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Gli    Editori 
agli  amici  della  **  Nuova  Rivista  Storica  „ 


V55' 


/  Direttori,  —  intelligenti  ed  operosi  artigiani  di  questo 
nostro  periodico  —  non  hanno  a  promettere  ai  lettori  nulla 
di  più  di  quanto  promisero  —  e  mantennero  —  in  anni 
assai  più  difficili  di  questo.  L'esperienza  e  la  prova  del 
passato  sono  garanzia  sicura  di  quanto  essi  faranno  nel- 
ravvenire.  Gli  Editori  invece  sentono  quest'anno  il  dovere 
di  assicurare  ch'essi,  col  ritorno  di  condizioni ^  in  certo 
modo  normali,  della  nostra  vita  civile,  daranno  alla  Nuova 
Rivista  Storica  maggiore  impulso  e  maggior  cura  che  non 
in  passato,  I  singoli  fascicoli  saranno  accresciuti  di  ma- 
teria; con  la  collaborazione,  ch'essi  sperano  effettiva,  de- 
gli scrittori  della  Rivista  degli,.,  operai  tipografi  e  del,., 
servizio  postale,  confidano  di  poter  regolare  la  pubblica- 
zione a  periodici  e  precisi  intervalli. 

Altre  migliorie  essi  sperano  di  introdurre,  che  qui 
non  è  il  luogo  di  specificare.  Ma  per  tutto  ciò  è  d'uopo 
ci  assista  la  viva  sollecitudine  degli  amici  e  dei  lettori  della 
Nuova  Rivista  Storica,  che  solo  chi  non  sa  pub  credere  sia 
poco  costosa.  Per  tutto  ciò  noi  siamo  stati  costretti  cui  ac- 
crescerne, sia  pure  in  tenue  misura  (da  L,  12  a  L.  15), 

1  —  Nuova  Rivista  Storica. 


3  Gli  Editori  agli  amici  della  «  Nuova  Rivista  Storica  » 

il  prezzo  di  abbonamento.  Ma  è  necessario  uno  sforzo  mag- 
giore,  È   NECESSARIO  CHE  OGNI  ABBONATO  CE  NE  PROCURI 

ALMENO  UN  ALTRO.  //  che  possiamo  dichiararlo  (e  lo  sanno 
i  direttori  del  nostro  periodico)  non  dovrà  servire  a  frut- 
tarci dei  guadagni,  ma  a  permetterci  di  attuare  taluni  mi- 
glioramenti, che  vagheggiamo»  e  di  compensare,  come  ne 
hanno  diritto,  quelli  che  vi  collaborano. 

Contemporaneamente  annunziamo  ai  nostri  lettori  che 
chi  verserà  l'abbonamento  dal  1918  al  1920  (L  39)  ri- 
ceverà IN  DONO  /  fascicoli,  che  ancora  ci  rimangono,  della 
prima  annata,  e  che  apriamo  un  abbonamento  triennale 
(1919-1921  oppure  1920-1922)  per  sole  L.  40, 

Noi  siamo  fiduciosi  che  lo  sforzo,  a  cui  invitiamo  gli 
amici  del  nostro  periodico,  sarà  compiuto,  e  in  questa  si- 
curezza Li  ringraziamo  vivamente  e  anticipatamente. 

Gli  Editori. 


^'-% 


Il  primo  precursore  della  "Società  delle  Nazioni^ 

Il  parigino  Eoierico  Crucé  e  il  suo  '*  Nuovo  Cinea  „ 


Utopie  pacifiste  e  pacifismi  ufflcialL 

Nei  primi  ventitré  anni  del  secolo  XVII,  fra  la  pace  di  Vervins  e 
il  periodo  danese  della  Guerra  dei  Trentanni,  il  mondo  assistette  a 
un  vasto  movimento  d'idee,  che  ebbe  per  suo  centro  la  Francia.  Si 
discute  e  disserta  intorno  alla  riorganizzazione  dell'Europa,  e  i  pro- 
blemi che  quest'ideale  solleva  appassionano  tutti  gli  spiriti.  Stanca  delle 
grandi  lotte  politico-religiose  del  secolo  XVI,  la  parte  più  colta  della 
opinione  pubblica  si  compiace  a  immaginare  una  rinnovazione  gene- 
rale dell'Europa,  di  cui  la  Francia,  in  alleanza  con  l'Inghilterra  e  d'ac- 
cordo con  la  Chiesa,  dovrebbe  essere  il  nobilissimo  artefice.  L'alleanza 
franco-britannica  conclusa  dagli  ultimi  Valois,  consolidata  sotto  il  regno 
dì  Enrico  IV  col  trattato  del  1606,  che  Luigi  XIII  conferma  e  rinnova 
nel  1623,  appare  agli  occhi  di  un  certo  numero  di  saggi  politici  e 
pubblicisti  come  la  pietra  angolare  di  un  sistema  di  pacificazione  ge- 
nerale. Il  Villeroy,  segretario  agli  affari  esteri,  ne  carezzò  per  un  mo- 
mento la  chimera,  fin  dal  1608:  «Noi  siamo  in  procinto»,  scrive  egli 
in  un  acesso  di  ottimismo  al  La  Boderie,  ambasciatore  francese  a 
Londra,  «di  fare  delle  alleanze;  e,  se  le  occasioni  che  si  offrono 
saranno  trattate  come  debbono  essere,  io  vi  dirò  ciò  che  dobbiamo 
edificare  e  rendere  durevole  ai  nostri  giorni  una  pace  universale  in 
seno  alla  cristianità^  specie  tra  questi  tre  grandi  monarchi  (di  Spagna, 
d'Inghilterra,  dì  Francia),  giacché,  sembra  che  le  loro  intenzioni  e  il 
bene  delle  loro  monarchie  vi  concorrano.  Sarà  certo  una  grande  ora. 
Voi  direte  che  questi  sono  discorsi  lodevoli  e  verisimilì  più  che  fat- 
tibili; passibili  più  di  desiderio  che  di  effettuazione  e  di  speranza.  Tut- 


Prospère  lìvissonnade 


tavia  lo  so  bene  quello  che  mi  dico  e  che  non  parlo  senza  fonda- 
mento »  (agosto  1608). 

È  vero  che  il  Villeroy,  per  realizzare  questo  piano,  vi  poneva  come 
condizione  pregiudiziale  l'adesione  di  tre  grandi  monarchie  a  una  sorta 
di  sistema  d'equilibrio,  fondato  sullo  stata  quo  territoriale  allora  esi- 
stente. «  Occorrerebbe,  per  arrivarci  »,  egli  scrive  infatti,  «che  codesti 
principi  si  contentino  di  possedere  quello  che  hanno  senza  che  l'uno 
sia  favorito  in  confronto  degli  altri  ».  Ma  questo  sogno  di  un  uomo  di 
Stato,  le  cui  buone  intenzioni  valevano  più  della  chiaroveggenza,  fu  bru- 
scamente rotto.  Dal  1603  al  1624  le  ambizioni  rinascenti  degli  Asburgo 
d'Austria  e  di  Spagna  minacciarono  di  nuovo  l'Europa  col  pericolo  di 
quella  monarchia  universale,  a  cui  Carlo  V  aveva  già  aspirato,  e  provo- 
carono così  la  prima  alleanza  anglo-francese  di  Francesco  1  ed  En- 
rico Vili,  che  precedette  le  coalizioni,  di  cui  Enrico  IV  e  Richelieu 
furono  i  promotori. 

Tuttavia  pubblicisti  e  politici,  in  questa  specie  di  tregua,  durante 
la  quale,  dopo  l'assassinio  di  Enrico  IV,  la  Francia  esita  a  procedere 
sulla  via  che  le  conveniva  seguire  nei  riguardi  degli  affari  europei,  non 
rinunziano  punto  al  loro  ideale  di  pacificazione  universale,  da  cui  però 
essi  escludono  sia  gli  Infedeli,  sia  i  perturbatori  dell'equilibrio.  Avviene 
così  che  la  sopravvivenza  delle  ideologie  delle  Crociate  ispiri  non 
solo  il  celebre  filosofo  inglese  Bacone,  ma  anche  l'erudito  francese 
Bongars,  i  quali  preconizzano,  in  sui  primi  del  secolo  XVII,  un'alleanza 
generale  contro  i  Turchi  e  la  cacciata  di  questo  popolo  invasore. 
Nel  1617,  un  piano,  un  disegno  preciso  è  schizzato  in  Francia  dall'entu 
siasta  Cappuccino,  il  padre  Joseph  di  Tremblay,  la  futura  Eminenza 
Grigia,  già  sulla  via  di  trascinare  la  Francia  e  l'Europa  cristiana  in 
questa  impresa,  il  cui  capo  avrebbe  dovuto  essere  Carlo  di  Gonzaga, 
duca  di  Nevers. 

Il  disegno  fallisce  nel  1622,  ad  onta  dei  fugaci  incoraggiamenti 
spagnoli,  e  l'amico  del  Richelieu  deve  starsi  pagò  a  sterminare  in 
sogno  gli  Ottomani  nel  poema  latino  della  Turciade.  Più  tardi,  senza 
rinunziare  all'idea  di  ristabilire  l'unità  religiosa  con  la. cacciata  dei 
Turchi  e  con  la  sottomissione  dei  Protestanti,  r«  Eminenza  Grigia», 
negli  scritti  che  egli  ispira,  quali  Le  Catholique  d'Estat  (1625)  e  nella 
sua  corrispondenza  diplomatica,  scorgerà  chiaramente  che  le  tendenze 
della  Spagna  e  dell'Austria  sono  il  principale  ostacolo  alla  pace  europea, 
questa  pace,  di  cui  la  Francia  si  proclama  il  sincero  mallevadore.  Uno 
scritto  polemico,  ispirato  dal  Richelieu,  la  Deploratio  pacis  germanicae, 
dovea  proclamare  altamente  questo  principio  dodici  anni  più  tardi 
(1636),  dopo  la  pace  di  Praga.  La  Francia,  vi  si  dichiarava,  non  prende 
le  armi  che  per  difendere  «  la  libertà  di  tutti  e  per  assicurare  la  salute 
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(lell'tìuropa  : .  È  la  Casa  d'Austria  quella  che  turba  il  mondo;  la  Francia, 
quella  che  si  sforza  di  <  pacificarlo  ». 

Fin  dal  1615  un  pamphlet  anonimo,  Aa  remontrance  dH Henry  le  Grand 
aa  Roy  touchant  le  voyage  cTEspagne,  aveva  sostenuto  che  l'emancipa- 
zione della  Germania  dal  giogo  degli  Asburgo  era  il  preludio  neces- 
sario «^  della  pace  universale  fra  i  Cristiani  i ,  e  che  questa  politica  for- 
merebbe la  gloria  del  re  di  Francia,  o,  come  si  esprime  il  pubblicista,, 
gli  varrebbe  «  le  più  alte  lodi  di  Augusto  e  di  pacifico  ».  La  tendenza 
contraria,  quella  di  Villeroy  e  degli  scritti  del  P.  Joseph,  anteriori  al 
1622,  si  palesava  tuttavia  un'ultima  volta,  nel  1625,  in  un  altro  pam- 
phlet: Le  Caton  du  siede  ou  Conseil  salutai  re  d'un  ancien  ministre  d'Etat 
pour  la  conservation  de  la  paix  universelle.  L'autore  vi  consigliava  al 
Cancelliere  Etienne  d'AHgre  di  intromettersi  per  riconciliare  la  Francia 
e  la  Spagna,  inducendole  a  rinunziare  alle  loro  ambizioni  di  conquista, 
si  che  insieme  col  Pontefice  proporrebbero  la  pace  al  mondo  dopo 
di  avere  cacciato  i  Turchi  dall'Europa. 

Finalmente,  il  più  originale  di  questi  pubblicisti,  il  Fancan,  ca- 
nonico di  St.  Oermain  l'Auxerrois,  a  Parigi,  scrittore  aspro  e  mordace, 
che  più  volte,  tra  il  1623  e  il  1627  attinse  la  sua  ispirazione  al  pensiero 
di  Richelieu,  si  faceva  il  portavoce  del  partito  dei  politici  realisti.  Egli 
non  riteneva  possibile  la  pacificazione  dell'Europa  e  la  pace  generale 
senza  l'abbassamento  della  Casa  d'Austria  per  via  dell'abbandono  delle 
vecchie  preoccupazioni  confessionali.  L'accordo  dei  Cattolici  e  dei  Pro- 
testanti contro  i  detentori  della  monarchia  universale:  tale  fu  il  pro- 
gramma ch'egli  sosteneva  arditamente  come  il  più  pratico  di  tutti.  In 
tali  condizioni  la  pace  europea  era  una  mèta  lontana,  che  si  poteva 
raggiungere  solo  con  la  pratica  delta  tolleranza  religiosa  e  l'abbassa- 
mento delle  Potenze  imperialistiche. 


Éméric  Crucé. 

-Fu  appunto  in  mezzo  a  quest'urto  di  idee  contrarie,  in  questa  mi- 
schia confusa  di  disegni,  alla  vigilia  dell'avvento  di  Richelieu  al  po- 
tere, che  un  letterato  francese  formulò  a  sua  volta,  pel  primo  nel  mondo, 
il  piano  di  una  associazione  generale  degli  Stati,  senza  distinzioni  di 
razza,  di  religione,  di  governo,  allo  scopo  di  fondare  la  pace  univer- 
sale. 11  precursore  della  pacifica  a  Società  delle  nazioni  »,  le  cui  idee,  ri- 
vedute e  corrette,  ebbero  una  fortuna  prodigiosa,  allorché  altri,  più 
felici  o  più  accorti,  le  adottarono,  è  stato  tratto  solo  di  recente  dal- 
l'oblio, e  merita  che  il  suo  sforzo  generoso  non  resti  sconosciuto. 
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Della  sua  persona  e  della  sua  opera  sì  sa  ben  poco.  Si  chiamava 
Éméric  Crucé  —  in  la'tino  Cracoeas  —  ;  il  suo  vero  nome  francese  era 
de  Crucé  o  de  Croix  o  de  La  Croix.  Importa  tuttavia  pochissimo  de- 
finire questo  particolare,  sebbene  la  prima  di  queste  denominazioni, 
la  quale  poggia  sull'autorità  di  un  avvocato  di  Parigi,  amico  del  pub* 
blicista,  sembri  la  più  sicura.  Fu  Georges  Challine,  il  traduttore  fran- 
cese della  Bibliographia  politica  di  Gabriele  Naudé,  bibliotecario  del 
Mazarino,  colui  che  mise  in  circolazione,  per  una  interpretazione  er- 
ronea del  latino,  il  nome  errato  di  Éméric  de  la  Croix,  che  si  legge 
presso  quasi  tutti  i  biografi. 

I  vari  eruditi  che  hanno  studiata  l'opera  del  Crucé  opinano  ch'egli 
nascesse  a  Parigi  (egli  stesso,  infatti,  si  dice  parigino  {parisiensis)  nelle 
sue  opere  latine);  ma  assegnare  la  data  della  sua  nascita  al  1590  è 
semplicemente  induzione  congetturale,  in  quanto  è  fondata  sulla  pubbli- 
cazione dei  suoi  lavori,  il  primo  dei  quali,  apparso  nel  1613,  ha  il  carat- 
tere di  un'opera  giovanile.  Le  sue  pubblicazioni  stanno  fra  questa 
data  e  quella  del  1642.  Egli  sembra  che  sia  vissuto  fino  al  1648,  alla 
quale  epoca  il  Naudé  fa  menzione  della  sua  opera  principale.  Solo  a 
gran  stento  si  può  tentare  di  scoprire  qualche  altro  tratto  della  sua 
biografia  rimasto  sconosciuto  fino  ai  giorni  nostri.  Dalle  sue  dispute 
con  parecchi  dotti  d'origine  tedesca  o  fiamminga  —  Gevaerts,  Gro- 
novius,  Ruprecht  e  Arnold  —  risulta  che  il  Crucé  apparteneva  a  un 
ordine  religioso:  il  Gronovius  gliene  fa  uh  appunto  {is  est  Emericas 
Cracoeas  monachas).  Egli  non  era  probabilmente  membro  della  Com- 
pagnia di  Gesù  —  nessun  bibliografo  di  questa  Società,  nemmeno  il 
P.  Sommervogel  —  ve  lo  indica  —  ;  ma  resta  ancora  a  determinare 
a  quale  altro  corpo  monastico,  che  professava  l'insegnamento  nella  Uni- 
versità di  Parigi,  egli  appartenesse.  Le  polemiche,  che  il  Crucé  sostenne 
contro  gli  eruditi  del  tempo  suo,  permettono  anche  di  determinare  la 
sua  professione.  Lo  si  qualifica  infatti  col  titolo  di  teologo  {theologas) 
e  anche  con  quello  di  professore  in  un  collegio  parigino.  L'anversano 
Oevàrts,  nel  1619,  lo  chiama  con  dispregio  «un  maestrucolo»  {magi- 
stellas  quidam)  ;  il  Gronovius,  dall'alto  della  sua  cattedra  universitaria 
di  Leyda,  non  affetta  minor  disdegno  per  questo  monaco  «pedagogo  » 
(egli  dice)  «  di  non  so  qual  Collegio  di  Parigi  ».  Due  accoliti  del  Gro- 
novius, i  pedanti  tedeschi  Cristoforo  Ruprecht  e  Cristoforo  Arnold,  s» 
studiano  a  loro  volta  di  ripigliare  la  vecchia  ingiuria  del  1619,  ri- 
chiamando anch'essi  all'ordine  il  «  maestrucolo  parigino  »  {ladimagi- 
stellas  parisiensis).  È  stato  però  fino  ad  oggi  impossibile  scoprire  in 
qual  Collegio  insegnasse  il  Crucé  e  quale  specie  di  insegnamento  vi  pro- 
fessasse. Le  qualifiche,  che  gli  vengono  date,  sembrano  indicare  ch'egli 
insegnasse  teologia;  ma  dalla  natura  del  suoi  scritti  si  può  dedurre 
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ch'egli  si  dedicò  sopra  tutto  alle  discipline  umanistiche;  del  resto  non 
era  raro  allora  che  uno  stesso  maestro  professasse  alternativamente  o 
contemporaneamente  l'una  e  l'altra  di  queste  materie  del  programma 
scolastico. 

Del  carattere  e  del  valore  del  Crucé  i  contemporanei  non  ci  in- 
formano quasi  affatto.  Se  Gabriele  Naudé  sembra  l'abbia  tenuto  in 
grande -stima;  se  l'avvocato  Antonio  Dorcat,  nel  1639,  fa  di  lui  un  vivo 
elogio,  vantando  la  sua  eloquenza  o,  come  egli  dice,  «  la  sua  facon- 
dia »,  gli  eruditi  stranieri,  invece,  si  studiano  di  deprimerlo.  Il  Gevaerts 
e  il  Gronovius,  con  la  delicatezza  abituale  dei  filologi  del  tempo,  si 
abbandonano  a  delle  piacevolezze  d'un  gusto  assai  dubbio  sul  nome 
di  Crucé.  Ch'egli  vada,  dice  il  primo  alla  croce,  donde  trae  il  suo  nome 
{abeat  unde  nonien  habef).  Il  secondo  rincara  ancor  più  la  dose,  tanto 
da  attirarsi  dal  suo  avversario  francese  una  risposta,  con  la  quale  il 
Crucé,  dopo  avere  enumerato  i  personaggi  illustri  nella  scienza,  che 
hanno  portato  il  suo  stesso  nome,  conclude  senza  falsa  modestia:  «Io 
non  arrossisco  del  mio  nome,  che  sarà  più  famoso  di  quello  tuo!...». 

I  contemporanei  conobbero  sopra  tutto  il  Crucé  come  un  uma- 
nista; ma,  se  egli  non  avesse  lasciato  altro  che  il  suo  bagaglio  di  let- 
terato, la  sua  fiera  sicurezza  non  sarebbe  stata  certo  giustificata.  Una 
certa  facilità  banale  formava  tutto  il  merito  delle  sue  pubblicazioni 
di  circostanza,  somiglianti  alle  mille  altre,  che  componevano  gli  uma- 
nisti professori  del  suo  tempo.  Così  egli  componeva  in  latino  il  suo 
primo  scritto  conosciuto,  //  sogno  di  Enrico  il  Grande  (1613)  {Adonia 
seu  Mnemosynon  Henrici  Magni  Somnium  Phitoceltae  seu  Spartor  Cas- 
sandrae  Turcicae).,  Più  tardi  egli  scrisse  altri  opuscoli  in  elogio  di 
Luigi  XIII  vincitore  del  La  Roclielle  {Iselaticon  Rupellanum)  e  di  Casale 
{Soteria  Casalaea)  (1619).  Il  suo  ultimo  scritto  è  un  panegirico  in  la- 
tino di  questo  principe  {lasta  Ludovici  justi,  Franciae  et  Navarrae  re- 
gis  Christianissimi),  che  apparve  nel  1642. 

Era  tutto  questo  un  assai  tenue  viatico  per  passare  alla  posterità. 
Il  Crucé  s'illuse  riuscirvi  più  sicuramente  con  un'opera  di  mole,  che 
gli  valesse  i  suffragi  dei  dotti.  A  tale  scopo  pubblicò  nel  1618  una  edi- 
zione in  4**  delle  Silvae  di  Stazio,  che  non  comprendeva  meno  di  1400 
pagine  e  nella  quale,  secondo  l'uso  dei  filologi  del  tempo,  il  commento 
soffocava  il  testo  originale.  Due  anni  più  tardi,  vi  aggiunse  delle  note 
in  latino  sulla  Tebaide.  Ma  questa  duplice  pubblicazione  gli  valse  più 
fastidii  che  gloria.  Gli  eruditi,  i  cui  disegni  egli  era  venuto  a  guastare, 
non  gli  perdonarono  di  avere  invaso  i  loro  dominii.  Uno  di  costoro, 
il  Gevaerts,  che  sembra  avesse  preparato  anche  lui  a  Parigi  una  edi- 
zione di  Stazio,  mise  in  dubbio,  nel  1619,  la  dottrina  del  suo  concor- 
rente. Egli  accusa  d'ignoranza,  d'impudenza,  di  sfrontatezza,  di  estrema 
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vanità  {ìiiscitia,  iinpudentia,  protervia  hominis  vanlssimi)  il  suo  coufra» 
tello  in  umanesimo,  la  cui  opera  non  sarebbe  che  un  fascio  «  di  spine  *. 
Venti  anni  più  tardi,  uno  dei  maestri  dell'erudizione  del  secolo  XVIII, 
il  tedesco  Gronovius,  il  quale  studiava  anche  lui  le  opere  di  Stazio,  at- 
taccò, con  la  grossolanità  abituale  dei  filologi,  il  professore  parigino, 
che  aveva  avuto  la  disgrazia  di  prevenirlo.  Lo  accusò  di  plagio  e,  fra 
altre  gentilezze,  gli  appioppò  il  sopranome,  ben  trasparente,  di  Mer- 
atritts  alludendo  alla  protezione,  che  quest'antico  Iddio  esercitava  sui 
ladri  e  sui  plagiarli.  Il  Parigino  replicò,  è  vero,  non  senza  spirito,  che, 
se  Mercurio  era  stato  il  Dio  del  furto,  era  stato  più  spesso  ancora  il 
patrono  dell'eloquenza. 

Di  questa  antipatica  polemica,  nella  quale  si  incrociano  le  Diatrl 
bae  e  le  Antldiatribae,  fu  palese  che,  se  il  Gronovius  la  vinceva  sul 
Crucé  per  erudizione,  gli  restava  certamente  inferiore  per  carattere  e, 
forse  anche,  per  larghézza  d'idee. 

Il  "  Nuovo  Cinea  ^  e  le  sue  origini  probabili , 

Il  Crucé,  invero,  fu  più  che  un  umanista.  Una  volta  almeno  nella. 
sua  vita,  egli  sì  rivelò  pensatore  originale,  ed  è  forse  l'opera  sulla  quale 
egli  contava  meno  che  gli  è  valsa  questa  tardiva  rinomanza,  che  mai 
gli  sarebbe  derivata  dai  suoi  opuscoli  di  professore  cortigiano  o  dai 
suoi  in  quarto  di  umanista  mediocre.  Nel  tf)23  egli  pubblicò  a  Parigi, 
presso  «Jacques  Villery  al  Palais  sur  le  Perron  royal  ,  in  seguito 
ad  autorizzazione  regia,  un'opera  di  226  pagine  (oltre  la  prefazione  e 
la  così  detta  Tavola  delle  materie),  intitolato  Nouveau  Cynée  ou  Pi- 
Kours  dEstat  représentant  Ics  occasions  et  les  moyetis  d'establir  une  palx 
generale  et  la  libcrté  da  commerce  par  tout  le  monde.  Egli  lo  dedicò 
«ai  monarchi  e  ai  sovrani  del  tempo  ».  Il  libro,  in  cui  ben  si  sente 
l'umanista,  richiama  il  consigliere  del  re  Pirro,  quel  filosofo  greco  Ci- 
nea, del  quale  l'antichità  si  era  compiaciuta  a  ricordare  con  Plutarco 
i  consigli  saggi,  ma  sterili.  Sembra  che  l'opera  abbia  suscitato  qual- 
che curiosità,  giacché  alla  prima  edizione,  esaurita  entro  l'anno,  ne 
seguì,  nel  1624,  una  seconda.  Poi,  col  graduale  scemare  dell'interesse 
dell'opera,  questa  cadde  nell'oblio  durante  la  seconda  metà  del  se 
colo  XVIII.  Al  principio  del  XX  secolo  non  ne  rimanevano  che  tre  soli 
esemplari,  due  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  e  uno  in  quella  della 
Università  Harvard  negli  Stati  Uniti.  È  stato  appunto  in  America,  gra- 
zie alla  Fondazione  Carnegie,  che  un  giureconsulto,  sostenitore  con- 
vìnto dell'arbitrato  internazionale,  sir  Dh.  W.  Balch,  amico  del  Presi- 
dente Wilson,  ne  ha  testé,  dopo  un'ecclissi  di  tre  secoli,  dato  una. 
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nuova  e  magnifica  edizione  con  Irndnzione  inglese.^  Essa  è  dedicaln 
a  un  dotto  giurista  belga,  E.  Uys,  un  maestro  di  storia  del  diritto  in- 
ternazionale e  uno  di  colóro  che  più  hanno  lavorato  per  rimettere  in 
onore  la  memoria  del  Crucé. 

Era  stato  il  pubblicista  parigino,  nel  dettare  la  sua  opera,  ispi- 
rato dallo  spettacolo  del  movimento  d'idee,  al  quale  partecipavano 
tutti  i  suoi  contemporanei,  o  aveva  creduto  che  anche  a  lui  spet- 
tasse fare  opera  di  buon  cittadino?  Si  potrebbe  crederlo  leggendo  la 
conclusione:  «  Io  ho  voluto»,  egli  scrive,  «  lasciare  questa  testimonianza 
alla  posterità;  se  non  varrà  a  nulla,  pazienza!  Importa  poco  sciupare 
carta  ed  inchiostro.  In  tal  caso  io  protesterò  di  aver  fatto,  come  So- 
lone, ciò  che  mi  è  stato  possibile  per  il  bene  pubblico,  e  chi  leggerà 
questo  libretto  me  ne  sarà  riconoscente  e  mi  onorerà,  come  spero,  del 
suo  ricordo  ». 

11  Naow  Cinea,  in  tal  caso,  sarebbe  il  sogno  di  un'anima  nobile, 
desiosa  di  risparmiare  al  genere  umano  il  ritorno  del  flagello  della 
guerra  e  di  assicurare  con  la  pace  il  benessere,  l'ordine  e  la  prospe- 
rità degli  Stati.  Forse  tuttavia  Emerico  Crucé  subì  l'influenza  di  taluno 
dei  suoi  protettori.  Egli  era  in  rapporto  con  dei  personaggi  illustri,  ai 
quali  dedicò  qualcuna  delle  sue  opere  erudite.  Tra  questi  figurano  non 
solo  il  dotto  Enrico  Teodoro  Oodefroy,  che  fu  Consigliere  di  Stato  e 
segretario  degli  ambasciatori  francesi  al  Congresso  di  Munster,  ma  an- 
che il  presidente  Guglielmo  Riber,  luogotenente  generale  al  baliaggìo  di 
Blois,  membro  del  Consiglio  di  Stato,  e  sovra  tutti  il  fratello  del  P.  Giu- 
seppe, Enrico  Le  Clerc  du  Tremblay,  consigliere  del  Parlamento  di 
Parigi. 

Non  è  impossibile  che  nel  circolo  di  questi  amici  AtW Eminenza 
grigia,  tutti  appassionati  ai  problemi  della  grande  politica,  il  Crucé 
abbia  sentito  destarsi  la  vocazione  di  pubblicista. 


Le  premesse  teoriche  del  Crucé. 

Per  altro  le  sue  idee  superarono  in  audacia  e  in  originalità  quelle 
dei  suoi  emuli  contemporanei.  La  sua  opera  manca  di  profondità;  egli 
sfiora,  più  che  non  svolga,  gli  argomenti  trattati.  L'esposizione  non 
brilla  d'altro  canto  per  rigore  di  logica.  L'ampiezza  eccessiva  del  pro- 
gramma rivela  il  teorico,  che  tiene  scarso  conto  della  realtà;  le  ri- 
forme preconizzate  sono  di  quelle  che  richiedono  secoli  innanzi  di  ma- 

1  È  iatltolata  il  Nuovo  Cinea  di  Emeric  Crucé,  riedizione  sul  testo  originale  del 
1623  con  Introdniicfu  e  traduzione,  in  8%  pp.  xxxi;  364,  Filadelfia,  Alien,  Lane  e 
St»W    1909. 
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turare.  Ma  egli  può  almeno  vantare  il  pregio  di  averne  concepito  la 
possibilità  e  di  avere  tracciato  arditamente  il  piano  di  una  società  fon- 
data sulla  pace  tra  le  nazioni,  sulla  tolleranza,  sull'ordine  e,  insieme, 
sulla  libertà.  11  Crucé  ha  dell'uomo  la  stessa  idea  elevata,  che  il  suo 
contemporaneo  Descartes,  la  stessa  fede  assoluta  nella  potenza  della 
ragione,  la  stessa  fiducia  nella  efficacia  della  ragione  e  della  coltura  e 
della  coscienza  umana  per  organizzare  una  società,  capace  di  progresso 
e  conforme  a  giustizia. 

Seguendo  la  tradizione  francese,  egli  crede  alla  potenza  dell'amore 
e  della  solidarietà  fra  gli  uomini.  Se  egli  traccia,  come  dice  nella  pre- 
fazione, il  suo  piano  di  polizia  universale,  gli  è  perchè  lo  giudica  «  gra- 
dito a  coloro  che  hanno  qualche  luce  di  ragione  e  qualche  senso  di 
umanità».  Al  tempo  stesso  si  scorge  nel  suo  disegno  quest'altra  preoc- 
cupazione consueta  allo  spirito  francese  :  l'idea  che  il  suo  disegno 
debba  essere  «  utile  a  tutte  le  nazioni  ». 

Questa  fede  nella  forza  persuasiva  della  ragione  si  manifesta  nel- 
l'argomentazione che  occupa  la  prima  parte  dell'operetta.  A  tale  scopo 
il  Crucé  ripiglia  il  tema,  spesso  trattato  prima  di  lui,  e  divenuto  co- 
mune, dei  mali  della  guerra  e  delle  ruine  ch'essa  accumula,  cui  egli 
contrappone  l'altro  dei  beneficii  della  pace. 

Molto  meno  banale  è  la  ricerca,  a  cui  si  abbandona  per  svisce- 
rare i  motivi  del  persistere  di  un  male  tanto  funesto  come  la  guerra 
e  dimostrarne  l'irragioncvolezza  e  l'artificiosità.  Seguendo  un'idea,  la 
cui  giustezza  era  in  altri  tempi  troppo  spesso  provata,  egli  attribuisce 
una  certa  serie  di  crisi  belliche  alle  ambizioni  dei  principi  e  al  loro 
falso  sentimento  dell'onore.  È  il  movente  che  i  filosofi  del  secolo  XVIIl, 
dopo  Fénélon,  combatteranno  con  la  maggiore  violenza  e  tenacia.  Il 
Crucé  si  sforza  di  mostrare  la  vanità  di  questo  motivo.  Al  sentimento 
dell'onore  è  della  gloria,  naturale  nelle  anime  generose,  ma  facili  a 
traviare,  quanto  non  è  preferibile  l'idea  della  giustizia!  Il  valore  guer- 
riero degenera  facilmente  in  crudeltà  ;  la  guerra  raccosta  in  molti  casi 
l'uomo  all'animale.  «  Nuocere  e  uccidere  è  cosa  facile  ».  Com'è  «  vano 
apprezzare  tanto  qualche  cosa  che  si  vanta  di  riuscire  a  fare  ciò  che 
anche  i  più  sciocchi  tra  gli  animali  possono  compiere!». 

Nel  suo  ardore  di  dimostrazione  l'autore  giunge  fino  a  dimenti- 
care che  da  questo  valore  guerriero  hanno  d'altro  canto  origine  le  più 
alte  virtù  di  sacrifizio,  di  abnegazione,  d'eroismo.  Vero  è  che  gli  eser- 
citi professionali  del  suo  tempo  non  avevano  nulla  di  questa  grandezza 
morale,  che  il  patriottismo  ispira  agli  eserciti  nazionali.  Appunto  per- 
ciò il  Crucé  scorge  nella  guerra  del  tempo  suo  solo  i  tratti  di  un  «  va- 
lore volgare  non  fondato  che  sulla  forza  >,  alla  quale  oppone  il 
«  vero  valore,  cioè  la  magnanimità  ».  Questa  «  respinge  l'ingiuria,  e  non 
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l'adopera.  Essa,  quando  è  necessario,  affronta  la  morte  e  le  più  dure 
prove,  ma  non  va  a  cercarle  nella  speranza  di  una  pretesa  gloria,  la 
cui  vanità  è  riconosciuta  da  coloro  stessi  che  l'hanno  perseguita  per 
tutta  la  loro  vita. 

Continuando  ad  invocare  la  ragione  contro  la  guerra,  il  Crucé 
tende  a  provare  altresì  che  le  guerre,  di  conquista  non  sono  più  giu- 
stificate di  quelle  di  magnificenza.  Aspettarsi  dalla  guerra  un  accresci- 
mento di  potenza  e  di  ricchezza  è  un'illusione;  è  un  giocare  il  certo 
per  l'incerto  ;  attendersi  un  vantaggio  da  avvenimenti,  da  cui  non  può 
nascere  che  la  mina  generale,  giacché,  per  due  che  arricchiscono  ve 
ne  sono  cinquanta  che  si  rovinano  ».  Il  Crucé  cita  un  esempio  adatto 
a  colpire  i  suoi  contemporanei,  quello  della  Spagna  di  Filippo  II,  che, 
intenta  a  perseguire  l'egemonia  dell'Europa,  avea  perduto  tutte  le  ric- 
chezze che  ricavava  dal  Nuovo  Mondo. 

Egli  non  è  meno  persuaso  della  vanità  delle  guerre  di  ri*nncita. 
Prendere  le  armi  per  vendicarsi  di  una  usurpazione  significa  contrav- 
venire alla  volontà  divina,  la  quale  prescrive  all'uomo  rassegnazione 
e  pazienza.  Meglio  attendere  l'ora  della  riparazione;  meglio  ottenere 
con  accordi  amichevoli  o  con  l'arbitrato  il  riconoscimento  del  diritto 
oppresso.  La  ragione  finirà  con  aver  ragione.  Tale  è,  sembra,  l'idea 
del  nostro  moralista  pieno  di  ottimismo. 

Con  molta  chiaroveggenza  e  con  maggiore  realismo  egli  vede  nella 
persistenza  delle  guerre  il  grande  misfatto  di  ciò  che  noi  chiamiamo 
il  «  militarismo  ».  Le  crisi  belliche,  egli  nota,  provengono  spesso  «dalla 
impazienza  degli  uomini  di  guerra  intolleranti  del  riposo  e  trascinati 
dallo  spirito  di  conquista  e  di  avventura».  Egli  ha  altresì  scortò  l'im- 
portanza delle  rivalità  nazionali  quali  cause  di  guerra,  giacché  assegna 
come  motivo  di  certe  guerre  gli  odii  che  intercedono  fra  popolo  e 
popolo.  Ma  è  specialmente  nelle  sua  recisa  opposizione  alle  guerre 
religiose  ch'egli  manifesta  la  più  alta  indipendenza  spirituale. 

La  ragione  condanna  dunque  la  guerra  ;  essa  mostra  la  vanità  dei 
motivi,  che  sogliono  invocarsi  a  giustificarla.  Il  Crucé  non  dubita  che 
si  possa  giungere  a  scongiurare  questa  sciagura,  se  si  fa  appello  non  solo 
allo  spirito  di  giustizia,  ma  altresì  allo  spirito  di  umanità  e  di  solida- 
rietà umana.  Un  soffio  ardente  d'idealismo  circola  attraverso  queste 
pagine  a  cui  non  manca  che  una  lingua  più  vivace  e  più  facile  per  giun- 
gere alla  vera  eloquenza.  «Innanzi  tutto  »,  egli  scrive,  «bisogna  sradi- 
care il  vizio  più  comune  e  che  sta  alla  radice  di  tutti:  la  disumanità*. 
il  dovere  di  ogni  uomo  che  pensa  è  di  elevarsi  contro  l'errore  di  quelli, 
«  che  ripongono  il  sommo  della  gloria  loro  nella  ingiustizia  »  e  che 
perpetuano  in  tal  modo  i  torbidi  negli  Stati.  Il  pubblicista  fa  perciò 
un  caldo  appello  al  cuore  dei  Sovrani,  scongiurandoli  di  avere  <  com- 
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passione  f  del  genere  umano  e  di  «  voler  fermare  il  corso  delie  sue 
miserie  ».  li  loro  interesse  e  quello  dei  popoli  non  si  accordano  de) 
resto,  con  i  principi  di  giustizia  e  di  umanità?  La  prosperità  dei  loro 
Stati  non  sarebbe  meglio  assicurata  dalla  pace,  che  sola  permette  lo 
sviluppo  della  produzione  economica  e  delle  relazioni  commerciali  e 
dal  progresso  della  ricchezza  pubblica  ?  Vanamente  i  politici  male  ispi- 
rati immaginano  di  poter  garantire  il  riposo  dei  loro  paesi,  seminando 
la  discordia  tra  i  loro  vicini.  Questa  «  falsa  prudenza  »  non  serve  che 
a  perpetuare  la  guerra  e  le  diffidenze  :  giammai  la  sciagura  è  stata  la 
vera  fonte  della  nostra  felicità.  Solo  l'opera  della  concordia  è  feconda. 
Invano  si  allega  da  taluno  la  persistenza  irrimediabile  degli  odii  di 
razza  e  di  religione.  Il  Crucé  protesta  contro  la  perennità  dei  primi 
in  nome  della  fraternità  umana  che  deve  trionfare  di  tutti  i  pregiudizi. 
e  insorge  contro  i  secondi  con  una  eloquenza  rara  e  con  una  libertà  di 
spirito,  di  cui  ninno  dei  suoi  contemporanei  ci  ha  lasciato  un  esempio 
eguale. 

I  pregiudizi  religiosi  sono,  a  suo  avviso,  un  ostacolo  alla  concor- 
dia delle  nazioni.  Questo  monaco  umanista,  sollevandosi  assai  al  di- 
sopra del  tempo  suo,  si  rivela  un  apostolo  convinto  della  tolleranza. 
«  Ciascuno  »,  egli  scrive  arditamente,  «  pretende  che  la  sua  religione 
sia  la  migliore;  io  non  pretendo  trattare  tale  questione;  anche  altri 
da  più  di  me  sarebbe  al  cimento  assai  impacciato.  Solo  io  dirò  che 
tutte  mirano  a  uno  stesso  scopo,  ossia  al  riconoscimento  e  all'adora- 
zione della  Divinità.  E  se  taluni  non  scelgono  il  retto  cammino  o  il 
mezzo  legittimo,  è  piuttosto  per  semplicità  e  mala  istruzione  che  per 
malizia,  onde  sono  più  degni  di  compatimento  che  di  odio.  V'ha  forse 
bisogno  di  guerreggiare  fler  la  diversità  delle  cerimonie  religiose  ?  » 

ti  Voltaire  esprimerà  la  stessa  idea  con  più  spirito  e  più  ingegno, 
ma  il  suo  argomentare,  ripetuto  durante  cinquant'anni,  è  già  in  germe 
in  questi  righi  del  Crucé. 

Senza  dubbio  il  buon  religioso  formula  alcune  riserve,  ma  quanta 
lievi  riguardo  all'indipendenza  del  suo  pensiero!  ^  Io  credo»,  egli 
aggiunge,  <;  che  coloro  i  quali  non  seguono  la  vera  religione  sono 
empii  ;  che  la  toro  fede  è  assurda  è  piena  di  blasfemi  ;  tuttavia  sono 
uomini  come  me,  formati  allo  stesso  stampo  e  da  uno  stesso  Operaio 
{Dio),  capaci  di  ragione  e  di  virtù  morali  atte  a  renderli  degni  di 
amicizia  e  di  ammirazione  *.  Non  v'ha  dubbio  che  la  religione  catto- 
lica sia  superiore  alle  altre  ;  ma  la  vera  fede  non  s' impone  con  \x 
forza.  <i  Giacché  questa  è  una  grazia  sopratmaturale,  è  necessario  che 
venga  da  Dio,  non  già  dagli  uonnnì,  i  quali  con  tutte  le  loro  armi 
non  hanno  il  mezzo  di  far  credere  al  minimo  articolo  dei  misteri  >. 
«  Che  coloro  i  quali    posseggono  la  vera   religione  non  pensino  <ii 
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poter  ridurre  imperiosamente  alla  loro  volontà  la  fede  degli  altri,  nella 
quale  non  hanno  alcun  interesse,  purché  questi  si  contengano  in  limiti 
di  modestia  e  non  turbino  Xa  ir^nquWWiìi  sMtm.  Non  spetta  agli  aontini 
punire  o  correggere  gli  errori  della  fede.  Spetta  invece  a  Colui  che  vede 
I  cuori  e  i  pensieri  pììi  nascosti.  Oli  errori  della  volontà  sono  punibili 
secondo  le  leggi  civili  ;  quelli  del  giudizio,  cioè  le  false  opinioni,  non 
hanno  che  Dio  solo  per  giudice  ». 

Tale  è  il  linguaggio  dì  un  vero  discepolo  dtW Evangelo.  Il  Cnicé 
fu  forse  il  solo  che  osasse  tenerlo  al  tempo  suo;  la  pratica  della  li- 
bertà religiosa  e  della  tolleranza  gli  appariva  a  giusta  ragione  come 
uno  dei  mezzi  migliori  per  istabilire  la  pace  tra  gli  uomini.  Egli  si 
rende  conto  del  resto  che  gli  sarebbe  stato  opposto  il  carattere  uto- 
pistico delle  sue  concezioni  pacifiche.  Questo  invero  è  l'argomento 
più  forte  che  sia  stato  invocato  contro  i  promotori  della  pacificazione 
nel  mondo.  «  Questi  spiriti  troppo  sottili  »,  dichiara,  <  non  ameran- 
no la  sua  opera  »,  e  ne  rimanderanno  l'autore  nella  Repubblica  di 
Platone.  Altri,  i  diplomatici  e  i  militari,  irrideranno  con  disprezzo  a 
quest'uomo  di  studio,  che  ricostruisce  il  mondo.  È  facile  «  per  gli 
uomini  di  penna  e  di  studia»  sognare;  gli  altri  soltanto  hanno  peso 
nella  storia.  Il  pubblicista  a  questo  punto  si  difende  più  affannosa- 
mente. Per  certo,  egli  dice,  l'azione  vai  più  del  pensiero,  ma  alla  con- 
«lizione  ch'essa  realizzi  il  bene.  Come  si  potrebbe  ora  confondere  la 
realtà  brutale  della  guerra  con  le  azioni  ispirate  da  questo  ideale? 

Nella  sua  ardente  convinzione  egli  non  esita  a  cercare  nella  storia 
del  passato  la  giustificazione  del  suo  piano;  e  crede  trovare  nella 
storia  antica,  che  pure  oppone  là  smentita  più  brutale  al  concetto 
della  pace  fondata  sulla  giustizia,  dei  saggi  di  realizzazione  pratica  del- 
l'intesa  pacifica  tra  i  popoli.  La  ^pax  romana  >j  stabilita  da  Augusto, 
gli  sembra,  in  un  lontano  miraggio,  una  prima  applicazione  del  suo 
sistema.  Egli  pretende  anche  trovarne  una  seconda  in  quei  felici  anni 
del  regno  nascente  di  Francesco  I,  allorché  Erasmo  e  Moro  avevano 
salutato  l'aurora  della  pace  del  mondo  cristiano. 
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Convinto  di  aver  dimostrato  la  legittimità,  l'utilità,  la  possibilità 
della  pace  generale,  il  Crucé  enuncia  una  teoria,  della  quale  prima  di 
lui  si  trovano  i  germi  nella  tradizione  stoica  e  cristiana,  ma  che  ninno 
aveva  ancora  esposta  con  altrettanta  tenacia  e  precisione  :  l'idea  della 
Società  universale  delle  nazioni.  Oli  stoici  l'avevano  intravista  vagamente  ; 
il  cristianesimo  avea  proclamato  l'unione  di  tutti  gli  uomini  figli  dello 
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stesso  Dio  e  riscattatr  dal  Sangue  del  Cristo.  Ma,  allorché  la  Chiesa 
aveva  nel  Medio  Evo  proclamato  l'unità  delle  nazioni,  essa  l'aveva  li- 
mitata all'insieme  delle  comunità,  cristiane  alla  così  detta  Cristianità, 
escludendone  nel  fatto,  se  non  sempre  nel  diritto,  gli  eretici  e  gli  in- 
fedeli, cioè  una  buona  parte  del  genere  umano.  Questa  concezione 
esclusiva  prevaleva  ancora  nei  secoli  XVI  e  XVII,  anche  fra  gli  spiriti 
pili  generosi.  Bacone  e  Sully,  ad  esempio,  non  se  ne  sapevano  eman- 
cipare. Il  Crucé  invece  immagina  la  «  Società  delle  Nazioni  »  come  una 
grande  famiglia,  dalla  quale  nessun  popolo  civile  è  escluso,  e  contro 
la  quale  né  le  differenze  di  razza,  né  quelle  di  religione  potrebbero 
essere  invocate.  Il  solo  e^  vero  fondamento  della  «  Società  delle  na- 
zioni »  è  la  natura  stessa  della  specie  umana,  nella  quale  tutte  le  va- 
rietà 5ono  solidali. 

«  La  Società  umana  »,  scrive  il  Crucé,  «  è  un  corpo,  le  cui  mem- 
bra sono  come  attraversate  da  una  corrente  di  reciproca  simpatia,  di 
modo  che  è  impossibile  che  le  malattie  dell'uno  non  si  comunichino 

agli  altri A  me  sembra  che,  quando  si  vede  bruciare  la  casa  del 

nostro  vicino,  si  abbia  tanta  paura  quanta  compassione  ».  L' interesse 
e  il  sentimento  non  sono  i  soli  fondamenti  di  questa  solidarietà  delle 
nazioni.  La  fraternità  umana  risulta  sopra  tutto  dall'identità  di  natura 
fra  gli  uomini  o  dall'  idea  di  eguaglianza.  <  Perchè,  io  che  sono  fran- 
cese dovrei  voler  male  a  un  Inglese,  a  uno  Spagnuolo,  a  un  Indiano? 
lo  non  lo  posso,  allorché  considero  che  essi  sono  uomini  come  me,  che 
io  sono  come  loro  soggetto  all'errore  e  al  peccato  e  che  latte  le  nazioni 
sono  associate  da  un  legame  naturale  e  di  conseguenza  indissolubile ^ 
il  quale  fa  sì  che  un  uomo  non  possa  considerare  un  altro  come  a  sé 
estraneo  ». 

In  questo  modo,  di  contro  alla  concezione  medievale,  che  l'Impero 
e  la  Chiesa  conservavano  ancora  nel  secolo  XVII,  cioè  quella  della 
monarchia  universale,  raggruppamento  di  Stati  subordinato  a  una  Po- 
tenza investita  del  dominio,  appare  una  concezione  affatto  nuova, 
quella  della  federazione  dei  popoli  eguali,  uniti  dalla  comunanza  degli 
interessi,  dei  sentimenti,  dei  diritti. 

Appunto  per  questo  il  Crucé,  portando  fino  all'estremo  le  conse- 
guenze di  questo  principio,  non  concepisce  la  Società  delle  nazioni, 
che  nella  forma  di  un'associazione  che  comprenderà  tutti  i  popoli 
della  terra.  Per  questo  riguardo  egli  si  rivela  davvero  un  utopista,  un 
teorico  troppo  lontano  dalla  realtà  della  storia  e  della  vita.  Assai  più 
ardito  di  quello  che  non  saranno  il  SuIIy  e  l'abate  de  Saint  Pierre  nei 
loro  disegni  di  pace  perpetua,  i  quali  si  limitano  agli  Stati  cristiani,  il 
Crucé  non  s'arresta  un  solo  istante  di  fronte  alla  difficoltà  che  offrU 
rebbe  l'amalgama  di  orde  e  di  tribù  prive  di  qualsiasi  coscienza  nt- 
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zionale  insieme  con  i  popoli  civili,  raggruppati  in  vere  nazioni,  consa- 
pevoli delle  loro  tradizioni  e  pervenuti  alla  pienezza  di  una  vita  propria. 
Quanto  l'arguzia  di  Voltaire  che,  nel  1760,  pigliava  in  giro  il  disegno 
di  pace  universale  del  Rousseu,  si  sarebbe,  se  avesse  conosciuto  l'opera 
del  Crucé,  esercitata  suU*  incoerente  assemblea  imaginata  dal  buon  mo- 
naco umanista,  nella  quale  gli  Etiopi,  i  Mori,  e  gli  Indi  stanno  accanto 
agli  Inglesi,  gli  Italiani  e  i  Francesi  !  È  d'uopo  tuttavia  osservare  che 
il  Crucé  esclude  esplicitamente  dalla  sua  federazione  i  pirati  e  i  selvaggi. 

Questa  «  Società  delle  nazioni  »,  la  cui  fondazione  è  predicata  dal- 
l'autore del  Nuovo  Cinea,  comprende  infatti  quasi  tutti  i  popoli  senza 
eccezione,  non  solo  quelli  d'Europa,  ma  altres)  quelli  d'Asia  e  d'Ame- 
rica, purché  siano  giunti  a  un  minimum  di  civiltà  e  di  organizzazione. 
Egli  menziona  esplicitamente,  tra  i  membri  della  federazione,  a  fianco 
dei  sovrani  e  degli  Stati  europei,  il  sophi  di  Persia,  il  Gran  Turco, 
signore  dell'  Impero  ottomano,  il  re  del  Giappone,  il  Gran  Mogol,  il 
Sultano  del  Marocco,  l' Imperatore  della  Cina,  i  principi  delle  Indie 
orientali  ed  occidentali. 

Non  è  questa  del  resto  in  anticipazione  la  dottrina,  che  si  sforze- 
ranno di  far  prevalere  ì  filosofi  francesi  del  secolo  XVIII?  L'indipen- 
denza di  tutte  le  nazioni,  l'eguaglianza  dei  diritti  per  tutti  i  popoli, 
la  fraternità  umana,  di  cui  il  Crucé  intravide  il  principio,  devono  lo- 
gicamente condurre,  allorché  si  straccia  il  piano  di  una  Società  delle 
nazioni,  alla  costruzione  di  cui  egli  non  esita  a  gettare  le  fondamenta. 
Il  piano  sarebbe  per  certo,  impeccabile  se  la  condotta  degli  affari 
umani  potesse  accordarsi  col  rigore  della  logica,  e  l'evoluzione  della 
storia,  con  la  dirittura  del  ragionamento. 

Il  Crucé  da  buon  umanista,  che  edifica  sulle  nuvole  e  che  non 
tiene  conto  alcuno  dei  tempi,  non  dubita  della  possibilità  di  stabilire 
fin  d'allora  questa  federazione  delle  nazioni,  che  delibererà  la  pace  uni> 
versale.  Per  riuscire  egli  conta  sullo  spirito  di  generosità  dei  principi, 
e,  anticipando  l'abate  di  Saint  Pierre,  suppone  gratuitamente  che  i  capi 
degli  Stati  non  potranno  resistere  all'appello  che  sarà  fatto  ai  loro 
sentimenti  di  vera  gloria.  «  11  più  grande  onore  che  un  Sovrano  possa 
desiderare»,  egli  scrive,  «è  di  vedere  sotto  i  suoi  auspici  decretata  la 
pace  nel  mondo  intiero.  Il  suo  nome  sarà  segnato  a  lettere  d'oro  in 
tutta  la  terra,  e  il  suo  regno  sarà  lodato  come  il  principio  o  come  il 
ritorno  del  secolo  felice  dell'età  dell'oro  I  Cosi,  per  ben  due  secoli, 
gli  apostoli  della  pace  vivranno  nell'attesa  di  un  Areopago  di  monar* 
chi  benèfici,  destinati  a  rigenerare  il  mondo.  Era  del  resto  allora  Im- 
possibile prevedere  che  un  giorno  solo  la  volontà  dei  popoli  avrebbe 
permesso  di  tentare  —  tentare,  almeno!  —  la  realizzazione  di  questo 
grande  disegno. 
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Com'è  naturale,  il  Crucé,  da  buon  francese,  realista  e  cattolico, 
pensa  che  il  bel  compito  dì  pacificatori  del  mondo  e  di  organizzatori 
della  «  Società  delle  nazioni  »  spetti  di  diritto  al  papa  e  al  re  di  Francia. 
11  primo,  padre  comune  dei  fedeli,  è  designato  anzi  ogni  altro  a  sot- 
tomettere questo  piano  ai  principi  cristiani.  Quanto  agli  Infedeli,  specie 
ai  Musulmani,  essi  potrebbero  essere  convertiti  a  questo  disegno  grazie 
air  intromissione  del  re  di  Francia,  l'alleato  tradizionale  dell'Impero 
ottomano  e  l'erede  del  prestigio  della  nazione  francese  in  tutto  il 
Levante. 

Il  pubblicista  immagina  che  la  Federazione  sia  organizzata,  e,  sic- 
come egli  divide  le  preoccupazioni  del  suo  tempo  sulle  questioni  di 
precedenza,  si  cura  di  regolarne  in  anticipazione  il  protocollo.  Il  pre- 
sidente della  Società  delle  nazioni  sarà  il  papa.  Si  sente  in  questo  il 
ricordo  della  preminenza,  che  il  Medioevo  assegnava  alla  Santa  Sede. 
La  cosa  è  perfettamente  naturale  presso  uno  scrittore  che  appartiene 
a  un  ordine  monastico;  essa,  anzi,  non  ha  nulla  che  possa  meravi- 
gliare se  si  pensa  che  due  protestanti,  Bacone  e  Leibnitz,  ammettevano 
anch'essi  questa  supremazìa  onorifica  del  Papato.  D'altronde,  lo  stesso 
Crucé  è  tratto  alla  sua  scelta  da  considerazioni  tanto  di  umanista  quanto 
di  religioso.  Non  deve  infatti  la  presidenza  della  Società  delle  nazioni 
essere  affidata  sia  all'erede  del  prestigio  di  Roma  antica  come  al  rap- 
presentante di  Cristo? 

In  forza  dì  tali  ricordi  classici,  il  Crucé  pensa  che  il  secondo  posto 
in  questa  Unione  dovrà  appartenere  al  Sultano,  quale  Imperatore  di 
Oriente  e  signore  della  seconda  capitale  dell'antico  Impero  romano, 
Bisanzio,  senza  contare  ch'egli  può  invocare  «  la  maestà,  la  potenza, 
la  felicità  del  suo  Impero  ». 

Il  terzo  posto  spetterà  all'Imperatore  cristiano,  capo  del  Santo  Im- 
pero, re  dei  Romani  e  di  Germania.  Verranno  poi  al  quarto  posto  il 
re  di  Francia,  che  siede  su  lo  Stato  più  glorioso  del  mondo;  al  quinto, 
il  re  di  Spagna,  che  uguaglia  in  potenza  e  ricchezza  i  più  grandi  mo- 
narchi. Circa  il  sesto  posto  occorrerà  scegliere  fra  le  pretese  di  pari 
valore  dei  re  di  Persia,  di  Cina,  d'Etiopia  (il  «  prete  Giovanni  »,  come 
lo  chiamavano  allora),  del  Khan  dei  Tartari  e  del  gran  duca  di  Mo- 
scovia.  Si  potrà  decidere  in  modo  definitivo  sulla  precedenza  per  quanto 
concerne  le  rivendicazioni,  che  elevano  su  questo  punto  i  re  della 
Gran  Bretagna,  di  Polonia,  dì  Danimarca,  dì  Svezia,  del  Marocco,  del 
Giappone,  il  Gran  Mogol  e  gli  altri  monarchi  delle  Indie  e  dell'Africa 
solo  quando  la  Lega  delle  nazioni  sarà  costituita.  Il  Crucé  consiglia 
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loro  di  rimettersene  al  giudizio  degli  altri  principi.  Se  i  voti  favore- 
voli e  contrari  si  equilibreranno,  toccherà  agli  agenti  delle  repubbliche 
al  Congresso  della  Federazione  pronunziarsi.  L'autore  opina  final- 
mente che  si  potranno  adottare  altri  modi  di  precedenza  e  che  sarà 
lecito  assegnare  i  ranghi  sia  secondo  l'ordine  di  arrivo  di  ciascuno 
al  Congresso,  sìa  secondo  l'anzianità,  sia  stabilendo  un  turno  vicen- 
devole. 

L'organo  essenziale  della  Società  delle  nazioni,  cosi  organizzata, 
consisterà  in  un  Congresso  o  Tribunale  federale  dei  sovrani.  Questo 
sarà  composto  dei  delegati  o  ambasciatori  di  tutti  i  sovrani,  i  quali 
siederebbero  ininterrottamente  e  dovrebbero  risiedere  nella  sede  stessa 
del  Tribunale.  Si  aggiungerebbero  loro,  per  togliere  al  bisogno  l'in- 
conveniente delia  eguaglianza  dei  voti,  gli  agenti  delle  grandi  Repub- 
bliche, quali  la  Confederazione  svizzera  e  lo  Stato  veneto,  Questo  tri- 
bunale della  Lega  delle  nazioni  avrà  poi  sede  a  Venezia,  anzi  tutto  a 
motivo  della  neutralità  di  questa  Repubblica,  poi  per  la  situazione 
geografica  della  città,  collocata  t  in  vicinanza  delle  principali  mo- 
narchie della  terra  ».  Il  compito  del  Tribunale  arbitrale  sarebbe  quello 
di  decidere  in  assemblea  plenaria  su  tutte  le  contese  che  potrebbero 
insorgere  fra  gli  Stati,  e  questo,  dopo  avere  ascoltato  gli  ambasciatori 
delle  Potenze  in  conflitto.  Oli  altri  delegati  delle  Potenze  non  interes- 
sate, dopo  avere  udito  il  parere  degli  agenti  delle  Grandi  Repubbliche, 
pronuncerebbero  la  sentenza,  che,  pensa  il  Crucé,  ingenuamente  e  in 
anticipazione,  sarà  esente  da  ogni  <  parzialità  ».  «  Questa  assemblea  », 
egli  scrive,  e  giudica  sulle  contese,  che  insorgeranno,  sia  su  questioni 
di  precedenza,  come  su  altre  di  genere  diverso;  mantiene  gli  uni  e 
gli  altri  in  buon  accordo;  previene  i  malcontenti;  li  placa,  per  quanto 
è  possibile,  per  via  della  dolcezza  ». 

11  Crucé  ha  previsto  dei  mezzi  preventivi  a  fine  d' impedire  il  rin- 
novarsi dei  conflitti  bellicosi.  Anzi  tutto  egli  suppone  risolto  il  pro- 
blema piìi  delicato,  quello,  la  cui  soluzione  è  il  maggior  ostacolo  al 
realizzarsi  di  una  Società  delle  nazioni.  Al  pari  dell'abate  de  Saint  Pierre, 
che  lo  seguirà,  egli  non  dubita  che  i  componenti  la  Lega  resteranno 
paghi  dei  territori  dei  quali  essi  sono  in  godimento.  L'Assemblea  o 
Tribunale  federale  è  a  tale  riguardo  investita  di  un  potere  sovrano, 
e,  quando  essa  avrà  deciso,  ciascuno  dovrà  tenersi  pago  dei  e  domi- 
nii  »  che  gli  assegneranno.  I  capi  degli  Stati  avrebbero  così  abdicato 
alla  loro  sovranità  e  alla  loro  indipendenza  a  vantaggio  di  un  Con- 
gresso, che  diverrebbe  giudice  di  tutte  le  rivendicazioni  nazionali, 
dinastiche,  territoriali.  Il  Crucé  non  sembra  dubitare  del  potere  formi- 
dabile, ch'egli  conferisce  in  tal  modo  al  Tribunale  federale,  e  delle  dif- 
ficoltà insormontabili  nell'applicazione  di  un  tale  sistema  in  un  tempa 
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nel  quale  le  nazionalità  non  erano  ancora  in  grado  di  far  sentire  (a 
loro  voce  e  d'imporre  la  loro  volontà. 

Il  buon  pubblicista  non  ha  minore  fiducia  nella  parola  dei  sovrani 
che  nel  loro  disinteresse  e  nella  loro  sommissione.  11  secondo  mezzo, 
che  darà  alle  decisioni  del  Congresso  federale  una  forza,  il  piti  delle 
volte  irresistibile,  è  l'obbligo  dei  principi  di  prestar  giuramento.  Essi 
giureranno  di  tenere  per  inviolabile  ciò  che  sarà  deciso  [nell'Assemblea] 
a  maggioranza  di  voti.  Finalmente,  se  la  dolcezza  non  basterà  a  impe- 
dire la  violazione  del  patto  federale  e  della  pace  universale,  si  ricor- 
rerà a  la  forza.  A  tal  fine  i  con^ponenti  la  Lega  delle  nazioni  giureranno 
di  persegaire  con  le  armi  coloro  i  quali  si  opporranno  alle  decisioni  del 
Congresso^  e  coloro  che  saranno  colpevoli  «  incorreranno  nella  di- 
sgrazia di  tutti  gli  altri  principi,  i  quali  disporranno  dei  mezzi  per  farlj^ 
tornare  alla  ragione  >,. 

Ma  può  avvenire  che  delle  nazioni  bellicose  rifiutino  di  partecipare 
alla  Lega  e  che  sia  impossibile  farvi  rientrare  gli  Stati  che  vivono  di 
pirateria  e  i  popoli  selvaggi.  Riguardo  ai  primi,  che  costituiscono  degli 
elementi  pericolosi  alla  sicurezza  dei  principi,  occorrerà  organizzare 
una  repressione  severa,  unirsi  per  estirpare  queste  associazioni  di  mal- 
fattori dal  novero  dei  paesi  civili,  paragonabili  ai  cannibali  e  ai  sel- 
vaggi, che  di  uomini  hanno  solo  la  figura.  Quanto  poi  ai  selvaggi  e 
ai  pirati,  una  intesa  delle  nazioni  pacifiche  non  può  mancare  di  ve- 
nirne rapidamente  a  capo,  se  essi  ricusano  di  accettare  le  sedi  stabili 
che  loro  si  offriranno,  purché  rinunzino  alla  loro  vita  di  rapine.  In 
caso  contrario,  non  si  dovrà  avere  alcun  riguardo,  sopra  tutto  verso 
i  pirati,  «  giacché  è  una  vergogna  »,  esclama  il  pubblicista,  «  che  si 
concedano  a  dei  corsari  dei  porti  di  rifugio  come  Algeri  ». 

La  funzione  sociale 
della  Società  delle  Nazioni. 

Dalla  fondazione  della  Lega  delle  Nazioni  e  della  pace  perpetua, 
il  Crucé  s'aspettava  la  realizzazione  di  tutto  un  programma  di  riforme, 
che  non  costituisce  la  parte  meno  originale  dell'opera  sua.  Egli  intra- 
vede dapprima,  come  il  presidente  Wilson  in  uno  dei  suoi  quattordici 
articoli,  la  possibilità  della  riduzione  degli  armamenti.  Gli  eserciti  per- 
manenti saranno  ricondotti  agli  effettivi  giudicati  necessari  per  la  sicu- 
rezza dei  principi.  Si  darà  loro  una  istruzione  speciale  fondata  anzi 
tutto  su  degli  esercizi  fisici  e  su  delle  manovre  «  lotte  e  torneamenti  >. 
Saranno  mantenuti  in  una  stretta  disciplina,  avendo  cura  di  pagar  loro 
regolarmente  il  soldo  sul  gettito  di  un'imposta  speciale.  Essi  saranno 


//  primo  precursore  della  «  Società  delle  Nazioni*  19 


impiegati  come  forza  internazionale  per  la  repressione  dei  tentativi 
contro  il  patto  federale,  nonché  dei  pirati  e  dei  «  popoli  selvaggi  sprov- 
visti dell'uso  della  ragione».  Ma  la  pace  universale  non  sarà  solo 
mantenuta  da  questa  forza;  ma  altresì  da  una  polizia  interna  della 
Uga.  Il  Crucé  opina  infatti  che  questa  Società  degli  Stati  costituisca 
una  specie  di  assicurazione  per  il  mantenimento  degli  aggruppamenti 
politici  esistenti,  ch'egli  del  resto  concepisce  sotto  forma  di  governi 
temperati. 

Questo  contemporaneo  di  Richelieu  non  pensa  diversamente  dal 
ministro  di  Luigi  XIII  circa  la  legittimità  del  potere  monarchico.  I  re, 
luogotenenti  di  Dio,  ritraggono  il  potere  da  Lui,  e  non  già  dal  popolo, 
che  deve  loro  obbedienza  e  che  non  può  «  senza  sagrilegio  mormo- 
rare contro  di  loro,  attentare  al  loro  stato  o  alla  loro  persona  *  e 
domandare  conto  dell'opera  loro.  Il  solo  rimedio  al  regno  passeggero 
di  un  cattivo  principe  è  la  «  pazienza  »;  Dio  solo  ha  il  diritto  di  casti- 
garlo. Così  ogni  rivolta  deve  essere  repressa  con  l'aiuto  «degli  altri 
principi  che  hanno  interesse  al  castigo  dei  ribelli  >.  In  tal  modo  egli 
proclama  il  diritto  d' intervento  a  favore  della  Lega  degli  Stati  in  vista 
della  conservazione  della  pace  generale. 

Vero  è  che,  da  buon  retore,  in  cambio  della  concessione  di  questa 
geranzia  ai  governi  esistenti,  il  Crucé  esige  da  loro  l'osservanza  di  tutto 
un  insieme  di  regole  d'amministrazione  vantaggiose  ai  governati.  Oc- 
corre anzi  tutto  pel  buon  ordine  una  polizia  severa  contro  i  malfat- 
tori e  i  fomentatori  di  disordini,  qualunque  sia  il  loro  rango  sociale, 
giacché  la  dolcezza  verso  «i  malvagi  non  è  che  debolezza»  e  «l'im- 
punità accresce  la  loro  audacia,  senza  contare  che  il  popolo  ha  diritto 
di  essere  protetto  contro  l'oppressione  dei  Grandi».  Inoltre  occorre 
assegnare  tutte  le  funzioni  secondo  il  merito  e  la  capacità;  si  dovrà 
abolire  la  venalità  degli  uffici  e  assicurare  una  migliore  ripartizione 
dei  benefici  ecclesiastici,  limitando  il  reddito  di  ciascuno  di  questi  ul- 
timi, il  cui  eccedente  disponibile  ritornerà  al  sovrano.  Si  troverà  il 
mezzo  di  ricompensare  gli  uffici  dei  buoni  servitori  dello  Stato  e  di 
ridurre  i  carichi  pubblici.  Uno  dei  primi  benefici,  che  il  Crucé  attende 
dalla  pace  universale,  é  infatti  una  trasformazione  in  senso  patriarcale  dei 
governi.  Ciascun  sovrano  dovrà  ricordarsi  che  la  moderazione  è  neces- 
saria per  la  salute  del  popolo  e  dello  Stato  ;  ch'egli  deve  trattare  i  suoi 
sudditi  non  da  schiavi,  ma  quali  suoi  figliuoli  ;  ch'egli  é  tenuto  a  rispar- 
miare la  loro  vita,  il  loro  onore,  i  loro  beni;  che  la  sua  missione  è 
quella  di  rendere  una  pronta  e  imparziale  giustizia;  ch'egli  non  deve 
imporre  carichi  gravosi,  ma  distribuirli  secondo  le  capacità  di  ciascuno, 
dopo  un  calcolo  esatto  del  numero  degli  abitanti  e  del  valore  dei  loro 
redditi. 
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L'autore  si  solleva  a  concezioni  sociali  ancora  più  ardite. 

Il  periodo  di  pace,  inaugurata  con .  la  costituzione  della  Ltga 
delle  Nazioni^  consente  di  ampliare  le  attribuzioni  dello  Stato.  Questo 
eserciterà  la  censura  dei  costumi  per  mezzo  di  funzionari  analoghi  a 
quelli  di  Roma  antica,  che  procedevano  anche  al.  censimento  della 
popolazione.  Reprimerà  senza  indulgenza  gli  attentati  all'onore  dei  pri- 
vati e  delle  famiglie,  così  come  l' insolenza  dei  duellatori.  Del  pari  che 
in  Egitto  e  in  Atene,  il  governo  darà  la  caccia  agli  oziosi,  sopra  tutto 
nelle  città;  domanderà  a  ciascuno  conto  della  sua  vita,  e  punirà  i 
disoccupati  volontari.  Costringerà  al  lavoro  tutti  gli  individui  validi, 
allo  scopo  di  garantire  la  tranquillità  pubblica.  «  Quando  si  pensa  al 
poco  conto,  in  cui  j  buoni  operai  sono  tenuti,  è  forse  da  meravigliare 
che  tanti  preferiscano  battere  il  marciapiede,  mendicare  o  farsi  assas- 
sini»? Nulla  è  più  acconcio  a  mantenere  l'ordine  interno,  e  di  conse- 
guenza la  pace  all'estero,  quanto  l'obbligo  universale  del  lavoro. 

Il  Crucé  fa  il  più  vivo  elogiò  dell'agricoltura,  dei  mestieri,  del 
commercio,  cose  tutte,  che,  lungi  dal  discreditare  i  nobili,  sono  le 
manifestazioni  più  alte  dell'attività,  «  del  coraggio,  dell'operosità  e 
della  previdenza  >  degli  uomini.  Non  sarebbe  opportuno  che  lo  Stato 
facesse  intraprendere  il  dissodaménto  delle  terre  incolte,  tante  nume- 
rose perfino  nelle  province  migliori  della  Francia?  Lo  Stato  dovrebbe 
ricompensare  gli  inventori  e  gli  artigiani  più  abili,  pensionarli,  con- 
ferir loro  onori,  istituire  a  tale  scopo  una  cassa  alimentare  con  una 
parte  dei  redditi  dei  beni  ecclesiastici.  È  d'uopo  rialzare  le  condizioni 
delle  industrie,  troppo  spregiate,  favorire  le  arti  meccaniche,  «  pari,  per  lo 
spirito  inventivo  e  l'acutezza  d'ingegno  che  richiedono,  alle  arti  liberali, 
e  più  utili  di  queste  »  ;  è  d'uopo  porre  fine  agli  abusi  e  alle  gelosie 
corporative,  secondare  l'emulazione  e  cercar  d'impedire  fra  esse  lo 
spirito  di  discordia,  contenendo  ciascuno  nei  €  confini  del  suo  mestiere». 
Finalmente,  come  i  suoi  contemporanei,  Montchrestien  e  Le  Oomber- 
dière,  l'autore  del  Nuovo  Cinea  assegna  allo  Stato  il  dovere  di  rinno- 
vare o  di  creare  le  industrie  di  lusso,  seterie,  tele,  oreficerie,  orolo- 
gerie. 

Il  Crucé  è  sopratutto  colpito  dall'influenza  pacifica,  che  esercita 
il  progresso  del  commercio.  Così  egli  è  l'apostolo  entusiasta  delle 
imprese  commerciali.  Egli  vorrebbe  che  il  principe  medesimo  ne  desse 
l'esempio,  che  armasse  vascelli  per  il  commercio  d'oltremare,  giacché 
il  grande  traffico  non  disdice  punto  alla  nobiltà.  Non  v'ha  professione 
più  elevata  di  quella  dei  mercanti.  «  Ciò  che  apporta  degli  agi  a  una 
monarchia,  non  è  già  la  moltitudine  dei  preti,  ministri  e  religiosi,  seb- 
bene la  loro  dignità  sia  grande  e  necessaria.  Non  sono  neanche  i  giu- 
dici, i  quali  dovrebbero  essere  meno  numerosi.  In  una  parola,  non 
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v'ha  mestiere,  paragonabile  per  utilità  a  quello  del  mercante,  che  accre- 
sce legittimamente  le  sue  risorse  col  proprio  lavoro,  e  spesso  a  rischio 
della  propria  vita  senza  danneggiare  alcuno  ;  egli  è  anzi  più  lodevole 
del  soldato,  il  cui  progresso  dipende  solo  daHe  devastazioni  e  dai 
danni  inflitti  altrui  ». 

Lo  Stato  dovrà  anche  dedicarsi  innanzi  tutto  a  reclutare  i  membri 
di  quei  corpi  così  utili  alla  società,  che  sono  <  i  lavoratori,  gli  arti- 
giani, i  mercanti  di  terra  o  di  mare  »,  giacché  «  la  grandezza  o  il  van- 
taggio degli  Stati  dipende  completamente  da  essi  ».  Fin  dai  diciotto 
anni,  ciascuno  dovrà  scegliersi  una  professione,  ma  sotto  il  controllo 
del  principe,  che  veglierà  al  reclutamento  di  ciascuna  classe,  secondo 
le  necessità  sociali. 

Il  nostro  legislatore,  ampliando  sempre  più  le  attribuzioni  dello 
Stato,  uscito  dalla  pace  universale,  ne  fa  l'arbitro  della  educazione, 
della  vita  sociale  e  anche,  fino  a  un  certo  punto,  delta  religione  .Gli 
assegna  come  funzione  essenziale  la  riforma  dell'istruzione,  nella  quale 
tutti  gli  esercizi  del  corpo  --  nuoto,  equitazione,  scherma,  ginnastica  — 
dovranno  fino  ai  diciotto  anni  preparare  gli  uomini  alla  vita  attiva. 
Fino  ai  quattordici  anni,  egli  preconizza  con  una  larghezza  di  vedute, 
che  fa  meglio  risaltare  l'angustia  delle  idee  del  suo  tempo,  una  istitu  - 
zione  di  carattere  affatto  pratico,  che  comprende  la  lettura,  la  scrit- 
tura, il  calcolo,  gli  elementi  del  diritto,  la  storia  nazionale,  non  che  le 
lingue  straniere  più  usuali.  Non  che  egli  misconosca  il  valore  che  le 
umanità  greche  e  latine  hanno  per  una  élite  sociale,  e  anche  la  cono- 
scenza delle  lingue  orientali,  ad  esempio,  l'arabo,  nonché  le  scienze, 
le  cui  applicazioni  sono  le  più  utili,  come  le  matematiche,  la  fisica, 
la  medicina.  Ma  egli  non  esita  a  condannare  come  superflui  gli  studi 
del  tempo  suo:  la  retorica,  la  poesia,  la  storia,  l'eloquenza,  la  gram- 
matica, la  giurisprudenza.  Egli  tace  prudentemente  circa  il  valore  edu- 
cativo della  teologìa,  della  dialettica  (filosofia).  Così  le  nuove  società, 
raggruppate  nella  Lega  delle  Nazioni,  si  orienteranno  verso  un'esistenza 
meglio  acconcia  ai  veri  fini  dell'umanità,  nella  quale  un'educazione 
uniforme  ravvicinerà  ancor  più  i  popoli. 

Per  le  stesse  preoccupazioni  il  Crucé  pensa  che  la  libertà  del  pen- 
siero sia  la  garanzia  della  pace  pubblica  tanto  all'interno  quanto  all'esterno. 
Così  egli  loda  la  politica  di  tolleranza,  che  «  lascia  in  pace  gli  Stati  e 
la  coscienza  degli  uomini,  che  non  può  essere  foggiata  dal  ferro  o 
dal  fuoco,  ma  solo  dalla  ragione  dominatrice  delle  anime  ». 

Ma,  nel  suo  amore  per  la  tranquillità  degli  Stati,  egli  interdice,  anche 
pel  futuro,  qualsiasi  innovazione  nel  campo  religioso.  La  sua  tolleranza 
si  limita  alle  credenze  che  esistono  al  tempo  suo.  i  prìncipi  della  So- 
rietà  delle  Nazioni  dovranno  trattare  i  novatori  religiosi  come  pertur- 
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batori  della  pace  universale,  e  impedir  loro  di  «  dogmatizzare  »,  anche 
in  piccola  parte,  sotto  minaccia  di  «punizioni  rigorose  >. 

Un'altra  causa  di  torbidi  nello  Stato,  e  nelle  sue  relazioni,  po- 
trebbe essere  la  povertà  o  l'avidità  di  taluno  dei  componenti  la  Società 
dd  popoli.  Il  Crucé  intravede,  dunque,  l'influenza  che  le  cause  econo- 
miche esercitano  sullo  spirito  di  guerra.  Perciò  il  compito  dei  principi 
dovrà  consistere  altresì  nel  provvedere  alle  necessità  della  vita  dei  loro 
sudditi,  a  fare  «  degli  approvviggionamenti  di  grano,  che  in  tempi  dj 
carestia  dovrà  essere  rivenduto  al  più  giusto  prezzo  »  e  ad  «  alimen- 
tare i  poveri,  in  guisa  da  mantenere  l'ordine  pubblico  ». 

La  guerra  potrebbe  essere  raccesa  da  nazioni  invidiose,  presso  le 
quali  un  benessere  eccessivo  e  uno  sfoggio  malsano  di  ricchezza  po- 
trebbe talora  suscitare  degli  appetiti  di  conquista  e  di  dominio.  Si  prov- 
vederà  raffrenando,  per  esempio,  il  lusso  senza  leggi  suntuarie,  ma 
istituendo  una  censura  dei  costumi  e  della  vita  privata,  iniziando  le 
masse  alle  forme  superiori  della  vera  civiltà,  al  gusto  degli  esercizi 
fisici,  dei  concorsi  poetici,  degli  spettacoli  dell'arte  dramatica,  specie 
della  comedia,  la  cui  azione  demoralizzatrice  è  negata  dal  Crucé,  ma 
sopra  tutto  dell'arte  musicale,  di  cui  egli  sembra  apprezzare  con  entu- 
siasmo il  valore  artistico. 

Siffatte  teorie  non  possono  non  meravigliare  in  un  contemporaneo 
di  Duvergie  de  Hauranne  e  del  Giansenismo.  Ma  11  Crucé,  che  pre- 
corre il  tempo  suo,  che  precede  gli  Enciclopedisti  nello  loro  apologia 
dell'educazione  utilitaria  e  delle  arti  manuali,  è  ancora  più  innanzi  là 
dove  intravede  nella  libertà  delle  relazioni  economiche  internazionali 
una  delle  condizioni  fondamentali  d'una  società  pacifica  delle  nazioni. 
Su  questo  punto,  egli  non  solo  anticipa  gli  economisti  delle  scuola 
liberale  dei  secc.  XVIII  e  XIX,  Turgot,  Smith,  Michel,  Chevalier,  Cob- 
den,  De  Passy,  ma  proclama  altresì  le  massime  che  si  ritrovano  nei 
tre  primi  dei  quattordici  articoli  del  Presidente  Wilson,  f  In  una  pace 
universale  ^,  scrive  l'autore  del  Nuovo  Cinea,  «  le  condizioni  del  traffico 
devono  essere  eguali  per  tutti...  I  principi  cureranno  che  gli  stranieri 
possano  circolare  e  commerciare  liberamente  nei  loro  paesi,  e  adotteranno 
provvedimenti  acconci  perchè  giustizia  sia  resa  ad  essi  tal  quale  come 
ai  loro  sudditi  Tt. 

A  questo  pensiero  egli  non  può  contenere  il  proprio  compiacimento  : 
«  Che  gioia  »,  esclama,  <  vedere  gli  uomini  recarsi  da  una  contrada 
all'altra  liberamente  ;  comunicare  insieme,  senza  cubarsi  della  differenza 
dei  paesi,  delle  cerimonie  o  d'altri  simili  particolari,  come  se  la  terra 
fosse,  quale  veramente  è,  una  città  comune  a  tutti!  »  È  lo  stèsso  accento 
che  si  ritrovava  nella  dichiarazione  del  Presidente  Wilson,  allorché  questi 
proclamava  la  necessità  dì  decretare  l'assoluta  libertà  della  navigazione, 
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dei  mari,  la  soppressione  delle  barriere  e  l'eguaglianza  delle  condizioni 
economiche  fra  gli  Stati,  nella  misura  in  cui  esse  sono  realizzabili.  Il 
Crucé  prevede,  infatti,  come  conseguenza  del  principio  della  libertà 
commerciale  tra  le  nazioni,  una  serie  di  accordi  materiali  diretti  ad 
agevolare  il  commercio,  l'uniformità  e  l'invariabilità  del  titolo  delle 
monete,  cioè  un'unico  metallo  (oro  o  argento),  l'unità  dei  pesi  e  delle 
misure,  la  riforma  delle  tariffe  d'importazione  e  d'esportazione  sulla 
base  della  eguaglianza  sia  per  gli  stranieri  come  per  i  nazionali,  la 
moderazione  dei  diritti  sulle  merci,  specialmente  sui  prodotti  necessari 
alla  vita. 

Egli  intravede  altresì  la  creazione  di  banche  di  Stato  per  soppri- 
mere l'usura  e  mettere  il  credito  alla  portata  di  tutti,  l'apertura  di 
grandi  canali  di  navigazione  fluviale,  come  quelli  della  Senna  e  del- 
l'Escaut  tra  Bruxelles  e  Anversa.  Egli  ha  anche  l'idea  di  aprire  canali 
interoceanici,  come  quello  dei  Due  Mari  o  della  Langue  d'Oc,  e  dal 
Caspio  al  Mar  Nero  «  a  fine  »,  scrive,  di  giovare  al  commercio  uni- 
versale e  di  «  raccostare  tra  loro  paesi  lontani  ». 

Finalmente,  nell'interesse  delle  relazioni  tra  i  popoli,  il  Crucé  vor- 
«bbe  che  una  buona  polizia  garantisse  la  sicurezza  delle  transazioni 
per  terra  e  per  mare  e  che  la  Lega  delle  Nazioni  mantenessa  una  flotta 
•a  spese  comuni  per  la  repressione  della  pirateria. 

L'arte  del  Crucé  e  la  fortuna  del 
**  Nuovo  Clnea„. 

li  Nuovo  Ciaea  era  proprio  il  sogno  di  un  umanista  filantropo, 
che  non  si  faceva  alcuna  illusione  sulla  portata  pratica  dei  suoi  piani  ? 
O  non  piuttosto  il  Crucé  aveva  l'anima  di  un  sognatore  entusiasta, 
che  credeva  alla  possibilità  di  realizzare  i  suoi  disegni? 

È  impossibile  rispondere  con  esattezza  e  tale  quesito.  Il  tono  delta 
conclusione  dell'opera  rivela  la  mescolanza  di  questi  due  sentimenti, 
e  ^uò  darsi  ch'egli  sia  stato  la  prima  vittima  delle  sue  proprie  illusioni. 
Questo  letterato  oscuro,  che  non  era  dotato  di  un'anima  volgare,  scri- 
veva in  un  momento,  nel  quale  il  tumulto  delle  armi  stava  per  coprire 
la  voce  di  tutti  i  predicatori  di  pace,  e  in  cui  si  scatenava  quella  Guerra 
dei  Trent'anni,  che  doveva  essere  una  delle  più  terribili  che  l'Europa 
abbia  mai  conosciute.  Egli  non  aveva  nulla  di  ciò  che  occorre  per  im- 
porsi all'attenzione  delle  folle  o  anche  delle  élites  sociali.  Egli  non  era 
un  uomo  politico,  un  uomo  di  Stato,  magari  di  second'ordine.  Egli  si 
confondeva  con  la  folla  dei  begli  spiriti,  rosi  dalla  mania  di  scri- 
vere. La  stessa  originalità  di  pensiero  doveva  nuocergli.  I  contempo 
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ranci  apprezzano  sopra  tutto  negli  scrittori  quelli  che  sono  gli  echi  più 
fedeli  delle  idee  che  costituscoao  il  fondo  connine  di  una  generazione. 
Inoltre  egli  non  possedeva  il  talento  di  uno  scrittore  "di  razza.  Occorre 
proprio  l'entusiasmo  del  Sansipioniano  pacifista  Edoardo  Charton  pei 
paragonarlo  a  Montaigne  e  per  riconoscergli  «  la  facilità  della  frasf 
e  il  rigore  dell'espressione  ».  In  realtà,  la  sua  esposizione,  diffusa  e 
discorsiva,  non  ha  né  chiarezza,  né  solidità,  né  rilievo.  Contemporaneo 
di  Descartes  e  di  Cruz  de  Balzac,  egli  ha  ancora  la  pesantezza,  la 
prolissità,  l'andatura  faticosa  della  maggior  parte  degli  scrittori  del 
tempo  suo.  E  non  è  un  elogio  soggiungere  ch'egli  scrive  meno  male  dèi 
Saint  Pierre,  la  cui  rinomanza  ha  tuttavia  oscurato  la  sua.  Un  argo 
mento,  come  quello  -ch'egli  trattò  per  primo  con  tanta  originalità,  non 
avrebbe  potuto  essere  salvato  che  dalla  fama  di  un  grande  scrittore, 
e  il  Crucé  non  fu  neanche  uno  scrittore  mediocre. 

Tuttavia  le  sue  idee  non  perirono  con  lui.  Egli  destò  una  curio- 
sità passeggera;  ma  ebbe  alcuni  lettori  fedeli  e  taluno  di  prim'ordine. 
Gli  eruditi,  quali  il  bibliotecario  del  Mazarino,  Gabriel  Naudè  (1641) 
e  il  bibliografo  Carlo  Sorel  (1664),  si  ricordavano  dell'opera  sua  e  la 
menzionavano  con  elogio  circa  quarant'anni  più  tardi.  Essa  ebbe  anche 
in  Germania  degli  estimatori  nei  circoli  dei  dotti.  L'illustre  Leibnitz 
non  dimenticò  mai  il  Nuovo  Cinea,  ch'egli  aveva  letto  durante  la  gio- 
vinezza, tra  il  1656  e  il  1666.  Nel  1720,  egli  lo  raccosta,  forse  non 
senza  malizia,  al  Projet  de  paix  perpétaelle  ùq\  Saint  Pierre,  il  quale  si 
era  ben  guardato  di  far  cenno  del  suo  lontano  precursore.  Ma  l'opera 
del  Crucé  ebbe  altresì  la  più  singolare  ed  anche  le  più  fastidiosa  delle 
fortune.  Ispirò  due  personaggi  del  tempo  suo,  i  quali,  sebbene  in  grado 
differente,  lo  ricacciarono  nell'oblio,  dopo  averne  messo  a  profitto 
le  idee,  senza  tuttavia  riconoscerlo.  Da  un  canto,  l'oracolo  futuro  del 
diritto  internazionale,  l'olandese  Orotius,  che  viveva  allora  a  Parigi^ 
nella  società  erudita  di  Augusto  de  Thou  e  dei  suoi  emuli,  attins-; 
secondo  sembra,  al  Nuovo  Cinea,  l'idea  vaga  della  Società  delle  Na- 
zioni e  dell'utilità  di  un  Congresso  o  Tribunale  arbitrale,  ma  limitato 
agli  Stati  cristiani,  senza  per  altro  dare,  nel  suo  De  iure  gentiuni,  apparso 
nel  1624,  dare  a  queste  teorie  Io  sviluppo  ch'esse  hanno  nell'opera 
di  Emerico  Crucé.  Meglio  ancora,  le  idee  del  pubblicista  parigino  tro- 
vavano un  interprete  migliore  nella  persona  d'un  grande  ministro  e 
d'un  gran  signore,  Massimiliano  de  Béthune,  duca  di  Sully.  Dal  suo 
castello  sulle  rive  della  Loira,  in  cui  egli,  per  più  di  trent'anni,  tra- 
scorse la  sua  vecchiezza  mesta  e  brontolona,  l'antico  servitore  di 
Enrico  IV,  'volle  colpire  l'imaginazione  della  posterità,  mettendo,  sotto 
il  patronato  del  suo  Signore  e  sotto  quello  proprio,  quel  famoso 
Grande  Disegno  di  pacificazione  dell'Europa,  la  cui  inautenticità  è 
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stata  dimostrala  da  un  mezzo  secolo,  il  Sully  aveva  voluto  darsi  ta 
gloria  di  avere  elaborato  negli  ultimi  nove  anni  del  regno  di  Enrico  IV,  e 
quasi  portato  a  compimento  nel  1610,  il  disegno  di  una  Confederazione 
europea,  sotto  gli  auspicii  della  Francia  dell'Inghilterra.  Ma  è  stato 
provato  che  questo  piano  è  esistito  solo  nella  immaginazione  dello 
scrittore,  ch'esso  non  figura  nella  prima  redazione  delle  sue  Memorie, 
la  Economies  royales,  le  quali  rimontano  al  1617  e  che  vi  è  stato  inse- 
rito tra  il  1625  e  il  1632.  Ora  la  seconda  edizione  del  Nuovo  Cinea 
è  del  1624  e  tutto  induce  a  credere  che  il  Sully  ne  traesse  la  sua  ispi- 
razione. Ma,  siccome  pur  nella  sua  fantasia  guascona  serbava  della 
sua  trascorsa  pratica  del  potere  un  senso  della  realtà,  che  non  pos- 
sedette mai  l'umanista  teologo  Crucé,  egli  corresse  il  piano  di  que- 
st'ultimo; lo  fece  più  plausibile,  e  per  questo  lo  amputò  dei  disegni 
di  riforme,  politiche,  sociali,  economiche,  che  pure  ne  formavano  l'av- 
venturosa originalità.  Egli  ne  ricondusse  le  proporzioni  al  piano  di 
una  Federazione  limitata  agli  Stati  cristiani  d'Europa,  retta  da  un  Con- 
gresso e  da  un  Tribunale  federale,  aventi  per  missione  quella  di  sta- 
bilire e  serbare  la  pace. 

Com'era  d'uso  al  suo  tempo,  il  Sully,  pur  attingendo  l'Idea  dal- 
l'opera del  modesto  pubblicista  suo  contemporaneo,  non  si  credette 
in  obbligo  di  farne  il  nome,  immaginando  senza  dubbio  di  rendergli 
un  alto  onore  col  diffondere  nel  mondo  la  sua  concezione  di  teo- 
logo letterato.  Fu  così  che  il  disegno  di  pace  perpetua  e  di  Società 
delle  Nazioni  del  Crucé,  spogliato  delle  concezioni  audaci  e  utopistiche, 
che  per  allora  lo  compromettevano,  doveva,  nel  secolo  XVHI,  fare 
un'Impressione  profonda.  Ninno  suppose  che  un  grande  monarca  e 
un  grande  ministro  avessero  potuto  concepire  un  disegno  senza  rap- 
porto con  le  realtà  possibili.  Fu  sotto  l'altro  patronato  di  due  uomini 
di  Stato,  la  cui  memoria  ebbe  una  così  legìttima  e  stabile  popolarità, 
che  il  piano  del  Crucé  fece  fortuna  nel  mondo  dei  filantropi,  degli 
economisti  e  dei  filosofi.  Niuno  dubitò  della  sua  oscura  origine  fino 
al  giorno  in  cui  la  critica,  rendendo  a  ciascuno  il  suo,  ha  permesso 
di  restituire  al  pubblicista  parigino  la  paternità  del  primo  disegno  di 
Società  delle  Nazioni  e  di  pace  perpetua,  spogliando  Enrico  IV  e  il 
Sully  d'un'aureola  usurpata,  della  quale  per  altro  la  loro  opera  reale 
non  aveva  punto  bisogno. 

Se  il  talento  di  scrittore  fece  difetto  all'autore  del  Nuovo  Cinea; 
8C  la  sua  opera  non  equilibrata  aveva  fatto  troppo  largo  posto  allo 
spìrito  di  utopia  e  di  chimera,  non  è  meno  vero  che  Crucé  fu  certa- 
mente il  precursore  pifi  audace  dei  disegni,  di  cui  oggi  si  può  intra- 
vedere la  realizzazione,  per  lo  meno  parziale.  Niuno  aveva  esposto 
intorno  a  una  Società  universale  delle  nazioni  civili,  intorno  alla  orga- 
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nizzazione  dell'arbitrato  internazionale,  intorno  al  disarmo,  alla  li- 
bertà economica  fra  i  popoli,  delle  idee  così  originali  e  così  feconde. 
Ninno  dei  suoi  contemporanei  ne  professò  di  analoghe.  Ancor  più 
di  quelli  dell'abate  di  Saint  Pierre,  i  suoi  sogni,  la  cui  originalità  ed 
ampiezza  sono  ben  altrimenti  possenti,  appartengono  a  uno  spirito 
pieno  di  bontà,  nudrito  della  pura  midolla  dell'umanesimo  dell'Evangelo, 
dello  spirito  di  fraternità  e  di  tolleranza,  in  un  secolo  nel  quale  il 
fanatismo  e  il  più  angusto  tradizionalismo  dominavano  completamente 
gli  intelletti.  Egli  fu  uno  di  quei  veggenti,  il  cui  pensiero  è  miscono- 
sciuto solo  perchè  esso  anticipa  un  lontano  avvenire,  ma  che  hanno 
talora,  grazie  a  un  raro  privilegio,  la  divinazione  dell'ideale  futuro 
dell'umanità.  Non  è  certo  un  piccolo  merito  dell'autore  del  Nuovo  Cinea, 
rimasto  così  lungamente  oscuro,  d'avere,  su  questa  terra  di  Francia, 
patria  classica  dell'idealismo,  presentito  e  divinato  le  concezioni  gene- 
rose, verso  la  cui  realizzazione  sembrano  orientarsi  oggi  i  popoli  che 
si  sforzano  di  salvare  il  mondo  da  un  ritorno  offensivo  delle  barbarie. 
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Un  solitario  della  coltura  italiana 

Uno  studioso  meridionale. 


Ettore  Ciccotti  è  un  meridionale;  figlio  anzi  di  una  delle  più  in- 
felici terre  dell'Italia  del  mezzogiorno  :  la  Basilicata. 

Ma,  se  gl'Italiani  del  settentrione  non  curano  il  natio  borgo  selvag- 
gio, in  cui  nacquero  e  passarono  l'adolescenza  e  la  prima  giovinezza  ; 
se  taluno  dei  meridionali  ostenta  per  esso,  pel  suo  tenore  di  vita,  per 
il  suo  ambiente,  una  noncuranza  o  un  disprezzo,  qualche  volta  colpe- 
voli, la  maggior  parte  di  loro,  invece,  ama  la  sua  terra  natia  passio- 
natamente,  spesso  con  una  nostalgia  profonda,  sempre  con  una  punta 
dolorosa,  quasi  madre  infelice  o  perduta  o  macchiata  d'infamia  mortale. 
La  Basilicata  è  stata  appunto  per  Ettore  Ciccotti  una  delle  grandi,  do- 
lorose passioni  della  sua  vita,  una  passione,  che  né  la  gloria,  né  l'am- 
bizione, né  i  diversivi  della  grande  politica  hanno  mai  potuto  spegnere 
nel  suo  cuore  ;  una  passione,  anzi  che  si  è  mescolata  ad  ogni  altra, 
ad  ogni  manifestazione  piti  notevole  della  sua  vita,  e  tutte  le  ha  con- 
trassegnate, quasi  marchiate  a  fuoco,  della  sua  invisibile  presenza. 

Quel  paese  cupo,  come  egli  lo  descrive  in  un  suo  opuscolo  gio- 
vanile, ch'è  forse  uno  dei  suoi  migliori  studi  di  storia  contemporanea; 
quel  paese  in  cui  il  treno  si  addentra  sbucando  tra  monte  e  monte; 
che  non  offre  vista  frequente  di  città,  di  villaggi,  di  giardini,  di  vi- 
gneti, ma  «  da  un  lato  monti  ripidi  e  brulli,  onde  pendono,  quasi  a 
continua  minaccia,  grossi  macigni,  e,  dall'altro  lato,  lontano,  la  lunga 
distesa  delle  pendici  meste,  monotone,  incolte...  »  ;  quel  suo  paese, 
ove  i  torrenti  e  i  fiumi,  or  dilagano  gonfi  e  minacciosi,  ora  errano 
pigri  e  tortuosi  per  greti  non  contornati  da  argini  o  da  chiuse;  quella 
sciagurata  regione  italica,  che,  quasi  landa  desolata,  il  viaggiatore  per- 
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corre  a  lungo  senza  incontrarvi  —  o  di  ratio  —  che  «  qualche  bov^e 
o  cavallo  alla  pastura  od  uno  scarso  gregge  ed  un  pastore  immobile 
su  di  una  vetta  >,  o  altrove  scuri  ruderi  di  villaggi  come  abbrancati 
alla  cresta  di  qualche  monte,*  non  solo  fu  la  patria  materiale  del  Cic- 
cotti,  non  solo  la  contrada  in  cui  si  svolsero  la  sua  adolescenza  e  la 
sua  prima  giovinezza,  ma  anche  l'ambiente,  che,  con  efficacia,  incon- 
sapevole e  oscura,  di  azione  e  di  reazione,  ha  determinato  molta 
parte  della  sua  vita,  della  sua  attività  intellettuale,  del  suo  carattere, 
perfino  dei  suoi  successi  ed  insuccessi  pratici. 

I  suoi  primi  studii,  anzi  l'amor  primo  allo  studio  furono  come  una 
reazione  all'ambiente  che  lo  circondava.  Nell'opuscolo  sopra  citato  egli 
descrive  quale  si  fosse  il  tenore  di  vita  nei  cosi  detti  benestanti  della 
sua  terra  infelice,  alla  cui  classe  egli  stesso  apparteneva  : 

«  Forniti  di  una  proprietà,  die  talvolta  costituisce  una  ricchezza,  più  spesso 
non  è  che  tale  da  assicurare  una  vita  oziosa,  costoro  clic  spesso  non  hanno  va- 
licalo i  limiti  del  proprio  circondario,  vivono  in  un'anjfuslia  di  idee  e  in  un'ac- 
cidia snervante.  Di  solilo,  o  perchè  confidenti  nella  propria  ricchezza,  o  perche 
il  patrimonio  non  era  tale  da  consentire  il  conipimenlo  di  un  corso  di  studi,  o. 
come  spesso  accade,  per  incuria  dei  genitori  o  per  una  renitenza  eccezionale  al 
lavoro,  specialmente  intellettuale,  son  gente  sfornita  di  ogni  coltura,  che  nel 
loro  orizzonte  intellettuale  arrivano,  se  mai,  al  giornale  (e  che  giornale  I),  ma  non 
lo  superano  mai...  Vivono,  ciondolando  nel  paese,  incolti  nell'abito  e  nel  porta- 
mento come  son  nella  mente,  o  si  ricacciano  in  una  casa  o  in  un  luogo  pubblico 
per  ingolfarsi  accanitamente  nel  giuoco,  sfogarsi  nella  più  volgare  maldicenza  e 
coltivare  quella  consuetudine  dello  stravizio,  che  spesse  volte  li  porta  a  mangiare 
0  bere  alla  lettera  tutto  il  loro  avere.  Ribelli  contro  tutto  ciò  che  per  loro  co- 
stituisce o  rammenta  un  dovere,  vanno  innanzi  con  piena  incoscienza,  affidati  aJli 
forza  cieca  dell'istinto,  spargendo  in  tutta  la  vita  pubblica  e  privata  i  germi  della 
corruzione...  ".  «  I  più  ardui  problemi  non  li  occupano,  né  li  preoccupano  ;  non 
esistono  per  loro,  ecco  tutto;  essi  non  sono  credenti,  ma  non  sono  nemmeno 
razionalisti  ;  non  soiio  repubblicani,  ma  avrebbe  torto  chi  li  volesse  definire  mo- 
narchici ».  «  Quel  che  manca  è  l'entusiasmo,  la  fede  che  scalda  e  feconda.  Tabi- 
'tudine  di  appassionarsi  a  qualche  cosa...  11  (p/ieto  vigere  è,  si  può  dire,  l'ideale 
della  massima  parte,  e  manca  specialmente  quel  sentimento  della  solidarietà  so- 
ciale, tnnana,  per  cui  si  rende  solo  possibile  l'avanzamento  del  diritto  e  il  pre- 
dominio del  bene...  ».  {La  Basilicata,  pp.  29  sgg.). 

In  questo  ambiente  vuoto  e  malefico,  e  pure  per  lui  doloroso,  il 
Ciccotti  iniziò  i  suoi  studi  classici,  e,  seguendo  le  oscure  suggestioni, 
riportate  dagli  anni  dì  università,  dette  mano  ai  primi  lavori  di  cui 
noi  dobbiamo  occuparci  in  questo  saggio. 


•  La  Basilicata  (1889)  (in  Salta  questione  meridionnle,  Milano,  Casa  ed.  moderna, 
1904,  pp.  2-3  sgg.). 
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11  periodo  giuridico  positivistico. 

Chi  scorre  quel  suoi  primi  scritti,  resta  subito  colpito  da  un  fatto 
singolare,  anzi  che  no,  neirindirizzo  degli  studi  di  antichità  clas- 
siche di  quel  tempo  e  di  oggi  :  la  scelta  dei  soggetti.  1)  nuovo  gio- 
vane studioso  di  antichità  classiche  non  sceglieva  come  temi  delle  sue 
ricerche  e  delle  sue  trattazioni  nessuno  di  quei  minuscoli  —  talora  fu- 
tilissimi  —  argomenti,  che  allora  costituivano  il  cibo  vitale  dei  nostri 
cultori  di  antichità  classiche.  Egli  studiava  invece  La  famiglia  nel  di- 
ritto attico,  cercava  di  fissare  le  linee  generali  della  Evoluzione  del  di- 
ritto penale  romano  ;  meditava  sui  criteri  di  una  storia  generale  del 
diritto  {Introduzione  alla  storia  generale  del  diritto)  e  senza  meno  dava 
mano  a  questa  vasta  opera  di  storia  universale  del  diritto  in  Oriente, 
in  Grecia,  in  Roma,  nel  Medio  Evo  e  nel  mondo  moderno,  in  parecchi 
volumi,  che  avrebbero  dovuto  abbracciare  tutte  le  razze  e  tutti  i  paesi. 

La  maggior  parte  dei  volumi  concepiti  non  vedranno  la  luce.  Di 
quel  vasto  studio  non  usciranno  che  lavori  parziali;  ma  l'averlo  ideato 
significa  già  che  noi  ci  troviamo  dinanzi  a  una  mentalità  non  volgare, 
a  uno  spirito  superiore,  assai  differente  da  quello  dei  tanti  discepoli 
e  frequentatori  dei  nostri  seminari  di  filologia  storica.  Chi  poi  scorre 
qualcuno  degli  studii  pubblicati  rileva  che,  se  le  citazioni  (specie  se 
di  libri  e  articoli  tedeschi)  non  sono  sovrabbondanti  ;  se  la  forma 
stessa  della  citazione  è  deficiente,  e  scopre  quei  difetti  di  tecnica, 
che  solo  (insegneranno  i  Filistei  della  e  scienza  >  storica  italiana)  pos- 
sono eliminare  il  «  metodo  »  e  il  tirocinio  di  una  e  severa  »  disciplina  fi- 
lologica, all'incontro  si  richiamano  ancora  Machiavelli  e  Montesquieu 
(il  Machiavelli  dei  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  Livio;  il  Montesquieu 
de  V Esprit  des  Lois)  e  perfino  (chi  l'avrebbe  detto?)  si  citano  Rous- 
seau ed  anche  dei  versi...  A  proposito  della  famosa  costituzione  di  Li- 
curgo, si  cita,  una  o  piii  volte,  con  audacia  nefanda,  Io  Shelley;  al- 
trove, credo,  persino  Dante... 

E  mentre  l'A.  non  vuole  approfondire  nessuno  di  quegli  inestri- 
cabili problemi  filologici,  delle  cui  dispute  erano,  e  sono  tuttavia,  piene 
le  grandi  e  piccole  t  Storie  >  del  nostri  maggiori  e  minori  universitari, 
che  in  questo  lavoro  appunto  ripongono  e  il  valore  scientifico  »  dei 
loro  libri;  mentre  —  dico  —  il  decotti  non  discute  alcun  problema 
di  fonti  e  di  prefonti,  anzi  ostenta  una  relativa  indifferenza  per  siffatte 
beghe  da  oziosi,  e  per  tutte  le  soluzioni,  dettate  con  saccente  sicurezza, 
dalla  sottile  sofistica  dei  neocritici,  italiani  o  stranieri,  viceversa.  ì  suoi 
scritti  abbondano  di  digressioni  e  illustrazioni  concettuali,  di  raffronti 
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con  altri  tempi  ed  altri  paesi  ;  meglio  ancora,  essi  si  sforzano  di  riallac- 
ciarsi ad  un  superiore  sistema  filosofico... 

Il  lettore  ha  già  prevenuto  la  spiegazione  del  fenomeno.  Si  tratta 
d'uno  studioso  uscito  da  una  facoltà  di  giurisprudenza,  non  di  filo- 
logia, il  quale  ha  però  compiuto  con  cura  i  suoi  studi  così  detti  let- 
terari. E  si  tratta  per  giunta,  non  di  un  allievo  di  istituti  superiori  del 
settentrione,  ma  di  uno  studente  della  Università  di  Napoli,  dove,  tra 
il  1880  e  il  1885,  sopravviveva  ancora  il  culto  degli  studi  filosofici,  della  cri- 
tica estetica,  dove  insegnavano  ancora  Giorgio  Arcoleo,  Bertrando  Spa- 
venta, Francesco  Fiorentino,  Vittorio  Imbriani,  Bonaventura  Zumbini... 

Di  quale  indirizzo  filosofico  si  tratta? 

Poiché  siamo  ancora  in  sui  primi  anni  dell'ultimo  quarto  del  se- 
colo XIX,  questo  non  può  essere,  non  è,  che  l'indirizzo  positivistico. 
La  Introduzione  alla  storia  generale  del  diritto,  comincia  appunto  con 
I  seguenti  periodi  di  puro  sapore  spenceriano: 

«Le  trasformazioni  della  forza,  e  quindi  anche  i  fatti  umani  costituenti  la 
storia,  procedono  secondo  la  legge  dell'evoluzione,  che  è  «un'integrazione  di 
materia  accompagnata  da  una  dispersione  di  movimento,  durante  la  quale  la  ma- 
teria passa  da  un'omogeneità  indefinita  ed  incoerente  ad  una  eterogeneità  de- 
finita e  coerente,  ed  il  movimento  ritenuto  è  soggetto  ad  una  modificazione  ana- 
loga ».  A  misura  che  si  passa  dal  regno  inorganico  all'organico  si  ha  un  processo, 
che  va  dall'omogeneo  all'eterogeneo  ed  una  conseguente  divisione  del  lavoro. 
Negli  esseri,  che  stanno  al  gradino  inferiore  del  regno  animale,  l'organismo  è 
t^n  aggregato  di  cellule  in  tutto  simili,  le  cui  funzioni  facilmente  si  scambiano. 
Secondo  che  si  sale  nella  scala  zoologica,  si  va  incontro  ad  un  eterogeneità  sem- 
pre maggiore...  ».  ecc.  ecc.  (p.  6).' 

Ma  l'ispirazione  positivistica  ha  prodotto  nel  decotti  una  conse- 
guenza che  travalica  la  parola  di  quella  dottrina,  la  quale  in  realtà  fu 
assai  meno  positiva  di  come  il  nome  sembrava  indicare.  Della  filoso- 
fia positivistica  il  decotti  ha  tenuto  d'occhio  specialmente  quel  campo 
che  allora  si  diceva  sociologia,  e  non  già  le  vacue  elucubrazioni  che  per 
molta  parte  ebbero  ad  ingombrarlo,  ma  il  suo  sforzo  di  conoscere  e 
descrivere  l'organamento  delle  varie  società.  Qv  bene,  accingendosi  a 
studiare  il  fenomeno  del  diritto  nelle  società  antiche,  il  decotti  mira 
appunto  a  scrivere  una  pagina  di  sociologia  positiva.  Egli  aborre  dalle 
vacue  lucubrazionì  circa  il  Diritto,  di  cui  certa  giurisprudenza  faceva 
allora  suo  pasto  quotidiano. 

«  Per  noi  »,  egli  spiega,  «  la  storia  del  diritto  non  è  la  successiva  estrinse- 
cazione di  un'idea  astratta  del  diritto,  ma  bensì  uno  studio  del  come  il  diritto 
sorga  e  si  sviluppi  presso  i  diversi  popoli  e  nei  diversi  paesi.  Quell'unità  che 

*  Ch.  Avvertimento,  p.  4. 
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prima  si  cercava  fuori  del  mondo  in  un  demiurgo,  ovvero  in  un'entità  metafi- 
sica, ora  si  cerca  per  la  scienza  positiva  nel  mondo  stesso...  ».  «  Chi  dunque  vuole 
studiare  il  processo  evolutivo  del  diritto  deve  studiare  le  varie  fasi  attraverso 
le  quali  le  società  sono  passate  e  vedere  come  diversamente  si  è  venuta  mani- 
festando questa  forza  disciplinatrice  e  coordinatrice  dei  rapporti  personali  e 
reali».' 

La  vera  ispirazione,  di  cui  dunque  il  Ciccotti  è  debitore  alla  filo- 
sofia positiva,  non  è  un  bagaglio  di  formole  nuove  (che  pure  egli  qua 
e  là  richiama  ed  enuncia,  in  cui  costringere  la  realtà),  ina  la  volontà 
precisa  di  avviare  lo  studio  del  diritto  entro  il  canale  di  una  ricerca 
positiva.  La  sociologia,  egli  dirà  altrove  con  le  parole  di  un  altro  so- 
ciologo positivista,  si  è  occupata  dei  vari  aspetti  della  società  umana  ; 
e  ha  ricercato  le  leggi  della  formazione  degli  aggregati  sociali,  attin- 
gendo esempi  da  tutti  i  popoli  e  da  tutti  i  paesi,  non  escluse  le  so- 
cietà animali  e  le  società  selvagge  dei  nostri  tempi.  Ma  essa  ha  dimen- 
ticato il  mondo  luminoso  delle  società  classiche,  tutto  il  processo  della 
civiltà  nostra.* 

Or  bene,  i  primi  scrìtti  del  Ciccotti  tendono  appunto  a  colmare 
questa  lacuna. 

Se  dunque  la  naturale  mentalità  e  l'abito  filosofico  hanno  dato  al 
Ciccotti  la  possibilità  di  organizzare  la  materia  in  un  piano  logico  cor- 
rettissimo; se  gli  danno  a  più  riprese  la  possibilità  di  guardare  i  di- 
versi fenomeni  dall'alto  nei  loro  piiì  remoti  rapporti  storici  e  sotto  la 
luce  di  categorie  ideali,  d'altro  canto  la  speciale  filosofia  ch'egli  se- 
gue lo  invita  ad  ogni  passo  ad  attenersi  alla  realtà  fenomenica  dei 
fatti,  al  come  e  non  al  quia,  a  trattare  insomma  del  diritto  in  forma 
concreta  e  positiva,  ad  usare,  come  egli  stesso  dirà,  con  espressione 
tipicamente  positivistica,  quegli  stessi  metodi  *  che  adopera  un  natu- 
ralista nello  studiare  e  classificare  gli  oggetti  della  «uà  osservazione  ».^ 

L'ultimo  saggio  del  Ciccotti,  che  si  ricolleghi  a  questo  indirizzo 
di  studi  e  di  tendenze,  sono  Le  Istituzioni  pubbliche  cretesi^  ch'egli  pub 
blicherà  cinque  anni  più  tardi,  tra  il  1891  e  il  1893.* 

Soltanto  allora  questa  fase  del  suo  pensiero  potrà  dirsi  conclusa 
del  tutto  e  se  ne  potranno  valutare  i  resultati  e  l'importanza. 

No:  il  Ciccotti  non  ci  ha  dato  una  storia  del  diritto  nell'antichità 
classica.  Non  ce  l'ha  data  né  nel  senso  metafisico,  ch'egli  avversava, 
né  nel  senso  positivo,  ch'egli  caldeggiava.  Né  questo  io  voglio  dire, 
solo  pel  fatto  che  il  grande  disegno  é  rimasto  incompiuto,  ma  per> 


»  Introduzione,  p.  6  ;  cfr.  pp.  65-66. 

«  Perchè  studiamo  la  storia  antica  ?  Roma,  Pasanisi,  1892,  pp.  9-10. 

•  La  costituzione  di  Licurgo,  p.  108. 

«  In  Studi  e  documenti  di  ttoria  e  diritto,  Roma,  1891-93. 
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che  tutti  i  suoi  lavori,  anche  se  eccellenti  e  difficili,  come  quelli  su 
La  famiglia  nel  diritto  attico  o  su  Z^  Istituzioni  pubblidie  cretesi,  ri- 
mangono al  di  qua  della  soluzione  del  problema,  e  non  ne  possono 
essere  che  uno  dei  termini  dì  riferimento.  Esporre  la  storia  del  di- 
ritto presso  un  popolo  non  è  descrivere  le  forme  esterne  di  questo  fe- 
nomeno sociale;  è  invece  mostrare  come  tali  forme  rampollassero  da 
tutto  un  ingranaggio  di  esigenze  interne  di  quella  società  nel  suo  va- 
rio svolgimento.  11  problema  della  storia  del  diritto  è  quello  stesso 
della  storia  letteraria,  artistica,  scientifica  di  un  popolo,  ossia  l'esposi- 
zione del  perchè  e  del  come  le  esigenze  fondamentali  di  una  società 
assumano  in  diversi  dominii  spirituali  manifestazioni  diverse,  pure 
avendo  queste  manifestazioni,  dietro  di  sé,  uno  stesso  inflatus,  che 
tutte  le  riempie  e  le  volge  secondo  una  comune  esigenza.  Ricolle- 
gare, in  una  parola,  il  diritto  alla  storia  sociale  di  un  popolo,  anne- 
garvelo  dentro  :  ecco  il  problema  fondamentale  della  storia  del  diritto. 
Il  decotti  non  fece  allora  questo  grande  passo,  a  cui  certo  l'avrebbe 
condotto  quella  concezione  materialistica  della  storia  ch'egli  piìi  tardi 
farà  sua,  come  pochi,  intus  et  in  cute.  Onde  i  suoi  primi  lavori  ri- 
mangono dei  saggi,  taluni  assai  ben  fatti  e  ben  costrutti,  di  descri- 
zioni giuridiche  e  sociologiche,  ma  non  sono  parti  —  sia  pure  fram- 
mentarie —  di  una  storia  del  diritto  rettamente  e  profondamente 
intesa. 

*<  Perchè  studiamo  la  storia  antica  »« 

Nel  1891  il  decotti  superava  il  concorso  di  professore  straordi- 
nario alla  cattedra  di  storia  antica  nella  R.  Accademia  scientifico-lette- 
raria di  Milano. 

Questo  piccolo  incidente  doveva  determinare  una  deviazione  nelle 
sue  attività  intellettuali.  Non  solo  egli  era  costretto  (o  incitato?)  a 
lasciare  la  sua  regione  nativa  per  un  ambiente  spirituale  assai  di- 
verso; ma  le  sopravvenute  esigenze  professionali  lo  costringevano 
ad  abbandonare  quasi  del  tutto  lo  studio  del  diritto  per  passare  a 
quei  dominii  intellettuali,  che  una  prammatica  ormai  tradizionale 
assegna  più  specialmente  alla  storia:  gli  avvenimenti  politici.  Da 
questo  momento  la  coltura  giuridica  resterà  come  un  fatto  interiore 
del  decotti,  come  una  sua  capacità  culturale,  ma  egli  entrerà  vera- 
mente e  propriamente  nella  cerchia  degli  studi  di  storia  e  di  critica 
storica. 

Tuttavia  basta  appena  guardare  in  che  modo  egli  vi  si  accìnga 
per  rilevare  subito  l'enorme  differenza  tra  il  suo  atteggiamento  intel- 
lettuale e  quello  dei  suoi  contemporanei  studiosi  della  stessa  materia. 
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Perchè  studiamo  la  storia  antica?  Nessun  erudito  di  allora,  o 
tanto  meno  di  oggi,  penserebbe  a  proporsi  tale  problema.  Per  la  mas- 
sima parte  di  costoro  la  storia  antica  si  studia  perchè  v'ha  una  cat- 
tedra, da  cui  s'impartisce,  perchè,  vi  sono  dei  maestri,  che  la  consi- 
gliano, perchè,  infine,  è  questa  una  onorevole  via  d'impiego  e  di 
lucro.  Un  nostro  dotto  filologo,  or  non  è  gran  tempo,  dichiarava  di 
non  sapersi  ancora  spiegare  donde  gli  era  venuto  l'impulso  a  occu- 
parsi di  quelle  lettere  greche  e  latine,  che  l'avrebbero  poi  condotto  a 
singolare,  eccelsa  fortuna  universitaria. 

Ma  il  Ciccotti  non  è  di  così  facile  contentatura.  Per  lui  la  coltura 
deve  legarsi  alla  vita;  la  storia  antica,  alla  vita  presente,  o  essa  rimane 
materia  oziosa  di  oziosi  ricercatori,  giuoco  vano  di  gente  arida  e  indif- 
ferente. Egli  vuole  quindi  innanzi  tutto  spiegare  a  sé  e  ad  altrui  per- 
chè studiamo  la  storia  antica.  Sono  questi  infatti  il  titolo  e  l'argomento 
della  sua  Prolusione  2i\  suo  primo  corso  milanese  del  1891-92.1  prolu- 
sione interessantissima  per  le  idee  che  essa  esprime,  per  le  dichiara- 
zioni di  fede  scientifica,  a  cui  porge  occasione  ;  veramente  preziosa 
per  noi,  giacché  mizia  fin  d'allora  una  battaglia  su  cui  cadrà  stanca 
o  sdegnosa  la  mano  del  suo  autore,  ma  che,  dopo  tanti  anni,  noi 
stessi  andiamo  oggi  non  inutilmente  ripigliando  in  queste  pagine. 

Perchè  studiamo  la  storia  antica?  Il  frasario,  in  cui  il  Ciccotti  ap- 
presta la  sua  risposta  ricorda  ancora  un  po'  quello  positivistico  spen- 
ceriano  dei, primi  anni.  Egli  discorre  di  «vita  organica  e  superorga- 
nica»,  di  «pregiudizio  teologico  e  pregiudizio  politico»,  di  scienza 
sociale  e  di  sociologia.  Ma  la  parte  sostanziale  della  risposta  e  la  sua 
conclusione  sono  la  giustificazione,  la  consecrazione,  anzi,  più  solenne 
della  storia  che  il  positivismo  spenceriano  aveva  quasi  cacciato  in 
bando  dal  regno  delle  discipline,  di  cui  occorre  informare  lo  spirito 
umano. 

«  Noi  vogliamo  »  risponde  e  dichiara  il  Ciccotti,  «  noi  vogliamo  riconnettere 
la  massa  dei  fenomeni  [del  mondo  antico],  ora  abbondante,  ora  scarsa,  alle 
leggi  generali,  deila  vita...  Molti  [dei  fenomeni  sociali]  li  avemmo  sott'occhlo 
nascendo,  e  la  lunga  abitudine  del  vederli  ce  lì  fa  credere  immutabili  ed  eterni; 
ed  una  rete  d'interessi,  di  sentimenti  e  di  pregiudizi  ci  vieta  di  averne  la  vi* 
sione  netta  e  distinta  e  di  conoscerne  molte  volte  l'indole  intima.  Ma  nell'anti- 
chità questi  stessi  fenomeni  si  presentano  a  noi  in  forma  più  semplice  e,  nel 
minore  legame  apparente  con  noi,  pii^  adatti  ad  un  esame  meno  passionato,  e, 
per  la  natura  loro  meno  complessa,  piti  capaci  di  farci  conoscere  il  loro  vero 
carattere.  La  civiltà  contemporanea  è  come  una  grande  pianta  verde  e  canora, 
che  noi  vediamo  in  tutta  la  sua  maestà  erigersi  al  cielo  e  che  ci  allieta  la  Vista 
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e  ci  protegge  coi  suoi  rami  ;  ma  il  naturalista  che  vuol  conoscerne  la  vera  na- 
tura e  il  mondo,  onde  essa  vive  ed  è  nata,  occorre  che,  passando  oltre  l'invo- 
lucro, vada  agli  strati  più  riposti  e  discenda  alle  ultime  ramificazioni  delle  ra- 
dici per  sorprendere  nelle  cellule  più  semplici  il  segreto  della  sua  nascita  e  della 
sua  vita  e  la  forma  o  la  traccia  del  seme,  onde  la  gran  pianta  si  è  svolta.  Tale 
è  della  nostra  civiltà,  della  sua  vita,  delle  sue  forme,  della  sua  costituzione.  Se 
noi  la  vediamo  sotto  l'aspetto  di  un  grande  albero  che  ci  ombra  e  ci  allieta,  é 
nell'antichità  che  si  profondano  le  sue  radici,  ed  è  l'antichità  sopratutto  che  può 
darci  conto  delle  origini,  delle  forme,  della  vita,  della  natura  di  tutti  e  di  cia- 
scuno dei  suoi  elementi.  L'antichità  è  il  presupposto  necessario  ed  il  diretto  an- 
tecedente del  tempo  presente...  Quelle  dell'antica  storia  sono  le  forme  che  la 
vita,  una  sempre  nel  fondo,  ha  assunte  nelle  sue  manifestazioni  di  ieri  e  che. 
comparate^  a  quelle  di  oggi,  non  solo  ci  rischiarano  queste,  ma  ci  dicono  quale 
aspetto  probabilmente  avranno  le  altre,  ch'essa  sarà  per  assnmere  domani... 
(pp.  5-6). 

La  storia,  dunque,  non  è  fine  a  se  stessa.  La  storia  ha  per  fine 
la  conoscenza  più  alta  della  vita,  e  La  storia  è  il  campo  naturale,  onde 
possiamo  trarre  ragione  delle  leggi  [della  vita],  e  ove  possiamo  fare 
la  riprova  della  loro  esattezza  »  (p.  7).  La  storia  assume  nella  coltura 
una  funzione  identica  a  quella  della  statistica.  E  come  la  statistica, 
e  con  la  comparazione  de'  grandi  numeri,  vale  a  stabilire  la  costanza 
e  le  forme  di  alcuni  fenomeni,  cosi  la  storia,  favorendo  lo  studio  dei 
grandi  fenomeni  umani  nel  tempo,  ci  dà  essa  soltanto  modo  d'inten- 
dere quanto  vi  sia  di  relativo  ed  accidentale  in  ciascuno,  quanto  di 
stabile»  (/A/rf.). 

In  tal  modo,  secondo  il  Ciccotti,  la  storia  assume  il  grado  e  l'uf- 
ficio di  scienza  ;  ma,  pia  die  scienza^  la  storia  è,  «  dev'essere  »,  vita  ; 
deve  cioè,  con  le  esperienze  ch'essa  registra  e  resuscita,  farsi  maestra 
della  vita  ! 

Di  fronte  a  questo  concetto  della  storia,  che  valore  ha  per  lui 
l'indagine,,  minuta  e  frammentaria  del  passato,  già  fin  d'allora  dive- 
nuta malo  vezzo  degli  storici  professionali  ?  Essa  è  una  colpa,  essa  è 
un  torto,  «un  eccesso»,  che  fa  degno  riscontro  all'altro  delle  imma- 
ginose e  subbiettive  ricostruzioni.  Un  torto  e  un  eccesso  perchè  né  la 
storia  può  essere  «  un'empirica  successione  di  avvenimenti  »,  né  «  ogni 
fatto  ha  importanza  storica  »  (p.  8).  Questo  giudizio  era  notevolissimo 
in  un  momento  nei  quale  in  Italia  trionfavano  senza  contrasti  la  così 
detta  «  critica  storica  »  e  la  peggiore  «  storia  filologica  ».  Ma  il  Cic- 
cotti continua: 

«  La  vita  stessa  che  ci  turbina  e  ferve  d'intorno,  deve  servire,  e  serve  a 
meraviglia,  a  ricreare  il  passato,  a  completare  i  suoi  scarsi  vestigi,  a  rievocarne 
l'azione  e  il  movimento...  Errore  grave  sarebbe  precludere  l'adito  nell'interpre- 
tazione della  storia  a'  grandi  moventi  umani,  a'  grandi  fattori  degli  avvenimenti» 
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quali  siamo  in  grado  di  osservare,  nei  fatti  che  pi|ì  ci  colpiscono,  «  che  costi- 
tuiscono la  nostra  vita  contemporanea,  il  nostro  ambiente  sociale...  Quegli  avrà 
la  vera  concezione  della  storia,  che,  nell' interpretarla,  avrà  innanzi  agli  occhi 
questo  complesso  di  alti  ideali  e  di  piccoli  mezzi,  di  poderose  ambizioni  e  d'in- 
concepibiii  debolezze,  d'irrompenti  bisogni  e  di  cieche  resistenze,  di  atti  magna- 
nimi e  codardi,  di  corruzioni  e  di  sacrifici,  che  costituiscono  al  fondo  le  vicende 
delia  nostra  vita  sociale...  »  (p.  8). 

Queste  ed  altre  idee  analoghe  ci  sembrano  oggi,  dopo  una  lotta 
quasi  ventennale,  delle  verità  non  nuovissime,  sebbene  ancora  in  ve- 
rità sentite  solo  da  una  minoranza  eletta.  Ma  nel  1891,  nella  universale 
idolatria  della  perfetta  «  obbiettività  »  storica,  esse  erano  degli  <  as- 
surdi »,  delle  temerità  vere  e  proprie,  e  chi  le  profferiva,  colpevole  vox 
damantis  in  deserto.  Ma,  proseguendo  a  dichiarare  i  suoi  intendimenti 
scientifici,  anzi  «  i  sentimenti  »,  coi  quali  a  lui  sarebbe  piaciuto  pro- 
fessare pubblicamente  la  sua  disciplina,  il  Ciccotti  soggiunge  qualcosa, 
ch'era  allora  non  meno  interessante.  Gli  anni  volgenti  intorno  al  1891 
erano  il  tempo,  nel  quale  tutta  la  storia,  per  usare  l'espressione  di  un 
pili  tardo  brillante  critico  di  quella  coltura,  veniva  studiata  a  piccoli 
quadratini.  A  ninno  studioso  serio  era  concesso  uscire  dal  breve  spazio 
del  suo  autore,  del  suo  decennio,  del  suo  speciale  ordine  di  ricerche. 
11  Ciccotti,  contrastando  vigorosamente,  sentenzia  :  «  La  inseparabilità 
delie  diverse  manifestazioni  della  vita  e  la  reciproca  azione  de'  diversi 
fattori  di  essa,  che,  se  anche  appariscono  talvolta  dissociati  alla  nostra 
vista,  sono  indissolubilmente  connessi  tra  loro,  costituisce  una  delle 
grandi  affermazioni  della  scuola  storico-giuridica  e  poi  della  scienza 
sociale  »  (p.  9). 

L'affermazione,  netta  e  recisa,  era  esattissima,  ma  allora,  come 
oggi,  la  capacità  e  i  mezzi  per  tradurla  in  atto,  occorreva  derivarli 
dal  campo  di  discipline  estranee  a  quel  sacrario  delle  così  dette  scienze 
filologiche,  paleografiche,  archivistiche,  in  cui  per  decenni  ci  si  awezzzò 
a  ricercare,  e  9.  non  ritrovare,  l'anima  della  storia.  Lo  storico,  dunque, 
se  vorrà  fornire  intelligentemente  il  suo  ufficio,  dovrà  porre  dinanzi  i 
fatti  in  tutta  la  loro  complessità,  politica,  giuridica,  economica.  E  dovrà 
—  dichiara  il  Ciccotti  —  studiarne  specialmente  l'aspetto  economico... 
Fa  qui  capolino,  timido,  per  la  prima  volta,  uno  di  quei  suggeri- 
menti, secondo  cui  più  tardi  egli  lavorerà  in  modo  sicuro  e  deciso;  il 
primo  accenno  a  quella  concezione  materialistica  della  storia,  di  cui 
sarà,  tra  non  guari,  seguace  intelligente,  ma  immutabilmente  fedele. 
Occorrerà  —  egli  spiega  —  studiare  in  specie  I  rapporti  economici, 
su  cui  si  adagia  ciascun  periodo  storico,  perchè,  «  se  è  un'esagera* 
zione,  come  qualche  economista  ha  voluto  dimostrare,  che  l'elemento 
economico  sia  il  solo  fattore  della  costituzione  polìtica,  certamente  è 
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di  gran  lunga  quello  che  ha  maggiore  importanza,  perchè  è  desso  che 
costringe,  modifica,  determina  consuetudini,  indirizzi,  movimenti  so- 
ciali, e,  se  vi  sono  periodi  che  devono  ad  esso  la  loro  sola  interpreta- 
zione, non  vi  è  alcuno  che  senza  il  suo  esame  possa  venir  reso  retta- 
mente ».  (p.  9). 

Ed  egli,  il  positivista,  inconsapevolmente  uscito  dalla  cerchia  della 
sua  dottrina,  il  neo-marxista,  conclude  con  la  più  antiutilitaria,  con  la 
meno  materialistica  delle  dichiarazfoni  di  studioso  e  di  uomo,  col  più 
solenne  "elogio  della  storia: 

—  Io  «  v'invito  ad  accompagilarvi  con  me  per  una  via,  che  se,  come  disse 
uno  storico  inglese,  non  è  la  più  adatta  per  l'acquisto  di  case  e  di  terre,  vi 
mena  a  qualcosa  di  più  alto  che  il  possesso  di  case  e  terre  non  sia,  alla  con- 
quista del  vero,  e  mediante  la  scienza  delle  leggi  sociali  e  Io  studio  delle  forme 
esteriori  della  vita  pubblica  vi  spinge,  consapevoli  del  passato  e  del  presente, 
ad  andare  con  coscienza  di  filosofi,  con  sentimento  di  giustizia,  con  cuore  di 
filantropi,  senza  precipitazione  e  senza  paure,  con  occhio  vigile,  incontro  all'av- 
venire», (p.  11). 


11  periodo  della  storiografia  artistica. 

Con  questi  sentimenti  il  Ciccotti  inaugurava  il  nuovo  corso  del 
suo  pensiero  e  della  sua  vita.  Il  suo  soggiorno  in  Milano  e  il  suo 
magistero  si  prolungheranno  fino  al  1897.  Or  bene,  i  primi  fra  questi 
anni,  saranno  i  più  felici  per  la  sua  vita,  per  il  suo  spirito,  per  il  suo 
intelletto,  per  la  sua  attività.  Sono  gli  anni  che  sempre  torneranno  al 
suo  pensiero  come  la  visione  rievocata  di  un'oasi  di  luce  e  di  giovi- 
nezza. Lanciato  nella  grande  città,  fervente  di  opere,  di  studii,  di  atti- 
vità politiche,  prodigando  il  suo  te.upo  e  la  inesauribile  energia  alla 
cattedra,  alle  lotte  della  politica,  agli  studii  più  varii  e  più  disinteres- 
sati, il  Ciccotti  può  dirsi  raggiunga  in  questi  anni  come  una  subli- 
mazione di  se  medesimo.  Egli  dà  mano  a  memorie  erudite,  a  scritti 
su  giornali  e  su  riviste,  a  conferenze,  e  sembra  che  del  quotidiano 
lavoro  egli  non  risenta  che  la  giocondità  lieta,  quasi  l'ebbrezza  —  non 
i  veleni  —  della  fatica. 

Il  suo  spirito,  chiuso  in  se  stesso,  per  naturale  carattere  e  per 
oscura  eredità  regionale,  incline  piuttosto,  per  invincibile,  orgoglioso 
pudore,  a  offrire  altrui  le  sue  punte  e  le  sue  rugosità,  si  apre  ora 
all'aure  di  quel  radioso  mattino  intellettuale.  Mai,  come  adesso, 
le  sue  naturali  e  squisite  capacità  artistiche  concedono  a  se  stesse 
un'effusione  altrettanto  prodiga  di  se  medesime.  Egli  si  occupa  di 
storia  e  di  politica,  ma  legge  anche  poeti  antichi  e  recenti,  italiani  e 


Uh  solitario  della  cullura  italiana 


stranieri,  compone  versi,  ma,  più  ancora,  della  eccellente  poesìa  in 
prosa.  Un  giudizio  di  Max  Nordau  gli  ispira  uno  squisitissimo  saggio 
sur  una  poesia  {La  fanciulla  beata)  di  Dante  Gabriele  Rossetti,*  ch'egli 
traduce  in  modo  assai  felice,  ma  che  è  da  per  se  solo  opera  finissima 
di  poesia.  Attraverso  quel  breve  saggio,  la  sua  anima,  amante  del 
bello,  si  effonde  libera  e  senza  riserve  come  non  mai  più  gli  avverrà 
nella  vita.  Questo  breve  scritto  sul  Rossetti,  che  i  critici  del  decotti 
storico  non  lessero  mai,  è  come  la  chiave,  che  giova  a  spiegarci  l'opera 
e  l'autore  dei  due  principali  saggi  storici  Ai  c\\xt%i\2inn\:  Donne  e  poli- 
tica negli  aitimi  anni  della  Repubblica  romana  (Milano,  1895)  e  II  pro- 
cesso di  Verre  (Milano,  1895). 

Il  più  bello  dei  due  —  sommamente  bello  -  ma  di  una  bellezza 
non  discompagnata  mai  dalla  pazienza  della  ricerca  e,  più  ancora,  dalla 
profondità  dell'ossei  vazione,  è  il  primo  dei  due. 

Ad  un  certo  punto  del  suo  saggio  sul  Rosselli,  il  Ciccotti  (ricor- 
dava forse  il  Hourget  delle  Sensations  d'Italie?)  avc;a  scritto: 

-  Una  coloiiua  spezzala,  iiiin  inaceiiii.  la  mano  di  ima  statua  infranta,  un 
paesaggio  vagamente  accennati),  uiia  nota  sola,  che  si  perde  nell'aria,  possono 
produrre  nn'inipressione  aitine  a  quella  di  un  monumento,  di  un  orizzonte,  Jfi 
cui  i  particolari  si  confondano  e  ctie  per  la  grandiosità  loro  non  possano  essere 
subito  e  d'un  tratto  abbracciali  >.  v.  Questa  potenza  di  farci  rivivere  innanzi  a^ii 
occhi  e  nell'anima  l'impressione  più  fugace,  l'immagine  più  sparente,  il  senso 
dell'indefinito,  con  pochi  tratti,  con  semplici  accenni,  con  rapide  evocazioni,  il 
Rossetti  l'ha  in  grado  supremo »  (p.  29). 

Egli  parlava  di  un  poeta,  di  Dante  Gabriele  Rossetti;  ma  forse, 
scrivendo,  egli,  storico-poeta,  sentiva  in  quell'istante  di  poter  parlare 
di  se  medesimo;  e  certo  ben  difficilmente  altri  potrebbe  con  frasi  più 
efficaci  indicare  il  metodo  e  il  carattere  particolare  del  nuovo  indirizza 
di  attività  storica,  che  il  Ciccotti  praticamente  e  superbamente  inau- 
gura con  questo  scritto: 

**Le  donne  della  Repubblica  romana»». 

Nella  prima  parte  del  suo  saggio  su  Donne  e  politica  negli  ultimi 
anni  della  Repubblica  romana,  il  Ciccotti  comincia  col  mostrare  quale 
fosse  la  condizione  che  gli  antichi  Romani  facevano  nelle  loro  leggi  alb 
donna.  Ma  per  rendere  tale  idea  egli  non  usa  il  metodo,  il  frasario, 
prosaico  e  pedestre,  di  qualunque  scrittore  di  storia.  Con  una  devia- 
zione improvvisa,  piena  di  effetti,  con  un'intonazione  biblica,  che  l'ar- 

»  E.  Ciccotti,  La  Junaulla  beata  di  Dante  Gabritle  Rossetti,  Milano,  1893. 
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caica  durezza  della  materia  legittima  perfettamente,  egli  introduce  così 
ex  abmpto  la  sua  esposizione: 

«  E  i  Romani  aveano  detto  alle  loro  donne  :  «  Noi  siamo  la  forza,  che  vive 
di  soggezione,  e  voi  ci  sarete  soggette.  La  legge,  la  quale  imporrà  il  rispetto 
d'ogni  bimbo,  che  venga  al  mondo,  imporrà  espressamente  il  rispetto  della  vostra 
vita,  quando  siate  primogenite.  Voi  passerete  tra  gli  uomini,  che  combattono  e 
govemano,  intente  all'opera  del  fuso,  umili  ed  ignorate,  senza  neppure  avere  un 
nome  che  abbia  importanza  civile.  E,  dalla  culla  alla  tomba,  vìvrete  la  vostra 
vita  sotto  il  continuo  imperio  dell'uomo,  da  cui,  quale  che  ne  sia  il  nome,  non 
riescirete  a  liberarvi  giammai.  Fanpiulle,  sarete  e  farete  quello  che  il  capo  della 
vostra  famiglia  vo^à;  e  non  vi  affrancherete  da  questo  giogo,  che  per  passare 
sotto  quello  del  miritò.  Chiamate,  talvolta,  a  congiungervi  a  lui  con  un  rito 
tenero  e  pio,  nel  quale  dividerete  lo  stesso  pane,  come  simbolo  ed  inizio  della 
vita  e  della  sorte  comune,  più  spesso,  diverrete  sue  con  quello  stesso  rito,  col 
quale  egli  acquista  i  buof  per  il  suo  aratro,  o  a  mezzo  di  quel  possesso,  col 
quale  acquista  il  diritto  di  restare  sul  suo  campo:  e  la  mano  (manus),  simbolo 
e  strumento  della  sua  forza  e  di  ogni  suo  diritto,  darà  anche  il  nome  al  potere, 
che  conserverà  su  di  voi.  E,,  mentre  a  voi  non  sarà  lecito  sottrarvi  al  giogo  del 
marito,  od  abbandonario,  egli  invece  potrà  scacciarvi;  non  solo  se,  rinnegando 
il  vostro  nome  di  madri,  avrete  insidiata  la  vita  de'  vostri  figliuoli,  o  se  avrete 
violato  il  diritto  assoluto  ed  esclusivo,  che,  su'  vostri  corpi,  ha  l'uomo,  cui  vo- 
stro padre  o  vostro  fratello  vi  ha  dato;  ma  perfino  se  avrete  invidiato  a'  vostri 
uomini  l'ebbrezza  di  un  momento,  che  il  vino  loro  procura,  o  se  avrete  com- 
messa l'altra  grave  colpa  d'impadronirvi  con  inganno  delle  loro  chiavi. 

«  E  il  padre  e  il  marito  e  il  fratello  e  i  congiunti  li  vedrete  talvolta  mutarsi 
in  giudici  severi  e  inesorabili,  che  avranno  una  pena  per  ogni  vostra  colpa;  si 
che  nemmeno  la  vostra  vita  potrà  andarne  salva,  e  il  vostro  asilo  domestico 
potrà  divenire  il  teatro  del  vostro  supplizio. 

«  E  se  accada  che  la  morte  colpisca  chi  vi  ha  in  poter  suo,  non  vi  renderà 
perciò  la  libertà  ;  che  voi  cadrete  sotto  la  soggezione  de'  vostri  fratelli,  de'  vo- 
stri stessi  figliuoli,  della  vostra  parentela  maschile,  di  quello  stesso  che  il  vostro 
ultimo  padrone,  morendo,  ha  voluto  eleggere  ad  esercitare  ancora  il  suo  potere; 
e,  proteggendo  la  debolezza  del  sesso,  e,  seguendo,  con  occhio  vìgile  e  prov- 
vido accorgimento,  ogni  vostro  atto,  si  custodirà  il  patrimonio  fatnilìare,  almeno, 
alla  famìglia. 

«  Né  basta.  La  legge  conterà  perfino  le  lagrime  e  i  pianti,  che  farete  sulle 
fosse  de'  vostri  congiunti,  per  ridurci  nella  misura  voluta,  ed  interverrà  per  im- 
pedirvi che,  nell'impeto  del  dolore,  facciate,  con  le  vostre  mani,  offesa  a'  vostri 
volti.  Poi  interverrà  ancora  per  impedire,  o  lesinare,  il  vostro  lusso,  i  vostri 
ornamenti,  i  vostri  piaceri  e  vi  farà  divieto  di  portare  ornamenti  d'oro  che  pe- 
sino pili  di  mezz'oncia,  e  vesti  variopinte,  o  di  porpora,  e  di  farvi  portare  in 
vettura,  in  città  e  per  mille  passi,  ancora,  fuori  dì  strada  ». 

«  Così  aveano  detto  i  Romani  alle  loro  donne  ;  e,  ad  ogni  volta,  di  fronte  al 
mònito  minaccioso  della  legge  e  al  potere  armato  di  chi  la  dettava  e  l'eserci- 
tava, esse  forse  aveano  sentito  mormorare  in  cuore  il  canto,  che  Anacreonte 
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avrebbe  cantato  o  che  cantò:  <<  La  natura  dava  a*  tori  le  corna,  le  unghie  a' 
cavalli,  ti  piò  leggero  alle  lepri,  una  terribile  chiostra  di  denti  a'  leoni,  faceva 
i  pesci  atti  al  nuoto,  al  volo  gli  uccelli,  agli  uomini  dava  il  senno,  nulla  ancora 
alle  donne.  Come  dunque  ?  Ecco  che  dà  loro  la  bellezza  invece  di  tutti  gli  scudi, 
invece  di  tutte  le  lancie;  e  ferro  e  fuoco  vince  chi  è  bella». 

Poi  il  Ciccotti  viene  lentamente  a  spiegare  i  continui  e  progres- 
sivi strappi  che  col  mutare  delle  condizioni  sociali  la  donna  andò 
facendo  a  quella  draconiana  legislazione;  le  lunghe  e  tortuose  vie,  per 
cui  quell'antica  prigioniera  della  legge  maschile  divenne  alla  fine  do- 
minatrice di  coloro  medesimi,  che  avevano  regolato  la  sua  clausura. 
Il  momento  culminante  di  tale  crisi  è  la  fine  della  repubblica  romana. 
Su  questa  parte,  su  questa  illustrazione  il  Ciccotti  si  diffonde  più  a 
lungo,  e  il  bel  saggio  si  chiude  con  una  serie  di  quadri,  in  cui,  sotto 
gii  occhi  del  lettore,  sfilano  le  principali  tipiche  figure  femminili  di 
quell'estremo  ardente  periodo  della  storia  della  Repubblica  romana. 

Di  ciascuna  eroina  la  tradizione,  le  fonti  non  davano  che  un  fram- 
mento, un  episodio,  poche  note  staccate.  Su  questi  elementi  l'A.  sa 
rievocarci,  sa  resuscitarci  tutta  la  figura,  tutta  l'anima,  tutta  la  pas- 
sione, talora  tutta  la  tragedia,  di  quelle  fragili,  possenti  o  sciagurate, 
creature  femminili.  E  noi  torniamo  a  vivere  ancora  una  volta  con 
Clodia,  con  Calpurnia,  con  Servilia,  con  Scribonia,  con  Porcia,  con 
Fulvia,  con  Cleopatra,  con  Ottavia,  con  Livia. 

Al  certo  questo  è  valore  artistico,  e  perciò  grande  valore  storico 
dell'operetta.  Ma  affinchè  esso  sia  apprezzato  completamente  ed  esat- 
tamente, è  indispensabile  spiccare  qualche  pagina  e  trascriverla  per 
intero.  Il  lettore  giudicherà  se  noi  esageriamo  affermando  che  in  que- 
sti fogli  sembra  sia  trascorsa  la  penna  di  Renan,  e  non  già  la  mano 
di  uno  storico  dell'ultimò  scorcio  di  questo  nostro  grigio  secolo  XIX. 


Ecco  innanzi  tutte  Clodia: 

«  H  Clodia  la  Lesbia  cantata  da  Catullo  ?  Se  è  quella,  come  pare,  noi  sap- 
piamo di  lei  tutto  quello  che  poterono  dirci  uno  degli  uomini,  che  più  l'odia- 
rono: Cicerone;  uno  di  quelli  che  più  l'amarono:  Catullo.  Prima  ancora  che 
ascendesse  sino  al  soglio  imperiale,  parve  che  la  sua  stirpe,  antica  di  secoli, 
volesse  riassumere  ne'  suoi  ultimi  rampolli  tutta  quella  brama  di  potere,  quel 
f^re  eccessivo  ed  inquieto,  che  gli  storici,  poi,  doveano  riconoscere  in  essa,  od 
attribuirie.  Roma  fremeva  come  un  mare  in  burrasca  sotto  l'agitarsi  instancabile 
e  convulso  di  questo  Clodio  e  di  questa  Clodia;  e,  per  opera  loro,  veniva  a 
galla  e  si  rimescolava  tutto  quanto  vi  era  in  essa  di  più  marcio  e  turbolento. 
L'ambizione,  il  furore,  l'odio,  l'amore,  tutti  fermentavano  ed  infuriavano  nel  loro 
petto,  per  iscatenarsi  poi,  tutti  insieme,  come  un  solo  vento  di  uragano.  L'ira- 
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Tj'agine  di  lei,  benché  nessuna  forma  figurala  ne  resti,  si  ricostituisce  facilmente 
nella  mente,  tanti  son  vivi  i  tratti,  che  se  ne  hanno,,  ove  si  parla  dì  lei.  La 
rassomigliavano  a  Giunone,  e  non  solo  per  un  certo  amore  che  le  attribuivano, 
ma  per  gli  occhioni  grandi,  e  profondi,  che  si  doveano  accendere,  non  d'ira  sol- 
tanto, come  quelli  della  dèa,  ma  di  desideri,  sempre  insaziati  e  sempre  risor- 
genti. A  Roma,  per  gli  orti,  perle  ville,  sul  Tevere,  sulle  incantate  rive  di  B/iia. 
ella  spiegava  la  sua  rumorosa  gaiezza,  bevendo  avidamente  alla  coppa  del  pia- 
cere, innanzi  alla  natura  ed  al  mondo,  senza  ritegni  e  senza  scrupoli,  facendo 
passare  per  la  sua  casa  la  via.  L'epigramma  pungente , sorgeva  su'  suoi  passi: 
l'insinuazione  velenosa,  o  la  diffamazione  ostinata,  ronzava  come  una  voce  ano- 
nima, per  divenire  poi,  nelle  lotte  del  fòro,  una  vera  accusa,  malcelata  od  aperta; 
ma  ciò  non  la  correggeva;  attizzava  in  lei  semplicemente  la  fiannna  dell'odio 
e  la  eccitava  alla  vendetta,  di  cui  tutto  diveniva  strumento,  a  quanto  i  suoi  ne- 
mici volevano:  il  veleno,  i  processi,  le  ire  e  le  passioni  rinfocolate  di  suo  fra- 
tello, le  persecuzioni  mai  placate  e  mai  paghe.  Donna  vampiro,  vivea  dì  tradi- 
menti come  d'aria,  ingannando  per  l'amante  il  marito,  a  cui  non  avea  chiesto 
che  il  nome  ed  una  grande  fortuna,  ed  il  marito  e  l'amante  per  il  vagheggino; 
angosciando  tutti,,  alcuni  col  suo  odio,  più  ancora  col  suo  amore  ;  riscrbando  a 
sé  il  privilegio  d'ogni  infedeltà,  perseguendo  con  ogni  acrimonia  gli  abbandoni, 
le  repulse,  gli  obiii. 

«  Gli  amanti  le  si  trascinavano  dietro,  ed  ella  se  li  traeva  appresso,  qu-isi 
roncurante,  per  invocare  ancora  un  altro,  che  un  giorno  innanzi  avea  spre?/^ato  ; 
insensibile  forse  al  sangue,  alla  morte,  a'  pianti  degli  uomini,  per  farsi  venir 
roMi  gh  occhi,  versando  lagrime  sul  passero  perduto,  diletlandos!,  più  che  della 
fiamma,  dell'estro,  che  accendeva  in  Catullo,  spezzando,  al  tempo  stesso,  un 
cuore  devoto,  e  offrendo  in  sacrificio,  a  Venere  e  Cupido,  i  versi  dì  un  cattivo 
poeta;  sin  che,  logora  e  fiaccata  dalle  orgie,  dagli  anni,  dagli  stessi  lutti,  che 
le  si  addensavano  intorno,  ella  andava  sempre  più  allontanando.si  sull'orizzonte 
e  diventava  im  ricordo.  B,  mentre  la  morte  di  Cesare  evocava  la  lotta  finale, 
appena  ricorreva,  una  volta,  in  una  lettera  del  suo  grande  neniiro,  il  suo  nome, 
senza  che  nemmeno  forse  si  possa  riferire  alla  sua  perj»ona •. 

• 

Ecco  Calpurnia  e  Servilia,  le  donne  che  stilarono  Cesare  e  che 
Cesare  amò: 

•'  Che  figura  femminile  invece,  e  come  semplicemente  e  modestamente  fem- 
minile, è  Calpurnia  !  Kssa  quasi  non  sa  d'essere  la  moglie  di  Cesare,  se  non  per 
parlare  a  lui,  come,  al  suo  fugacissimo  apparire,  Shakspeare  la  fa  parlare  nel 
suo  dramma:  My  Lord,  mio  signore.  Sommessa,  se  l'ama;  sommessa,  se  egli  le 
è  infedele,  ella  gli  vive  accanto,  sempre  trepidando  per  la  sua  vita,  immersa 
nelle  paure  tutte  femminili  de'  suoi  sogni,  de'  presentimenti,  de'  prodigi,  volendo, 
se  mai  fosse  possibile,  strapparlo  a  quella  politica,  che  lo  strappava  dalle  sue 
braccia,  che  inesorabilmente  lo  spingeva  incontro  alla  morte. 

<'  <Ma  non  era  Cesare,  che  potea  rinchiudersi  nella  cerchia  della  casa,  e  non 
era  nemmeno  sul  seno  di  lei  che  potea  trovar  pace  a  quetarsi  la  testa,  óve  fer- 
veva il  sogno  dell'impero  del  mondo.  Cesare  la  tollerava,  e  l'amava  fors'anche. 
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talvolta,  io  grazia  della  slessa  scinpiìcitù  sua,  della  stia  illimitata  soggezione, 
pronto  a  lasciarla,  pronto  a  riprenderla,  se  cosi  la  politica  volea. 

«  Nell'anno  stesso,  in  cni,  console,  l'avea  sposata  per  nient' altro  che  per  av- 
vincere a  sé  i  Calpurni;  egli,  il  galante  amatore  di  gemme,  che  dovea  andarne 
a  cercare  perfino  in  Brettagna,  mandava  a  Servìlia,  la  madre  di  Bruto,  una 
gemma  del  valore  di  sci  milioni  di  sesterzi,  quasi  per  dimostrarle,  che  a  lei 
sempre  era  rivolto  il  suo  pensiero,  e  il  suo  cuore  era  con  lei.  Da  quando  avea 
cominciato  ad  amarlo?  Se  fosse  vero  —  ciò  che  ogni  cosa  induce  ad  esclu- 
dere —  che  Cesare  fosse  stato  davvero  il  padre  di  M.  Bruto,  Servilia  sarebbe 
stata  il  suo  primo  amore;  giacché  egli  ne  sarebbe  stato  l'amante  dall'età  di 
quattordici  o  di  sedici  anni.  Ma  quella  è  una  leggenda  di  posteriore  formazione. 
Jn  ogni  modo  l'amò  molto  ;  ed  a  lungo  ;  e,  benché  questo  fosse  tutt'altro  che  il 
solo,  fu  il  maggiore,  forse,  si  potrebbe  dire,  l'amore  della  sua  vita.  Ella  lo  avea 
avvinto  a  sé,  sembra,  più  che  con  le  grazie  della  persona  —  noi  non  sappiamo 
èome  e  quale  fosse  —  con  i  legami  più  durevoli  di  quella  malia,  che  emana 
dall'anima.  Egli  l'amava  si,  che  fini  sempre  per  tornare  a  lei,  e  l'ebbe  presente, 
tie'  momenti  più  fortunosi  della  sua  vita.  Mentre  in  Senato,  intorno  a  lui,  come 
rt«ra  procella  che  brontola  e  minaccia  di  lontano,  serpeva  ed  ingigantiva  il  so- 
spetto che  lo  volea  complice  di  Catilina,  egli  leggeva  una  lettera  d'amore  di 
Servilia;  a  Farsaglia,  dove  si  decideva  della  sua  gloria  e  della  sua  vita,  egli 
ordinava  che  si  salvasse  ad  ogni  costo.  M.  Bruto,  il  quale  militava  contro  di 
lui,  ed  esultava,  poi,  sapendolo  salvo. 

<'  Ma  ella,  che  avea  potuto  cingere  delle  stie  braccia  il  capo  di  Cesare,  dovca 
veder  sorgere  nella  sua  stessa  famiglia  i  più  fiori  avversari  dì  Ini,  quelli  ch«i  più 
fieramente  doveano  combatterlo,  prima,  hi  campo  aperto,  e,  poi,  con  insidia, 
trafiggerlo.  Catone  Uticense  era  figliuolo  della  stessa  madre  di  lei,  e  C.  Cassio 
era  sposo  della  sua  figliuola,  e  M.  Bruto  suo  figlio.  Invano  essa  cercava  di  sot- 
trarre suo  figlio  alla  suggestione  di  Catone:  Bruto  era  oniai  tanto  conquiso  da 
]\i\,  da  giungere  a  far  causa  comune  con  Pompeo,  che  gli  avea  spento  il  padre; 
e,  quando  Catone  moriva,  la  sua  educazione  era  fatta  e  la  sua  via  tracciata; 
ed  egli,  sotto  l'incubo  della  sua  memoria,  si  sarebbe  atteggiato  a  suo  vendica- 
tore, se  anche,  ad  incitarlo,  non  vi  fosse  stata,  pure,  Porcia.  Ma,  dopo  la  morte 
«li  Cesare,  Servilia  non  ebbe  che  il  pensiero  di  salvare  ancora  il  fi;;! io,  e  gli  fu 
intorno  per  consigliarlo,  per  obbligarlo,  anche  contro  sua  voglia,  ad  accettare 
una  via  di  scampo,  ad  accettare  che  ella  interponesse  i  suoi  buoni  uffizi  presso 
i  suoi  nemici.  Servilia,  che  l'avea  già  salvato  una  volta  dall'accusa  di  una  vera, 
o  supposta,  congiura  contro  Pompeo,  ora  rientrava  nella  politica,  o  v'entrava 
a  dirittura,  per  questo  suo  scopo.  Ma  invano.  Di  suo  figlio,  e  dagli  avversati 
di  lui,  ella  non  dovea  ottenere,  in  prova  di  conforto,  di  rispetto,  che  le  ceneri. 
H  cosi  ella  scompariva  dalla  scena,  traendo  d'ora  in  poi  la  sua  vecchiaia  tra 
la  mestizia  de'  ricordi,  richiamando  talvolta  coti  Pomponio  Attico,  amico  super- 
stite e  fedele,  i  fatti  d'altri  tempi,  e  ripensando  a  quel  tragico  sparire  della  re- 
pubblica che  le  avea  portato  via  il  marito,  il  fratello,  il  genero,  il  figliuolo, 
l'amante,  armati  tutti,  l'un  contro  l'altro,  e  di  nient'altro  pensosi,  che  di  sca- 
varsi reciprocamente  la  fossa,  nella  quale  doveano  precipitare  e  avere  per  la 
prima  volta  la  puce  ». 
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Ecco  la  feroce,  implacabile  Fulvia,  nella  quale  lo  storico-artista  sa 
ritrovare  e  toccare  i  precordii  della  donna: 


«  Niente  di  muliebre,  fuor  che  il  corpo,  voleva  uno  storico  che  vi  fosse  in 
Fulvia.  Nel  suo  aspetto,  che  forse  una  moneta  ancora  ci  conserva,  un  ammiccar 
d'occhi,  tra  ironico  e  petulante,  e  la  linea  un  po'  dura  del  naso  adunco  e  delle 
labbra  serrate,  contrastano  con  una  fisonomia  grassa  e  soddisfatta  e  danno 
un'espressione  di  petulante  ed  ostinata  ambizione,  di  uccello  da  preda  a  quel  volto, 
quasi  fiammingo,  dietro  cui  non  si  sarebbe  aspettato  di  trovar  altro  che  un'egoi- 
stica aspirazione  ad  una  non  disturbata  esistenza.  Ma  la  sua  indole,  avida  di 
dominio,  implacabile,  crudele  anche,  la  dovette  far  credere  donna  per  errore  della 
natura;  ed  il  matrimonio  le  diede  modo  di  emendaria,  congiungendola  prima  a 
Clodio  e  Curione,  due  degli  uomini  più  irrequeti  del  suo  tempo,  e  poi  a  M,  An* 
tonio,  uno  strumento,  anche  più  che  un  braccio,  che,  caduto  dalla  mano  di  Cesare, 
dovea  ancora  mostrarsi  adatto  a  tante  opere,  nella  mano  di  chi  sapesse  bran- 
dirlo e  maneggiarlo.  Tra  quel  pullulare  di  nuove  figure,  a  cui  apre  l'adito  la 
morte  di  Cesare,  essa  campeggia,  ora  per  la  spinta  che  dà  ad  altri,  or  per  la 
sua  opera  stessa,  con  le  sue  rapine,  le  sue  vendette,  i  suoi  intrighi,  le  sue  in- 
trusioni in  città  e  nel  campo,  nella  scena  e  nel  dietroscena  della  politica. 

«  Ma  la  donna,  innanzi  a  cui  tanti  uomini  aveano  dovuto  piegarsi,  o  spezzarsi, 
come  fragili  canne,  dovea  essa  stessa  soccombere  ad  una  altra  donna.  Ella  che 
aveva  potuto  sorvolare  su  qualche  avventura  galante  del  marito,  sentiva  ora  tutte 
le  punte  della  gelosia  e  tutti  i  pungoli  dell'ambizione,  al  solo  pensiero  di  veder- 
selo strappato,  e,  perdendolo,  di  perdere  ogni  strumento  di  potere  ed  ogni  mezzo 
di  dominio.  Dinnanzi  a  questa  minaccia,  ella  senti  moltiplicare  la  sua  irrequieta 
energia,  ed  ogni  forza  fu  diretta  al  suo  scopo.  Il  fermento  de'  proprietari  e  degli 
agricoltori  d'Italia,  resi  incerti  di  ogni  loro  possesso  e  per  giunta  affamati,  trovò 
uno  sfogo  ed  un  addentellato  in  questa  furia  gelosa  di  Fulvia;  e  la  guerra  di 
Perugia,  che  ne  scoppiò,  potè  dirsi  la  sua  guerra.  Ma  da  quella  guerra  stessa 
ella  usci  completamente  ruinata:  fiaccato  il  suo  orgoglio,  distrutte  le  sue  speranze, 
irato  ed  alienato  più  di  prima  il  marito,  costretta  a  chiedere  salvezza  alla  fuga. 
Il  cordoglio,  il  dispetto,  la  delusione  omai  la  vincevano,  ed  essa  vi  soccombeva 
a  Sidone;  mentre,  subito,  un'altra  donna  prendeva  il  suo  posto  nel  talamo  co- 
niugale, ed  un'altra  s'apprestava  a  ristabilire  il  suo  dominio,  omai  Indisputato  su 
df  Antonio  ». 

• 

Ed  ecco  finalmente  la  bellissima,  fatale  Cleopatra: 

«  Che  nome  ma!  potrà  convenirsi  a  questa  donna,  che  trionfava  di  un  uomo 
come  Giulio  Cesare  e  di  una  donna  come  Fulvia,  che  legava  a  sé,  di  una  invi- 
sibile catena,  l'Oriente  e  l'Occidente,  e,  dall'una  parte  all'altra,  spargeva  il  suo 
irrequieto  desiderio  ?  Sirena,  Onfale,  Elena  del  Nilo,  Fatale  prodigio,  Circe  sem- 
brano tutte  parole  inadeguate  a  definirla,  prese  da  sole.  Essa  sta  come  la  sfinge 
della  sua  terra  natia,  sorridendo  con  uno  strano  sorrìso  a  quelli  che  non  sanno 
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spiegare  il  suo  enimma  vivente.  «  Al  pari  del  carattere  di  Cleopatra  —  dice  Ar- 
ligo  Heine  —  è  straordinariamente  piccante  anche  la  sua  posizione.  Questa  ca- 
pricciosa, voluttuosa,  volubilissima,  ardente  civetta,  questa  antica  Parigina,  que- 
sta dèa  della  vita  folleggia  e  domina  sulla  silente  e  rigida  terra  de'  morti...  Voi 
conoscete  già  quell'Egitto,  quel  misterioso  Misraim,  quella  stretta  valle  del  Nilo, 
«he  somiglia  ad  una  bara...  Tra  gli  alti  giunchi  si  duole  il  coccodrillo,  0  vagisce 
il  fanciullo  esposto...  Il  tempio,  incavato  nella  rupe,  si  avanza  con  i  suoi  pilastri 
colossali,  su  cui  si  rilevano  volti  mostruosi  di  bestie  sacre,  orribilmente  multi- 
colori... Sulla  porta  accenna  il  sacerdote  d'Iside,  istoriato  di  geroglifici...  Nelle 
ville  magnifiche  le  mummie  fanno  la  loro  siesta  e  la  maschera  dorata  le  protegge 
contro  gli  sciami  d'insetti...  Come  muti  pensieri  stanno  là  gli  slanciati  obelischi 
e  le  massiccie  piramidi...  Nello  sfondo  salutano  i  monti  d'Etiopia,  che  celano  le 
sorgenti  del  Nilo...  Per  tutto  morte,  pietra  e  mistero...  E  su  questo  paese  impe- 
rava, la  bella  Cleopatra.  Come  è  di  spirito  Iddio  I  » 

«  Veramente,  Alessandria,  dov'ella  vivea,  l'ambiente  di  cultura  greca,  che  la 
circondava,  permettono  di  vederia  su  di  uno  sfondo  un  po'  diverso  da  quello 
su  cui  la  pone  il  poeta;  ma  la  tradizione,  che  se  n'è  impadronita,  ama  vederia 
così,  e  noi  non  sappiamo  concepiria  senza  ripensare,  insieme,  al  vecchio  Egitto, 
ed  accrescere  di  questo  altro  contrasto  la  sua  figura,  che  la  tradizione  vorrebbe 
rèndere  sempre  più  interessante,  più  complicata,  più  bella  anche, 

•  Pur  troppo,  sembra  che  non  fosse  cosi  bella;  e,  dopo  avere  cercato  di  raf- 
figuraria  nell'Arianna  dormente  nel  Vaticano,  nel  bronzo  di  Ercolano,  in  ogni 
bella  figura  contraddistinta  dal  serpente,  sTè  costretti  a  riconosceria,  quale  fu, 
nelle  monete  che  ne  portano  l'impronta.  Bella  no;  e  quel  naso,  che  costituiva 
la  preoccupazione  del  Pascal,  ha  l'aria  proprio  di  essere  più  lungo  del  dovere, 
ed  assai  spiccatamente  aquillino.  Pure  la  bocca  assai  larga,  ma  che,  nella  sua 
larghezza,  s'apre  come  un  fiore  tropicale  ;  le  abbondanti  trecce  costrette  dal  dia- 
dema; la  fisonomia,  ora  raccolta  in  un  pensiero  di  ambizione,  ora  attonits^  in  un 
rilassamento  di  torpida  sensualità  ;  il  corpo  serpentino,  che  quella  faccia  un  po' 
affilata  fa  supporre;  lasciano  agevolmente  concepire  come  questa  donna,  inco- 
ronata di  maestà  regia,  avvezza  all'imperio,  armata  di  tutte  le  insidie  orientali, 
cinta  di  tutte  le  grazie,  di  tutte  le  seduzioni,  del  prestigio  della  civiltà  alessan- 
drina potesse  riescire  irresistìbile.  Quanto  diversa  dalla  paffuta  e  giunonica  Cleopa- 
tra di  Guido  Reni,  ma  quanto  più  vera,  e  probabilmente  più  pericolosa  I  Leggera 
come  una  foglia,  volubile  come  il  vento,  misteriosa  come  il  mare,  cKi  è  che  può 
dire  di  poter  leggere  tutto,  a  fondo,  in  quell'anima  ?  Il  semplicista  che  vorrà  ve- 
dervi soltanto  la  donna  innamorala,  o,  solo,  l'astuta  dominatrice,  si  troverà  im- 
barazzato a  mettere  d'accordo  tutto  quanto  di  cozzante  vera  nel  suo  aspetto  e 
nella  sua  vita.  Soltanto  Shakspeare  poteva  osare  di  intenderla  e  riprodurla  in 
tutta  la  sua  interezza,  ora  lieta  e  spensierata  in  mezzo  a'  pericoli,  ora  tutta  com- 
presa di  amore,  ora  pensosa  della  vita  e  del  regno,  e  ingolfata  nella  via  del- 
> inganno  e  del  tradimento;  mentre,  improvvisamente,  sotto  la  regina,  assorta 
nelle  cose  del  regno,  risorge  la  donna  gelosa  di  Ottavia;  e,  nella  sua  morte, 
s'innestano  e  si  confondono  la  commediante  e  l'eroina.  Arrigo  Heine  volea  ras- 
somìgliaria  a  Manon  Lescaut,  la  fanciulla  cosi  naturalmente  corrotta  e  pure  cosi 
facile  a  farsi  compatire,  cosi  piena  di  contraddizioni,  e  pure  cosi  vìva.  Ma,  tra 
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lei  ed  il  suo  amante,  vi  era  questo  di  più  :  vi  era  un  regno  ;  e  Ja  politica  e 
ramore,  l'ambizione  e  il  piacere  si  aiutavano,  si  combattevano,  si  frenavano,  si 
eccitavano  a  vicenda.  Per  l'uno  il  pensiero  di  avere  ucll'Ejjitto  un  dominio  as- 
soluto ed  un  caposaldo  a  tutte  le  imprese  ;  per  l'altra  il  desiderio  di  assicurarsi 
il  regno  ad  ogni  costo  ed  estendere  il  proprio  imperio,  dominando  il  domina- 
tore; —  erano  due  obbiettivi  e  due  pungoli  cosi  tenaci,  clie,  pure  nel  maturare 
della  passione,  non  cessavano  dall'avervi  l'occhio  e  dal  sentirli.  Quando,  sulle 
onde  del  Cidno,  Cleopatra  si  avanzava  sul  palischermo  dalla  poppa  d'oro,  con 
vele  purpuree  spiegate,  con  remi  d'argento,  mossi  in  cadenza,  a  suon  di  celere 
e  flauti,  mentre  fanciulli  in  aspetto  di  Amori  agitavano  l'aria  e  fanciulle,  in  foggia 
di  Ncreidi  e  di  Grazie,  siedevano  intorno  spandendo  profumi;  chi  oserebbe  dirc 
che  la  donna  dalle  molte  lusinghe  non  evocava  tutte  le  allettative  per  meglio 
difendere  il  suo  regno  ?  In  quel  peiiodo  di  lotte  così  aspre,  di  vita  cosi  aj^i- 
tata,  in  cui  pareva  che  non  vi  fosse  forza  abbastanza  sicura  contro  la  fi)rza,  ella 
portò  nella  grande  contesa  tutte  la  seduzioni,  le  astuzie,  la  passione  di  regina  e 
di  donna;  e  l'effetto  ne  fu  tale  ch'ella  suscitò  in  Roma  de'  veri  terrori,  e  ia 
sua  morie  fu  salutata  come  un  avvenimento  liberatore  di  pencoli  e  di  paure.  C 
quando,  ad  Azio,  un  proposito  di  tradimento,  o  ii  venir  meno  del  coraggio,  o  U 
speranza  di  salvare  altrimenti  il  regno,  la  spinse  alla  fuga;  potò  fin  sembrare 
che  il  destino  del  mondo  dovesse  essere  contato  da'  battiti  di  quel  cuore  di 
donna;  e  il  poeta,  tanti  secoli  dopo,  guardando  il  golfo  d'Ambracia,  potea  can- 
tare che  '<  colà  per  una  donna,  fragile,  amabile  cosa,  era  stato  perduto  un  mondo  '. 


"Il  Processo  di  Verre 


Il  processo  di  Verre  è  lavoro  meno  difficile,  sebbene  assai  più 
voluminoso.  Ma  è  del  pari  lavoro  eccellente,  ed  esso,  insieme  con  l'altro 
di  cui  abbiamo  discorso,  segna,  si  può  dire,  il  culmine  della  parabola 
di  questa  fase  dell'arte  storica  del  Ciccotti. 

In  che  modo  uno  studioso  da  dozzina,  un  professore  «  ordinario  » 
avrebbe,  secondo  i  criteri  scolastici  del  tempo,  affrontato  il  soggetto 
del  processo  di  Verre  ?  Cotali  «  metodi  scientifici  >  erano  e  sono  ormai 
così  meccanici,  così  meccanicamente  fissati,  che  si  può  indicarli  si- 
curamente a  priori. 

Egli  avrebbe,  come  «  la  scuola  »  insegnava,  cominciato  con  lo  scio- 
rinare le  fonti  del  processo  di  Verre  e  col  ricercare  sottilmente  le 
loro  varianti,  le  loro  contradizioni,  le  loro  coincidenze,  con  l'inven- 
tare i  sistemi  pii4  razionalisticamente  ingegnosi  per  ispiegarle  o  per 
conciliarle.  Si  sarebbe  altresì  studiato  di  ricercare  quali  avrebbero  do- 
vuto essere  le  fonti  perdute  delle  fonti  realmente  superstiti,  e  avrebbe 
faticosamente  sudato  a  valutare  e  giudicar  queste  da  quelle.  Poi,  esaurita 
questa  prima  parte  del  suo  studio,  si  sarebbe  accinto  alla  seconda. 
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Egli  non  ci  avrebbe  dato  propriamente  una  esposizione  del  pro- 
cesso di  Verre.  La  storia  scientifica  non  racconta,  ne  espone.  Avrebbe 
invece,  in  capitoletti  staccati,  discusso  qualcuna  delle  più  importanti 
questioni  critiche  relative  al  processo  —  per  esempio,  Fanno  della  que- 
stura o  della  pretura  di  Verre;  per  esempio,  la  cronologia  del  processo; 
per  esempio,  la  varia  natura  del  medesimo  — ,  e  su  ogni  punto  discusso 
avrebbe  avanzato  un'idea  nuova,  sistematicamente  divoratrice  dell'ul- 
tima, da  altri  precedentemente  enunciata.  Ogni  pagina  avrebbe  recato 
un'annotazione  amplissima  con  abbondante  citazione  di  opere  straniere 
e  più  minuta  discussione  di  ciascuna  di  esse.  In  fondo  poi  al  suo  studio, 
in  corpo  minore,  egli  avrebbe  aggiunto  tre  o  quattro  appendici  criti- 
che. Un  indice  dei  nomi  e  delle  cose  notabili  avrebbe  coronato  l'opera 
dotta  e  faticosa. 

11  Ciccotti  rompe  decisamente  con  questo  «  metodo  ».  Nel  suo 
saggio,  innanzi  al  sommario  finale  non  ci  stanno  né  Excursus  critici 
né  Indici  ahalitico-alf ab  etici.  Meglio  ancora,  il  suo  Processo  di  Verre 
non  vuol  essere  uno  studio  critico  o  filologico,  bensì  e  un  capitolo  di 
storia  [di  vera  storia!]  romana».  Egli  perciò  intende  esporre  questo 
capitolo  di  storia  giudiziaria  e  politica,  come  esso  si  svolse  nella  realtà, 
col  suo  sfondo,  con  le  passioni  che  lo  agitarono,  con  i  suoi  episodi, 
come  le  sue  miserie,  con  le  sue  grandezze.  E  sopra  tutto  vuole  inten- 
derlo: vuole  intendere  come,  nella  seconda  metà  del  primo  secolo  a.  C, 
si  sia  potuto  avere  un  personaggio  come  Verre,  un'accusa  come  quella 
di  Cicerone,  una  catastrofe  finale,  come  quella  in  cui  il  processo  ed  il 
maggiore  imputato  naufragarono. 

Egli  comincia  quindi  con  l'illustrare  la  nuova  vita  romana,  poco 
a  poco  sviluppatasi  dopo  le  prime  conquiste  oltremarine.  Poi  descrive 
lo  stato  delle  province  —  ì  praedia  populi  romani  —  ed  il  modo  in 
cui  il  governo  e  il  popolo  di  Roma  repubblicana  le  considerarono,  le 
trattarono,  le  sfruttarono,  qualche  volta  le  protessero.  Poscia  passa  a 
studiare  in  particolare  la  Sicilia  —  la  bella  insula  Caereris,  il  teatro 
delle  gesta  di  Verre.  Indi,  su  questa  scena  efficacemente  illuminata, 
egli  fa  avanzare  il  massimo  protagonista:  C.  Verre  in  persona. 

Dire  chi  Verre  fosse  e  di  quali  colpe,  o  presunte  colpe,  si  fosse 
macchiato,  non  era  probabilmente  difficile,  data  l'abbondanza  della 
tradizione  ciceroniana.  Difficile,  come  sempre,  era  invece  farlo  rivivere 
e  muovere  sulla  scena  del  mondo  che  fu  suo,  specie  di  quel  mondo 
provinciale,  che  doveva  essere  la  tomba  della  sua  carrièra  politica  e 
della  sua  fortuna. 

Ma  questo  compito  difficilissimo  il  Ciccotti  fornisce  egregiamente. 
Sotto  la  sua  mano  nervosa,  che  qua  sa  versare  le  grazie  del  più  fine 
umorismo;  altrove  sa  far  fremere  di  commozione,  e  ovunque  sa  sce- 
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gliere  IT  colore  ed  il  tono  acconci,  passa  la  gioventù  di  Verre  che  si 
prepara  a  far  carriera,  non  proprio  logorandosi  negli  studi,  e  neanche 
con  nobile  esercizio  di  vita,  ma  piuttosto,  sull'esempio  paterno  e  in  con- 
formità dei  tempi,  emergendo  nel  lieto  pandemonio  delle  gazzarre  citta- 
dine, tra  lenoni,  biscazzieri,  mezzani,  scavando  buche  nel  patrimonio 
paterno  e  profondendo  a  tutti  oro  ed  onorificenze.  Passa  la  sua  prima 
legazione^  ossia  la  prima  scorreria  di  Verre  nei  praedia  papali  romani,  alla 
quale  egli  partiva  sognando  avventure,  lucrose  o  galanti,  e  statue  gre- 
che, di  cui  abbellire  la  casa  ancor  disadorna  e  la  selvetta  circostante, 
lieta  di  porgere  le  sue  ombre  alle  marmoree  divinità  dell'Olimpo  elle- 
nico. Passano  l'avventura  di  Lampsaco,  ove  e  dolce  e  generoso  è  il 
vino,  e  belle  sono  le  donne,  ma  bella  più  di  tutte  è  la  figliuola  di  Fi* 
lodemo...  »  ;  quella  del  brigantino  di  Mileto,  misteriosamente  scomparso  ; 
poi  la  lotta  per  la  pretura  a  colpi  di  sesterzi  ;  poi  la  sua  amministra- 
zione della  giustizia,  agitata  dai  venti  perturbatori  della  passione  politica 
e  dell'intrigo  femminile. 

Con  tocco  leggero  il  Ciccotti  sa,  a  questo  punto,  raffigurarci  la 
nuova  fonte  del  diritto  romano,  che  per  Verre,  come  per  chi  sa  quanti 
dei  suoi  contemporanei,  fu  l'oracolo  della  bellezza  delle  donne  greche, 
ad  esempio  di  colei,  che  si  chiamava,  o  faceva  chiamare,  Chelidone, 
nelle  cui  panie  Verre  finì  con  l'invischiarsi. 

«^  Chelidone  :  rondine;  un  nome,  specialmente  all'epoca,  quasi  sentimentale, 
il  nome  dell'  uccello  commisto  alla  triste  favola  di  Tereo,  dell'  uccello  cantato  da 
Anacreonte,  un  nome  bello  e  sonoro,  che  aveva  in  sé  come  un'eco  indistinta  di 
lunghe  lontananze  e  di  fedeli  ritorni...  »  «  O  litiganti  »,  prosegue  lo  storico  che  qui 
non  narra,  ma,  con  mezzi  diversi  e  con  tocco  leggero,  risuscita  le  cose  passate 
e  per  secoli  estinte,  «  o  litiganti  a  che  affollate  la  casa  del  giureconsulto  ed  im- 
petrate il  parere  di  Scevola  e  l'opera  dell'avvocato?  Benché  sia  la  via  diretta, 
è  la  via  più  lunga  e  spesso  non  vi  conduce  in  porto.  La  chiave  della  pretura  e 
del  cuore  del  pretore  è  nelle  mani  di  Chelidone  ;  e  nella  sua  casa  si  agitano  e  si 
decretano  le  sorti  d'ognuno.  La  sua  casa  è  gremita,  come  non  mai  casa  di  giu- 
reconsulto, ed  ella  si  asside  sibilla  del  nuovo  oracolo...  ». 

E  passano,  allorché  Verre  sarà  pretore  in  Sicilia,  il  pseudo-pro- 
cesso per  l'eredità  di  Eraclio  siracusano  e  quello  contro  Stenio  di 
Thermae,  e  le  rapine  contro  le  città  e  contro  i  privati,  che  trascor- 
revano ovunque,  come  alito  di  morte,  tutto  abbassando  e  piegando  sul 
bel  paese  degli  idillii  siracusani,  sulla  feconda  terra  di  Cerere  e  i  con- 
viti e  gli  amori  della  numerosa  corte  del  pretore,  i  suoi  consueti 
viaggi  primaverili  <  in  una  lettiga  della  quale  non  avevano  una  più 
bella  i  re  di  Bitinia,  adagiato  sui  molli  guanciali  di  Malta  imbottiti  di 
rose  »,  con  corone  al  capo  ed  al  collo,  «  mentre  un  tenue  lino,  appena 
mosso,  diffondeva  anch'esso  tutt'  intorno,  soave  odore  di  rose...  ». 
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Finalmente  si  giunge  al  termine  della  pingue  battuta,  all'ora  malin- 
conica, in  cui  pure  occorreva  levarsi  dal  lungo  banchetto,  all'istante 
del  ritorno  di  Verre  in  Italia  affrettato  coi  voti  di  tutte  le  vittime. 

«  Non  aveva  ancora  posto  piede,  si  può  dire,  in  Italia,  e  già  le  ire  represse 
si  scatenavano,  e  scoppiava  la  tempesta  che  per  tanto  tempo  si  era  venuta  ad- 
densando. Le  statue,  che  egli  si  era  fatto,  erigere,  venivano  rovesciate  a  furia 
di  popolo...  A  Taurumenium  la  sua  statua  venne  demolita,  lasciando  per  maggior 
onta  intatto  il  piedestallo;  e  con  lo  stesso  intento  a  Tyndaris  veniva  abbattuta 
Ja  statua,  lasciando  in  piedi  il  cavallo.  Alcuni  mesi  dopo,  il  senato  di  Centoripae 
ordinò  che  si  appaltasse  la  demolizione  della  statua  di  Verre  e  del  figlio,  e  che 
trenta  senatori  vi  assistessero...  Era  un  lungo  clamore,  che  inseguiva  Verre  nel 
suo  ritorno,  come  un  grido  di  dolore  e  di  vendetta,  ed  a  Roma,  questa  volta, 
non  mancava  gente  disposta  a  raccoglierlo  »  (pp.  143-44). 

Allorché  Verre  è  di  nuovo  a  Roma,  lo  studio  del  narratore  si  ri- 
volge a  ricercare  per  quali  alte  ragioni  storiche,  e  per  quali  piccoli 
contingenti  motivi,  quell'ex-pretore  sarà  fatalmente  tratto  alla  sbarra 
di  uno  dei  più  grandiosi  processi  romani;  per  quale  magico  segreto 
degli  umili  provinciali  riusciranno  ora,  come  poche  volte,  a  montare, 
contro  un  cittadino,  contro  un  governatore  romano,  una  macchina 
giudiziaria  delle  pili  potenti  e  micidiali.  Egli  deve  quindi  rifare  l'am- 
biente nuovo  in  cui  Verre  ora  capita,  richiamare  gli  odi  sopiti,  che  le 
accuse  dei  provinciali  ridestavano,  le  combinazioni  della  politica  ro- 
mana e  i  casi  e  le  ambizioni  del  suo  giovane  accusatore.  Indi  esporre 
i  minuti  antecedenti  della  causa,  lo  sforzo  delle  due  parti  per  av- 
viare il  processo  secondo  i  loro  interessi,  l'intrecciarsi  degli  avve- 
nimenti politici  alle  circostanze  giudiziarie,  giacché  gli  avvocati  "  delle 
parti  ed  i  giudici  erano  anche  uomini  politici,  e  la  riuscita  degli  uni 
e  degli  altri  nelle  elezioni  alle  candidature  cui  si  erano  portati,  non 
potea  avere  un  significato  e  un  peso  trascurabili  per  il  processo.  Alla 
fine,  allorché  tutta  la  nuova  scena  è  stata  sapientemente  disposta, 
lo  stòrico  inaugura  il  grandioso  processo.  Nelle  sue  pagine  vive  tor- 
nano a  sfilare  il  pubblico,  l'accusato,  la  sala  delle  udienze,  gli  avvo- 
cati, sopra  tutto  i  due  principi  della  difesa  e  dell'accusa,  Ortensio  e 
Cicerone,  poi  le.  fasi  drammatiche  del  processo,  gl'incidenti,  e  la  sua 
improvvisa  interruzione  con  il  volontario  esilio  di  Verre. 

iVlancò  nella  realtà  storica  l'episodio  più  interessante  della  causa: 
la  difesa  dell'  illustre  imputato.  Era  possibile  quella  difesa? 

Il  Ciccotti  tenta  colmare  per  suo  conto  la  lacuna.  Egli  tenta  una 
difesa  di  Verre  ;  ma  in  essa  la  parte  più  importante  non  è  l'analisi  delle 
esagerazioni  delle  accuse,  dei  loro  equivoci,  dei  loro  errori,  bensì  l' il- 
lustrazione del  criterio  politico  secondo  cui  l'opera  di  Verre  va  con- 
siderata. 
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«  Considerata  nel  suo  complesso,  i'aniiiiinistrazione  di  Vene,  malgrado  tutte 
le  sue  colpe,  e  ai  di  sopra  di  tutti  i  suoi  non  coufessabili  interessi,  sembrava  do- 
minata da  un  criterio  direttivo:  quello  di  afferniare  in  tutta  la  sua  estensione  e 
in  forma  assoluta,  il  dominio  romano,  di  accentrare  nel  governatore  tutta  la  di- 
lezione della  vita  amministrativa  e  giuridica  della  provincia.  A  questo  e  all'evi- 
denza stessa  dei  fatti,  consapevolmente  o  no,  si  riferivano  Verre  ed  Ortensio 
nella  difesa,  che  Cicerone  presupponeva  ed  anticipava;  e  questo  significato  aveva 
l'appello  alla  comune  consuetudine,  agli  abusi  anche,  cosi  frequentemente  coni- 
njessi  e  tollerati...  In  questo  proprio  stava  il  punto  più  interessante  della  causa, 
che  era,  sopra  tutto,  una  causa  politica.  Tutte  le  osservazioni  d'indole  giuridica 
f  le  rettificazioni  dei  fatti  potevano  trovar  posto  nella  difesa...  ;  ma  la  difesa  vera 
cocisi.sleva  in  questo  appello  alla  solidirietfl  di  classe,  e  Verre  non  ne  faceva 
proprio  mistero,  tìgli  si  rivolgeva  a  quell'aristocrazia,  cui  Siila  avea  voluto  rido- 
nare il  monopolio  del  potere;  che  avea  chiesta  ed  ottenuta  la  sua  vittoria  alte 
proscrizioni  ed  ai  supplizi,  e,  avendo  diguazzato  nella  rapina  e  nel  sangue,  no» 
sentiva  il  bisogno  e  non  poteva  nemmeno  accampare  il  diritto  di  aver  degli  scru- 
poli... Verre,  l'ostinato  ed  intransigente  sillano,  affermava  per  suo  conto  questo, 
fors'auche  con  affettazione  di  cinismo,  e  chiedeva  alla  sua  parte  che  anch'essa, 
cinicamente,  l'affermasse  da'  rostri,  dal  tribunale,  per  tutto.  Ma  la  memoria  del 
terribile  dittatore,  dell'uomo,  che  col  suo  nome  avea  fatto  tremare  i  suoi  ne- 
mici, cominciava  ad  allontanarsi,  e  l'opera  sua,  in  gran  parte  dì  carattere  per- 
sonale, si  andava  sgretolando  sotto  le  esigenze  del  tempo,  nell'  Infiacchirsi  della 
sua  parte  e  nel  risorgere  delle  tendenze  democratiche...  Mutava  l'orientazione 
politica,  e  l'appello  di  Verre  dovea  perdersi  come  voce  inascoltata:  Verre  stesso 
diveniva  quel  che  di  peggio  può  avere  in  certi  momenti,  un  partito  reazionario  : 
un  troppo  zelante  partigiano,  un  incomodo  amico.  Alcuni  anni  innanzi,  l' interesse 
di  classe  avrebbe  potuto  suggerire  il  salvataggio  di  Verre...  ".  Ora  invece  «  lo 
spirito  di  conservazione  della  classe  esigeva  piuttosto  il  sacrifizio  che  il  salva- 
taggio... E  cosi  fu  fatto...  »  (pp.  231-233). 

Con  questa  magnifica  difesa  storica  si  chiude  il  volume.  Ma 
questo  tentativo,  quest'atteggiamento  spirituale  del  Ciccotti  hanno  un 
significato  assai  maggiore  di  quello  che  a  prima  vista  non  possa  sem- 
brare. La  caratteristica  sostanziale  del  racconto  storico,  ciò  che  riesce 
a  darvi  vita,  luce  e  dignità,  non  è,  come  volgarmente  si  crede,  l'ob- 
foiettività  secca,  insensibile,  indifferente  del  narratore,  ma  la  sua  po- 
tenza di  immedesimarsi  nei  personaggi  e  nei  casi  narrati,  sì  che  egli 
non  sia  più  se  medesimo,  ma  divenga  quegli  stessi  personaggi  e  riviva 
le  passioni  ed  i  casi  di  cui  ora  discorre.  Se  il  moralista  e  l'uomo  di 
parte  possono  avere  odii  e  amori,  lo  storico  vero  deve  amare,  non  può 
non  amare,  di  ugual  amore  tutte  le  sue  creature,  e  la  bellezza  storica, 
a  cui  dà  vita,  così  come  quella  delle  grandi  opere  d'arte,  deve  essere 
anch'essa  soltanto  una  bellezza  di  rappresentazione  e  di  espressione. 
Io  non  so  se  il  Ciccotti,  dettando  queste  pagine,  abbia  consapevol- 
mente ragionato  come  io  faccio.  Certo  la  difesa  finale,  ch'egli  com- 
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pose,  di  Verre,  rivela  a  un  tratto,  in  modo  lucidissimo,  uno  dei  carat- 
teri più  salienti  della  sua  arte  storica. 

In  un  tempo  nel  quale  sotto  l'influsso  malefico  di  certa  storio- 
grafia tedesca,  il  culmine  del  talento  storico  sembrava  fosse  quello 
di  sminuire  le  grandi  personalità  della  storia  antica,  da  Demostene 
ad  Alessandro  e  Cicerone,  il  decotti  scriveva  un  bel  libro  su  Vene, 
perchè  veramente  aveva  amato  il  suo  soggetto,  e  l'avea  amato  fino  al 
punto,  da  riuscire  una  volta,  al  momento  opportuno,  a  parlare  come 
Verre  stesso  nell'ora  più  difficile  della  sua  settimana  di  passione,  avrebbe 
parlato. 


La  concezione  materialistica  della  storia. 

Così  finisce  quest'aureo  «  capitolo  di  storia  romana  i-,  in  :ui  si 
alternano,  anzi  si  fondono  insieme,  la  laboriosità  paziente  dell'analisi,  la 
potenza  artistica  del  racconto,  la  forza  della  penetrazione  storica.  Gli 
anni  che  scorsero  dal  giorno  in  cui  il  decotti  avea  dato  niano  al  suo 
scritto  su  Verre  alia  fine  del  suo  insegnamento  in  Milano,  furono  fra 
i  più  aspri  della  sua  vita  :  battaglie  difficili  nel  vasto  campo  della  po- 
litica italiana;  lotte  subdole  nei  ristretti  angiporti  accademici;  sorde 
guerricciole  nello  stesso  partito  socialista  in  cui  militava,  e  dove  la 
sua  personalità,  troppo  facile  ad  emergere,  cominciava  a  dar  ombra. 
Tutto  ciò  doveva  esercitare  un  effetto  strano  sulla  sua  tempra  di 
uomo  e  di  storico.  I  primi  anni  della  vita  milanese  avevano  come 
aperto  il  suo  spirito,  l'avevano  fatto  comunicativo  col  mondo,  con  la 
vita,  con  la  bellezza;  gli  ultimi  anni  finiscono  col  sigillario  per  sempre 
in  se  stesso.  L'eredità  etnica  di  un  paese,  naturalmente  scontroso  e 
che  serba  ancora  del  sasso  e  del  macigno,  quell'influsso,  oscuro  e  mi- 
sterioso, della  stirpe,  per  un  momento  domato,  si  risvegliava  ora  in 
lui  prepotente,  e  avrebbe,  con  l'andar  degli  anni,  come  impietrato  la 
sua  vita  spirituale.  Le  qualità  passionali  del  suo  animo,  le  qualità  fan- 
tastiche del  suo  intelletto  si  sarebbero,  in  parte,  come  per  eccessiva 
sensibilità,  raggomitolate  in  se  stesse.  Egli  si  sarebbe  recinto  di  spine, 
e  di  lui  il  mondo  non  avrebbe  saputo  che  il  ragionatore,  l'osservatore, 
loico  e  scettico,  intrisi  del  pessimismo  e  dell'amarezza  che  tutti  cono- 
scono, e  avrebbe  ignorato  che  dietro  quella  scorza  rugosa  pulsò,  e 
a  tratti  —  sempre  più  radi  —  pulsa  ancora,  un'anima  diversa. 

Tutto  ciò  non  poteva  non  avere  le  necessarie  ripercussioni  sulle 
qualità  storiografiche  del  decotti.  Nei  pochi  lavori  suoi,  che  d'ora  in- 
nanzi vedranno  la  luce,  le  qualità  artistiche  andranno  oscurandosi; 
prevarranno  invece  le  qualità  logiche  interpretative. 

«  —  NiMya  Rivista  Stortta. 
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Questo  secondo  processo  è  affrettato  dall'assai  maggiore  consue- 
tudine, nella  quale,  fin  da  questi  anni  noi  sorprendiamo  il  Ciccotti 
con  la  così  detta  concezione  m;iterialistica  della  storia.  La  sua  decisa 
evoluzione  politica  Io  ha  già  messo  in  contatto  con  gli  scrittori  socia- 
listi tedeschi  del  secolo  XIX,  specie  con  Marx  e  con  Engels,  ed  egli 
non  ha  potuto  non  cògliere  l'importanza  delle  loro  dottrine  nei  rispetti 
degli  studii  storici.  Egli  mutua  perciò  dal  Marx  e  dall'Engels  la  con- 
cezione così  detta  del  materialismo  storico;  e  in  un  tempo,  nel  quale 
l'Italia  non  contava  nessun  sociologo  materialista  ;  nello  stesso  tempo^ 
in  cui  Antonio  Labriola  dettava  i  suoi  primi  saggi  rivelatori,  il  Cic- 
cotti discorreva  diffusamente  e  con  correttezza  critica  ;  meglio  ancor;», 
tentava  di  quella  dottrina  le  prime  applicazioni  storiche. 

È  fuori  luogo  illustrare  ampiamente  o  discutere  in  queste  pagine 
i  punti  principali  dell'ormai  tanto  illustrato  e  discusso  materialismo 
storico.  Basterà  indicarne  i  caposaldi  nella  loro  espressione  integrale, 
nella  loro  forma  più  criticamente  accettabile,  ch'è  poi  quella  stessa 
In  cui  il  Ciccotti  li  fa  proprii. 

Secondo  la  così  detta  concezione  del  materialismo  storico,  nella 
società  umana  esistono  una  sequela  ed  ,una  varietà  infinita  di  regimi 
economici,  ciascuno  con  sue  leggi,  proprie  e  particolari.  Questi  varii 
assetti  economici  determinano^  secondo  la  loro  natura,  le  così  dette 
ideologie  sociali  (diritto,  morale,  religione,  arte,  ecc.),  la  costituzione 
politica,  nonché  il  moto  stesso  della  società  (la  sua  storia).  Questa  de- 
terminazione^  per  talune  delle  su  riferite  ideologie,  consiste  in  un  vero  e 
proprio  processo  di  causazione,  nel  quale  cioè  Veffetto  è  per  la  maS' 
sima  parte  contenuto  nella  sua  causa;  per  altre,  in  un  rapporto  più  largo, 
pel  quale  il  nuovo  fenomeno  è  soltanto  condizionato  e  influenzaio, 
entro  certi  limiti  invalicabjll,  dai  rapporti  che  Io  determinano.  La  tra- 
sformazione dì  ciascuna  di  queste  varie  strutture  economiche  nella 
successiva  avviene  nel  modo  che  segue.  «  A  un  certo  punto  del  loro 
sviluppo,  le  forze  produttive  materiali  della  società  entrano  in  conflitto 
con  i  rapporti  di  produzione  fin  allora  esistenti  >,  ossia  con  i  vari  modi, 
in  cui  gli  uomini  le  avevano  ingranate  e  disposte  ai  fini  della  produ- 
zione economica,  ossia,  per  usare  una  espressione,  che  è  la  traduzione  in 
termini  giuridici  dello  stesso  fatto:  e  con  i  rapporti  di  proprietà,  nel  cui 
àmbito  quelle  forze  si  erano  mosse.  Allora  tali  rapporti  sociali,  che  sin 
qui  erano  stati  favorevoli  allo  sviluppo  della  produzione,  si  trainutano 
in  loro  ostacoli.  Subentra  così  un'era  di  rivoluzione  sociale  I.  Si  tra- 
sformano le  basi  economiche  della  società  ;  nasce  una  nuova  forma  di 
assetto  economico  e,  «  di  conseguenza,  presto  o  tardi  si  rivoluziona 
tutta  la  superstruttura  della  società  stessa:  le  forme  giuridiche,  poli- 
tiche, religiose,  artistiche,  filosofiche;  in  una  parola,  le  ideologie,  nelle 
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quali  e  dentro  le  quali,  gli  uomini  divengono  consapevoli  del  con- 
flitto »  *  e  si  guerreggiano  fra  loro. 

La  espressione  umana  di  questo  conflitto,  la  sua  incarnazione 
nelle  persone  degli  uomini  è  la  lotta  delle  classi  —  tragico  ritmo 
perenne  della  storia,  almeno  di  quella,  da  noi  conosciuta  fin  oggi. 
L'espressione  politica  della  classe  o  delle  classi,  volta  a  volta  preva- 
ienti, è  lo  Stato,  il  quale,  se  nella  sua  intima  essenza  è  per  tal  guisa 
l'istituto  di  difesa  di  codeste  classi,  deve,  per  reggersi,  anzi,  meglio 
ancora,  per  realizzare  l'interesse  degli  ordini  sociali,  che  rappresenta, 
lasciarsi,  sino  a  un  certo  segno,  ed  entro  certi  limiti,  influenzare  dalle 
richieste  e  dagli  interessi  delle  classi  sottostanti  o  da  interessi  comuni 
a  tutte,  sì  che,  precisamente,  esso  può  definirsi  «  un  organo  a  tutela 
degli  interessi  comuni  di  fronte  agli  attacchi  interni  ed  esterni». 

D'altra  parte,  gli  svolgimenti,  politico,  religioso,  filosofico,  giuri- 
dico di  un  popolo,  in  ogni  periodo  della  sua  storia,  reagiscono  l'uno 
sull'altro,  e  a  sua  volta  sulla  base  economica.  Anzi  non  è  da  credere 
che  la  situazione  economica  sia  causa  puramente  attiva,  e  tutto  il  resto, 
un  suo  effetto  passivo.  Tatto  è  attivo  e  passivo.  Solo  è  da  pensare 
che  gli  uomini  fanno  la  loro  storia  in  un  ambiente,  che  ha  prodotto, 
e  produce  loro  stessi,  sulla  base  di  anteriori  condizioni  reali,  che  essi 
trovano  già  dominanti,  e  che,  fra  esse,  le  più  importanti  sono  le  con- 
dizioni economiche,  le  quali  in  ultima  istanza,  riescono  decisive:  il  che 
non  vuol  dire  che  esse  siano  le  sole  decisive. 

Il  Ciccotti  illustrerà  questa  dottrina,  e  indicherà  il  modo  in  cui  egli 
la  ritiene  capace  di  fecondare  la  storia,  specialmente  in  suo  scritto  che 
uscirà  più  tardi,*  nella  Introduzione  a  una  Biblioteca  di  storia  econo- 
mica, ch'egli  in  questi  anni  febbrili  vagheggiava,  e  a  cui  dava  opera 
tra  svariate  contrarietà.  Ma  la  nuova  tendenza  si  rivela  in  tutti  i  suoi 
lavori  storiografici  di  questo  periodo,  e  a  tutti  essa  riesce  a  dare  un 
aspetto  e  un  impronta  nuovi. 

Tuttavia  il  passaggio  dalla  storia  prevalentemente  artistica  alla 
nuova  fase  di  storiografica  più  intellettuale  e  filosofica  non  avviene 
d'un  tratto. 

In  questi  anni,  nel  1897,  egli  scrive  qualcuno  dei  capitoli  del  suo 
futuro  libro  su  La  guerra  e  la  pace  nel  mondo  antico.*  Questo  capi- 
tolo sarà  pubblicato  a  parte,  parecchi  anni  innanzi  la  pubblicazione 


>  Cfr.  e.  Marx,  Per  la  critica  delPeeommia  potitiea  (trad.  U.  io  Opere, 
Wonginl,  \69I,  li,  pp.  IV-V). 

*  L' evoluzione  della  storlografla  e  la  storia  economica  del  mondo  antico,  in  Blbl, 
di  storia  economica,  diretta  da  V.  Parbto,  Milano,  Soc.  ed.  libr.  1S99,  pp.  XVIll  sgg. 

*  Torino,  Bocca,  1901. 
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integrale  del  volume.  Lo  scritto  sarà  tutto  inspirato  a  una  rigida  vi 
sione  marxistica  del  fenomeno  della  pace  e  della^uerra  nell'antichità^ 
ma  richiama  più  volte  taluna  dèlie  più  belle  pagine  della  Donne  nel 
l'ultimo  secolo  della  Repubbiica  ie  dèi  Processo  di  Vene.  Del  pari,  in 
questi  anni,  nel  1898,  costretto  ad  esulare  dalI'Accac'emia  di  Milano 
alla  Università  di  Pavia,  \\  Qccótti  inaugura  il  suo  nuovo  corso  con 
una  Prolusione,^  che  non  ha  più  la  giovenilità  lieta  dell'altro  di  sette 
9x\x^\  i3rima,  che  forse  è.  meno  felice,  ma  la  quale,  per  chi  possiede  il 
segreto  di  leggere  tra  le  righe,  appare  riboccante  di  appassionata  ama- 
rezza, e  contiene  anch'essa  qualche  brano  superbo  di  poesia.* 

Ma  il  processo  è  costante,  e  si  rivela  in  pieno  nell'altro  volume,  a 
cui  il  decotti  attendeva  febbrilmente  in  questi  anni:  //  tramonto  della 
schiavitù  nel  mondo  antico.^ 


"  Il  tramonto  della  schiavitù  „. 

U  «  Tramonto  della  schiavitù  »  è  stato  il  libro  più  bersagliato  del 
Ciccotti.  Com'esso  apparve,  i  critici  tedeschi  di  Germania  e  d' Italia, 
gli  si  rivolsero  rabbiosamente  contro,  e  un  anonimo,  che  scriveva  in 
tedesco  e  pontificava  in  Italia,  in  un'apposita  recensione,  dopo  avere 
messo  innanzi  un  rilievo  di  nessuna  importanza,  sbrigava  con  le  frasi 
seguenti  il  suo  giudizio  capitale  sul  volume  :  «  Con  ciò  è  esaurito  il 
contenuto  originale  del  libro.  Quello  che  ancora  rimane  sono  cose 
universalmente  conosciute  ;  per  lo  più  trattate  con  dilettantismo,  senza 
che  i  problemi  toccati  siano  maggiormente  approfonditi...  ». 

Egli  porgeva  così  il  clichet  dei  giudizi,  che  discepoli  e  aspiranti 
non  avrebbero  mai  più  abbandonato.  Ma  quei  professionisti  della  cri- 
tica avevano  in  fondo  ragione.  Senza  di  meno  il  Ciccotti  aveva  osata 
l'eresia  più  imperdonabile,  che  per  occhi  filologici  poteva  perpetrarsi  : 
l'eresia  di  scrivere  sur  un  vecchio  argomento,  un  libro  nuovo,  con 
criteri  nuovi,  conducente  a  conclusioni  nuove,  senza  disporre  di  altro 
materiale  all' infuori  di  quello  ormai  logoro  e  gualcito  dalle  indagini 
e  discussioni  di  storici  e  di  eruditi.  È  di  prammatica,  infatti,  per  la 
critica  filologica,  che  i  soggetti  storici  non  debbano  essere  suscettibili 
di  soluzioni  nuove  Se  non  quando  siano  illuminati  dalla  scoperta  di 
nuovi  documenti.  Come  mai  il  Ciccotti  non  pensò  a  introdurre  il  suo 
libro  con  la  scoperta  di  qualche  mucchietto,  poniamo,  di  epigrafi  o 
di  papiri  greco-egiziani?... 


'  La  storia  e  l'indirizzo  scientifico  del  secolo  XIX  (in  Scienza  sociale,  1898). 

•  Cfr.  pp.  14  sgg. 

*  Torino,  Bocca,  1898. 
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I  lettori  della  Nuova  Rivista  storica  conoscono  il  nostro  pensiero 
ch'è  categoricamente  l'opposto,  come  opposto,  consapevolmente,  fin 
d'allora,  era  quello  del  Ciccotti.  I  nostri  lettori  sono  convinti  che  la 
storiografia  progredisce  assai  meno  in  proporzione  dell'accrescimento 
materiale  degli  elementi  morti  che  stanno  alla  sua  base  —  i  documenti  — 
di  quello  che  in  rapporto  all'accrescersi  e  al  progredire  dell'esperienza 
e  della  penetrazione  dello  storico.  I  lettori  sanno  che  la  narrazione  sto- 
rica è  intelligenza  del  passato,  e,  come  tale,  essa  reclama  un  continuo 
affinarsi  dei  nostri  mezzi  conoscitivi,  mezzi  che  sono  in  noi,  e  non 
già  fuori  di  noi.  E  come  l'astronomo  può  magari  avere  a  portata  del 
suo  telescopio  una  distesa  di  astri  assai  maggiore  di  quella  che  il  suo 
occhio  nudo  non  iscorgeva,  senza  per  questo  saper  rendersi  o  dare 
ragione  della  loro  esistenza,  delle  loro  leggi,  del  grande  segreto  che 
presiede  alla  loro  vita,  così  lo  storico,  se  non  sa  intendere,  e  se  il  pro- 
gresso della  interpretazione  e  delle  esperienze  sociali  non  lo  aiuta,  può 
passare  accanto  alla  più  sterminata  congerie  di  fatti  conosciuti  senza 
darci  mai  per  questo  l'intelligenza  della  loro  coordinazione  e  della 
loro  subordinazione. 

«  L'idea  »,  scriverà  più  tardi  il  Ciccotti,  polemizzando  implicita- 
mente con  quei  suoi  critici,  «  l' idea  di  narrare  una  storia  tante  volte 
raccontata,  di  esaminare  problemi  storici,  così  spesso  esaminati,  non 
viene  solo,  non  viene  tanto  dalla  scoperta  di  documenti  nuovi,  e  spesso 
di  un  valore  relativo,  quanto  dal  pensiero  che  dei  punti  di  vista  nuovi, 
dovuti  alla  nostra  esperienza  storica  accresciuta,  ai  progressi  delle  scienze 
morali,  permettano  di  vedere  e  di  raccogliere  in  una  sintesi  pia  vasta  i 
fatti  del  passato  >.* 

Qual'era  l'idea  nuova,  secondo  cui  il  Ciccotti  sperava  di  meglio 
penetrare  il  difficile  fenomeno  del  tramonto  della  schiavitù  antica  ? 
Essa  gli  era  pòrta  dalla  concezione  materialistica  della  storia. 

I  fatti  —  egli  pensava,  —  per  quanto  accumulati  e  numerosi,  non 
potevano,  né  possono  mai  spiegare  la  fine  della  schiavitù  antica,  giac- 
ché questa,  come  tutti  i  più  profondi  fenomeni  storici,  non  è  un  fatto 
singolo  e  materiale,  ma  conseguenza  di  rapporti  vari  fra  i  fatti  e  di 
rapporti  ulteriori  tra  queste  stesse  conseguenze.  Il  problema  non  è 
per  ciò  una  questione  di  accertamento,  ma  di  coordinazione  dei  fatti, 
di  determinazione  più  esatta  delle  loro  vicendevoli  relazioni,  di  subor- 
dinazione dei  fatti  stessi  a  leggi  generali. 

In  realtà,  lo  sapessero  o  meno,  nessun  altro  processo  era  stato 
seguito  dagli  storici,  che  veramente  avevano  voluto  penetrare  il  se 
greto  della  fine  della  schiavitù  antica.  Non  diversamente  si  erano  con- 
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dotti  coloro  i  quali  ne  avevano  assegnato  tutto  il  merito  all'avvento 
del  Cristianesimo  o  quegli  altri,  che  l'avevano  posto  in  relazione  col 
formarsi  di  una  superiore  coscienza  morale  areligiosa,  di  cui,  ad  esem- 
pio, era  stato  segno  lo  stoicismo.  Ma  la  fallacia  di  queste  spiegazioni 
era  stata  più  volte  rilevata. 

Né  la  Chiesa  cristiana  primjtiva  negò  la  legittimità  della  schiavitù, 
né  la  schiavitù  disparve  durante  il  Medio  Evo,  presso  le  grandi  case 
monastiche;  anzi  essa  risorse  (e  fu  di  bel  nuovo  considerata  legittima) 
nell'evo  moderno  in  paesi  cristiani  e  tenacemente  religiosi,  le  colonie 
spagnole  o  inglesi  d'America.  D'altra  parte,  gli  stoici  possedettero 
schiavi,  e  del  resto  quella  aristocratica  dottrina  non  mirava  a  rimutare 
praticamente  le  basi  del  mondo,  ma  solo  a  rinnovare  lo  spirito  di  co- 
loro che  l'adottavano. 

Per  quali  grandi  cause  dunque  la  schiavitù  disparve  dal  mondo 
antico  ?  Occorreva  ripigliare  di  nuovo  in  esame  il  problema,  <  coor- 
dinando diversamente  »  i  dati  di  fatto,  «  determinandone  meglio  ì 
mutui  rapporti  >,  riferendoli  a  cause  più  efficienti  e  più  sicure,  guar- 
dandoli da  un  punto  di  vista  diverso  ».' 

Il  Ciccotti  comincia  a  studiare  la  fine  della  schiavitù  nel  mondo 
moderno,  per  cui  abbondantissimi  sono  i  documenti  contemporanei. 
Egli  studia  il  fenomeno  attraverso  le  pagine  di  uno  storico  materia- 
lista —  di  Achille  Loria  {Analisi  della  proprietà  capitalistica,  Torino, 
1889,  voi.  II)  — ,  e  il  suo  intuito  storico  l'avverte  subito  che  il  cumulo 
di  esperienze  d'interpretazioni,  di  suggerimenti,  che  la  nuova  ricerca  ha 
messo  in  luce,  non  può  essere  né  trascurato,  né  abbandonato  da  chi 
voglia  sul  serio  indagare  il  processo  della  schiavitù  nel  mondo  antico. 
A  questa  storia  egli  applica  i  nuovi  strumenti  conoscitivi  e  ci  dà  il 
libro  che  é  certamente  l'opera  storica  del  Ciccotti,  in  cui  più  superbo 
si  rivela  lo  sforzo  dell'intelligenza  indagatrice. 

Qual'è  l'idea  principe  del  volume?  La  schiavitù,  illustra  il  Cic- 
cotti, è  un  fenomeno  di  carattere  essenzialmente  economico  :  essa,  in 
determinate  circostanze,  è  nulla  più  e  nulla  meno  che  uno  strumento 
di  produzione.  Ciò  accade  quando  in  una  società  si  è  raggiunto  un 
certo  grado  di  accumulo  di  ricchezze,  di  sviluppo  della  produzione  e 
dello  scambio;  quando  v'è  un  uso,  in  certo  modo  esteso,  dei  metalli, 
o  quando  la  trasformazione  dell'agricoltura  da  nomade  in  sedentaria 
s'è  compiuta;  quando  i  mestieri  si  sono  in  certo  modo  specializzati. 
In  siffatto  ambiente  economico  la  schiavitù  diviene  essa  stessa  potente 
istrumento  di  accumulazione  di  ricchezza. 

Ma  cotale  regime  economico,  per  via  del  suo  stesso  sviluppo. 


»  //  tramonto  della  schiavila,  pp.  1-2, 
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comincia  a  poco  a  poco  a  tramutarsi  in  una  forma  nuova,,  in  cui  il 
prodotto  non  serve  piti  all'uso  personale  del  produttore,  sibbene  allo 
scambio.  Allora  chi  possiede  il  capitale  tende  naturalmente  a  molti- 
plicare, a  specificare,  ad  affinare,  a  sviluppare  la  tecnica  della  produ- 
zione stessa.  Ma  questa  nuova  forma  della  produzione  trova  nel  fatto 
stesso  della  schiavitìi  ostacoli  insormontabili  :  //  lavoro  servile  è  pia 
costoso  e  meno  produttivo  del  lavoro  libero.  Man  mano  dunque  che 
il  capitale,  creato  dall'economia  a  schiavi,  risente  maggiormente  il  bi- 
sogno di  sviluppare  e  di  affinare  la  tecnica  della  produzione  agricola 
e  industriale,  esso  diventa,  ogni  giorno  piìi,  vittima  dell'insufficienza 
del  lavoro  servile.  Per  dirla  in  termini  marxistici,  e  a  questo  punto 
del  loro  sviluppo,  le  forze  produttive  della  società  entrano  in  conflitto 
con  i  rapporti  della  produzione  fin  allora  esistenti  ». 

Questi  criteri  ispirano  lo  studio  particplareggiato  e  positivo  che 
il  Ciccotti  conduce  intorno  alla  schiavitù  per  l'Attica  antica,  per  la 
Repubblica  romana,  per  l'Impero,  sui  documenti  superstiti  dell'evo 
classico.  Ma  contemporaneamente  egli  osserva  che  un'altra  serie  di 
cause  andava  suscitando  man  mano  nel  mondo  antico  il  progresso  e 
l'accrescimento  di  un  ceto  di  operai  liberi.  Le  ragioni,  dunque,  della 
crescente  disutilità  dell'economia  a  schiavi  venivano  a  incontrarsi  con 
quelle  del  nascere  di  un  proletariato,  agricolo  e  industriale.  Il  perfetto 
combaciare  dei  due  fenomeni  avrebbe  significato  la  piena  decadenza 
dell'economia  a  schiavi  e  la  sua  sostituzione  con  una  forma  superiore 
di  produzione.  Ma  nuove  condizioni,  sopravvenute  durante  l'Impero 
romano,  andarono  attraversando  quel  processo.  Fin  dal  II  secolo  di  C, 
il  mondo,  dominato  dai  Romani,  va  impoverendo.  Le  condizioni  poli- 
tiche dei  secoli  successivi  aggravano  via  via  cotale  fenomeno  di  invo- 
luzione. Esso  perciò  dovea  condurre  a  forme  di  economia  ancor  più 
regressive  della  schiavitù:  dovea  condurre  alla  produzione  esclusiva- 
mente casalinga,  nell'  industria  ;  alla  servitù  della  gleba,  nell'agricoltura^ 
per  la  quale  non  si  richiede  alcun  capitale  iniziale  :  né  per  acquistare 
«  mantenere  gli  schiavi,  come  nel  regime  servile,  né  per  coprire  il 
valore  del  loro  lavoro,  nell'  intervallo  che  corre  dal  momento  in  cui 
gli  operai  salariati  cominciano  a  produrre  fino  a  quello  in  cui  l'indu- 
striale o  il  proprietario  venderà  i  suoi  prodotti,  come  avviene  nell'eco- 
nomia a  lavoro  libero. 

Così  la  schiavitù  antica  precipitò  nell'economia  grettamente  dome 
stica  e  nella  servitù  della  gleba. 

Or  bene,  é  chiaro  come  tutti  questi  criteri,  tutti  questi  concetti, 
ispiratori  e  conduttori  dell'opera,  i  documenti,  la  filologia,  la  critica 
storica  non  avrebbero  pututo  darli;  li  dava  invece,  incitava  a  procu- 
rarli, li  suscitava,  anzi,   una  concezione  del  funzionamento  sociale, 
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la  quale  avverte  che  in  fondo  a  tutte  le  grandi  rivoluzioni  storiche 
è  bene  vedere  e  ricercare  una  crisi  nei  rapporti  di  proprietà  e  di  pro- 
duzione. Cosicché,  allorquando  alcuni  censori  del  decotti  notarono 
che  i  documenti  antichi,  di  cui  siamo  tuttavia  in  possesso,  sono 
troppo  frammentari  e  scarsi  per  legittimare  tutta  la  sua  ricostruzione 
e  la  sua  interpretazione,  essi  o  venivano,  senza  saperlo,  a  confessare 
che  i  fatti,  oggetto  del  loro  feticismo,  non  hanno,  isolatamente  presi, 
né  voce,  né  significazione,  o  certo  dimostravano  di  non  intendere 
che  gli  elementi  superstiti  della  storia  assumona  un  peso  maggiore 
o  minore  a  seconda  della  luce  ideale  che  guida  lo  storico,  e  che  co- 
stituisce l'unico  elemento  capace  di  conferire  ad  essi  importanza  e 
significato.  E  allorquando  un  altro  critico  francese,  non  però  un  piatto 
erudito,  ma  un  seguace  di  interpretazioni  idealistiche  della  storia, 
rincalzava  che  due  erano  stati  gli  autori  del  volume  :  «  K.  Marx 
e  M,  Ciccotti  »  ;  che  «  malheureusement  K.  Marx  est  encore  intervenu 
plus  d'une  fois  pour  gàter  la  besogne  de  son  élève...  »,  e  che  «si 
M.  Ciccotti  avait  pu  se  débarasser  de  ce  collaborateur  encombrant, 
il  aurait  fait  un  livre  excellent...  »,  egli  non  sapeva  di  scrivere  il  mi- 
glior elogio  dello  storico  —  non  del  collezionista  di  fatti!  —  cui 
sorridendo  scoccava  il  suo  rimprovero  arguto,  giacché  il  valore,  l'at- 
titudine dello  storico,  nello  scegliere  e  graduare  i  diversi  fatti,  caotica- 
mente tramandati  dalle  fonti,  derivavano,  nel  caso  attuale,  dall'*  in- 
gombrante» maestro,  le  cui  vedute  e  i  cui  insegnamenti  erano  stati 
l'occhio  interno,  il  Itmie  ideale  dell'altro,  del  così  detto  discepolo  ! 

Silentiuiti  t 

Ed  è  questo  l'ultimo  saggio  della  produzione  storica  del  Ciccotti. 
Più  tardi  egli  completerà  i  suoi  studi  su  La  Guerra  e  la  pace  nel  mondo 
tmtico,  e  ne  renderà  di  pubblica  ragione  un  volume  ;i  più  tardi  scri- 
verà qualche  articolo  polemico  di  storia  antica,  detterà  qualche  altra 
dotta  Introduzione  ai  volumi  della  Biblioteca  di  storia  economica  ;  o 
qualche  Prolusione,  che  i  nostri  lettori  conoscono,  e  che  contiene  delle 
parti  assai  belle.^  Ma  l'opera  dello  storico  sarà  lungamente  interrotta, 
forse  spenta  per  sempre.  I  nuovi  lavori  dimostrano  l'uomo  ormai  pratico 
della  materia  e  dello  scrivere  ;  recano  il  segno  dell'intelletto  positivo  e 
concettoso,  ma  non  vi  si  coglierà  più  l'ispirazione,  intima  e  misteriosa, 
del  Dio  Ignoto,  che  anima  gli  storici  come  detta  dentro  ai  poeti  e 
ai  filosofi.  Fu  il  1898  a  rompere  l'equilibrio  di  questa   ch'era  parsa 


»  Torino,  Bocca,  1901,  p.  231. 
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tempra  mirabilmente  armonica  di  studioso,  di  politico,  di  lottatore.  Esule 
accademico  da  Milano,  egli  aveva  ripigliato  appena  il  suo  insegnamento 
universitario  a  Pavia,  che  lo  sorprendeva  la  raffica  della  reazione  poli- 
tica, e  lo  balzava  dall'insegnamento  e  dalla  patria.  Lo  strazio  di  quel- 
l'esilio e  di  quegli  anni  è  reso  in  un  saggio,  singhiozzante  di  passione, 
il  pensoso  diario  di  queir  intermezzo,  carico  di  tempeste,  Aiiraverso  la 
Svizzera.^  Parecchi  anni  più  tardi,  furiosamente  osteggiato,  il  Ciccotti 
rientrerà  nell'insegnamento  ufficiale;  ma  egli  sarà  relegato  nella  più 
infelice  delle  Università  italiane,  nella  sede,  ove,  dopo  tanti  anni  egli 
rimane  ancor  oggi;  la  meno  adatta  ai  suoi  studii  e  la  più  avversa  a 
conciliare  insieme  la  sua  condizione  di  deputato  con  quella  di  inse- 
gnante e  di  studioso.  All'esilio  politico  era  così  seguito  il  suo  esilio 
intellettuale.  Poi  comincò  la  caduta  ad  una  ad  una  di  tutte  le  sue 
illusioni:  illusioni  sul  rinnovamento  della  nostra  vita  pubblica;  illu- 
sioni sulla  virtù  morale  del  partito  per  cui  aveva  militato  e  sacrificato 
parecchie  cose;  illusioni  sulla  possibilità  di  rinascita  della  nostra  col- 
tura storica.  L'universale  incorreggibile  pessimismo,  che  tante  disillu- 
sioni accumulava  su  di  lui,  dovea  esercitare  una  influenza  funesta 
in  un  uomo,  che  era  sopra  tutto  un  intellettuale  e  un  sensitivo.  Quel 
processo  di  ripiegamento,  starei  per  dire,  di  accartocciamento  del  suo 
spirito  in  se  medesimo,  a  cui  pochi  dei  figli  migliori  della  sua  terra 
riescono  a  sfuggire,  e  da  cui  i  primi  anni  dal  suo. soggiorno  a  Milano 
erano  sembrati  liberarlo,  ripiglia  ora  ad  operare  su  di  lui,  prepotente 
e  invincibile.  Il  professore  universitario  non  si  curerà  più  di  crearsi 
una  scuola  (sono  così  pochi  i  giovani  che  amano  «  i  maestri  »,  i  quali 
non  dispensino  cattedre  universitarie  !),  non  di  porsi  a  capo  di  un'opera 
di  rinnovamento  colturale,  la  cui  necessità  tuttavia  egli  sente  come 
fochi  chiarissima,  perchè  egli  non  ha  fede  nel  successo  dell'opera  sua. 
Egli  non  comporrà  più  nessuno  degli  affascinanti  libri  di  storia,  a  cui 
la  sua  più  giovanile  produzione  ci  aveva  avvezzati.  L'uomo  politico 
rimarrà  —  vorrà  rimanere  —  estraneo  all'azione  del  partito  in  cui  tutti 
lo  classificano,  ed  egli  stesso  si  lascia  svogliatamente  classificare.  Peg- 
gio ancora,  come  sforzato  da  un  senso  incoercibile  di  scetticismo,  di 
pruderie,  di  disgusto,  egli  sfuggirà  deliberatamente  a  tutte  le  respon- 
sabilità del  potere,  a  vantaggio  del  proprio  Paese,  di  cui  pure  assai 
più  acutamente  di  moltissimi  altri  scorge  le  necessità  più  profonde  e 
conosce  il  segreto  dei  rimedi!  indispensabili.  A  tratti,  nei  momenti  più 
gravi  della  nostra  vita  pubblica,  il  suo  cuore  grosso  lascierà  libero 
corso  all'impeto,  allo  sfogo  di  una  passione  benefica,  che  per  un  istante 
dominerà  gli  uomini  e  collocherà  quel  solitario  disdegnoso  al  primo 
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posto  sulla  scena  della  vita  pubblica.  Ma  sarà  un  attimo,  che  subito 
egli  si  affretterà  a  rinchiudersi,  quasi  pentito,  entro  se  medesimo,  e  i 
frutti  di  una  fugace  riscossa  cadranno  al  suolo  attoscati  ed  inceneriti. 
L'Italia  accademica  e  piccina,  le  volgarità  della  vita  pubblica  — 
le  peggiori  fra  tutte  —,  su  cui  pure  sormontano  nuotando  lietamente 
i  mediocri,  ma  che  gli  spiriti  superiori  non  riescono  a  valicare  se 
non  a  patto  dell'ausilio  di  una  fede  quasi  mistica  —  dono  di  po- 
chi eletti  —  hanno  finito  con  l'intristire  alle  sue  radici  uno  spirito 
ombroso  e  difficile;  uno  spirito,  per  cui  gli  ostacoli,  sono  stati  meno 
un  incitamento,  che  un'amarezza  ;  uno  spirito,  al  quale  sarebbe  occorso 
ben  diverso  clima  morale.* 

Corrado  Barbaoallo. 


•  Mentre  correggo  queste  bozze  mi  perviene,  pubblicata  in  tedesco,  una  Griechi- 
tche  Qeschichte  (Gotha,  Pertbes,  1920)  del  Ciccom.  Per  insuperabile  necessità  mate- 
riale, ne  sarà  discorso  su  queste  colonne  ad  altra  occasione. 
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Il  Governo  napoletano  *,  ^ 
%,  ^  ^  e  la  guerra  del  1848. 


{Continuazione  :  cfr.  A.  Ili,  fase.  5-6',. 


Le  prime  difficoltà  del  Ministero  Troya. 

Il  Ministero  Troya,  autorizzando  il  conte  Grifeo  a  far  procedere 
il  10"  di  linea  verso  il  teatro  delle  operazioni  per  mettersi  a  completa 
disposizione  di  Carlo  Alberto,  non  adempì  soltanto  ad  una  delle  pro- 
messe del  3  aprile,  ma  fece  più  di  quanto  aveva  annunziato  nel  suo 
programma.  Mentre,  infatti,  nel  momento  in  cui  era  salito  al  potere 
aveva  dichiarato  che  avrebbe  messo  le  truppe  a  disposizione  della  lega 
da  costituirsi,  in  realtà  una  certa  quantità  di  truppe,  sia  pure  limitata, 
si  trovò  a  prender  parte  alla  guerra,*  senza  che  la  lega  fosse  stata 
conclusa. 

Eppure,  proprio  allora  l'Inghilterra,  o  almeno  i  suoi  rappresen- 
tanti in  Napoli,  dettero  una  novella  prova  della  loro  scarsa  simpatia 
per  l'indipendenza  italiana  e  per  l'intervento  napoletano,  accrescendo 
le  già  gravi  difficoltà,  in  cui  si  trovava  il  gabinetto. 

Questo,  nell'inviare  le  truppe  a  Livorno,  sì  preoccupò  giustamente 
della  bandiera,  sotto  la  quale  avrebbero  navigato,  e,  poiché  quella  na- 
poletana era  ormai  fregiata  del  tricolore  (il  che  avrebbe  potuto  esporre 
i  trasporti  ad  attacchi  da  parte  del  nemico),  chiese  al  rappresentante 
della  Francia  l'autorizzazione  a  servirsi  della  bandiera  repubblicana. 
Contro  ogni  aspettativa,  la  domanda  non  trovò  favorevole  accoglienza 
presso  Edmondo  Levraud,  inviato  soltanto  da  pochi  giorni  dal  Go- 
verno provvisorio  dì  Parigi,  perchè,  come  egli  stesso  ebbe  a  dichfa. 


1  Della  parte  presa  dal  10*  di  linea  nella  guerra  del  1848  discorre  il  Viglia  nel- 
l'opuscolo già  ricordato,  al  quale  hanno  attinto  tutti  gli  scrittori  posteriori. 
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rare,  la  Repubblica  temeva  di  dispiacere  all'Inghilterra,  il  rifiuto  e  la 
ragione  di  esso,  divulgata  forse  dallo  stesso  agente  francese  per  giu- 
stificare il  proprio  contegno  di  fronte  ai  liberali  napoletani,  fra  i  quali 
contava  numerosi  amici,  produssero  viva  eccitazione  nel  pubblico,  per 
natura  assai  impressionabile,  e  taluni  arrivarono  persino  a  supporre 
che  l'ammiraglio  Parker,  comandante  della  squadra  inglese  nel  Medi- 
terraneo, avesse  ricevuto  ordine  dal  proprio  governo  di  impedire  an- 
che con  la  forza  ogni  spedizione  diretta  nell'Italia  settentrionale;  il  che 
non  era  vero. 

Essendosi  perciò  sollevata  una  viva  agitazione  contro  l'Inghilterra 
e  gli  inglesi,  il  conte  Ferretti,  ministro  delle  Finanze  e  membro 
autorevolissimo  del  gabinetto,  colse  l'occasione  di  uu  colloquio  con 
Lord  Minto,  che  si  trovava  a  Napoli,  per  manifestargli  il  dolore  de- 
stato in  città  dal  contegno,  che  il  governo  inglese  mostrava  di  assumere 
nella  questione  dell'indipendenza  nazionale  e  dell'intervento  napoletano. 
Il  conte  di  Minto  per  tutta  risposta  si  dichiarò  soddisfatto  dell'atteggia- 
mento del  Levraud  nell'affare  della  bandiera,  e,  pur  assicurando  il  Fer- 
retti che  il  Parker  non  aveva  ricevuto  nessun  ordine  del  genere  di 
quelli  temuti,  tenne  a  far  sapere  che  il  suo  governo  non  si  sentiva  di 
approvare  un  così  €  vergognoso  »  disprezzo  dei  solenni  trattati  del  '15, 
quale  quello  di  cui  il  Ministero  napoletano  stava  dando  prova  nella 
circostanza,  mentre  esso  —  diceva  l'inviato  inglese  —  poco  prima,  per 
risolvere  la  questione  siciliana  secondo  i  proprii  interessi,  aveva  fatto 
appello  ai  trattati  medesimi. 

La  sconvenienza  di  un  simile  linguaggio  da  parte  del  rappresen- 
tante di  una  Potenza,  che  teneva  a  farsi  credere  protettrice  della 
indipendenza  dei  popoli,  è  assai  evidente  perchè  occorra  rilevarla.^ 
Lord  Minto,  parlando  a  quel  modo,  dimenticava  certo  che  la  lotta 
per  l'indipendenza  della  Lombardia  e  del  Veneto  era  tutfaltra  cosa 
da  quella  che  i  Siciliani  avevano  ingaggiata  per  staccarsi  dal  con- 
tinente, al  quale  erano  strettamente  legati  per  tradizioni  e  per  inte- 
ressi economici;  e  dimenticava  altresì  che  i  Borboni,  malgrado 
tutto,  potevano  vantare  maggiori  titoli  a  chiamarsi  italiani  di  quelli 
che  non  avessero  gli  Absburgo  come  padroni  del  Lombardo- Veneto. 
Comunque  fosse,  il  contegno  dei  rappresentanti  dell'Inghilterra  (il  Na- 
pier  non  pensava  diversamente  dal  Minto,  come  si  è  visto)  non  poteva 
non  lasciar  titubante  il  governo  napoletano,  il  quale  aveva  ragione  di 
temere,  fra  l'altro,  che  quello  inglese,  vedendosi  contrariato  nei  suoi 


1  Ho  riferita  la  risposta  del  Minto  con  le  medesime  parole  con  cui  egli  la  comu- 
nicò al  Palmerston.  Vedasi  il  disp.  del  6  aprile  1848,  inserito  nella  Correspoiuience  dt, 
pp.  356-357. 
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desiderii,  si  spingesse  a  dare  al  comandante  delle  forze  navali  gli  or- 
dini, che  fin  allora  non  gli  aveva  impartiti. 

Non  è  quindi  senza  meraviglia,  dopo  tutto  ciò,  che  si  vede  M 
Ministero  Troya  accelerare  l'allestimento  di  un  corpo  di  spedizione 
completo  e  fornito  di  tutto  il  necessario  per  entrare  in  campagna,^  e 
dichiararsi  pronto,  mediante  un  arditp  proclama  reale  pubblicato  il  7 
aprile,  a  contribuire  alla  guerra  d'indipendenza  con  tutte  le  forze  che 
le  particolari  condizioni  della  Sicilia  lasciavano  disponibili.^ 

Ma  si  potrebbe  chiedere  :  Se  il  governo  napoletano  non  era  alieno 
dal  partecipare  attivamente  alla  guerra  contro  l'Austria,  come  mai 
non  fece  un'aperta  dichiarazione  di  ostilità,  né  richiamò  il  suo  rappre- 
sentante da  Vienna,  tanto  piti  che  lo  Schwarzenberg  si  era  allonta- 
nato improvvisamente  da  Napoli?  —  La  ragione  di  questo  fatto,  ab- 
bastanza strano,  per  cui  l'ambasciatore  napoletano  Ramirez  continuò 
ad  esser  ricevuto  alla  Corte  imperiale  anche  dopo  le  più  palesi  ma- 
nifestazioni di  ostilità  da  parte  del  suo  governo,  va  ricercata  da  un 
lato  nel  contegno  del  Cariati  e  del  Dragonetti,  i  quali,  non  sapendo 
se  la  lega  (al  cui  servizio  intendevano  di  porre  il  grosso  delle  proprie 
forze)  si  sarebbe  conclusa,  non  vollero  rompere  l'unico  filo  ormai  su- 
perstite per  una  ripresa  delle  relazioni  con  Vienna;  e  dall'altro  nella 
insolita  remissività,  dimostrata  nella  circostanza  dal  governo  austriaco, 
il  quale  fece  di  tutto  per  evitare  la  dichiarazione  di  guerra  di  Ferdi- 
nando II.  Infatti  il  ministro  degli  esteri  dell'imperatore,  conte  di  Ficquel- 
mont,  che  prima  aveva  approvata  la  condotta  dello  Schwarzenberg, 
dicendo  che  questi  si  era  allontanato  dal  suo  posto  dopo  aver  fatto  tutto  il 
possibile  per  ottenere  una  riparazione,  si  arrese  poi  a  riconoscere  che 
il  rappresentante  austriaco  aveva  agito  con  troppa  precipitazione,  poi- 
ché, com'egli  disse,  il  fatto  della  sera  del  25  marzo  era  tale  da  alterare, 
ma  non  da  rompere  assolutamente,  i  rapporti  di  amicizia  tra  i  due  governi; 
e  giunse  persino  a  dichiarare  che  non  avrebbe  riguardato  come  atti  di 
ostilità  le  spedizioni  dei  volontarii,  ma  soltanto  quelle  delle  truppe 
iegolari.3  E  le  parole  questa  volta  trovarono  conferma  nei  fatti,  poiché, 
solo  quando  a  Vienna  si  seppe  che  il  re  aveva  pubblicato  il  proclama, 
e  che  il  10®  di  linea,  mandato  in  Toscana,  aveva  preso  la  via  della  Lom- 


I  Dragonetti  a  Ck>llobiano,  6  aprile  1848  (Fascio  4187).  II  Dragonetti  insisteva 
in  questa  nota  sulla  necessità  che  si  riunisse  il  congresso  per  la  lega,  e  dichiarava 
che,  considerandola  come  virtualmente  conclusa,  avrebbe  presto  allestito  un  corpo  dì 
truppe 

<  Il  prodama  pubblicato  nel  Giornale  costituzionale  del  7  aprile,  fu  riprodotto 
in  Rassegna  storica  del  Risorgimento,  IV,  740  41. 

>  RAmirez  «Cariati,  6  e  16  aprile  1848  (Austria,  Diverti,  Faado  96). 
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bardia,  il  rappresentante  napoletano  ricevette  i  passaporti,  e  il  governo 
austriaco  si  considerò  in  aperta  rottura  coi  Borboni.^ 

Il  proclama  reale  del  7  aprile  e  l'arrivo  dei  primi  battaglioni  re- 
l>olari  nella  valle  del  Po  tennero  dunque,  per  la  cancelleria  viennese, 
luogo  di  una  vera  e  propria  dichiarazione  di  guerra.  Conforme  a 
questo  punto  di  vista  fu  anche  quello  di  lord  Napier,  che,  ritenendo 
di  trovarsi  di  fronte  agli  inizii  delle  ostilità,  sollecitò  un'intervista  dal 
pragonetti.  I!  colloquio  ebbe  luogo  il  9  aprile,  ed  eccone  il  tenore, 
come  risulta  da  un  dispaccio  del  Napier,  che  traduco  letteralmente.* 

Avendo  il  rappresentante  britannico  chiesto  conto  al  ministro  de- 
yli  esteri  delle  intenzioni  del  governo  napoletano  in  seguito  alla  par- 
tenza del  10"  di  linea  ed  al  proclama  del  7  aprile,  il  Dragonetti 

•*.  usseri  che  tale  reggimento  era  stato  messo  a  disposizione  del  Granduca 
di  Toscana  ed  avrebbe  quindi  operato  di  concerto  con  quelle  truppe,  ma  che  al 
moniento  non  poteva  affermare  con  sicurezza  se  fosse  o  no  destinato  a  varcare 
la  frontiera  della  Lombardia.  Aggiunse  che  era  stato  spedito  su  richiesta  del  go- 
verno toscano,  che  forze  anche  più  numerose  si  sarebbero  presto  allestite  per  il 
medesimo  scopo,  e  che  un  altro  distaccamento  di  truppe  avrebbe  rafforzata  la 
guarnigione  di  Ancona  su  domanda  fattane  dalla  Santa  Sede.  Libero  passaggio 
per  le  truppe,  senza  limite  di  numero,  erasi  anche  ottenuto  dal  governo  pon- 
tificio. 

«  Io  osservai  al  marchese  Dragonetti  »,  continuava  il  Napier,  «  che  il  go- 
verno di  S.  M.  la  Regina  d'Inghilterra  non  poteva  assistere  senza  rincresciment© 
ad  una  infrazione  dei  trattati  esistenti,  come  quella  di  cui  si  sarebbe  reso  colpe- 
vole il  governo  napoletano  partecipando  all'invasione  dei  territorii  imperiali  senza 
esservi  stato  provocato,  e  domandai  a  S.  E.  come  avrebbe  fatto  a  giustificare  H 
governo  di  cui  faceva  parte  per  l'intervento  nella  guerra  senza  alcun  valido  pre- 
testo. Egli  (//  Dragonetti)  rispose  riconoscendo  che  la  posizione  del  governo  na- 
poletano era  discutibile  in  diritto,  ma  la  volontà  nazionale  erasi  manifestata  chiara 
al  riguardo,  e  il  Ministero  era  costretto  a  seguire  l'impulso  dato  dal  popolo.  Al- 
legò altresì  l'appello  per  l'aiuto  fatto  dal  governo  sardo  per  il  tramite  del  conte 
Rignon,  inviato  a  Napoli  a  quel  proposito,  e  le  esigenze  derivanti  dalla  lega  ita- 
liaha,  la  quale  obbligava  le  potenze  della  penisola  ad  un'azione  concorde  e  ad 
una  politica  comune,  sebbene  lo  stesso  ministro  riconoscesse  che  per  il  mo- 
mento la  lega  esisteva  soltanto  come  progetto  e  come  materia  di  aspirazioni,  e 
non  avesse  ancora  acquistato  un  valore  di  obbligo  nazionale. 

«  Io  chiesi  al  marchese  Dragonetti  —  è  sempre  il  Napier  che  parla  -  quali 
fossero  le  vedute  del  gabinetto  napoletano  riguardo  al  futuro  assetto  della  Lom- 
bardia, qualora  questa  provincia  venisse  ad  essere  staccata  dai  dominii  deH'Ira- 
pcratore,  e  se  rispondesse  ai  suoi  desiàerii  l'annessione  di  essa  al  Regno  di  Sar- 
degna. S.  E.  dichiarò  che  una  soluzione  di  quel  genere  sarebbe  stata  in  contrasto 


1  Nota  del  Ficquelmont  al  Ramirez,  20  aprile  1648  (Ivi). 

•  Napier  a  Palmerston,  9  aprile  1848  (Correapondence,  pp.  382-83;. 
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con  l'equilibrio  degli  Stati  italiani,  e  che  i  territorìi  tolti  all'Austria  avrebbero 
dovuto  costituire  un  regno  indipendente.  S.  E.  non  si  mostrò  per  altro  prepa- 
rato ad  offrire  una  soluzione  pratica  della  questione  ». 

Due  cose  risultano  evidenti  da  questo  dispaccio  :  1**  che  il  Napier 
persisteva  sempre  nel  ritenere  che,  intervenendo  nella  guerra  d'indi- 
pendenza, il  governo  napoletano  violasse  i  trattati  del '15;  2**  che,  per 
distogliere  il  re  delle  Due  Sicilie  dall'accorrere  in  aiuto  di  Carlo  Al- 
berto, l'inviato  inglese  non  esitava  a  mettergli  sotto  gli  occhi  la  pro- 
babile annessione  della  Lombardia  al  regno  di  Sardegna  e  lo  squilibrio 
che  ne  sarebbe  derivato  nella  potenza  dei  varii  Stati  italiani.  Epperò 
io  credo  che  non  si  debba  dar  colpa  a  Ferdinando  II  di  essersi  inge- 
losito di  Carlo  Alberto,  e  di  avergli  quindi  rifiutato  il  soccorso  del 
suo  esercito;  ma  devesi  invece  tener  per  fermo  che  nel  1848  gli  agenti 
del  governo  britannico,  lungi  dal  favorire  l'indipendenza  della  peni- 
sola, fecero  tutto  il  possibile  per  salvare  la  posizione  dell'Austria  e  per 
metterla  in  grado  di  riconquistare  e  conservare  i  dominii  perduti  in 
Italia;  e  che,  per  conseguire  questo  scopo,  non  trascurarono  nessun 
mezzo,  non  escluso  quello  di  seminare  zizzanie  fra  i  varii  governi 
italiani,  provocando  cosi  la  disgregazione  delle  forze  nazionali  nel  mo- 
mento in  cui  queste  sarebbero  dovute  essere  più  che  mai  unite  e 
concordi. 

Ma  un  altro  fatto,  anche  piti  importante,  risulta  chiaro  dal  documento 
che  abbiamo  riportato,  quello  cioè  che  il  gabinetto  Troya,  nel  cui 
nome  parlava  il  Dragonetti,  si  trovava  in  grande  imbarazzo  dopo  gli 
atti  di  ostilità  compiuti  contro  l'Austria.  E  la  difficoltà  della  sua  po- 
sizione derivava  principalmente  dalla  mancata  conclusione  della  lega. 
Infatti,  qualora  questa  fosse  stata  stipulata,  ed  all'unione  dei  principi 
italiani  si  fosse  dato  un  valore  non  puramente  verbale,  come  si  fa- 
ceva allora,  ma  di  alleanza  vera  e  propria,  implicante  obblighi  e  di- 
ritti per  le  varie  parti  contraenti,  il  governo  napoletano  avrebbe  avuto 
il  dovere  di  compiere  tutti  gli  sforzi  di  cui  era  capace  per  la  causa 
italiana,  che  era  la  causa  comune.  In  questo  caso  gli  atti  di  ostilità  con- 
tro l'Austria  sarebbero  stati  pienamente  giustificati.  Ma,  poiché  il  trat- 
tato di  alleanza  non  erasi  ancora  concluso,  ed  anzi  tutto  lasciava  cre- 
dere che  ad  un  accordo  non  si  sarebbe  mai  giunti,  per  il  rifiuto  del 
Piemonte  ad  addivenire  al  congresso,  dal  quale  la  lega  italiana  sarebbe 
dovuta  uscire  come  un  fatto  compiuto,  era  impossibile  che  il  governo 
napoletano  muovesse  realmente  guerra  all'Austria  col  pericolo  di  ri- 
manere esposto  un  giorno  alle  vendette  di  questa  Potenza  vittoriosa, 
o,  nel  caso  che  tutto  finisse  bene,  di  veder  andare  a  benefizio  dì  un 
solo  i  vantaggi  dell'impresa  compiuta  con  le  forze  comuni.  Conside- 
rato tutto  ciò,  gli  atti  di  ostilità  contro  l'Austria  erano  alquanto  ira- 

5  —  Nuova  Rhhtm  Storia. 
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prudenti,  ed  anzi  il  proclama  del  7  aprile  era  una  specie  di  salto  nel 
buio  ;  del  che  il  governo  si  accorse  ben  presto,  e  cercò  di  porvi  riparo. 

Ma  intanto  da  Torino  e  da  Firenze  si  facevano  vive  insistenze 
perchè  le  truppe  si  mettessero  in  movimento,*  e  il  Grifeo,  non  ancora 
informato  dell'arrivo  del  T  battaglione  del  10",  riferiva  che  in  Toscana 
si  nutrivano  vive  ansietà  ed  incertezze  circa  l'intervciito  napoletano. 
Come  al  solito,  la  sfiducia  in  re  Ferdinando,  che  pure  aveva  riscossa 
le  lodi  generali  per  la  costituzione  concessa  prima  di  tutti  gli  altri  prin- 
dpi  d'Italia,  cominciava  a  prendere  il  sopravvento.  E  lo  strano  era  che 
8i  invocava  l'aiuto  del  Borbone,  mentre  se  ne  mettevano  in  dubbio  la 
sincerità  e  la  lealtà  degl'intendimenti.  Quanto  male  arrecasse  alla  causa 
dell'indipendenza  questa  prevenzione,  non  è  chi  non  veda;  ma  la  sto- 
ria imparziale  deve  rilevare  l'ingiustizia,  che  si  commetteva  a  danno  del 
re  col  giudicarne  sfavorevolmente  gli  atti  anche  quando  erano  buoni. 
Ne  valeva  che  egli  si  difendesse,  perchè  non  gli  si  prestava  fede.  In 
Toscana  più  di  una  volta  si  ebbero  esempii  di  simili  deviazioni  di  giu- 
dizio a  proposito  del  Borbone,  e"  questo,  a  cui  ho  accennato,  non  è 
che  uno  dei  tanti.  L'agente  napoletano,  preoccupato  delle  voci  che  cor- 
revano, esortava  anch'egli  il  governo  ad  accelerare  l'invio  delle  truppe 
e  dei  volontarii  e  ad  accrescerne  il  numero  piiì  che  fosse  possibile. 
<  L'atteggiamento  ^i  Carlo  Alberto  >  —  scriveva  il  Grifeo  —  «  è  tale 
da  procurargli  non  pochi' vantaggi.  Ove  l'altro  re  guerriero  d'Italia  si 
unisse  séco  nella  gran  lotta,  la  gloria  sarebbe  al  certo  divisa,  la  santa 
causa  verrebbe  al  più  presto  a  decidersi».*''  E  prendendo  occasione  da 
una  noia  direttagli  in  quel  momento  dal  marchese  di  Villaniarina,  rap- 
presentante di  Carlo  Alberto  a  Firenze,  raddoppiava  i  suoi'sforzi  per- 
chè l'esercito  napoletano  si  unisse  a  quello  piemontese  sui  piani  della 
Lonibardia.3  II  Villamarina,  obbedendo  naturalmente  alle  istruzioni  del 
proprio  jroverno,  aveva  domandato  con  la  sua  nota  che  il  ministero 
napoletano  facesse  partire  altre  truppe,  oltre  quelle  che  nel  frattempo 
erano  giunte  a  Livorno,  per  la  stessa  via  marittima  seguita  dalle  prime. 
Dalla  Toscana  —  secondo  lui  —  sarebbero  andate  parte  sul  Basso  Po 


>  NicoMEDE  BiANC?ii  (V,  183)  accenna  a  due  dispacci  del  3  aprile,  uno  del  mi- 
nistro Ridolfi  al  Lenzoni  e  l'altro  del  Grifeo  al  Cariati,  entrambi  volti  a  sollecitare 
l'aiuto  napoletano;  maio  non  li  ho  trovati  fra  le  carte  dell'Archivio  di  Stato  napole- 
tano. Ritengo  inoltre  che  non  sia  del  14  aprile  il  dispaccio  /lei  Serristori  al  Lenzoni 
pubblicato  dal  Bianchi  stesso  (pp.  482-83).  In  esso  sì  parla  di  nn  reggimento  napole- 
tano che  avrebbe  dovalo  unirsi  alle  forze  del  Granduca  ;  ma  il  14  aprile  ciò  era  gii 
avvenuto  da  un  pezzo. 

t  Grifeo  al  Cariati,  6  aprile  1848  (Fascio  4187). 

s  Qrifeo  al  Draffonettl,  7  aprile  1848  (/ri). 
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con  quelle  del  granduca,  e  parte  a  Bologna  in  attesa  degli  ordini  di 
Carlo  Alberto.^  il  governo  sardo  —  come  dichiarava  lo  stesso  diploma- 
tico —  faceva  grande  affidamento  sulle  truppe  napoletane,  perchè  ben 
disciplinate  e  assai  migliori  di  quelle  inviate  dal  Papa  e  dal  granduca, 
«  poche  di  numero,  quantunque  ricche  di  volontarii,  e  quindi  poco 
giovevoli  ».■  Ma,  pur  desiderando  il  soccorso  borbonico  ed  apprez- 
zandone il  valore,  Carlo  Alberto  non  voleva  saperne  del  congresso  e 
della  lega,  e  chied(eva  che  il  governo  napoletano  mettesse  le  truppe 
a  sua  disposizione,  senza  avere  preventivamente  stabilite  tanto  le  mo- 
dalità della  cooperazione  militare,  quanto  i  vantaggi,  morali  e  mate- 
riali, che  sarebbero  toccati  al  Regno  delle  Due  Sicilie  dopo  la  guerra 
Ciononostante  il  Orifeo,  senza  badare  al  grave  sacrificio  che  si  pre- 
tendeva da  Ferdinando  11  con  l'indurlo  a  rinunziare  al  congresso  ed 
a  mettere  i  suoi  soldati  agli  ordini  di  Carlo  Alberto,  fece  suo  il  de- 
siderio del  collega  piemontese,  e  inviò  a  Napoli  il  testo  della  nota, 
aggiungendo,  a  meglio  convalidarla,  che  il  Consìglio  dei  ministri  to- 
scano, riunitosi  d'urgenza  in  sua  presenza,  aveva  deciso  di  appoggiare 
la  richiesta  in  essa  contenuta.'» 

Eppure,  come  se  le  pretese  del  governo  di  Torino  non  fossero 
state  già  di  per  se  stesse  eccessive,  il  Pareto,  il  quale,  in  previsione  di 
un  attacco  austriaco  dalla  parte  del  Basso  Po,  voleva  che  si  costrin- 
gesse il  nemico  ad  evacuare  la  cittadella  di  Ferrara  da  esso  ancora 
occupata,  ed  assegnava  questo  compito  ai  Napoletani,  i  soli  che  fossero 
provvisti  di  artiglierie  degne  di  questa  denominazione,  osò,  proprio  in 
quei  giorni,  di  qualificare  le  truppe  borboniche  come  ausiliarie,  dimo- 
strando così  il  pensiero  che  la  guerra  dovesse  farsi  da  Carlo  Alberto 
con  Vaiato  degli  altri  princìpi  italiani,  ed  a  tatto  vantaggio  del  Pie- 
monte, e  non  della  lega  degli  Stati  costituzionali,  associati  con  pari 
diritti  ed  obblighi  proporzionati  alle  forze  dei  singoli  nella  difesa  della 
comune  indipendenza  e  della  comune  nazionalità.*  Era  davvero  strano 
il  fatto  che  gli  uomini,  i  quali  reggevano  il  timone  della  cosa  pub- 
blica in  Piemonte,  e  non  ignoravano  che  la  guerra  vittoriosa  contro 
l'Austria  avrebbe  aggiunto  alla  Corona  sabauda  Provincie  estese  e  fer- 
tilissime, si  aspettassero  l'aiuto  del  Borbone,  senza  assicurargli  nessun 
compenso,  neppur  quello  della  Sardegna,  povera  e  triste,  che,  per  la 
posizione  del  Regno  fra  il  mare  e  lo  Stato  della  Chiesa,  costituiva 


I 


1  Nota  Villiimarina  f\  Grifeo,  7  aprile  1848  (/vi)- 

>  Orifeo  al  Dragonetti,  7  aprile  1848. 

>  Lo  stesso  allo  stesso,  7  aprile  1848. 

*  Articolo  di  un  dispaccio  dell'agente  toscano  a  Torino,  Martini,  in  data  4  aprile, 
comunicato  dal  Orifeo  (Fascio  4187). 
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l'unica  terra  suscettibile  di  aspirazioni  da  parte  della  monarchia  napo- 
letana.^ 

Del  resto  il  desiderio  del  governo  piemontese,  fatto  suo,  come  ab- 
biamo detto  anche  dal  gabinetto  di  Firenze,  non  poteva  essere  facil- 
mente esaudito  per  la  difficoltà  materiale  di  trovare  i  piroscafi  e  le 
navi  da  guerra  occorrenti  a  trasportare  tante  truppe  coi  relativi  car- 
riaggi da  Napoli  a  Livorno,  specialmente  allora  che  buona  parte  della 
flotta  era  occupata  nell'evacuare  la  fortezza  di  Siracusa.  Fu  per  que- 
sto che  il  Dragonetti  rispose  negativamente  alla  richiesta  inoltrata  dal 
marchese  di  Villamarina  per  mezzo  del  Orifeo.^ 

Peraltro  il  governo  napoletano  non  volle  venir  meno  alle  promesse 
solennemente  fatte,  e,  non  potendo  servirsi  della  via  di  mare  tanto  più 
breve  e  più  facile,  scelse  quella  di  terra.  Ormai  la  Santa  Sede  aveva 
acconsentito  al  passaggio  delle  truppe  attraverso  i  proprii  territorii, 
sicché  si  dispose  che  il  7°  reggimento  di  linea  di  stanza  negli  Abruzzi 
si  mettesse  subito  in  movimento  e  valicasse  le  frontiere,  dirigendosi 
in  Lombardia  o  dovunque  occorressero  pronti  soccorsi.^ 

Gli  altri  corpi  destinati  per  allora  a  marciare  verso  l'Italia  del  nord 
furono  il  1"  di  linea,  l'S*»  (un  solo  battaglione)  e  il  9*,  un  reggimento 
di  carabinieri  a  piedi,  un  battaglione  di  cacciatori,  il  1"  dragoni,  il 
1"  lancieri,  due  batterie  di  artiglieria  da  campagna,  due  compagnie  di 
zappatori,  l'ambulanza  coi  carri,  il  genio  e  lo  Stato  Maggiore.  Tutte 
le  truppe,  che  insieme  col  KT  di  linea  già  partito  per  mare  formavano 
una  divisione  di  fanteria  con  una  brigata  di  cavalleria,  vennero  messe 
agli  ordini  del  tenente  generale  Guglielmo  Pepe.*  In  tal  modo  il  governo 
napoletano  dava  esecuzione  alle  promesse  fatte  col  proclama  del  7  aprile 
e  colla  nota  diretta  al  ministro  del  re  di  Sardegna  il  giorno  prima.'J 

Senonchè,  mentre  la  partenza  dei  primi  scaglioni  di  truppa  era 
stata  annunziata  per  il  13  aprile,  in  realtà  avvenne  più  tardi,  tanto  che 
il  r  battaglione  del  7"  di  linea,  il  quale  si  pose  in  marcia  in  anticipa- 
pazione  sugli  altri,  giunse  in  Ancona .  soltanto  il  30,  seguito  ad  un 
giorno  di  distanza  dal  secondo  battaglione  del  medesimo  reggimento.* 
Quale  la  ragione  di  tale  ritardo? 


»  In  uno  dei  disegni  fioriti  nella  immaginazione  dei  liberali  circa  il  fntaro  as- 
setto da  darsi  all'Italia  era  appunto  la  cessione  della  Sardegna  al  re  delle  Due  Sidlie 
in  compenso  della  Lombardia  da  unirsi  alla  corona  sabauda  {Rassegna,  lY,  717). 

•  Dragonetti  a  Orifeo,  11  aprile  1848  (Fascio  4187). 
s  Giornale  costituzionale,  12  {aprile  1848. 

•  Ufficio  del  Ministro  della  Guerra  Del  Giudice  al  Comando  Generale  delle  Armi. 
12  aprile  1848.  Archivio  militare  (Fascio  1501,  prat.  404/2111). 

B  Dragonetti  a  CoUobiano,  6  aprile  1848  (Fascio  4187). 

•  Rapp.  del  console  napol.  ad  Ancona,  2  maggio  1848  (Fascio  4187).  Le  truppe  fu- 
rono accolte  festosamente.  Il  comandante  della  guardia  civica,  colon.  Cresd,  direwe 


Il  Governo  napoletano  e  la  guerra  del  1848  69 


Il  governo  pontificio 
contro  il  passaggio  delle  truppe. 

Il  cardinale  Antonelli,  nel  comunicare  il  consenso  della  Santa  Sede 
al  passaggio  dei  Napoletani,  osservò  che,  volendo  il  papa  rimanere  estra- 
neo a  qualsiasi  azione  offensiva  contro  gli  Austriaci,  le  truppe  avreb- 
bero dovuto  recarsi  in  Toscana.  Si  trattava  ora  di  vedere  se  il  governo 
pontificio  avrebbe  mantenuto  il  consenso  già  accordato,  dopo  che  il 
10^  di  linea  era  passato  nella  pianura  padana,  e  specialmente  se  avrebbe 
lasciato  andare  direttamente  in  Lombardia  il  corpo  di  spedizione  napo- 
letano, di  cui  erasi  annunziata  la  partenza.  Il  Ministero  credette  di  po- 
ter risolvere  questi  dubbii  nel  senso  più  favorevole,  perchè  le  milizie 
pontificie,  concentrate  a  Bologna  sotto  al  Durando,  erano  sul  punto 
di  passare  oltre  il  Po.  Non  si  badò  che  la  Santa  Sede,  volendo  ser- 
barsi neutrale,  avrebbe  sconfessato  chiunque  osasse  violarne  la  neutra- 
lità; o,  piuttosto,  i  governanti  napoletani,  e  specialmente  il  Troya  e  il 
Dragonetti,  che  dalle  loro  tendenze  politiche  erano  naturalmente  tratti 
verso  gl'ideali  neo-guelfi,  s'illusero  nel  credere  che  Pio  IX,  malgrado 
tutto,  avrebbe  finito  col  cedere  anche  allora,  e  si  sarebbe  messo  a  capo 
della  santa  crociata  per  l'indipendenza.  Fu  un  errore  non  scevro, 
purtroppo,  di  gravi  conseguenze;  ma  quanti  mai  non  vi  caddero 
nel  1848! 

Comunque,  nella  speranza  di  trovare  a  Roma  il  maggiore  aiuto 
possibile,  il  Ministero  partecipò  a  quel  governo  l'ordine  di  partenza 
dato  al  7**  reggimento,  e  chiese  che  le  truppe  fossero  accolte  con  ogni 
riguardo  nei  paesi  attraverso  i  quali  sarebbero  passate.  Oltre  a  ciò, 
stante  la  difficoltà  di  procurarsi  nel  Regno  i  materiali  necessarii  per 
i  rifornimenti,  il  Dragonetti  domandò  al  governo  pontificio  che  lì  for- 
nisse dai  proprii  magazzeni,  aprendo  un  conto  corrente  per  la  relativa 
spesa.i  A  tali  richieste  l'Antonelli  rispose  di  aver  già  impartito  gli  or- 
dini necessarii  per  il  ricevimento  delle  truppe,  che  sarebbero  entrate 
nel  territorio  della  Chiesa  ;  quanto  poi  ai  rifornimenti,  dichiarò  di  non 
poter  darne,  versando  il  paese  nella  medesima  scarsezza  lamentata  dal 
governo  napoletano.^  Che  questa  fosse  la  ragione  vera  del  rifiuto  non 
è  dubbio,  poiché  a  Roma  si  riteneva  che,  fino  a  quando  i  Napoletani 

UD  saluto  ai  Napoletani,  nel  quale  ricordava  che  essi  «  avevano  rivendicati  i  loro  di- 
rrtfì,  segnando  j  confini  del  reale  potere  hi  una  Costituzione  >.  Il  1*  batt.  prosegui 
per  Senigallia  la  sera  del  1* 'maggio. 

>  Dragonetti  a  Ludolf,  8  aprile  18-18  (Fascio  4187). 

*  Nota  del  card.  Antonelli  al  Ludolf,  11  aprile  1848  (/v/). 
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andavano  in  Toscana,  la  neutralità  non  sarebbe  stata  compromessa, 
anche  se  li  avessero  forniti  di  viveri  e  di  calzature.  Ma,  quando  il  conte 
di  Ludolf,  in  seguito  alle  nuove  istruzioni  ricevute  dal  Dragonetti,  si 
presentò  al  Segretario  di  Stato  per  dimostrargli  l'assoluta  necessità,  in 
cui  si  trovava  il  governo,  «  di  fissare  una  base  di  operazione  per  le 
truppe  in  Ancona,  rimanendovi  il  tempo  necessario  perchè  si  concen- 
trassero in  Ferrara  »,  il  cardinale  non  potè  celare  la  propria  sorpresa 
per  quanto  il  suo  interlocutore  gli  chiedeva.  E  infatti,  poiché  non  era  a 
supporre  che  lo  Stato  Maggiore  napoletano  pensasse  di  far  aridare  le 
proprie  truppe  da  Ancona  e  da  Ferrara  in  Toscana,  secondo  ciò  che 
crasi  convenuto,  appariva  evidente  l'intenzione  di  mandarle  direttamente 
in  Lombardia,  e  di  violare  così  la  neutralità  della  Santa  Sede,  nel  cui 
territorio  si  volevano  stabilire  per  giunta  delle  basi  di  operazione  con- 
tro il  nemico. 

Di  fronte  a  questo  pericolo,  l'Antonelli  non  esitò  a  prendere  la 
posizione  più  rispondente  agl'interessi  dello  Stato  papale,  e,  non  vo- 
lendo compromettere  l'atteggiamento  di  pura  e  semplice  difensiva  or- 
mai assunto,  ritirò  il  consenso  che  prima  aveva  accordato.  «Che  le 
Vostre  truppe  per  passare  in  Toscana  »  —  disse  egli  all'ambasciatore 
borbonico  —  «  battano  quella  strada  che  più  conviene,  che  anche  ab- 
biano a  dimorare  dieci,  quindici  giorni  in  Ancom,  per  indi  poi  incam- 
minarsi al  loro  destino  della  Toscana,  a  seconda  della  vostra  domanda, 
nulla  v'è  in  contrario  ;  ma  concentrarle  in  Ferrara,  stanziare  perciò  nei 
Stati  pontificii  e  farne  la  base  di  future  operazioni  contro  il  nemico 
non  può  ammettersi  dalla  Corte  di  Roma*. 

Visto  il  contegno  irremovibile  del  cardinale-segretario,  il  Ludolf, 
il  quale  voleva  che  il  governo  desse  soddisfazione  all'opinione  pub- 
blica inviando  le  truppe  nell'Alta  Italia,  raccomandò  al  ministero  di  non 
ritardarne  il  movimento,  malgrado  il  rifiuto- della  Santa  Sede.  Attenia- 
moci •—  diceva  egli  —  al  primitivo  piano  di  spedizione  per  la  To- 
scana, qualsiasi  stradasi  voglia  percorrere  ;  può  darsi  che  col  tempo 
le  cose  cambino,  e  che,  una  volta  passate  oltre  il  Po  le  truppe  ponti- 
ficie, la  Corte  di  Roma  non  trovi  più  difficoltà  che  si  faccia  altrettanto 
da  parte  nostra.*  Poiché  non  si  può  credere  che  l'ambasciatore  napo- 
letano volesse  far  peregrinare  i  soldati  per  tutta  la  penisola,  invian- 
doli prima  in  Toscana  e  poi  nella  valle  del  Po,  è  a  ritenere  che  eglj 
suggerisse  quella  soluzione  unicamente  per  guadagnar  tempo  :  sperava 
il  Ludolf  che  la  Santa  Sede  finisse  col  mutar  parere,  e  intanto  non  si 
sarebbe  sospesa  la  spedizione. 


I  n  colfoquio  del  Lndolf  coll'Antònelii  è  riferito  nel  rapp.  del  13  aprile,  dove  « 
troy»  anche  la  proposta  dell' ambasciatore  napoletano.  11  doc.  è  nel  fascio  4187. 
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Ma  il  SUO  consiglio  fu  seguito  soltanto  fino  ad  un  certo  punto, 
perchè,  nel  rimettergli  il  notamento  delle  truppe  destinate  a  recarsi  in 
Alta  Italia,  si  unì  ad  esso  l'indicazione  dell'itinerario,  che,  se  non  con- 
templava il  concentramento  in  Ferrara,  conteneva  il  disegno  di  far  stan- 
ziare delle  forze  in  Ancona  «  onde  servire  a  respingere  il  nemico,  se  ten- 
tasse qualche  attacco  in  quelle  parti  ».  Quando  l'Antonelli,  che  del 
notamento  e  dell'itinerario  doveva  aver  conoscenza  per  i  necessarii  prov- 
vedimenti, lesse  quelle  parole,  si  mostrò  anche  piij  sorpreso  di  prima.  Si 
presentò  allora  alla  sua  mente  non  solo  il  pensiero  della  neutralità  violata, 
ma  quello  più  grave  che  i  Napoletani  maturassero  di  fare  qualche  colpo 
dì  mano  su  Ancona.  Il  ricordo  delle  antiche  aspirazioni  su  quella  città, 
occupata  dall'esercito  del  Murat  nel  1814  e  non  restituita  che  dopo  la 
ro^a  di  Tolentino,  passò  innanzi  agli  occhi  del  cardinale-segretario.  11 
Ministero  di  re  Ferdinando  aveva  dichiarato  di  voler  rimanere  in  An- 
cona soltanto  il  tempo  necessario  per  operare  il  concentramento  in 
Ferrara;  ma  non  si  poteva  fare  di  quella  città  una  sicura  base  di  ope- 
razione, e  tanto  meno  un  punto  di  resistenza  contro  il  nemico  senza 
mettervi  dei  cannoni,  che  davano  molto  a  temere  al  governo  pontifi- 
cio scarsamente  provvisto  di  forze  militari.  Certo  non  vi  sono  elementi 
sufficienti  per  ritener  fondato  il  sospetto  dell' Antonelli,  anzi  v'è  ogni 
ragione  di  credere  che  il  governo  napoletano  non  pensasse  neppure 
lontanamente  ad  attentare  all'integrità  dello  Stato  della  Chiesa.  Ma  è 
innegabile  che  una  simile  preoccupazione  vi  fu  nella  Corte  romana, 
e  che  essa  contribuì  al  rifiuto  dell'autorizzazione  chiesta  da  Napoli, 
tale  era  la  diffidenza  tra  i  due  governi  nel  momento,  in  cui  avreb- 
bero dovuto  stringersi  insieme  in  lega  !  1 

Di  fronte  al  contegno  sospettoso  dell'Antonelli,  l'ambasciatore  na- 
poletano non  mancò  di  far  rilevare  che  nelle  operazioni  militari  è  ne- 
cessario talora  cambiare  le  disposizioni  già  prese,  che  si  trattava  di 
una  causa  comune,  che  la  neutralità  dello  Stato  pontificio  poteva  da 
un  momento  all'altro  precipitare  in  uno  stato  di  guerra  vero  è  proprio, 
quando  cioè  i  volontari!  e  le  truppe  del  Durando  e  del  Ferrari  fos- 


1  1  dubbi!  della  Corte  romana  sono  provati,  oltre  che  dal  doc.  riportato  qui  ap- 
{Presso,  anche  dalle  narrazioni  di  scrittori  contemporanei  e  da  dò  che  del  preteso  pro< 
«etto  napoletano  sulle  Marche  scrisse  Mous.  Corbolt  Bussi  al  e.  Girolamo  Sommi  Pi- 
cenardi  due  anni  dopo  gli  avvenimenti  (8  gennaio  1850).  Ecco  le  parole  del  Corboli: 
•  il  ministero  del  3  aprile...  non  mandò  già  il  contingente  alla  guerra  di  Lombardia  con 
intenzione  che  quelle  genti  passassero  in  Lombardia  veramente,  ma  si  le  avviò  per  lo 
stato  pontificio  con  intenzione  che,  soggiornando  nelle  Marche,  dal  Papa  le  ribellassero 
al  re  di  Napoli  ».  La  lettera  trovasi  in  <  Bibl.  di  Stor.  ital.  recente  »,  III,  (1910),  pp.  297-98, 
e  fu  pubblicata  da  A.  Manno,  L'opinione  religiosa  e  conservatrice  in  Italia  dal  1830 
al  1850  ricercata  nelle  corrispondenze  e  confidente  di  Mons.  Giovanni  Corbotl  Bussi. 
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sero  passati  oltre  il  Po,  malgrado  gli  ordini  contrarli  del  governo.  A 
quelle  obbiezioni  il  cardinale  rispose  non  parergli  necessario  che  le 
truppe  napoletane  passassero  per  lo  Stato  pontificio,  potendo  ben  re- 
carsi in  Lombardia  attraverso  la  Toscana,  e  che,  se  —  come  sembrava 
probabile  —  il  Durando  fosse  passato  di  là  dal  Po,  avrebbe  compiuto 
un  atto  contrario  alla  volontà  del  papa,  al  quale  S.  S.  non  avrebbe 
mai  data  la  sua  approvazione.*  Il  pensiero  di  Pio  IX  (riluttante,  contro 
ogni  aspettativa,  nonché  a  mettersi  a  capo  del  movimento  nazionale, 
a  prendervi  parte  sia  pure  indirettamente)  non  poteva  essere  più  chiaro  ; 
tuttavia  il  Dragonetti,  confidando  sempre  in  un  cambiamento,  dette 
istruzioni  al  Ludolf  di  insistere  nella  sua  domanda,  e,  poiché  nel  frat- 
tempo si  era  portato  a  Roma,  come  capo  della  Missione  napoletana 
per  il  Congresso,  il  principe  di  Colobrano,  incaricò  anche  quest'ul- 
timo di  fare  intendere  alla  Santa  Sede  l'assoluta  necessità  che  le  truppe 
andassero  in  Ancona  a  disposizione  del  Pepe,  il  quale  le  avrebbe 
condotte  in  Lombardia  per  la  via  di  Bologna,  ovvero  le  avrebbe  im- 
barcate per  il  luogo  dove  se  ne  fosse  sentito  il  bisogno.  «  Sarebbe 
inutile  farle  passare  per  la  Toscana  »  —  diceva  il  Dragonetti  —  «  e  il 
governo  pontificio  non  vorrà  sicuramente  negarsi  a  quanto  vìen  ri- 
chiesto in  vista  delle  esigenze  delle  presenti  circostanze  e  della  indi- 
pendenza italiana  ».2 

Bisogna  riconoscere  che  tanto-  il  Ludolf  quanto  il  Colobrano,  en- 
trambi invisi  agli  scrittori  liberali,  ^  si  affaticarono  a  convincere  l'An- 
tonelli  perchè  desistesse  dal  suo  rifiuto.  Essi  studiarono  in  quei  giorni 
tutti  i  mezzi  per  guadagnare  al  proprio  sovrano  la  benevolenza  del 
governo  e  del  popolo  romano,  e  ritennero  atto  allo  scopo  quello  di 
far  passare  attraverso  le  vie  dell'Urbe  i  brillanti  reggimenti  di  caval- 
leria napoletana.  L'idea  venne  al  Ludolf  e  il  Colobrano  la  fece  sua. 
<  L'Eccellenza  sua  »  —  scrisse  egli  nel  primo  rapporto  al  Dragonetti  — 
«  non  si  meraviglierà  certo  che  noi  insistiamo  tanto  su  questo.  Ella, 
come  noi,  comprende  troppo  bene  quanto  sia  necessario  al  buono  ef- 
fetto della  nostra  missione  che  il  nome  napolitano  e  quello  del  nostro 
Re  si  rendano  popolari  al  possibile.  Noi  gli  diremo  nel  seguito  se 
fa  nostra  missione  riesca  molto  accetta  al  Governo  Pontificio,  ma  Ella 
sa  troppo  bene  che,  nelle  presenti  condizioni  d' Italia  e  d'Europa,  sia 
ancora  troppo  importante  di  rendersi  bene  accetti  ai  popolila.*-  Ma  il  de- 
siderio dei  due  diplomatici  napoletani  non  potè  essere  accolto,  per  lei 


I  Ludolf  a  Dragonetti,  18  aprile  1848.  Fascio  4187. 

«  Dragonetti  a  Ludolf,  20  aprile  1848.  Fascio  4187. 

»  Massari,  p.  140  ;  Leopardi,  p.  108. 

••  Rapp.  del  princ.  di  Colobrano  al  Dragonetti,  19  aprile  1848.  Fascio  4187. 
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urgenza  e  la  necessità  del  sollecito  arrivo  delle  truppe  nei  campi  di  Lom- 
bardia.^ 

Nonostante  le  insistenze  del  Ludolf  e  del  Colobrano,  rAntonelH 
non  volle  piegarsi  ad  acconsentire  a  ciò  che  essi  gli  chiedevano.  Il 
cardinale,  pur  mostrandosi  pienamente  convinto  della  necessità  del 
l'unione,  e  dell'opportunità  di  rimandare  pel  momento  ogni  altra  que- 
stione, non  che  di  inviare  subito  le  truppe  nell'Italia  settentrionale, 
si  dichiarò  dolente  che  il  governo  napoletano  non  volesse  stare  al  con- 
venuto pel  passaggio  delle  truppe  stesse.  —  Il  principe  di  Cariati,  os- 
servava il  porporato,  ha  chiesto  fin  dal  26  marzo  il  passaggio  di 
stimila  uomini  per  la  Toscana,  onde  essere  impiegati  a  seconda  delle 
occorrenze  che  potessero  presentarsi.  Ciò  è  stato  accordato  dal  governo 
pontificio.  Ora  ci  si  chiede  di  far  base  di  operazioni  Ancona  0  Fer- 
rara, t  di  uscire  dagli  Stati  pontificii  per  la  Lombardia.  Delle  due  ri- 
chieste, la  prima  si  presta  ad  ambiguità  per  le  imprudenze  coni- 
messe  da  molti  in  Napoli,  i  quali  hanno  detto  che  si  voglia  occupare 
Ancona,  cosa  che  manderebbe  tutto  a  monte;  2  la  seconda  non  è  su- 
scettibile di  discussione,  perchè  mira  troppo  apertamente  al  suo  fine.  II 
governo  di  Napoli  ha  chiesto  il  passaggio  per  la  Toscana  e  l'ha  otte- 
nuto: ora  lo  domanda  per  la  Lombardia:  il  governo  pontificio  non 
si  sente  di  poterlo  accordare:  esso  sa  bene  che  la  guerra  dovrà  farsi 
alle  armate  austriache,  ed  esso  la  tollera,  non  potendo  impedirla  ;  ma 
non  vuole  con  atti  da  lui  emanati  dar  prova  che  l'abbia  voluta.  È  in- 
tenzione del  governo  pontificio  di  difendersi,  se  aggredito  ;  ma  non  di 
portare  la  guerra  in  altri  siti.  —  E,  avendo  il  Colobrano  osservato  che 
tale  difficoltà  potevasi  considerare  superata  dal  fatto  medesimo  che  le 
truppe  pontificie  avevano  già  passato  il  Po  (21  aprile),  l'Antonelli  si 
affrettò  a  rispondere  che  quelllatto  non  aveva  ricevuta  la  sua  appro- 
vazione, e  che  era  stato  compiuto  con  violenza,  e  contro  la  volontà 
della  Santa  Sede,  avendo  egli  ordinato  al  Durando  di  guardare  i 
confini.^ 


1  L'ordine  al  io  reggini,  dragoni  di  mettersi  sulla  via  di  Roma  era  stato  già  dato, 
«a  venne  revocato  per  la  ragione  detta  sopra.  Ufficio  del  min.  Del  Giudice  al  Capo 
dello  S.  M.,  24  aprile  1848.  Archivio  militare.  Fascio  2501,  prat.  404.  Dragonetti  a 
Colobrano  e  a  Ludolf,  25  aprile  1848.  Fascio  4187.  Qiorn.  costitux.,  4  aprile. 

*  Anche  il  Michitblli,  p.  255,  accenna,  senza  credervi,  alle  voci  di  an'occupa* 
zione  delle  Marche  da  parte  dei  Napoletani. 

*  La  risposta  del  card.  Antonelli  è  riferita  testualmente  nei  rapp.  del  Colobrano 
e  del  Ludolf  del  22  aprile.  Il  primo  trovasi  nel  fascio  4187,  il  secondo  nel  fascio  1528 
R9ma.  Diversi,  gennaio-giugno  1848. 
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La  buona  volontà  del  governo  napoletano. 

Mentre  queste  trattative  si  svolgevano  a  Roma,  il  governo  napo- 
letano discuteva  di  un'altra  spedizione  da  farsi  per  mare,  utilizzando 
i  pochi  legni  disponibili,  o  che  presto  si  sarebbero  resi  tali.  Si  trat- 
tava di  imbarcare  4000  uomini  su  quattro  fregate  a  vapore,  e  di  spe- 
dirli direttamente  nel  golfo  di  Venezia.  Colà  si  sarebbero  uniti  allo 
Zucchi,  comandante  dei  Veneti,  e,  qualora  ciò  non  fosse  stat(>  possi- 
bile, sarebbero  sbarcati  in  Ancona,  donde,  insieme  con  le  altre  truppe, 
che  nel  frattempo  sarebbero  giunte  per  terra  dagli  Abruzzi,  avrebbero 
proseguito  per  il  nord.^  Era  insomma  la  spedizione  in  aiuto  di  Ve- 
nezia desiderata  dall'inviato  straordinario  di  Carlo  Alberto,  conte  di 
Rignon,  e  da  quello  del  governo  provvisorio  lombardo,  Vincenzo  Tof- 
fetti,  giunto  da  Milano  verso  la  metà  d'aprile,  i  quali  volevanD  pure 
che  la  squadra  napoletana,  dopo  sbarcate  le  truppe,  rinjanesse  ad  in- 
crociare nelle  acque  dell'alto  Adriatico  per  proteggere  Venezia  e  la 
costa  orientale  dagli  eventuali  attacchi  del  nemico  annidato  nella  op- 
posta sponda.2 

Ma  il  Rignon  non  chiese  soltanto  queste  cose,  poiché  il  Consiglio 
dei  ministri,  nel  deliberare  la  spedizione  a  Venezia,  decise,  anche  in 
adempimento  dei  desiderii  espressi  dal  rappresentante  del  Piemonte,  di 
dare  istruzioni  al  Pepe  perchè  agisse  di  concerto  col  Comando  supremo 
dell'esercito  sardo,  e  di  far  partire  alcuni  provetti  ufficiali  che  istruis- 
sero e  comandassero  i  volontarii  del  Veneto,  e  qualche  ufficiale  di 
artiglieria  che  dirigesse  le  batterie  di  difesa  nella  laguna.^  Dunque  non 
si  trattava  solo  di  mandare  truppe  e  navi,  ma  anche  di  spedire  ufficiali 
organizzatori  e  di  armi  speciali,  dei  quali  a  Napoli  non  v'era  certo 
abbondanza. 

Ma  con  tutto  ciò  il  Rignon  non  fu  soddisfatto,  e,  presa  la  palla 
al  balzo,  diresse  una  nuova  nota  al  Dragonetti,  con  la  quale,  mentre 
sollecitava  la  promessa  spedizione,  «  onde  operare  una  diversione,  da 
quella  parte  contro  il  comune  netnico  »,  chiedeva  altresì  che,  insieme 
con  r  ufficiale  destinato  al  quartiere  generale  di  Carlo  Alberto  per  fare 
da  tramite  tra  il  re  e  il  Pepe,  venisse  inviato  un  subalterno  di  arti- 
glieria, il  quale,  essendo  a  conoscenza  del  materiale  posseduto  dal- 


»  Dragonetti  a  Rignon,  De  Goyzueta,  Ludolf  e  Coiobrano,  17  aprile  1848.  Fa- 
scio 4187. 

>  Rignon  a  Dragonetti,  13  e  15  aprile  1848.  Ivi.  Giorn.  eostituz.,  15  aprile. 

*  Dragonetti  a  Rignon,  17  aprile-;  lo  stesso  k  Grifeo,  18  aprile  1848.  Fascio  418T. 
QioFn.  Costttaz.,  17  aprile. 
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reséiclto  napoletano,  indicasse  quanta  parte  ne  potesse  cedere  al  co- 
mando piemontese.^ 

Anche  questa  domanda  trovò  favorevole  accoglienza.  Il  Consiglio 
dei  ministri,  che  prima  aveva  scelto  come  inviato  al  quartiere  generale 
il  colonnello  Russo,  vi  destinò  il  capitano  del  genio  Francesco  Spon- 
zilli  e  poi  incaricò  il  1»  tenente  di  artiglieria  Carlo  Mezzacapo  di  trat- 
tare con  Carlo  Alberto  circa  l'artiglieria  medesima.  Ai  due  ufficiali  fu- 
rono aggregati  il  2<*  sergente  del  3^  dragoni  Vincenzo  de  Angelis  e 
l'artigliere  Pietro  Bistella,  e  tutti  insieme  formarono  la  missione  mili- 
tare napoletana,  che  partì  per  Livorno  sul  Palinuro  il  25  aprile.^  Ri- 
parleremo di  questa  missione;  ma  intanto  dobbiamo  rilevare  che,  nel 
momento  in  cui  fu  inviata,  essa  era  perfettamente  inutile,  poiché  lo  Stato 
Maggiore  napoletano,  col  quale  lo  Sponzilli  avrebbe  dovuto  corrispon- 
dere, era  stato  costituito  appena  da  due  giorni,  ed  esisteva  soltanto 
sulla  carta,  sicché  non  era  punto  in  grado  di  agire.^  Né  d'altra  parte 
il  governo  napoletano  era  al  caso  di  fornire  materiale  di  artiglierìa 
all'esercito  piemontese.  Esso  stesso  ne  era  sprovvisto.  Ma,  dimostran- 
dosi disposto  a  trattarne  la  cessione  coli' inviate  il  Mezzacapo,  lasciò 
credere  che  disponesse  di  molti  cannoni;  siccliè  non  deve  far  mera- 
viglia che  il  conte  di  Rignon,  non  pago  di  quanto  aveva  ottenuto,  tor- 
nasse di  nuovo  alla  carica,  chiedendo  che  a  Venezia  s'inviassero  non  4, 
ma  10  o  12  000  uomini,  né  una  piccala  squadra  come  quella  promessa, 
ma  un'Intera  flottiglia,  che  avrebbe  operato  nell'Adriatico  di  concerto 
con  le  forze  navali  del  re  di  Sardegna.* 

Contrariamente  a  quanto  ci  aspetteremmo,  anche  questa  volta  le 
richieste  del  Rignon,  alle  quali  si  aggiunsero  quelle  del  Collobiano, 
furono  accolte,  anzi  si  può  dire  che,  almeno  in  parte,  erano  state  pre- 
Venute.  Infatti  lo  stesso  giorno,  22  aprile,  in  cui  1'  inviato  straordinario 
del  re  di  Sardfj^na  domandava  che  i!  corpo  di  spedizione  venisse  ac- 
cresciuto di  numero,  il  miin'stro  della  guerra  annunziava  al  Comando 
generale  delle  armi  che,  per  ordine  del  sovrano,  oltre  alle  truppe  già 
indicate,  sarebbero  partiti  per  l'Alta  Italia  un  altro  reggimento  di  ca- 
valleria (il  2"  dragoni),  un'altra  brigata  di  fanteria  (12°  di  linea,  2"  bat- 
taglione dell' II"  e  1"  dèi  5")  e  una  terza  batteria  di  artiglieria.  Inoltre, 

>  Riirnon  a  DragoneUi,  21  aprile  1848.  Fascio  4167. 

«  Orifeo  a  Dragonetli,  30  aprile  1848  (fascio  4187j.  Al  biografo  del  iMezzacapo 
Ooo  Pesci,  rimase  ignoto  il  vero  motivo  della  missione  (//  generale  Carlo  Mèzza 
icpa  e  il  suo  tempo,  Bologna,  Zanichelli,  1908,  pp.  9-11). 

»  La  composizione  dello  S.  M.  dell'esercito  napoletano,  che  si  recò  in  Alta  Itali» 
nel  1848,  sarà  indicata  in  appendice,  secondo  risulta  dall'officio  diretto  dal  Min.  della 
pnerra  al  Comando  Generale  il  23  aprile. 

*  Rignon  a  Dragonetti,  32  aprile  1848;  CoHobiano  allo  slesso,  23  aprile  1848. 
fascio  4187. 
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sebbene  la  squadra  piemontese,  comandata  dall'Albini,  fosse  ancora 
a  Genova,  Ferdinando  II  acconsentì  ad  accrescere  il  numero  delle 
navi,  e  dispose  che,  insieme  con  le  quattro  fregate  già  stabilite,  ne 
partisse  una  quinta,  e  vi  si  aggiungessero  tre  bastimenti  da  guerra  a 
vela,  cioè  due  fregate  e  una  corvetta.^ 

Tanta  arrendevolezza  verso  i  rappresentanti  di  Carlo  Alberto,  che 
senza  posa  facevano  seguire  una  richiesta  sull'altra,  produsse  viva 
meraviglia  nella  parte  più  prudente  dell'opinione  pubblica,  che,  non 
seconda  a  nessuno  nell'amor  di  patria,  teneva  conto  di  tutte  le  diffi- 
coltà, strategiche,  finanziarie  e  politiche,  che  la  situazione  presentava, 
e  pensava  se,  promettendo  più  di  quel  che  si  potesse  fare,  non  si  fi- 
nisse col  dar  prova  di  poca  serietà  e  non  si  rischiasse  di  richiamare 
sul  governo  e  sul  sovrano  la  disistima  di  tutta  l'Italia  per  gl'impegni 
non  mantenuti.  Ma  la  meraviglia  sarebbe  stata  maggiore,  se  si  fosse 
conosciuto  il  contrasto  fra  l'atteggiamento  dei  due  governi  di  Napoli 
e  di  Torino:  quello,  proclive  a  concedere  anche  ciò  che  non  poteva 
dare;  questo,  restio  ad  accordare  l' unica  cosa  che  gli  veniva  richiesta. 
Se  però  le  trattative  per  la  lega  si  svolgevano  in  segreto,  non  passò 
inosservata  la  decisione  di  inviare  truppe  nel  Veneto  per  la  via  di 
mare,  decisione  che  giustamente  apparve  pericolosissima  per  esse  ed 
anche  per  la  causa,  che  si  voleva  far  trionfare. 

Primo  a  muovere  le  più  gravi  obbiezioni  al  progetto  deliberato 
dal  Consiglio  dei  ministri  fu  Luigi  Blanch  in  un  articolo  pubblicato 
in  uno  dei  giornali  più  diffusi  del  tempo,  VOmnibus  di  Vincenzo  To- 
relli. Il  Blanch,  vecchio  soldato  delle  guerre  napoleoniche,  costretto  a 
lasciare  l'esercito  dopo  i  fatti  del  '20,  fornito  di  competenza  ^asta  e 
sicura  nelle  cose  militari,^  volle  —  come  egli  disse  —  offrire  nozioni 
e  distruggere  illusioni  su  intraprese  gravi  e  necessarie  che  interessano 
l'onor  del  paese,  e  che^  non  possono  esser  condotte  a  buon  fine,  che  da 
chi  ne  calcola  tutta  la  profondità  e  le  svariate  vicende.  E  le  sue  osser- 
vazioni furono  riconosciute  giunte  in  un  Consiglio  di  generali,  del  quale 
facevano  parte  il  ministro  della  guerra,  Guglielmo  e  Florestano  Pepe, 
il  Carrascosa,  lo  Zizzi  e  il  maggiore  Cianciulli.^ 


1  Ufficio  del  min.  della  guerra  dei  Giudice  al  Comando  gen.  delle  anni,  22  aprile 
1848..  Archivio  militare,  fascio  2501,  prat.  404/2802.  Giorn.  costituz.,  24  aprile. 

■  Del  Blanch  ha  parlato  recentemente  il  Croce  nella  Critica,  XV  (1917),  p.  345. 
L'articolo  intomo  alla  guerra  è  nel  n.  22  del  15  aprilel  <  È  una  verità  psicologica  e 
morale  »  —  dice  lo  scrittore  —  «  che  tanto  gli  individui,  quanto  le  masse  fanno  sforzi 
proporzionati  agli  ostacoli  che  loro  si  son  mostrati,  e  mai  son  più  vicini  a  un  pusil- 
lanime scoraggiamento,  che  quando  si  è  loro  detto  che  poca  resistenza  avrebbero  in- 
contrata ». 

•  O.Pepe,  Casi  d'Italia  negli  anni  1847,  48  e  49,  Genova,  1851,  pp.  85-86  e 
G.  Ulloa,  Brevi  cenni  sulla  spedizione  del  corpo  di  esercito  napoletano  nell'ultimn 
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Dopo  di  che  il  disegno  della  spedizione  per  l'Adriatico  fu  abban- 
donato; e  infatti  uno  sbarco  di  4000  uomini,  o,  peggio,  di  12000,  con 
i  materiali  di  ogni  specie  ad  essi  necessarii,  non  poteva  eseguirsi  né  a 
Venezia,  né  in  altro  punto  della  laguna  senza  che  vi  si  fossero  appre- 
stati in  precedenza  i  mezzi  indispensabili,  come  zattere,  barconi  ò  altro, 
e  senza  che  si  fossero  presi  quindi  gli  accordi  opportuni  col  governo 
della  Repubblica.  Ognuno  vede  quanto  sarebbe  stato  imprudente  av- 
venturare nell'Adriatico  una  flottiglia  carica  di  truppe,  che  sarebbe  ri- 
masta esposta  agli  attacchi  del  nemico,  non  tenuto  a  freno  né  dalla 
marina  napoletana,  insufficiente  e  impegnata  nel  trasporto,  né  da  quella 
sarda,  non  ancor  giunta  sul  teatro  dell'azione.  E  quand'anche  i  reg- 
gimenti napoletani,  superando  tutti  gli  ostacoli  lungo  la  traversata, 
fossero  arrivati  a  metter  piede  a  terra  felicemente,  chi  poteva  garan- 
tire che  essi,  invece  di  muoversi  liberamente  per  attaccare  gli  Austriaci 
alle  spalle,  avrebbero  dovuto  far  fronte  al  nemico  proveniente  con 
forze  fresche  dall'Isonzo?  Se  il  compito  di  trattenere  le  avanguardie 
del  Nugent,  il  cui  arrivo  era  dato  come  prossimo,  fosse  stato  eseguito 
dalle  milizie  venete  dello  Zucchi,  ì  Napoletani  avrebbero  avuto  libertà 
di  movimento  per  aggredire  il  Radetzky  in  Verona,  prima  che  rice- 
vesse i  rinforzi.  Ma,  date  le  scarse  forze  che  il  governo  provvisorio  dì 
Venezia  era  riuscito  a  raccogliere,^  non  v'era  neppur  da  sperare  in  un 
aiuto  efficace  da  quella  parte.  Fino  a  quando  gli  Austriaci  rimanevano 
padroni  del  quadrilatero,  e  potevano  comunicare  cogli  Stati  ereditari!, 
anche  solo  per  la  valle  dell'Adige,  ogni  corpo  di  truppe,  che  fosse 
riuscito  a  sbarcare  nel  Veneto,  sarebbe  rimasto  chiuso,  come  suol  dirsi, 
in  un  cui  de  sac;  e  se  —  come  avvenne  allora  —  nuove  forze  fos- 
sero sopraggiunte  del  Friuli  orientale,  la  sorte  delle  truppe  stesse  sa- 
rebbe stata  inevitabilmente  quella  di  compagnie  di  ventura  sbandate, 
accerchiate  e  costrette  ad  arrendersi  al  nemico.  Ciò  che  toccò  appunto 
ai  pontificii  del  Durando  e  del  Ferrari. 


guerra  tP  Italia  (in  risposta  alle  Narrazioni  storiche  dt\  Leoparoi)i  Tonno,  18S6, 
pp.  15-17.  Il  Pepe,  che  si  attribuì  V  iniziativa  della  spedizione  a  Venezia,  cambiò  poi 
parere,  secondo  lasciò  scritto  egli  stesso.  L'UUoa,  che  nell'opuscolo  sull'esercito  na- 
poletano già  da  noi  citato  aveva  parlato  con  onore  del  Blanch,  ne  disse  male  nel- 
l'altro scritto,  ma  nulla  di  serio  seppe  opporre  alle  considerazioni  di  lui.  Il  Massari 
(pp.  122-23)  scrìsse  anch'egU  un  cumulo  d'ingiurie  all'indirizzo  del  Blanch,  ma  si  guardò 
bene  dall'entrare  nel  merito  della  questione. 

1  Su  questo  le  testimonianze  sono  concordi.  Cfr.  Vincenzo  Marchesi,  Storia  do- 
cumentata  della  rivoluzione  e  della  difesa  di  Venezia  negli  anni  1848-49  tratta  da  fonti 
italiane  ed  austriache,  Venezia,  1916. 
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La  tenace  resistenza  del  Governo  pontificio^ 

Per  tali  considerazioni  il  Consiglio  dei  ministri  abbandonò  l' idea 
della  spedizione  nei  Veneto,  e  si  attenne  al  piano  di  inviare  tutte  le 
truppe  ad  Ancona,  da  dove  si  sarebbero  dirette  verso  il  Po.  Ma,  per 
taf  ciò,  bisognava  ottenere  il  consenso  a  formare  di  quella  città  una 
comoda  e  sicura  base  di  operazione.  Fu  per  questo  che  il  Dragonetti 
pensò  di  associare  le  insistenze  dei  rappresentanti  piemontesi  a  Napoli 
con  quelle  che  già  stavano  facendo  da  un  pezzo  i  diplomatici  napoletani 
accreditati  presso  il  governo  pontificio,  e  invitò  il  Rignon  ed  il  Col- 
lobiano  ad  intervenire  presso  la  Santa  Sede,  e  a  rafforzarvi  le  domande 
del  Ludolf  e  del  Colobrano.^  I  due  agenti  del  governo  sardo  si  rivol- 
sero allora  al  proprio  collega  in  Roma,  Domenico  l^areto,  fratello  del 
ministro  degli  Esteri,  il  quale  si  affrettò  a  far  presente  al  governo  ponti- 
ficio l'assoluta  necessità  che  gl'incombeva  di  non  ostacolare  la  marcia  dei 
Napoletani.  Fu  risposto  anche  a  lui  negativamente  per  la  solita  ragione 
che  il  papa  non  voleva  la  guerra  all'Austria,  e  temeva  che  il  suo  con- 
senso al  passaggio  per  i  proprii  Stati  di  un  esercito  diretto  in  Lombardja 
venisse  interpretato  come  un  atto  di  ostilità  vera  e  propria,  mentre  l'auto- 
rizzazione data  in  precedenza  al  passaggio  delle  truppe  in  Toscana 
era  un  favore  accordato  al  granduca.  Allora  il  Pareto,  visto  che  le  sue 
insistenze  riuscivano  vane,  consigliò  il  Ministero  napoletano  a  far  mar- 
ciare i  suoi  soldati  attraverso  le  Marche,  senza  curarsi  delle  proteste 
papali;  poiché,  secondo  lui,  il  governo  pontificio  si  sarebbe  limitato  a 
protestare  verbalmente.^  E  certo,  tenuto  conto  delle  scarse  forze,  di  cui 
questo  disponeva  per  far  rispettare  la  propria  volontà,  la  sua  opposi- 
zione non  poteva  essere  altro  che  apparente.  Ma  si  deve  pur  ricordare 
che  il  Papato  godeva  sempre  di  un'alta  considerazione  morale  ed  ap- 
pariva a  molti  in  quel  tempo  il  centro  motore  del  risorgimento,  co- 
sicché né  re  Ferdinando  né  Io  stesso  Carlo  Alberto  potevano  pensare, 
malgrado  l'opinione  del  Pareto,  a  far  violenza  alla  volontà  del  pon- 
tefice. 


)  Nota  del  Dragonetti  al  Riguoa  ed  al  Collobiano,  24  aprile  1848.  Fascio  4187. 

*  Copia  di  nota  di  Domenico  Pareto  al  Collobiano,  28  aprile  1848.  Fascio  2039. 
Sardegna.  Sua  legazione.  Simile  al  Rignon  nel  fascio  4187.  Secondo  l'agente  piemon- 
tese a  Roma,  l'opposizione  del  pontefice  sarebbe  stata  soltanto  apparente,  e  tanto  piìi  » 
—  egli  diceva  —  «  se  da  questi  pieni  potenziarli  napoletani  si  rispondesse  apertamente 
alle  domande  indirizzate  loro  dal  Segretario  di  Stato,  che  all'invio  delle  truppe  abbia 
preceduto  una  formale  dichiarazione  di  guerra  per  parte  della  Corte  di  Napoli  ».  Ma 
se  una  formale  dichiarazione  di  guerra  vi  fosse  stata,  come  mai  la  Santa  Sede,  che 
voleva  conservare  la  neutralità,  avrebbe  potuto  acconsentire  a  ciò  che  chiedeva  il  go- 
verao  borbonico  ? 


//  Governo  napoletano  e  la  guerra  del  1848  79 

D'altra  parte  nella  questione  che  si  agitò  tra  i  due  governi  di  Na- 
poli e  di  Roma,  il  papa  ebbe  ancora  una  volta  l'ausilio  della  diplo- 
mazia britannica.  Aveva  un  bel  dire  il  Collobiano,  mostrando  un  ri- 
spetto alle  convenienze  diplomatiche  assai  discutibile,  che  gl'incagli  da 
parte  della  Santa  Sede,  di  cui  parlava  il  Dragonetti,  erano  e  immagi- 
narli ».i  Le  cose  stavano  proprio  come  diceva  il  ministro,  eii  docu- 
menti ne  offrono  la  prova  inconfutabile.  Quando  infatti  lord  Napier 
sentì  correre  le  prime  voci  circa  il  rifiuto  del  governo  pontificio  ad 
Accordare  il  passaggio  delle  truppe,  si  recò  dal  Dragonetti  per  cono- 
scere il  vero  stato  delle  cose.  E  poiché  il  ministro  l'ebbe  Informato 
della  situazione,  il  Napier  espresse  la  speranza  che  il  governo  nulla 
avrebbe  fatto  per  costringere  il  papa  ad  abbracciare  un  partito  con- 
trario alle  sue  intenzioni.  11  Dragonetti  assicurò  che  non  vi  pensava 
neppure.* 

Poiché  la  Santa  Sede  aveva  replicatamente  manifestato  il  propo- 
sito di  non  partecipare  alla  guerra  contro  l'Austria,  e,  secondo  ogni 
ajjparenza,  sembrava  che  l'Inghilterra  volesse  sostenerla  in  quest'atteg- 
giamento, v'era  da  star  sicuri  che  non  si  sarebbe  mai  piegata  a  con- 
cedere il  passaggio  alle  truppe  del  re  di  Napoli.  Tale  era  l'opinione 
di  tutti  coloro  che  avevano  partecipato  ai  negoziati. 

Senonchè  ad  un  tratto,  contro  ogni  aspettazione,  comparve  nel 
giornale  ufficiale  una  dichiarazione  del  tenore  seguente:  «Abbiamo 
la  soddisfazione  di  far  conoscere  al  pubblico  che  il  corriere  spedito 
alla  Santa  Sede,  di  ritorno  .da  Roma,  ha  portato  la  dichiarazione  di 
S.  E."  il  Cardinale  Segretario  di  Stato,  che  S.  S.'«  non  poteva,  per  la 
posizione  geografica  dei  suoi  Stati,  opporsi,  né  si  opponeva  in- alcun 
modo,  allo  sbarco  delle  nostre  truppe  in  Ancona,  ed  al  passaggio  delle 
nostre  soldatesche  per,  quella  strada  ».  Il  papa,  dunque,  concedeva  ciò 
che  fin  allora  aveva  negato  con  tanta  pertinacia.  Quale  fatto  nuovo 
era  intervenuto  a  fargli  cambiare  opinione?  Fu  il  governo  pontificio 
che,  dopo  aver  resistito  tanto  per  non  compromettere  la  sua  neutralità, 
si  piegò  a  rendersi  complice  di  un  atto  apertamente  ostile  all'Austria; 
o  fu  il  gabinetto  napoletano  che,  modificando  le  primitive  decisioni, 
ne  adottò  altre,  le  quali  non  offendevano  l'atteggiamento  assunto  dalla 


>  La  parola  poco  cortese  si  trova  nella  nota  al  Dragonetti,  con  cui  il  rappresen- 
tante piemontese  accompagnò  la  risposta  del  Pareto,  2  maggio  1848.  Fascio  2039. 

«  Napier  a  Palmerston,  25  aprile  1848.  Correspondence,  p.  406.  Afferma  il  Bianchi, 
V,  185,  che  il  cardinale  Antonelli  si  rivolse  agli  agenti  britannici  perchè  impegnassero 
i  loro  buoni  ufficii  a  fine  di  impedire  il  passaggio  delle  truppe  napoletane.  Nel  gior- 
nale //  Tempo  si  parlò  di  una  nota  dell'Inghilterra  circa  il  passaggio  delle  truppe  at- 
traverso gli  Stati  della  Chiesa,  ma  il  Giornale  costituzionale  ne  smentì  l'esistenza.  Se 
non  una  nota,  vi  fu  una  comunicazione  verbale  risultante  dal  dispaccio  di  lord  Napier. 
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Santa  Sede?  Se  si  pensa  che  II  consenso  pontificio  fu  dato  negli  stessi 
giorni,  in  cui  veniva  sconfessato  il  Durando  per  aver  condotte  le  truppe 
oltre  il  Po  contro  gli  ordini  ricevuti,  e  proprio  quando  aveva  luogo 
la  famosa  allocuzione  concistoriale  del  29  aprile,  che  fu  forse  il  primo 
atto  sincero,  compiuto  da  Pio  IX  dopo  l'inizio  del  pontificato,  la  ri- 
sposta non  può  esser  dubbia.  Tuttavia  vogliamo  che  i  lettori  si  per- 
suadano del  mutato  atteggiamento  del  Ministero  napoletano  in  base 
ai  fatti  che  verremo  narrando. 

(Continua)  Giuseppe  Paladino. 
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Intorno  alle  dottrine  filosofiche  di  Pietro  d'Abano 


^A 


I.  —  Le  prime  accuse  e  i  processi  per  eresia. 

t.  Prìtni  sospetti  d'eresia  contro  Padre  d'Abano  a  Parigi.  Persecuzioni  da  parte  dei 
Giacobiti  per  55  errori,  li  suo  rilascio.  —  2.  Il  secondo  e  il  terzo  processo  a  Pa- 
dova. Tommaso  di  Strasburgo  e  la  sua  testimonianza.  Negò  Pietro  d'Abano  ìx 
risurrezione  dei  morti  ?  —  3.  Accusa  di  aver  negato  l'esistenza  dei  demoni.  Fq 
egli  accusato  di  necromanzia  e  di  magia  ?  —  4.  Le  altre  accuse. 

1.  —  1  primi  sospetti  d'eresia  contro  Pietro  d'Abano,  —  il  tanto 
calunniato  e  incompreso  medico  e  astrologo  padovano  contemporaneo 
di  Dante,  —  furon  sollevati  mentr'egli  si  trovava  a  Parigi,  prima  del  1304, 
per  opera  dei  frati  domenicani  del  convento  di  San  Giacomo,  in  mano 
dei  quali  era  la  inquisizione.  Pietro  stesso  nel  Conciliator  fa  men- 
zione di  cinquantacinque  errori  che  a  lui  erano  ascritti  dai  Giacobiti, 
e  ci  fa  sapere  che  per  questi  errori  attribuitigli  ebbe  a  sostenere  lunghe 
molestie  {longis  vexavere  temporibus).  Di  che  cosa  precisamente  lo  si 
accusasse,  non  sappiamo.  Sappiamo,  però,  che  delle  accuse  da  lui  men- 
tovate, una  si  riferiva  al  problema  dell'origine  dell'anima  umana.  Per  un 
equivoco,  avendo  egli  identificato  con  Halyabbas  !'«  intellectus  vocatus» 
(ó  naXov\it\oq  voùg)  di  Aristotele  colla  «  virtii  informativa  »  di  Galeno^ 
di  Avicenna  e  di  Averroè,  —  la  quale  è  dal  cuor  del  generante  e,  pre- 
siede allo  sviluppo  embrionale  — ,  gl'inquisitori,  accesi  di  zelo,  ma  poco 
intelligenti,  credettero  che  egli,  con  Galeno  e  con  Alessandro  d'Afro- 
disia, sostenesse  «  animam  e  potentia  educi  materiae  »A  L'altro  errore 
di  cui  lo  si  accusava,  ed  al  quale  accenna  l'Abanese  stesso,  non  è  ben 


>  Conciliator  controversiarum  quae  Inter  philosophos  et  medicoa  versantur,  Pietro 
Abano,  Patavino,  philosopho  oc  medico  clarissimo,  auctore.  Venetiis,  apud  Inntas» 
M.DLXV.  Dlff.  48.  Cfr.  il  mio  opuscolo  La  teoria  dell'anima  e  la  generazione  delle 
/orme  secondo  Pietro  d'Abano,  1913,  pp.  7-8. 

0  —  Nuova  Rivista  Storica, 
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chiaro:  non  possiamo  affermare  se  lo  si  accusasse  di  Hiterpretare  troppo 
liberamente  un  passo  biblico,  oppure  di  avere  ammesso  ì  cicli  e  i  ri- 
torni periodici  di  Tolomeo,  i  quali  presuppongono  l'eternità  del  mondo.* 

Sebbene  degli  altri  cinquantairè  capi  d'accusa  non  ci  sia  stato  detto 
niente  da  lui,  qualche  lume  intorno  ad  alcuni  di  essi,  ce  lo  potrebbe 
fornire  un  documento  del  tempo,  già  studiato  dallo  Hauréau,  e  che 
il  Ferrari  ha  avuto  il  merito  di  sfruttare  in  parte  per  la  biografia  di 
Pietro  d'Abano:  2  parlo  della  Consolatio  Venetorum,  attribuita  a  Rai- 
mondo Lullo  e  recante,  nel  manoscritto  parigino  che  ce  la  conserva, 
la  data  del  1298.  Quel  tal  Pietro  Veneto,  che  si  duole  a  cagione  delU 
sconfitta  toccata  ai  veneziani  da  parte  dei  genovesi,  e  piange  sull» 
sorte  del  fratello  caduto  prigioniero,  e  impreca  alla  sorte,  è  ben  Pietro 
d'Abano,  come  il  Ferrari  ha  affermato.  Ma  la  certezza  di  ciò,  piii  che 
dalle  circostanze  ricordate  nel  dialogo  consolatorio,  si  ha  proprio  dal 
predicozzo  che  l'autore  rivolge  al  dolente,  e  che  il  Ferrari  giudica,  con 
un  certo  disprezzo,  non  disforme  dall'indole  nota  del  Lullo  scrittore. 
Quel  predicozzo,  in  cui  il  Lullo  «  mira  a  provare  che  la  fortuna  non 
esiste,  che  le  stelle  non  hanno  influenza  sulle  vicende  umane  »,  va  di- 
ritto al  cuore  della  dottrina  astrologica  del  nostro  filosofo  padovano, 
quale  ci  è  nota  dal  Concìlìator  e  àsA  Lucidator;^  quel  predicozzo  con 
solatorio  prende  occasione  da  un  fatto  che  aveva  ferito  il  sentimento 
patrio  e  fraterno  di  Pietro,  ma  non  si  arresta  lì  e  tende  a  scolpire  un 
concetto,  una  dottrina,  per  la  quale  non  è  inverosimile  che  l'Abanese 
venisse  fin  d'allora  sospettato  d'eresia  dagl'inquisitori  parigini,  se  più 
tardi  la,  stessa  censura  gli  sarà  rivolta  da  Giovanni  e  da  Francesco 
Pico  della  Mirandola  e  da  Sinforiano  Champiér. 

Non  risulta  da  nessun  documento  che  di  queste  accuse  si  mischias- 
sero le  autorità  universitarie  di  Parigi,  come  quando  si  portava  un  giu- 
dizio su  di  una  dottrina  nuova  ;  ma  par  verosimile  che  esse  partissero 
dagl'inquisitori,  i  quali  d'autorità  ordinaria  aveva»  l'incarico  di  tener 
d'occhio,  di  vigilare  e  giudicare  coloro  che  fossero  sospetti  di  pro- 
fessare dottrine  già  riprovate  dalle  competenti  autorità  della  Chiesa. 
Ad  ogni  modo,  l'accusa  non  fu  provata;  e  le  spiegazioni  che  Pietro 
forni  delle  sue  dottrine,  nonché  l'intervento  papale  lo  fecero  uscire 
incolume  dalle  mani  dei  Qiacobiti:  «a  quorum  manibus  —  racconta 


1  Conciliator,  diff.  9.  Cfr.  sotto,  cap.  Ili,  §  7. 

«  S.  Ferrari,  Per  la  biografiti  e  per  gli  scritti  di  P.  d'A.  Note  ed  aggiunte  al 
volume  /  tempi,  la  vita,  le  dottrine  di  P.  d'A.  (Memoria  publfcata  dalla  R.  Accad. 
dei  Lincei,  Anno  CCCXV,  1918,  Serie  V,  voi.  XV,  fase.  VII),  pp.  26-29. 

3  Per  quest'ultima  opera,  che  esiste  manoscritta  a  Parigi  nella  Bibliothèque  No- 
titnaU  e  «  Roma  ndla  Vaticana,  cfr.  Ferrari,  Ptr  la  biografia  ctc,  pp.  68-75. 
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egli  stesso  —  gratta  dei  et  apostolica  mediante,  me  laudabiliter  evasi  *S 
Ed  altrove:  «  In  hoc  autem  me  aliqui  protervi  nolcntes  aut  potius 
impotentes  audire,  gratis  longìs  vexavere  temporibus:  a  quorum  mani- 
bus  me  meaque  veritas  laudabiliter  eripuit  praefata;  demum  mandato 
ctiam  superveniente  apostolico  ».2 

2.  —  Anche  meno  sappiamo  delle  accuse  specifiche,  che  formaron 
la  matèria  del  secondo  processo  per  eresia  intentatogli  a  Padova  dopo 
il  suo  ritorno  da  Parigi.  Lo  Scardeone,  che  fissa  questo  processo  al  1306, 
afferma  solo  che  l'Abanese  «  haereseos  et  necromantiae  a  Petro  Re- 
giensi  medico  delatus  est;  factus  ei  inimicus  ex  aemulatione  scientiae 
et  famae  ».3  Ma  se  sotto  il  nome  d'eresia  siano  da  comprendere  dottrine 
astrologiche  od  altro,  egli  non  dice  per  nessuno  dei  due  processi  di- 
nanzi all'inquisizione  di  Padova.  Del  resto,  le  notizie  dello  Scardeone 
risultano  assai  poco  documentate  e  vagliate.  Se  non  che,  per  quel  che 
si- riferisce  all'ultimo  processo,  del  1315,  egli  accenna  ad  una  testimo- 
nianza importante:  voglio  dire  il  racconto  dell'agostiniano  e  Tommaso 
di  Strasburgo,  dottore  e  generale  del  suo  ordine,  un  religioso  di  fama  », 
direbbe  il  Ferrari,  «  che  tenne  alte  dignità  ecclesiastiche,  che  seppe  di 
Pietro  certi  atteggiamenti  e  che  assistè  all'innocuo  rogo  testimone  ocu- 
lare ».*  Il  frate  dissertando,  in  una  questione  dei  suoi  Commentaria  in 
quatuor  libros  Sententiamth,^  intorno  alla  risurrezione,  prende  occasione 
a  parlare  della  morte  apparente  e  a  riferirci  quello  che  sa  o  si  diceva 
sul  conto  di  Pietro  d'Abano  :  «  Sicut  referunt  aliqui  valde  periti  in  arte 
medicinae,  quaedam  est  infirmitas  quae  tenet  homines  per  tres  dies... 
ita  sopitum  in  omnibus  sensibus,  quod  cuilibet  intuenti  videtur  esse 
mortuus...  Et  ex  hac  opinione  quidam  haereticus,  nomine  Petrus  de 
Apono,  qui  expeditissimus  fuit  medicus,  accepit  occasionem  deridendi 
miracula  Christi  et  sanctorum,  quantum  ad  suscitationem  mortuorum. 
Dixit  enim  quod  tales  suscitati  non  erant  vere  mortui,  sed  infirmi 
praedicta  infirmttate.  Et  si  dicebatur  sibi  de  Lazaro  qui  erat  quatri- 
duanus  in  monumento...  ipse  respondet  quod  illud  dictum  de  Lazaro  ve- 
rificabatur  per  synedochen,  ita  quod  pars  accipiebatur  prò  loto.  Fue- 
runt  enim,  ut  ipse  dixit,  solum  tres  dies  naturales  ;  numerabantur  tamen 
quatuor,  quia  erat  ibi  pars  primae  dici  et  pars  quartae  diei,  quae 
duae  partes  aequipoUent  uni  diei...  Sed  isti  mentita  est  iniquitas  sua, 

»  Concilialor,  diff.  48. 
«  Conciliator,  diff.  9. 

*  Bernardini  Scardeonis,  de  antiq.  urbis  Patavii,  Hb.  II,  dassis  IX. 

*  Ferrari,  Per  la  biografia  etc,  pp.  34-35. 

s  Thomas  de  Argentina,  Commentaria  in  IV  libros  sententiarumt  Genaae,  1585. 
Ub.  IV,  dist.  39,  a.  4,  f.  171. 
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et  recepit  mercedeni  erroris  sui.  Nam  ego  fui  praesens,  quando  in  cì- 
vitate  Paduana  ossa  sua  prò  his  et  aliis  suis  erroribus  fueruut  com- 
busta ». 

Che  valore  ha  questa  testimonianza?  È  evidente  che  bisogna  in 
essa  distinguere  due  parti  :  l' una  riguarda  il  fatto  del  rogo  delle 
ossa,  al  quale  il  nostro  teologo  dice  di  essersi  trovato  presente;  nel- 
l'altra, si  attribuisce  a  Pietro  una  dottrina,  non  si  sa  se  sull'autorità 
degl'inquisitori,  di  cui  il  frate  doveva  esser  buon  amico,  o  di  chi  altri, 
non  certo  sulla  diretta  conoscenza  degli  scritti  del  maestro  padovano. 
Ora,  se  noi  siamo  propensi  a  credergli  quanto  al  fatto  di  cui  fu  testi- 
mone, abbiamo  buone  ragioni  per  fare  delle  riserve  quanto  all'attribu- 
zione della  dottrina.  Pietro  stesso,  infatti,  accenna  nel  Condliator  ^  alla 
quistione  cui  si  riferisce  Tommaso  di  Strasburgo:  «  Quod  amplius  firma- 
tur  per  Avicennam  dicentem:  Accidit  ut  homo  in  apoplexia  incurrat, 
et  non  sit  differentia  Inter  ipsum  et  mortuum,  et  non  appareat  aliqufd 
anhelitus;  deinde  reviviscit  et  sanatur.  Et  nos  plurimos  vidimus  tales... 
Propter  secundum  huius  sciendum,  quod  ideo  voluit  Haiyabbas  dila- 
tionem  actus  72  horarum  (etsi  quidam  librorum  prave  ac  etiam  contra 
Rasim,  in  Continerrte,  et  Avicennam,  70  habeant),  quoniam  72  horae 
tres  dies  constituunt  integros...  Et  propterea  Ioannis  illud  11,  cum 
Lazarus  fuerit  morte  quatriduanus  ac  etiam  foetens,  quae  nequeunt  in 
apopletico  reperiri,  miraculo  magis  ascribendum  quam  naturae  >. 

L'accusa,  dunque,  di  aver  senz'altro  deriso  i  miracoli  di  Cristo  e  dei 
santi,  circa  la  risurrezione  dei  morti,  quale  ci  vien  riferita  dall'agostiniano 
in  contradizione  col  passo  citato  del  Condliator,  ha  tutta  l'aria  di  es- 
sere una  diceria  derivata  da  quell'aureola  di  leggenda  che  comincia 
a  recingere  la  figura  del  filosofo  anche  prima  della  morte;  una  dicerìa 
che  dovette  troppo  facilmente  trovar  credito  presso  gli  zelanti  inqui- 
sitori già  mal  disposti  verso  di  lui.  E  forse  il  nostro  medico  aveva  de- 
riso la  facile  credulità  popolare  del  suo  tempo,  comune  anche  a  certi 
teologi,  nel  prestare  ascolto  ai  troppo  frequenti  racconti  di  morti  ri- 
suscitati, che  abbondano  nelle  vite  di  santi  e  nei  sermoni  del  medio 
evo.  Una  volta  formulata  l'accusa,  il  fatto  della  morte  improvvisa  che 
gli  tolse  di  discolparsi,  come  aveva  fatto  a  Parigi,  accrebbe  certamente 
l'ardire  dei  malevoli  avversari,  i  quali,  venuta  loro  a  mancare  la  preda 
viva,  sfogarono  il  loro  zelo  contro  il  cadavere. 

Checché  sia  di  ciò,  anche  la  seconda  parte  della  testimonianza  (ti 
Tommaso  da  Strasburgo  rimane  un  utile  documento  delle  accuse  che 
formaron  la  materia  criminosa  di  questo  terzo  processo,  imbastito  da- 
gl'inquisitori contro  Pietro  d'Abano. 


Dlff.  182,  propter  III. 
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3.  —  Fu  l'Abanese  accusato  dagrinquisitori  di  Padova  anche  di 
magìa  e  di  necromanzia?  Lo  Scardeone,  come  abbiamo  visto,  l'afferma; 
e  la  fama  di  mago  e  necromante,  che  ben  presto  avvolse  Pietro  di  un 
velo  di  leggenda,  potrebbe  farcelo  credere;  la  voce  anzi  fu  accolta  per- 
fino dall'autore  dell'epigrafe  che  il  comune  di  Padova  fece  scolpire 
sopra  una  delle  quattro  porte  del  palazzo  della  Ragione  nel  1420, 
quando  gli  atti  del  processo  esistevano  ancora.  Ma  Pietro  Pomponazzi 
e  Gian  Francesco  Pico  della  Mirandola,  che  erano  in  grado  di  giudi- 
care direttamente  delle  dottrine  di  lui,  misero  in  guardia  contro  le  di- 
cerie popolari.  Anzi  il  Pico  in  un  passo  importante  del  De  rerum 
praenotione,  sfuggito  al  Ferrari,  scrive:  «  Circumfertur...  de  Petro  Apo- 
nensi,  quem  conciliatorem  dicunt,  quod  daenionibus  imperitabat.  Ipse 
autem  acta  in  eum  vidi  ab  inquisitore  haereticae  pravitatis  formata, 
cuni  impietatis  esset  accusatus,  Inter  quae  opponebatur  quod  daemo- 
nes  esse  negabat  nec  ullo  pacto  in  rerum  reperire  natura  credebat. 
Respondebat  autem,  uti  in  ipsis  quaestionibus  legebatur,  quo  se  ab 
hoc  crimine  expurgaret,  fuisse  olim  se,  dum  esset  Constantinopoli,  ad 
foeminam  quae  hac  ipsa  necromantia  pollerè  credebatur,  ut  de  occultis 
quibusdam  sciscitaretur,  duosque  discipulos  suos  citabat  testes,  subdens 
consonum  videri  se  non  interrogasse  nisi  credidisset.  Quantum  ergo 
distat  ut  necromantes  fuerit,  qui  contrariorum  vitiorum  habitus  sit,  et 
mulierculam  etiam  de  rebus  arcanis  consuluerit,  superstitionibus  aliis 
deditus.  Sane  fuit  Aponensis,  tametsi  necromantiae  non  vacaverit,  ut 
nobis  ostendetur  cum  adversus  magiam  septimo  libro  disputabimus  ».^ 
Sebbene  gli  ultimi  due  periodi  del  discorso  siano  alquanto  oscuri, 
come  ognun  sente,  per  la  punteggiatura  evidentemente  sbagliata  e  forse 
per  romissione  tipografica  di  qualche  frase,  nel  complesso  la  testimo- 
nianza del  Pico  è  chiara:  Pietro  d'Abano  fu  accusato  d'empietà  agli 
inquisitori  per  avere,  tra  l'altro,  negata  l'esistenza  dei  demoni.  Non 
dovè  essere  accusato  di  magia  nera,  né  di  necromanzia,  perchè  il  Pico, 
che  afferma  di  aver  veduti  gli  atti  del  processo,  col  relativo  interro- 
gatorio dell'imputato,  non  solo  non  sa  niente  di  quell'accusa,  ma  la 
esclude  positivamente,  facendo  osservare  che  a  Pietro  s'imputava  giusto 
l'errore  contrario. 

Era  fondala  l'accusa  di  aver  negato  l'esistenza  di  demoni  ?  Fran- 
cesco Pico  ci  attesta  che  Pietro  se  ne  difendeva  ricordando  il  fatto  di 
essere  una  volta  ricorso  ad  una  necromantessa,  e  citando  a  sua  di- 
scolpa due  suoi  discepoli  come  testimoni.  Che  cosa  dovevano  provare 
i  due  discepoli?  la  verità  dell'affermazione  riguardante  la  visita  alla 
necromantessa,  o  testimoniare  intorno  all'insegnamento  di  lui  a  Pa- 

>  De  rerum  praenotione,  Hb.  IV,  cap.  9  (in  Opera,  Basileae,  1573). 
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dova  ?  II  testo  non  è  molto  chiaro,  a  meno  che  si  supponga  un  viag- 
gio recente  a  Costantinopoli  in  compagnia  dei  due  allievi.  Io  inclino 
a  credere,  che  questi  dovessero  piuttosto  provare  che  l'imputato,  loro 
maestro,  non  aveva  mai,  nel  suo  insegnamento,  professata  la  dottrina  di 
cui  Io  si  accusava.  Ad  ogni  modo  è  certo  che  nel  Conciliator  l'esistenza 
dei  demoni  è  ammessa  esplicitamente,  come  sa  bene  anche  il  Ferrari; 
né  di  una  qualunque  negazione  si  ha  traccia  negli  scritti  a  noi  noti. 
Come  dunque  spiegarci  l'accusa?  Scrive  il  Ferrari:  «  Se  il  rim- 
provero di  Francesco  Pico  ebbe  un  fondamento,  converrà  credere  che 
Pietro  negò  il  diavolo  delle  credenze  cattoliche,  o  lo  concepì  in  modo 
suo  indipendente,  quello  che  gli  parea  filosofico  ».^  Ora  il  Pico,  anzi 
tutto,  non  rimprovera  niente,  ma  narra:  narra,  cioè,  per  sfatare  l'ac- 
cusa dì  necromante,  che  Pietro  fu  accusato  di  un  errore  opposto  alla 
necromanzia.  Con  questo,  però,  non  dice  che  l'accusa  fosse  vera.  Certo 
essa  dovè  fondarsi  su  qualcosa.  Ma,  senza  seguire  il  Ferrari,  che,  se- 
condo il  suo  costume,  dà  senz'altro  ragione  agl'inquisitori,  a  me  sem- 
bra che  quell'accusa,  di  aver  negato  l'esistenza  dei  demoni,  possa  spie- 
garsi molto  ovviamente  colle  dottrine  e  tendenze  dell'Abanese,  delle  quali 
diremo  nei  capitoli  che  seguono.  Questi,  senz'essere  necromante  né 
mago,  è  un  astrologo  persuaso  e  convinto,  il  quale  crede  all'influenza 
degli  astri  e  delle  loro  congiunzioni  non  solo  sulle  vicende  della  natura, 
ma  perfino  sugli  eventi  umani.  Molti  fenomeni  insoliti  o  strani  che 
nella  letteratura  ascetica  e  religiosa  del  tempo  venivano  attribuiti  al- 
Va?«one  del  diavolo,  egli  tenta  spiegarli  per  mezzo  dell'influenza  degli 
astri,  o  coU'ammettere  l'esistenza  di  forze  naturali  a  noi  finora  scono- 
sciute, «unumquodque  enim  individuum  a  sua  constructione  mate- 
riali... et  a  superis  habet  virtutes  et  proprietates  occultas  ad  quas  intel- 
lectus  pervenire  non  potest  humanus  ».'^  Egli  perciò  ritiene  antiscientifico 
il  vezzo,  dei  teologizzanti,  d'introdurre  ad  ogni  momento  il  miracoloso 
€  il  soprannaturale  nello  spiegare  i  fenomeni  della  natura.  Così,  ad 
esempio,  in  un  luogo  importante  del  Conciliator,  egli  cerca  di  render 
ragione  del  fascino,  escludendo  da  esso  l'intervento  demoniaco:  «  Di- 
cendum  quod  praedicta  inmiissio  quam  amans  in  amantem  immittit 
(collo  sguardo),  aut  odiens  in  oditum  nihil,  ut  dictum,  confert  visioni, 
sed  quaedam  fit  immutatio  intentionis  quae  fortassis  impressionem 
causai  in  vires  phantasticas  eius  cui  immittitur.  Sciendum  autem  quo- 
sdam,  interpretantes  sermones  sapientum  imaginum,  dicere  ipsas  et 
sibi  comparia  efficaciam  habere  secundum  quod  ars  movetur  a  natura. 


»  Ferrari,  /  tempi,  la  vita,  le  dottrine  di  Pietro  d'Abano,  Genova,  1900,  p.  132 
In  nota. 

«  Conciliator,  diff.  182,  propter  in. 
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in  quam  sicut  in  superius  principium  ordtnatur.  Cum  entm  quid  boni 
aut  pravi  debeat  alicui  ex  astralitate  nativitatis  suae  contingere,  hoc 
incitat  artem  ad  construendum  imagines  vel  aiiquid  simile,  cuius  gratia 
videtur  hoc  imperitis  evenire.  Sed  quia  hoc  videtur  esse  a  casu  respectu 
artis,  et  quod  nihil  operetur,  cum  etiam  videamus  tales  imagines  in- 
differenter  ex  parte  subiecti  et  temporis  impressiones  causare,  cum 
lamen  quod  natum  sit  indifferens  et  ordinatum,  unde  quis  ab  hac  secedet 
positione.  Propter  quod  theologizzantes  dixemnt,  hoc  ex  vigore  magis 
contingere  daemonum,  se  artibus  implicantiam  talibus.  Quare  dicunt 
simplicibus  et  praecipue  mulierculis  plus  quam  prudentibus  hic  effectus 
consurgere;  has  etenini  ampHus  possunt  astutioribus  decipere.  Quia 
ianien  haec  persuasio  a  spiritibiis  sumpta  praesentis  non  est  methodi, 
dicendum  forsitan  magis  erit  quod,  materia  steliis  proportionah'  »*  etc. 

Analogamente,  in  un  altro  luogo  della  stessa  opera,  sul  quale  ri- 
{orneremo,*  egli  rigetta  l'opinione  di  coloro  che  ogni  fenomeno  e 
avvenimento  nel  mondo  della  natura  attribuiscono  all'immediata  azione 
creatrice  di  Dio,  d'accordo  in  questo  con  Duns  Scoto  e  Tommaso 
d'Aquino.  E  come  per  quest'ultima  opinione  non  è  mancato  chi  l'ac- 
cusi (a  torto,  però,  come  vedremo)  di  aver  negato  la  potenza  creatrice 
divina  (non  ci  consta  se  anche  di  siffatta  accusa  fosse  chiamato  a 
»ispondere  dinanzi  agl'inquisitori),  è  verosimile  che,  dall'essersi  egli 
burlato  della  facile  credulità  di  certi  teologizzanti,  che  scorgevano  il 
diavolo  nascosto  dietro  ogni  cesto  di  lattuga,  si  passasse  senz'altro 
ad  attribuirgli  di  aver  negato  l'esistenza  stessa  dei  demoni. 

La  spiegazione  mi  sembra  naturale  e  conforme  ai  costumi  inqui- 
sitoriali  del  tempo,  oltre  ad  accordarsi  colle  dottrine  a  noi  note  del- 
ì'Abanese.  Il  quale,  se  fosse  vissuto,  avrebbe  certamente  potuto  far 
tacere  i  malevoli  o  zelanti  accusatori,  come  li  aveva  messi  a  posto  già 
ben  altre  due  volte. 

4.  —  Ma  se  è  certo- che  Pietro  d'Abano  non  fu  accusato  di  ne- 
cromanzia e  di  magìa  nera,  non  è  da  escludere,  a  priori,  che,  fra  gli 
errori  a  lui  attribuiti,  alcuni  non  riguardassero  l'astrologia  e  la  magìa 
così  detta  bianca;  la  quale,  pur  senz'essere  condannata  in  teoria,  ve- 
niva in  pratica  guardata  con  sospetto  per  le  applicazioni  che  se  ne 
facevano  e  per  le  superstizioni  a  cui  dava  luogo.  Ciò,  anzi,  apparirà 
tanto  piìj  verosimile,  quanto  meno  si  dimentichino  i  giudizi  di  lui  in- 
torno alla  praecantatio  e  iXVarte  notoria.* 


»  Conciliator,  diff.  64,  propter  JV,  ad  13. 
•  Cfr.  gotto,  cap.  Ili,  §  3. 
»  Cfr.  sotto,  cap.  II,  §  7. 
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Se  non  che  è  perfettamente  inutile  abbandonarsi  a  congetture  più 
o  meno  fondate  e  magari  ingegnose  su  questo  argomento,  quando 
ci  manca  perfino  l'ombra  di  una  testimonianza  storica.  Ci  basti  osser- 
vare per  ora  che  il  «  prò  hìs  et  aliis  suis  erroribus  »  di  Tommaso  da 
Strasburgo  e  Xi.  Inter  quae  opponebatur»  del  passo  citato  di  Fran- 
cesco Pico,*  sembrano  lasciarci  intravedere  che  gli  errori  attribuiti  a 
Pietro  dagl'inquisitori  non  dovevano  limitarsi  alla  derisione  delle  risur- 
rezioni di  morti  e  alla  negazione  dei  diavoli. 

Del  resto,  il  non  conoscere  quali  e  quante  furono  le  accuse  mos- 
segli, importa  fino  a  un  certo  punto;  visto  che  anche  quelle  che  noi 
conosciamo,  hanno  l'aria  di  fraintendimenti  o  di  esagerazioni  delle 
vere  dottrine  professate  dal  maestro  padovano.  Per  portare  un  giudizio 
sereno  intorno  alle  quali,  dobbiamo  oggi  contentarci  dell'esame  attento 
dei  suoi  scritti  d'indubbia  autenticità,  sforzandoci  d'intenderli  in  rela- 
zione alle  dottrine  del  tempo. 


II.  —  OH  **  errata  „  di  P.  d'Abano  secondo  S.  Champier. 

1,  Oiùdizio  di  Francesco  Pico  della  Mirandola  sulle  doltriue  di  Pietro  d'Abano.  —  2.  Le 
crlbationes  dello  Champier.  —  3.  Classificazione  delle  dottrine  censurate  dallo 
Champier,  relative  alle  diverse  parti  dell'Astrologia  giudiciaria.  Dottrine  relative 
aWIntroductoria.  —  4.  Dottrine  relative  all'astrologia  de.  revolutìonibas.  —  5.  dt 
nativitatibus.  -—  6.  de  interrogatlonìbiis.  —  1.  de  eleetionibas.  —  8.  Censura  spe- 
ciale della  dottrina  intomo  alla  creazione.  Valore  del  giudizio  dello  Champier 
sulle  opinioni  di  Pietro  d'Abano. 

1.  —  Degli  scritti  di  Pietro  d'Abano  due  sopratutto,  il  commento 
ai  Problemi  di  Aristotele,  e  l'opera  massima,  per  la  quale  andò  cele- 
bre, il  Conclliator,  furono  oggetto  di  esame  e  di  critiche.  Un  trattato 
De  erroribus  Petri  Aponi  in  problematibus  Aristotelis  fu  scritto,  nel 
Cinquecento,  da  Antonio  Ludovico;'  ma  il  contenuto  di  esso  e  In 
natura  delle  critiche  all'opera  dell'Abanese  son  rimasti  ignoti  tanto  a 
me  che  al  Ferrari  per  esser  andati  a  vuoto  i  tentativi  di  procurarci 
l'opera. 

Un  giudizio  importante  sulle  dottrine  del  nostro  filosofo  nel  Con- 
dliator  è  quello  di  Francesco  Pico  della  Mirandola.  Questi,  in  un  altro 
luogo  dell'opera  sua  già  citata,  De  rerum  praenoHone,  dopo  aver  detto 
che  Pietro  fu  uomo  «  plurimae  lectionis  minimique  iudicii  »,  osserva 
che  «plura  reliquit  signa  cur  superstitiosus  crederetur  in  libro  prae- 
sertim  quem  appellavit  Conciliatorem.  Cuius  libri  differenza  156,  de 

»  Cfr.  sopra  §§  2  e  3. 

«  Cfr.  Ferrari,  P.  d'A.,  p.  4S9. 
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praecantatìonibtis  multa  in  utranique  partem  agens,  eìs  tribuit  pluri- 
mum,  illique  absurdissimae  et  impiae  superstìtioni  favet,  placar!  Deum 
astronomica  oratione...  Pro  experimentis  affert  multa,  inter  quae  eucha- 
ristiae  nostrae  verba  et  divina,  ut  inquit,  artis  notoriae  nomina  et 
pleraque  magicae  artis  cantamina  ».  ' 

2.  —  L'edizione  giuntina  del  Conciliator,  del  1520,  e  molte  edi- 
zioni venete  posteriori,  recano  in  appendice  all'opera  un  trattatello  di 
Annotamenta,  errata  et  castigationes  in  Petri  Apottensis  opera,  per 
Simphorianum  Champerium,  Lugdutiensem,  Serenissimi  dacis  Calabmm 
et  Lotharingorum  medicum  primarium.^  Queste  cribrationes,  come  sono 
anche  chiamate,  hanno  la  pretesa  di  formare  un  corpo  diviso  in  tre 
parti,  chiamate  libri.  Ma  in  realtà  si  tratta  di  due  scritti  mal  riuniti 
insieme,  11  primo  libro,  che  porta  in  testa  una  dedica  a  Ettore  Dalli, 
si  rivela  subito  non  saprei  dire  se  abozzo  o  tentativo  di  enume- 
razione incompleta,  oppure  un  riassunto  dei  principali  errata  del 
Conciliator,  ai  quali  lo  Champier  fa  seguire  immediatamente  le  sue 
castigationes.  Gli  errata  di  questo  primo  libro  si  riferiscono  alle  diffe- 
renze 101,  113  e  156;  e  fra  essi  sono  le  superstizioni  già  segnalate 
da  Francesco  Pico,  che  lo  Champier,  nel  proemio,  ricopia  alla  lettera. 
Il  secondo  e  il  terzo  libro,  che  recano  in  fronte  un'altra  dedica  al 
fratello  Cristoforo  Champier  e  a  Francesco  Dalais,  formano  invece 
un'enumerazione  assai  più  completa  e  ordinata  degli  errata  et  somnia 
dell'Abanese;  e  nel  terzo  libro  son  ripetuti  lutti  gli  errori  già  segna- 
lati nel  primo,  prova  evidente  che  si  tratta  di  due  scritti  riuniti,  ma 
non  fusi  tra  loro. 

Poiché  nessun  criterio  logico  di  classificazione  ha  guidato  lo 
Champier  nella  sua  rassegna,  vediamo  di  raggruppar  noi  le  varie  dot- 
trine censurate,  a  fine  d'intender  meglio  queste  e  la  natura  delle 
censure. 

3.  —  Ed  anzitutto  bisogna  osservare  che  il  tenore  e  Io  spirito  di 
quasi  tutte  le  dottrine  di  Pietro,  censurate  dallo  Champier,  è  sempre 
lo  stesso  :  tutte  si  riconnettono  ad  un  concetto  astrologico  che  cerche- 
remo di  chiarire.  Per  questo  a  me  pare  che  la  migliore  classificazione 
sistematica  degli  errori  enumerati  dallo  Champier  sia  quella  che  pos- 


»  De  reratn  praenotione,  VII,  e.  7.  Francesco  Pico  a  torto  attribuisce  a  Pietro 
d'Abano  la  pretesa  esperienza  personale  dell'efficacia  dell'orazione  astronomica.  Ne 
passo  a  cui  si  riferisce  il  Pico,  è  citata  invece  una  testimonianza  di  Albumasar,  il  qual 
afferma  di  aver  fatta  quella  esperienza.  Ma  l'errore  era  già  stato  commesso  dallo  zio 
QioYanni  Pico  (cfr.  Ferrari,  P.  d'A.,  pp.  372-373  e  454). 

•  Cfr.  Fbrrari,  Per  la  biografia  etc,  pp.  42,  e  48-49. 
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siamo  fondare  sul  concetto  medievale  dell'astrologia  giudiziaria  e  sulla 
distribuzione  di  questa  in  diverse  parti.  Nel  nostro  tentativo  ci  può 
utilmente  servir  di  guida  lo  Speculum  astronomiae  attribuito  ad  Al- 
berto Magno. ^  Non  so  se  l'operetta  sia  autentica:  ma,  chiunque  ne 
sivi  l'autore  (è  certo  che  essa  fu  scritta  prima  che  venissero  tradotti 
in  latino  gli  ultimi  due  libri  della  Metafisica  aristotelica),  è  pur  sempre 
un  documento  prezioso  dell'atteggiamento  e  del  pensiero  di  un  teòlogo 
di  fronte  alla  libertà  di  ricerca  reclamata  dai  fautori  della  scienza  ara- 
bica, da  una  parte,  e  al  soverchio  zelo  teologico,  dall'altra. 

Or  ecco  il  concetto  che  l'autore  dello  Speculum  si  è  fatto  del- 
l'astrologia giudiziaria  dal  suo  punto  di  vista  teologico:  «  Secunda 
magna  sapientia,  quae  astronomia  dicitur,  est  scientia  iudiciorum 
astroruni,  quae  est  ligamentum  naturalis  *philosophiae  et  mathema- 
ticac».  Siffatta  scienza  non  deroga  in  niente,  per  se  stessa,  alla  sa- 
pienza divina,  cioè  alla  teologia;  che  anzi  essa  insegna  a  ricondurre 
tutti  quanti  gli  avvenimenti  del  nilondo  inferiore  alla  causalità  dei  corpi 
celesti,  I  quali  sono  strumenti  e  intermediari  della  causalità  divitia  nel 
mondo,  e  a  far  conoscere  l'ordine  che  governa  l'universo,  *  quara  uni- 
versi ordinationem  nulla  scientia  humana  perfecte  attingit  sicut  scientia 
iudiciorum  astrorum».^ 

Ed  ecco  com'è  divìsa:  «  Dividitur  itaque  ista  scientia  in  duas  par- 
tes,  quarum  prima  est  introductoria  et  versatur  circa  principia  iudi- 
ciorum >.3  I  principi  onde  si  traggono  i  giudizi  astrologici  sono  accen- 
nati nel  capitolo  che  segue  immediatamente  dopo,  e  consistono  nelle 
proprietà  naturali  dei  segni  celesti.  A  questa  parte  introduttiva  del- 
l'astrologia giudiziaria  si  riferiscono  le  seguenti  dottrine  di  Pietro 
d'Abano  ritenute  erronee  dallo  Champier: 

«  Dicendum,  secundum  Aristotelem  et  Commentatorem,  quod 
Deus  nihil  potest  in  haec  inferiora  absque  medio,  cuni  omnis  actio 
hic  mediante  motu  et  transmutatlone  perficiatur,  ita  ut  periodus  a 
supernis  corporibus  in  hac  inferiori  materia  inducta  non  habeat  per- 
mutare, cum  ad  id  sequatur  quaedam  inordinatio,  ac  defectus  et  mu- 
tabilitas  in  primo,  tanquam  non  sapienter  primitus  omnia  producenti, 
denotetur  inesse.  Quae  enim  perfecta  ratione  firmata  sunt,  permutar! 
non  possunt».* 

e  [Aristoteles]  in  libro  de  mundo  :  Deus,  secundum  poetam,  resi- 
det  in  supremo  vertice  universi,  cuius  virtute  praecipue  fovetur  corpus 


t  In  opera,  Lugdunì,  1651,  t.  V. 

<  Speculum,  cap.  2. 

»  /*.,  cap.  3. 

*  ConcUiator,  diff.  113,  propter  IV,  ad  3  (Champier,  IH,  5). 
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qtiod  prope  est,  et  deinceps  quod  post  illud  consequenter  usque  ad 
loca  nostra  prope  terram.  Et  quae  super  terra  videntur  nimium  di- 
stantia a  commodo  divino,  infirma  esse  et  piena  multi  turbinis:  non 
cnim  effectus  virtutem  suae  causae  continet  et  repraesentat  perfectc; 
propter  quod  et  varietas  paulatim  óccurrit,  ut  et  in  toto  apparet  ordine 
universi,  a  primo  per  media  infima  descendendo.  Primus  etenim  sim- 
plex et  immobilis  monens,  ac  incorruptibilis  omnino,  reliquis  autem 
àdsunt  compositio,  mabilitas  et  corruptio  ».  * 

«  Omnìs  mundanae  geniturae  conditi©  ex  planetis  eorumque  signis 
tanquam  ferrum  ex  lapide  magnetis  dependet  ».2 

«Corpora  superiora  non  solum  motu  operanlur  et  lumine,  sed 
fortunio  et  infortunio  et  virtutibus  quibusdam  specificis  appropriatis, 
<iuae  sine  medio  imprimunt  immutatione  sensibili  ».3 

II  senso  metafisico  di  tutte  queste  e  di  altre  proposizioni  è  chiaro  : 
la  causa  prima  che,  come  direbbe  Dante,  «  sta  d'un  modo  »,  cioè  è 
inimutabile,  non  può  esercitare  la  sua  azione  sul  mondo  delle  cose 
caduche  e  periture,  se  non  per  mezzo  di  una  serie  di  cause  interme- 
diarie; le  quali,  siccome  possono,  per  l'indisposizione  della  materia, 
restare  impedite,  producono  solo  degli  effetti  contingenti.*  Gli  astri 
colle  lor  varie  nature  e  proprietà  sono  appunto  queste  cause  interme- 
diarie, prestabilite  da  Dio,  di  tutti  gli  avvenimenti  che  accadono  nel 
mondo  infralunare.  Benché  secondo  Pietro  d'Abano  quest'ordine  ge- 
rarchico di  cause  sia  sospeso  alla  libera  volontà  creatrice,  pure,  come 
vedremo,  è  nel  pensiero  di  lui  un  rimasuglio  del  vecchio  e  ben  noto 
concetto  neo-platonico  passato,  attraverso  gli  arabi,  nell'occidente  la- 
tlno.5  11  fatto  che  si  ritrova  anche  in  Dante  è  la  prova  migliore  che 
la  dottrina,  per  quanto  ardita,  non  aveva  agli  occhi  di  molti  contem- 
poranei (fatta  eccezione  di  Tommaso  d'Aquino)  niente  di  eretico.  Ma 
su  ciò  dovremo  ritornare. 

11  nostro  Abanese,  dunque,  non  solo  è  convinto  che  le  sfere  cele- 
sti esercitino  un  influsso  continuo  sugli  avvenimenti  e  sulle  vicende  del 
mondo  sotto  la  luna,  come  pensavano  concordemente  tutti  i  più  grandi 
dottori  della  scolastica,  compresi  Tommaso  d'Aquino  e  Bonaventura 
da  Bagnorea;  ma  inoltre  egli  crede,  sulla  scorta  degli  astrologi  arabi, 
che  ogni  fenomeno  mondano  sia  alla  mercè  degli  astri  come  il  ferro 
è  alla  mercè  del  magnete  che  lo  attira.  E  questo  influsso  celeste  non 
era,  per  lui,  soltanto  generale  e  indeterminato,  ma  particolare  e  diverso 


»  /*.,  ad  ult.  (Champier,  III,  7). 

«  /*.,  diff.  9,  propter  III  (Champier,  II,  5). 

3  !b.,  diff.  12,  pr.  II  (Champier,  II,  10) 

4  Cfr.  Paradiso,  VII,  67-69;  XIII,  61-78. 
»  Cfr.  sotto,  c«p.  III,  §  2. 
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in  Ogni  momento,  per  ogni  singola  cosa  e  per  ogni  punto  della  su- 
perficie terrestre,  che  necessariamente  ha  un  proprio  zenith,  come  si 
diceva,  diverso  dagli  altri  punti  della  terra;  cosicché  sembrava  vero 
a  lui  quello  che  si  trova  scritto  nei  libri  ermetici,  che  ogni  più  pic- 
colo granello  di  sabbia  del  mare  ha  il  suo  astro  e  va  soggetto  ad  un 
suo  proprio  influsso  stellare  ;i  e  quello  altresì  che  si  legge  nel  Centi- 
loquio  di  Tolomeo:  «vultushuius  saeculi  subiecti  sunt  vultibus  caele- 
stibus  ».^  Era  appunto  questo  concetto  che  giustificava  agli  occhi  dei 
medievali  l'astrologia  giudiziaria.  La  quale  non  è  ne  mendace,  né 
oziosa  —  esclama  Pietro  —  ma  utile,  anzi  necessaria  al  medico.  E, 
basandosi  su  quei  principi,  egli  ha  la  pretesa  di  provare,  ntììa  Diffe- 
renza decima  del  Conciliator  e  nella  prima  del  Lucidator,  il  carattere 
scientifico  e  la  nobiltà  dell'indagine  astrologica,  la  quale,  d'altra  parte, 
non  afferma  nulla  «  quod  leges  molestet  divinas  »,  né  si  perde  in  vaneg^- 
giamenti  dietro  alle  superstizioni  dell'arte  magica  e  della  necromanzia.^ 

4.  —  La  seconda  parte  dell'astrologia  giudiziaria,  sappiamo  dallo 
Speculimi,*'  «  expletur  in  exercitio  iudicandi.  Et  haec  iterum  divisa  est 
in  quatuor  partes  »,  che  noi  chiameremo  capitoli. 

Il  capitolo  primo  s'intitola  de  revolutiqnibus,  e  si  suddivide  rispet- 
tivamente in  tre  sezioni,  de  CXX  coniunctionibus  planetarum  et  eorum 
eclìpsibus,  de  revolutione  annorum  mundi,  de  temporum  mutatione  ».* 
A  questo  capitolo  si  riferiscono  in  tutto  o  in  parte  le  dottrine  censu- 
rate nei  seguenti  luoghi  dallo  Champier:  lib.  Il,  1,  3,  4,  11,  12,  13, 
15,  16;  lib.  IH,  1,  3,  4.  Fra  esse  alcune  sono  maggiormente  degne  di 
nota  per  la  ripercussione  che  hanno  su  concetti  teologici  del  tempo 
di  Pietro  d'Abano;  ed  è  su  queste  che  ci  soffermeremo  un  momento. 

Secondo  i  principi  fondamentali  della  metafisica  dell' Abanese,  tutti 
gli  avvenimenti  che  accadono  nel  mondo  infralunare,  son  preparatie 
governati,  come  abbiamo  già  visto,  dalla  causalità  che  su  questo  mondo 
esercitano  le  sfere  celesti  coi  loro  segni  e  colle  loro  rivoluzioni;  le 
quali,  secondo  la  dottrina  tolemaica  derivata  dagli  stoici,  dovrebbero 
ripetersi  in  capo  ad  ogni  36000  anni,  per  dar  luogo  ad  un  ritorno 
periodico  degli  avvenimenti  già  accaduti  per  l'addietro  infinite  volte.* 


»  Conciliator,  di/f.  23,  pr.  IH  (Champicr,  li,  15);  diff.   101,  pr.  1  (Champikr, 
111,  S). 

•  Conciliator,  diff.  IO.  pr.  IH. 

»  Cfr.  Ferrari,  Per  la  biografia  etc,  pp.  74-75. 

•  Speculum,  e.  3. 
s  Ib.,  cap.  6. 

•  Cfr.  Conciliator,  diff.  9  e  16;  Problematum  expoaitio,  partic.  XVII,  probi.  ? 
(Champier,  II,  12). 
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Né  solo  i  fenomeni  del  mondo  fisico  sottostanno  all'iiiflnenzA  dei  corpi 
celesti;  ma  anche  i  temperamenti  e  le  disposizioni  fisiologiche  (com- 
plessioni) e  morali,  proprie  del  corpo  e  dell'animo,  dipendono  dallo 
speciale  influsso  dei  sette  pianeti,  ciascun  de'  quali  governa  un'età 
della  vita  umana  ed  ha  sotto  la  sua  protezione  un'arte  od  una  pro- 
fessione speciale.!  a  questa  legge  non  si  sottraggono  in  una  certa 
misura  nemmeno  gli  avvenimenti  miracolosi.  Così  è  detto  che  e  ex 
coniunctione  Saturni  et  lovis  in  principio  Arietis...  totus  interior  mun- 
dus  commutatur;  itaque  non  solum  regna  sed  et  leges  et  prophetae 
consurgunt  in  mundo,  significative  saltem,  seu  causaliter  in  quibus- 
dam».2  Cristo,  nato  appunto  sotto  quella  congiunzione,  fu  tempera- 
tissimo  nella  costituzione  del  suo  corpo  ottimamente  complessionato."* 
Invece,  «cum  Mars  mundum  gubernaret,  factum  est  diluvium;...  sub 
ducatu  lunae  dispartitae  sunt  linguae,  subversa  est  Sodoma  et  Go- 
morra, factus  est  transitus  a  filiis  Israel  de  Aegypto,  et  multa  alia 
apparuerunt  iudicia».*  In  un  altro  luogo  del  Conciliator,  l'autore  sem- 
bra accogliere  la  dottrina  di  Avicenna,  che  spiega  per  mezzo  dell'in- 
flusso celeste  i  poteri  sovrumani  e  le  virtù  meravigliose  dei  profeti.* 

Che  tali  applicazioni  di  principi  astrologici  alle  dottrine  teolo- 
giche non  implicassero  necessariamente,  ai  tempi  dell'Abanese,  la  ne- 
gazione assoluta  di  queste,  e  quindi  l'eresia,  si  ricava  dal  fatto  che,  non 
solo  Fautore  dello  Specalum  le  ammette,  ma  Dante,  in  parte  almeno, 
le  fa  sue.^  Nello  Speculami  si  legge  che  la  causalità  efficiente  degli 
astri  è  soggetta  «  voluntati...  conditoris  qui  ab  initio  providit  sic  »,  di 
modo  che  l'ordine  da  lui  stabilito  «  ab  ipso  solo  averti  potest  ».  Ora 
è  appunto  la  causa  prima  («  natura  iubente  divina  »,  come  dice  espres- 
samente l'Abanese^)  che  ha  disposto  fin  da  principio,  t  formans  librum 
universitatis  »,  i  moti  e  le  congiunzioni  degli  astri,  affinchè  significas- 
sero gli  avvenimenti  naturali  e  quelli  miracolosi,  scritti  a  caratteri  eterni, 
anzi  il  loro  accadere,  nel  libro  della  natura.  Le  riserve  «  significative 
saltem  »  e  il  «  causaliter  in  quibusdam  »  »,  che  abbiamo  letti  poco 
sopra,  significano  che  Pietro  l'intendeva  appunto  così. 

Per  essere  stati  significati,  predetti  e  preparati  dalle  congiunzioni 


»  Conciliator,  diff.  7  (Champier,  II,  2);  diff.  26,  pr.  I  (Champier,  li,  10). 

«  Conciliator,  diff.  9,  pr.  Ili  (Champier,  II,  3). 

s  Conciliator,  diff.  20,  pr.  Ili;  cfr.  diff.  18  (Champier,  II,  13). 

4  Conciliator,  diff.  9  (Champier,  II,  4). 

8  Conciliator,  diff.  135,  pr.  Ili  (Champier,  III,  8). 

•  Cfr.  Farad.,  XIII,  67-84;  Convivio,  IV,  5  e  23. 
7  Cap.  11. 

•  Conciliator,  diff.  18. 
»  Conciliator,  diff.  9. 
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celesti,  gli  eventi  miracolosi  non  cessavano  di  esser  tali.  Pietro  d'Abano, 
anzi,  dichiara  che  l'astrologia  «  confert...  scientiae  metaphysicae,  eo 
quod  docet  ex  posterioribus  eius  finem  iiitentum  et  subiectum  inve- 
stigare; per  corpora  namque  coelestia  potìssime  in  cognitionem  deve- 
nimus  principii  primi:  unde  Apostolus,  ad  Romanos,  primo:  Invisi- 
bilia  Dei  per  ea  quae  facta  sunt,  ex  creatura  mundi  intellecta,  conspi- 
ciuntur  ».* 

5.  —  Strettamente  connesso  con  quello  de  revolutionibus  è  il  ca- 
pitolo che  tratta  de  nativitatibus.  «  Nativitatum  pars  —  e*  informa 
l'autore  dello  Speculutn,^  —  docet  in  nativitate  eorum  quorum  signi- 
ficatores  nutritionìs  liberi  fuerint,  eiigere  locum  hylech  ex  luminibus 
et  parte  fortunae;  ex  gradu  quoque  ascendentis,  et  ex  gradu  coniun- 
ctionis  atque  praeventionis  quae  fuerit  ante  nativitatem,  eiigere  quoque 
alchocodétn  ex  dominis  quatuor  dignitatum  ipsius  loci  hylech  »  etc.  — 
A  questa  parte  dell'astrologia  si  possono  ricondurre  le  dottrine  cen- 
surate dallo  Champier  ai  numeri  2,  6,  13,  14  e  17  del  libro  secondo 
delle  Cribrationes.  Della  ricerca  dtìVHylech  e  deWAlchocodem,  Pietro 
parla  diffusamente  nella  Differenza  XXI  del  Conciliator,  trattando  della 
lunghezza  della  vita  e  delle  sue  cause.  Nella  differenza  X,  è  formulata 
la  tesi,  spesso  ribadita,  che  <£  omnis  pianeta,  secundum  diversitatem 
nativitatis  et  revolutionis,  uni  existit  fortuna,  alii  vero  infortuna 8». 
Altrove  è  detto  che  perfino  due  gemelli,  per  il  differente  zenith  di 
ciascun  di  loro  nel  grembo  materno,  ricevono  influssi  diversi;  onde 
canta  Lucano  : 

<  Stant  gemini  fratres,  fecundae  gloria  matris, 
Quos  eadem  variis  genuerunt  viscera  fatis>/ 

Ma  anche  la  scienza  de  nativitatibus  è  ritenuta  legittima  e  inof- 
fensiva per  la  fede,  dall'autore  dello  Speculum,^  purché  non  si  pretenda 
che  l'influenza  degli  astri  sopprima  il  libero  arbitrio  dell'uomo.  Ora 
per  Pietro  d'Abano  la  volontà  umana  riman  libera  non  solo  di  fronte 
alla  causalità  efficiente  degli  astri,  che  determinano  solo  una  certa 
inclinazione  risultante  dalle  disposizioni  organiche,  ma  perfino  di  fronte 
Illa  prescienza  divina.^ 


1  Conciliator,  diff.  10,  pr.  III. 

«  Cap.  7. 

•  Champier,  II,  H. 

4  Conciliator,  diff.  23  (Champib«,  II,  15). 

>  Cap.  12. 

«  Cfr.  Ferrari,  P.  <fi4.,  pp.  355-356. 
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6.  —  Le  altre  dottrine,  censurate  dallo  Champier,  possono  agevol- 
mente raggrupparsi  intorno  agli  ultimi  due  capitoli  dell'astrologia,  che 
s'intitolano  rispettivamente  de  interrogationibus  e  de  elecUonibiis. 

Del  primo  sì  legge  nello  Speculum  :  *  «  Pars...  interrogationum  docct 
iudicare  de  re  de  qua  facta  fuit  interrogati©  cum  intentione  radicali, 
utrum  scilicet  perficiatur  au  non;  et  si  sic,  quid  sit  causa  illius  et 
quando  erit  hoc  ;  et  si  non,  quid  prohibet,  si  non  fiat,  et  quando  ap- 
parebit  quod  fieri  non  debeat  ».  A  questa  parte  dell'astrologia  si  rife- 
riscono alcune  delle  dottrine  di  Pietro  già  accennate,  e  concernono  la 
ricerca  della  lunghezza  della  vita,  del  sesso,  del  destino  e  della  fortuna. 
La  legittimità  di  siffatte  ricerche  dipendeva  dall' ipotesi  generale  circa 
l'influsso  dei  corpi  celesti  e  delle  loro  congiunzioni  sulle  vicende  del 
mondo  inferiore  e  sulla  «  complexio  »  del  corpo  umano,  nonché  dal- 
l'avere ammesso  che  i  fenomeni  celesti  significassero  ed  annunziassero 
quelli  terrestri.  E  poiché  l' ipotesi  era  generalmente  ritenuta  vera,  l'autore 
dello  Speculum  non  dura  molta  fatica  a  difendere  anche  questa  parte 
pratica  dell'astrologia  giudiziaria,  che,  a  suo  giudizio,  può  conciliarsi 
col  libero  arbitrio  dell'uomo  (la  quistione  del  libero  arbitrio,  giova 
osservarlo,  è  di  capitale  importanza  nella  filosofia  medievale),  se  è  vero 
che  questo  non  sia  menomato  dalla  provvidenza  e  dalPonniscienza 
divina. 

7.  —  Assai  più  cauto  si  fa  l'autore  dello  Speculum,^  quando  viene 
a  parlare  del  capitolo  de  eledionibus.  Egli  intanto  distingue  la  ricerca, 
invero  innocente,  dell'*  bora  laudabilis  incipiendi  aliquod  opus  »,  affin- 
chè l'opera  da  intraprendere  abbia  felice  risultato,  pur  senza  tentare 
di  modificare  il  corso  o  l' influenza  del  cielo,  dai  tentativi,  per  mezzo 
d'immagini  e  di  scongiuri,  di  modificare  favorevolmente  le  influenze 
celesti  per  la  buona-riuscita  dell'opera  che  s'intraprende.  Che  la  prima 
ricerca  non  abbia  niente  d'illogico,  dati  i  presupposti  astrologici  che 
noi  conosciamo,  o  di  temerario  dal  punto  di  vista  della  dottrina  teo- 
logica del  tempOj  è  evidente.  Perciò  l'autore  dello  Speculum  non  solo 
la  ritiene  legittima,  ma  dichiara  che  sia  opportuno,  come  pensa  anche 
Pietro  d'Abano,  conoscer  l'ora  favorevole  al  concepire,  al  prender  me- 
dicine e  alle  operazioni  chirurgiche.^  Per  quel  che  riguarda  invece  la 
costruzion  delle  immagini  a  fine  di  modificare  l'influsso  celeste,  egli 
stima  necessario  far  molte  riserve:  «  Parti...  electionum  dixi  supponi 
imaginum  scientiam,  non  quarumcunque,  sed  astronomicarum.  Quoniam 


«  C«p.  13. 

«  Capp.  10  e  14. 

*  Ccneiliator,  rtiff.  10  (Champibr,  II,  8). 
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imagliies  sunt  tribus  modis.  Est  enim  iinus  modus  iniaginum  abomi- 
«abilis,  qui  significatione  et  invocatìone  exiglt...  Est  alius  modus  ali- 
quantulum  minus  incommodus,  detestabilis  tanien,  qui  fit  per  inscrip- 
lionem  characterum,  per  quaedam  nomina  exorcizando...  Tertius  autem 
est  modus  imaginum  astronomicarum,  qui  eliminat  istas  spernendas 
suffuniigationes  et  invocationes,  et  non  habet  ncque  exorcizationes, 
iieque  characterum  inscriptiones  admittit,  sed  virtutem  nanciscitur  so- 
lummodo  a  figura  cadesti  ».  Posta  tale  distinzione,  mentre  egli  con- 
danna gli  esorcismi,  gl'incantesimi  e  la  necromanzia,  pensa  di  non 
potersi  arrogare  il  diritto  di  condannare  o  di  negar  l'efficacia  delle  im- 
magini astronomiche. 

D' immagini  astronomiche  ammesse  dall'autore  dello  Specalum,  si 
parla  nella  già  citata  differenza  X  e  nella  CI  del  Conciliator.  Ma 
Pietro  d'Abano  sembra  andar  più  oltre  ed  ammettere  anche  quel  ge- 
nere di  pratiche  condannate  dall'autore  dello  Speculum.^  Si  tratta  per 
altro  d' un  equivoco.  Egli  crede  al  fascino,  all'arte  notoria,  alla  praecan- 
tatio  e  alla  magia  (e  questo  deve,  senza  dubbio,  aver  contribuito  a 
crear  la  sua  fama  di  mago  e  di  necromante)  ;  ma  intanto  spiega  i  fe- 
nomeni e  i  risultati  ottenuti  con  queste  arti,  sforzandosi  di  traspor- 
tarli sul  terreno  della  magia  bianca,  allora  ritenuta  lecita  dai  teo- 
logi. 

Così  egli  ammette  l'efficacia  del  fascino  e  degl'incantesimi,  come 
l'ammetteva  Avicenna  ;  ma  esclude  da  essi  ogni  carattere  sovrannatu- 
rale e  segnatamente  4'  intervento  di  demoni,^  pur  senza  negar  l'esistenza 
di  essi.  Per  lui,  l'anima  di  certi  uomini  è  fornita,  per  uno  speciale 
influsso  celeste,  di  virtù  eccezionali,  e  si  comporta,  nel  modificare  le 
influenze  astrali  sulla  terra,  come  le  immagini  artificiali  costruite  dagli 
antichi  sapienti  dell' India.»  —  La  praecantatio  è  utile  al  medico,  come 
gli  è  necessaria  la  fiducia  da  parte  dell'infermo.*  Ma  le  parole  dell'in- 
cantesimo verbale  desumono  la  loro  efficacia  dalla  virtù  celeste,  come 
dalle  disposizioni  favorevoli  delle  costellazioni  deriva  l'efficacia,  secondo 
Albumasar,  della  preghiera  astronomica.^  L'efficacia,  insomma,  di  tutte 
queste  pratiche  è  desunta  dall'astrologia  :  siamo  fuori  del  dominio  della 
magia  nera. 


»  Conciliator,  diff.  135  e  156.  Champier,  HI,  8,  9,  10.  Intorno  alle  interessanti 
varianti  del  numero  8  nelle  varie  edizioni  del  Conciliator,  cfr.  Ferrari,  Per  la  bic^ 
grafia  etc,  pp.  48-9. 

«  Conciliator,  diff.  135. 

>  Ibid. 
*  Ibid. 

>  Conciliator,  diff.  156. 
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8.  --  Una  censura  speciale  dello  Champier  riguarda  anche  una 
dottrina  la  quale  non  ha  niente  che  fare  con  le  dottrine  di  carattere 
prettamente  astrologico,  che  abbiamo  riferite  ;  ma  che,  anzi,  sotto  un 
certo  aspetto,  è  opposta  a  quelle  :  intendo  la  dottrina  della  produzione 
delle  forme  nel  mondo  infralunare.  Essa  suona  così  :  «  Ponentes...  crea- 
tionem,  etsi  verissimi  in  lege  sint,  in  philosophia  tamen  non  sunt 
admittendi,  cum  ipsam  levem  faciant  omnino,  ac  primam  quasi  causam 
multiplicibus  vexent  laboribus;  decorem  non  minus  et  ordinem  et  per 
conscquens  perfectionem  removentes,  secundum  Peripateticos,  ab  uni- 
verso ).^  Lo  Champier  pretende  che,  con  siffatta  dottrina,  l'Abanese  ven- 
ga a  contradirsi,  «  quia  simul  stare  non  possunt,  quod  lege  sint  veris- 
simi, et  tamen  admictendi  non  sint  in  philosophia;  quia  omne  verum 
consonat  :.  Dove  non  s£i  se  egli  accusi  il  filosofo  di  aver  negato  la 
creazione,  o  di  avere  ammessa  la  dottrina  averroistica  della  doppia  verità. 
Ma  nell'uno  come  nell'altro  caso,  ha  frainteso  senz'altro  il  pensiero  di 
Pietro  d'Abano,  come  avremo  modo  di  dimostrare  nel  capo  che  segue. 

In  realtà,  di  tutte  le  dottrine  censurate  dalla  Champier,  tre  ap- 
pena sono  tacciate  di  eresia  e  segnate  di  un  biasimo  speciale,  e  cioè  : 
1)  quella,  ora  accennata,  intorno  alla  creazione;  2)  l'avere  Pietro  affer- 
mato che  Dio  non  possa  operare  nel  mondo  infralunare  se  non  per 
mezzo  d'intermediari;  3)  l'aver  ritenuta  efficace  la  praecantatio.  Óra 
la  prima  dottrina  è  stata,  come  vedremo,  semplicemente  fraintesa  da 
lui  ;  la  seconda  è  esagerata,  polche  così  come  l'Abanese  la  intende,  non 
suonava  affatto  eretica  ai  tempi  di  lui  ;  quanto  alla  terza,  egli  non  si 
è  accorto  come  la  praecantatio  e  le  altre  pratiche  affini  avessero  per- 
duto in  Pietro  d'Abano  quel  loro  carattere  originario  derivante  dalla 
magia  nera  che  le  rendeva  singolarmente  sospette. 

Se  lo  Champier  avesse  esaminato  il  Conciliator  coll'animo  scevro 
dai  pregiudizii  di  una  scuola  teologica  che  aveva  già  perduto  per 
sempre  il  senso  della  libertà  nel  campo  scientifico,  quel  senso  di  libertà 
che  si  era  così  poderosamente  affermato  nel  secolo  XIII  ;  se  egli,  dico, 
avesse  studiato  l'opera  del  medico-filosofo  con  quel  senso  di  tolleranza 
che  rivela  il  teologo  autore  dello  Speculum,  e  non  colla  grettezza  so- 
spettosa degl'  inquisitori  parigini  e  padovani,  avrebbe  potuto  forse  ri- 
sparmiarsi quasi  tutte  le  sue  censure  e  castigationes. 

Notevole,  per  altro,  che  nemmeno  lo  Champier,  che  con  tanto 
zelo  si  dette  la  pena  di  spulciare  l'opera  ritenuta  pericolosa,  abbia  for- 
mulato le  accuse  ben  altrimenti  gravi  che,  con  altro  scopo,  ha  solle- 
vato contro  Pietro  d'Abano  il  suo  moderno  biografo.  Sante  Ferrari. 
(Continua).  Bruno  Nardi. 


1  Coneiliator,  diff.  101  (Champibr.  Ili,  2;  cfr.  I,  3). 
7  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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I.  —  Questioni  d'attualità:  L'Imperialisnio  britannico. 


Se  la  vecchia  Europa  ha  creduto  che  nella  recente  conflagrazione  restassero  soa:- 
nersi  tutti  coloro  che  avevano  gettato  troppo  lungi  il  disco  dell'impero  nella  palestra 
del  mondo,  e  tra  i  fumi  dell'incendio  mondiale  ha  veduto  profilarsi  una  nuova  èra 
di  giustizia  e  d'amore...,  certo  essa  ha  dovuto  ricredersi  dopo  che  t  Messia  del  nuovo' 
Eden  intemazionale  hanno  deposto  le  loro  maschere  nei  camerini  teatrali  del  Congresso 
di  Parigi,  per  riapparire  gli  uomini  dello  stampò  antico,  dalle  linee  arroganti,  rudi  e 
minacciose. 

Ma  colla  realtà  della  storia  procede  anche  la  filosofia  della  storia  degli  scrittori 
contemporanei.  Il  principio  di  nazionalità,  dell'autodecisione  dei  popoli,  nonché  il  di- 
ritto all'esistenza  dei  piccoli  stati,  e  l'ideale  della  pace  perpetua,  sono  già  a  quest'ora 
■el  Limbo  delle  esercitazioni  spirituali,  o  denunciate,  anzi  ancora  prima  che  la  guerra 
finisse,  come  una  menzogna  irrazionale  ed  anti-storica;  e  sulle  vie  bianche  della  pace 
sì  alza  il  polverone  di  nuovi  eserciti  in  marcia,  recanti  la  fiaccola  della  civiltà  e  del- 
l'avvenire, consegnata  ancora  questa  da  Dio,  come  apprendemmo  per  i  figli  sventu- 
rati di  Odino... 

Ecco  qui  due  opere  vibranti  di  poesia  e  di  pensiero,  concepite  in  due  tnoraentl 
diversi,  l'una  sotto.il  presentimento  profetico  della  guerra,  l'altra  durante  il  suo  pi% 
tragico  sviluppo  finale  ;  e  ambedue  sostanzialmente  uguali  nella  esaltazione  mistica  e 
fantastica  di  quella  teorica  pan-imperialistica  che  una  parte  dell'umanità  ha  inteso  di 
condannare  con  irrevocabile  giudizio. 

No,  dice  il  Cramb  (che  si  studia  di  costrurre  intorno  alla  sua  dottrina  una' for- 
tezza di  argomenti  storici,  a  somiglianza  del  Crespi),  gli  imperi  sono  incarnazioni  suc- 
cessive, delle  idee  divine  :  che  essi  si  trasmettono,  morendo,  dall'uno  all'altro,  per  fog- 
giarsi, coll'esperìenza  e  col  retaggio  dei  secoli,  la  forma  ideale  nella  razza  più  eletta 
che  Dio  ha  designata  per  la  più  perfetta  incarnazione.  Roma  non  muore  coi  barbari  ; 
]l  Ooto  che  si  curva  sopra  il  Quirite  morente  per  leggere  al  chiaror  di  una  torda, 
sull'Immoto  ciglio,  il  segreto  del  proprio  destino,  accenna  alla  trasmissione  del  genio 
latino  nella  famiglia  dei  Goti.  Decade  la  forma,  rimane  lo  spirito  creativo  che,  indi- 
struttibile, scorre  da  questo  a  quello.  Roma  era  la  sintesi  degli  imperì  del  passato. 


>  John  Adam  Cramb,  L'Imperialismo  Britannico,  'con  nnt  Introduzione  di  Ooolielmo  Sal- 
VADom),  di  pp.  356,  Torino,  Bocca,  1918.  Angelo  Cmespi,  La  fumione  storica  de  Vlmpero  Bri- 
tannico,  (con  prefazione  di  Tbo«4I  Okcy),  di  pp^  x-428,  Milano,  Treves,  1918. 
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dell'Eliade,  dell'Egitto,  dell'Assiria;  nei  suoi  p^ppositi  vivevano  i  loro  propositi;  e 
cosi  rimperìalisqo  medievale  si  sforza,  non  già  di  emulare  Roma,  ma  di  essere  Roma. 
In  tal  inodo,  il  destino  degli  imperì  porta  nel  suo  grembo  il  destino  dell'uomo,  Qe 
implica  la  medesima  considera/ioue.  Nella  Brettagna  lo  spinto  d'Impero  ha  ricevuto 
una  nuova  incarnazione:  è  così  per  la  immanenza  dell'unità  divina  nell'unità  dei 
grandi  Stati,  perchè  gli  imperi  sono  la  forma  piìi  alta  delio  Stato,  l'espressione  della 
consapevolezza  dei  propri  fini,  e  lo  stato  nazionale  non  è  che  una  fase  nel  movimeuto 
progressivo  di  uno  $tato  imperiale,  attraverso  gradazioni  lente  o  rapide',  ma  irresisti- 
bilmente, come  per  una  Ugge  fissa  delta  natura.  Solo  di  fronte  alla  maestà  dell'ideale 
imperialista,  può  risvegliarsi  nell'uomo  l'energia  dell'animo,  l'ardore  delle  più  grandi 
epoche,  la  riverenza  del  Medio  Evo  e  l'attività  della  Rinascenza.  Lo  stesto  Polibio  che 
avrebbe  motivo  a  giudicar  di  Roma  con  occhio  nemico,  perchè  è  il  rappresentante  di 
ima  razza  sconfitta,  non  può  sottrarsi  all'ammirazione  per  Roma,  e  sente  che  qui  c'è 
un  popolo  destinato  da  Dio  a  governare  il  mondo  ;  e  nella  sua  storia  porta  il  messag- 
gio che  le  stelle  medesime  nel  loro  corso  combattono  per  i  Quiriti. 

Se  adunque  l'Impero  è  un  attributo  divino,  l'Inghilterra  è  oggi  il  santuario  een- 
trale detta  terra  ;  essa  può  giustamente  pretendere  di  rappresentare  l'umanità  ;  anche 
essa  sta  gettando  come  Roma  le  fondamenta  di  stati  e  di  civiltà  neppur  sognate  fino  ad 
ora  ;  ma  qualcosa  pia  alto  della  Giustizia,  qualche  cosa  di  più  grande  della  Libertà, 
ha  in  quello  stato  la  sua  sede  imperitura. 

Quattro  sono  i  periodi  della  storia  moderna:  ma  gli  ideali  che  caratterizzano  i 
tre  primi  —  la  santità  del  Medio  Evo,  la  libertà  religiosa  della  Riforma,  la  libertà  po- 
litica della  Rivoluzione  francese  —  sono  insufficienti  alla  vita  degli  stati,  perchè  espri- 
mono le  aspirazioni  del  singolo  individuo;  ossia  sono  forze  egoistiche  destinate  a  ce- 
dere di  fronte  alle  collettività  organizzate  dall'imperialismo  ;  il  quale  non  è  altro  che 
la  passione  per  l'infinito,  trasferita  dal  dominio  del  pensiero  nel  dominio  dell'azione 
politica,  un  patriottismo  superiore  di  quello  nazionale,  e  trasfigurato  da  una  luce  che 
deriva  dalle  aspirazioni  dell'umanità  universale.  Questa  concezione  del  destino  del- 
l'uomo come  avente  origine  nell'Infinito  e  terminante  nell'Infinito  è  la  caratteristica 
della  quarta  età  che  è  appunto  la  fede  dell'Inghilterra  imperiale,  fede  ben  più  grande 
di  quella  che  sospingeva  il  visionario  europeo  verso  la  Gerusalemme  medievale,  o  gli 
eserciti  di  Cromwel  contro  lo  Stuart  e  i  Girondini  del  Terrore  verso  i  regni  della  morte.. 
È  U  trionfo  dell'illimitato,  è  la  marcia  nell'infinito;  ma  un  uomo  non  arriva  mai  cosi 
lontano  come  quando  egli  non  sa  verso  che  procede,  perchè,  nelle  grandi  ore  della  vita, 
il  soprannaturale  si  frappone  tra  l'uomo  e  gli  scopi  limitati  dei  giorni  comuni. 

La  Brettagna  imperiale  ha  raggiunto  nell'età  presente  uno  stadio  rappresentato 
dall'età  di  Vespasiano  e  di  Tito:  essa  sta  elaborando  l'ultima  epoca  della  storia:  U 
scena  del  mondo  è  còme  preparata  per  l'apertura  di  uu  dramma,  il  quale  farà  scom. 
parire  tutta  l'opera  passata  degli  uomini. 

E  alla  ruota  britannica  che  macina  il  nuovo  destino  del  mondo,  deve  dare  mo. 
vlmento,  come  al  mulino  di  Valmy,  il  sangue  dei  popoli.  Poiché  la  guerra  non  è,  cpme 
vuole  il  Rousseau,  un  atto  d'accusa  contro  il  cuore  umano;  e  nemmeno  un  riflesso 
della  depravazione  sociale;  la  guerra,  sempre  nel  pensiero  di  Adam  Cramb,  è  l'attra- 
stone  dell'ideale,  è  una  prova  della  capacità  dell'uomo  di  dedicarsi  ad  altri  fini  che  la 
volgare  esistenza  per  l'esistenza;  il  suo  scopo  non  è  la  distruzione,  ma  la  intensifica- 
xione  della  vita,  sia  dei  conquistatori  che  dei  conquistati  ;  è  insomma  una  fase  nello 
sforzo  vitale  dello  stato  verso  ana  realizzazione  pia  completa  di  si.  La  teorìa  terrìto- 
riale  non  basta  a  spiegare  l'orìgine  della  guerra;  questa  è  sempre  il  conflitto  di  due 
ideali  :  Salamina  è  grande,  sia  per  chi  la  osservi  da  Atene  che  dal  campo  di  Serse.  Die- 
tro all'occasione  immediata,  vile  od  eroica,  5/  rivela  costantemente  il  destino  della  razza 
che  avanza  infiessibile  per  i  suoi  fini  lontani  e  sublimi.  Anzi  la  guerra,  nella  storia 
politica  del  icoiDdo,  ba  lo  stcfso  posto  della  Rivelazione  nella  storia  religiosa  deU'ttfpa- 
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nità.  La  vita  dei  popoli  è  regolata,  come  quella  dcU'individuo,  dalla  legge  della  Tra- 
gedia. Come  nell'ora  tragica,  l'anima  di  un  uomo,  colpita  dalla  sventura,  dilaniata  dal 
dolore,  benedetta  dal  pianto,  è  resa  capace  di  una  visione  più  profonda  e  scorge  la 
vera  meta  che  d'ora  innanzi  essa  persegue  senza  deviare,  così  la  guerra,  colle  sue  ro- 
vine ed  angosce,  fornisce  ai  popoli  che  ne  soffrono,  la  consapevolezza  dei  propri  fini  ; 
è  allora,  nelle  crisi  della  storia,  nell'ora  della  penetrazione  tragica,  che  le  forze  incon- 
sce, eccitate  dalla  grandezza  del  disastro,  purificate  mediante  il  terrore  e  la  compas- 
sione, diventano  imperiosamente  consapevoli.  Roma  dopo  Canne  ha  sentito  risvegliarsi 
\\  genio  dell'Impero  ;  Atene,  dopo  Siracusa  ;  Parigi  dopo  Sedan  si  sono  trasformate  in 
una  nuova  entità  ;  così  dall'Inghilterra  di  Enrico  V,  la  guerra  dei  Cento  anni,  ha  tratta 
fuori  la  Brettagna  imperiale  di  oggi;  la  vecchia  politica  dei  re  Plantageneti  ^ra  «/a/a 
una  falsa  politica,  l'Impero  dell'Inghilterra  non  era  da  cercarsi  nelle  pianure  della 
Prancia,  ma  sulle  vie  ampie  del  mare.  Questa  fu  la  Rivelazione  divina  che  mutò  per 
sempre  la  politica  britannica,  colpevole  soltanto  di  avere  permesso...  al  genovese  Co- 
lombo di  scoprire  l'America  !  —  Anche  il  Cramb,  come  la  vecchia  anima  crucciosa 
dell'esploratore  Frolisher,  è  d'opinione  che  «  quel  compito  spettava  evidentemente  al- 
l'Inghilterra... »,  la  quale,  tuttavia, , oggi  rappresenta  lo  spirito  del  mondo,  avviata, 
come  per  una  legge  irresistibile  di  Natura,  verso  la  confederazione  mondiale  sotto  il 
suo  divino  scettro  ;  e  le  sue  future  battaglie  saranno  altrettante  battaglie  del  Lago  Re- 
gillo,  nelle  quali,  invece  dei  grandi  Fratelli  Gemelli,  darà  vigore  al  suo  braccio  Jeho- 
vah  Sabaoth. 

Fin  qui  il  Cramb  (nella  magnifica  traduzione  del  Salvadori)  ;  il  quale  Cramb,  ha 
divulgate  queste  idee  in  una  serie  di  conferenze  tenute  a  Londra  nel  1900  durante  la 
guerra  del  Sud  Africa,  per  inebbriare  tutta  la  nazione  a  tale  impresa;  conferenze  che 
furono  tosto  pubblicate  ed  esaurite  ;  ripubblicate  or  non  è  molto,  prima  che  la  guerra 
fosse  al  suo  epilogo,  affinchè  riuscissero  di  qualche  utilità  al  loro  paese.  Idee,  adun- 
que, ancora  fresche  di  attualità,  popolari  e  degne  della  piìi  guardinga  attenzione.  Tanto 
più  che  l'opera  recentissima  di  uno  scrittore  italiano,  famigliare  all'Inghilterra,  non 
pare  inadatta  ad  accreditarle  anche  in  Italia  con  una  esaltazione  non  meno  lirica  del- 
l'Imperialismo Britannico,  considerato  come  in  una  fase  soltanto'  iniziale  del  suo  più 
largo  sviluppo  verso  il  consorzio  mondiale  delle  nazioni,  collegate  insieme  da  una 
legge  di  solidarietà  che  renda  possibile  la  libera  coesistenza  in  una  sola  unità  morale 
delle  compagini  plurinazionali.  A  vero  dire  il  Crespi  è  molto  lontano  dalla  fantasiosa 
metafisica  del  Cramb;  ma  il  suo  occhio  innamorato  non  iscorge  nessuna  macchia  sul 
volto  della  bionda  Albione  ;  a  tale  segno  di  cecità  che  lo  stesso  Okey  (autore  della 
prefazione),  con  tutto  l'affetto  che  nutre  per  la  propria  patria  e  per  l'illustre  amico, 
non  può  a  meno  di  lagnarsi  della  sua  eccessiva  indulgenza,  polche,  scrive,  «  vi  sono 
pagine  nella  nostra  storia  che  ogni  Inglese  patriota  vorrebbe  non  fossero  mai  state 
scritte  ». 

Il  mondo  anglosassone  è  f  incarnazione  e  la  sintesi  vivente  di  principi  di  libertà 
*  giustizia,  la  vivente  e  palpitante  profezia  della  loro  aniversate  validità  e  fecondità 
nel  suo  significato  storico,  l'Impero  Britannico  è,  rispetto  al  passato,  il  tentativo  me- 
glio riuscito  di  organizzare  sulla  più  vasta  area  possibile,  per  terra  e  per  mare,  il  Re- 
gno del  Diritto;  rispetto  al  presente  e  al  futuro,  è  il  massimo  strumento  che  la  Vita 
consapevole,  nella  sua  modalità  umana,  si  è  costrutto  per  difendere  e  promuovere  la 
propria  sicurezza  e  la  propria  espansione.  Dopo  la  esemplificazione  britannica,  non  è 
più  lecito  vedere  nella  Storia  una  lotta  fatale  ed  etema  di  supremazia  tra  le  naziow, 
ma  un  processo  che  tènde  ad  eliminare  tutti  gli  ostacoli  alla  sovranità  di  uria  comune 
norma  giuridica  e  allo  sviluppo  di  uno  spirito  legale  e  umanitario. 

Il  criterio  della  nazionalità,  che  è  un  fatto  subbiettivo,  culturale  e  psicologico,  corw 
la  religione  o  un  modo  di  pensare  o  una  tradizione  domestica,  non  può  essere  crite- 
rio di  legittima  uniti  politica,  poiché  la  politicità  è  qualcosa  di  obbiettivo  e  di  iass- 
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paratile  da  ogni  forma  di  vivere  civile  ;  è  falso  credere  che  ogni  nazione,  perchè  tale, 
ha  diritto  ad  essere  uno  stato  indipendente,  perchè  il  diritto  a  libertà  non  deriva  dal- 
l'essere nazione  più  o  meno,  ma  dall'essere  attività  spirituali,  come  l'arte,  la  religione 
1  a  scienza.  La  nazionalità  tende  a  diventare  un  fatto  politico  quando  si  imponga,  per 
reazione  alla  tirannide  di  un  Governo  forestiero,  la  necessità  dell'autodeterminazione 
per  creare  le  condizioni  atte  allo  sviluppo  della  sua  umanità.  Il  che  vuol  dire  <;he, 
dove  un  Governo  non  comprima  questo  sviluppo,  la  nazionalità  può  rimanere,  qual'è 
sostanzialmente,  un  fenomeno  culturale  senza  un  involucro  politico.  E  poiché  l'Inghil- 
t  erra,  per  funzione  storica,  è  il  santuario  del  diritto,  della  libertà,  della  giustizia,  non  vi 
è  nulla  di  anormale  nell'idea  di  un  Impero  Britannico  che  comprenda  più  nazioni  e  che 
di  fronte  a  tutte  protegga  e  favorisca  l'incremento  di  tutte  le  qualità  che  rendono  un 
^uomo  un  essere  morale  e  politico,  a  qualsiasi  razza  o  lingua  o  religione  egli  appar- 
enga.  Anzi,  dice  il  Crespi,  dato  questo  concetto  etico  dello  Stato,  esso  è  tanto  più 
veramente  Stato  guanto  meno  è  esclusivamente  nazionale,  e  quanto  più  è  veramente 
plurìuaztonale,  ossia  quanto  più  in  esso  le  varie  nazionalità  arrivano  a  cooperare  senza 
confondersi. 

La  conseguenza  pratica  vuol  essere  questa:  che  il  progresso  della  società  mo- 
derna non  è  interessato  a  conservare  l'esistenza  dei  piccoli  stati,  quanto,  invece,  jt 
moltiplicare  le  nazioni  piccole  o  grandi,  entro  vaste  compagini  statali  che  sappiano 
difendere  la  spiritualità  della  vita  contro  i  pericoli  del  cosmopolitismo  e  del  commer- 
cialismo;  e  che  in  questa  difesa  rappresentino  il  principio  sintetico,  superiore  ad 
ogni  altro  ed  ai  particolarismi  nazionali,  la  ragione  morale  delle  loro  prerogative  po- 
litiche. 

Tale,  secondo  il  Crespi,  è  il  principio  della  Commonwealth,  del  Bene  comune, 
attuato  dairinghilterra,  nel  corso  dei  secoli,  accettando  il  quale,  come  elemento  d| 
giudi/io  storico  fondamentale  e  comparativo,  il  Crespi  non  solo  nega  ogni  contrad- 
dizione tra  libertà  e  imperialismo,  celebrando  in  quello  Britannico  il  massimo  strumento 
di  educazione  mondiale,  ed  il  continuatore  della  missione  di  Roma,  ma  non  esita  a 
fiudicare  una  grande  catastrofe  della  civiltà  la  secessione  delle  colonie  inglesi  d'Ame- 
rica e  il  loro  costituirsi  in  Unione  federale. 


fio»  abbiamo  difficoltà  a  riconoscere,  in  queste  due  opere,  utia  profondità  non 
comune  di  pensiero,  con  una  larga  dotazione  di  argomeiiti  dialettici  e  di  dottrìna  sto- 
rica. Ma  poiché  esse  non  sono  una  semplice  esposizione  di  fatti,  ma  una  particolare 
interpretazione  di  essi  a  sei-vizio  di  una  vera  e  propria  filosofia  della  stori*  di  tutti  i 
tentativi  imperialistici  del  mondo,  noi  crediamo  di  non  ledere  i  diritti  della  verità  sto- 
rica dichiarandoci  decisamente  contrari  al  loro  contenuto  sostanziale;  perchè  non  cre- 
diamo siano  di  qualche  utilità  pratica,  uè  che  rientrino  nel  compito  e  nei  fini  ideal j 
della  storiografia,  seriamente  intesa,  queste  forme  aprioristiche  (oggi  troppo  in  uso  t) 
di  cortigianeria,  di  esaltazione,  di  apoteosi,  a  profitto  di  una  razza  q  di  un  popolo, 
o  di  una  storia  particolare,  a  scapito  di  tutte  le  altre  che  hanno  avuto  pur  esse  la  loro 
parte  di  lavoro  nelle  moderne  creazioni  politico-sociali.  La  democrazia,  come  la  civiltà 
in  genere,  è  la  somma  di  molti  sforzi  compiuti  da  tutti  i  popoli,  piccoli  e  graadi, 
prossimi  e  remoti,  conquistatori  e  conquistati;  o  insieme  ó  disgiuntamente  ;  e  non  può 
essere  concepita  come  il  dono  generoso  gratuito  e  volontario  di  una  qualsiasi  Befana 
a  tanti  poverelli,  sia  essa  Atene  piuttosto  che  Roma,  o  Londra  invece  che  Parigi.  L'uma- 
nità risulta  dal  complesso  operoso  di  tutti  gli  uomini,  e  nessuna  porzione  di  essa  ha 
il  diritto  di  rappresentare  il  tutto,  per  quanto  fortunata  nella  rìpariizione  dei  beni  delU 
terra  o  c|ei  beni  dello  spirito. 
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La  storia  che  fino  a  ieri  ha  proceduto  contro  i  privilegi  di  classe,  non  può  d'or  in- 
nanzi procèdere  col  privilegi  di  razza. 

Qnando  si  vantano  le  creazioni  democratiche  dell'Impero  Britannico  non  è  ri- 
gtrds^tttenfe  esatto  parlare  di  funzione  stàfica,  come  àccertnarido  a  qualcosa  di  preor- 
dirtato  nel  tempo  o  di  immanente  «ilio  spirito  del  popolo  inglese:  anche  il  suo  libera- 
lismo non  è  sfuggito  all'opera  educativa  ed  evolutiva  d«l  tempo  ;  ed  è  antistorico  il 
voler  scambiare  ciò  che  è  frutto  di  una  lunga  e  anche  dolorosa  esperienza  con  un'azione 
spontanea  e  intuitiva,  Come  vorrebbe  il  Crespi,  o  con  una  ispirazione  divina,  come  pre- 
tende il  Crarab. 

I  valori  morali  dell'Inghilterra  non  sono  sempre  ugnali  in  tutte  le  epoche,  come 
^Europa  del  Conjifrejso  di  Parigi  non  è  quell'angelica  creazione  che  annunciavano 
i  discorsi  dei  ministri  inglesi. 

Anche  l'Inghilterra  ha  tentato  dì  governare  i  suoi  domini]  con  forme  dispotiche, 
e  si  è  volta  ai  regirai  democratici  dopo  amare  lezioni,  dalle  quali  fu  ammonita  che  la 
libertà  è  più  benefica  de'.Ia  tirannide  e  che  il  rendimento  di  un  uomo  libero  è  supe- 
riore a  quello  di  molti  schiavi.  I  princìpii  di  giustizia  die  oggi  reggono  le  sue  colo- 
nie non  sono  dunque  né  contemporanei  alla  fondazione  di  esse,  né  una  magnanima 
elargizione  del  governo  di  Londfa:  qnei  principii  sono  una  esigenza  sociale  e  univer- 
sale, a  dispetto  dei  quali  non  è  possibile  alcuna  esistenza  politica  di  lunga  durata. 
L'Inghilterra  ha  dimostrato  soltanto  di  sapersi  arrendere  a  questa  necessità  e  di  rico- 
noscerà la  sua  convenienza.  Ma  essa  fu  imposta  dalle  circostanze,  dalle  cose,  dall'at- 
teggiamento ostile  delle  colonie,  che  ancor  oggi,  dal  Canada  all'Egitto  persistono  nella 
loro  ostinata  lotta  di  conquiste  per  il  pareggio  giuridico  e  per  la  completa  autono- 
mia. 1!  Cramb  e  il  Crespi  pongono  come  antecedente  un  fatto  susseguente,  come  su- 
biettivo un  fatto  obbiettivo  :  attribuiscono  al  fiat  miracoloso  d'iniziativa  inglese,  ad 
una  presupposta  virtìi  d'amore,  ad  una  innata  passione  per  la  giusti?ia,  una  forma  di 
reggimento  politico-sociale  che  rappresenta  l'effetto  di  una  tenace  opposizione  ad  in- 
tendimenti contrari.  Prova  ne  sia,  che  l'Inghiilerra  ha  sempre  cercato  di  proporzio- 
nare il  suo  liberalismo  alla  docilità  dei  popoli  soggetti,  e,  se  gli  Indiani  sono  sfuggiti 
alla  sorte  dei  Negri,  ciò  si  deve  al  loro  coraggio  e  alla  loro  ferocia;  ma  al  290 OWr 
schiavi  che  si  contavano  nella  sola  Virginia,  nel  1755,  era  fatto  divieto  persino  di  im  • 
parare  a  scrivere,  per  timore  che  la  luce  del  sipere  ispirasse  desideri  di  libertà.  È 
ben  vero  che  11  Codice  nero  dell'America  del  Nord,  in  vigore  fin  dal  1760,  deplorava 
la  crudeltà  come  «  indegna  di  cristiani  »  e  formulava  leggi  protettive  in  nome  dei  «  sen- 
timénti di  umanità  s;  ma  questo  umanitarismo  si  esprimeva  ancora  in  forme  molto  ru»» 
flimétitali,  minacciando  una  multa  in  danaro  agli  imprenditori  che  sottoponevano  lo 
schiavo  à  più  di  l'i  ore  di  lavoro  diurno  d'estate,  e  a  piìi  di  14  d'inverno!  Erano  gli 
anni  in  cui  Montesquieu  diceva:  «  Les  Anglais  ne  sont  plus  dignes  de  leur  liberté.  lls 
la  vendent  au  roi,  et  si  Is  roi  la  leur  redonnnit,  ils  la  lui  vendraient  encore  ».  Forse  non 
esagerava,  se  pensiamo  che  Walpole  fu  scacciato  dalla  Camera  come  concussionario, 
ma  fu  tuttavia  ministro  per  20  anni,  durante  i  quali  vantavasi  di  conoscere  la  tariffi 
di  ogni  coscienza.  E  ancora  vari  anni  dovevano  passare,  prima  che  la  libertà  avesse 
degna  sede  nella  terra  dei  puritani,  se  nel  1840  potè  avere  qualche  popolarità  la  guerra 
dell'oppio,  che  doveva  assicurare,  ai  venditori  inglesi  dell'iiiebbriante  seme,  la  ricca  clien- 
tela della  Cina  con  un  guadagno  annuale  di  100  milioni,  sebbene  il  governo  di  Pe- 
chino fosse  risoluto  di  proibire  un  traffico  che  contribuiva  a  uccidere  le  intelligenze. 
E  Tommaso  Carlyle,  il  nemico  del-  liberalismo  economico,  ugualmente  che  dell'utilita- 
rismo di  Bentham,  lo  scrittore  romantico  che  idealizza  la  guerra  colle  tinte  più  fan- 
tastiche, trovò  conforme  alle  norme  del  diritto  internazionale  che  l'Inghilterra  discu- 
tesse col  Cinesi  <  a  colpi  di  cannone,  per  conTtncerli  ch'essi  avevano  l'obbligo  di  com- 
merciale ». 
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A  proposito  dei  eoverni,  come  degli  uomini,  dice  bene  11  Ferrerò  cbe  <  l'ideale 
è  quasi  sempre  nella  storia  della  società,  la  sentinella  dell'ingiustizia  »  (//  MllUarism», 
p.  301).  Perciò  dobbiamo  diffidare  di  tutte  le  correnti  mistiche  che  si  sforzano  di  di- 
vinizzare i  popoli  per  coprire  i  loro  atti  di  prepotenza  e  di  sopraffazione;  e  per  quanto 
la  metafisica  dell'imperialismo  voglia  raddolcirli  colle  marmellate  di  fabbrica  hegeliana, 
rimane  fuori  dubbio  che  l'Inghilterra  si  viene  foggiando  il  suo  capolavoro  coloniale 
a  prezzo  di  dure  esperienze,  di  amare  lezioni,  di  perdite  dolorose,  di  errori  inconfes- 
sabili, dopo  un  sistema  di  pirateria  che  contraddistinse  i  sommi  padri  del  panbritanni- 
smo,  da  Hawkins,  iniziatore  della  tratta  dei  negri,  a  Frolisher,  l'organizzatore  della 
Compagnia  del  Catai,  a  Raleigh  il  predone  delle  navi  spagnole,  che  lasciò  la  testa  sul 
patibolo,  fino  agli  ultimi  eroi  della  guerra  nel  Transwal  o  nell'Egitto,  che  strappavano 
lagrime  ài  pietà  alla  grande  anima  di  Qladstone,  il  solitario  benefattore  dell'Irlanda 
non  ancora  placata. 

Ettore  Rota. 


\\.  —  La  Balcaoia  e  l'Europa.^ 

La  penisola  bjilcanica  si  trova  sul  cammino  delle  più  grandi  correnti  civilizzatrici, 
«ssendo  più  intimamente  legata  ~  ràediaute  l'Egeo,  che  è  il  piii  ospitaliero  dei  mari 
per  la  sua  insularità  —  all'Asia  anteriore,  alla  Palestina  ed  all'Egitto,  focolari  delle 
più  remote  civiltà.  La  posizione  geografica  le  ha  assegnato  la  funzione  di  raccogliere 
nel  suo  grembo  i  semi  delle  più  svariate  fioriture  storiche,  la  Micenea,  l'Ellenica,  la 
Romana,  la  Slava,  la  Bizantina,  l' Islamitica.  Considerata  nell'aspetto  fisico,  la  penisola 
presenta  depressioni  trasversali  e  longitudinali,  che  sembrano  facilitare  i  rapporti  fra 
la  costa  Adriatica  e  l'interno,  fra  l'interno  e  l'Egeo:  ma  i  massicci  montagnosi  elevan- 
tisi  lungo  queste  venature  geologiche,  interrompono  la  continuità  di  comunicazione, 
e  'individuano  piccole  unità  isolate,  diverse  fra  loro  per  clima,  forme  di  vegetazione, 
piante  nutritive,  genere  di  vita.  Così,  gli  elementi  di  unione  e  di  penetrazione  sono 
contrastati  di  continuo  da  quelli  di  isolamento  e  di  separazione.  Questa  alternativa  di 
fone  antagonistiche,  ha  influenzato  le  aree  di  ripartizione  delle  diverse  civiltà  antiche 
e  recenti,  balcaniche  o  importate,  determinando  spostamenti  etnici  di  una  frequenza 
e  intensità  superiori  ad  ogni  altra  parte  del  mondo.  Per  la  stessa  ragione  nessuna 
delle  correnti  migratorie  è  riuscita  a  prevalere  sulle  altre  o  a  trovare  una  stabilità  di 
sede  ;  ed  il  problema  balcanico  rimarrà  sempre  il  nodo  gordiano  della  politica  inter- 
nazionale, ancorché  la  sociologia  riesca  a  districarlo. 

I  Serbi  mirarono  a  conquistare  le  due  depressioni  Morava-Vardar  e  Morava-Ma- 
rica,  e  avrebbero  potuto,  sussidiati  da  queste  reali  unità  geografiche,  costituire  uo 
potente  stato  balcanico,  se  esse  non  avessero  richiamato  e  attratto,  lungo  il  loro  per- 
corso, i  Bulgari,  di  origine  ugro-finnica,  occasionando  una  lotta  di  supremazia  die 
dura  tuttora.  Per  un  insieme  di  ragioni,  quali  storiche  quali  geografiche,  noi  vediamo 
nella  penisola  balcanica,  il  popolo  jugo-slavo  che  parla  da  Lubiana  a  Salonicco  la 
medesima  lingua,  pur  avendo  avuto,  da  luogo  k  luogo,  indipendenza  di  vita;  il  di< 
fa  pensare  ad  una  affinità  etnica,  molto  più  intima  dell'attuale,   e  contratta  in  tempi 

■  jovAN  Cvinc.  La  pininsuU  baleanlquM.  Qéographit  humaint.  di  pp.  viii-52S,  Paris,  CoIìr, 
)«18;  N.  JoBo*,  Hiatolrt  dei  re'laiioiu  entre  la  Frane*  et  le$  Roumains,  pp.  xim-3S2,  Pari*, 
Kyot  et  C*,  1918;  CHARLes  Dichl,  Bf  tante,  Orandeur  et  décadence  ;  in».  343,  Paris, 
rion,  1919. 
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anteriori  alla  discesa  dal  Caucaso  ai  Balcani  ;  tuttavia  esso  popolo  ha  finito  per  dif- 
ferenziarsi in  un  vasto  quadro  di  tipi,  varietà  e  grappi,  incapaci  di  vincere  le  forze 
<^i*Kregatrici  del  particolarismo  regionale. 

Volendo  fare  una  classificazione  psichica  degli  jugo-slavi,  si  possono  distinguere 
quattro  categorie  localmente  separate;  1)  11  tipo  dinarico  nella  regione  omonima  « 
nej  paesi  circonvicini  ;  è  il  piìi  prossimo  alle  qualità  primitive  e  nazionali  della  stirpe. 
Il  meno  contaminato  da  influenze  esteriori  e  dalla  modernità  europea  ;  conserva  un  re- 
gime patriarcale;  ha  intelligenza  sveglia,  sensibilità  delicata,  vive  sotto  l'impero  di 
principi  morali;  è  quasi  indifferente  alle  tentazioni  dell'utilitarismo;  dà  il  massimo 
rendimento  se  toccato  nei  suoi  istinti  di  compassione  e  di  fierezza  nazionale.  2)  Il  tipo 
centrale,  lungo  la  Morava  meridionale,  il  Vardar,  e  fino  al  Danubio  passando  sopr« 
le  zone  dei  Sopi  ;  non  ha  subito  alcuna  evoluzione  :  stupisce  per  l'arcaismo  dei  co- 
stami; conserva  tracce  della  civiltà  bizantina,  ma  del  più  vecchio  stampo;  manca  di 
nna  propria  letteratura  ;  non  ha  ancora  rivelato  una  propria  individualità  di  pensiero 
o  di  arte  ;  si  mantiene  fedele  alla  zadrnga,  organizzazione  economica  primitiva  che 
tiene  luogo  delle  tribù  scomparse  coU'epoca  bizantina  ;  è  un  tipo  vigoroso,  di  grande 
vitalità.  3)  Il  tipo  balcanico  orientale,  sui  due  lati  dei  Balcani  ;  è  mongoloide  ;  forte- 
mente muscoloso  ;  la  lingua  lo  lega  alla  penisola,  l'abito  lo  riattacca  agli  altopiani 
asiatici  ;  è  il  risultato  di  una  miscela  coi  diversi  popoli  d'origine  turanica,  come  tatari, 
unni,  avari,  cumani,  turchi,  traci;  è  propriamente  un  gruppo  slavo-turanico.  4)  il  tipo 
pannonico,  fuori  della  Penisola,  nella  pianura  di  quel  nome  e  sopra  un  trailo  delle 
Alpi  Orientali;  è  il  meno  uniforme;  verso  ovest  ha  sentito  l'influsso  dell'Europa  occi- 
dentale ;  verso  est,  quello  della  penisola  balcanica  ;  in  Slavonia  predominano  i  cattolici  ; 
nel  Syrmio-Banato,  gli  ortodossi  ;  nell'una,  la  popolazione  ricorda  l'anima  nissa,  per 
espansività,  bontà  fino  alla  debolezza  ;  è  laboriosa,  avidissima  di  piaceri  ;  ha  di  poco 
lasciato  la  vita  patriarcale  ;  nell'altro,  predomina  la  vita  intellettuale  ed  agricola  della 
Serbia,  col  sistema  della  zadrnga  ;  è  la  popolazione  più  indomabile  :  di  carattere 
energico  ed  impetuoso,  di  patriottishio  ardente  ;  ligia  alle  tradizioni  storiche  più  an- 
tiche e  popolari  ;  facile  all'entusiasmo. 

Nella  penisola  balcanica,  il  CvjiC  ha  trovato,  dovunque,  un  popolo  giovane,  non 
«  saturo  di  storia  >,  quasi  vergine  di  modernità,  ma  ancora  povero  di  disposizioni  con- 
cilianti, dominato  dalle  tradizioni  antiunitarie,  sebbene  sia  già  forte  l' idea  della  co- 
mune nazionalità. 

Il  Cvijic  ha  fatto  uno  studio  nuovo  di  geografia  umana.  Ha  voluto  an.iliztare 
l'anima  jugoslava  attraverso  le  deformazioni  dell'ambiente  fisico,  di  età  in  età,  da  uno 
spostamento  all'altro  ;  tenendo  sempre  conto  di  tutte  le  fasi  della  civiltà  balcanica,  e 
dell'intervento,  a  volte  improvviso,  degli  elementi  sociali  rappresentati  anche  dalle 
Influenze  esteriori.  Egli  ha  dovuto  riconoscere  che  il  mezzo  geografico  ha  un'impor» 
tanza  superiore  di  quella  che  il  Ratzel  e  Jean  Brunhes  avevano  già  riconosciuto  siti 
caratteri  della  psiche  umana.  Ma  è  sempre  vero  ?  Questa  docilità  del  tipo  jugoslavo 
di  fronte  all'azione  dell'ambiente  geografico,  a  nostro  avviso,  dimostra  che,  se  esso, 
per  naturale  selvatichezza,  è  difficile  ad  essere  dominato,  è  però  sprovvisto  delle  atti- 
tudini a  dominare.  1  concetti  generali  del  Cvijic  non  potrebbero  venir  applicati  colla 
medesima  sicurezza  all'Europa  occidentale.  Pertanto,  la  sua  concezione  della  «  geo- 
grafia umana  »  non  può  avere  un  valore  universale. 


Nel  quadro  delle  influenze  esterne  sul  mondo  balcanico,  rientra  la  storia  delle 
relazioni  tra  la  Francia  e  la  Rumenia. 

I  primi  contatti  notevoli,  si  ebbero  negli  eserciti  misti  che  Roma,  dominando 
sulla  Loira  e  snl  Danubio,  compose  colle  genti  dei  due   punti  estremi.  Ma  sono  le 
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Crociate,  a  partire  dal  secolo  XI,  che  rovesciano  sull'Oriente  la  cavalleria  francese, 
mentre  i  rumeni  attendono  da  ogni  parte  aiuti  per  ricomporre  lo  stato  bulgaro  di- 
strutto dai  bizantini.  E  quando  il  monachesimo  ha  convertito  alla  fede  in  Cristo  i 
paesi  danubiani,  per  opera  di  domenicani  e  francescani  venuti  anche  dalla  Francia, 
la  Croce  diviene  valido  mezzo  di  collegamento  morale  nella  lotta  che,  interessando 
l'indipendenza  balcanica,  11  cattolicismo  sostiene  contro  il  pericolo  mongolico  ed  islamita. 
Nicopoli  (1396)  segna  la  catastrofe  della  Francia  in  Oriente:  è  la  sconfitta  dell'ele- 
raento  cavalleresco  travolto  dalla  foga  irruente  di  Baiazet  :  ma  nella  comunità  della 
sventura,  piìi  intima  si  fa  l'adesione  franco-valacca.  Col  secolo  XVI,  che  coincide  col- 
r assestamento  delle  monarchie  nazionali,  incomincia  la  nuova  vita  orientale  della 
trancia  diplomatica.  Parigi  si  preoccupa  degli  Asburgo,  e  dei  loro  piani  d'ingrandi- 
mento verso  la  Vistola  ed  il  Danubio  ;  quest'ultimo  dominato  dai  Turchi,  quella,  dagli 
Slavi  del  Nord.  Ora  la  Polonia  entra  nel  gioco  diplomatico  delle  grandi  Potenze,  che 
si  contendono  la  sua  successione  per  avere  un  corridoio  aperto  verso  i  Balcani.  La 
Francia  di  Caterina  de  Medici,  e  di  Carlo  IX,  mettendo  innanzi  un  proprio  candidata, 
Enrico  III,  al  trono  di  Varsavia,  si  atteggia  a  protettrice  della  Valacchia,  col  propo- 
sito di  riannetterla,  sulla  base  di  diritti  storici,  alla  Polonia.  Il  quarto  d'ora  di  buona 
fortuna  conduce  ad  una  penetrazione  politica  e  morale  della  Francia  negli  affari  del- 
Fantica  sorella  latina.  Eruditi  e  mercanti  attraversano  le  sue  borgate  ;  prelati  cattolici, 
gesuiti,  militanti  contro  l'eresia  luterana,  trovano  accoglienza  alla  corte.  Parigi,  a  sua 
volta,  ospita  i  principotti  rumeni  che  vanno  mendicando  protezione  contro  le  prepo- 
tenze degli  Ottomani.  Luigi  XIV,  tutto  impegnato  a  togliere  il  Reno  agli  Asburgo, 
vuole  amicarsi  la  Polonia  di  Giovanni  Sobieski,  sperando  aiuti  da  quella  parte  :  e  per 
dieci  anni  il  suo  governo  domanda  ai  Turchi,  di  consentire  allo  smembramento  della 
Moldavia  a  favore  della  Polonia  che  aspira  ad  annettersi  i  principati  danubiani.  I 
Turchi  non  acconsentono.  Col  secolo  XVIII  cessano  questi  intrighi,  i  rapporti  diven- 
tano di  arte  e  di  pensiero;  la  lingua  francese,  che  si  universalizza,  arriva  fino  al  Mar 
Nero,  Nobili  disoccupati  e  borghesi  avventurosi,  lasciano  Parigi,  e  vanno  a  Jassy  e 
a  Bucarest,  precettori,  segretari,  corrispondenti  di  Corte.  Oli  eredi  al  trono  ricevono 
educazione  francese.  La  lingua  di  Voltaire  è  insegnata  nella  scuola  greca  della  capi- 
tale valacca.  Il  filosofo  di  Ferney  vi  trova  ammiratori.  Un  vescovo.  Cesare  di  Ràmnic, 
domanda  una  copia  dell'Enciclopedia.  Uh  erudito  francese,  Carra,  scrive  la  storia  dei 
rumeni  e  rimprovera  al  principe  di  essere  una  creatura  di  Federico  II.  Però,  la  rivo- 
luzione francese  non  esercita  alcun  influsso  notevole  :  non  è  compresa  che  in  modo 
burlesco.  Manca  infatti  il  ceto  borghese,  che  possa  prendere  iniziative.  Anzi,  l'opera 
svantaggiosa  di  Napoleone  affievolisce  le  vecchie  relazioni.  Queste  si  risvegliano  colla 
restaurazione  monarQhica.  Allora  è  principalmente  Jassy  il  focolare  più  ardente  di  gal- 
licismo. I  moti  di  Grecia  vi  soffiano  sopra.  Si  fabbricano  carte  costituzionali,  si  co- 
piano i  Carbonari;  tutta  la  gioventù  rumena  è  frondista  contro  il  regime  locale.  Stu- 
denti vanno  a  Parigi  ;  tornano  giacobini,  a  poetare,  a  scriver  di  storia  patriotticamentei. 
Frattanto  la  pace  di  Adrianopoli  (1829)  favorisce  i  contatti  commerciali,  colla  libera 
■avigazlone  sul  Danubio.  La  ifratellanza  s'infervora  di  idealismo.  È  un  professore 
francese  a  Bucarest,  Vaillant,  che  scrive  la  prima  storia  straniera  della  Runianià,  in 
ctii  questo  nome  sia  esteso  col  significato  più  recente,  riconoscendo  l'unità  nazionale 
«oche  dei  rumeni  di  Transilvania.  Si  forma  dietro  ad  essa  una  generazione  romantica 
che  aspetta  gli  ordini  da  Parigi. 

I  torbidi  del  1848  hanno  un'eco  violenta:  rivolte  generali  in  Rumania,  un  atten« 
tato  contro  il  principe  Bibesco,  proclamazione  della  repubblica  eh  e  dura  alcuni  mesi. 
È  l'opera  degli  studenti  che  tornano  da  Parigi  ;  i  fratelli  Bratianu,  il  poeta  C.  A.  Ro" 
tetti.  Donde  nuovi  proclami  di  guerra  al  Turchi,  e  fusione  dì' anime  :  fino  a  che  la 
guerra  di  Crimw,  sotto  gli  auspici  di  Napoleone   III,  si  chiude  per  modo  che  l'opi- 
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alone  pubblica  francese  Impone  il  riconoscimento  di  an  primo  stato  rumeno  indipen- 
dente, cosi  dalla  Russia  come  dalla  Turchia.  E  la  soreila  cadetta  del  Danubio  riconobbe 
l'opera  della  grande  nazione  latina. 

E  sopra  questo  mondo  balcanico,  tutto  aperto  ai  venti  d'Europa,  quale  azione 
ha  esercitato  la  vecchia  Bisanzio  ? 

A  torto,  dice  il  Dlelii,  noi  crediamo  ancora  col  Montesquieu  e  col  Qibbon,  che 
Bisanzio  sia  la  continuazione  e  la  decadenza  dell'  impero  romano.  Esso  fu  ben  altra 
cosa:  e  sopratutto  una  monarchia  d'Oriente,  ai  confini  della  barbarie  asiatica,  sulla 
frontiera  estrema  della  latinità,  come  dell'Europa. 

Ebbe  elementi  di  forza  :  il  prestigio  della  tradizione  imperiale,  un'armata  solida, 
fedele,  numerosa  ;  una  diplomazia  abile,  tenace,  ingegnosa;  un'amministrazione  stabile 
e  ben  accentratrice;  una  prosperità  commerciale  favorita  dalla  ricchez-.ia  i>ortuaria  e 
dalla  condizione  di  paese  intermediario  fra  l'Asia  e  l'Occidente. 

Ebbe  elementi  di  debolezza:  la  mancanza  di  una  legge  che  regolasse  la  succei- 
sione;  il  carattere  frondista,  tumultuoso  e  impressionabile  dello  spirito  greco;  la  fre- 
nesìa di  feste,  di  solennità,  di  spettacoli  nel  circo,  facili  a  dividere  in  partiti  con  ri 
percussioni  polìtiche  ;  la  esaltazione  mistica,  superstiziosa  ;  la  follìa  delle  -controversie 
religiose  e  teologiche  ;  la  feudalità;  l'islamismo.  Ma  in  ogni  caso,  Bisanzio  non  si 
può  rappresentare  come  una  discesa  verso  la  rovina  ;  essa  fu  un'opera  monumentale 
di  civiltà,  di  resist".;uza,  di  grandezza,  in  mezzo  a  barbari  sempre  rinnovantisj,  dai 
quali  non  poteva  ricevere  che  strage  e  saccheggi.  Di  lì  a  poco  dalla  sua  nascita 
(11  maggio  330)  Bisanzio  deve  lottare  colle  invasioni  mongolo-germaniche  e  colle 
eresie  scismatiche  (ariana,  nestoriana  ecc.),  che  nel  V  secolo  segnano  la  sua  separazione 
dalla  Chiesa  latina.  Giustiniano,  forte  contadino  delta  Macedonia,  campione  dell'asso- 
lutismo politico  e  dell'ortodossia  cattolica,  ricomjìóiie  l'unità  romana,  riconquista  il 
Mediterraneo,  coordina  il  giure.  Alla  sua  morte  gli  Arabi  irrompono  nell'Impero,  ne 
sottraggono  la  parte  migliore,  lo  riducono  entro  i  confini  dell'Anatolia,  dei  Balcani, 
dell'esarcato  di  Ravenna,  agevolano  l'insediamento  Serbo-Croato-Bulgaro  a  sud  dd 
Danubio.  La  dinastia  Isaurica  (717-81C)  degli  imperatori  iconoclasti  riorganizza  l'Im- 
pero, respingen'do  l'Islamismo  e  frenando  i  Bulgari;  tuttavia  perde  l' Italia  e  si  stacca 
dalla  Chiesa  di  Roma.  È  un  bene:  l'impero  è  richiamato  verso  la  sua  sede' naturale, 
proietta  tutto  il  suo  influsso  sugli  slavi,  a  cui  insegna  la  fede,  l'alfabeto,  la  lingua 
letteraria.  Nel  sec.  X  la  casa  di  Macedonia  forma  di  Bisanzio  la  Parigi  del  Medio  Evo, 
la  capitale  dell'arte,  del  pensiero,  del  lusso.  Nel  XII  sec,  coi  Corameni,  trionfa  la  grande 
aristocrazia  militare  e  feudale  :  gli  Slavi  si  incamminano  a  indipendenza  ;  le  Crociate 
riportano  Bisanzio  a  contatto  coli' Occidente,  anzi  rovesciano  la  casa  regnante,  la  danno 
in  mano  ai  latini.  Quando  essa  riacquista  la  sua  libertà  (1261),  si  trova  di  fronte  gli 
stati  cristiani  dei  Balcani,  coscienti  della  propria  forza,  e  le  orde  turche  avanzanti 
verso  l'Europa.  È  prossima  l'ora  in  cui  Bisanzio  sarà  da  sé  sola  tutta  l'Impero.  E 
tuttavia  la  sua  vitalità  è  cosi  feconda,  che  dalle  scuole  di  Costantinopoli  muovono  i 
precursori  della  Rinascenza  umanistica;  il  23  maggio  1453  è  presa  da  Maometto  II; 
ma  essa  lascia  una  eredità  imperitura  :  la  difesa  della  civiltà  contro  la  barbarie  ;  e 
come  è  stata  fino  allora  l'educatrice  dell'oriente  slavo  e  barbaro,  il  campione  delta 
cristianità  contro  l'Islam,  così  continua  ad  esercitare  un'azione  di  risveglio,  offreudo 
nella  vecchia  comunanza  religiosa  un  asilo  di  sicurezza  della  nazionalità. 

Questa  la  trama  di  tutta  l'opera  geniale  ed  erudita  del  Diehl:  il  quale  però,  ne- 
gando all'impero  Bizantino  ogni  carattere  di  continuità  rispetto  a  quello  Romano, 
dimentica  che  quest'ultimo  era  già  per  se  stesso  una  creazione  piìi  orientale  che  autoc- 
tona, e  d'ora  in  ora,  a  misura  che  decadeva,  perdeva  dello  spirito  latino  di  quanto 
assorbiva  dello  spìrito  asiatico. 

Ettore  Rota. 
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III.  —  "Visioni  Storielle „.i 

Carlo  Pascal  occupa  una  posizione  sua  propria  nel  campo  della  cultura  italiana 
contemporanea.  Egli  è,  ufficialmente,  un  docente  e  uno  studioso  di  letteratura  latina  ; 
il  che  vorrebbe  dire  uno  studioso  di...  filologia  classica.  Ma  si  occupa  anche  di  ver» 
e  propria  letteratura,  e  ha  scritto  in  proposito  saggi  squisiti  di  critica  estetica  e  di 
storia  letteraria.  Si  occupa  altresì  di  letterature  moderne.  Sono  sjioi  due  studi  eccellenti 
en  Vopera  poetica  di  Mario  Rapisardi  (Catania,  Battiato,  1Q14)  e  su  iLa  poesia  lirica 
di  G.  Prati  (Catania,  Battiato,  1913);  suo,  un  saggio  su  Federico  Amici  (Gtno\&,  For- 
wlggin».  1910)  e  così  via.  Si  occupa  anche  di  studii  storici,  e  vanta  al  suo  attivo,  oltre 
il  famoso  scritto  sn  V Incendio  di  Roma  e  i  Cristiani,  un  paio  rii  volumi  di  pura  critica 
.storica.  Una  così  svariata  attività  potrebbe  forse  indurre  a  supporre  ch'egli  concepisca 
il  compito  del  professore  di  letteratura  {pardon!)  di...  filologia  classica  in  modo  un 
po'  diverso  da  quello  consueto  ;  ch'egli  in  altri  termini  non  lo  concepisca  come  ■  un 
perfetto  concentramento  nel  vuoto  dello  specialismo  filologico,  anzi  della  specialità 
delle  edizioni  critiche...  Ed  è  così  infatti.*  Ma  io  non  saprei  documentarlo  sicuramente, 
thè  la  '  mania  poligrafica  »,  più  volte  rimproverata  al  P.  dagli  specinlisti,  non  lo  ha 
mai  tratto  a  formulare  in  polemica  la  teorica  del  suo  pensiero  e  del  suo  metodo.  Né 
c«?rto  questo  è  avvenuto  per  dimenticanza  —  la  virtù,  dei  distratti  —,  o  per  modestia  — 
la  virtìi  dei  deboli  o  dei  mediocri.  Gli  è  stato  per  i&tintiva  repugnanza  al  polemizzare; 
è  stato  per  la  preferenza  che  il  P.  naturalmente  accorda  all'agire  sul  pensare.  Certo 
però  (dev'essere  lecito  ossei-varlo)  la  mancata  formulazione  teorica  del  suo  pensiero  su 
quello  che  convenga  e  quello  che  non  giovi  «1  docente  e  allo  studioso  di  letterature 
classiche;  su  quello  che  debba  essere  o  meno  il  campo  della  sua  coltura  e  delle  sue 
attitudini  ha  nociuto,  non  a  lui,  ma  a  tutto  l'indirizzo  di  questi  nostri  studii:  pei 
quali,  come  per  ogni  altra  attività  in  questo  basso  mondo,  è  infallibilmente  vero  l'afo- 
risma Leibnilxiano,  che  fa  la  scienza  quo  inagis  speculativa  eo  magis  practica. 


Il  volume,  di  crii  oggi  intendo  discorrere,  riguarda  appunto  quella  seconda  forma 
dell'attività  del  nostro  A.,  che  i  filistei  modèrni  direbbero  estranea  al  suo  ufficio  di 
cultore  di  letterature  classiche.  In  queste  pagine  egli  ripubblica,  sottoposti  a  più  o 
meno  profonda  rielaborazione,  alcuni  studi  storici  che  avea  già  pubblicati  in  varii  tempi 
e  in  varii  luoghi,  donando  ora  ad  essi  il  titolo  di  Visioni  stòriche. 

U  titolo  è  bello,  e  richiama  Boissier  e  Gregorqvius.  Ma  il  lettore  non  deve  ca- 
dere in  equivoci.  La  tempra  di  scrittore  del  P.  è  diversissima  da  quelle  dei  due  sommi 
dianzi  citati.  Qui  si  tratta  invece  di  saggi  nel  pieno,  fedele,  originario  significato  della 
parola:  ossia  di  argomenti  storici,  toccati  per  qualcuno  dei  loro  aspetti;  e  che  per 
e*so  porsero  all'A.  occasione  di  discorrere  amabilmente  dell'insieme.  Clii  non  tenesse 
présente  questa  limitazione,  che  è  poi.  o  m'inganno,  la  caratteristica  principe  dell'arte 
del  P.,  e  si  attendesse  una  vera  e  propria  visione  artistica  di  tempi  e  di  eventi  ò  un© 
■stfidio  approfondito  di  situazioni  e  di  problemi  storici,  ingannerebbe  e  deluderebbe 
8:ravemente  la  propria  aspettativa.  Qui  si  discorre  della  famosa  Guerra  sociale,  a  pro- 
posito di  una  iscrizioue  esumata  dal  compianto  prof.  Gatti;  si  discorre  della  vita  del 
Foro  romano  a  proposito  di  un'opera  classica  di  Ettore  de  Ruggiero;  si  tócca  di 
wsolti  problemi,  relativi  alla  vbione  che  Tacito  ebbe  dell'Impero  e  del  valore  storio- 


«  C.  Pascal,  Visioni  storiche,  Milano,  Treves  1919,  pp.  vm-224. 

■  Si  cfr.  il  suo  sagfio  «  Questione  di  metodi*,  iit  La  poesia  Urica  di  O.  Prati,  pp.  Wsgg. 
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grafico  di  quel  grande;  si  parla  di  Tacito  e  di  Mirabeau,  a  proposito  di  una  traduzio:;ie 
che  quest'ultimo  tentò  ÙAV Agricola^  e  così  via.  E  il  lettore  trascorre  di  soggetto  in 
soggetto,  di  pagina  in  pagina  come  scivolando  lievemente  in  fragile  imbarcazione  su 
onde  tranquille  di  fronte  ad  un  mite  panorama,  sempre  variamente  rinnovato. 

No:  non  bisogna  chiedere  altro.  Il  P.  nou  è  mai  preso  dall'impeto  di  possedete 
con  furia'^ia  materia  della  sua  trattazione  ;  di  coglierla  e  sforzarla,  mentre 

si  voliie 
ella  e  lepugna .... 

e  di  dissecarla,  magari,  per  acre  voluttà  di  conoscere,  con  il  coltello  anatomico  della 
SUA  intellettuale  penetrazione.  Che  cosa  fu  la  guerra  sociale?  Veramente  una  rivolta 
politica?  O  non  piuttosto  l'espressione  politica  di  una  crisi  sociale?  Quale  fu  la  fun- 
zione che  l'Impero  ebbe  nella  storia  di  Roma?  £  fu  veramente  Tacito  in  grado  di 
penetrarla?  Quali,  se  tale  egli  non  riusci,  debbono  dirsi  le  ragioni  per  cui  la  sua  gloria 
sorvolò  i  secoli  e  accese  per  così  lunga  vicenda  di  età  i  cuori  degli  uoiniiii? 

Questi  crudeli  problemi  il  P.  non  se  li  pone,  e  quindi  non  fi  risolve.  Ma  il  suo 
saggio  su  Tacito,  ad  esempio,  che  discorre  di  tante  cose  interessanti,  iti  uua  forma 
impeccabile,  sebbene  alquanto  lucidamente  frigida,  con  citazioni,  felicemente  Tniia  dopo 
l'altra  incastonate,  è  uno  dei  più  gradevoli  a  leggere  fino  in  fondo. 

JWa  v'è  uno  studio  :  Paganesimo  e  Cristianesimo,  che  onorò  per  la  prima  volta 
le  pagine  di  questo  periodico,  sul  quale  bevve  le  prime  aure  delia  luce,  ch'è,  fra 
gli  altri,  sotto  questo  aspetto,  caratteristico.  Il  suo  A.,  colui  che  era  stato  furiosa- 
mente attaccato  quale  denigratore  dei  Cristiani  «incendiari  di  Roma  >,  si  pone  ora  di 
fronte  a  un  grave  problema,  forse  il  più  grave  della  storia  umana  :  il  trionfo  del  bar- 
baro Cristianesimo  sulla  piena  aurea  civiltà  classica.  Come  risolverlo  ?  Ma  anch'  io 
forse  ho  errato,  parlando  di  un  problema  che  l'A.  si  sarebbe  proposto.  Per  rintrac- 
ciare questa  intenzione,  bisogna  percorrere  tutto  il  lungo  scritto  e  sventrarlo  di 
molte  sue  parti.  Tuttavia  il  problema  C'è,  e  l'A.  lo  scioglie  in  questo  modo  :  paga- 
nesimo e  cristianesimo  jpispondono  a  due  note  eterne  dello  spirito  umano  :  sapienza  e 
giustizia  :  la  sapienza  e  la  giustizia  della  famosa  conferenza  che  l'Academico  Car- 
neade  avrebbe  tenuta  in  Roma  a  mezzo  il  secondo  secolo  a.  C.  ;  la  sapienza  t.  U 
giustizia,  intorno  ai  cui  distinti  concetti  torneranno  a  disputare  due  dei  protagonisti 
del  De  Republica  di  Cicerone,  il  Crìstianesinio  fu  tra  gli  uomini  il  trionfo  del  sento 
oscuro  -—  irrazionale  —  di  giustizia  sulla  sapienza  pratica  della  civiltà  classica.  Ne 
oggi  il  dissidio,  scrive  il  P.,  è  composto.  Oggi  la  pagana  «  sapienza  >  s'identifica 
con  la  cosi  detta  politica  realistica  ;  la  «  giustizia  »  cristiana,  con  lo  sforzo  verso  idealità 
sociali  e  internazionali,  mai  fin  adesso  raggiunte.  V.  l'alterna  lotta  continua,  né  sap- 
piamo quando  sarà  composta...  (pp.  197  sgg.). 

Con  la  posizione  di  quest'antitesi  è  forse  il  dolorante  problema  risolto  ?  Perchè  mai, 
ad  un  certo  momento,  l'ideologia  cristiana  prevalse  nella  Realpolitik  pagana  ?  E  si  trattò 
veramente  del  conflitto  di  due  ideologie,  che  impegnarono  nel  cielo  della  storia  11  più 
grandioso  duello,  a  cui  mai  i  secoli  abbiano  assistito  ?  Quali  radici  ebbe  l'idea  cristiana- 
nel  vari  tempi  e  nei  vari  paesi  ?  Di  quali  bisogni  fu  essa  qua  e  là  espressione  simbo- 
lica?  Fu  da  per  tutto  la  medesima  cosa,  come  noi,  guardando  «distanza,  non  la  sua 
praxis,  nella  realtà  della  vita,  ma  il  suo  logos,  nei  libri  dei  suoi  apologisti,  saremiuo 
a  tutta  prima  inclinati  a  credere?  Trionfano  le  idee  veramente  per  la  forza  della  loro 
tesi  «stratta,  o  non  piuttosto  per  la  violenza  dei  bisogni  reali,  nei  quali  si  ingranano, 
che  esse  esprimono,  e  a  cui  vengono  a  portare  l'ausilio  di  una  potenza  logica  inspe- 
rata? Come  mai  il  Cristianesimo  rimane  per  due  secoli  quantità  insignificante 
nell'Impero,  e  invece,  nel  terzo,  sembra  diventare  l'obbietto  delle  aspirazioni  uni- 
versali? Perchè  in  Oriente,  nel  civilissimo  Oriente,  esso  ha  maggior  presa  ctifr  non  In 
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Ocddente?  Percliè  un  pag^ano  —  Costanti  no  —vi  concede  la  protezione  dellR  sira  su- 
blime autorità  ?  Che  cosa  diviene  il  Cristianesimo  subito  dopo  Costantino  ?  Ancora  la 
pura  idea  di  «  giustizia  »  del  Nazareno  ?  E  il  Cristianesimo  aulico  è  la  stessa  cosa  del 
cristianesimo  predicato  nelle  vie  o  per  le  campagne  ? 

Terribili  domande,  che  il  lettore  è  tentato  di  rivolgere  a  se  stesso,  e  dopo  aver  ri- 
sposto alle  quali  è  soltanto  possibile  sciogliere  il  problema,  che  il  nostro  Autore  s'era  ri- 
volto. Ma  tante  interrogazioni  quegli  se  le  pone  solo  dopo  la  lettura  del  saggio  del  Pascal. 

Scorrendo  invece  le  sue  pagine,  il  lettore,  non  ci  pensa  affatto.  Egli  ascolta  dap- 
prima l'esposizione  delle  due  storiche  conferenze  di  Cameade;  poi  quella  del  dia- 
logo ciceroniano.  Indi  assiste  alla  descrizione,  che  l'A.  fa  di  ciò  che  potrebbe 
dirsi  il  presentimento  cristiano  nell'età  di  Nerone  ;  poi  alla  illustrazione  del  singolare 
fenomeno,  di  cui  il  mondo  antico  fu  spettatore  dopo  il  secolo  III  dell'era  volgare,  per 
cui  il  Cristianesimo  trionfatore  continuò  a  ricalcare  le  antiche  orme  di  Roma  pagana. 
Poscia  il  lettore  apprende  la  natura  e  i  metodi  della  predicazione  di  Cristo,  e,  in  con- 
Itasto,  quelli  della  propaganda  degli  Apologisti.  Indi  rilegge  con  il  seducente  espo- 
sitore gli  Evangeli,  specie  quelli  apocrifi,  infinitamente  più  ingenui  e  più  belli  dei 
canonici,  e  cosi  via.  E  al  girare  incessante  del  sempre  rinnovato  orizzonte,  il  lettore-cri- 
tico dimentica  i  problemi  che  dopo  la  lettura  formulerà,  o  che  in  un  primo  momento 
avea  accennati  a  se  stesso  ;  dimentica  i  dubbi  filosofici,  che  a  tratti  lo  assalgono, 
e  continua  di  pagina  in  pagina,  fino  in  fondo,  la  incantevole  lettura. 

E  così  da  per  tutto  ;  così  a  proposito  di  qualsiasi  argomento.  Chi  scorre  questo 
volume  vi  scorge  subito  l'uomo  di  dottrina,  che  ha  letto  molti  libri,  che  sa  richiamarli 
con  garbo.  Ma  questa  non  è  che  decorazione  per  le  grossa  platea;  l'elemento  vivo, 
che  tutte  le  anima,  sta  invece  nella  piacevolezza  della  conversazione,  che  procede  senza 
scosse,  senza  assalti  disperati  alla  verità,  senza  paradossi,  che  incatenino,  ma  sempre 
piana,  amabile,  in  varia  misura  interessante,  non  mai  faticosa  o  tormentosa,  sino  all'ul- 
tima pagina,  allorquando  il  cortese  e  colto  compagno,  che  ci  aveva  assistito  durante 
il  lungo  viaggio,  ci  stringe  la  mano  e  senza  fretta  discende  dal  convoglio  soffermato, 
lanciandoci  attraverso  l'aere  tranquillo  l'invito  ad  un  prossimo  spirituale  colloquio... 

(BOISARD). 


IV.  —  Lettere  inedite  di  0.  Mazzini  a  E.  Sceberras.^ 

Le  lettere  di  Giuseppe  Mazzini,  che  qui  vengono  pubblicate  per  la  prima  volta 
dietro  gentile  consentimento  dei  nipoti  di  Emilio  Sceberras,  appartengono  tutte  a  qnel 
periodo,  un  po'  turbinoso,  della  vita  del  grande  apostolo  ed  agitatore  genovese,  che 
segui  r  insuccesso  della  repubblica  romana.  —  Questo  periodo  è  tutta  <  una  dolorosa 
Storia  di  nobili  sforzi  riusciti  vani,  di  nobili  sforzi  sciupati  dalla  caparbietà  e  dall'im- 
potenza >.  Però  i  migliori  biografi  di  Lui  e  le  storie  più  doviziose  di  notizie  del  Risor- 
gimento, pur  mettendo  in  rilievo  la  pertinace  propaganda  patriottica  del  Mazzini, 
diretta  a  facilitare  l'insurrezione  dell'Italia  superiore,  specie  della  Lombardia,  trascu- 
rano, non  so  se. per  manco  di  notizie,  di  illustrare  l'opera  sua,  parimenti  assidua  ed 
amorosa  verso  l'Italia  inferiore  e  soprattutto  verso  le  grandi  isole,  e  su  quanto  riguarda 
la  questione  delle  Isole  Ionie,  che  egli  tentava  suscitare,  proseguendo  anche  a  tale  pro- 

*  Rendo  vive  grazie  ad  Ernesto  Nathan  per  i  preziosi  consigli  e  suggerimenti,  di  cui  volle 
•intarmi  nella  pubblicazione  di  queste  lettere,  che  vedono  ora  per  la  prima  volta  la  luce.  OH  ori- 
ginali furono,  con  squisita  signorilità,  offerti  dalle  signorine  Harvey-Scel>erras  a  Nathan,  che  li 
ha  deposti  tra  gli  altri  cimeli  neUa  Biblioteca  del  Risorgimento. 
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posito  i  suoi  piani  di  un  €  Comitato  Nazionale  »  e  promovendo  un  i  Prestito  Nazio- 
nale >... 

Questa  sua  attività  metteva  capo  agli  esuli  di  Malta,  tutti  a  lui  rimasti  fedeli  e 
a  uu  nobile  cittadino  maltese,  anima. intemerata  di  patriota  e  di  cospiratore,  Emilio 
Sceberras.  Con  costui  il  Mazzini  non  tralasciò  un  istante  di  comunicare  e  preparare 
i  suoi  piani  di  sollevazione  e  di  sbarco,  specialmente  nella  Sicilia,  precorrendo  cosi 
l'opera  che  doveva  essere  compiuta  da  un  altro  genio,  ma  di  diversa  natura,  piti 
d'azione  che  di  pensiero,  Giuseppe  Garibaldi. 

Questo  ci  rivelano  le  importanti  lettere,  dirette  quasi  tutte  alio  Sceberras,  non 
prive  di  nomi  e  d'accenni  a  nobili  spiriti  di  cospiratori  e  di  patrioti  quasi  del  tutto 
dimenticati,  che  illustrerò  brevemente,  dove  mi  sarà  possibile  farlo,  date  le  difficoltà 
non  sempre  superabili,  che  certi  nomi  e  certi  accenni  presentano. 

Il  nobile  Emilio  Sceberras  nacque  in  Malta  il  14  luglio  1818,  da  Camillo  e  da 
Maddalena  Sceberras.  Nell'almanacco  Bemporad  1883  (pag.  222  sgg.)  si  nana  che  Ca- 
millo, conosciuto  con  l'appellativo  di  patriota  dai  suoi  concittadini,  lottasse  strenua- 
mente insieme  col  suo  compaesano  Giorgio  Metrovich,  contro  il  governo  inglese  per 
istrappargli  alcune  libertà,  che  venivano  contestate  a  quei  nobili  isolani,  rimettendo 
in  questa  lotta  buona  parte  del  suo  patrimonio.  Ma  tutto  ciò  non  pare  si  possa 
attribuire  al  padre  di  Emilio,  che  fu  uomo  terribile  verso  i  figli  e  di  idee  in 
certo  modo  anguste,  per  cui  il  povero  Emilio  dovette  trasferirsi  da  Malta  a  Parigi, 
riducendosi  poi  ad  Algeri,  a  disimpegnare  l'umile  ufficio  d'interprete,  poiché  egli  fu 
lasciato  partire  di  casa,  senza  alcun  mezzo  di  sussistenza.  Su  tutto  questo  le  tradizioni 
familiari  s'accordano  con  gli  accenni  sparsi  qua  e  là  nel  terzo  volume  del  Protocollo 
della  Giovane  Italia. 

Fratello  di  Camillo  fu  il  cardinale  Fabrizio,  nato  in  La  Valletta  il  20  aprile  dei 
1758,  vissuto  quasi  sempre  in  Italia,  governatore  di  Sinigaglia,  ove  fondò  un  orfano- 
trofiQ  maschile  il  16  febbraio  1840,  e  in  quella  città  morì  il  3  agosto  1843. 

n  padre  di  Emilio  ebbe  quindici  figliuoli,  tra  i  quali  Ruggiero  e  Tancredi,  che 
pare  vivesse  alcun  tempo  col  fratello  a  Parigi.  Una  sorella,  Clorinda,  il  cui  figliuolo, 
dott.  Rinaldo  Sceberras  è  ancora  vivente,  fu  donna  di  spiriti  assai  liberali  e  in  cax^ 
rispondenza  con  parecchi  nostri  patrioti.  Ciò  è  incontestabilmente  dimostrato  dai 
ni  voi.  del  citato  P.  Q.  /.,  benché  gli  attuali  eredi  non  ne  ricordino  nulla.  In  questo 
medesimo  volume,  nel  ricco  indice  alfabetico  è  però  notato,  tra  gli  altri,  quale  fratello 
d'Emilio,  un  tal  Pelagio,  mentre  la  famiglia  odierna  assicura  che  mai  nessuno  di  questo 
nome  fece  parte  di  essa.  In  verità,  nel  citato  Protocollo  non  è  dimostrato  donde  sia 
stata  ricavato  il  cognome  Sceberras,  attribuito  a  un  tal  Pelagio,  che  nella  corrispondenza 
vien  sempre  denominato  cosi  semplicemente  per  nome,  senza  appellativo  di  cognome. 
Un  altro  fratello  d'Emilio  si  chiamava  Rinaldo,  bellissimo  uomo,  capitano  di  fanteria  del- 
l'SQo  reggimento  di  S.  M.  Britannica;  morì  giovine,  il  21  dicembre  del  1845,  in  utt 
feroce  conflitto  con  le  truppe  indiane  (cfr.  L'Arte,  periodico  patrio-bimensile,  a.  iV 
a.  75,  Malta,  22  dicembre.  1865). 

Emilio  segui  le  nobili  tradizioni  dei  più  puri  patrioti,  e,  quando,  morto  il 
padre,  divenne  agiato,  aperse  le  porte  della  sua  casa  a  tutti  gli  esuli  politici,  che 
vi  accorrevano,  riscuotendo  in  compenso  l'illimitata  fiducia  della  più  fulgida  figura 
del  Risorgimento:  Giuseppe  Mazzini.  E  allorché  l'unità  della  patria  fu  un  fatto 
compiuto,  egli  si  trasferi  in  Italia,  dove  menò  vita  tranquilla,  buono  come  sempre 
era  vissuto,  bene  operando,  e  senza  mai  ostentare  l'opera  sua.  Per  cui  questa  nobile 
figura  di  gentiluomo  e  di  patriota  sopravvive  ancora,  cinta  in  nn'aureola  d'eroismo, 
nel  ricordo  dei  suoi  attuali  nipoti  e  di  quanti  ebbero  la  fortuna  di  conoscerlo  e  di 
sentirne  parlare.  Come  nn  tempo  a  Malta,  la  sua  casa  di  Napoli  e  la  sua  pittoresca 
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Tflla  di  Capua  furono  sempre  ospitalmente  aperte  a  molti  Hbernli  divenuti  poi  senatori 
e  deputati,  tra  cui  meritano  speciale  menzione  Nicola  Fabrizi,  Giorgio  Tamaio  e  Fran- 
cesco Crispi,  i  quali  ricompensarono  l'amico,  certo  non  adeguatamente,  facendogli  offrire 
e  kolo  assai  tardi  dal  governo  italiano  ana  magra  onorificenza.  Emilio  Sceberras  mori 
in  NapoU  il  1»  novembre  1891. 

Giuseppe  Ca$taldi. 
LETTERA  I. 


Fratello,» 

Il  mio  silenzio  è  stato  lunghissimo  e  troppo.  Ma  fui  e  sono  occupato  per  modo 
che  mi  conviene  fidare  nella  buona  volontà  degli  anilci  perchè  facciano  da  per  sé  e 
scrivere  invece  ai  tiepidi  per  pungerli  a  fare.  Vi  mando  una  circolare  che  potri  ser- 
virvi a  regolarizzare  più  sempre  l'associazione.  Bisogna  allargarla.  La  crisi  europea, 
ingrossa  e  può  all'impensata  rompere  in  tempesta  per  la  quale  dobbiamo  tenerci  presti. 
Oli  elementi  della  Democrazia  Europea  si  vanno  pure  ordinando  a  intelligenza  con 
noi;  ma  per  questo  importa  più  sempre  che  tutti  gli  elementi  della  Democrazia  Ita- 
liana s'ordinino  in  un  corpo  solo,  se  gl'Italiani  per  piccole  differenze  individuali  non 
intendono  che  l'ora  è  venuta  di  formarsi  in  una  sola  falange  e  accettare  una  sola  ban- 
diera, non  sono  degni  di  libertà.  I  prìndpii  contenuti  nella  Circolare  son  larghi  abba- 
stanza per  accogliere  tutti  i  buoni.  Nessuno  può  ricusare  la  Sovranità  Nazionale.  Fate 
dunque  che  quanti  accettano  quei  prindpii,  facciano  atto  d'affrattellamento  e  di  con- 
tribuzione :  i  più  tra  i  nostri  son  poveri  ;  ma  sia  pure  la  loro  quota  anche  di  mezzo 
franco  il  mese  ;  poco  importa.  Importa  che  il  pagamento  rappresenti  un  rinnovamento 
periodico  d'adesione  all'associazione  fraterna:  imporfa  che  ci  avvezziamo  tutti  a  una 
specie  di  disciplina  ;  e  importa  che  pratichiamo  tutti  quello  che  predichiamo.  Non  è 
alcuno  fra  noi  che  non  predichi  cosa  vitale  l'impianto  d'una  Imposta  della  Democra- 
zia: cominciamo  dunque  per  fare  la  parte  nostra. 

Dacché  Mezzoc[apo]  è  a  Genova,  chi  dirige  con  voi  ? 

È  necessario  che  sia  regolarizzata  l'associazione  che,  come  nella  circoscrizione 
Francese,  nella  Svizzera,  nell'Americana,  un  Com(itato)  è  stabilito,  e  corrisponde  rego> 
larmente  con  noi,  rendendoci  conto  mensile  della  cifra  degli  affratellati,  del  terzo  delle 
contribuzioni  mensili  e  d'altro,  cosi  sia  fatto  da  IMalta,  come  centro  per  la  circoscri- 
zione dell'isole  Ionie.  Vogliate  dunque  scrivermi  lo  stato  attuale  dell' Associaz.  tra  voi. 
Appena  ricevuta  una  vostra,  io  riscriverò  e  vi  darò  qualche  indicazione  concernente 
Corfù.  Scrivete,  o  a  mezz.  I  Veillard  et  Favre,  droguistes  à  Genève  —  sotto  coperta 
mons  niaurice  2.  —  o  mandate  la  vostra  a  Marsiglia  a  Mons.  Gallizioli  =  rue  du 
Bausset  n.  6.  —  sotto-coperta:  da  mandarsi  a  Gius.  M.  Mi  verranno  sicure  dovunque 
io  sarò. 


»  L'importanza  di  questa  lettera  de!  7  marzo  1850,  diretta  a  E.  S.  ognun  rileva  facilmente 
da  sé.  Solo  si  voglia  osservare  quanto  segue.  Luigi  Settembrini  nelle  sue  Ricordanze  (Voi.  !• 
p.  91),  pur  riconoscendo  i  meriti  del  Mazzini,  Io  incolpa  quasi  di  avere  cunconcettomoncoidella 
liberti  e  dell'indipendenza,  e  di  non  essersi  curato  dell'uniti  che  per  noi  italiani  è  idea  madre 
di  tutte  le  altre  >.  Invece,  come  e  quanto  Mazzini  sia  animato  da  sentimenti  assai  diverti  da  quelli 
attribuitigli  dal  S.  risulta  luminosamente  dalla  presente  lettera.  A  ragione  perciò  Bolton  Kino 
{Maizinì,  Firertze,  Barbera  1911,  p.  349)  chiama  il  M.  <  maestro  dell'unità  itaUai»,  e  per  ciò  crea* 
tore  dell'Italia  moderna  >. 
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È  necessario  che  vi  prepariate  fra  tutti  a  far  fronte  alla  spesa  che  vi  verrà  dal- 
l'arrivo d'nu  numero  di  copie  dei  fascicoli  dell'lt.  del  Pop.  che  vi  sono  stati  spediti. 
La  vendita  delle  prime  copie  vi  rifarà. 

Fate  di  tutto  perchè  a  voi  si  raggruppino  gli  esuli  napoletani  che  avete  in  Malta. 
L'isolamento  del  rimanente  del  lavoro  italiano  in  che  si  tiene  quella  parte  d'Italia  è 
doloroso  e  dannosissimo.  Importa  pure  or  più  che  mai  che  in  Sicilia  si  rannodino  al 
concetto  democratico.  L'ultima  rivoluzione  dovrebbe  averli  edotti  che  l'altro  principio 
è  impotente  a  salvarli,  e  che  possono  rivivere  solamente  confondendo  la  loro  colla 
questione  italiana.  Sapete  dove  sia  un  Calvi?  un  iVlarsico,  nu  Mirabelii  sono  essi  in 
Malta  e  con  voi  ? 

Amate  sempre  il  vostro 

Gius. 


LETTERA  IL 

19  genKaio  (52). 


Fratello, 


Eccovi  documento  d'un  pacco  speditovi  giorni  sono.  V'ho  scritto  non  ha  molto, 
e  aspetto  risposta  da  voi. 

Verrà  tra  non  molto  in  Malta  Adriano  Lemmi  segret.  di  Kossuth.i  Credo  lo  co- 
nosciate; ma  qualunque  sia  l'opinione  che  ne  avete  concetta  o  qualunque  informa- 
zione vi  sia  stata  data  da  altri  su  lui,  credo  debito  mio  dichiararvi  ch'egli  è  nostro, 
che  ha  reso  servigi  importanti  alla  causa  nostra  e  che  compie  tuttora  missione  impor- 
tante per  noi.  Abbiatelo  dunque  ad  amico  e  fratello.  Individualmente  parlando,  egli 
avrà  bisogno  per  la  moglie  e  un  figliuoletto  che  ha  seco  d'un  appartamentino;  e 
spero  che  lo  aiuterete  a  trovarlo  sollecitamente. 

Non  so  ancora  quale  impressione  abbiano  prodotto  i  casi  di  Francia  sugli  animi 
de'  nostri.  Mi  dorrebbe  che  essi  esagerassero  quei  casi  e  obbedissero  al  pregiudizio 
che  affida  alla  Francia  l'iniziativa  del  moto  europeo.  L'iniziativa  sta  nella  lega  delle 
nazionalità  oppresse,  e  tra  quelle  all'Italia  che  dirìge  il  lavoro  dell'altre.  Nulla  è  mu- 
tato per  noi.  E  bisogna  farlo  sentire  a  quei  di  dentro,  per  tutte  le  vie  possibili. 

Il  52  non  deve  trascorrere  senza  la  crisi  suprema.  Soltanto,  è  necessaria  mag- 
giore unità,  maggiore,  attività,  maggioi:]^'  spirito  pratico  e  maggiore  silenzio  di  prima. 

Addio:  una  stretta  di  mano  ai  nostri,  e  voi  amate  sempre  il  vostro 

Giuseppe  Mazzini. 


OH  stampati  sono  per  la  Sicilia.  Diramateli  a  Tunisi  e  a  tutti  i  punti  dove  pos- 
sono penetrarvi. 


*  Luigi  Kossnth.  Celebre  patriota  «ngherese  n.  a  Monok  il  1802,  m.  a  Torino  il  1894; 
pubblicista.  Acerrimo  nemico  dell'Austria,  partecipò  alta  rivoluzione  del  1848,  e  subì  anche  ta 
prigionia.  Adriano  Lemmi  fu  patriota  e  £raa  maeitro  ideila  Massoneria  ;  morì  non  molti  anni  or 
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LETTERA  III. 
(Soprascritta)  E. 

U  agosto  (53). 
fratello, 

Ho  la  vostra  e  l'acchiusa  del  12  Fed.  Camp.  1  ebbe  quella  che  accennate. 

Cominciato  il  moto  in  Sic.  disponete  pure  a  favore  degl'insorti  del  materiale  ;  e 
per  questo  prendete  fin  d'ora  i  concerti  opportuni. 

Vogliate  dar  l'acchiusa  a  F.  a  Manz.  dite  che  forse  le  cose  strìngono  più  ch'ei 
non  crede;  e  che  ciò  ch'ei  può  e  dovrebbe  fare  è  ora,  e  anche  prìma  di  scrìvermi: 
1.  infuocare  fin  dove  può  per  l'azione  i  suoi  compaesani.  2.  Raccogliere,  con  mira- 
coli, qualche  offerta,  tanto  da  formare  un  piccolo  fondo.  Io  non  chiedo  parte  alcuna 
per  noi  ;  ma  vorrei  sapere  che  in  Malta  e  in  Corfù  sono  organizzate  due  Sezioni  del 
Partito  d'azione  e  che  hanno  una  piccola  cassa,  verrà  momento  in  cui  importerà  di 
mandar  commissioni  o  spedire  qualche  invito  e  fare  incorrere  in  qualche  spesa  le  di- 
verse località.  Ogni  punto  dovrebbe  quindi  avere  un  piccolo  Fondo  sul  quale  il  Centro 
potesse  calcolare. 

Mi  duole  di  Tamaio:  *  è  buono  e  stimato.  E  duolmi  del  dissidio,  ch'io  gii  sa- 
pevo; ma  sperando  che  rimaneste  fra  le  due  parti,  paciere  più  ch'altro.  Fate  U  me- 
glio per  incalorirle;  e  perch'egli  intenda  che  qualunque  meta  ha  diritto  alla  coope- 
razione di  tutti  i  buoni.  In  questa  cospirazione  sta  non  solamente  la  sicurezza  del 
successo,  ma  una  guarentigia  che  la  rivoluzione  non  prenderà  colore  esclusivo  di 
frazione  o  di  setta. 

Aveste  copia  della  <  Avvertenza  sulle  Bande  Nazionali  >  ? 

Addio:  Vostro 
Oius.  M. 


LETTERA  IV. 

Fratello, 

Se  il  Qen.  M.  è  partito,  v'avrà  suppongo,  lasciato  modo  di  comunicare.  Vogliate 
mandargli  il  documento  unito. 

Conoscete  Salem?  Separato  com'oggi  è  da  Pell[egrìno]s  e  da  Calvi^  e  tenuto  da 


>  Federico  Campanella  fuggì  da  Genova  durante  le  repressioni  del  1833,  riparando  a  Mar* 
■iglia,  dove  tornò,  dopo  il  noto  tentativo  d'invasione  in  Savoia  nel  febbraio  1834,  a  cui  egli  prese 
parte.  Fu  pronto  a  rispondere  alla  seconda  chiamata  del  IMazzini  e  a  Marsiglia  soggiornò  alcun 
tempo  quale  Ordinatore  dei  rinnovati  lavori  della  Qlovine  Italia.  Cfr.  P.  O.  I.,  voi.  I,  p.  4,  n.  ). 
Il  C,  Jacopo  e  Qiovajini  Raffini  formarono  la  congrega  genovese  della  Oiovine  Italia.  Accen- 
nando a  lui  il  M.  scriveva  nel  1863  <  Campanella  diede  in  quei  terribili  giorni  prova  d'animo  piò 
che  fermo  :  rimase  uhimo  fra  i  più  pericolanti  dei  nostri  in  Genova  e  non  partì  che  dopo  i  sup- 
plizi e  disperato  ogni  cosa  >  (S.  E.  I.,  voi.  V,  p.  36).  Ib.  vien  spesso  nominato  nella  corrispon- 
denza del  M.  del  1833. 

*  Giorgio  Tamaio  (1817-5V|o  1897)  denominato  anche,  alle  volte,  Grassetti  dal  padrigno,  fi) 
oriundo  di  Messina.  Esule,  campava  la  vita,  dando  lezioni  sulle  navi  inglesi,  sulle  quali  viaggiava. 
Compiuta  l'unità  della  patria,  fu  prefetto  di  Catania,  deputato  e  poi,  nel  1879,  tenatore.  La  sita 
figura  —  calvo,  col  pizzo  bianco  —  era  assai  caratteristica. 

*  Luigi  P.  patriotta  siciliano,  partecipò  alla  rivoluzione  del  1848. 

*  Calvi  qui  citato  (m'avverte  Ernesto  Nathan)  non  è  il  celebre  patriota  Pietro  Fortunato 
Calvi,  fatto  immortale  dal  Carducci,  bensì  un  tal  Pasquale  Calvi,  esule  siciliano  a  Londra,  dove 
pubblicò  «  Memorie  storiche  e  critiche  della  Rivoluzione  Siciliana  del  1849,  Londra,  ISSI  >  : 
libro  che  m'è  parso  farraginoso  e  di  scarsa  importanza. 

8  —  Nuova  Rivista  Storica. 


ti4  Note,  questioni  storiche,  ecc. 


tutti  per  nonio  sincero  e  d'azione,  gloTa  farne  conto.  Vorrei  che  parlaste  di  lui  e  delle 
ane  proposizioni  seriamente  con  Nicola'  al  qnale  scrivo. 

Nelle  circostanze  attuali  è  urgente  che  una  scintilla  parta,  se  possibile,  in  Sic< 
In  questo  momento  il  vero  calcolo  sti  nell'osare,  fidando  sugli  elementjl  ignoti,  sai 
eondtamento  febbrile  che  esiste  per  ogni  dove,  e  sull'aspettazione  generale  che  farà 
del  menomo  fatto  un  fatto  importante.  La  grande  cospirazione  non  può  più  riesdre: 
urà  sempre  scoperta.  Temo  che  Nicola  per  voler  far  troppo  bene  unlla  faccia.  Vof 
dovreste  essergli  sprone,  pungolo  per  conto  mio. 

Addio:  vostro 

Oius.  Mazzini. 

Vogliate  dw  l'vnita  a  Sai. 

LETTERA  V. 


Fratello, 

Eccovi  una  lettera  per  Nicola, 

C[rispi?]  e  S[antelli?]  che  sari,  suppongo,  a  quest'ora  lontano,  insistono  meco 
perch'io  abbandoni  anche  prima  500  almeno  degli  arnesi  che  abbiamo.  L'argomento 
che  adducono  non  è  buono:  il  dirmi  «io  pongo  la  testa;  vai  più  dei  fuc... ?>  è  le 
■tesso  che  se  un  ufficiale  dicesse  a  un  generale  :  «  io  vado  a  porre  la  vita  in  una  ri- 
cognizione ;  voi  dovete  esporre  una  batteria,  perche  vai  meno  della  vita  d'un  ufficiale». 
Non  credo  allo  sbarco  possibile  di  quella  roba  sopra  un  punto  di  costa  a  cose  quiete; 
e  se  un  moto  deve  dipendere  da  questo,  non  avrà  luogo.  C.  non  può  intanto  negami I 
che  il  prìmo  tentativo  ha  fallito  ;  e  dalla  natura  degli  elementi  adoprati,  temo  dovessa 
inevitabilmente  fallire.  S.  s'è  ostinato.  Credo  S.  buono;  ma  temo  non  si  faccia  impri- 
gionare senza  prò.  Nondimeno,  s'egli  è  giunto  sul  luogo  e  vi  sono  ragionevolmente 
probabilità  d'azione  reale,  non  dissento  da  che  500  dei  1000  s'incamminino  prima. 
Nelle  condizioni  presenti  un  moto  in  Sic.  è  più  che  importante  per  me.  D'altra  parte, 
perdere  i  500  senza  prò  è  più  che  grave.  Io  sono  lontano:  voi,  su  luoghi  dove  si 
decide  la  questione.  Vi  credo  legato  con  Nicola;  udite  l'opinione  sua,  ch'io  stimo 
assai  per  coscienziosità,  sopra  S.  ch'io  non  conosco  personalmente.  E  su  questo  e  sa 
quanto  voi  stesso,  con  sangue  freddo,  potete  raccogliere,  decidete,  lo  ratificherò  la 
vostra  decisione. 

Addio  :  l'unita  a  Manz. 

Vostro 

OiUSBPPE. 

Il  gen.  Mid.  è  sempre  in  JVtalta? 


>  Intendi  il  generale  garibaldino  Nicola  Fabrizi,  che  dirigeva  il  movimento  di  Malta  e  ri- 
tcoteva  intera  la  fiducia  del  Mazzini.  Nato  in  Modena  nell'aprile  del  1805,  fu  patriota  e  cospira- 
tore con  Ciro  Menotti  nel  1831.  Morì  in  Roma  il  31  marzo  del  I8«5.  La  dttà  di  Modena  gli  eresse 
un  monumento  il  3  febbraio  1896. 

Da  questa  lettera  si  ricava  altresì  la  fidocia  grande  che  il  Mazzini  riponeva  nello  Sceberras, 
•1  da  fame  il  suo  principale  agente  in  Malta. 

Il  F.  aveva  altri  tre  fratelli,  tutti,  esuli  del  1831.  Paolo,  medico  di  riconosciuto  valore; 
Carlo,  che  morì  durante  l'esilio,  a  Malta;  Luigi  che  combattè  nelle  file  garibaldine  e  fu  colon- 
sello.  Nicola  combattè  anche  in  Ispagna  fino  al  1837;  dopo  aver  sopportato  estoicamente  resllio, 
ck;  durò  trent'anni,  fu  ministro  della  guerra  in  Sicilia  e  generale  garibaldino,  nd  1860;  poi  cap» 
dello  stato  maggiore  nella  campagna  dell'Agro  romaao  e  deputato  del  Regno  d'Italia. 
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LETTERA  VI. 

(Soprascritta)  Bm.  Se. 

Masetto  (54?) 
Caro  Emilio, 

Volete  consegnare  l'acchlnu  a  Manzoni? 
V'ho  scrìtto  di  fa. 

IB  fretta  vostro  Oli». 

LETTERA  VU. 

(Soprascritta^ 

EmiUo  Seeberras 

Saov.  (53?) 
Fratello, 

Vi  prego  di  consegnare  sollecitamente  l'acchiusa  al  gCB.  M. 
Risponderò  dopo  dimani  alla  vostra  e  all'unita  Sic.  Non  posso  ora.  Ma,  a  scanso 
41  perdita  di  giorni,  dite  fin  d'ora  all'amico  «  che  si  tratta  di  fare,  e  al  più  presto 
possibile.  Iniziato  appena  tm  fatto  tutto  ciò  che  si  chiede,  si  farà  subito  e  si  tenterà  >. 
Addio 

Vostro 
Gius. 

LETTERA  Vili. 

(So'prasc.)  Sig.  Emilio  Seeberras 
Malta. 

«  fcbbr.  (tra  fl  52  e  0  M). 
Caro  Amico, 


Volete  fare  abboccare  il  latore  con 
Ei  lo  conosce  già. 

Ho  ricevuto  la  lettera  .di  Corfù  che  mandaste;  ho  mandato  a  voi  altri  bigetti 
«iiO  dividerete  tra  voi,  Corfù  e  Tunisi. 

Addio;  le  cose  procedono  sempre  nella  direzione  della  crisi  suprema 

Vostf» 
Oius. 

LETTERA  W. 

Fratello, 

Ho  ricevuto  tutte  le  vostre  e  le  acchiuae? 

L'unita  è  per  Nicola. 

Importerebbe  moit  ssimo  che  mandaste  a  135 .  10  22 . 4 .  10 . 1  all'iadlflzzo  :  34  . 
T.8.23.21.2.3.12  — 29.25.26.30.20.18  — 46.54.157.61  .175.176.156.166. 
119.137— 160  —  12. 16.37  .  102. 163  .  178. 150. 152. 100 .  176.  —  31  .  158. 165  .  199  . 
196. 193.167. 165. 110. 114— 155 .  134. 1 —57. 25  .46  — 162. 163. 11 .8.  —  ponendo 
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sotto  coperta  :  22  .  18 .  30  .  —  34  .  40  .  102  .  103.  —  nome  ed  indirizzo  domiciliare  o 
modo  d'abboccamento,  del  capo  popolano  di  33  .  38  .  43  —  48  .  56  .  55 .  che  mi  a«- 
cliiudeste.  Ricopiate  queste  cifre  a  Manz.  e  ditegli  che  ve  ne  dia  la  spiegazione.  Scri- 
vete nome  e  ogni  cosa  nella  lettera  con  succo  di  limone,  facendo  prima  la  prova  della 
carta,  tra  linee  insignificanti;  ma  chiaro  quanto  potete.  E  se  vi  riesce  oda  Nic.  o  da 
altri  aver  nomi  di  patrioti  sicuri  nella  stessa  città  del  popolano,  scriveteli  pure.  Questi 
indirizzi  devono  servire  a  un  viaggiatore  mio  che  ha  istruzioni  e  tocca  il  punto  inter- 
medio. 

Scrivete  a  me  pure  colla  cifra  Manz.  lo  stesso  che  scrivete  a  Genova. 


LETTERA  X. 

(Soprascrìtta)  Emilio. 

I  giugno. 
Fratello, 

Una  stretta  di  mano  per  mezzo  dell'amico.  Ho  scritto  a  Nicola  *  ed  è  come  se 
avessi  scritto  a  voi.  Nondimeno  spronate,  cercate,  conchiudete  per  la  vendita  dei  500  : 
lo  potete  voi  più  di  lui.  Adriano  vi  dirà  ciò  che,  secondo  noi,  può  farsi. 

Vedete  di  rlescire  e  sollecitamente;  ch'importa  avere  quel  po'  di  denaro  presto. 

Amate  il  vostro 

Giuseppe. 

Sulla  /*  pag.  a  tergo  v'è  scritta  la  seguente  ietterà  di  Adriano  {Lemmi?)  allo 
Seeberras. 

6  giugno  (54). 

Carìs.  Emilio, 

Eccoti  una  lettera  per  Niccola,  e  nello  stesso  tempo  per  te;  leggila;  —  io  non 
ho  tempo  che  da  mandarti  uà  saluto  —  il  vapore  col  quale  parto,  non  tocca  Malta, 
e  mi  priva  del  bene  di  abbracciarti. 

Se  vedi  Giacomo,"  o  ss  gli  scrivi,  dilli  di  mandarti  quel  po'  di  danaro,  che  mi 
farai  passare  a  Costantinopoli. 

Addio  abbiti  un  saluto  di  mia  moglie  —  il  tuo 

Adriano. 

LETTERA.  XI. 
(Soprascritta)  Qtac.  Manz.* 

22-54  (agosto). 
Fratello, 

Da  quando  le  cose  si  sono  riavviclnate  alla  crisi,  voi  tacete.  Di  questo  non  tri 
lagno;  intesi  sui  punti  principali,  non  importa  che  ci  parliamo  sovente.  Ma  fate? 

La  questione  è  più  che  mai  urgente.  Di  fronte  a  progetti,  a  raggiri  monarchici 
d'ogni  maniera  e  disegni  di  nuove  dinastie  e  d'invasioni  straniere,  il  dovere  di  quanti 
sono  repubblicani  e  vogliono  una  l'Italia,  è  più  sempre  chiaro  ;  sopire,  spsgttare  tutte 
divisioncelle,  tutte  vanità  individuali  e  raggrupparsi  intorno  alla  comune  bandiera  t 


*  Int.:  il  gen.:  Nicola  Fabrizi. 

•  Giacomo  Manzoni,  coi  è  diretta  questa  lettera,  e  che  spesso  abbiamo  visto  citato  nelle  le»-       , 
tara  precedenti,  fu  uno  degli  esuli  romagnoli  e  prese  parte  alla  difesa  di  Roma  dei  1849. 
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—  mandare  da  tutti  i  punti  all'interno  una  voce  unanime  clie  suoni  azione,  azione  im- 
mediata come  «i  può,  dove  si  può  su  tutta  quanta  la  linea  austriaca  e  pontificia; 
lasciando  per  ora  in  pace  i  Francesi:  —  raccogliere  un  po'  di  denaro  per  cacciale 
subito  uomini  d'azione  e  di  qualche  nozione  militare  sui  luoghi  ove  l'insurrezione  è 
possibile:  dare  e  prendere  per  cenno  d'azione  possibile  il  primo  atto  d'ostilità  posi- 
tiva Ira  la  Russia  e  le  Potenze. 

Se  non  prendiamo  l'iniziativa  noi,  siamo  partito  perduto. 

Al  primo  colpo  di  cannone,  io  non  parlerò  più  :  tenterò  fare.  Bisogna  che  cia- 
scuno faccia  lo  stesso. 

Nelle  Romagne,  il  popolo,  i  giovani  d'azione  sono  disposti  a  lanciarsi;  ma  sono 
Ira  i  nostri  dottrinari  che  predicano  inerzia,  agenti  di  raggiri  francesi,  comitati  ultra-' 
rossi  che  spaventano,  come  hanno  fatto  in  Francia  senza  conchiudere.  Hanno  bisogno 
d'udire  la  voce  dei  loro.  E  questa  voce  potete  darla  voi  tutti.  Se  da  me,  da  voi,  da 
altri  andrà  uniforme  questa  parola  d'ordine,  sarà  ascoltata.  Se  trovate  qualche  giovine 
attivo,  caldo  e  prudente,  che  possa  viaggiare,  cacciatelo  attorno,  e  dica  di  città  in 
città,  che  se  altri  seguita  a  dir  loro  :  <  aspettate  >  dopo  |1  primo  fatto  d'armi  tra  i 
padroni,  comincino  per  lapidar  lui  é  poi  facciano.  Se  avete  ufficiali,  uomini  atti  a 
fazioni  ardite,  teneteli  pronti;  e  al  primo  colpo  di  cannone,  cacciateli  dove  possono 
dirigere  le  moltitudini  inesperte.  Non  temete:  la  nostra  insurrezione  non  può  rimaner 
sola.  La  posizione  sarà  difficile  :  più  che  difficile;  nondimeno  o  abdicare  l'idea  o  fare. 
Nella  tempesta  provvederemo.  Addio:  amate  il  fratello 

Giuseppe. 

Saluti  a  Corrado. 

Il  gabinetto  inglese  è  per  tendenza  ingènita  col  Piemonte;  ma,  convinto  delia 
guerra,  convinto  che  l'Austria  è  collegata  colla  Russia,  desideroso  anzi  tutto  di  rovi- 
narla, dichiara  che  simpatizzerà  con  chi  fa  primo  contr'essa.  Il  favore  e  l'aiuto  degli 
americani  ci  è  assicurato. 

JVI. 


V.  —  Una  "  Storia  di  Venezia  „.i 

La  storia  di  Venezia  ha  un'importanza  singolare,  perchè  segue  un  corso  tutto 
suo,  senza  mescolare  le  acque  al  gran  fiume  che  scende  dal  primo  JMedio  Evo  fino 
a!  Risorgimento,  gonfio  delle  glorie  e  dei  dolori  d'Italia.  Intatta  da  mescolanze  bar- 
bariche, la  sua  popolazione  veneto-romana  accoglie  invece  elementi  orientali  e  tradi- 
zioBi  bizantine.  La  città  magica,  fatta  d'acqua  e  di  marmo,  non  conosce  il  Papa  e 
imperatore  ^e  non  come  ospiti  ;  è  libera  dalla  loro  giurisdizione,  estranea  al  gran 
patto  di  Cesare  e  di  Piero,  che  governa  non  solo  la  penisola,  ma  tutta  quanta  l'Europa. 
Vanta  una  indipendenza  mai  violata  durante  dodici  secoli,  in  contrasto  coU'Italia,  na- 
zione senza  confini  dove  gli  stranieri  accorrono  da  tutti  i  punti  cardinali  per  domi- 
Bare  o  per  essere  dominati.  Ma  per  converso  non  possiede  il  gran  lievito  storico  del- 
l'Italia propria:  la  divisione  fra  temporale  e  spirituale,  fra  politica  e  religione,  che, 
introdotta  nel  mondo  dal  Cristianesimo,  e  condotta  alle  sue  ultime  conseguenze  nel 


>  E.  jMusatvi  :  Storia  di  Venezia,  Voli.  2,  Milano,  Treves,  1919  (Seconda  ediz.)pp.  458;  49Q. 
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Medio  Evo,  rende  possibile,  colla  libertà  del  pensiero,  la  creazione  illimitata  in  ogni 
campo  dell'attività  umana. 

Appunto  per  l'importanza  singolare  dell'argomento  ogni  lavoro  di  storia  vene- 
ziana vien  sempre  accolto  con  interesse.  E  anche  dopo  la  voluminosa  opera  del  fran- 
cese Daru.i  parziale  per  simpatie  napoleoniche  ;  dopo  queUa  non  meno  voluminosa 
del  Romanin,<  un  po'  troppo  tenero,  a  dir  vero,  per  la  sua  patria  da  buon  figliolo 
delle  lagune;  dopo  il  compendìo  più  maneggevole  del  Romanin  stesso*  e  quello  pia 
moderno  del  Battistella^  (per  non  citare  che  le  più  note  fra  le  opere  generali),  si 
sentiva  pur  sempre  il  bisogno  di  un  lavoro  di  mole  mediocre,  che,  giovandosi  dei  più 
recenti  studi  e  con  scopi  interpretativi,  cercasse  di  raccogliere  in  narrazione  sintetica 
gli  avvenimenti  politici,  letterari,  artistici  di  Venezia. 

Il  Musatti,  autore  di  molti  studi  particolari  nell'argomento,  ha  pubblicato  una 
Storta  di  Venezia,  che  dovrebbe  appunto  occupare  questo  posto  vuoto.  Ma,  per  quanto 
il  libro  sia  arrivato  alla  seconda  edizione,  noi  dobbiamo  manifestare  con  tutta  schiet- 
tezza il  nostro  giudizio  sfavorevole. 

Non  staremo  a  far  le  critiche  solite  delle  riviste  di...  archeologia  storica.  Non 
gli  faremo  il  rimprovero  che  l'ordine  cronologico  sia  poco  rispettato  nella  disposizione 
della  materia:  per  es.,  lo  sviluppo  della  podestà  dogale  vien  tracciato  in  un  capitolo 
a  parte,  che  forma  una  specie  di  parentesi,  in  cui  si  richiamano  avvenimenti  già  narrati 
e  si  anticipano  avvenimenti  futuri,  mentre  era  più  logico  farlo  procedere  di  pari  passo 
collo  svolgersi  di  tutta  la  storia;  degli  artisti  e  letterati  si  paria  in  capitoli  a  parte, 
finita  la  narrazione  dei  fatti  puramente  politici,  mentre  sarebbe  stato  più  conveniente 
parlarne  al  loro  posto  cronologico;  capitoli  a  parte  trattano  pure  dei  costumi,  delle 
leggi  e  finanze,  delle  feste,  isolando  come  membra  umane  sulla  tavola  anatomica  questi 
elementi,  che  bisognerebbe  far  vedere  viventi  nella  unità  progressiva  del  corso  storico. 
Non  gli  moveremo  l'appunto  che  molte  citazioni  bibliografiche  siano  incomplete,  perchè 
vi  manca  o  la  data,  o  la  tipografia,  o  la  città  (dal  momento  che  viene  esibita,  è  \o- 
S^co  che  la  bibliografia  sia  in  forma  tale  da  poter  essere  usata).  Non  pescheremo  fuori 
qualcuna  delle  inevitabili  inesattezze,  la  cui  ricerca  forma  la  gioia  degli  eruditi  di 
cariello. 

Noi  ci  limitiamo  a  fare  una  osservazione  di  metodo. 

Sarebbe  ora  che  anche  gli  scrittori  di  storte  particolari  (regionali  o  cittadine)  si 
persuadessero  come  al  mutato  e  allargato  criterio  dei  lettori  il  libro  puramente  eru- 
dito, sia  esso  manuale  a  fine  divulgativo  o  monografia  originale,  comincia  a  spiacere. 
Di  scavatori  di  mummie  ne  abbiamo  anche  troppi.  Siamo  arcistufi  di  quegli  storiciij), 
che  non  sono  capaci  d'altro  se  non  di  offrirci  serie  di  fatti  infilzati  come  gli  uccel- 
letti allo  spiedo,  o  esumazioni  archeologiche  non  valorizzate  da  trattazioni  interpre- 
tative e  Sintetiche.  Bisogna  che  lo  storico  sappia  coordinare  i  fatti,  disporli  secondo 
Il  rapporto  di  causa  e  d'effetto,  metterne  in  luce  l'intima  ragione,  delineare  attraverso 
ad  essi  il  corso  progressivo  della  storia. 

Certo  questo  lavoro  non  è  da  tutti.  Evidentemente  è  più  facile  disseppellire  quatfcbe 
documento  che  ha  il  solo  valore  di  essere  inedito,  pubblicare  —  magari  con  commenti 
Infarciti  di  citazioni  tedesche  —  gli  statuti  comunali  di  S.  Giovanni  in  Valdamo,  di 
quel  che  non  sia  interpretare  il  documento,  spiegare  la  storia  di  Un  piccolo  comune, 
seguendo  in  quel  mondo  microscopico  la  linea  medesima  di  progresso  che  si  svolge 
nel  mondo  grande,  e  collegando  le  vicende  della  vita  comunale  alle  vicende  ddlana- 


«  Storia  della  Rep.  di  Venezia  (tr«d.  »t.),  Torino,  Casteliazzo,  1850. 

*  Storia  documentata  della  R.  di  V.,  Venezia,  Fuga,  t853-1856. 
»  Lezioni  di  storia  veneta,  Firenze,  Le  Monnier,  1875. 

*  La  Urdi  Vi  dalle  etti  origini  alta  tua  caduta,  Boloena,  Zanichelli,  1897. 
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zioue  (e  IB  qW2^  caso  là  storia  del  più  minascolo  comune  può  ^hrentare  Mi|>òTt<intt.  e 
sigiifficafìva  quanto  quella  degli  Imperi  piii  sterminati).  L'essere  grande  storico  è  cosa 
anclie  più  difficile  ciie  l'essere  gran  poeta.  Ma,  se  cavare  dalla  propria  testa  l'inter- 
pretazione originale  è  possibile  solo  agli  eletti;  quale  difficoltà,  se  non  una  viziosa 
abitudine  mentale  di  acquiescenza  e  di  pigrizia,  impedisce  allo  scrittore  di  storie  parti- 
colari  di  assumere  i  criteri  generali  di  interpretazione  delle  opere  dei  nostri  storici 
9ommi?  Perchè,  ad  esempio,  il  Musatti  non  ha  cercato  lume  all'interpretazione  della 
storia  veneziana  nelle  Rivoluzioni  d'Italia  di  Qiuseppe  Ferrari,  questo  gran  storico 
che  ogni  giorno  si  svela  più  vivo  che  mai  —  anche  se  a  Benedetto  Croce  questo  non 
taccia  piacere!... 

Se  avesse  fatto  questo  piccolo  sforzo,  il  Musatti  avrebbe  visto  meglio  dentro  i 
singoli  avvenimenti  non  meno  che  nel  complesso  della  storia  veneziana.  Avrebbe  per 
es.  capito  che  le  lotte  fra  i  primi  dogi,  le  rivoluzioni,  le  deposizioni,  ctie  egli  colla 
profondità  di  interpretazione  d'un  manuale  scolastico  spiega  come  prodotte  dalla  ti- 
rannia del  prìncipe  o  dalla  turbolenza  del  popolo  (belle  spiegazioni!)  sono  effetti  del 
contrasto  fra  i  due  partiti,  cattolico  e  indipendente.  Avrebbe  veramente  messo  in  luce 
t)  carattere,  il  significato  e  l'importanza  della  storia  di  Venezia.  E  ci  avrebbe  offerto 
«n  lavoro  meno  noioso,  più  umano,  dove  l'attenzione  non  rischia  a  ogni  momento  di 
affogare  nel  mare  magnuiH  dei  fatti  particolari! 

Perchè  qualche  giovane  studioso  veneto  non  cerca  di  darci  quel  libro,  c&6  fl 
Musatti  à  stato  forse  incapace  di  scrivere? 

Aldo  Fbrrari. 


^ 
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S.  Casciano,  Cappelli,  1920,  pp.  viii-129.  —  Questo  volume  del  M.  è  una  raccolta  di 
saggi  di  filosofia  marxistica,  ch'egli  avea  in  vari  tempi  pubblicati  in  parecchie  riviste 
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presente.  Per  certo  l'azione  e  la  volontà  umana  hanno  la  loro  parte  in  questo  pro- 
cesso ;  ma  sono  ad  ogni  passo  condizionate  e  limitate  dalla  natura  delle  circostanze 
esteriori,  che  tuttavia  ad  ogni  passo  esse  vanno  via  via  rimutando.  Il  leninismo  invece 
accorda  alla  violenza  della  volontà  umana  un'azione  assoluta  e  preponderante  e  fa  di 
ewa  la  suprema  generatrice  della  storia. 

Tutto  questo,  da  numerosi  punti  di  vista,  combalte  il  M.,  che  mira  appunto  a  con- 
futare il  leninismo  per  via  del  marxismo. 

E  per  certo,  guardando  dalle  alture  del  marxismo,  la  confutazione  è  perfetta. 
Ma  le  tesi  si  può  rovesciare  (si  tratta  di  una  tesi  scolastica),  e  altri  potrebbe  ad  egli  al 
ragione  affermare  che  la  teoria  leninista  confuta  quella  marxistica... 


Boi  lettino  bibliogrufuo 


L'equivoco  del  M.  (equivoco  non  nuovo,  giacché  vi  cadono  quasi  tutti  i  socialisti,  e 
vi  cadde  lo  stesso  Marx  nel  Manifesto  dei  comunisti,  anzi  in  tutta  la  sua  opera)  parmi, 
od  è  di  fatto,  questo  :  di  voler  convertire  il  marxismo  in  una  filosofia  pratica,  in  una 
algebra,  anzi,  dimostrativa  del  necessario  avvento  del  socialismo.  Ora  questo  è  per 
certo  un  errore:  il  marxismo  è  la  più  perfetta  filosofia  storica,  allorché,  dopo  il  fatto 
eompiuto,  essa  discende  a  determinare  le  ragioni  del  fatto  stesso,  mettendo  in  rilievo 
le  cause  d'ordine  più  impellente  e  più  materiale,  che  operano  sulla  massa  degli  uomini, 
e  risalendo  alle  cagioni  prime  e  più  profonde,  che  foggiarono  quel  determinato  assetto 
sociale,  tra  cui  il  fatto  singolo  si  determinò.  Ma  il  suo  valore  profetico  è  nullo,  e 
9J  ha  torto  a  volerne  fare  un'arma  politica.  «La  concezione  marxistica»,  scrive  il  M., 
«si  può  ben  dire  che  compia  «oggi»  la  sua  prova  del  fuoco;  ed  è  assai  significativo 
il  fatto  che  ad  essa,  da  opposte  rive,  si  faccia  appèllo  »,  da  socialisti  massimalisti  e  da 
socialisti  evoluzionisti».  Non  è  esattissimo:  comunque  l'appello  é  spiegato  perfetta- 
mente delle  preoccupazioni  scolastiche  del  socialismo  europeo;  ma  «la  prova  del 
fuoco  »  del  marxismo  non  è  la  politica,  ma  la  storia,  ove  il  suo  trionfo  (lo  intendano 
o  no  gl'ignari)  è  assoluto  e  perfetto. 

Appunto  per  questo  i  saggi  del  presente  volume  hanno  un  minimo  valore  pra- 
tico o  politico,  che  dir  si  voglia,  ciò  a  cui  forse  specialmente  l'A.  teneva  ;  ma  un  su- 
perbo valore  teorico  :  quello  che  i  cultori  di  storia  unicamente  dovevano  augurare. 

(C.  B.). 

Terre  italiane  redente  :  Desico,  La  vita  di  domani  nelle  terre  adriatiche  redente, 
Milano,  Casa  ed.  Risorgimento,  1917,  pp.  169.  —  È  un  libro,  che  fu  scritto  nel  cuore 
rfclla  guerra  europea  ;  ma  che  nulla  oggi  ha  perduto  della  sua  opportunità.  L'A.  esa- 
mina molti  problemi,  relativi  a  quello  che  dovrà  essere  il  regime  di  governo  in  Istrio, 
nel  Friuli,  a  Fiume  e  in  Dalmazia  in  rapporto  ai  bisogni  dei  vari  paesi.  L'A.  non  è 
un  tecnico  di  professione,  ma  moUe  cose  conosce  per  averle  viste  e  sopra  tutto  amate. 
Su  Fiume  la  sua  ragionata  opinione  è  recisa  ;  Fiume  deve  essere  italiana  ;  quanto  alla 
Dalmazia,  egli,  aborrendo  da  ogni  intransigenza,  augura,  o,  meglio,  augurava  fin  dal 
1917,  un  pacifico  accordo  italo-slavo. 

S.  Benco,  Oli  ultimi  anni  della  dominazione  austriaca  a  Trieste,  Milano,  Casa 
ed.  Risorgimento,  1919,  3  voli.,  pp.  238;  230;  150.  —  Trieste  non  era  una  città  come 
tutte  le  altre  della  monarchia  austriaca  ;  era  la  posta  suprema  della  nostra  guerra  ; 
era  la  maggiore  città  sul  fronte  sud-occidentale  dell'Austria  ;  era  la  città  a  cui  l'Austria 
maggiormente  teneva  e,  forse,  quella-  tra  le  terre  italiane  soggette,  che  maggiormente 
teneva  all'Italia. 

Narrarne  la  storia  attraverso  le  altenie  vicende  di  questa  guerra  ;  narrarle,  es- 
sendone stato  in  gran  parte  testimone  diretto,  non  era  impresa  da  trascurare.  Il  B. 
l'ha  compiuta  degnamente  in  questi  tre  volumi,  e  il  suo  è  un'assai  utile  e  nobile  con- 
tributo alla  storia  della  guerra  italiana;  libro  tanto  egregio  per  fondamento  d'infor- 
mazione, quanto  per  arte  efficace  di  narrazione  e  dì  rappresentazione. 

E.  SusMEL,  Fiume  attraverso  la  storia:  delle  origini  fino  ai  nostri  giorni,  Mi- 
lano, Treves,  1919,  pp.  xi.l48.  —  Questo  diseguo  storico  della  città  di  Fiume  fu  pub- 
blicato per  la  prima  volta  nel  1917,  ma  divulgato  allora  solo  nell'Istria.  Oggi  esso  ap- 
pare in  veste  italiana,  e  forma  un  libro  interessantissimo.  Fiume,  a  cui,  in  questo  momento, 
si  legano  tanta  parte  dei  destini  e  delle  passioni  italiane,  non  è  stato. onorata  di  una 
storia  speciale.  Questa  storia  occorreva  andarla  spigolando  di  qua  e  di  là  nei  molti 
'ibri  che  si  occupano,  fra  l'altro,  anche  di  cose  fiumane.  Il  S.,  notissimo  agli  Italiani, 
ha  compiuto  questo  lavoro  con  grande  garbo  e  pazienza,  e  ci  ha  dato  un  libro  che 
non  ha  solo  un  valore  patriottico,  ma  anche  uno,  non  piccolo,  di  coltura  e  di  storia. 

I.  Sanesi,  Spalato  e  la  questione  dalmatica,  Novara,  Ist.  G.  De  Agostini,  1918 
(in  Quaderni  geografici),  pp.  30.  —  Trattazione  polemica,  ma  saldamentt  fondai*  8« 
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largo  studio  e  largfa  cognizione  dei  fatti  e  dei  nostri  diritti  in  Dalmazia.  La  teri  del- 
l'A.,  che  pure  è  un  nazionalista,  è  la  seguente,  assai  moderata:  e  Giustizia  vuole  che 
sia  salvato  il  maggior  numero  possibile  di  quelle  città  marittime,  che  furono,  per  se- 
coli e  secoli,  centri  di  pura  e  alta  italianità  ;  e  che,  in  ogni  modo,  sia  salvato  Spalato, 
la  romana  Spalato  del  Medio  Evo,  ritalianissima  Spalato  del  secolo  scorso  ». 


Storta  contemporanea:  B.  Kritchewsky,  Verg  la  catastrophe  russe  :  lettre  de  Pè- 
trograd  au  Journal  tL'Humanité*  {octobre  1917février  1918),  Paris,  Alcan,  191^, 
pp.  271.  —  Sono  diciassette  lettere  che  un  corrispondente  speciale  della  socialista 
Humanité  inviò  dalla  Russia  al  suo  giornale  con  la  scopo  di  tenerne  fedelmente  iu- 
formati  i  lettori  circa  le  fasi  successive  della  rivoluzione  laggiù.  Esse  vanno,  come  dice 
il  titolo,  dall'ottobre  1917  al  febbraio  1918,  ossia  dalla  vigilia  del  colpo  di  stato  bolsce* 
vico  alla  pace  di  Brest  Litowsk.  Salyochè  rimasero  fino  a  ieri  inedite  :  il  giornale  fran- 
cese, cui  erano  destinate,  non  credette  di  farle  note  ai  suoi  lettori.  Né,  dal  suo  punto 
di  vista,  ebbe  torto  :  la  corrispondenze  del  e  compagno  »  Kritchewsky  erano  tutte  una  vi- 
gorosa requisitoria  contro  la  cosi  detta  rivoluzione  bolscevica  e  anche  contro  il  regime, 
che  immediatamente  l'aveva  preceduta.  Ed  esse  provenivano  da  un  uomo,  che  aveva  ve- 
duto coi  suoi  occhi,  e  ch'era  un'osservatore  colto  ed  intelligente!  Prudenza  quindi  obbli- 
gava a  nasconderle  ai  lettori  del  giornale.  Per  fortuna,  esse  vedono  oggi,  non  ostante 
tutto,  la  luce,  e  costituiscono  uno  dei  documenti  più  importanti  su  cui  la  storia  della 
Rivoluzione  russa  si  potrà  e  dovrà  scrivere. 

O.  Lazzbri,  //  Bolscevismo  :  com'è  nato  ;  che  cos'i;  resultarne  (2*^  ed.),  Milano, 
Sonzogno,  1919,  pp.  230.  —  A  volumetto  del  L.  comincia  dove  quello  del  Kritchewsky 
finisce.  Il  L.,  spiegato  come  in  Russia  si  venne  al  regime  bolscevico,  vuol  esporre  quale 
è  stato  il  suo  piano  di  governo  ;  quali  i  resultati.  La  prima  parte  -^  il  breve  riassunto 
delle  varie  fasi  della  rivoluzione  russa  —  è  debole,  anziché  no.  Le  linee  degli  avveni- 
menti sono  esposte  secondo  i  concetti  correnti  nel  mondo  giornalistico,  o,  meglio,  dei 
lettori  di  giornali,  e  contengono  perciò  qualche  equivoco  e  qualche  inesattezza.  Molto 
migliori,  anzi  buone,  per  la  conoscenza  dell'argomento,  sono  le  altre  due  parti  :  opera 
assai  proficua  di  spiegazione,  di  divulgazione,  di  critica,  di  un  fenomeno  mal  noto  o 
male  inteso,  non  ostante  che  il  lettore  possa  desiderare  qua  e  là  un  maggiore  appro- 
fondimento della  materia. 

R.  Labry,  L'industrie  russe  et  la  Revolution,  Paris,  Payot,  1919,  pp.  288.  —  Ecco 
un  libro  veramente  di  alto  valore  storico  e  politico.  Il  L.  era  già  fin  da  prima  della 
guerra  un  conoscitore  della  Russia,  ove  avea  potuto  ammirare  (ciò  che  il  volgo  non  sa) 
il  grande  sviluppo  economico,  assunto  dal  Paese,  dopo  la  guerra  col  Giappone.  Egli 
è  autore  di  parecchie  pubblicazioni  commerciali  per  conto  della  Camera  di  commercio 
russo-francese.  Egli  fu,  dopo  il  1915,  aggregato  alVInstitut  franfais  di  Pietrogrado  è, 
ai  primi  del  1917.  incaricato  dello  studio  di  questioni  economiche  russe  in  rapporto 
alla  Francia.  Perciò  il  L.  ha  potuto  avere  sottomano  il  più  vasto  materiale  possibile  di 
fatto  e  d'informazioni. 

Egli  ha  assistito  a  tutte  le  fasi  delia  rivoluzione.  Egli  è  animato  d'un  fine  e  se- 
reno spirito  di  osservazione  e  di  giudizio.  Egli  era  quindi  pienamente  in  grado  di 
darci  n  libro,  che  ha  pubblicato,  e  che,  nel  suo  genere,  e  lavoro  perfetto. 

A.  NicoLAU,  Romania,  Milano,  Tip.  «  La  Milano»,  1919,  pp.  236.  —  Questo  vo- 
ltarne, opera  di  un  Rumeno,  ha  per  iscopo  di  far  conoscere  al  mondo,  ma  specialmente 
agli  Italiani,  il  suo  paese  nella  storia,  nella  geografia,  nelle  risorse  materiali,  nelle  aspi- 
razioni nazionali,  nella  letteratura.  Il  volume  é  assai  ben  fatto  e  pieno  d'interesse.  La 
conclusione  della  necessità  di  un  ravvicinamento  italo-rumeno,  dettata,  oltre  che  da  con- 
siderazioni morali,  dall'esasnet.  delle  reciproca  situazione  economica  dei  due  Paesi,  è 
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convincentissima,  ed  evidente,  come  ormai  evidente  dovrebbe  essere,  per  l'Italia,  il  do- 
vere di  una  politica  economica  rivolta  verso  l'Oriente  europeo. 

C'è  anclie,  in  questo  volume,  un  tentativo  di  interpretazione  del  mistero  rumeno 
In  sullo  scorcio  malinconico  dell'estate  del  1916  ;  esso,  secondo  il  N.,  si  spiegherebbe 
coi  duplice  tradimento  russo  e  bulgaro.  E  può  darsi,  è  probabile  che  cosi  sia.  Il  let- 
tore però,  a  questo  punto,  avrebbe  desiderato  (come  del  resto  in  tutto  il  volume)  mag- 
gior copia  di  riferimenti  documentarli. 

J.  DuHEM,  La  question  Jougoslave:  la  monarchie  danubienne  et  V Europe  (1878- 
1918).  Paris,  Alcan,  1918,  pp.  276.  —  Questo  volume  risulta  di  parecchi  studii,  pub- 
blicati nel  1917-18  su  parecchie  grandi  riviste  francesi,  e,  sebbene  all'atto  della  loro 
rìpubblicazione  (fine  del  1918),  siano  stati  messi  al  corrente  dei  nuovi  casi  della  sto- 
ria europea,  pure  il  volume  risente  nel  suo  complesso  come  di  qualcosa  di  oltrepas- 
sato. L'A.  —  molto  imparziale  da  per  tutto  —  mira  a  studiare  la  questione  iugoslava, 
collocandola  nel  quadro  generale  del  destino  dell'ex-duplice  monarchia  in  Europa.  Egli 
è  convinto  della  solidità  delta  nazione  iugoslava  (né  gli  avvenimenti  seguiti  alla  fine 
della  guerra  possono  ancora  dirsi  forniti  di  un  sufficiente  valore  probativo  in  senso  con- 
trario) e  della  necessità  dello  smembramento  della  monarchia  danubia.  Quanto  al  rap- 
porti della  Jugoslavia  con  l'Italia,  egli,  allorché  scriveva,  sperava  ancora  hell'efficacÌA 
di  diretti  accordi  italo-serbi. 

M.  Martua,  L'Estonia,  Roma,  A.  Signorelli,  1919,  pp.  246.  —  L'Estonia  è  una 
dì  quelle  contrade,  che,  le  persone  colte  dell'Occidente  europeo  hanno  solo  appreso 
a  conoscere...  verbalmente  durante  la  guerra  mondiale.  Eppure  l'Estonia  ha  una  tra- 
gica interessantissima  storia.  Popolata  e  abitata  sino  al  secolo  XII  da  una  popolazione 
di  stirpe  slava,  che  era  già  pervenuta  a  un  grado  abbastanza  elevato  di  civillà,  essa 
divenne  in  quel  tempo  teatro  di  successive  tenacissime  invasioni  tedesche,  aventi  per 
iscopo  la  conversione  del  Paese  al  cristianesimo.  Òli  eroi  di  quella  crociata  furono  i 
Cavalieri  teutonici.  Dopo  lunghissima  lotta,  gl'invasori  prevalsero,  e  gli  Estoni  per- 
dettero l'indipendenza  precipitando  nella  condizione  di  servi  della  gleba,  dominati  da 
nna  minoranza  audace  di  baroni  feudatari.  Piìt  tardi  l'Estonia  venne  con  le  altrfe  pro- 
vince baltiche  fieramente  disputata  tra  Russi  e  Svedesi,  e  fu  alla  fine  il  premio  della 
vittoria  di  Pietro  I  su  Carlo  XII.  Da  allora  fino  al  1917  era  stato  un  paese  politica- 
mente russo,  ma,  economicamente  e  moralmente,  dominato  da  un'aristocrazia  terriera 
tedesca.  La  rivoluzione  tnissa  spezzò  i  legami  politici  dell'Estonia  col  suo  grande  vi- 
cino e  signore,  e  parve  per  un  momento  che  la  contrada  dovesse  passare  sotto  il  do- 
minio di  un  qualche  principe  dell'Impero  germanico.  Ora  essa  è  una  repubblica  in- 
dipendente di  60000  knlq.  e  di  1680000  ab.,  che  ha  combattuto  contro  il  regime 
bolscevico,  e  che  tiene  fortemente  alla  propria  indipendenza.  Il  M.,  che  fu  membro 
<Jella  delegazione  estgne  al  Congresso  di  Versailles,  fa  con  questo  libro  chiaramente 
conoscere  il  suo  paese  al  pubblico  italiano  sotto  i  suoi  vari  aspetti,  etnografico,  eco- 
nomico, storico,  culturale,  colmando  felicemente  nna  grave  lacuna  delle  nostre  cogni- 
zioni intorno  all'Europa  orientale. 

L.  Tréquiz,  L'Ir  lande- dans  la  Crise  Universelle,  Paris,  F.  Alcan,  1918,  pp.  vi- 
279.  —  L'A.  di  questo  interessantissimo  saggio  —  un  Celta  di  Francia,  profondo  co- 
noscitore della  lingua  e  del  mondo  Iriandese  —  dà  in  questo  volume  una  precisa,  do- 
cumentata e  chiara  illustrazione  della  storia  della  questione  iriandese  e  della  sua 
posizione  attuale  dopo  la  guerra  europea  e  il  non  mai  abbastanza  apprezzato  Inter- 
vento di  buona  parte  della  gioventù  irlandese  negli  eserciti  combattenti  contro  la  Oer- 
nania.  Il  libro  è  interessantissimo,  e  l'esposizione  del  T.,  sebbene  soffusa  di  un'ombra 
di  malinconia,  è  in  fondo  ottimistica.  Pur  troppo,  gli  ultimi  avvenimenti,  seguiti  alla 
pubblicazione  del  volume,  tra  cui  sono  da  comprendere  i  resultati  delle  non  lontane 
elezioni  politiche,  non  danno  adito  «  pensieri  lieti:  la  questione  irfandeto  h,  Oggi, 
veramente,  per  Inghilterra  e  pe^  Manda,  nn«  grande  tragedia. 
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Geografia  politica:  C.  Bkrtacchi,  L'Armenia  (Una  polonia  asiatica),  Novara, 
Ist.  O.  De  Agostini,  1918  (in  Quaderni  seografici),  pp.  33.  —  È  un  ottimo  studio  sto- 
rico-geografico sull'Armenia.  Però  il  capitolo  introduttivo  [La  guerra  presente  nel 
quadro  della  storia),  anclie  tenendo  conto  che  fu  scritto  nel  cuore  della  guerra  euro- 
pea, contiene  molte  considerazioni  di  filosofia  storica  di  nessun  valore  o  di  valore  ne- 
gativo. Non  intendo  neanclie  percliè  l'Armenia  sia  stata  dall'A.  denominata  una  Polonia 
asiatica.  Non  basta  per  ciò  la  sua  tripartizione,  che  ha  origini  differentissime  da  quella 
della  Polonia  ;  sarebbe  occorsa  una  identità  sostanziale  di  storia  e  di  caratteri  sociali, 
che,  viceversa,  non  esiste. 

C.  Errerà,  Congo  belga,  Novara,  Ist.  O.  De  Agostini,  1918  (in  Quaderni  geo- 
grafici), pp.  35.  —  Storia  e  studio  geografico  del  Congo  belga,  non  escluse  le  sue 
vicende  durante  le  fasi  della  guerra  mondiale,  che  sono  state  combattute  nelle  colo- 
nie africane.  Buon  lavoro. 

Storia  della  filosofia:  E.  Biunome,  Hpicuro:  opere,  frammenti,  testimonianze  sulla 
sua  rifa,  Bari,  Laterza,  1920,  pp.  271  ;  Idem,  Nuove  ricerche  epicun  estr.  dagli  Atti 
della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  voi.  LIV,  8  giugno)  1919,  pp.  883-895.  — 
11  recentissimo  volume  di  E.  Biqnone  su  Epicuro  —  volume  lungamente  atteso  dagli 
studiosi,  che  conoscevano  la  sua  antica  e  diuturna  consuetudine  con  tale  soggetto  — 
è,  come  suol  dirsi,  un'opera  fondamentale.  Epicuro  è  uno  dei  filosofi  antichi  più  dif- 
ficili, dei  peggio  conosciuti  e,  per  giunta,  quasi  ignoto  ai  filologi  e  agli  storici  ita- 
liani di  filosofia.  Il  B.  è  il  primo  in  Italia  a  darci  una  monografia  su  questo  argo- 
mento, nella  quale  si  comprendano  la  traduzione  degli  scritti  epicurei,  la  discussione 
crìtica  dei  punti  più  difficili  o  più  controversi  del  testo,  un'Appendice,  in  cui  siano  esa~ 
minate  parecchie  gravi  questioni  di  filosofia  epicurea,  e  \m' Introduzione  generale  nella 
medesima. 

La  traduzione  è  eccellente,  anzi,  per  chi  conosca  un  po'  la  difficoltà  degli  scrìtti 
e  dei  frammenti  superstiti  di  Epicuro  (dei  quali  una  traduzione  completa  non  esisteva 
in  alcuna  lingua,  e  taluno  non  fu  mai  tradotto  separatamente),  essa  basterebbe  da  sola 
ad  onorare  chi  si  accinse  all'impresa.  Ma  le  annotazioni  e  l'appendice  rivelano  a  chiare 
note  quale  somma  di  lavoro  stia  dietro  a  ciascuna  singola  interpretazione  od  infor- 
mazione. 

Quanto  sW Introduzione,  essa  può  dirsi  ottima  per  chi  la  paragoni  alle  consueta 
Introduzioni  dei  consueti  testi  crìtici,  e  contiene  una  interessantissima  discussione  sul- 
l'autenticità delle  Massime  capitali  (le  l^weiai  bò\ax)  di  Epicuro,  le  cui  conclusioni  mi 
sembrano  decisive.  Ma  questa  Introduzione  non  è  Io  studio  completo  su  la  persona- 
lità e  sul  pensiero  del  filosofo  antico,  che  noi  (io  almeno)  attendevamo,  e  a  cui  M 
B.  malamente  ci  aveva  avvezzati  col  suo  Empedocle,  che  ha  avuto  la  virtù  e  la  fortuna 
di  ispirare  uno  degli  ultimi,  e  sempre  eloquenti,  scritti  di  Romain  Rolland  (Empedocle 
d'Agrigente  et  l'àge  de  la  Haine,  Paris,  La  Maison  fran^aise  d'art  et  d'édition,  1870). 
Quello  studio  dovrà  ancora  venire,  e  il  presente  lavoro  ne  è  solo  €  una  parte  »  (p.  VII)  : 
la  parte  più  propriamente  filologica  della  trattazione,  onde  esso  non  può  paragonaisi 
all'opera  precedente  del  nostro  studioso,  sebbene,  nel  suo  genere,  non  sia  di  quella 
né  meno  interessante,  né  meno  difficile.  (C.  B.). 

•  —  Le  «  Nuove  ricerclte  epicuree  »  del  B.  sono  uno  dei  tanti  frammenti  di  lavoro, 
che  sfuggono  ad  ogni  autore  nella  gestazione  di  un'opera  organica,  e  ch'egli  poi  non 
riesce  a  fondere  con  questa.  Contengono  discussioni  e  interpretazioni  di  filosofia  epi- 
curea: notevole  la  dimostrazione  positiva  della  fedelissima  dipendenza  del  poema  d' 
Lucrezio  da  molti  passi  degli  scrìtti  epicurei  a  noi  pervenuti. 

Storia  «conomica:  A.  Landra,  Storia  del  commercio,  Paravia,  1916-1918,  2  voli., 
pp.  vu-149;  280.  —  Questi  ultimi  anni  hanno  visto  venire  alla  luce  parecchi  libri  italiani 
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di  storia  del  commercio,  come  quelli  del  Caggese,  del  Ldzzatto,  del  Segrè.  Questo  re- 
cenlissimo  del  Landra  ha  prevalentemente  uno  scopo  scolastico:  vuol  servire  come 
libro  di  testo  per  gli  istituti  raedii  d'istruzione  tecnica  e  per  le  scuole  commerciaH. 
Ma  vuole  altresì  tornare  utile,  «come  manuale  riassuntivo  »,  per  gli  allievi  delle  scuole 
superiori.  Giacche  si  tratta  di  un  mannaie  scolastico,  dirò  che  è  compilato  con  dili- 
genza. Ma  non  può  essere  affatto  considerato  come  libro  di  storia,  sia  pnre  del  solo 
commercio... 

Storia  coloniale;  R.  MuiR,  La  espansione  europea  (trad.  it.  di  F.  Faruffini)i  Bari, 
Interza,  1919,  pp.  vii-255.  —  Il  libro  del  M.  apparve  per  la  prima  volta  nel  1916;  vi 
seguì  una  seconda  edizione  nel  1917,  sulla  quale  appunto  è  condotta  la  presente  tra- 
duzione. L'opera  —  eccellente  —  vuol  essere  una  storia  coloniale  dei  paesi  europei  ; 
ma  non  già  una  storia,  nella  quale  si  raccontino  fatti  e  si  cataloghino  delle  date,  ma 
nna  esposizione,  da  cui  si  vogliono  esprimere  le  idee  politiche  ed  economiche,  secondo 
cui,  nei  varii  tempi  e  nei  vari  paesi,  ii  colonialismo  amò  condursi,  correggersi,  pro- 
gredire. Questo  sforzo  di  ricostruzione  ideale  ha  però  dietro  di  sé  un  saldissimo  fon- 
damento di  conoscenze  particolari,  e  l'uno  e  l'altro  merito  rendevano  il  libro  de!  M. 
uno  dei  più  degni  di  essere  conosciuti  dagli  Italiani,  e  in  veste  italiana  :  ciò  che  sol- 
tanto oggi  è  possibile  con  la  buona  traduzione  del  F. 

Storia  municipale:  N.  Di  Lenna,  V ordinamento  delta  visconteria  di  Rovigo  du- 
rante la  dominazione  dei  duchi  d'Este  nelle  leggi  statutarie  dei  sec.  XHl-XIV,  Lugo, 
Tip.  ed.  Trisi,  1918,  pp.  85.  ~  Come  dice  il  titolo,  è  questo  uno  studio  sulle  istitu- 
zioni civiche  di  Rovigo  e  sull'ordinamento  —  amministrativo,  giudiziario,  militare  — 
di  tutta  quella  visconteria  nei  seco.  XIII-XIV.  Di  esso  l'A.  assume,  quale  fondamento 
principale,  una  raccolta  di  statuti  di  quel  tempo,  che  già  gli  studiosi  conoscevano  e 
intorno  a  cui  avevano  discusso.  Dopo  una  esposizione  della  materia,  che  forse  andava 
meglio  allargata  e  disegnata,  il  volume  si  chiude,  riferendo  in  appendice  numerosi  do- 
cumenti, tratti  dalle  fonti  medesime,  su  cui  il  lavoro  era  stato  condotto. 

Polemica  letteraria  e  storia  della  letteratura  :  E.  Romagnoli,  Lo  Scimmione  in 
Italia,  Bologna,  Zanichelli,  1919,  pp.  xxx-245.  —  Ed  ecco,  con  quest'altro  volume, 
un'altra  buona  battaglia  che  il  R.  è  sceso  a  combattere  per  l'italianità  della  nostra 
coltura,  mentre  coloro,  che,  or  son  due  anni  insorsero  contro  questo  moto  di  libera- 
zione e  avvertirono  altezzosamente  di' sapere  ben  dessi  come  doveva  discorrersi  in  pro- 
posito, e  annunziarono,  con  ispirito  di  concorrenza  demagogica,  i  molteplici  volumi, 
con  cui  avrebbero  dato  mano  all'opera,  si  sono  ritirati  nell'ombra,  e  più  non  sono 
riapparsi  fuori. 

Il  R.  ripiglia  la  buona  battaglia,  perchè,  mentre  ieri  il  pericolo  veniva  solo  di  Ger- 
mania, ora  sembra  a  .^ui  venire  al  tempo  stesso  di  Germania,  di  Francia,  d'Inghilterra, 
di  Russia.  Il  pensiero,  ch'egli  svolge  in  una  interessantissima  Introduzione,  è  questo  : 
che  la  coltura  di  un  popolo  "non  è  cosa  che  possa  importarsi  o  possa  fluire  da  nna 
importazione  forestiera.  Ogni  popolo  ha  la  sua  speciale  maniera  di  creare  e  di  giu- 
dicare, di  affrontare  i  problemi  della  vita  e  del  mondo,  che  dipende  dalla  sua  tem- 
pra e  dalla  sua  speciale  eredità  psicologica.  «  Una  coltura  »,  perciò,  «  che  guidi  lo  spi- 
rito su  vie  straniere,  che  la  contorca  su  schemi  arbitrari,  ne  aduggia  o  ne  soffoca  la 
spontaneità  »,  senza  cui  «  qualsiasi  prodotto  spirituale  riesce  scadente  ed  effimero  » 
(p.  IX).  Tutto  questo  non  significa  repugnare  dalla  informazione  delle  cose  fore- 
stiere ;  significa  escludere  che  di  siffatta  informazione  possa  materiarsi  la  nostra  col- 
tura. Per  altro,  1  pericoli  di  un  eventuale  difetto  d'informazione,  se  sono  sensibili  nel 
campo  delle  scienze  esatte,  sono  minimi  in  quelli  delle  discipline  morali.  Le  prime  pro- 
grediscono in  buona  parte  per  acquisizione  quantitativa;  le  seconde,  solo  per  ascen- 
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sione  qualitativa.  L'ultimo  libro  di  filosofia  e  di  storia  può  valere  assai  meno  dell 
opere  di  Platone  o  di  Tucidide,  e,  questo,  perchè  la  filosofia,  la  stòria,  l'arte,  ecc. 
von  progrediscono  meccanicamente,  né  nello  spazio,  né  nel  tempo. 

A  siffatte  idee  che  fino  a  ieri,  sul  terreno  di  una  coltura  meccanizzata  com'era 
quella  nostra,  sembravano  eresie,  e  che  oggi  hanno  cominciato  ad  aprirsi  la  loro 
strada,  s'ispira  il  nuovo  volume  del  R.  Il  quale  però  non  resulta  di  scrìtti  tutti  egual- 
mente recenti.  Il  R.  non  ne  aveva  bisogno,  perchè  egli  conduceva  la  buona  battaglia 
da  grandissimo  tempo,  d'assai  prima  che  i  piti  se  ne  accorgessero.  Il  volume  com- 
prende perciò  un  gruppo  di  scrìtti  polemici  (il  prìmo  e  il  terzo),  che  risalgono  a  circa 
on  decennio  addietro,  allorché  egli  scese  in  campo  contro  gli  eccessi  in  cui,  sul  ter- 
reno della  crìtica  d'arte  si  sbizzarrivano  i  seguaci,  non  della  filosofia  del  Croce,  ma 
della  sua  corruzione,  il  crocianismo  ;  contiene  una  rìvendicazione  (Soppressioni  filù- 
40/ùrA«},. interessantissima,  dei  grandi,  oggi  obliati,  filosofi  nostri  del  sec.  XIX  ;  una  rela- 
zione sui  mezzi  più  acconci  a  La  diffusione  della  coltura  classica,  ch'egli  aveva  pre- 
sentata (e  per  certo  inutilmente)  a  un  Congresso  italiano  di  filologi,  e  qualche  altro 
scritto,  egualmente  notevole,  che  fa  piacere  potere  oggi  rìleesere  raccolto  col  resto  in 
unico  volume. 

E.  Seillière,  Les  étapes  du  mysticisme  passionel  {De  Saint  Prtux  à  Manfred), 
Paris,  la  Renaissance  du  livre,  Paris,  1917.  —  Il  S.  è  da  tempo  un  acuto  studioso  dei 
problemi  morali  dell'età  moderna,  quali  si  rivelano  attraverso  le  letterature,  ed  in  ispe- 
cie  del  cosi  detto  romanticismo  morale,  «  questa  religione  >  (come  egli  la  chiama)  <  del- 
l'epoca moderna  »  (p.  3).  11  presente  volume  è  uno  dei  contributi  ch'egli  porta  a  questa 
ricerca.  L'idea  centrale  è  la  seguente:  che  il  misticismo  dell'amore,  ossia  l'amore, 
esaltato  dalla  sua  stessa  infrenabile  potenza  al  rango  sovrano  di  religione  purifi- 
catrice, ha  avuto,  nella  letteratura  europea,  principio  col  Rousseau  ;  e  da  lui,  attraverso 
Chateaubriand,  1M.=>*  de  Stael,  Byron,  Georges  Sand,  ha  continuato  fino  ai  giorni  nostri. 

Il  S.  studia  questo  processo  in  talune  delle  opere  più  caratteristiche  dei  primi 
quattro  autori  dianzi  ricordati,  dichiarando  di  riserbare  alla  Sand  uno  studio  appo- 
sito. Tutto  il  lavoro  è  condotto  con  profonda  conoscenza  della  materia,  con  fine  arte 
di  analisi  e  di  esposizione. 

E.  Bionone,  Antifonte  oratore  ed  Antifonte  sofista  (in  Rendiconti  del  R.  Istitat» 
lombardo  di  se.  e  leti.,  voli.  Lll,  fase.  13-15),  pp.  564-578.  —  Di  AnUfonte  sofista  e 
della  sua  opera  <  La  Verità  >,  di  recente  scoperta  tra  i  frammenti  dei  papiri  di  Oxi- 
rìnco  (XI,  1915,  Pap.  1364,  pp.  92  sgg.),  si  occupò  il  B.  in  un  magistrale  articolo  pub- 
blicato su  la  nostra  'rivista  (1917,  fase.  3°).  Ma  se  colà  egli  considerava  il  suo  soggetto» 
nei  riguardi  della  storia  del  pensiero  e  della  coltura,  egli  toma  adesso  a  trattarne  in- 
dugiando su  alcuni  problemi  minori.  Questa  Nota,  infatti,  oltre  a  darci  un'integrale  tra- 
duzione italiana  dei  brani  scoperti  di  Antifonte,  propone  a  quel  testo  alcune  utili  e  nuove 
integrazioni  e  interpretazioni.  Poi  il  B.  si  occupa  della  persona  del  suo  autore  o,  piut- 
tosto, ridiscute  la  vecchia  questione  se  l' Antifonte  de  e  La  Verità  >  sia  il  noto  oratore 
ò  un  Antifonte  sofista,  che  talora  gli  antichi  e  i  moderni  confusero  col  primo.  Gli 
argomenti,  che  il  B.  ricava  dalla  nuova  operetta,  sono  decisivi.  Mentre  l'oratore  era. 
un  noto  conservatore  aristocratico,  l'autore  de  «  La  Verità  >  fu  un  democratico  radica- 
lissimo,  precorritore  del  cosmopolitismo  dei  Cinici  e  degli  Stoici. 

Biografie:  L.  Donati,  La  tragedia  di  Orioni,  Ferrara,  Taddei,  1919,  pp.  342.  — 
Non  è,  come  potrebbe  pensarsi,  uno  studio  critico  su  Alfredo  Orìani,  di  cui  nell'ot- 
tobre scorso  si  è  compiuto  il  primo  decennale  dalla  morte.  È  invece  una  raccolta  de- 
gli articoli,  che  un  amico  fedele  e  instancabile,  L.  Donati,  andò  per  anni  scrivendo 
sui  giornali  e  su  riviste,  alla  pubblicazione  di  ciascuna  delle  opere  dell'Oriani,  nella 
speranza  di  squarciare  il  ^enzio  che  implacabile  si  addensava  intorno  alla  grandezza 
di  Lttl. 
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Oaenlaio  perciò  da  questo  punto  df  vista,  come  l'omasgio  di  on  amico,  pieno 
di-  buon  gnsto,  di  devozione  e  di  abnegazione,  il  volume,  non  ostante  i  suol  difetti, 
si  legge  con  grande  interesse. 

La  «  tragedia  >  dell'Oriani  è  quella  stessa,  che  tutte  le  grandi  e  singolari  nature 
hanno,  pur  troppo,  attraversata  :  la  coscienza  della  propria  superiorità,  la  discordia  dal- 
l'ambiente, la  fatale  oscuriti...  Nell'Oriani,  un  po'  come  nel  Leopardi,  pur  di  lui  tanto 
più  infelice,  i  mali  fisici,  la  solitudine,  la  ipersensibilità  nervosa,  la  scontrosità  acui- 
rono singolarmente  quella  tragedia,  e  la  esasperarono  fino  al  parossismo,  facendo  un 
grande  cocente  dolore  di  ciò  che  per  altri  i  solo  uno  sforzo  difficile,  quasi  un  invito 
e  un  eccitamento  alla  lotta. 

V'erano  tuttavia  in  Oriani  (e  la  solitudine  le  aggravò)  certe  qualità  di  scrittore  e 
di  pensatore,  che,  pur  essendo  segno  di  intelletto  e  di  spirito  superiore,  insinuavano 
nell'opera  sua  dei  difetti,  che  dovevano  in  vita  tenergli  lontana  quella  fama,  ch'egli 
spasmodicamente  bramò. 

Ad  ogni  modOi  l'Oriani  fu  uno  spirito  purissimo,  un  ingegno  eletto,  e  l'opera 
saa  ha  un  merito  intrìnseco,  che  travalica  il  tempo,  che  fu  suo.  Parlo  specialmente 
della  sua  opera  di  storico  e  di  filosofo  della  storia  e  della  politica,  sotto  il  quale  aspetto 
«gli  attende  ancora  il  suo  crìtico.* 

Ji  Destréb,  Figares  italUnnes  d'aujoard'hai,  Bruxelles-Parìs,  Q.  Van  Oest  &  C*, 
1918,  pp.  265.  —  Sono  dieci  studi  assai  ben  fatti  (come  sanno  scrìverli  i  francesi)  di 
questo  insigne  belga  francese,  notissimo  agli  Italiani,  che  è  il  Destrée.  Sono  dieci 
saggi  su  Sonnino,  Giolitti,  Luzzatti,  Battisti,  Bissolati,  Salvemini,  D'Annunzio,  Cor- 
radini.  Ferrerò,  ch'egli  aveva  pubblicati  in  parecchie  grandi  riviste  italiane  e  straniere, 
t  che  ora  ha  raccolti  in  volume  unico.  Ho  voluto  verificare  minutamente  taluno  di 
quelli,  in  cui  credo  di  avere  maggior  competenza,  e  posso  dire  con  piacere  dì  averlo 
ritrovato  tanto  bello  quanto  solidamente  fondato  sur  una  larga  conoscenza  dei  fatti, 
materiali  e  ideali,  della  vita  italiana  contemporanea.  (B.). 

C.  De  Biase,  Antonio  Salandra,  Roma,  A.  Signorelli,  1919,  pp.  157.  —  Antonio 
Salandra  non  appartiene  più  a  se  stesso.  Come  gli  uomini,  che  gli  furono  compagni  nel 
momento  più  decisivo  della  vita  della  nuova  Italia,  egli  appartiene  alla  storia.  Uno 
studio  sull'uomo  e  sul  politico  era  quindi  opportuno,  e  va  lodato  il  De  B.  di  averlo 
scritto.  Egli  non  si  occupa  dell'ultima  fase  della  biografia  politica  di  questo  conserva- 
tore d'antico  stampo,  e  forse  ha  torto.  Ma  egli  studia  con  chiarezza  e  con  efficacia 
l'attività  scientifica,  l'attività  parlamentare  dell'Uomo,  e  il  suo  pensiero  politico  fìno 
al  giorno,  in  cui  un  improvviso  mutamento  parlamentare  lo  sospinse  al  governo,  in 
sostituzione  dell'antico  capo  del  centro  e  del  teorico  del  suo  partito,  l'on.  Sonnino. 

JW.  Baratta,  Cesare  Battisti,  geografo-martire,  Novara,  Ist.  O.  De  Agostini, 
1918,  (in  Quaderni  geografici),  pp.  32.  —  Studio  biografico  del  Martire  :  talora,  forse 
per  difetto  d'arte  espositiva,  inopportunamente  (o  solo  in  apparenza)  retorico. 

P.  Orsi,  Bismarck,  Roma,  Formiggini,  1919  (in  Profili),  pp.  59.  —  È  un  buon 
profilo  del  prìncipe  di  Bismarck  :  uno  dei  più  chiarì,  se  non  dei  più  profondi  e  più 
originali  delle  collezione  a  cui  appartiene.  Parecchi  problemi  dell'età  e  dell'opera  del 
grande  Cancelliere  andavano  forse  penetrati  più  intimamente;  la  bibliografia,  consul- 
tata dall'A.,  poteva  essere  più  completa.  Ma,  per  gli  scopi,  che  l'O.  si  proponeva,  lo 
studio  —  ripetiamo  —  riesce  interessante,  e  può  dirsi  anche,  per  il  momento  In  cui 
fo  scrìtto,  lodevolmente  imparziale. 


*  Il  prossimo  nomerò  della  N.  R.  St.  conterrl  tv  qnctto  «pedale  argoaicnto  ano  studio  del 
nostro  Aldo  rsiiRAiti  (N.  d.  R.). 
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ERRATA  CORRIGE. 

Come  i  nostri  lettori  avrcmno  potuto  avvertire,  l'indefinibile  servizio  postale  dello 
scorsa  gennaio  ci  danneggiò  parecchio  nella  correzione  delle  prove  di  stampa  delVu 
timo  fascicolo  della  N.  R.  St.  (fase.  V-Vl  1920).  Correggiamo  qui  taluno  degli  errori 

gi  1907-1909 

Nesso 

LONOWORTH 

Ugnad 
Encerati 
Afraate 
Winckelmann 
pratica;  pratico 
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spirituale  ;  spirituale 

A  scanso  di  equivoci  e  di  erronee  interpretazioni  dichiariamo  una  volta 
per  tutte  che  del  contenuto  SPECIFICO  dei  singoli  articoli  la  responsabi- 
lità appartiene  Interamente  agli  autori  che  II  sottoscrivono. 


A.  Medici,  Gerente  responsabile. 


Città  di  Castello,  Tipografia  della  Casa  Editrice  S.  tapi,  1919. 
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L'OPERA  STORICI  DI  ALFREDO  ORIANI 

Nel  primo  decennale  dalla  morte.^ 

1  precedenti  e  Tambiente  intellettuale. 

La  rivoluzione  proletaria,  iniziatasi  nel  campo  della  politica  dopo 
il  1870,  si  riflette  nell'arte  come  naturalismo  e  verismo,  nella  filosofia 
come  positivismo,  e  segna  nella  storiografia  l'avvento  del  metodo  eru- 
dito. Oriani  da  buon  figlio  del  secolo  aveva  seguito  il  movimento 
contemporaneo  nell'arte,  esasperando  fino  allo  scandalo  nei  suoi  primi 
romanzi,  Adi  Al  di  là  (1875)  a  A/b  (1881),  il  verismo,  con  una  sincerità 
che  parve  glorificazione  perversa  del  vizio,  ed  era  solo  il  grido  do- 
loroso di  un'anima  troppo  piena  e  sanguigna,  lacerata  da  tutte  le  con- 
tradizioni fra  lo  spirito  e  la  carne,  sensuale  e  mistica,  orgogliosa  e 
divorata  da  una  bramosia  feroce  di  fama  immediata.  La  forma,  enfa- 
tica più  che  potente,  limacciosa,  imprecisa,  sproporzionata  al  conte- 
nuto, confermava  nella  parola  le  diseguagUanze  dello  spirito.  Una  leg- 
genda di  empietà  si  levò  fosca  e  vampeggiante  attorno  al  suo  nome. 

Ma  questo  atteggiamento  non  era  se  non  la  maschera  satanica  di 
un  animo  profondamente  idealistico. 

Dair82  al  91,  intermessa  l'arte  per  dedicarsi  ai  lavori  di  pensiero, 
Oriani  rivela  se  stesso,  scopre  l'austera  moralità  che  forma  il  fondo 
del  suo  carattere,  pur  sempre  inquieto,  corrucciato,  esasperato,  ferito 
nell'orgoglio  dal  mancato  riconoscimento  della  sua  superiorità. 

Come  reazione  contro  la  storiografia  romantica,  che  aveva  dato 
nel  Ferrari  il  suo  fiore  supremo,  teneva  vittoriosa  il  campo  la  scuola 
erudita,  la  quale,   svalutando   le  costruzioni   astratte  della   filosofia 


1  Oriani  morì  il  18  ottobre  del  1909. 
9  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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della  storia  affermava  la  necessità  di  rituffarsi  nei  fatti  come  unico 
mezzo  di  rivivere  oggettivamente  il  passato  e,  rimettendo  in  luce  il 
materiale,  pubblicando  testi,  affinando  il  metodo  di  criticare  i  docu- 
menti, compieva  un  innegabile  progresso  ;  mentre,  coll'esagerazione 
dei  suoi  principi  giusti,  arrivava  poi  all'assurdo  di  rinunciare  al  pen- 
siero, calunniando,  come  servile  acquiescenza  al  successo,  la  profonda 
dottrina  che  giustificava  il  reale,  proibendosi  l'interpretazione  e  il  giu- 
dizio, rendendo  impossibile,  col  rinviarla  all'infinito,  la  sintesi,  che  è 
il  fine  ultimo  e  solo  del  lavoro  storico. 

Oriani,  se  non  cade  negli  errori  del  metodo  erudito,  non  ne  as- 
simila nemmeno  tutto  il  progresso:  non  accedendo  alle  timorose  ri- 
nutfce  intellettuali,  continua  il  Ferrari,  lasciata  cadere  la  filosofia  della 
storia  e  disciolte  le  classificazioni  naturalistiche  di  questo;  ma  non  ac- 
cetta quei  canoni  materiali  di  indagine,  quel  metodo  faticoso  ma  ne- 
cessario di  lavoro,  che  ormai  è  diventato  abito  comune  di  tutti  i  dotti 
e  che,  disciplinando  il  suo  ingegno  irrequieto  e  astratto,  ne  avrebbe 
tratto  opere  più  solide  e  complete. 

Già  nel  suo  primo  libro  di  contenuto  storico  voi  potete  verificare 
queste  osservazioni. 

*  Matrimonio  ». 

Somiglia  a  un  edificio  sproporzionato  in  cui  l'anticamera  abbia 
una  vastità  doppia  della  sala,  perchè  la  prefazione  storica  occupa 
circa  due  terzi  del  volume,  il  quale  è  composto  di  due  opere  diverse 
e  quasi  del  tutto  indipendenti  :  un  disegno  di  storia  universale  e  un 
trattato  sulla  questione  del  divorzio. 

La  corsa  a  gran  galoppo  attraverso  la  storia  del  mondo  non  ci 
lascia  di  questa  che  un'immagine  troppo  astratta  e  vaga,  convenzionale, 
smentita  qualche  volta  dalle  ultime  indagini,  per  quanto  non  si  possa 
dire  del  tutto  errata.  11  disegno  stesso  nelle  grandi  linee  non  è  più 
accettabile:  poiché  le  moderne  scoperte  archeologiche  ed  antropolo- 
giche, che  svelano  una  civilissima  società  mediterranea  fiorente  già  al 
14"  secolo  avanti  Cristo,  sconvolgono  la  classica  serie  scalare,  lungo 
la  quale  II  progresso  scendeva  da  Oriente  ad  Occidente,  per  traspor- 
tare il  focolare  primo  della  civiltà  nel  Mediterraneo  orientale  e  il  me- 
rito dell'iniziativa  storica  alla  razza  eurafricana,  tanto  prima  della 
cinese  e  dell'indiana  arrivata  alla  piena  maturità. 

Oriani  comincia  sbozzando  la  formazione  della  società  primitiva 
dietro  le  orme  di  Spencer,  senza  che  Vico  e  Fustel  de  Coulanges  gli 
Insegnino  a  integrare  il  positivismo  piatto  del  filosofo  inglese  col  con- 
cetto della  religione  e  dell'autorità  patema;  poi  passa  a  svolgere  la 
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serie  storica  seguendo  Hegel.  Non  ci  indugeremo  a  seguire  passo 
passo  l'Autore,  che  ci  presenta  l'una  dopo  l'altra  la  Cina  immobile 
sotto  il  suo  dispotismo  egualitario,  l'India  cristallizzata  nella  tirannia 
delle  differenze,  la  Persia  terra  del  lavoro  e  della  fraternità  umana, 
l'Egitto  che  scopre  l'immortalità  dell'anima,  la  Giudea  che  crea  Dio. 
Della  Grecia,  la  patria  dell'uomo,  coglie  il  carattere  federale  ;  in- 
terpreta bene,  da  un  punto  di  vista  filosofico-morale,  i  grandi  miti  di 
Prometeo,  il  titano  del  pensiero  che  esprime  la  supremazia  dell'uomo 
sulla  terra  e  sul  cielo  concepiti  nel  disordine  delle  forze  e  nello  squi- 
librio delle  leggi,  e  di  Ercole,  l'eroe  che  attua  nel  campo  dei  fatti  il 
concetto  di  giustizia  per  l' interesse  dell'umanità,  ma  non  disegna  con 
precisione  lo  sviluppo  graduale  delle  forme  storiche  e  politiche,  rima- 
nendo nelle  generalità  astratte  e  nelle  vaghe  verbosità  oratorie.  Vede 
esattamente  la  ragione  del  decadimento  della  Grecia  nell'indomabile 
individualismo  dei  suoi  figli,  incapaci  di  assoggettare  le  loro  passioni 
alla  disciplina  dello  Slato  ;  ma  non  sa  spiegare,  altro  che  colla  vuota 
sonorità  di  frasi  retoriche,  la  conquista  di  Alessandro,  che  aveva  per 
un  attimo  potuto  riunire  le  incommensurabili  energie  individuali  della 
Grecia,  fin  qui  vòlte  alla  scambievole  distruzione,  per  portare  dentro 
l'Oriente,  muto  nell'adorazione  dei  despoti,  la  libertà  e  la  democrazia 
occidentale.  Né  mette  pienamente  in  luce  il  valore  e  il  significato  nella 
storia  mondiale  della  Grecia,  la  terra  del  pensiero,  sia  artistico  come 
filosofico,  che  si  sviluppa  appunto  sulla  base  del  più  illimitato  indivi- 
dualismo, la  nazione  che  ha  creato. per  l'immortalità  i  modelli  dell'arte 
come  i  concetti  della  logica. 

Procedendo,  passa  sotto  silenzio  la  storia  primitiva  di  Roma  e, 
nonostante  citi  Morhmsen,  può  affermare  che  la  prima  aristocrazia  fu 
alleata  del  Re  contro  la  plebe,  mentre  accadde  precisamente  l'opposto; 
scrive  che  l'eguaglianza  fu  ivi  piena  e  intera  fin  dal  mitico  Servio  Tullio, 
confondendo  le  epoche  col  cancellare  in  anticipo  le  differenze  di  classe, 
abolite  soltanto  pienamente  nel  300  a.  C.  ;  cade  in  errore  osservando 
che  la  lotta  interna  non  impedisce  a  Roma  la  conquista,  perchè  l'epoca 
delle  grandi  conquiste  comincia  proprio  nel  343  mentre  si  sta  per 
ottenere  l'eguaglianza  completa  fra  i  cittadini.  Annibale  è  ben  giudi- 
cato il  più  grande  generale  del  mondo  nella  più  colossale  lotta  che 
possa  condurre  un  uomo  superiore  contro  il  prepotere  delle  forze 
avversarie  che  lo  condanna  in  anticipo  alla  sconfitta  ;  ma  l'unità  im- 
periale, se  è  accennata  da  Gracco  e  fondata  definitivamente  da  Ce- 
sare, di  cui  la  storia  del  mondo  non  ha  l'eguale,  non  è  affatto  rinno- 
vata —  come  dice  Oriani  —  da  Siila,  che  al  contrario  tenta  invano 
di  ridar  vita  al  moribondo  regime  aristocratico.  Oriani  combatte  contro 
l'idea  che  T Impero  sia  decadenza;  ma  non  sospetta  nemmeno  il  suo 
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svolgimento  democratico  per  vari  gradi  e,  accenna  senza  dargli  la  do- 
vuta importanza  all'editto  di  Caracalla  (21 1  d.  C).  Coglie  a  sufficienza 
il  significato  universale  di  Cristo  che  redime  l'individuo  in  nome  del- 
l'eguaglianza comune  davanti  a  Dio,  ma  non  s'accorge  come  il  Cri- 
stianesimo —  difeso  a  ragione  contro  la  banale  miopia  del  raziona- 
lismo ignorante  che  l'accusa  di  aver  fuorviato  l'umanità  —  sia  la  forma 
religiosa  con  cui  si  attua  nella  romanità  la  rivoluzione  degli  schiavi. 
Non  penetra  la  ragione  storica  che  detronizza  Roma  a  favore  di  Bi- 
sanzio. Né  sa  uscire  dalla  vecchia  idea,  che  rappresenta  la  decompo- 
sizione dell'Impero  come  una  caduta  causata  dall'urto  dei  Barbari 
invasori,  più  rozzi  ma  più  morali,  che  soli  avrebbero  conservato  il 
Cristianesimo  e  portato  al  trionfo  il  suo  principio  egualitario,  mentre 
al  contrario  essi  non  fecero  che  accettare  di  mala  voglia  e  superfi- 
cialmente la  religione  dello  spirito  e  instaurarono  nella  "società  rim- 
barbarita  una  novella  aristocrazia.  Così  concordiamo  con  lui  quando 
afferma  in  conclusione  che  Roma  fu  la  patria  dejlo  Stato,  sicché  i  suoi 
figli  ebbero  nello  spirito  solo  le  qualità  utili  all'azione;  ma  invano 
gli  domandiamo  un'analisi  precisa  di  queste  qualità  (realismo,  disci- 
plina, costanza,  virtù  assimilatrice)  e  la  determinazione  del.  fine  su- 
premo di  Roma,  che  fu  la  diffusione  per  tutto  il  mondo  mediterraneo 
della  civiltà  greco-latina. 

Anche  più  sulle  generali  si  mantiene  parlando  del  Medio  Evo. 
Ferrari  non  gli  ha  ancora  insegnato  le  linee  maestre  e  le  tappe  gra- 
duali, per  cui  si  svolge  la  lotta  democraticamente  rivoluzionaria  della 
stirpe  italica  contro  i  Barbari,  da  Odoacre  al  Rinascimento  ;  onde  egli 
passa  sotto  silenzio,  accennando  appena  agli  Arabi,  tutto  il  periodo 
della  guerra  contro  il  Regno,  finalmente  sconfitto  coli' Impero  degli 
Ottoni  ;  tocca  del  feudalesimo  senz'accorgersi  che  era  già  preparato 
prima  ;  spiega  con  frasi  retoriche  le  Crociate  e  con  frasi  vaghe,  anti- 
cipanti una  impossibile  e  falsa  modernità,  l'insurrezione  dei  Comuni 
trionfante  a  Legnano  com^  un  movimento  industriale  ;  sottace  Vescovi 
e  Consoli,  Guelfi  e  Ghibellini,  Signori  e  Condottieri  per  precipitare 
d'un  salto  alla  Riforma. 

Indovina  i  principi  della  Riforma  nella  emancipazione  religiosa 
dal  dogmatismo  cattolico,  la  quale  libera  la  coscienza  dell'individuo 
e  nella  indipendenza  dello  Stato  dalla  podestà  ecclesiastica  —  coglien- 
done il  carattere  feudale  che  porta  alla  libertà  dei  Signori  più  che  a 
quella  del  popolo,  e  la  tendenza  pagana  che  riabilita  il  mondo  contro 
l'ascetismo  —  dietro  l' interpretazione  del  Ranke  ;  ma  non  vede  il  pro- 
fondo lievito  di  quel  movimento  in  una  sollevazione  nazionale  dello 
spirito  germanico  contro  l'egemonia  di  Roma,  tornata  dominatrice, 
nonostante  le  prime  invasioni,  col  Cattolicismo. 
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Infine,  saltando  addirittura  il  periodo  dell'Assolutismo  illuminato, 
arriva  alla  Rivoluzione  francese,  dove,  secondo  il  solito,  ora  vede,  ora 
travede.  Ma  siccome  su  questo  periodo  tornerà  più  ampiamente  nelle 
opere  posteriori,  anche  noi  rimandiamo  la  nostra  critica,  chiudendo 
una  rassegna  già  troppo  lunga  e  particolareggiata  ;  e  veniamo  a  par- 
lare della  seconda  parte  del  libro. 

In  mezzo  al  groviglio  delle  correnti  storiche,  qui  sopra  disegnate 
alla  brava  quasi  scompare  il  filo  rosso  che  segna  lo  svolgimento  sto- 
rico della  famiglia,  dalla  originaria  promiscuità  al  patriarcato  al  ma- 
triarcato e  poi  alla  monogamia,  finché  essa  con  Roma  diventa  un  isti- 
tuto sociale,  e  col  Cristianesimo,  che  eleva  l'attrazione  dei  corpi  ad 
amore  dello  spirito,  raggiunge  la  consacrazione  della  indissolubilità 
matrimoniale.  In  contrasto  col  movimento  a  favore  del  divorzio,  rin- 
novato ultimamente  sull'esempio  della  Rivoluzione  francese,  avversa  al 
diritto  canonico,  e  in  polemica  col  più  eloquente  dei  suoi  sostenitori, 
Alessandro  Dumas  figlio,  Oriani  comincia  a  dimostrare  che  il  matri- 
monio non  è  un  contratto,  ma  una  istituzione  sociale,  come  sottomis- 
sione di  due  vite  alle  necessità  dello  Stato,  dell'amore  all'imperativo 
della  giustizia,  perciò  non  sì  può  rescindere  nemmeno  col  mutuo  con- 
senso. L'interesse  della  società,  del  bambino,  dei  parenti  stessi,  ren- 
dono al  contrario  anche  più  inattaccabile  la  sua  indissolubilità.  Il  bam- 
bino è  il  personaggio  più  importante  della  famiglia,  che  rimane,  per 
quanto  mutilata,  nella  separazione  legale,  ma  viene  annullata  dal  di- 
vorzio :  a  lui  devono  sacrificarsi  ì  genitori.  Non  solo  le  cause  lievi, 
gli  screzi  domestici,  l'incompatibilità  di  carattere,  le  malattie;  ma 
nemmeno  la  galera,  la  quale  condanna  alla  morte  civile,  può  essere 
motivo  ragionevole  di  un  divorzio;  che  solo  la  sterilità,  annullando 
lo  scopo  del  matrimonio,  rende  legittimo. 

Se  è  inoppugnabile  la  premessa  che  afferma  la  priorità  dell'  interesse 
del  figli  nel  matrhìionio,  la  tesi  potrebbe  anche  essere  combattuta; 
sia  neir  interesse  stesso  del  bambino,  il  quale  in  certi  casi  viene  leso 
più  dall'indissolubilità  matrimoniale  che  non  dal  divorzio  (ricordate 
Morte  civile  del  Qiacometti?)  ;  sia  per  quei  principi  dì  libertà  indivi- 
duale, che  sono  l'anima  della  nostra  legislazione  e  assicurano  per  tutti 
il  diritto  al  perfezionamento  della  propria  personalità.  Ma  quel  che 
importa  qui  notare  è  l'elevazione  spirituale,  l'austera  dirittura  ispira- 
trice di  queste  pagine,  in  cui  l'Oriani,  gettata  via  la  maschera  sata- 
nica, sotto  cui  nascondeva  la  sua  profonda  moralità,  come  certi  indi- 
vidui nascondono  sotto  un  aspetto  abitualmente  burbero  la  tenerezza 
intima  dell'animo,  pone  decisamente  come  legge  suprema  della  vita  il 
sacrificio,  santo  per  chi  l'accetta  coscientemente,  ma  ineluttabile  anche 
per  chi  repugna. 
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Certo  il  libro  manifesta  dì  essere  ancora  un'opera  di  transizione. 
Il  pensiero  sempre  immaturo,  senza  sicurezza  nei  criteri  di  giu- 
dizio, ondeggia  in  un  eclettismo  che  somiglia  a  una  confusione  più 
che  a  una  sintesi  ;  la  sproporzione  e  il  disordine  turbano  l'unità  del- 
l'opera; il  mancato  accoglimento  delle  giuste  esigenze  del  metodo 
erudito  mantiene  troppo  spesso  l'autore  in  vacue  generalità  e  accusa 
in  lui  una  rozzezza  infantile  nell'uso  del  materiale  storico  (vedere  per 
es.  le  citazioni  in  cui  si  richiamano  fra  parentesi  il  nome  dell'autore 
e  l'opera  senz'altra  determinazione).  Ma  in  compenso  l'Oriani  ha  già 
trovato  la  sua  forma  artistica.  Dall'imprecisione  e  improprietà  dei 
primi  scritti  egli  orinai  è  asceso  al  suo  stile  :  originalissimo,  succoso, 
sanguigno,  robusto,  rude,  lavorato  sul  verbo  e  parco  d'aggettivi,  caldo 
e  mosso,  oratorio  nel  significato  buono  e  nel  cattivo  della  parola, 
non  senza  certe  reboanze  ed  enfasi  e  falsi  splendori  di  similoro,  che 
del  resto  non  mancano  nemmeno  nelle  sue  opere  più  perfette. 

**Fino  a  Dogali,,. 

Qui  la  limitatezza  degli  argomenti  consentirà  all'Autore- un  im- 
piego più  fruttuoso  delle  sue  qualità  ;  ma  anche  questo  volume  non 
è  un  vero  libt'o  ;  bensì  una  raccolta  casuale  di  studi  diversi,  legati  in- 
sieme da  n\\  debole  filo,  come  pensati  tutti  quanti  nell'ozio  di  una  for- 
zata permanenza  in  letto.  Recandosi  ai  funerali  di  Don  Giovanni  Ve- 
rità, Oriani,  caduto  dal  baroccino,  s'era  spezzata  una  gamba. 

11  saggio  su  Don  Verità  è  uno  dei  migliori  scritti  del  nostro 
autore.  Con  una  forma  mezzo  tra  filosofica  e  artistica,  tutta  sua  pro- 
pria, egli  inquadra  dentro  una  cornice,  narrativa  e  descrittiva,  l'inter- 
pretazione storica  (come  potè  un  prete  salvare  Garibaldi?),  unendo 
il  calore  del  sentimento  a  volte  salente  con  ali  di  poesia  e  la  vivacità 
espositiva  con  una  giustezza  e  ampiezza  di  giudizio  a  cui  manca  solo 
un  po'  più  di  acume  e  di  precisione  per  toccare  il  sommo  della  critica, 
e  con  una  libertà  assoluta  di  linguaggio  che  rasenta  perfino  l'intem- 
peranza. 

Dopo  aver  tracciato  a  grandi  linee  il  quadro  del  Risorgimento  in 
cui  viene  a  prender  posto  l'episodio  di  Don  Verità,  egli  si  ferma  a 
trattare  questo  problema,  per  quanto  in  apparenza  particolare,  impor- 
tantissimo, perchè  spiega  l'atteggiamento  che  il  popolo  assimse  verso 
la  rivoluzione  nazionale,  e  i  modi  con  cui  essa  potè  trionfare.  Era  il 
problema  della  conciliazione'  fra  la  rivoluzione  e  la  religione,  fra  la 
patria  eia  Chiesa,  fra  l'Italia  cmI  Papato,  a  cui  tanti  uomini  illustri 
s'eran  travagliati  invano;  e  che  solo  quando  fu  sciolto  trasformò  il 
nostro  popolo   da   ostacolo   in   aiuto  al  movimento   rivoluzionario. 
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Quanti  animi  eletti,  quanti  pensatori  potenti  non  ne  erano  stati  tra- 
volti ?  I  neoguelfi  italiani  e  i  cattolici  liberali  francesi,  Gioberti  e  La- 
mennais  non  avevan  potuto  sciogliere  il  nodo  che  tagliandolo  coH'uscir 
dalla  Chiesa;  Ugo  Bassi  e  gli  altri  uomini  d'azione  del  suo  stampo 
ancor  piìi  tragicamente  erano  stati  sacrificati  sull'altare  dell'implaca- 
bile teocrazia,  dopo  l'ultima  offesa  della  sconsacrazione  che  è  per  il 
prete  quel  che  la  degradazione  per  il  soldato.  Don  Verità,  non  pen- 
satore come  Gioberti,  uomo  d'azione,  meno  impulsivo  ma  altrettanto 
audace  che  Ugo  Bassi,  risolveva  praticamente  il  probkma,  salvando 
Garibaldi  scomunicato  e  rimanendo  prete;  inattaccabile  da  una  auto- 
rità che  temeva,  punendolo,  di  svelare  al  popolo  la  contradizione  fra 
Cristo  e  il  Papa.  Poiché  nello  spirito  suo  aveva  attinto  la  suprema 
certezza  del  sentimento  quella  distinzione  fra  CattoUcismo  e  Papato, 
fra  Chiesa  e  poter  teiuporale,  che,  penetrando  poi  oscuramente  nella 
coscienza  del  popolo,  doveva  guadagnarlo  alla  causa  italiana. 

Ma  qui  si  sente  come  il  vuoto  di  una  lacuna.  Non  basta  dire  : 
Don  Verità  concilia  la  rivoluzione  e  la  Chiesa;  bisognerebbe  deter- 
minare il  programma  concreto,  che  stava  per  lui  concentrato  in  questa 
parola.  Ciò  Oriani  avrebbe  potuto  anche  fare  nel  disegno  generale  di 
storia  del  Risorgimento  ;  ma  invece  né  prima  né  dopo  riesce  a  darci 
altro  che  una  sintesi  troppo  vaga  e  incompleta,  perchè  non  prece- 
duta da  \tna  analisi  minuziosa  e  accurata.  Risorgimento  italiano  signi- 
fica non  solo  unione  nazionale,  come  Oriani  ha  visto;  ma  anche 
eguaglianza,  civile  politica  religiosa,  e  governo  parlamentare,  gli  im- 
mortali principi  che  la  Rivoluzione  francese  aveva  portato  tra  noi,  e 
questo  Oriani  non  ha  messo  abbastanza  in  rilievo. 

Nel  suo  testamento  politico  Don  Verità  aveva  manifestato  un 
oscuro  timore  che  il  Papa  potesse  ancora  riuscir  fatale  all'  Italia,  in- 
sanguinandola in  una  guerra  più  civile  che  straniera.  Presa  occa- 
sione da  ciò,  Oriani,  trattando  la  questione  dei  rapporti  fra  Stato  e 
Chiesa,  dimostra  come  la  conciliazione,  di  cui  allora  si  faceva  un 
gran  parlare,  doveva  essere  per  necessità  la  morte  della  monarchia, 
destinata  a  venire  assorbita  dal  Papato  se  non  continuasse  la  sua 
missione  rivoluzionaria,  la  quale  consisteva  nel  rappresentare  quella 
repubblica  laica,  che  l'immaturità  del  popolo  faceva  tuttora  inattua- 
bile in  Italia. 

È  questo  il  migliore  dei  saggi  storici  di  Oriani,  che  vi  sì  rivela 
maestro  nell'arte  di  concentrare  sopra  una  figura  o  un  episodio  la 
luce  del  pensiero  osservatore  e  investigatore,  sì  da  farvi  risaltare  i 
principi  dell'epoca  storica,  riassunta  in  un  fatto  o  in  un  individuo 
come  un  panorama  nel  mirino  di  una  macchina  fotografica;  che  vi 
si  conferma  ammirabile  stilista,  vario  di  toni  più  del  solito,  potentis- 
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Simo,  sia  a  rappresentare  lo  straripamento  delia  sovranità  momentanea 
della  plebe  nel  teatro  di  Faenza  al  comizio  per  la  morte  di  Garibaldi, 
come  a  narrare  con  una  naturalezza  semplice  e  forte  l'episodio  del 
muletto  di  Pio  Nono,  o  a  slanciarsi  con  impeto  poetico  alla  celebra- 
zione del  Generale. 

Al  saggio  su  Verità,  dopo  una  specie  di  intermezzo  costituito  da  una 
serie  di  variazioni  storico-poetiche  sulla  Via  Emilia,  succede  lo  studio 
su  Machiavelli  suggerito  dalla  nota  opera  del  Villari  e  anch'esso  con- 
chiuso dentro  la  solita  cornice  narrativa  ed  episodica. 

Nella  trattazione  di  storia  generale,  in  cui  si  esamina  il  periodo 
tragico  che  segna  il  passaggio  dell'Italia  alla  coda  delle  nazioni  euro- 
pee, le  esatte  osservazioni  particolari  non  riescono  a  salvare  lo  scritto 
dall'imprecisione  e  dalla  superficialità.  Oriani  non  s'accorge  che  co- 
mincia l'era  delle  nazionalità  col  costituirsi  a  unità  statale  della  Francia, 
della  Spagna,  dell'Inghilterra,  mentre  fra  noi  si  spegne  perfino  il  senso 
politico  nell'egoismo,  nel  disordine,  nell'indisciplina;  onde  contro  la 
minaccia  straniera  l'Italia,  rovesciando  la  tattica  finora  seguita,  è  co- 
stretta a  rialzare  il  Papato  e  l' Impero  e  a  porli  sotto  la  protezione 
della  Spagna,  per  non  essere  conquistata  dall'insurrezione  germanica 
della  Riforma.  Il  Papato  e  l' Impero,  fronteggiando  l'assalto  coll'op- 
porre  la  democrazia  plebea,  la  centralizzazione  e  il  principio  di  soli- 
darietà all'  individualismo  federale  e  principesco  della  Riforma,  salvano 
l' Italia  dall'assorbimento  ;  ma  le  fanno  scontare  il  progresso  sociale 
largito  dall'alto  colla  resurrezione  di  un  decadente  feudalismo  eccle- 
siastico e  spagnolesco. 

Rimasto  fin  qui  nel  vago,  l'A.  diventa  più  preciso  entrando  nel- 
l'argomento specifico.  Comincia  ricalcando  il  primo  saggio  di  Ferrari 
(1849),  senza  tener  conto  però  del  rifacimento  negli  Scrittori polifici,  che 
l'avrebbe  forse  tratlenuto  dal  precipitare  giudizi  arrischiati  ;  ma  ne 
volta  le  osservazioni  e  le  critiche  a  conclusione  diversa.  Esaminando 
con  minuziosa  profondità  il  pensiero  del  grande  fiorentino,  il  Ferrari 
l'aveva  dimostrato  debole  come  filosofo,  errato  e  superficiale  come 
storico,  illuso  come  uomo  politico.  Machiavelli,  affatto  senza  principi, 
è  egualmente  straniero  al  Medio  Evo  che  disprezza  e  all'Età  moderna 
che  non  indovina  :  e  perciò  non  comprende  né  il  passato,  onde  la  sua 
storia  è  un  fraintendimento  classico  della  realtà,  né  il  presente,  sicché 
come  uomo  politico  egli  rimane  senza  efficacia.  Disconoscendo  il  prin- 
cipio papaie-imperiale  che  domina  egualmente  il  Medio  Evo  e  la  re- 
staurazione d'allora,  noT  comprende  il  suo  tempo  ;  onde,  pur  preve- 
dendo che  r  Itilia  è  prossimi  alla  caduta  e  volendo  difenderla,  non 
sa  nemmeno  quale  sia  il  nemico  che  la  minaccia.  Egli  è  un  rivoluzio- 
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nario  :  ha  la  ignoranza  e  la  preveggenza  dei  rivoluzionari,  simili  a  quei 
dannati  dì  Dante  che  vedono  il  futuro  senza  poter  sapere  il  presente  ; 
e  così  delinea  in  anticipo  le  forme  e  i  modi  della  rivoluzione  futura, 
che  costituirà  le  nazioni  libere  dalla  sovranità  papaie-imperiale  e  uni- 
ficherà la  penisola  coll'aiuto  della  Francia. 

Ripetendo  tutta  la  parte  negativa  del  saggio  di  Ferrari  ed  esage- 
randone la  critica,  Oriani  arriva  a  ridurre  Machiavelli,  negatagli  qual- 
siasi altra  qualità,  a  un  artista  :  il  creatore  della  prosa  moderna  in 
tutti  i  suoi  generi.  La  conclusione  è  arrischiata  come  la  critica  era 
stata  unilaterale.  Contro  lui  ha  sempre  ragione  De  Sanctis,  che  egli 
a  torto  accusa  di  non  aver  capito  Machiavelli;  il  quale  è  proprio 
—  come  vuole  il  grande  critico  letterario  —  un  precursore  del  pen- 
siero moderno,  inquanto  volge  primo  l'indagine  alla  realtà  effettuale 
senza  pregiudizi,  raccoglie  una  mèsse  preziosa  di  osservazioni  sull'at- 
tività utilitaria  dell'uomo,  e  crea  il  concetto  dello  Stato  nazionale  che 
ha  una  sua  moralità  storica  e  politica  differente  e  superiore  a  quella 
degli  individui.  Contro  lui  ha  sempre  valore  il  giudizio  definitivo  del 
Ferrari,  che  proclamava  Machiavelli  il  fondatore  della  scienza  politica 
moderna,  in  quanto,  sciogliendo  per  primo  gli  equivoci  della  scuola 
classica,  raccoglie  fatti,  formula  leggi  empiriche,  riduce  le  forme  poli- 
tiche ai  due  generi  antitetici  della  repubblica  e  della  monarchia  basati 
rispettivamente  sulla  legalità  e  sulla  discrezione,  e  restituisce  il  valore 
alla  rivoluzione  fin  qui  considerata  come  un  fenomeno  morboso  da 
combattersi.  E  anche  nel  campo  pratico  egli  è  il  più  grande  dei  rivo- 
luzionari italiani,  che  assale  la  federazione  papaie-imperiale  fondata 
sulla  divisione  dei  poteri  coll'utopia  della  monarchia  unitaria,  sovrana 
nel  fatto  e  nel  pensiero. 


In  un  altro  jntermezzo  del  genere  solito  sulla  tragedia  l'Oriani 
cerca  di  determinare  in  che  cosa  questa  consista,  senza  arrivare  alla 
precisione  del  concetto:  poiché  ora  essa  sta  nel  destino  dell'eroe  sa- 
crificantesi  per  un  popolo  che  lo  maledice,  ora  nel  pensiero,  che,  li- 
mitato dalla  propria  umanità,  sente  l'infinito  e  l'eterno,  e  non  può  di- 
ventar tale,  ora  nel  tradimento  della  fortuna  verso  i  grandi  uomini 
misconosciuti,  invano  preparati  da  natura  ai  grandi  avvenimenti  che 
non  si  realizzarono. 

E  siamo  all'ultimo  saggio  storico  che  dà  il  titolo  al  volume. 

L'Italia  —  dice  Oriani  —  è  risorta  per  prender  parte  all'incivili- 
mento dell'Africa.  Noi  non  osserveremo  che  la  formula  andrebbe  ro- 
vesciata ;  ci  limiteremo  a  notare  che  questo  unico  scopo  non  esaurisce 
davvero  tutta  quanta  la  possibilità  d'azione  per  la  nostra  patria,  la 
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quale,  anche  secondo  il  concetto  di  Mazzini  a  cui  Oriani  si  ispira,  do- 
vrebbe assumersi  il  compito  di  incivilire  completamente  la  Balcania, 
anche  prima  di  colonizzare  l'Africa. 

L'Africa  —  continua  l'A.  con  maggior  ragione  —  deve  essere  con- 
quistata alla  civiltà,  sia  pure  con  una  guerra  nella  quale  vada  distrutta 
la  razza  indigena,  perchè  la  sua  redenzione  non  consiste  già  nella  re- 
denzione degli  Africani  attuali,  ma  nella  sostituzione  d'una  vita  più 
alta  alla  loro  :  se  essi  non  possono  raggiungerla,  han  vissuto  fin  troppo 
inutilmente.  A  torto  la  democrazia,  ignorante  di  storia  e  di  geografia 
e  destituita  di  coscienza  nazionale,  riconosce  all'Africa  lo  stesso  diritto 
che  all'Italia,  confondendo  la  preistoria  e  la  storia,  pareggiando  nel- 
l'astrazione epoche  diverse  e  personalità  diseguali  ;  poiché,  se  i  popoli 
civili  non  avessero  soggiogato  i  barbari  come  fece  Roma  sulle  rive 
del  Mediterraneo,  la  Spagna  in  America,  l'Inghilterra  in  Australia,  la 
civiltà  non  sarebbe  mai  progredita.  Una  forza  superiore  coli'illusione 
necessaria  dell'interesse  commerciale  produce  il  fatto  delle  colonie, 
che  ha  per  iscopo  supremo,  non  lo  sviluppo  di  una  nazione,  ma  la 
creazione  di  altre.  Ora  bisognava  che  l'Italia  avesse  coscienza  di  questo 
suo  compito,  anche  se  gl'interessi  materiali  ad  esso  contrastavano; 
poiché  è  necessaria  alle  nazioni  come  agli  individui  la  stessa  moralità 
eroica  del  sacrificio  per  l'umanità.  La  dimane  della  sua  rinascita  era 
per  l'Italia  il  momento  adatto  a  svolgere  questa  missione;  essa,  per 
contro,  in  luogo  di  appoggiarsi  alle  nazioni  latine  per  prendere  la 
iniziativa  del  movimento  storico  europeo  e  propagare  un  nuovo  prin- 
cipio, osteggiando  la  Francia  perchè  repubblicana,  si  sminuì  nella  Tri- 
plice, e  compiè  la  spedizione  africana  come  un  furto  notturno.  Ma  il 
sacrificio  di  Dogali  ora  l'incatena  all'Africa.  Sacrificio  che  fu  non  una 
sconfitta  ma  una  vittoria  morale,  per  l'eroismo  istintivo  dei  nostri  in- 
colti contadini,  che  caddero 'senza  indietreggiare,  conservando  l'allinea- 
mento dopo  aver  presentato  con  gesto  sublime  le  armi  ai  loro  morti, 
perchè  sentivano  che  la  ritirata  avrebbe  significato  la  sottomissione 
della  loro  coscienza  all'istinto  di  quei  selvaggi,  i  quali  si  battevano 
per  non  diventare  uomini. 

Anche  qui  notiamo  neirOriani  la  solita  visione  vasta  e  profonda, 
ma  unilaterale.  Per  usare  le  sue  frasi,  non  si  può  certo  ridurre  la  ra- 
gione del  Risorgimento  italiano  alla  politica  estera,  né  dentro  la  po- 
litica estera  alla  soluzione  del  problema  africano;  come  non  si  può 
accettare  senza  riserva  la  formula  del  sacrificio  nazionale  agli  interessi 
dell'umanità,  formula  contro  cui  ha  ancora  una  forza  logica  inoppu- 
gnabile il  vecchio  e  brillante  paradosso  di  Mandeville,  che  dimostra 
la  prosperità  sociale  derivante  dal  vizio  privato. 
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La  "  Lotta  politica  „. 

Dopo  aver  provato  la  sua  intelligenza  negli  argomenti  circoscritti 
dei  saggi,  Oriani  si  accinge  a  una  grande  opera  organica;  il  cui  mo- 
tivo occasionale  consisteva  nello  spiegare,  per  quelle  ambizioni  d'uomo 
politico  che  in  quel  tempo  lo  lusingavano,  le  manchevolezze  dell'Italia 
d'allora,  scaduta  nelle  inchieste,  negli  scandali,  nei  fallimenti  coloniali, 
come  se  tutto  il  veleno  delle  vergogne  passate  la  disfacesse  nell'esau- 
rimento di  una  misteriosa  impotenza.  Come  il  medico  cerca  nell'ascen- 
denza genealogica  le  cause  di  certe  malattie  organiche,  così  Oriani 
volle  prendere  in  esame  il  passato  dell'Italia,  sopratutto  i  procedimenti 
e  i  modi  del  suo  recente  ricostituirsi  a  nazione;  e  il  problema  del 
Risorgimento  gli  si  parò  davanti  in  tutta  la  sua  complessità. 

La  Lotta  politica  è  l'oi^era  fondamentale,  che  ci  dà  la  misura  com- 
pleta dcirintelligenza  storica  di  Oriani,  la  quale  è  grande  se  non  proprio 
di  prim'ordine.  Egli  possiede  dello  storico  la  virtù  essenziale:  sa  guar- 
dare dall'alto  la  complessa  realtà  senza  mutilarla,  tenendo  conto  di 
tutti  i  suoi  elementi,  abbracciando  in  ampia  sintesi  tutte  le  forme 
dell'attività  umana;  cosicché  può  cogliere  con  esattezza  le  linee  maestre 
dello  svolgimento  politico,  spiegare  nella  loro  genesi  e  nel  loro  signi- 
ficato i  fatti  collegati  l'un  l'altro  colla  catena  logica  delle  cause  e  degli 
effetti,  giustificare  e  giudicare  colla  più  serena  ed  elevata  imparzialità 
tutto  quanto  il  passalo,  in  cui  anche  gli  avversari  si  svelano  alla  mente 
comprensiva  collaboratori  a  un  fine  che  tutti  li  trascende.  Hegel, 
Michelet,  Ferrari  sono  i  maestri,  che  egli,  conscio  della  loro  superio- 
rità, continua  in  un  ambiente  avverso  di  eruditi,  i-quali  non  si  degnavano 
nemmeno  di  prendere  in  esame  le  sue  opere  negando  loro  il  nome 
di  storia.  Ma  la  sua  facoltà  sintetica  soffre  di  una  manchevolezza:  egli 
non  possiede  l'arte  diììa. prospettiva  che  è  necessaria  allo  scrittore  quanto 
al  pittore,  il  senso  del  rilievo  in  cui  consiste  il  segreto  dello  stile,  tanto 
per  la  filosofia  che  per  l'arte.  Le  sue  osservazioni  e  riflessioni  quasi 
sempre  acute  e  profonde  si  seguono  secondo  una  giustapposizione 
meccanica  piuttosto  che  organizzarsi  in  una  intrinseca  unità;  la  sua 
analisi  incompleta,  insofferente  di  un  lavoro  minuzioso  di  penetrazione 
concreta,  anticipa  spesso  sintesi  affrettate,  dove  invano  il  calore  della 
forma  cerca  nascondere  la  vaghezza  e  l'astrattezza.  La  scuola  erudita 
così  errata  nei  suoi  principi  avrebbe  potuto  giovargli,  se  egli  ne  avesse 
accettato  le  esigenze  legittime  del  metodo,  insegnandogli  colla  virtù 
del  lavoro  paziente,  lo  studio  oggettivo  e  minuto  dei  fatti,  senza  sviarlo, 
grazie  al  carattere  del  suo  ingegno,  nell'inutilità  pretensiosa  delle  mi- 
nuterie erudite.  Infine  egli  è  inadeguato  alla  complessità  de!  reale  dal 
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Iato  del  sentimento,  perchè  perpetuamente  burbero  corrucciato  esaltato; 
mentre  la  storia  come  un  dramma  shakespeariano  è  commedia  nello 
stesso  tempo  che  tragedia:  da  ciò  un  tono  troppo  costantemente  so- 
lenne e  tragico,  che  finisce  collo  stancare  come  una  musica  mono- 
corde. 

Una  analisi  particolareggiata  confermerà  le  precedenti  osserva- 
zioni. 

Il  problema  fondamentale  —  come  e  da  chi  è  stata  fatta  la  rivoluzione 
italiana  —  è  risolto  bene.  Essa  è  stata  proprio  l'opera  di  una  minoranza 
eroica  che  soffrì  e  agì  sola  in  mezzo  all'assenteismo  politico  della  massa 
rimasta  fino  all'ultimo  spettatrice,  per  quanto  benevola  e  sorridente; 
indi  era  nella  necessità  delle  cose  l'intervento  della  monarchia  e  l'aiuto 
dell'Europa,  non  meno  che  la  sconfitta  e  la  solitudine  di  Mazzini,  che 
pur  tanto  aveva  contribuito  alla  vittoria  unitaria.  Però,  quando  noi 
procedendo  nell'indagine,  domandiamo:  —  Ma  che  cosa  vuole  la  rivo- 
luzione? Quali  sono  i  suoi  principi?  —  Oriani  non  sa  rispondere 
esaurientemente.  Egli  insiste  sul  concetto  di  unità.  È  vero,  ma  non  è 
tutto.  Ci  sono  anche  i  principi  della  Rivoluzione  francese  ed  europea, 
Veguaglianza  e  la  costituzione;  a  cui  Oriani  appena  accenna,  senza  bene 
precisarli  in  mezzo  ad  altri  scopi  secondari,  parlando  della  Francia, 
ma  di  cui  poi  pare  dimenticarsi  durante  il  racconto  degli  avvenimenti 
italiani. 

Esaminando  specificatamente  i  periodi  storici,  troviamo  gli  stessi 
pregi  e  gli  stessi  difetti. 

L'opera,  secondo  la  solita  sproporzione  fatta  a  piramide,  cosicché 
il  quadro  s'allarga  man  mano  che  scendiamo  verso  i  tempi  nostri, 
comincia  narrando  nei  due  primi  libri  la  storia  medievale  e  moderna 
d'Italia  fino  alla  Rivoluzione  francese.  Tutta  questa  parte,  che  del  resto 
poco  aiuta  alla  soluzione  del  problema  fondamentale,  poteva  esser 
ridotta  da  200  a  20  pagine:  bastava  sostituire  ai  due  primi  libri  l'ultimo 
capitolo  dell'opera;  che  avrebbe  così  guadagnato  di  compattezza,  né 
avrebbe  esposto  l'A.  all'accusa,  pur  troppo  meritata,  dì  plagio.  La 
questione  incresciosa  è  stata  da  tempo  decisa.  L'Oriani  ha  trasportato 
in  sunto  nelle  sue  duecento  pagine  i  tre  grossi  volumi  delle  Rivolu- 
zioni d'Italia  di  Ferrari  con  tutti  i  periodi  gli  schemi  le  caselle  e  spesso 
le  parole  stesse,  senza  che  il  suo  punto  di  vista  unitario  influisca  mi- 
nimamente nell'interpretazione  e  nel  giudizio;  non  facendo  modifiche 
altro  che  qua  e  là  in  argomenti  letterari,  dove  sostituisce,  per  alcuni 
grandi  scrittori,  idee  originali,  ma  non  per  questo  superiori  a  quelle 
del  maestro  (cfr.  per  es.  l'Ariosto  o  il  Machiavelli  dell'uno  e  dell'altro). 
E  le  citazioni  dal  Ferrari  (che  è  imitato  e  seguito  del  resto  qua  e  là 
anche  nelle  pagine  successive)  collocate  sei  o  sette  volte  in  tutto,  spo- 
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radicamente,  paion  compir  l'ufficio  di  nascondere  più  che  di  rivelare 
onestamente  la  derivazione.  Disdegno  molto  ingenuo  e  un  po'  forte,  an- 
che da  parte  di  un  uomo  che  aveva  la  coscienza  della  sua  originalità. 
Di  questa  parte  noi  dunque  risparmiamo  l'esame,  notando  solo,  oltre 
le  mende  parziali  di  cui  sopra,  un  po'  di  astrattezza  troppo  generica, 
causata  dalla  mancanza  di  osservazione  diretta. 

La  storia  del  Risorgimento  comincia  nella  seconda  metà  del 
sec.  XVIII,  dopo  il  trattato  di  Aquisgrana  (1748).  Oriani  divide  male 
il  materiale,  accodando  l'epoca  delle  Riforme  come  ultimo  capitolo 
al  libro  II"  ;  mentre  essa  doveva  aprire  il  libro  seguente  (la  Democrazia 
moderna),  perchè,  se  è  la  continuazione  del  periodo  precedente  {Assolu- 
tismo illaminaio),  è  sopratutto  la  preparazione  intellettuale  del  periodo 
che  segue.  E,  come  non  coglie  con  esattezza  i  principi  dtWAssolii- 
tismo  illaminato,  così  non  specifica  ed  esaurisce  quelli  della  rivo- 
luzione che  si  prepara.  Accenna  appena  all'eguaglianza,  ma  com- 
plicandone il  concetto  con  una  tendenza  economica  che  agirà  invece 
solo  nel  periodo  posteriore  AtWz  Rivoluzione  proletaria  ;  vede  l'ostilità 
alla  monarchia  assoluta  cristiana,  ma  non  sa  indicare  nel  parlamento  la 
sua  mira  finale;  e  si. ferma  con  insistenza  soltanto  sili  principio  delFunità, 
esagerandone  in  anticipazione  l'influsso,  poiché  non  è  affatto  vero 
che  a  questo  tempo  {Lotta  politica,  Firenze,  1913,  Voi.  I,  p.  262): 

«le  vere  differenze  regionali  sono  pressoché  scomparse:  un  medesimo  di- 
spotismo ha  livellato  i  popoli  della  penisola  sciogliendoli  dai  legami  della  feu- 
dalità e  del  municipalismo  ;  ma  fra  popolo  e  governo  si  è  venuto  scavando  inav- 
vertitamente un  abisso  ». 

Esatto  è  invece  il  disegno  generale  della  seconda  fase,  quando  la 
rivoluzione,  anticipata  dagli  Stati  Uniti,*  rinnovata  con  doppio  furore 
in  Francia,  si  espande  poi  in  Italia  accolta  con  diffidenza  dalla  mag- 
gioranza. Ma  anche  qui,  lasciando  nell'ombra  il  movimento  che  attuava 
l'eguaglianza  e  il, sistema  parlamentare,  si  insiste  solo  sul  problema 
nazionale.  Alcuni  errori  di  fatto  non  diminuiscono  il  valore  delle  osser- 
vazioni quasi  tutte  esatte,  con  cui  si  commenta  la  vittoria  napoleonica, 
l'esplodere  delle  efimere  repubbliche  democratiche  e  la  successiva 
reazione  esattamente  e  profondamente  spiegata  (voi.  I,  p.  294): 

«  L'unanimità  delle  violenze  popolari  era  dunque  prodotta  dall'urto  ideale 
della  Rivoluzione  francese  nella  coscienza  storica  dell'Italia  cristallizzata  nelle 
forme  monarchiche  e  papali.  La  condizione  spirituale  ed  economica  del  popolo 
vi  era  infatti  confortata  dal  lungo  uso  della  servitù  e  dalla  quiete  egoistica  nella 
quale  i  governi  lo  lasciavano  senza  chiamarlo  mai  all'armi  o  costringerlo  a  fa- 
ticare per  le  vie  del  progresso.  E  poiché  l'abiezione  come  ogni  altro  modo  della 
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vita  ha  i  propri  vantaggi  e  crea  col  tempo  abitudini  ribelli  ad  ogni  mutamento, 
una  specie  di  benessere  animale  dava  alla  coscienza  popolare  l'illusione  di  una 
felicità  che  nessun  altro  straniero  o  padrone  avrebbe  avuto  diritto  di  turbare. 
Le  catastrofi  e  le  guerre  immense  della  Francia  per  aver  fatto  la  propria  rivo- 
luzione, ingigantite  e  falsate  dai  racconti  di  tutti,  spaventavano  il  popolo.  I  gia- 
cobini italiani,  costretti  a  violare  ogni  regionale  individualità,  senza  poter  nemmeno 
accennare  alla  costituzione  di  uno  stato  libero  e  uno,  sembravano  naturalmente 
pazzi  e  parricidi,  giacché  il  loro  programma  imponeva  la  guerra  contro  tutti  perfino 
in  casa  —  e  il  popolo  non  voleva  battersi.  La  rivoluzione  concepita  nella  fatalità 
della  propria  idea  e  del  proprio  processo  significava  un  aumento  di  miseria  per 
incalcolabili  spese  militari,  e  il  popolo  era  anche  troppo  povero;  significava  l'ab- 
bandono della  religione  giacché  il  Papa  era  contro  la  rivoluzione,  e  il  popolo 
era  superstizioso;  significava  un  governo  di  borghesi  arruffoni  e  venturieri  poiché  i 
pochi  buoni  erano  sconosciuti  al  volgo  ignorante,  e  il  popolo,  padroni  per  pa- 
droni, preferiva  gli  antichi  riveriti  per  tradizione  e  che.  sapeva  fiacchi 

La  narrazione  continua  vivace  e  profonda,  rappresentando  la  se- 
conda conquista  napoleonica  che  rinnova  dalle  fondamenta  l'Italia  ri- 
temprandone il  carattere;  l'Impero  conciliatore  coi  suoi  meriti  e  le 
§ue  contradizioni,  che  gli  voltarono  contro  il  sentimento  nazionale  e 
lo  spirito  di  libertà;  infine  la  catastrofe  europea  e  la  caduta  del  Regno 
d'Italia,  di  cui  ebbe  colpa  principale  il  municipalismo  dei  Milanesi. 
Che  importa?  Gli  Italiani  avevano  imparato  a  battersi  e  a  pensare 
all'unificazione  patria!  —  Nel  campo  letterario  è  buono  il  ritratto  di 
Monti,  superficiale  quello  di  Foscolo,  esatto  quello  di  Porta  ricalcato 
e  completato  sul  Ferrari. 

Entrando  nella  terza  fase  per  accompagnare  il  movimento  nazio- 
nale attraverso  il  suo  lungo  Calvario,  Oriani  racconta  la  labile  restau- 
razione del  1815;  nota  l'insuccesso  delle  cospirazioni  militari-princi- 
pesche, prodotto  dal  mancato  accordo,  insistendo  troppo  poco  su  quel- 
l'altra deficenza  che  derivava  dall'isolamento  delle  sètte;  non  apprezza 
il  valor  patriottico  del  Romanticismo,  accennando  solo  più  tardi  alla 
sua  letteratura;  giudica  bene  le  manchevolezze  dell'insurrezione  del  '31, 
Vattimo  del  moti  regionali;  anticipa  Gioberti  su  Mazzini;  e 'spiega  in 
una  bella  pagina  il  significato  patriottico  del  melodramma  (voi.  II, 
p.72): 

«  Rossini  dalla  commedia  di  Figaro  vibrante  d'immortale  giocondità  saliva 
nel  Mosé  alla  tragedia  di  un  popolo  schiavo,  esalando  nel  pieno  dei  suoi  cori 
la  passione  di  un  odio  e  di  una  speranza  che  solo  la  morte  dell'oppressore  po- 
teva consolare.  Poi  nel  Ouglielmo  Teli  la  tragedia  diventava  radiosa  epopea  :  il 
popolo  era  passato  dalle  congiure  alle  battaglie  e  la  sua  vittoria  squillava  su- 
perba di  balza  in  balza  sino  ai  piani  d'Italia,  ove  quello  stesso  straniero  invasore 
la  sentiva  rabbrividendo  come  una  sfida.  Bellini,  strappato  dal  ciclone  rìvoluzio- 
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natio  alla  soavità  di  un  idillio  ineffabile  e  gittate  come  un  sonnambulo  in  mezzo, 
alle  terribili  tribù  druidiclie,  ne  ripeteva  nella  Norma  gl'irresistibili  inni  di  guerra 
contro  Roma,  mentre  l'Italia  fremente  d'entusiasmo  guerriero  guardava  alle  Alpi 
lontane,  se  i  Galli  le  discendessero  un'altra  volta  a  combattere  Austriaci  Principi 
e  preti  dietro  un  nuovo  Napoleone  ». 

Trattando  di  Mazzini  in  uno  studio  esatto  e  completo,  per  quanto 
non  abbastanza  organico,  discopre  l'inferiorità  polìtica  del  popolo,  che 
condanna  i  tentativi  del  grande  Agitatore  all'insuccesso  ;  finché  l'ultima 
spedizione  dei  Bandiera  e  l'ultima  insurrezione  delle  Romagne  non 
insegnano  il  metodo  della  propaganda  pubblica,  preparando  la  fulmi- 
nea e  passeggera  esplosione  del  '48.  Ma  il  tentativo  regio  e  cattolico 
del  '48,  come  la  reazione  popolare  del  '49,  ambedue  federali,  fallivano 
ancora  per  il  contrasto  degli  interessi  e  la  discordia  dei  sentimenti 
mascherati,  non  conciliati,  dall'equivoco,  condensando  per  l'avvenire 
il  loro  resultato  in  un  fatto  e  in  un'idea:  lo  statuto  piemontese  e 
l'abolizione  del  poter  temporale  per  volontà  di  popolo.  L'aggiungere 
dunque,  secondo  fa  Oriani,  come  causa  sintetica  di  questa  sconfitta,  il 
federalismo,  compromette  coH'astrazione  di  una  formula  la  spiegazione 
concreta  già  esauriente;  che  anzi,  se  mai,  come  ben  vide  Ferrari,  è 
precisamente  l'opposto,  per  la  ragione  così  semplice  che  l'unione  fe- 
derale, avendo  contro  un  minor  numero  di  ostacoli,  sarebbe  stata  più 
facile  a  raggiungersi  che  l'unità.  —  A  questa  parte  manca  una  tratta- 
zione specifica  della  letteratura,  la  quale  pure  con  Manzoni,  Leopardi  e 
Giusti  sale  adesso  nello  stesso  tempo  alla  perfezione  artistica  e  ad  una 
significazione  nazionale  di  prim'ordine. 

Dopo  Novara  l'iniziativa  piemontese,  conservata  da  Vittorio  Ema- 
nuele, viene  fatfa  accettare  a  tutti  come  preponderante  per  opera  di 
Cavour;  statista  incomparabile,  organizzatore  rapido  e  potente,  chia- 
roveggente col  suo  senso  realistico  più  che  ogni  altro  nell'insufficenza 
rivoluzionaria  del  popolo.  Ma  nel  ritratto  ben  concepito  e  disegnato 
Oriani  ha  lasciato  troppo  nell'ombra  la  qualità  essenziale  dell'uomo 
politico,  la  prontezza  di  decisione,  la  quale  sa  cogliere  il  momento 
buono  per  agire,  che  Cavour  possedè  in  grado  eminente.  Spiega  invece 
in  maniera  adeguata  l'importanza  della  spedizione  di  Crimea  che  fruttò 
l'alleanza  francese,  e  giustifica  il  trattato  di  Villafranca,  che  sarebbe 
in  seguito  stato  integrato  dalle  rivoluzioni  del  Centro,  scoppiate  ad 
aiutare  la  guerra  regia  (Voi.  Ili,  p.  37): 

«  La  rivoluzione  nazionale  non  poteva  e  non  doveva  esser  fatta  dalla 

Francia Se  la  Francia  avesse  scacciato  l'Austria  oltre  l'Adriatico  senza  che 

l'Europa  vi  si  fosse  opposta,  l'Italia  sarebbe  caduta  dalla  servitù  austriaca  al 
vassallaggio  francese:  il  Piemonte  avrebbe  avuto  tutto  il   Lombardo- Veneto,  la 
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Toscana  si  sarebbe  mutata  irresistibilmente  in  un  grosso  Regno  d'Etruria,  a  Na- 
poli avrebbe  regnato  un  altro  Marat,  troppo  inferiore  al  primo:  dopo  i  Principi 
prefetti  dell'Austria  l'Italia  avrebbe  sopportato  i  Re  luogotenenti  di  Francia.  Il 
Papa,  già  subordinato  all'Impero  per  l'occupazione  francese  di  Roma,  non  sarebbe 
stato  che  un  presidente  nominale  della  confederazione  tutta;  l'Italia,  una  seconda 
Algeria  ». 

Poi  Garibaldi,  di  cui  l'A.  avrebbe  potuto  meglio  analizzare  la 
personalità  e  spiegare  il  significato  (non  è  il  rappresentante  più  ele- 
vato della  massa  popolare  italiana  in  tutte  le  sue  virtù?),  apre  una 
nuova  strada  colla  conquista  napoletana,  dietro  cui  Cavour  invia  la 
monarchia,  creando  il  Regno.  Ma  dopo  la  morte  di  Lui,  che  ne  fece 
lampeggiare  la  gloria  come  una  rivelazione  impossibile  a  discutersi, 
Rattazzi  vien  preso  alla  sua  rete,  indarno  sapiente,  colla  tragedia  di 
Aspromonte;  la  Convenzione  di  settembre  umilia  l'Italia  senza  darle  la 
tranquillità;  gli  avvenimenti  europei,  non  saputi  sfruttare  per  mancanza 
di  audacia,  ci  danno  Venezia  come  un'elemosina,  negandoci  Trento  e 
Trieste.  E  dopo  Mentana,  dove  la  sconfitta  di  Garibaldi  isolava  Na- 
poleone IH  e  infamava  il  Papato,  una  tremenda  crisi  finanziaria  mi- 
nacciava il  Regno  neonato,  che  fu  salvo  solamente  per  l'eroismo  tri- 
butario di  Quintino  Sella.  Ma  la  vittoria  della  Germania,  che  scagliò 
un  milione  di  soldati  contro  un  mezzo  milione  di  Francesi,  molti  dei 
quali  odiavano  l'Imperatore  tanto  da  invocar  la  disfatta,  ci  permetteva 
finalmente  l'entrata  in  Roma  (Voi.  Ili,  p.  295): 

«  Una  grande  nazione  s'era  aggiunta  all'Europa,  la  più  gloriosa  delle  città 
mondiali  tornava  ad  essere  una  delle  sue  capitali  civili.  Se  l'Italia  non  aveva 
nella  propria  rivoluzione  potuto  diventar  repubblica  e  proclamare  a  Roma  la 
superiorità  del  pensiero  civile  sul  pensiero  religioso,  mettendosi  all'avanguardia 
delle  nazioni  latine;  nullameno  il  fatto  della  sua  ricostruzione  unitaria  e  la  ca- 
duta del  potere  temporale  le  davano  un  significato  maggiore  che  non  quello 
stesso  del  nuovo  Impero  germanico.  Il  principio  della  nazionalità  e  della  sovra- 
nità popolare  avevano  trionfato  in  Italia  meglio  che  in  Germania,  ove  gli  antichi 
ordini  feudali  e  il  nuovo  ordinamento  militare  viziavano  ancora  dolorosamente 
la  vita  moderna». 

Carducci  è  il  poeta,  pur  troppo  non  pienamente  adeguato,  della 
rivoluzione  nazionale. 

L'autore  continua  a  narrare  gli  avvenimenti  posteriori  fino  al  1890, 
senza  sospettare  che  è  incominciato  un  altro  periodo  storico,  il  quale 
pone  problemi  diversi  e  segna  mete  nuove  all'attività  politica  della 
seguente  generazione;  senza  accorgersi  che  ormai  prende  a  realizzarsi 
nel  fatto  la  rivoluzione  proletaria,  sebbene  i  moti  operai  e  contadini, 
seguiti  anche  in  Italia  all'esplosione  della  Comune  parigina  (1871), 
avessero  dovuto  aprirgli  gli  occhi.  Solo,  ripetendo  le  idee  già  espresse 
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in  Fino  a  Dogali,  tratta  i  problemi  di  politica  estera,  spiegando  meglio 
d'allora  la  necessità  della  Triplice,  non  senza  prevedere  il  suo  fatale 
dissolversi;  mettendo  in  luce  la  grandezza  dello  slavismo  così  piena 
d'avvenire  e  l'importanza  del  problema  balcanico,  alla  cui  soluzione 
l'Italia  non  può  a  meno  di  interessarsi  per  farvi  trionfare  il  principio 
di  nazionalità,  come  non  può  assentarsi  dalla  politica  coloniale,  che  la 
vuole  partecipe  al  compito  di  incivilire  l'Africa.  Anche  qui,  pure  in 
mezzo  ad  errori,  la  intelligenza  delle  profonde  necessità  storiche  rende 
il  nostro  Autore  presago  del  futuro  (Voi.  Ili,  p.  375): 

«  L'Italia,  che  va  liquidando  la  sovranità  temporale  del  Papato  ed  ha  rag- 
giunto fra  tutti  gli  Stati  risorti  a  nazione  la  più  intensa  unità  politica,  con  oltre 
due  mila  anni  di  storia  la  pili  gloriosa  e  in  breve  territorio  la  più  spiccata  va- 
rietà di  attitudini  nel  proprio  popolo,  quali  idee  e  quale  forza  può  recare  nella 
politica  europea?  In  questo  secolo  non  è  più  possibile  parlare  di  primati  come 
quelli  antichi  di  Roma:  la  civiltà  futura  d'Europa  potrà  colorarsi  vivamente  ai 
riflessi  del  mondo  slavo,  ma  non  sparirà  più  nel  carattere  di  un  solo  popolo 

«  L'Italia,  costretta  dal  proprio  diritto  nazionale  alla  conquista  di  Trento  e 
di  Trieste  e  dalle  proprie  origini  rivoluzionarie  a  una  politica  democratica,  dovrà 
attraverso  le  oscillazioni  delle  correnti  parlamentari  seguire  una  politica  che  se- 
condi il  liberalismo  francese  e  le  nazionalità  slave.  La  sua  opera  nel  Mediter- 
raneo può  essere  prevalente:  i  suol  addentellati  storici  col  mondo  greco-slavo 
le  permettono  un'ingerenza  altrettanto  fortunata  che  gloriosa,  le  sue  affinità 
colla  Francia  e  colla  Spagna  le  assicurano  con  una  alleanza  l'invincibilità. 

«  Il  suo  nemico  immutato  è  l'Austria;  il  mare  che  può  e  deve  essere  suo  è 
l'Adriatico,  mentre  la  Germania  avrà  il  Baltico. 

«  La  sua  monarchia  dei  Savoia  potrà  accompagnare  la  rivoluzione  nazionale 
dell'unità  sino  alla  conquista  di  Trento  e  Trieste? 

«  La  scienza  della  storia  non  può  rispondere  a  questo  problema  ». 

Quanto  abbiam  detto  della  rappresentazione  dei  movimenti  sto- 
rici possiamo  ripetere  per  la  raffigurazione  e  interpretazione  dei  per- 
sonaggi. Esaminiamo,  ad  esempio,  le  pagine  dedicate  a  Mazzini  Voi.  11^ 
pp.  75  e  segg.).  L'analisi  è  completa:  il  grande  Genovese  è  stu- 
diato con  profondità  e  passione,  coi  suoi  meriti  e  le  sue  deficienze, 
volta  a  volta  come  profeta  religioso  e  maestro  morale,  come  letterato 
e  politico,  il  rappresentante  più  comprensivo  del  principi  della  rivo- 
luzione, indigeni  e  importati,  figura  unica  di  rivoluzionario  senz'odio. 
Che  cosa  manca?  La  sintesi  organica  di  tutte  queste  osservazioni  anali- 
tiche, l'arte  del  rilievo  che  faccia  balzar  viva  e  una  la  sua  figura  da- 
vanti alla  mente  del  lettore.  La  breve  trattazione  di  Oriani  ricorda  un 
po'  nel  suo  disegno  l'ampio  studio  di  Bolton  King,  esatto  minuzioso 
acuto,  ma  da  cui  la  personalità  di  Mazzini  non  esce  ricostruita  dopo 

10  —  Nuova  Rivista  StcrUa. 
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il  lavoro  analitico,  per  assumere  un  significato  e  permettere  un  giu- 
dizio. Il  lettore  deve  estrarre  gli  elementi  fondamentali,  comporre  la 
sintesi,  faticare  il  giudizio  da  sé.  Confrontate  invece  il  saggio  del 
De  Sanctis  nella  Letteratura  italiana  del  sec.  XIX,  dove  si  spiega  come 
Mazzini  insignificante  quale  artista,  filosofo,  uomo  di  Stato,  sia  gran- 
dissimo come  rivoluzionario  nazionale;  o  quel  rapido  sguardo  d'aquila 
con  cui  O.  Ferrari,  aella  breve  parentesi  di  un  discorso  alla  Camera, 
definisce  con  una  profondità  ed  esattezza  inarrivabili  Mazzini  come  il 
sacerdote  dell'unità,  concezione  che  verrà  poi  confermata  dal  Salve- 
mini, il  quale  dimostrerà  come  egli  impedisse  al  movimento  nazionale 
di  sviarsi  anticipatamente  nel  socialismo. 

C'è  anche  da  notare  in  tutta  l'opera  una  lacuna  molto  sensibile, 
in  quanto  è  taciuto  affatto  lo  svolgimento  delle  forze  economiche,  che 
mai  come  in  questo  momento  ebbero  importanza  storica  creando  il 
miracolo  dell'industrialismo  moderno.  Intendiamoci  bene:  non  si  im- 
puta all'Oriani  di  aver  negletto  i  canoni  del  cosidetto  materialismo 
storico,  il  quale  anzi  avrebbe  disconosciuto  e  mutilato  un  movimento 
così  idealistico  come  il  Risorgimento;  ma  di  non  aver  parlato  dell'in- 
cremento economico,  parallelo  allo  sviluppo  politico  e  letterario  e 
legato  ad  esso  da  un  gioco  di  mutui  influssi. 

Dal  punto  di  vista  artistico,  la  Lotta  politica  è  il  capolavoro  storico, 
insieme  con  certe  pagine  di  Fino  a  Dogali,  dell'Oriani;  il  quale  qui 
unisce  a  tutti  i  suoi  pregi  conosciuti  una  sobrietà  un  po'  insolita  e 
tanto  più  encomiabile.  Certo  non  possiamo  definirlo  il  più  grande 
scrittore  d'Italia,  come  egli  si  proclamò  colla  sua  solita  immodestia  in 
un  momento  di  bile  orgogliosa;  e  nemmeno  come  il  più  grande  scrit- 
tore del  tempo  suo,  fra  il  Carducci  di  Confessioni  e  Battaglie  e  il  D'An- 
nunzio delle  Novelle,  il  Verga  dei  Malavoglia  e  il  Fogazzaro  di  Pic- 
colo Mondo  Antico!  Ci  contenteremo  di  dichiararlo  con  maggior  ve- 
rità il  più  grande  storico  dell'epoca  susseguente  al  Ferrari,  mentre  gli 
storici  di  professione  si  diminuiscono  nel  lavoro  erudito  e  gli  scrittori 
di  saggi,  come  Bonfadini  e  Negri,  rimangono  a  lui  troppo  inferiori.  Ma 
al  Ferrari,  intelligenza  più  potentemente  sintetica  e  spirito  più  versa- 
tilmente universale,  Oriani  non  arriva,  per  quanto  così  non  sembri  a 
qualche  critico  illustre;  ed  io  credo  in  conclusione  che  egli  sia  mag- 
giore come  artista  che  non  come  pensatore. 

Ad  ogni  modo,  anche  adesso,  l'opera  di  Oriani  rimane  l'unica 
storia  vera  del  Risorgimento,  esatta  nel  disegno  generale  per  quanto 
passibile  qua  e  là  di  correzioni  particolari,  sempre  superiore  ai  lavori 
del  Cantù  e  del  Tivaroni,  del  King,  del  Masi  e  del  Rosi,  come  il  pen- 
siero che  penetra  e  illumina  è  superiore  all'erudizione  che  raccoglie  e 
classìfica. 


L'opera  storica  di  Ai/redo  Oriaiii 


147 


"Ombre  d'occaso „. 

Contrariamente  alla  promessa  coii  cui  chiudeva  la  sua  grande 
opera,  che  doveva  essere  come  la  prefazione  storica  ad  un  libro  in 
cui  si  sarebbero  esaminate  le  condizioni  della  lotta  politica  contem- 
poranea, Oriani,  non  solo  smentito  nella  previsione  di  un  successo 
esplosivo  che  doveva  levarlo  di  colpo  a  capopartito  di  importanza  na- 
zionale —  come  egli  si  aspettava  con  attesa  angosciosamente  impa- 
ziente — ,  ma,  disanimato  dal  silenzio  che  si  aggravò  sul  volume,  tornò 
all'arte  pura  per  produrvi  con  la  Disfatta  e  Gelosia,  con  Vortice  e 
Olocausto  i  suoi  capolavori.  E  solo  dopo  un  decennio  si  decise  a  rac- 
cogliere e  completare  alcuni  saggi  sporadicamente  scritti,  in  un  libro  cui 
dette  il  titolo,  melanconicamente  pessimistico,  di  Ombre  di  occaso,  come 
per  esprimere  la  idea  di  essere  già  all'ultimo  gradino  del  decadimento 
civile  e  letterario.  Strano  secondo  il  solito,  il  libro  è  composto  di  saggi 
storici  politici  e  letterari,  misurati  sulla  lunghezza  di  un  articolo  da  rivi- 
sta, tramezzati  da  bozzetti  artistici,  e  legati  curiosamente  da  una  dedica 
e  un  commiato  a  una  gentile  signora  sconosciuta;  le  invocazioni  o 
interpellazioni  alla  quale  si  rinnovano  come  un  ritornello  nei  momenti 
che  meno  ci  si  aspetta,  nel  bel  mezzo  d'un  saggio  sul  melodramma  o 
tra  le  frasi  enfatiche  d'un  saluto  ad  Andrée  o  nel  finale  di  un  boz- 
zetto descrittivo. 

Mai  come  in  questo  volume  si  rivela  stridente  la  diseguaglianza 
intellettuale  di  Oriani  che,  secondo  la  frase  bizzarra  d'un  mio  amico, 
appare  come  Vuomo  dal  pugno  nello  stomaco.  Non  capite?  Ecco:  voi 
passeggiate  con  un  signore  che  vi  incanta  parlando  con  profondità  ed 
acutezza  di  arte  di  filosofia  di  politica;  improvvisamente  questo  Tizio 
si  ferma  su'  due  piedi  e  vi  sferra  un  pugno  nello  stomaco.  Questo 
libro  fa  lo  stesso  effetto!  Alle  prime  pagine  la  prefazione  e  il  pro- 
logo, tumidi  d'una  retorica  verbosa  da  studente  di  liceo,  rinnovano  la 
menzogna  convenzionale  del  discorso  funebre  o  contraffanno  goffa- 
mente l'inno  Alla  sua  donna  del  Leopardi  in  una  invocazione  alla 
signora  velata  ;  poi  un  saggio  sensato  e  profondo  sul  melodramma, 
penetrandone  l'essenza,  traccia  con  esattezza  i  limiti  della  musica,  la 
più  Imprecisa  di  tutte  le  arti  che  può  esprimere  solo  il  sentimento  in 
generale,  non  la  causa  di  esso  o  la  sua  specifica  coloritura,  e  svaluta 
le  pretese  descrittive  di  Wagner,  ma  accusa  a  torto  la  Marsigliese,  so- 
tlenne  e  marziale  di  essere,  come  l'inno  di  Garibaldi  (che  pur  troppo  si 
[inerita  la  definizione)  una  marcia  da  saltimbanchi! 

VAnarca,  giornalisticamente  retorico  e  impreciso  nella  prima  parte 
dove  si  narra  il  calvario  silenzioso  della  Imperatrice  Elisabetta,  diventa 
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profondo  trattando  il  problema  sociale  per  cui  l'insanabilità  della  mi- 
seria arma  la  mano  di  un  fanatico,  che  vendica  sopra  un  individuo 
l'odio  contro  la  società.  Andrée  glorifica  Io  spirito  ulissèo  di  avven- 
tura, che  spinge  alla  scoperta  i  moderni,  non  per  avidità  di  preda  ma- 
teriale e  nemmeno  tanto  per  conquista  di  veri  scientifici,  quanto  perchè 
la  mèta  è  ancora  inaccessibile.  Nella  Bancarotta  della  scienza  si  so- 
stiene, in  contrasto  col  celebre  libro  del  Brunetière,  con  stile  confu- 
samente difficile  e  retoricamente  verboso,  che  dalla  limitatezza  della 
scienza  non  si  può  dedurre  la  verità  della  religione,  minata  anch'essa 
dal  medesimo  dubbio.  Nel  Duca  di  Reichstadt  si  racconta  la  storia 
dell'Aquilotto,  consuntosi  senza  coscienza  del  nome  grande  e  terribile 
che  portava,  richiamando  il  ricordo  di  Napoleone,  diminuito  da  una 
inadeguata  interpretazione  che  lo  riduce  a  un  gigantesco  egoista. 
V Addio  al  Duca  degli  Abruzzi  salpante  per  il  polo,  è  bio'graficamente 
interessante,  perchè  ci  racconta  un  curioso  tentativo  di  Oriani;  il  quale 
domandò  senza  essere  esaudito  di  partecipare  alla  spedizione,  non  si 
capisce  bene  se  per  essere  il  novello  Dante  del  moderno  Ulisse,  o  per 
compire  un  suicidio  glorioso  vagheggiato  per  una  disperazione  di 
gloria  e  d'amore,  di  cui  non  si  specificano  le  cause.  La  Vergine  è  una 
variazione  storico-lirica,  ma  senza  originalità  e  profondità,  sull'argo- 
mento un  po'  piccante. 

I  due  saggi  più  importanti  e  meglio  scritti  sono  quelli  su  Bismarck 
e  su  Leopardi. 

Come  Hegel  è  il  re  del  pensiero,  dice  Oriani,  Bismarck  è  il  re 
dell'azione.  Volitivo,  ferreo,  ostinato  più  ancora  che  intelligente,  bru- 
tale più  che  astuto,  egli  è  il  vero  fondatore  dell'Impero,  il  creatore 
della  Germania  odierna  ;  che  poi  per  legge  di  natura.  Io  mise  da  parte, 
quando  quella  personalità  gigantesca  minacciava  di  diventar  perico- 
losa, per  la  sua  strapotenza,  al  funzionamento  normale  dell'organismo 
ormai  creato.  L'analisi  dei  sistemi  d'azione  di  Bismarck  è  però  man- 
chevole: si  accenna  soltanto  che  egli  {Ombre  d^ Occaso,  Bologna,  1901, 
p.  274): 

« è  l'eroe  tedesco,  sempre  imperiale  come  Barbarossa  come  Goethe  come 

H:gel  come  Wagner:  è  l'idea  germanica  colla  rivohizione  dentro  la  tradizione,  la 
libertà  nell'obbedienza,  l'originalità  sotto  l'ordine,  l'Impero  e  l' Imperatore  nella 
poesia  nella  filosofia  nella  musica  »  ; 

ma  non  è  bene  sviluppato  il  concetto  che  egli  creò  la  nazione 
—  al  contrario  di  Cavour  —  come  ministro  onnipotente  di  un  re  as- 
soluto, osteggiando  gli  altri  due  principi  rivoluzionari  dell'eguaglianza 
e  della  costituzione,  e  inoculò  quindi  alla  Germania  quella  misteriosa  in- 
feriorità antidemocratica,  che  doveva  sminuirne  le  grandi  virtù  nazionali. 
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La  Poesia  del  Dolore  comincia  dimostrando  che  la  faticata  dot- 
trina di  Leopardi  rimase  sterile  perchè,  isolata  fuori  delle  grandi  cor- 
renti della  scienza  europea,  non  dette  ad  essa  nessun  incremento  ; 
afferma  poi  che  la  sua  prosa  secca  e  mummificata  in  forme  oltre- 
passate non  è  prosa  moderna,  dimenticando  con  troppa  leggerezza 
l'epistolario  semplice,  ma  pieno  di  vita  e  di  passione,  che  forma  quella 
vera  storia  intima  di  un'anima  infelice  da  quello  vagheggiata  ;  e  chiude 
negando  che  egli  sia  il  poeta  del  dolore  universale,  perchè  non  aveva 
provato  in  tutte  le  sue  forme  varie  e  vere  la  vita.  Ma  il  dolore  non  è 
forse  soggettivo  ?  E  quel  che  il  poeta  provò  perchè  non  sarebbe  ba- 
stato a  dargliene  il  concetto?  Anzi  la  carattesistica  grandezza  spiri- 
tuale di  Leopardi  non  consiste  nell'avere  alzato  il  caso  individuale  del 
suo  dolore  a  legge  dominatrice  per  gli  esseri  tutti,  supplendo  colla 
intensità  del  sentimento  ad  una  impossibile  esperienza  universale? 
Oriani  non  s'accorge  poi  del  significato  storico  di  questa  poesia  del 
dolore,  che  esprimeva  inconsciamente,  come  riflesso  del  momento  po- 
litico dominato  dalla  reazione,  il  dolore  patrio  che  nel  Manzoni  prendeva 
la  forma  di  rassegnazione  cristiana  ;  né  penetra  l'essenza  virile  di  que- 
sto pessimismo  eroico  salente  per  gradi  al  socialismo  —  adoperiamo 
il  termine  di  Carducci  —  della  Ginestra,  dove,  con  una  profonda 
parola  di  verità  e  di  fede,  si  proclama  la  necessità  dell'  unione  di  tutti 
gli  uomini  contro  la  natura  nemica  e  il  dolore.  Con  ragione  l'Oriani 
mette  al  secondo  posto  le  poesie  patriottiche  un  po'  gonfie  di  retorica 
giovanile  ;  ma  non  apprezza  al  merito  dovuto  le  liriche  e  gli  Idillii  che 
rendono  Leopardi  senza  dubbio  pari  e  forse  superiore  al  Manzoni, 
al  Foscolo  al  Carducci,  a  cui  Oriani  lo  pospone,  non  arrivando  a 
comprendere  —  egli  di  gusto  più  forte  che  fine,  più  caldo  che  misurato, 
da  buon  romagnolo  —  la  suprema  bellezza  dei  Canti,  che  consiste 
nella  precisione  e  nella  chiarezza,  nella  purezza  e  nella  misura  attica 
e  fiorentina  della  loro  forma  incomparabile.  Si  capisce  che  non  ha  letto, 
o  per  lo  meno  non  ha  meditato,  il  profondo  saggio  del  De  Sanctìs, 
che  rimane  ancora  quanto  di  meglio  si  sia  scritto  sull'argomento. 

**  La  Rivolta  ideale  „. 

È  la  rivolta  contro  il  mondo  bottegaio,  indifferente  a  tutti  i  va- 
lori spirituali  di  un  grande  animo  angosciato  ;  il  quale,  già,  come  pre- 
sentendo vicina  la  morte,  fa  un  ultimo  disperato  sforzo,  tendendo  fino 
all'esaurimento  tutte  le  energie,  per  conquistare  sulla  folla  quel  domi- 
nio a  cui  si  sentiva  destinato  dalla  natura.  Oriani  addensa,  per  tentare 
questa  vittoria  ///  articulo  mortis,  nelle  quattrocento  pagine  di  un  vo- 
lume tutte  le  sue  cognizioni  e  tutte  le  sue  idee,  ripetendo  dalle  opere 
passate  pagine  intere,  come  per  concentrare  in  un'antologia  tutto 
quanto  il  meglio  del  suo  pensiero.  E  così  ci  dà  un  libro  nello  stesso 
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tempo  caotico  e  troppo  concettoso,  che  somiglia  all'ombra  indistinta 
di  un  crepuscolo,  dove  i  bagliori  di  lampi  improvvisi  illuminano  a 
tratti  germi  di  idee  profonde,  tra  paradossi  ed  errori,  banalità  e  reto- 
rica di  frasi  vuote;  un  libro  gonfio  di  pensieri,  accennati  più  che  svilup- 
pati, faticoso  di  problemi,  posti  più  che  risolti  pieno  di  ripetizioni, 
disorganico  per  deficenza  di  sintesi  nell'accozzo  materiale  dei  vari  e 
troppi  elementi,  spesso  verbosamente  impreciso  nello  stile  guastato 
dalle  abitudini  giornalistiche.  Cosicché,  per  darne  una  valutazione 
esatta,  occorre  sbrogliare  la  matassa  arruffata  delle  idee  e  raccoglierle 
intorno  a  certi  nuclei  centrali. 

Oltre  che  una  continuazione  della  Lotta  politica,  come  è  stata  de- 
finita, la  Rivolta  ideale  è  anche  una  ripetizione  di  quella  in  riassunto; 
perchè,  esaminando  il  passato  d'Italia  per  trarne  lume,  l'Oriani  si  pro- 
pone di  formulare  un  programma  politico  pel  momento  attuale.  Il 
libro  soddisfa  più  alla  prima  che  alla  seconda  parte  del  suo  scopo: 
è  sopratutto  una  storia  del  più  vicino  passato,  alla  quale  si  domanda 
la  risposta  del  quesito  che  tante  volte  ha  tormentato  i  pensatori  nelle 
epoche  di  transizione:  Chi  siamo?  Dove  andiamo?  Quali  sono  i  prin- 
cipi direttivi  del  nostro  tempo? 

Riassunta  brevissimamente  la  storia  universale  e  poi  con  maggiore 
ampiezza  quella  europea  dell'ultimo  secolo,  che  segnò  il  trionfo  e  ini- 
ziò la  degradazione  d'un  industrialismo  sviluppato  a  proporzioni  mai 
prima  toccate,  Oriani  si  indugia  più  a  lungo  sul  Risorgimento  italiano, 
ripetendo  spesso  colle  medesime  parole  le  idee  già  note,  ma  appro- 
fondendo l'indagine  per  precisare  il  concetto  fondamentale  che  la  ri- 
voluzione fu  operata  da  una  minoranza  {Rivolta  ideale,  Bologna,  Ghe- 
rardi,  1912,  p,  133): 

«  .....  Il  popolo  sorrideva  ai  ribelli  e  derideva  i  governanti. 

*  Ma  pel  momento  non  faceva  di  più. 

«  Era  poco,  tuttavia  su  questo  scarso  fon.do  operò  la  minoranza  rivoluzio- 
naria :  la  passiva  inerzia  del  popolo  finiva  di  paralizzare  i  governi  decrepiti,  le 
sue  simpatie  infallibili  indicavano  i  duci  e  la  strada  :  se  la  rivoluzione  non  po- 
teva vincere  da  sola,  la  reazione  non  avrebbe  vinto  nemmeno  aiutata.  Infatti  ad 
ogni  falsa  vittoria  s'indeboliva,  i  suoi  eserciti  erano  ridotti  ad  una  polizia,  la 
sua  politica  ad  una  negazione  contro  i  sudditi  e  ad  una  sottomissione  verso  lo 
straniero. 

«  Certamente  Mazzini  s'ingannava  fidando  nel  popolo  per  le  forze  della  ri- 
voluzione, e  Garibaldi  chiamandole  alle  armi  non  ne  trasse  che  un  piccolo  ma- 
nipolo borghese  ;  ma  il  popolo  solo,  accidioso  e  timido,  aveva  compreso  Mazzini 
e  Garibaldi.  Senza  questo  indefinibile  inafferrabile  accordo,  di  che,  di  chi,  avreb- 
bero vissuto  i  due  eroi  ?  senza  tafe  potenzialità  nel  popolo,  come  spiegare  la 
febbre  il  trionfo  dell'immediata  trasformazione  nazionale  ? 

«  La  difficoltà  del  problema  è  tutta  nel  principio  :  per  motivi  lunghi  di  storia 
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il  popolo  era  grande  d' individui  non  per  massa  ;  ma  questa  doveva  pure,  es- 
sendone l'origine  nell'eroismo  e  nel  genio,  intendere  almeno  confusamente  la'loro 
suprema  espressione.  Cosi  il  popolo  poco  appare  nella  rivoluzione  e  non  bene: 
la  minoranza  lo  supera  e  sembra  contraddirlo,  mentre  invece  lo  significa. 

«  Guardate  la  Grecia:  dopo  gli  eroi  del  21  che  cosa  è  essa  ancora?  L'ul- 
tima guerra  contro  il  Turco  lo  ha  fin  troppo  provato.  Guardate  l'Italia  dopo  il  59: 
adesso  è  una  potenza  di  prim'ordine». 

Pur  bene  è  disegnato  il  progresso  successivo  dell'Italia  diventata 
oggi  uno  dei  più  vitali  Paesi  moderni,  al  cui  confronto  quella  del  '59 
pare  ormai  leggendaria;  e  bene  è  messo  in  luce  il  fondo  solido,  se 
non  eroico,  del  carattere  nella  massa  popolare  (p.  127): 

«  La  sua  politica  passiva,  la  vita  inerte,  il  carattere  frivolo  dissimulavano 
più  grandi  qualità:  la  sua  anima  si  rivelava  tratto  tratto  nell'anima  di  qualche 
grande,  o  da  una  piccola  cosa  traeva  una  efimera  vasta  potenza:  sapeva  es- 
sere povera  senza  tristezza,  timida  con  grazia,  eroica  talvolta,  vincendo  tutti 
coll'incanto  della  propria  gloria  passata  e  della  bellezza  eterna;  egualmente  in- 
credula davanti  al  Re  e  davanti  al  Papa,  trionfava  di  tutte  le  debolezze  collo 
scherno,  e  collo  scherno  si  imponeva  al  rispetto  di  tutte  le  superiorità.  Un  or- 
goglio vigilava  sotto  tutte  le  sue  umiliazioni  quotidiane:  l'incalcolabile  mistura 
della  nostra  razza,  la  profonda  varietà  del  passato  e  un  indefettibile  senso  del- 
l'universale preparavano  quindi  nella  borghesia,  incaricata  di  unificare  l'Italia, 
la  classe  più  contradittoria  e  difficile  ad  essere  trattata  da  uno  statista  e  ritratta 
da  un  pittore  ». 

Passando  poi  all'esame  del  nostro  tempo,  l'Autore  vede  confusa- 
mente che  slamo  nel  periodo  della  Rivoluzione  proletaria,  ma  non  riesce 
a  coglierne  i  principi  animatori.  Non  s'accorge  del  problema  dell'egua- 
glianza economica,  posto  per  la  prima  volta  nella  storia  del  mondo;  pur 
notando  con  verità  nella  classe  proletaria  la  tendenza  a  costituire  un 
privilegio  a  proprio  uso  e  consumo  colla  immunità  economica,  colla 
tirannia  follaiola,  colle  pretensioni  del  contratto  di  lavoro.  E,  conce- 
pendo la  storia  come  una  successione  di  aristocrazie  le  quali,  più  ve- 
ramente che  non  nella  concezione  utilitaristica  di  Pareto,  col  proprio 
fanno  nello  stesso  tempo  l'interesse  dell'umanità  in  progresso;  ha  un 
confuso  presentimento  che  quest'ultima  aristocrazia,  salente  dall'egua- 
glianza economica,  dovrebbe  esser  perfetta,  perchè  toglie  ogni  osta- 
colo artificiale  all'evoluzione  dell'individuo,  identificandosi  colla  vera  e 
propria  democrazia  (p.  344)  : 

«  Ma  se  le  antiche  aristocrazie  parevano  tagliate  nel  cristallo,  quest'ultima 
sarà  come  la  bellezza  dell'anno,  che  ricomincia  nella  primavera  e  l'accompagna 
fin  dentro  la  soglia  gelida  dell'iiuerno:  tutti  potranno  cogliervi  un  fiore  e  nes- 
suno farvi  un'eredità  ;  non  vi  saranno  più  gradi,  appunto  perchè  tutte  le  supe- 
riorità vi  otteranno  il  proprio  riconoscimento...  ». 
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Non  vede,  mentre  il  sistema  parlamentare  si  avvia  alla  perfezione 
col  suffragio  universale,  destinato  ad  essere  esteso  anche  alle  donne, 
che  si  prepara  una  nuova  forma  di  governo,  basata  sulla  rappresen- 
tanza economica  di  classe.  Non  mette  in  chiaro  che  la  negazione 
astratta  della  patria  in  un  internazionalismo  di  classe  si  traduce  nel 
fatto  in  una  spinta  alla  soluzione  definitiva  degli  ultimi  problemi  na- 
zionali ancora  in  pendenza.  Coglie  a  perfezione  le  tendenze  dispotica- 
mente statali  del  socialismo,  contro  cui  il  liberalismo  sarà  sempre  vivo 
e  vero  come  forza  e  come  idea,  che  può  esser  vinta  solo  oggi  per 
trionfare  poi  domani;  ma  non  s'accorge  che  questa  forma  politica, 
dal  punto  di  vista  economico,  inferiore  al  sistema  liberale,  è  forse  ne- 
cessaria per  risolvere  il  millenario  problema  del  pauperismo,  a  cui  la 
società  individualistica  borghese  si  è  dimostrata  insufficente. 

Nella  trattazione  della  politica  estera  manca  in  certi  argomenti  la 
precisione  e  la  completezza;  poiché,  accennando  alla  possibilità  d'un 
nostro  primato  relativo,  l'Autore  non  lo  vede  più  in  una  espansione 
ideale  nell'oriente  balcanico:  ma  solo  nella  partecipazione  al  movimento 
coloniale.  Qui,  proseguendo  gli  altri  libri,  aggiunge  però  la  nuova 
idea  che,  §e  l'Africa  ha  costituito  il  problema  coloniale  del  £ec.  XIX, 
nel  XX  lo  diventerà  l'Asia,  per  il  cui  incivilimento,  ancor  più  difficile, 
occorreva  all'Europa  l'aiuto  dell'America  europeizzata.  Ma  non  par 
sospettare  che  il  problema  possa  esser  risolto  differentemente,  per  la 
rinascita  dei  popoli  gialli,  iniziata  dal  Giappone,  maturante  ora  nell'In- 
dia, e  domani  forse  preparantesi  nella  Cina. 

Così  è  finita  la  parte  principale,  per  ampiezza  e  importanza,  del 
libro,  che  si  esaurisce  nella  trattazione  storica.  Dovrebbe  seguire  ora 
la  parte  propriamente  politica  ;  ma,  come  le  antiche  Sibille,  qui  Oriani 
si  avvolge  in  generalità  troppo  vaghe  per  poter  pretendere  a  formu- 
lare un  programma  d'azione.  Egli  non  dice  che  cosa  sia  pronto  a  fare 
di  fronte  all'avanzarsi  del  proletariato,  che  marcia  al  dominio:  Cedere? 
Combattere  ?  Egli  non  sa  dare  una  parola  d'ordine  alle  altre  classi  sociali, 
che  non  siano  disposte  a  lasciarsi  assorbire  dalla  classe  operaia.  Non 
sa  suggerire  a  quella  classe  di  lavoratori  intellettuali,  che  vien  comune- 
mente classificata  come  media  borghesia,  mentre  è  un  vero  proleta- 
riato dell'intelligenza,  il  consiglio  di  organizzarsi,  se  non  vuol  diven- 
tare schiava,  non  tanto  per  combattere  quanto  per  deviare  il  movimento 
operaio,  cosicché  nella  società  futura  abbia  anch'essa  il  posto  che  le 
compete.  Pur  facendo  professione  di  liberalismo,  non  cerca  di  appli- 
carne i  principi  al  problema  doganale  ch'egli  nemmeno  sospetta,  per 
instaurare  quella  libera  concorrenza  che  spinge  le  nazioni  come  gli 
individui  al  massimo  rendimento  economico.  Non  gli  domanderemo  la 
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sua  opinione  sulla  rappresentanza  di  classe;  ma  perchè,  a  proposito  del 
problema  costituzionale,  non  accenna  né  all'allargamento  del  suffragio 
(allora  non  ancora  universale),  né  al  decentramento  amministrativo  che 
portano  il  sistema  parlamentare  alla  perfezione  ?  Nemmeno  nelle  que- 
stioni internazionali  Oriani  è  più  preciso.  Se  aveva  chiuso  la  Lotta  poli- 
tica colla  previsione  incitatrice  a  liberar  le  terre  irredente,  qui  non  osa 
più,  in  tanto  ambiente  di  triplicismo,  ripetere  il  magnanimo  grido  ;  né 
precisa  qual  sia  la  missione  europea  e  coloniale  ch'ei  vuol  affidata  all'Ita- 
lia. Non  si  accorge  che  bisogna  ormai  scegliere  uno  dei  due  sistemi 
di  alleanze  europee,  fra  i  quali  l'Italia  era  stata  finora  in  bilico  ;  non 
accenna  quali  concreti  problemi  coloniali  essa  debba  dedicarsi  a  risol- 
vere nell'Africa,  né  se  debba  partecipare  alla  colonizzazione  dell'Asia. 
Afferma  bensì  la  perennità  dello  Stato  e  della  nazione,  l'impossi- 
bilità di  sopprimere  la  proprietà  e  il  danno  di  legittimare  il  divorzio; 
sostiene  che  la  pena  deve  invertire  le  abitudini  di  uomo  il  meno  pos- 
sibile, mantenendo  il  colpevole  sempre  di  fronte  al  proprio  problema, 
e  che  la  beneficenza  non  deve  risparmiare  agli  uomini  il  dovere  del 
lavoro  e  della  lotta  per  la  vita.  È  avverso  al  femminismo  con  ragioni 
forti  in  astratto,  ma  che  non  valgono  contro  la  necessità  economica, 
la  quale,  eguagliando  la  donna  all'uomo  nella  pena  del  lavoro,  deve 
eguagliarla  a  lui  anche  nel  godimento  dei  diritti,  creando  il  terzo  sesso 
delle  donne  che  non  possono  essere  madri.  Ma  siamo  ancora  in  un 
campo  astratto.  Belle  parole  son  queste: 

«  Non  falsare  la  lotta  umana  con  inutili  espedienti  di  legge  ;  lasciare  libero 
l'individuo  per  imporgli  tutte  le  responsabilità  ;  non  pretendere  di  sostituire  la 
religione  colla  scienza,  la  concorrenza  colla  cooperazione,  la  famiglia  col  libero 
amore,  la  patria  col  cosmopolitismo,  la  gloria  colla  celebrità...  Giacché  la  supe- 
riorità non  è  che  il  diritto  di  soffrire  più  in  alto,  peiisando  per  quelli  che  non 
pensano,  amando  per  quelli  che  non  amano,  lavorando  per  quelli  che  non  Jo 
possono...  ;  la  libertà  non  è  che  l'adesione  alla  necessità,  la  sottomissione  del 
nostro  spirito  alla  verità,  rinunciando  a  tutte  le  forze  colle  quali  potrebbe  con- 
trobatterla... ». 

Però  non  concretano  un  programma  politico.  Oriani  la  pretese 
per  qualche  tempo  a  capopartito:  ma,  mio  Dio,  qual  folla  avrebbe 
potuto  seguire  un  leader,  che  esponeva  un  programma  di  simll  ge- 
nere ? 

Così  questa  Rivolta  ideale  non  può  dirsi,  a  parlar  con  precisione, 
un  libro  di  politica.  È  piuttosto  urta  specie  di  breviario  spirituale,  che 
si  potrebbe  consigliare  con  profitto  a  molti  capipartito  odierni,  come 
lettura  quotidiana  a  edificazione  dell'animo,  per  l'eroica  moralità  maz- 
ziniana del  sacrificio,  che  inculca  dalle  sue  pagine,  pur  sempre  attuali. 
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"  Fuochi  di  Bivacco  ». 

Il  titolo  sonoramente  guerresco,  che  simboleggia  la  battaglia  del 
pensiero  contro  le  tenebre  dell'ignoranza,  raccoglie  in  un  volume  di 
mediocre  estensione  gli  articoli  di  giornale  pubblicati  da  Oriani  per 
un  decennio  circa  fino  alla  morte,  distribuiti  un  po'  meccanicamente 
in  gruppi.  Ma  l'enciclopedismo  superficiale  della  letteratura  giornalì- 
stica porta  con  sé  tutti  i  suoi  difetti:  l'incompiutezza  di  sviluppo  che 
vi  dà  frammenti  di  idee  più  che  idee,  l'astrattezza  e  vacuità  di  una 
concezione,  che  stretta  dal  pensiero  sfuma  come  nebbia,  la  retorica 
gonfia  e  brillante,  che  mente  il  concetto  e  prolunga  in  inutili  sonorità 
le  frasi,  enfatiche  piii  che  calde.  Anche  qui  quell'ineguaglianza,  che 
abbiamo  notata  in  Ombre  di  Occaso,  ricompare  a  turbare  il  consenso 
spirituale  del  lettore. 

Non  staremo  ad  esaminare  a  uno  a  uno  questa  quarantina  di  ar- 
tìcoli su  ogni  specie  d'argomento,  e  ci  limiteremo  a  parlarne  in  com- 
plesso, raggruppandoli  un  po'  piti  logicamente  che  non  abbia  fatto 
l'Autore. 

Fra  il  gruppetto  iniziale  degli  articoli  dedicati  all'arte  religiosa, 
dove  in  mezzo  a  verbose  gonfiezze,  trovasi  un  accenno  originale  sullo 
stilizzamento  dei  santi  in  efèbi  senza  sesso  proprio  della  moderna 
agiografia  cristiana,  abbiamo  una  profonda  e  commovente  trattazione 
anedottica  del  problema  della  paternità,  colla  quale  l'uomo  efimero  si 
perpetua  nel  figlio,  diverso  ed  eguale  al  padre  (//  problema  del  Natale, 
p.  59): 

«  È  il  figlio  che  crea  il  padre,  secondo  la  grande  parola  di  Hegel  :  è  il  figlio 
che  del  cuore  del  padre  sì  fa  culla  e  lo  muta  per  sempre.  Coloro  che  piegan- 
dosi sopra  una  culla  non  hanno  sentito  la  propria  anima  inabissarsi  nella  vora- 
gine della  vita;  che  dinanzi  alla  nuova  creatura  non  hanno  dovuto  dirsi:  «  Sono 
io,  io  solo  che  l'ho  evocata  dall'inconoscibile  a  questa  tragica  e  labile  coscienza  e 
le  ho  dato  il  mistero  per  martirio  e  l'ineffabile  per  mèta  »  ;  coloro  che  non  hanno 
tremato  della  propria  creazione  riconoscendo  nella  creatura  una  vittima  e  un 
giudice  ;  coloro  che  non  si  seppero  immortali  in  lei  e  non  ne  piansero  di  gioia 
o  di  dolore,  e  stringendo  una  culla  non  si  tesero  nello  sforzo  di  gettarvi  dentro 
l'universo  —  che  cosa  sanno  essi  del  Natale  ?  » 

Un'altra  serie  tratta  problemi  e  schizza  interpretazioni  musicali. 
Ripetuto  il  noto  concetto  sui  limiti  espressivi  della  musica  nel  melo- 
dramma, Oriani  trova  espressa  in  Lohengrin  la  tragedia  dell'uomo 
fatalriiente  ingannato  dalla  donna;  e  nel  Tristano  e  Isotta  l'essenza 
più  pura  dell'amore  spirituale,  che,  urtando  contro  l'ostacolo  del  corpo, 
impedimento   al   possesso   pieno  dell'anima,  vagheggia  la  morte.  Ri- 
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conosce  con  equilibrio  di  giudizio  il  grande  valore  della  musica  di 
Wagner,  pur  nella  debolezza  del  suo  dramma.  Poi,  fra  altre  figure 
minori,  tratteggia  Rossini,  il  cui  carattere  scettico  e  brillante  ha  la 
completa  espressione  nel  Barbiere  ;  ma  che  in  un  momento  di  entu- 
siasmo sale  a  interpretare  l'amor  di  patria  e  a  cantar  la  rivoluzione 
nazionale  nel  Oaglicltno  Teli. 

Molti  articoli  dedicati  alla  politica  italiana  trattano  il  problema 
del  Papato,  e  le  fortune  della  monarchia,  disegnano  medaglioni  di 
Principi  e  di  uomini  politici,  rimanendo  un  po'  nel  vago  per  la  man- 
chevole interpretazione  del  momento  storico.  Oriani  mette  in  rilievo 
la  grandezza  del  Papato,  che,  privato  dal  poter  temporale,  si  inalzò  a 
maggior  riverenza  sull'anima  delle  moltitudini  cattoliche,  nonostante 
la  mediocrità  personale  di  Leone  XIII,  semplice  strumento  nelle  mani 
aristocratiche  di  quel  Rampolla,  che  doveva  uscire  sconfitto  al  Con- 
clave dalla  semplicità  di  un  contadino.  Ma,  trattando  della  monarchia, 
una  certa  adulazione  da  cortigiano,  ben  lontana  dall'antica  sprezzante 
franchezza  e  impostagli  da  necessità  giornalistiche,  gli  ferma  l'inda- 
gine nei  limiti  del  lealismo:  definendo  Umberto  uno  scrupoloso  os- 
servatore della  costituzione,  non  può  spiegarsi  il  delitto  di  Bresci,  in- 
cosciente risposta  ai  tentativi  antiparlamentari  del  Re,  aiutato  da  Pelloux 
e  Sonnino,  e  alla  sua  politica  estera  di  dinastia,  per  paura  del  contagio 
rivoluzionario,  troppo  personalmente  ostile  alla  Francia  democratica. 
Spiega  il  fascino  di  Margherita  nella  sua  apparizione  quale  prima  Re- 
gina d'Italia,  dopo  due  precedenti  vedovanze  regali  ;  e  indovina  il  mo- 
tivo primo  delle  imprese  avventurose  del  Duca  degli  Abruzzi  nell'im- 
pulso a  rivendicare  la  patria  e  a  sollevare  la  dinastia  in  una  triste 
epoca  di  oscuramento  della  coscienza  nazionale.  Vede  in  Zanardelli 
un  grande  oratore  e  un  mediocre  uomo  di  Stato;  in  Giolitti  —  dan- 
dogli una  troppo  facile  sanatoria  per  gli  affari  della  Banca  Romana  — 
uno  statista  volontario  e  operoso,  senza  larghe  vedute,  che,  per  evi- 
tare un  novello  '98,  impone  alla  monarchia  riforme  democratico-socia- 
liste, addomesticando  oppositori  e  liquidando  partiti  allo  scopo  di 
consolidare  il  suo  governo.  Dal  recente  riconoscimento  di  Roma  come 
capitale  da  parte  dei  cattolici,  prevede  che,  entrati  nell'orbita  della 
legalità,  essi  formeranno  la  barriera  più  salda  della  tradizione  contro 
le  esasperazioni  rivoluzionarie  del  socialismo,  dimenticando  di  aver 
detto  prima  con  molto  maggior  acume  che  i  due  partiti  sono  affini, 
perchè  cercano  l'annullamento  dell'individuo,  l'Uno,  sotto  l'autorità,  l'al- 
tro, nello  Stato,  e  che  contro  ambedue  deve  combattere  il  liberalismo. 
Riconosce  con  entusiasmo  che  la  verità  nazionale  si  impone  in  Trieste 
agli  stessi  gregari  del  socialismo,  che  votano  per  la  lista  italiana,  di- 
sobbedendo ai  loro  capi;  ma  non  gli  basta  l'animo  di  ripetere  il  fatidico 
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grido  che  terminava  la  Lotta  politica  come  l'appello  machiavellico  del 
Principe;  e  vago,  più  liricamente  caldo  che  non  politicamente  preciso, 
rimane  neWAppello,  quando  dai  vanti  del  passato  deduce  per  l'Italia 
la  necessità  di  un  primato,  ahimè  non  specificatamente  espresso,  fra  le 
nazioni  latine. 

Vari  sono  gli  argomenti  di  politica  estera,  ma,  secondo  il  solito, 
i  problemi  sono  posti  più  che  risolti.  La  bassezza  degli  Ebrei  viene 
spiegata  colle  condizioni  di  inferiorità,  fatte  loro  dalla  civiltà  cristiana, 
senza  indovinar  l'obiezione  che  essi  non  riuscirono  ad  amalgamarsi 
colle  razze  europee  nemmeno  nella  libertà,  come  in  Italia.  Troppa  im- 
portanza vien  data  alla  resistenza  boera  di  fronte  all'Inghilterra,  rap- 
presentata come  già  in  decadenza,  mentre  era  destinata  a  vincere  e  a 
conciliarsi  i  vinti  ripetendo  la  sapienza  romana  di  cedere  dopo  la  vittoria 
alle  richieste  ragionevoli.  Né  dapprincipio  è  lealmente  riconosciuta  la 
giustizia  della  lotta  di  Combes  verso  le  Congregazioni,  che  si  eran 
messe  contro  la  Francia  per  preparare  un'assurda  restaurazione  mo- 
narchica. Anche  parlando  in  numerosi  articoli  della  Russia,  Oriani  non 
è  sempre  persuasivo.  Se  è  vero. che  l'Asia  formerà  il  problema  colo- 
niale del  secolo  XX,  non  è  altrettanto  vero  che  sia  senza  ragioni  l'iso- 
lamento della  Russia,  avversata  anche  in  Europa  dall'Inghilterra,  che, 
temendo  per  i  suoi  minacciati  possedimenti  indiani,  scagliò  contro  il 
colosso  slavo  il  David  giapponese.  Né  meglio  ha  compreso  l'Oriani 
come  l'inferiorità  di  quello  in  faccia  a  questo  derivasse  proprio  dal- 
l'assolutismo, che  perpetuava  la  mancanza  di  coscienza  nazionale  e 
indeboliva  a  schiavitù  dinastica  l'amor  patrio.  Si  contradice  pure  l'ar- 
ticolista, giudicando  la  poi  concessa  costituzione,  che  a  volte  pare 
accettare  come  primo  grado  di  uno  sviluppo  che  avrebbe  dovuto 
portare  il  colossale  Paese  addormentato  alla  perfezione  politica  del- 
l'Occidente, a  volte  condannare  come  causa  di  dissolvimento  perchè 
solo  coirimpero  la  Russia  può  esser  tenuta  insieme  e  compire  la  mis- 
sione di  dare  all'Europa  una  terza  civiltà  e  di  rinnovare  l'Asia.  Per  la 
Turchia,  rappresentando  bene  il  contrasto  fra  la  grandezza  passata  e 
la  decadenza  presente,  affaccia  pure  il  dubbio  sull'efficacia  delle  isti- 
tuzioni democratiche. 

Passiamo  ad  argomenti  letterari.  Un  articolo  dedicato  a  Dante  dice 
cose  di  questo  genere  (pp.  134-135): 

«  Il  suo  verso  ripete  l'incanto  di  tutte  le  bellezze,  quelle  rimaste  incorrut- 
tibili nella  tradizione  dell'arte  e  quelle  salienti  dall'inconscia  spontaneità  della 
vita  nuova;  ha  l'impeto  pauroso  dei  torrenti  e  i  murmuri  dei  rivoli  argentei  per 
le  valli  affollate  di  case  e  di  fiori,  tutte  le  voci  dell'aurora  e  della  notte;  come 
il  cielo  ed  il  mare  assume  ogni  forma  e  colore,  come  il  mare  e  come  il  cielo 
lascia  passare  qualunque  fantasma;  improvvisa  nella   lontananza  tutti  gli  oriz- 
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zonti,  è  tempestoso  e  sereno,  suona  come  una  parola  e  come  un'eco;  è  una 
musica  un  verbo  una  rivelazione... 

«  Dante  appare  quindi  l'Imperatore  ideale  d'Italia,  il  poeta  della  sua  anima, 
il  profeta  della  sua  resurrezione  ». 

Un  altro  articolo  su  Mazzini,  che  Oriani  vorrebbe  sepolto  sullo 
scoglio  di  Quarto,  non  dice  nulla.  Giusta  è  la  rivendicazione  della 
grandezza  di  Balzac  l'universale  (p.  145): 

«  La  vita  non  seppe  nascondergli  un  segreto,  la  filosofia  un  mistero,  la 
scienza  un  enigma  :  chiuso  nella  sua  stanza  giorno  e  notte,  vedeva  come  attra- 
verso un'allucinazione;  corpi  ed  anime  si  svelavano  davanti  a  lui,  che  simile  a 
un  Dio  creatore  aveva  la  passione  della  vita,  la  simpatia  di  tutti  i  suoi  vizi  e 
di  tutte  le  sue  virtù,  dei  santi  nei  quali  sale  come  un  incenso  trasparente,  dei 
mostri  nei  quali  si  condensa  come  una  forza  ancora  indomata.  Le  vergini  gli 
dissero  le  parole  più  pure  e  le  cortigiane  quelle  più  dolorose  ;  l'avarizia  gli  sfilò 
davanti  con  tutta  l'eterogeneità  dei  propri  cannibali;  il  giornalismo  gli  chiassò 
intorno  con  tutti  i  campioni  del  proprio  esercito,  venturieri  ed  eroi,  ladri  e  sac- 
comanni, cavalieri  sperduti  e  fantaccini  in  cerca  di  una  bandiera.  Le  province 
ignote  sino  allora  all'arte  e  alla  storia  si  apersero  al  suo  sguardo  come  sotto 
la  magia  di  un  invito:  costumi  secolari,  anime  antiche,  intelletti  sopravissuti, 
avanzi  di  bellezza  e  di  nobiltà,  inesauribili  caratteri  della  resistenza  popolare  e 
plebea,  deformazioni  superstiti  della  morta  feudalità,  improvvisazioni  originali 
della  rivoluzione  e  dell'Impero;  e  poi  la  lenta  millenaria  opera  della  chiesa  e 
della  monarchia  nella  coscienza  francese,  l'architettura  dei  suoi  castelli  e  delle 
sue  cattedrali,  la  rustica  fisonomia  delle  sue  terre,  i  monti  coi  loro  segreti,  il 
mare  co'  suoi  misteri,  i  villaggi  sempre  immobili  nell'ingenuità  primitiva,  le  città 
chiuse  nelle  muraglie  medievali  come  in  una  armatura  ;  e  poi  ancora  la  Francia 
del  passato  e  del  presente,  aristocrazia  borghesia  popolo  plebe,  tutti  i  delinquenti, 
tutti  gli  eroi,  tutti  i  martiri,  tutti  i  santi,  tutti  i  grandi  che  la  vita  adopera  e  spezza 
e  che  nemmeno  la  morte  può  rivelare  ». 

Esatto  è  il  giudìzio  sull'intelletto  di  Zola,  il  potente  ma  unilaterale 
romanziere  delle  'classi  proletarie  e  plebee.  Ma  l'articolo  su  Proudhon 
vago  e  impreciso,  fa  troppo  desiderare  il  saggio  interpretativo  di  Fer- 
rari; il  medaglione  della  Vergine  rossa,  Luisa  Michel;  l'invito  a  libe- 
rare il  monumento  di  Napoleone  IH  dal  cortile  e  dall'oblio,  lo  schizzo 
necrologico  su  Spencer  invano  cercano  di  sostituire  la  profondità  e 
la  determinatezza  con  una  retorica  giornalistica  verbosa  e  sonora. 

Alla  questione  criminale  son  dedicati  vari  scritti,  in  cui  Oriani, 
dopo  aver  combattuto  contro  l'abolizione  della  giuria  chiesta  dai  po- 
sitivisti, spiega  certi  delitti  come  conseguenza  necessaria  di  immedi- 
cabili offese  morali,  o  rivela  la  vanità  e  la  miseria  di  apparenti  tragedie 
spirituali  epiloganti  nel  delitto  (Cifariello-Musolino-Prévost).  E  bene 
insiste  suU'insufficenza  della  legge  di  fronte  alla  vita,  che  per  es.  im- 
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pone  a  volte  il  duello  come  necessario  a  tagliare  delicati  nodi  gordiani, 
che  non  può  far  cessare  l'inferno  dei  piccoli  Italiani  condannati  ai 
lavori  forzati  delle  vetrerie  dall'incoscienza  dei  genitori,  e  che  ha  pur 
sempre  bisogno  del  perdono  di  una  amnistia  a  sanare  gl'inevitabili 
errori  e  le  sproporzioni  criminali. 

Noteremo  ancora  un  articolo  sul  «  Superuomo  »,  in  cui  non  si 
comprende  la  eroica  moralità  superiore  di  Nietsche,  né  il  fraintendi- 
mento a' rovescio  di  D'Annunzio,  che  assume  ad  eroe  delle  Vergini 
delle  Rocce  un  abulico,  il  quale  impiega  un  intero  volume  a  decidere 
quale  deve  sposare  di  tre  sorelle;  e  un  altro  sul  congresso  del  Libero 
Pensiero,  in  cui  si  nega  a  torto  il  valore  di  Bruno,  contradicendo  alla 
Lotta  politica,  ma  si  dice  poi  a  ragione  che  (p.  311): 

«è  inutile  ed  assurdo  proibire  l'insegnamento  religioso:  bisogna  invece 
vincerlo  coll'insegnamento  laico,  lasciando  alle  coscienze  libertà  di  istinto  e  di 
riflessione,  di  scegliere  o  di  ricusare  ». 

La  tragedia  di  Oriani. 

Condensiamo  il  giudizio  lentamente  cresciuto  dall'esame  partico- 
lareggiato delle  sue  opere  in  poche  parole  conclusive.  I  domini  ideali 
della  sua  dottrina  non  sono,  per  quanto  alla  prima  apparenza  possa 
giudicarsi  il  contrario,  né  ampi  né  sicuri.  Conosce  bene  l'Italia  mo- 
derna e  la  Francia  dopo  la  Rivoluzione;  ma  della  Germania  ha  visto 
solo  le  cime  più  universalmente  elevate  nel  campo  dell'arte  e  del  pen- 
siero, dell'Inghilterra  moderna  ha  letto  direttamente  forse  solo  Spencer 
e  Kipling;  della  Russia  niente  altro  che  Tolstoi;  ignora  affatto  le  let- 
terature scandinava  e  spagnola,  senza  parlare  delle  regioni  non  europee. 
Le  sue  opere  non  ci  danno  un  sistema  di  idee,  ma  una  miniera  di 
idee,  appena  accennate  senza  sviluppo  e  oscure  spesso  per  la  diffi- 
coltà dell'espressione,  o  troppo  affollate  per  poter  raccogliersi  in  un 
edificio  semplice  e  solido.  Basta  una  idea  per  consacrare  uno  scrittore 
all'immortalità:  una  sola,  ma  sviscerata  in  tutte  le  sue  profondità,  esa- 
minata da  tutti  i  lati,  rappresentata  in  tutti  gli  aspetti,  sì  da  diventare 
come  il  centro  di  un  mondo  spirituale,  uscito  tutto  quanto  da  un 
cervello  umano  e  che  si  può  definire  con  una  sola  frase.  Così  è  per 
Hegel  e  per  Nietsche,  per  Renan  e  per  Carlyle,  per  Mazzini  e  per 
Gioberti.  Ma  l'apparente  ricchezza  ideale  di  Oriani,  per  cui  concetti 
si  accumulano  su  concetti,  si  rivela,  stretta  dal  pensiero,  una  reale 
povertà  ;  perché  vi  lascia  per  mancanza  dì  rilievo  e  di  sviluppo  un 
barbaglio  negli  occhi,  un  rombo  negli  orecchi,  una  suggestione  nello 
spirito  più  che  una  luce  nell'intelligenza.  L'idea  centrale,  la  più  com- 
pleta, di  Oriani  è  la  interpretazione  del  Risorgimento  italiano  come 
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movimento  attuato  da  una  minoranza;  giusta  ma  non  straordinaria- 
mente originale,  né  pienamente  sviluppata  e  approfondita. 

Ad  ogni  modo  l'opera  storica  di  Oriani,  non  ostante  assai  tardi 
cercassero  di  batterci  la  grancassa  alcuni  giovani  nazionalisti  che  lo 
capivano  alla  loro  maniera,  rimase  quasi  ignota;  finché  Benedetto  Croce 
non  ne  rivelò  l'importanza  in  un  articolo,  dove  la  persuasione  di 
fare  una  opera  buona  rese  l'illustre  critico  forse  anche  troppo  largo 
di  quelle  lodi,  solitamente  con  sì  parca  mano  misurate.  Solo  in  questo 
momento  il  vecchio  lottatore,  ormai  sfiduciato  stanco  amareggiato, 
in  parte  per  colpa  del  mondo  e  in  parte  per  colpa  propria,  potè 
sentire  la  fronte,  già  sfiorata  dall'ala  gelida  della  morte,  riscaldarsi 
e  indorarsi  ai  raggi  di  quella  gloria  così  dolorosamente,  così  vana- 
mente fin  allora  bramata.  E  questa  fu  la  tragedia  di  Oriani,  tragedia 
identica  a  quella  di  tanti  altri  spiriti  magni,  disconosciuti  dal  loro 
tempo  che  anticipavano  col  pensiero.  Perchè  dunque  il  destino  ne- 
cessario di  essere  incompreso,  in  un  ambiente  spirituale  decaduto 
nelle  grossolanità  del  positivismo,  avrebbe  dovuto  per  Oriani  essere 
più  doloroso  che  non  la  solitudine  e  l'abbandono  per  Leopardi  o  per 
Mazìini?  Vero  è  che  c'era  nel  suo  spirito  una  inferiorità  che  lo  inde- 
boliva di  fronte  al  dolore,  una  brama  volgare  di  fama  di  applausi  dì 
adulazioni,  che  gli  rendeva  più  bruciante  una  incomprensione,  della 
quale  egli  altrimenti  avrebbe  potuto  vendicarsi  chiudendosi  nella  torre 
inaccessibile  dell'orgoglio.  Egli  aveva  scritto  con  ammirabile  superbia 
sul  frontispizio  della  sua  opera  maggiore  il  magnanimo  motto  di 
Keplero:  //  mio  libro  aspetterà  il  suo  lettore;  ma  poi  non  aveva  saputo 
attendere  in  silenzio  e  si  era  abbandonato  alla  disperazione,  con  un 
corruccio,  che  tradiva  troppo  nell'animo  grande  qualche  passione 
piccina. 

E  forse  coi  romanzi  avrebbe  potuto  raggiungere  quella  fama  tanto 
ambita,  se  la  densità  del  pensiero  e  la  crudezza  di  stile,  che  rendeva 
repugnanti  certi  argomenti,  la  cui  scabrosità  diventava  per  mani  più 
esperte  un  allettamento  maggiore,  avvolta  nei  veli  di  una  lascivia,  scol- 
lata più  che  nuda,  non  avessero  indisposto  il  pubblico;  mentre  la  sua 
rudezza  che  rasentava  lo  sprezzo,  e  la  sua  originalità,  che  confinava 
colla  stramberia,  gli  facevano  la  solitudine  attorno.  Molti  aneddoti, 
raccontati  da  coloro  che  gli  furon  vicini,  Io  dipingono  proprio  come 
uno  di  quegli  esseri  che  non  si  sanno  da  che  parte  prendere:  i  Fran- 
cesi direbbero  con  un  appellativo  forte  ma  espressivo.  C'est  un  bàton 
merdeiixl  Negli  ultimi  anni  poi  la  sua  selvatichezza  era  diventata  vera  e 
propria  mania  di  persecuzione.  C'è  di  quel  tempo  un  ritratto  rivelatore 
che  fa  pena:  gli  occhi  sotto  le  sopracciglia  aggrottate  luccicano  con 
una  fissità  disperata  da  maniaco,  mentre  le  rughe  del  disprezzo  e  del 
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dolore  si  incavano  con  una  linea  d'angoscia  dalle  narici  alla  barba 
brizzolata  e  rada.  È  il  ritratto  di  un  vinto. 

Un  altro  gran  cruccio  di  Oriani  fu  di  non  poter  diventare  capo- 
partito nazionale.  Ma  anche  qui  la  colpa  fu  sua,  e,  serenamente  giu- 
dicando, non  possiam  negare  che  meritasse  il  suo  destino.  Un  uomo 
politico  deve  mescolarsi  alla  folla,  cercar  di  capirne  gli  istinti  e  gli 
interessi  per  guidarli,  affrontare  senza  disaminarsi  i  fischi  e  le  trom- 
bature elettorali,  lavorare  senza  posa,  rassegnato  a  seminare  per  una 
raccolta  che  forse  non  verrà.  Oriani  si  occupò  per  un  poco  di  politica 
amministrativa  a  Faenza,  ma  se  ne  stufi  presto  ;  né  dopo  il  fallimento 
di  una  candidatura  a  deputato,  si  ripresentò  più.  Non  poteva  dunque 
pretendere  che  la  folla  si  rivolgesse  a  lui  in  considerazione  di  alcuni 
libri  difficili,  dove  per  di  piìi  non  era  esaminato  e  risolto  alcun  pro- 
blema concreto  di  attualità! 

Fra  queste  amarezze  crebbe  poi  una  oscura  tragedia  intima,  che 
io  non  so  con  precisione  in  cosa  consistesse,  ma  credo  fosse  quella 
che  capita  spesso  agli  uomini  grandi,  regolarmente  incompresi  dalle 
loro  rispettive  consorti.  Ma,  mio  Dio,  non  era  mica  per  questo  il  caso 
di  atteggiarsi  a  Prometeo! 

C'è  un  volume  su  Oriani  ultimamente  pubblicato,  che  nello  stesso 
tempo  commove  e  fa  pena:  commove  per  l'affetto  innegabile  da  cui 
fu  dettato;  fa  pena  per  quel  fanatismo,  così  rattristante  in  un  essere 
ragionevole,  che.  Macaulay  chiamava,  dal  libro  famoso  di  Boswell  su 
Johnson,  lue  boswellica  e  che  consiste  nel  farsi  un  Dio  dell'uomo  ammi- 
rato. L'Autore  vi  scrive  che  Oriani  è  la  più  grande  anima  italiana 
dopo  Mazzini.  Con  tutto  il  rispetto  dovuto  all'Oriani  e  all'autore,  mi 
pare  che  ci  sia  un  po'  di  esagerazione! 

Oriani  aveva,  fra  tante,  una  virtù,  che  io  molto  ammiro,  quella  di 
esprimere  la  sua  opinione  senza  reticenze,  con  franchezza,  direi  quasi 
con  brutalità  :  in  queste  mie  pagine  io  ho  cercato  di  giudicare  il  grande 
pensatore,  guardandolo  negli  occhi  con  quella  stessa  indipendenza 
spirituale,  di  cui  egli  ci  dette  indimenticabile  esempio. 
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I  Oiobertiani  di  Napoli. 

Lo  Stato  unitario  italiano,  costituitosi  con  la  fretta  dell'improvvi- 
sazione, si, trovò  di  fronte  a  due  problemi,  che  ancora  si  può  dire  non 
siano  stati  completamente  e  definitivamente  risoluti:  quello  dei  rap- 
porti con  la  Chiesa  di  Roma  e  quello  di  un  ordinamento  amministra- 
tivo più  confacente  alle  diversità  storiche  e  naturali  delle  nostre  regioni. 
I  due  problemi  —  sebbene  di  natura  completamente  diversa  —  pos- 
sono essere  opportunamente  ravvicinati,  in  quanto  l'uno  e  l'altro  ci 
mostrano  le  incertezze  e  le  perplessità  d'indole  morale  e  pratica  del 
nuovo  Stato  durante  il  periodo  della  sua  costituzione.  Coloro,  infatti, 
che  dopo  il  '60  rivolsero  critiche  all'opera  di  affrettata  ed  esteriore 
unificazione,  compiuta  dal  Piemonte,  misero  anche  in  evidenza  la  po- 
vertà spirituale  del  nuovo  Stato,  che  si  rifletteva  nel  difetto  di  una 
chiara  coscienza  del  proprio  valore  di  fronte  alla  chiesa  cattolica  e  alla 
questione  stessa  di  Roma. 

Questo  stato  d'animo,  quasi  direi  di  disillusione,  all'indomani  del- 
l'effettuata unità,  si  manifesta  specialmente  nel  mezzogiorno,  che,  così 
diverso  per  le  sue  peculiari  condizioni  dal  resto  d'Italia,  ebbe  a  soffrire 
più  degli  altri  del  disquilibrio  determinato  dall'improvvisa  annessione. 
Da  Napoli  un  gruppo  di  scrittori  si  fa  eco  del  malumore  largamente 
diffuso  nel  pubblico  contro  l'amministrazione  piemontese,  che,  distrutti 
ad  un  tratto  i  vecchi  ordinamenti  del  Regno,  imposte  nuove  tasse'  e 
nuove  leggi,  senza  tener  conto  della  tradizione  paesana,  sembra  venire 
a  sovrapporsi  dal  di  fuori  com'è  un  organismo  estraneo  e  forestiero. 

Questi  scrittori,  uniti  da  vincoli  di  amicizia  e  di  parentela,  hanno 
spiccate  somiglianze  nell'atteggiamento  intellettuale,  per  le  quali  si  può 
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dire  che  formino  veramente  un  gruppo  omogeneo  e  distinto.^  Roberto 
e  Giacomo  Bavarese,  Enrico  Cenni,  Federigo  Persico  sono  giuristi  che, 
al  pari  degli  avvocati  della  grande  scuola  napoletana,  portano  nella 
trattazione  delle  cause  e  delle  questioni  amministrative,  oltre  che  acume 
giuridico,  cultura  storica  e  coscienza  filosofica.  Cattolici,  oltreché  per 
bisogno  di  equilibrio  morale,  per  riflessione  speculativa,  amano  con- 
siderare Vico  non  solo  come  il  grande  maestro  negli  studi  di  storia 
e  di  diritto,  a  loro  prediletti,  ma  anche  come  il  più  grande  rappresen- 
tante della  filosofia  italiana  tradizionale,  continuatrice  del  pensiero  pla- 
tonico e  cristiano,  unica  capace  di  far  fronte,  secondo  essi,  al  panteismo 
e  al  psicologismo  irreligiosi  d'oltr'Alpe..  Convinti  perciò  di  conciliare 
fede  e  filosofia,  riprendono  motivi  svolti  da  Gioberti  e  sono  neoguelfi 
in  ritardo,  sperando  che  l'Italia,  mediante  l'alleanza  col  Papato  e  con 
la  Chiesa,  ritorni  a  mettersi  a  capo  della  civiltà  cattolica.  E  agli  uomini 
insigni  della  scuola  neoguelfa  si  possono  rassomigliare  per  il  vivo  e 
vìgile  senso  storico,  per  la  scarsa  ffducia  nell'arbitraria  smania  rifor- 
matrice  dei  democratici  e  degli  innovatori,  per  l'amore  agli  istituti  tra- 
dizionali, per  l'avversione  alle  mode  politiche  e  filosofiche  d'oltr'Alpe. 
Giobertiani  si  possono  anche  dire  per  l'atteggiamento  da  alcuno 
di  loro  assunto  di  fronte  alla  filosofia  idealistica  tedesca.  A  Napoli 
—  com'è  risaputo  —  si  combattevano  allora  aspramente  giobertiani 
ed  hegeliani,  le  cui  differenze  filosofiche  alimentavano  pure  opposte 
concezioni  politiche.^  I  primi,  capitanati  da  Vito  Fornari,  pretendevano 
di  levarsi  in  armi  —  come  aveva  fatto  il  Gioberti  neW Introduzione  — 
contro  la  filosofia,  che,  da  Cartesio  ad  Hegel,  conduceva  a  trovare 
nella  coscienza  il  fondamento  della  verità  e  a  far  dello  spirito  umano 
un  Dìo,  introducendo  un  fatale  divorzio  fra  la  speculazione  e  le  verità 
rivelate;  e  credevano  di  salvare  la  certezza  obiettiva  della  conoscenza 


i  Sulla  cultura  a  Napoli  dopo  il  '60  si  legga  la  memoria  di  B.  Croce,  La  vita 
letteraria  a  Napoli  dal  1860  al  1900  {La  Critica,  voi.  VII,  325;  405  e  in  appendice 
al  voi.  IV  della  Letteratura  della  nuova  Italia,  Bari,  1915).  Si  cfr.  pure  F.  De  San- 
CTis,  La  letteratura  italiana  nel  sec.  XIX,  con  prefazione  e  note  di  B.  Croce,  Napoli, 
1910,  pp.  53-188,  e  specialmente  le  note  a  queste  lezioni  del  De  Sanctis  sulla  lettera- 
tura a  NapoH.  Sono  pure  interessanti  le  pagine  di  Marc  Monnier,  Le  mouvement 
italien  à  Naples  de  1S30  à  1365  dans  la  littérature  et  dans  l'enseignement  (Révue  dea 
deux  mondes,  15  aprile  1865). 

*  Cfr.  su  questo  punto,  oltre  le  osservazioni  del  Croce  nella  citata  memoria  sulla 
vita  letteraria  a  Napoli,  l'introduzione  di  O.  Gentile  agli  Scritti  Filosofici  di  Q.  Spa- 
venta (Napoli,  Morano,  1900).  Sul  giobertismo  a  Napoli  si  veda  quel  che  dice  il  Gen- 
tile in  questa  introduzione  a  pp.  xcm-xcv.  Per  formarsi  un'idea  dello  spirito  che 
animava  il  gruppo  antihegeliano  di  Napoli  è  proficuo  leggere,  nel  volume  di  F.  ACRI, 
Amore,  dolore,  fede.  Rocca  S.  Casciano,  1915,  i  due  saggi:  Un  filosofo  il  quale  nel 
catechismo  ebbe  più  fede  che  nella  filosofia  (p.  65)  (Antonio  Galasso]  e  Un  filosofo 
davvero  [F.  BonatelliJ  (p.  180). 
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e  la  fede,  opponendo  a  questo  supposto  subiettivismo  l'intuito  glo- 
bertiano  dell'Essere  creatore. 

Per  costoro  la  filosofia  tedesca  era  una  vera  e  propria  aberrazione 
dalla  quale  scaturivano  i  presunti  errori  moderni  delle  dottrine  rivo- 
luzionarie del  contratto  sociale  e  della  sovranità  popolare  e  il  concetto 
dello  Stato  ateo.i 

Date  queste  premesse,  era  naturale  che  riguardo  ai  rapporti  fra 
lo  Stato  e  la  Chiesa  costoro  partissero  dalla  pregiudiziale  che  scio 
quest'ultima  sia  fonte  di  vita  morale  e  depositaria  dei  principi  della 
vera  civiltà  e  che  quindi  lo  Stato  non  possa  restarne  separato,  ma  at- 
tinga da  essa  la  sua  moralità. 

Dall'altra  parte  gli  hegeliani,  che  attraverso  al  pensiero  idealistico, 
da  Bruno  ad  Hegel,  erano  pervenuti  al  concetto  dello  spirito  come  as- 
soluta relazione,  opponevano  questa  critica  scientifica  —  riconnessa 
con  la  tradizione  italiana  —  alle  interpretazioni  erronee  del  pensiero 
tedesco  da  parte  dei  filosofi  neoguelfi  dell'Italia  settentrionale  e  giun- 
gevano ad  un  alto  concetto  della  spiritualità  dello  Stato  come  espres- 
sione della  ragione  umana.  Non  bisogna  infatti  dimenticare  che  fra 
costoro  erano  Bertrando  Spaventa  e  Angelo  Camillo  De  Meis,  che  sep- 
pero affermare  con  grande  chiarezza  il  contenuto  etico  dello  Stato  li- 
berale, l'uno,  contro  i  Gesuiti  negli  articoli  mirabili  della  rivista  <  // 
Cimento  »  di  Torino;  l'altro,  nel  discorso  agli  elettori  di  Chieti  e  negli 
scritti  brillanti  della  Rivista  Bolognese.^  Con  costoro  il  liberalismo  rag- 
giunse una  maturità  di  coscienza,  che  dopo  non  ha  più  avuta 

Orbene  Enrico  Cenni  e  Federigo  Persico  partecipano  al  primo 
gruppo  :  a  quello  dei  gìobertiani.  Questi  cattolici  liberali  ci  ricordano 
un  po'  i  moderati  di  Toscana,  coi  quali  infatti  alcuni  di  essi  erano  in 
relazione  epistolare.  Anch'essi  si  occupano,  con  spirito  di  missionari,  del- 
l'educazione e  del  soccorso  del  popolo  mediante  asili,  colonie  agricole, 
istituzioni  di  beneficenza  per  opera  di  Alfonso  Della  Valle  di  Casanova 
e  del  P.  Ludovico  da  Casoria;  anch'essi  dimostrano  uno  speciale  in- 


>  Cosi  pure  pensava  Gioberti  ;  cf  r.  Introduzione  allo  studio  della  Filosofia  (Bru- 
xelles, 1844)  Tomo  II,  Capitolo  IH:  t  Della  declinazione  degli  studi  speculativi  in  or- 
dine all'oggetto  ». 

*  Sullo  Spaventa,  oltre  la  citata  introduzione  del  Gentile,  cfr.  del  Gentile  stesso 
nei  saggi  su  La  filosofia  in  Italia  dopo  il  1850  quelli  dedicati  agli  hegeliani  {La  Cri- 
tica, X,  24  e  X,  103,  183,  224).  Del  De  Meis  si  veda:  Ai  suoi  elettori  di  Chieti,  Bo- 
logna, G.  Monti,  1865,  e  nella  Rivista  Bolognese  1868,  I  pp.  79  e  segg.  Il  Sovrano  e 
pp.  188  e  segg.  I  liberali  come  lo  Spaventa  provavano  avversione  per  la  forma  di  li- 
beralismo, che  professavano  i  gìobertiani  e  i  rosminiani  dell'Italia  settentrionale.  Dal 
Piemonte  Bertrando  Spaventa  scrìveva  al  fratello:  <  È  una  razza  di  liberali,  che  io 
aborro,  perchè  non  ha  nessun  principio  che  menti  questo  nome  »  {Scritti  filosofici, 
Introd.  di  G.  Gentile,  pp.  xxxvii). 
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teresse  per  i  problemi  morali,  identificano  la  civiltà  col  Cristianesimo 
e  considerano  il  Papato  come  la  più  alta  gloria  italiana,  con  la  quale 
è  congiunta  tutta  la  nostra  tradizione.  Lo  spirito  francescano  del  padre 
Ludovico  da  Casoria  riflette  una  luce  di  poesia  su  questo  gruppo 
stretto  attorno  al  culto  delle  grandi  figure  cattoliche  :  Dante,  S.  Tom- 
maso, Vico,  Manzoni,  Gioberti.^ 

Federigo  Persico  ed  Enrico  Cenni. 


Sicuro,  Gioberti.  Il  filosofo  piemontese  aveva  espresso  nelle  sue 
opere  il  convincimento  che  la  ricostituzione  nazionale  d'Italia  doveva 
essere  non  soltanto  un  fatto  politico,  ma  doveva  coincidere  ed  accom- 
pagnarsi con  un  rinnovamento  intellettuale.  La  missione  dell'Italia  è 
stata  nel  passato,  e  deve  essere  per  l'avvenire,  una  missione  ideale. 
Il  Gioberti  perciò  cerca  con  la  sua  filosofia  di  far  rientrare  nei  quadri 
ideali  del  cattolicismo,  e  sotto  forme  cattoliche  una  vasta  concezione 
della  civiltà  umana,  una  religione  dello  spirito,  del  cui  sacerdozio  l'Italia 
sarebbe  stata  la  sede. 

II  Cenni  e  il  Persico  —  più  fedeli  all'ortodossia  cattolica  e  seguaci 
del  pensiero  giobertiano  della  Teorica  del  sovrannaturale  e  del  Primato, 
di  un  Gioberti,  cioè,  platonico,  scolastico  e  cattolico  —  all'indomani 
dell'unificazione  parziale  d'Italia,  nei  primi  incerti  passi  della  vita 
nazionale,  quando  molti  ideali  sembravano  tramontati,  sostengono  an- 
ch'essi che  il  nuovo  Stato  italiano  non  può  fare  a  meno  di  uno  spi- 
rito vivificatore,  di  una  profonda  vita  etica  e  vogliono  che  se  ne  ar- 
ricchisca mediante  un'alleanza  con  la  Chiesa. 

Federigo  Persico,  dopo  la  Convenzione  del  15  settembre,  nel- 
l'opuscolo Italia  e  Roma^  pone  con  chiarezza  il  problema.  Questo 
nuovo  Stato  —  egli  in  sostanza  dice  —  non  ha  ancora  un'unità  mo- 
rale. Esso  oscilla  ancora  qua  e  là  per  trovare  il  suo  centro.  Il  travaglio, 
il  malessere,  l'incertezza  della  sua  situazione  stanno  in  questo  bisogno  di 
un  centro  organico  e  vitale.  Senza  industrie,  senza  commercio,  dipen- 


i  Sul  Cenni,  cfr.  la  commemorazione  di  F.  Persico  negli  Atti  delV Accademia  Pon- 
taniana,  voi.  XXXVIII  (1908),  S.  II,  13;  sul  Persico,  cfr.  Filippo  Meda,  L'ultimo  dei 
neoguelfi:  F.  Persico  [Rassegna  Nazionale,  1  e  16  maggio  1919);  su  Giacomo  Savt- 
rese,  cfr.  la  commemorazione  del  Persico  in  opuscolo:  Giacomo  Sav.irese,  II gennaio 
1885  e  nella  Rassegna  nazionale,  16  settembre  1884.  Su  questo  gruppo  di  giuristi  na- 
poletani è  da  vedere  ciò  che  scrive  O.  De  Montemayor,  Storia  del  diritto  naturale 
(Palermo,  1911)  nel  capitolo:  Neoguelfi  ed  hegeliani,  pp.  757  e  segg.  Sul  Della  Valle 
di  Casanuova,  cfr.  Scritti  e  lettere  scelte  di  Alfonso  Della  Valle  di  Casanova,  (t 
cura  di  F.  Persico),  Napoli,  1878. 

«  Federigo  Persico,  Italia  e  Roma,  Napoli,  1865. 
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dente  da  Francia  e  Inghilterra,  minacciata  ancora  dall'Austria,  imitatrice 
di  civiltà  forestiere,  l'Italia  gli  appare  debole  e  povera  di  vita  interiore. 
Per  risollevarsi  è  necessario  che  Roma  cattolica  sia  di  nuovo  il  suo 
foco  ideale.  Perciò  il  Persico  propugna  un'intesa  fra  Stato  e  Chiesa, 
basata  sulla  distinzione  dei  due  ordini,  in  modo  che  la  Chiesa  non 
assorba  lo  Stato,  come  vuole  la  teocrazia,  né  lo  Stato  subordini  a  sé 
la  Chiesa,  come  avviene  col  protestantesimo.  Ma  accordo,  non  sepa- 
razione, fra  i  due  poteri.  «  La  società  civile  »  —  egli  scrive  —  «  non 
può  scompagnarsi  dalla  morale,  far  contro  alla  morale,  anche  nei  con- 
fini del  diritto,  senza  annullare  il  suo  principio  e  la  sua  base,'e  la  so- 
cietà ecclesiastica  dee  sempre  avere  una  sfera  esterna  e  temporale  di 
libera  azione,  di  dominio,  pur  restringendosi  alla  sua  missione  mora- 
lizzatrice ed  interiore  ».i  E,  scendendo  ài  particolari,  il  Persico  pro- 
spetta 1  caposaldi  perla  risoluzione  della  questione  romana:  rinuncia 
all'assenso  regio  alla  nomina  delle  autorità  ecclesiastiche;  guarantigie 
di  indipendenza  al  Papato  e  solida  costituzione  di  una  proprietà  della 
Chiesa  adatta  alla  sua  missione;  cessione  alla  casa  di  Savoia  dello  Stato 
della  Chiesa  e  del  governo  civile,  restando  al  papa  un'alta  sovranità 
come  guarantigia  dell'avvenire. 

Quest'accordo  —  secondo  il  Persico  —  è  una  necessità  vitale  per 
lo  Stato  unitario.  «  Una  monarchia  novella  »,  egli  scrive  ancora,  «  com- 
battuta dai  partigiani  delle  passate  dinastie  e  dai  repubblicani,  tra- 
dita dagli  intriganti,  non  per  anco  legittimata  agli  occhi  delle  molti- 
tudini ne  dal  lungo  possesso,  né  dai  benefizi  procurati,  finché  sta  in 
lotta  con  quella  sola  autorità  moralmente  forte  e  radicata,  non  ha  salda 
speranza  di  vittoria  j.2 

Tesi  gìobertiane  echeggiano  pure  nell'interessante  volume  di  En- 
rico Cenni  :  ^  Delle  presenti,  condizioni  d'Italia  e  del  suo  riordinamento 
civile».^  Anch'egli  —  come  il  Gioberti  —  si  volge  a  riguardare  la 
grande  tradizione  culturale  d'Italia,  e  non  crede  che  questo  suo  com- 
pito nel  mondo  sia  finito.  Come  per  il  filosofo  piemontese,  anche  per 
il  Cenni,  l'Italia  ha  smarrito  la  sua  strada  ideale:  essa  ha  seguito,  cioè, 
per  smania  d'imitazione,  lo  spirito  disgregatore  del  razionalismo  carte- 
siano e  tedesco.  Il  pensiero  italiano,  di  natura  sintetica  e  per  ciò  cat- 
tolico, riprenderà  la  sua  missione,  quando,  contro  la  tendenza  a  far 
della  ragione  unica  norma  e  criterio  del  vero  e,  quindi,  dell'arbitrio 
umano  l'unico  fondamento  del  consorzio  civile  e  dello  Stato,  ripren- 


1  Fed.  Persico,  op.  cit.,  p.  22. 
«  Fed.  Persico,  Italia  e  Ronm,  p.  35. 

3  Enrico  Cenni,  Delle  presenti  condizioni  d'Italia  e  del  suo  riordinamento  civile, 
Napoli,  1862. 
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derà  la  sua  schietta  tradizione  platonica,  che  afferma  il  princìpio  asso- 
luto come  oggettivo  alla  coscienza  e  salva  la  trascendenza. 

In  tal  modo  il  Cenni,  come  il  Gioberti,  vede  immanente  nel  ri- 
sorgimento d'Italia  un  problema  filosofico,  che  involge  questioni  morali 
e  politiche. 

Questi  cattolici  di  Napoli,  infatti,  dalla  loro  posizione  filosofica 
traevano  conseguenze  per  la  risoluzione  del  problema  dei  rapporti 
dello  Stato  con  la  Chiesa,  e  ne  facevano  la  base  per  combattere  la 
democrazia  giacobina,  concepita  come  una  forma  di  panteismo  politico. 

Così  il  Cenni  resta  come  fiero  avversario  sulla  breccia  contro  l'idea- 
lismo germanico  e  gli  intenta  un  vero  processo  nelle  sue  Considera- 
zioni sull'Italia  ad  occasione  del  traforo  del  Gottardo,^  perchè  ravvisa 
in  quella  tendenza  filosofica  il  punto  di  partenza  di  tutte  le  dottrine 
moderne,  che  a  lui,  cattolico,  sembrano  aberrazioni  intellettuali  e  mo- 
rali. Chiudersi  entro  il  soggetto  umano  vuol  dire  per  lui  limitarsi  alla 
sensazione  e  al  fenomeno;  vuol  dire  negare  la  cognizione  del  reale, 
abolire  ogni  principio  di  giustizia  assoluta,  finire  nel  materialismo  e 
nel  disordine.  La  storia,  che  egli  traccia,  del  cogito  cartesiano  è  la  storia 
di  questa  anarchia  intellettuale,  di  questo  dissolvimento  etico.  Egli,  con 
la  sua  filosofia  platonica,  col  suo  ontologismo,  si  leva  —  come  Gio- 
berti —  contro  l'errore  forestiero,  infiltratosi  in  Italia,  e  vuole  compiere 
una  restaurazione  negli  spiriti  traviati.'^  Il  Gioberti,  per  il  Cenni,  ha 
la  gloria  di  riannodare  il  filo  della  speculazione  italiana,  ricongiungen- 
dosi al  Vico.  E  alla  metafisica  del  Vico,  esposta  nel  De  antiquissima 
italorum  sapientia  e  illustrata  nella  polemica  col  Giornale  dei  letterati  ita- 
liani, il  Cenni  sostiene  che  occorre  ritornare,  per  restaurare  contro  il 
subiettivismo  dissolvente  la  filosofia  cristiana  e  tradizionale.  Per  ciò 
l'autore  delle  Considerazioni  sulNtalia  si  ferma  sui  lati  cattolici  e  pla- 
tonici della  filosofia  vichiana,  sia  insistendo  sulle  differenze  fra  la 
scienza,  assoluta  e  piena,  di  Dio  e  quella  limitata  degli  uomini  e  sul- 
l'azione nella  vita  umana  di  una  provvidenza  trascendente,  sia  espo- 
nendo la  teoria  dei  punti  metafisici,  cioè  di  realtà  obiettive  ed  immu- 
tabili —  come  egli  stesso  dice  —  «  che  soprastano  al  flusso  delle  cose 
umane  e  che  rimangono  sempre  perpetue,  non  essendo  i  fatti  che  la 
espressione  e  la  significazione  loro  *.^ 


1  Cenni,  Considerazioni  sull'Italia  ad  occasione  del  traforo  del  Gottardo,  Fi- 
renze, Cellini,  1884. 

«  Cfr.  Cenni,  Considerazioni  sull'Italia,  pp.  58-79  e  158  e  segg. 

>  Questa  esposizione  della  teoria  dei  punti  metafisici  del  Vico  è  degna  d'essere 
conosciuta.  Cfr.  le  cit.  Considerazioni,  pp.  109-146.  Sulle  interpretazioni  cattoliche 
del  Vico,  cfr.  il  lucidissimo  saggio  di  B.  Croce,  La  filosofia  di  Giambattista  Vico, 
Bari,  1911,  e  specialmente  il  capitolo:  La  fortuna  del  Vico,  dove  a  p.  293  si  paria 
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Ma  11  Cenni  s'innalza  —  come  il  Gioberti  —  alla  concezione  fi- 
losofica, per  riguardare  di  là  i  problemi  politici.  11  suo  platonismo, 
mentre  salva  la  trascendenza  e  la  rivelazione,  afferma  l'impossibilità  di 
separare  la  Chiesa  dallo  Stato.  Anche  per  il  Cenni  —  come  per  il  Per- 
sico —  lo  Stato  non  può  sussistere  senza  moralità,  e  moralità  non  è 
che  religione  incarnata  nella  Chiesa.  Il  problema  moderno  è  per  lui 
sopratutto  problema  di  autorità  e  di  ordine.  Lo  Stato,  in  balìa  della 
sovranità  popolare,  non  può  trovare  in  sé  altro  appoggio  che  la  forza 
e  gli  interessi  individuali.  Per  ciò  egli  vagheggia  una  parte  conserva- 
trice, quale  la  desiderarono  Gioberti,  Rosmini,  Balbo,  Troya,  Pellico, 
Capponi,  D'Azeglio,  Manzoni,  Tommaseo,  Sclopis  e  Cantù,  che  stia 
in  mezzo  fra  retrivi  e  innovatori,  concilii  la  tradizione  col  progresso 
e  riconosca  nella  Chiesa  «  l'immobile  principio  e  l'immobile  fine  dello 
Stato  ».i 

Ma  il  Vico  influiva  anche  in  altro  modo  su  questi  scrittori.  L'autore 
della  Scienza  Nova  educava,  cioè,  gl'ingegni  al  senso  della  storia  e 
quindi  alla  reale  e  concreta  comprensione  dei  fatti  umani.  L'opera  vi - 
chiana  serviva  di  ottimo  antidoto  contro  l'astrattismo  del  sec.  XVIH, 
già  combattuto  a  Napoli  da  Vincenzo  Coco.  Tanto  il  Cenni,  quanto 
il  Persico  e  Giacomo  Savarese  esprimono  la  loro  repugnanza  per  il 
dottrinarismo,  che  pretende  di  reggere  i  popoli  secondo  il  filo  della 
logica  astratta,  senza  riguardo  alle  condizioni  storiche  e  naturali  delle 
società  civili  ;  che  tende  all'  uniformità  e  all'accentramento  e  vuol  dare 
forma  geometrica  agli  ordinamenti  dei  popoli.  Anche  nel  Cenni,  come 
nel  Gioberti  del  Rinnovamento,  è  manifesta  l'antipatia  per  il  Mazzini, 
definito  «  una  mente  incapace  a  cogliere  ì  lati  reali  della  società  ita- 
liana ».2 

Contro  il  dottrinarismo  demolitore  e  livellatore. 

Le  stesse  critiche  al  dottrinarismo  demolitore,  cui  pareva  essersi 
ispirata  la  politica  italiana  dal  '60  in   poi,  troviamo  nel  discorso  di 


del  Cenni.  Anche  recentemente  il  Persico  espose  la  interpretazione  cattolica  contro 
la  idealistica  e  immanentistica  del  Vico  (cfr.  Ripensando  la  Sdenta  nuova,  in  Rassegna 
nazionale,  1  novembre  1912). 

»  Cfr.  E.  Cenni.  Scritti  vari  di  filosofia  politica  (Siena,  1879),  ove  sono  inseriti 
i  due  saggi:  Sull'idea  politica  di  conservazione  (Cfr.  specialmente  p.  48)  e  Della 
Chiesa  e  dello  Stato  (p.  290).  Non  mi  sembrano  però  queste  le  migliori  cose  del  Cenni. 

«  Contro  il  Mazzini  cfr.  Cenni,  Delle  presenti  condizioni  d' Italia,  pp.  58  e  171. 
Si  veda  anche  come  il  De  Meis  critica  la  pseudo  filosofia  mazziniana  nell'articolo ,// 
Sovrano  (Rivista  Bolognese,  1868,  I,  205).  r  Non  sono  —  egli  scrive  —  idee  italiane, 
ma  francesi  o  non  hanno  niente  che  vedere  con  la  nostra  tradizione  filosofica,  che  è 
quella  di  Vico  e  di  Bruno  ».  Segue  una  critica  all'astrattismo  mazziniano. 
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F.  Persico:  Governo  o  rivoluzione?,^  scritto  per  le  elezioni  del  1867. 
Il  governo  di  quegli  anni  —  osservava  il  Persico  —  più  che  un  go- 
verno vero  e  proprio  era  stato  un  partito  al  potere.  Nato  dalla  rivo- 
luzione, esso  credè  di  continuare  metodi  rivoluzionari  anche  nell'opera 
complessa  rivolta  ad  organizzare  il  nuovo  Stato.  I  resultati  corrispo- 
sero ai  vizi  di  origine  e  di  metodo:  lo  scimmieggiare  la  Rivoluzione 
francese  «a  pura  perdita»  ci  dette  l'unificazione  violenta,  lo  sperpero, la 
confusione  amministrativa,  l' impotenza  delle  leggi.  «  11  governo  —  am- 
moniva lo  scrittore  napoletano  —  non  è  un  circolo,  un'accademia,  o 
una  scuola  dì  fabbricatori  di  sistemi.  Esso  è  l'espressione  dell'ordine, 
della  continuazione  della  vita  di  uno  Stato,  la  parola  viva  e  serena 
della  legge  ».a  II  malcontento  contro  questa  cattiva  politica  era  stato 
così  vasto,  che  gli  elettori  si  rivolgevano  ora  ai  rivoluzionari  per  ot- 
tenere quell'ordine,  quell'economia,  quella  buona  amministrazione,  che 
gli  altri  non  avevano  saputo  dare.  Ma  era  assurdo  attendere  quest'opera 
di  riorganizzazione  proprio  da  coloro,  che  tendevano  a  disorganizzare  lo 
Stato.  La  salute  doveva  venire  da  ben  altra  gente:  da  un  partito,  cioè, 
temperato,  che  assumesse  in  Italia  la  stessa  funzione  dei  liberali  in- 
glesi, per  i  quali  la  libertà  «  non  è  un  meccanismo  esteriore,  ma  un'edu- 
cazione continua  e  la  legge  è  la  manifestazione  a  tenfpo  di  un  vero 
bisogno  sociale».  Balbo  e  Gioberti  erano  stati  i  precursori  di  un  tale 
partito,  capace  esso  solo  di  risolvere  per  accordi  la  questione  romana, 
di  ottenere  dalla  Chiesa  il  permesso  di  restaurare  le  finanze,  attin- 
gendo all'asse  ecclesiastico,  di  dar  nuova  vita  ai  comuni,  resi  anemici 
dal  decentramento,  di  mettersi  in  contatto  coi  reali  bisogni  del  popolo 
e  diventare  vero  partito  nazionale.  Inutile  attendere  tutto  questo  dai 
fautori  del  disordine.  Bisogna  invece  rialzare  il  prestigio  dello  Stato. 
«  Il  principio  di  autorità  —  dice  il  Persico  con  parole  che  riassumono 
il  pensiero  di  quel  gruppo  neoguelfo  —  si  nutrisce  e  si  rafforza  del 
rispetto  verso  uqa  serie  di  idee,  che  si  tengono  tutte  strettamente  in- 
sieme e  che,  a  smagliare  1'  una,  le  altre  sfilano  appresso,  come  le  pal- 
lottoline di  una  corona.  Scotete  l'autorità  religiosa  e  crolla  l'autorità 
sovrana  ;  cangiate  una  legge  oggi  o  domani,  e  manca  la  riverenza  alle 
leggi;  mutate  spesso  ministri  e  agenti,  e  infiacchisce  il  potere  del 
governo  e  il  credito  dei  suoi  ufficiali  *.^ 

Questa  tendenza  antistorica  e  questa  mania  avventata  di  riforme 
il  Cenni  vede  specialmente  nell'opera  di  governo,  esercitata  dal  Pie- 
monte nelle  Provincie  napoletane,  dopo  la  caduta  dei  Borboni. 


»  F.  Persico,  Governo  0  rivoluzione?  (Napoli,  23  marzo  1867). 
«  F.  Persico,  op.  cit.,  p.  9. 
»  F.  Persico,  op.  cit,  p.  9. 
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Diciamo  subito  che  il  Cenni  non  è  un  borbonico:  egli  —  è  vero  — 
non  vuole  un'  unità  esteriore,  meccanica,  livellatrice,  che  costringa  le 
varietà  regionali  entro  i  quadri  uniformi  di  un  ordinamento  accentra- 
tore,  alla  moda  francese;  ma  propugna  un'unità  che  sappia  armoniz- 
zare e  rispettare  i  caratteri  e  le  condizioni  diverse  delle  regioni  italiane. 
Per  lui  il  periodo  municipale  fu  preparazione  alla  futura  unità,  dando 
agio  ad  ogni  parte  d'Italia  di  sviluppare  i  suoi  distinti  caratteri  indi- 
viduali; ma  a  questo  periodo  di  particolarismo  è  ormai  succeduto  quello 
della  sintesi,  già  preparato  dall'unificazione  ideale  dei  secc.  XVll  e  XVllI. 

Applicando  queste  idee  al  caso  concreto  dell'annessione  del  Regno 
delle  Due  Sicilie,  il  Cenni  nel  libro  sulle  Presenti  condizioni  d' Italia 
svolge  le  sue  critiche  alla  politica  piemontese  nell'Italia  Meridionale.^ 

Il  Piemonte  si  trovava  dinanzi  ad  un  principato  che  aveva  otto 
secoli  d'esistenza  e  che  possedeva  ordinamenti  ormai  radicati  negli  usi 
e  nella  coscienza  del  popolo.  La  separazione  e  la  diversità  di  questo 
paese  dal  resto  d'Italia  erano  state  sempre  così  profonde,  che  Napo- 
leone aveva  pensato  a  costituire  due  Stati  :  uno  al  settentrione  e  l'altro 
al  mezzogiorno,  e  i  due  popoli  erano  sembrati  fino  allora  fatti  per 
vivere  due  vite  diverse.  Erano  certo  due  Italie,  due  culture,  due  storie, 
il  problema  dell'assorbimento  di  queste  provincie  si  presentava  quanto 
mai  difficoltoso. 

Orbene,  che  cosa  fa  il  Piemonte  ?  La  sua  burocrazia,  il  suo  eser- 
cito, le  sue  leggi  divengono  burocrazia,  esercito,  leggi  napoletane.  La 
storia,  la  tradizione,  l'organismo  stesso  del  vecchio  regno  sono  ad 
un  tratto  soppressi  ed  annullati  a  colpi  di  decreti.  1  dotti  avvocati  del 
foro  napoletano  —  come  erano  il  Cenni  e  i  Savarese  —  sentivano 
profondo  dolore  nel  vedere  ordinamenti  finanziari  e  amministrativi, 
codici  e  leggi  —  di  cui  apprezzavano  il  valore  —  ad  un  tratto  messi 
da  parte  come  ferri  vecchi. 


L'amministrazione  piemontese  nel  Napoletano. 

Ma  guardiamo  particolarmente  quali  sono  gli  appunti  che  muove 
il  Cenni  al  sistema  di  amministrazione  piemontese  nel  napoletano.  Du- 
rante il  regime  di  luogotenenza  —  incomincia  egli  a  notare  —  eb- 
bero il  potere  i  profughi  e  gli  ex-condannati  politici,  che,  invece  di 
far  opera  di  pacificazione,  furono  naturalmente  condotti  alla  vendetta 
e  alla  distruzione  di  ciò  che  rimaneva  del  vecchio  regime. 


*  Per  le  criticlie  del  Cenni  alla  politica  del  Piemonte,  cfr.  Delle  presenti  condi- 
zioni d'Italia,  pp.  178-211  (Dei  fatti  di  Napoli)  e  pp.  211-276. 
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Gli  emigrati  —  secondo  il  Cenni  —  formarono  così  una  nuova 
consorteria,  successa  a  quella  caduta,  che  provocò  destituzioni  in  massa 
dei  vecchi  funzionari  e  riempì  di  incompetenti  gli  uffici  pubblici.  Le 
conseguenze  di  quest'opera  settaria  si  videro  subito.  Le  provincie  me- 
ridionali furono  divise  dalla  lotta  di  unitari  contro  borbonici,  e  tale 
lotta  servì  alle  fazioni  municipali  per  accaparrarsi  il  potere  locale  e 
metter  mano  sui  beni  demaniali.  L'amor  proprio  paesano  fu  special- 
mente ferito  dall'atteggiamento  dei  piemontesi,  che  dicevano  aperta- 
mente di  portare  moralità  e  civiltà  a  popolazioni  imbarbarite.  Fecero 
scandalo  allora  le  parole  dì  D'Azeglio  :  «  In  fin  dei  conti  —  aveva  egli 
detto  —  se  l' Italia  meridionale  non  vuole  essere  con  noi,  tanto  peggio 
per  essa!  faccia  pure  a  suo  modo:  abbiamo  troppa  buona  parte  quassù 
per  poter  vivere  soli,  senza  bisogno  di  trascinare  a  rimorchio  questa 
grossa  e  sdrucita  barca  dell'Italia  meridionale».! 

Per  ciò  il  Piemonte,  come  paese  organizzato  di  fronte  ad  un  paese 
in  dissoluzione,  impone  nuove  leggi,  anche  quando  le  vecchie  sono 
migliori.  Così  —  ad  esempio  —  il  Cenni  dichiara  di  preferire  la  legge 
per  l'amministrazione  comunale  del  12  dee.  1816  a  quella  Rattazzi  del 
'59,  che  conduceva  all'atomismo  comunale,  faceva  della  provincia  un 
vano  nome,  lasciava  i  comuni  in  balia  dello  Stato  e  rendeva,  col  si- 
stema delle  giunte,  più  lente  e  complicate  le  deliberazioni  amministra- 
tive. Altre  lamentele  sollevava  pure  il  nuovo  sistema  doganale,  che, 
unendo  un  paese  naturalmente  povero  ed  agricolo,  come  il  mezzo- 
giorno, con  Provincie  industrialmente  più  progredite,  mandava  in  ro- 
vina le  manifatture  indigene  sorte  dietro  un  comodo  sistema  protet- 
tivo e  rendeva  il  paese  tributario  delle  industrie  del  nord.  Alla  crisi 
morale  si  aggiungeva  per  ciò  la  crisi  economica,  inasprita  dall'aumento 
del  numerario,  in  quanto  alla  moneta  d'argento  indigena  si  era  ag- 
giunta quella  d'oro  francese,  e  dall'aggravamento  sensìbile  delle  im- 
poste.2 

Si  formava  in  tal  modo  una  massa  di  scontenti  e  di  spostati,  co- 
stituita dai  funzionari  della  vecchia  amministrazione  congedati,  dai  mi- 
litari del  vecchio  esercito  disciolto,  dai  cosiddetti  «  borbonici  »,  vinti 
ed  eliminati  dal  partito  unitario,  da  tutti  i  danneggiati  dai  nuovi  ca- 
richi finanziari  e  dall'aumentato  costo  della  vita.  Il  malcontento  degli 
spostati  —  in  un  epoca  in  cui  la  corrente  emigratoria  non  si  era  an- 


»  Cfr.  Q.  Manna,  Le  provincie  meridionali  del  Regno  d'Italia,  Napoli,  1862,  p.  14. 

«  Le  critiche  alla  legislazione  piemontese  si  trovano  a  pp.  212-239  del  voi.  Delle 
presenti  condizioni  d'Italia.  Sulla  crisi  economica  e  sociale  del  Mezzogiorno  alla  di- 
mane dell'unificazione,  cfr.  F.  Coletti,  Dell'emigrazione  italiana,  monografia  pubbli- 
cata nel  voi.  Ili  dell'opera  Cinquantanni  di  Storia  italiana  (a  cura  dtW Accademia 
dei  Lincei),  Milano,  Hoepli,  1911,  pp.  105-123. 
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Cora  formata  e  le  popolazioni  restavano  attaccate  alia  terra  nativa  —  il 
malcontento,  dico,  sfocia  nel  brigantaggio. 

La  diagnosi  del  male,  che  travagliava  le  provincie  meridionali  al- 
l' indomani  dei  plebisciti,  tratteggiata  in  tal  modo  dal  Cenni,  corrisponde 
alle  opinioni  espresse  da  altri  scrittori  di  quei  medesimi  anni.  Costan- 
tino Crisci,  che  scrive  nel  febbraio  1861  l'opuscolo:  La  situazione  po- 
litica in  Italia.  Questioni  di  governo  e  di  organizzazione,^  non  si  esprime 
diversamente. 

Egli  in  sostanza  dice  :  la  rivoluzione  del  '60  non  fu  fatta  per  l' in- 
dipendenza, per  i  principi  dell'SQ  o  per  quello  astratto  di  nazionalità, 
ma  per  avere  un  governo  migliore,  un  governo  più  onesto.  Che  cosa 
si  voleva?  Legalità,  aprire  i  ranghi  dell'amministrazione  agli  uomini 
onesti  e  capaci  di  tutti  i  partiti,  dare  la  possibilità  a  tutte  le  classi  dei 
proprietari  locali  di  essere  rappresentate  nei  municipi,  far  rispettare  le 
antiche  leggi  calpestate  ed  impotenti.  Invece  sono  sorte  nuove  consor- 
terie, gli  uomini  di  governo  sono  usciti  dai  comitati  rivoluzionari,  si 
è  avuta  una  grande  furia  di  far  nuove  leggi,  è  sorto  un  nuovo  nepoti- 
smo, ed  han  ripreso  a  combattersi  più  aspramente  le  fazioni  municipali. 

Giovanni  Manna,  che  fu  ministro  delle  finanze  a  Napoli  nel  1848, 
e  nel  '60  andò  a  Torino  in  missione  diplomatica  per  parte  del  governo 
napoletano  con  lo  scopo  di  venire  ad  accordi  economici,  militari  e  po- 
litici col  Piemonte,  nell'  importante  scritto  Le  provincie  meridionali  del 
Regno  d'Italia,^  mette  anch'egli  in  evidenza  le  cause  che  ostacolano  la 
fusione  effettiva  delle  provincie  del  mezzogiorno  col  resto  d'Italia. 
Egli  specialmente  rimprovera  al  potere  centrale  di  non  essersi  inte- 
grato dei  nuovi  elementi,  provenienti  dalle  annesse  provincie,  di  non 
aver  costituito  un  vero  governo  nazionale,  di  non  fare  in  sostanza  po- 
litica italiana,  ma  solo  politica  piemontese.  La  causa  di  tutto  questo  ? 
La  mancanza  di  un  centro  veramente  nazionale  e  il  persistere  dello 
spirito  di  municipio  nell'indirizzo  del  governo  piemontese. 

Per  Napoli  capitale  d'Italia. 

Il  problema  fondamentale  per  il  Manna  consisteva  cioè,  nella 
scomposizione  dell'antico  meccanismo  burocratico  del  Piemonte,  nello 
scioglimento  del  nucleo  antico  del  vecchio  Stato  e  nella  creazione  di 
un  centro,  ove  si  trovassero  fusi  e  rappresentati,  senza  distinzione  di 
luoghi,  di  origine  e  di  condizioni,  le  persone  e  gli  interessi  di  tutte  le 


»  Costantino  Crisci,  La  situazione  politica  in  Italia.  Questioni  di  governo  e  di 
organizzazione  (16  febb.  1861),  Napoli. 

«  Op.  cit.  Sul  Manna,  cfr.  Silvio  Spaventa,  Dal  1848  alt861  (a cura  di  B.  Croce), 
Napoli,  1898,  p.  77. 
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parti  del  territorio  nazionale.  Tutto  questo  —  secondo  il  Manna  e  se- 
condo Il  Cenni  —  non  era  avvenuto  per  il  difetto  di  animo  nazionale 
nel  Piemonte. 

Anche  il  Cenni,  come  il  Gioberti,  dopo  le  disillusioni  del  '48,  de- 
nunzia la  grettezza  del  municipalismo  piemontese.  Il  vecchio  Stato  su- 
balpino aveva  dato  all'Italia  i  mezzi  per  l'unificazione,  l'esercito  e  la 
monarchia;  ma  non  era  capace  di  armonizzare  dialetticamente  le  in- 
doli svariate  e  gli  interessi  differenti  delle  regioni  italiane.  Uno  stato, 
come  il  Piemonte,  mezzo  francese  e  mezzo  italiano,  chiuso  sempre  in 
sé  stesso,  estraneo  alla  grande  e  secolare  cultura  del  resto  d' Italia,  era 
naturalmente  inferiore  a  questo  compito,  oltre  che  politico,  spirituale. 

Ed  ecco  che  il  Cenni  —  come  anche  il  Crisci  —  addita  in  Napoli 
questo  centro  dialettico,  capace  di  porsi  a  capo  dell'unione  di  tutte  le 
famiglie  italiane. 

Nello  scritto  Napoli  e  r Italia*  la  gloriosa  tradizione  della  cul- 
tura napoletana  nella  filosofia,  nel  diritto,  nelle  discipline  economiche 
e  nelle  scienze  biologiche,  è  riassunta  dal  Cenni  come  titolo  per  l'an- 
tica metropoli  del  Regno  delle  Due  Sicilie  a  divenire  capitale  d' Italia. 
Napoli  è  qui  rappresentata  come  l'intelletto  della  Nazione.  Poiché 
D'Azeglio  allora  —  cioè  nel  '61  —  aveva  proposto,  per  evitare  lo 
scoglio  della  questione  romana,  di  far  capitale  Firenze,  il  Cenni  so- 
stiene vichianamente  che  la  ragione  è  uno  stadio  spirituale  superiore 
alla  fantasia  e  quindi  non  si  può  paragonare  il  primato  filosofico  e 
scientifico  di  Napoli  con  quello  artistico  di  Firenze. 

Ma  contro  il  Piemonte  e  contro  il  supposto  spirito  municipale  del 
Cavour  anche  in  questo  scritto  il  Cenni,  citando  Gioberti,  lancia  i  suoi 
strali.  A  lui,  grande  avvocato  napoletano,  appariva  sopratutto  meravi- 
gliosa la  ininterrotta  tradizione  nella  sua  città  degli  studi  del  diritto. 
È  risaputo  infatti  che  nel  foro  partenopeo  si  era  specialmente  affermata 
la  vita  intellettuale  di  Napoli  e  le  questioni  filosofiche  e  politiche  ave- 
vano potuto  avere  nei  dibattiti  forensi,  meglio  che  altrove,  larga  e  libera 
eco.  Il  Gravina  e  il  Vico  restavano  per  lui  i  due  esempi  insigni  di 
quel  «  vero  metodo  di  trattare  il  diritto,  che.  disposa  la  filosofia  alla 
storia  »  ;  e  nelle  celebri  allegazioni  degli  avvocati  napoletani  il  Cenni  ve- 
deva una  nobile  difesa  dei  diritti  naturali  e  civili  degli  individui  prima 
che  fossero  enunciati  astrattamente  dalla  Rivoluzione  francese.  Rientra 
perciò  nel  suo  compito  di  rivendicare  a  Napoli  il  primato  intellettuale, 


»  E.  Cenni,  Napoli  e  ntalta,  Napoli,  Stamp.  del  Vaglio,  1861.  Egli  dice  T  in- 
dole meridionale  <  ricca  e  complessiva,  dialettica  in  alto  grado  ».  È  interessante  in 
questo  opuscolo  d'occasione  il  quadro  della  cultura  napoletana.  Si  ricorda  la  reazione 
nazionale  del  '99  contro  i  Francesi  e  si  cita  <  il  maschio  lavoro  >  del  Coco  (p.  59). 
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a  cui  aveva  già  diritto  per  la  tradizione  della  filosofia  platonica  e  cat- 
tolica, il  rievocare  le  grandi  figure  del  foro  napoletano,  come  appunto 
egli  fa  in  una  delle  appendici  dei  suoi  Studi  di  diritto  pubblico.^ 

Roberto  e  Giacomo  Savarese  e  la  difesa 
dell'amministrazione  napoletana. 

I  due  Savarese  erano  insigni  rappresentanti  di  questa  scuola.  11 
primo,  Roberto,  studioso  del  Vico  e  perfetto  conoscitore  del  diritto 
romano  e  degli  scrittori  giusnaturalisti,  aveva  educato  il  Cenni  ad  unire 
alla  meditazione  dei  principi  eterni  del  giure  lo  studio  del  loro  svi- 
luppo storico.^  il  Savarese,  come  il  Vico,  non  faceva  distinzione  fra  un 
diritto  naturale  astratto,  posto  a  torto  al  disopra  di  quello  positivo  in  una 
atmosfera  d' immobilità,  e  il  diritto,  che  si  era  incarnato  e  concretato 
nella  storia.  Per  ciò  amava  nelle  sue  lezioni  accompagnare  le  idee  giu- 
ridiche attraverso  le  forme  mutevoli  della  storia  ed  analizzare  le  mo- 
dificazioni successive  degl'istituti.  Questa  abitudine  alla  riflessione 
storica  rese  lui  ed  il  fratello  Giacomo  repugnanti  ad  accogliere  le  ri- 
forme astratte  e  le  innovazioni  affrettate,  che  la  rivoluzione  del  '60 
aveva  introdotte.  Per  ciò  i  Savarese,  dopo  i  plebisciti,  si  tennero  in 
disparte  e  manifestarono  la  loro  avversione  a  quel  grande  partito  li- 
berale, che  si  era  ad  un  tratto  formato  col  concorso  di  clienti  e  di 
procaccianti,  nei  quali  il  colore  politico  nascondeva  l'inettitudine. 

Appunto  a  Giacomo  Savarese,  che  aveva  una  soda  cultura  eco- 
nomica e  conosceva  perfettamente  la  contabilità  dello  Stato  napoletano, 
si  deve  una  difesa  della  gestione  finanziaria  del  Regno  di  Napoli  dalle 
accuse  mossele  da  Vittorio  Sacchi,  inviato  dal  Piemonte  ad  ammini- 
strare le  finanze  delle  provincia  meridionali.^  È  questo  un  elogio  dei 


i  E.  Cenni,  Studi  di  diritto  pubblico  con  tre  appendici:  I.  Suil' importanza  delle 
allegazioni  degli  avvocati  napoletani  massime  del  sec.  XVIll;  II.  Sui  diversi  giudizi 
recati  su  Napoli  o  sui  Napoletani  e  delle  cagioni  loro;  III.  Sul  concorso  dei  privati 
nelle  opere  comunali,  Napoli,  1870.  La  prima  di  qaeste  appendici  fu  pubblicata  dal 
Croce  nella  Critica,  a.  XIV,  385,  465. 

*  Su  Roberto  Savarese  cfr.  E.  Cenni,  Della  mente  e  dell'animo  di  R.  Savarese 
(Napoli,  1876).  Oli  Scritti  forensi  furono  pubblicati  per  cura  di  F.  Persico,  (Napoli, 
1876).  Sulla  cultura  giuridica  napoletana  cfr.  Fausto  Nicolini,  Nicola  Nicolini  e 
gli  studi  giuridici  della  prima  metà  del  sec.  XIX  (Napoli,  Comitato  onoranze  a 
Padda,  1907). 

'  Q.  Savarese,  Le  finanze  napoletane  e  le  finanze  piemontesi  dal  1848  al  1860, 
Napoli,  Cardamone,  1862.  Q.  Saravese  si  rivolse  specialmente  a  studi  finanziari  ed 
economici.  Cfr.  di  lui:  Osservazioni  sull'esposizione  finanziaria  del  conte  Bastogi, 
Napoli,  1862  le  Lettere  di  un  contribuente  ad  un  uomo  di  Stato  (Napoli,  1868),  lo 
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metodi  di  amministrazione  del  vecchio  regime,  che  chiedeva  ai  contri- 
buenti i  minori  sacrifizi  possibili,  mediante  una  rigida  economia  delle 
spese,  e  cercava  di  conciliare  ed  equilibrare  l'aumento  delle  rendite 
pubbliche  con  quello  della  ricchezza  generale  del  paese.  Il  Bavarese 
elogia  pure  la  vecchia  organizzazione  finanziaria,  sia  per  il  sistema  dei 
versamenti  lordi,  che  le  singole  amministrazioni  locali  erano  costrette 
a  fare  alla  cassa  dello  Stato  in  modo  da  evitare  possibili  frodi,  sìa  per 
il  metodo  di  controllo  delle  spese  generali.  Lo  scritto  ha  poi  un  ca- 
rattere polemico  :  i  quadri  comparativi  dei  bilanci  piemontesi  e  napo- 
letani dal  1815  all'annessione  tendono  a  dimostrare  coi  dati  statistici 
che  le  finanze  del  Piemonte  erano  in  peggiori  condizioni  di  quelle 
del  Regno,  perchè  lo  stato  subalpino  era  gravato  da  più  tasse,  aveva 
dal  '48  in  poi  un  maggior  disavanzo  e  aveva  aumentato  assai  più  di 
Napoli  il  suo  debito  pubblico.  La  dimostrazione  tende  in  sostanza  a 
ritorcere  le  accuse  del  Sacchi  e  a  provare  esagerata  l'affermazione 
di  questo  funzionario  piemontese  che  le  finanze  napoletane  nel  '60 
erano  quasi  in  istato  di  fallimento  con  un  disavanzo  di  62  milioni  di 
ducati.  Nelle  Osservazioni  sull'esposizione  finanziaria  del  conte  Bastogi 
(Napoli,  1862)  il  Savarese  ribadisce  le  critiche  alla  gestione  finanziaria 
del  regno  unitario  :  aumento  di  spese,  dopo  le  annessioni,  di  L.  5.010.928; 
aumento  del  numero  degli  impiegati  ;  insincerità  dei  bilanci;  introdu- 
zione di  tasse  che  attaccano  le  sorgenti  della  ricchezza  pubblica,  come 
quella  sulle  vendite,  ecc.  ecc. 

Gerarchia  di  classi  e  principio  di  autorità. 

Ma  la  polemica  di  questi  autonomisti  aveva  anche  un'altro  valore. 

Difendendo  gli  ordinamenti  delle  provincie  napoletane,  essi  difen- 
devano formazioni  storiche  naturali,  rispondenti  a  speciali  bisogni  e 
all'  indole  della  popolazione,  contro  l'arbitrio  dei  costruttori  astratti  di 
forme  di  governo.  Abbiamo  già  detto  che  il  Vico  li  ispirava  anche  in 
questo  :  egli,  infatti,  con  la  teoria  che  il  diritto  è  opera  della  sapienza 
volgare  e  non  della  riposta,  aveva  già  insegnato  tali  verità.^ 

La  difesa  perciò  delle  autonomie  regionali  s'innesta  su  tutto  un 
sistema  politico,  del  quale  si  fa  chiaro  espositore  negli  anni  posteriori 


scritto  Sulla  tassa  del  macinato  (Napoli,  1872)  e  La  perequazione  fondiaria  e  le  Pro- 
vincie napoletane  (Napoli,  1883).  Egli  meriterebbe  uno  studio  a  parte. 

»  Applicazione  delle  idee  del  Vico  per  la  critica  al  concetto  di  sovranità  popolare 
è  l'articolo  recente  di  F.  Persico,  Deduzioni  Vichiane  (in  Rivista  d'Italia,  15  luglio 
1911,  pp.  38-50).  Sulle  idee  del  Vico  intorno  al  diritto,  cfr.  B.  Croce,  La  filosofia 
di  O.  B.  Vico,  pp.  103-111. 
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Giacomo  Bavarese  nel  suo  libro  Le  dottrine  politiche  nel  sec.  XIX  e  l'or- 
dine naturale  delle  società  civili.^ 

Quest'opera  è  innanzi  tutto  una  critica  alle  democrazie  parla- 
mentari. 

Le  costituzioni  moderne  —  dice  in  sostanza  il  Bavarese  —  hanno 
per  iscopo  di  far  partecipare  il  popolo  alla  gestione  della  cosa  pub- 
blica; in  realtà  il  popolo  non  può  nulla  in  questo  senso.  L'applica- 
zione infatti  dei  principi  della  Rivoluzione  francese  ha  portato  a  questo 
resultato  :  ha  ridotto  da  una  parte  la  società  ad  un  amalgama  di  indi- 
vidui isolati  ed  ha  mantenuto  in  piedi  dall'altra  la  compagine  delle 
monarchie  burocratiche  accentrate.  Il  vero,  reale,  concreto  potere  non 
sta  quindi  nel  popolo,  la  cui  sovranità  è  una  finzione,  ma  nell'unica 
forza  organizzata:  la  burocrazia  centrale.  La  rivoluzione  in  tal  modo 
credè  di  abbattere  il  dispotismo  ;  ma  in  realtà  mise  a  disposizione  dei 
partiti  vincitori  la  vecchia  macchina  dispotica.  E  qui  è  facile  al  Sava- 
rese  mostrare  tutti  i  difetti  del  sistema  parlamentare,  incapace  di  at- 
tendere all'utilità  generale,  perchè  espressione  non  di  interessi  stabili, 
ma  di  mutevoli  tendenze  faziose.  Come  uscire  allora  da  un  regime, 
che  da  un  lato  assicura  l'onnipotenza  governativa  e  dall'altra  abban- 
dona la  società  ad  una  lotta  continua  di  partiti?  La  via  è  unica:  l'ef- 
fettiva e  ordinata  partecipazione  del  popolo  alla  vita  pubblica  non 
può  avvenire  che  per  mezzo  degli  ordini  o  dei  consorzi,  che  costi- 
tuiscono l'organismo  storico  e  la  gerarchia  naturale  di  qualsiasi 
società. 

Questa  —  dice  il  Bavarese  —  non  nasce  dall'accozzaglia  di  indi- 
vidui; ma  bensì  dall'aggregato,  lento  e  successivo,  di  diversi  consorzi 
particolari,  a  ciascuno  dei  quali  la  natura  prescrive  mezzi  e  fini  spe- 
ciali. Ogni  consorzio  —  dalla  famiglia  alle  corporazioni  industriali  e 
dì  mestiere  ;  dal  municipio  alla  regione  —  ha  propria  autorità,  propria 
competenza,  propria  giurisdizione.  Lo  Stato  deve  assicurare  a  ciascun 
organismo  il  libero  esercizio  dei  suoi  diritti  e  non  soppiantare  —  come 
fa  oggi  —  le  singole  associazioni  e  soddisfare,  con  enorme  dispendio, 
i  bisogni  di  cui  esse  furono  il  risultato  spontaneo.  Queste  istituzioni 
naturali  e  storiche  —  corrispondenti  a  disuguaglianze,  che  sono  la 
condizione  indispensabile  all'esistenza  di  un  consorzio  civile,  basato 
sempre  su  attitudini  e  funzioni  disparate  —  ;  queste  istituzioni,  secondo 
il  Bavarese,  vengono  a  costituire  con  la  loro  autonomia,  il  limite  più 


»  Barone  Giacomo  Savarese,  Le  dottrine  politiche  ntl  sec.  XIX  e  l'ordine  natu- 
rale delle  società  civili,  Napoli,  Fratelli  Tomese,  1877.  È  un  libro  assai  posteriore  agli 
avvenimenti  di  cui  ci  siamo  occupati,  ma  rispecchia  vecchie  idee  dei  due  Savarese. 
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saldo  all'onnipotenza  e  all'arbitrio  statale,  la  base  più  sicura  per  una 
convivenza  pacifica.^ 

Dunque  innanzi  tutto  gerarchia  dì  classi  e  netta  distinzione  di  com- 
petenza fra  i  vari  gradi  dell'ordinamento  amministrativo.  In  secondo 
luogo  :  restaurazione  del  principio  di  autorità.  Era  questa  la  conse- 
guenza della  critica  al  subiettivismo  cartesiano,  che  conduceva  logi- 
camente alla  sovranità  popolare. 

Per  il  Bavarese,  invece,  come  per  il  Cenni  e  per  il  Persico,  la  so- 
vranità non  è  generata  dalla  scelta  e  dall'arbitrio,  non  è  una  creazione 
artificiale,  ma  nasce  insieme  con  la  società,  è  anzi  condizione  indispen- 
sabile per  l'esistenza  di  qualsiasi  associazione.  Il  popolo  non  può  crearla, 
secondo  il  suo  mutevole  arbitrio;  ma  la  consente,  in  quanto  vi  rico- 
nosce una  garanzia  di  vita  per  il  consorzio  civile.  In  tal  modo  questi 
scrittori  si  schierano  contro  la  teoria  del  Contratto  Sociale,  come  già 
aveva  fatto  lo  stesso  Gioberti.  La  dottrina  del  Rousseau,  per  loro,  invece 
di  esaltare  l'individuo  e  protèggere  i  suoi  diritti,  conduce  a  farlo  schiavo 
dello  Stato,  nelle  cui  mani  ciascuno  viene  ad  abdicare  la  propria  libertà. 

Un'altra  conseguenza  di  natura  politica  si  trae  da  questa  critica 
della  dottrina  della  sovranità  popolare  :  le  assemblee  rappresentative 
non  sono  chiamate  a  fare  e  a  disfare  il  governo  a  loro  capriccio,  ad 
iniziare  e  ad  adottare  tutte  le  leggi  che  vogliono,  a  modificare  perfino 
le  leggi  fondamentali  dello  Stato.  Tutto  questo  conduce  al  parlamen- 
tarismo, che  è  disordine  cronico.  La  sovranità,  invece,  deve  restare 
esclusiva  prerogativa  del  monarca  e  dei  suoi  ministri;  le  rappresen- 
tanze degli  interessi  organizzati  debbono  avere  solo  potere  consultivo 
e  prendere  in  esame  le  proposte  di  leggi  secondo  la  propria  compe- 
tenza tecnica.  È  la  formula  napoleonica:  il  potere  dall'alto,  la  fiducia 
dal  basso.2  Monarchia  consultiva,  quindi,  e  non  sistema  parlamentare. 
Anche  su  questo  punto,  come  per  altri,  il  gruppo  napoletano  seguiva 
le  opinioni,  già  precedentemente  espresse  dal  Rosmini,  dal  Gioberti 
del  Primato,  da  Leopoldo  Galeotti  e  da  Gino  Capponi,  come  nella  critica 
ai  principi  della  Rivoluzione  francese  non  è  difficile  ritrovare  l'eco  degli 
scrittori  della  contro-rivoluzione  :  De  Maistre  e  De  Donald.  Il  libro  del 
Savarese,  da  questo  lato,  sì  può  dire  l'atto  dì  fede  di  un  conservatore. 


>  L'idea  di  rappresentanze  di  interessi,  in  opposizione  all'individualismo  parla- 
mentare odierno,  si  trova  anche  nel  Persico,  sia  nei  suoi  Princìpi  di  diritto  ammi- 
nistrativo, Napoli,  1875;  sia  nella  lucida  sua  monografia  Le  rappresentanze  politiche 
e  amministrative  {Biblioteca  di  Scienze  giuridiche  e  sociali,  voi.  LI,  Napoli,  1855), 
pp.    185-189. 

•  Cfr.  anche  Persico,  Le  rappresentanze  politiche  ed  amministrative,  pp.  219  e 
segg-.  ove  espone  la  dottrina  della  rappresentanza  degli  interessi.  Sul  concetto  di  so- 
vranità, cfr.  ibidem,  pp.  133-166. 

12  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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11  valore  storico  e  politico  del  dibattito. 

Per  apprezzare  convenientemeute  il  valore  degli  scritti,  che  ab- 
biamo esaminati,  occorrerebbe  metterli  in  relazione  con  gli  atteggia- 
menti consimili,  che  si  manifestarono  nelle  altre  regioni  d'Italia  dal 
'59  all'annessione  del  Veneto.  Questo  dibattito,  cui  presero  parte  uomini 
di  diverso  partito,  ha  un  doppio  interesse  generale.  Innanzi  tutto  alcuni 
di  questi  scritti  rappresentano  le  ultime  voci,  che  si  levano  a  difen- 
dere il  predominio  delle  città  metropoli  e  gli  interessi  particolari  degli 
antichi  Stati,  sorti  nell'Italia  settentrionale  e  centrale  dalle  più  forti 
signorie  cittadine,  nell'Italia  meridionale  dalla  monarchia  feudale  e  poi 
accentratrice;  e  perciò  si  debbono  connettere  con  la  tradizione  fede- 
ralista. 

In  secondo  luogo  il  dibattito,  a  cui  dette  occasione  l'ordinamento 
interno  del  Regno  d' Italia  si  riconnette  con  la  lotta  per  la  difesa  delle 
autonomie  comunali  e  provinciali  e  col  problema  del  decentramento 
amministrativo,  oggi  ancora  materia  viva  di  lotta  politica.  Per  compren- 
dere, cioè,. il  valore  di  certe  critiche  del  gruppo  napoletano,  bisogna 
tener  presenti  le  difese  delle  autonomie  municipali,  specie  nella  To- 
scana, memore  di  P.  Leopoldo  e  le  resistenze  all'applicazitìne  della 
legge  comunale  e  provinciale  piemontese  alla  Lom  bardia  prima,  alla  To- 
scana poi;  bisogna  ricordare  le  proposte  Farini-Minghetti  del  1860  61 
per  un  ordinamento  decentrato  a  base  regionale  ^e  le  opere  del  Min- 
ghetti  stesso  e  del  Turiello,*  (per  citare  le  più  note)  contro  l'accn- 
tramento  amministrativo,  l'uniformità  legislativa  e  l'ingerenza  indebita 
dei  partiti  e  del  parlamento  nell'amministrazione.  In  tal  modo  problema 
storico  e  problema  politico  possono  a  vicenda  lumeggiarsi  e  la  vista 
dello  studioso  farsi  più  larga  e  più  penetrante. 

Antonio  Anzilotti. 


'  M.  MfNOHETTi,  /  partiti  politici  e  la  ingerenza  loro  nella  giustizia  e  nell'am- 
ministrazione, Bologna,  1881  ;  P.  Turiello,  Governo  e  governati  in  Italia,  Bologna, 
1  voi.  (1889)  ;  Il  Tol.  (1890;. 
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Saggio  di  psicologia  sociale. 

La  fortuna  postuma. 

L'antagonismo,  che  fu  cagione,  non  solo  di  mali  infiniti  e  della 
cruda  ed  immatura  morte  di  entrambi,  ma  eziandio  della  rovina  della 
Rivoluzione  stessa,  l'antagonismo,  anzi  la  reciproca  avversione,  inne- 
stata sulla  profonda  dissimilarità  dei  due  caratteri  e  delle  due  tempre, 
tra  Danton  e  Robespierre,  non  è  cessato  con  la  loro  vita  ;  ma,  come 
suole  accadere  a  tutti  gli  uomini  rappresentativi  di  un  principio  e  di 
una  tendenza,  si  ^  perpetuato,  a  traverso  il  lungo  andar  del  tempo, 
così  nei  simpatizzanti  per  affinità  elettiva,  come  nei  Partiti  o  nelle  fa- 
zioni, eredi  più  o  meno  legittimi  delle  idee,  delle  credenze,  dei  pre- 
giudizi, delle  illusioni,  degli  errori,  degli  astii,  dei  metodi  dei  due  per- 
sonaggi. E  l'uno  e  l'altro  han  trovato  zelatori,  difensori,  apologisti, 
ardenti,  convinti,  accaniti,  pieni  di  calore,  di  passione,  di  eloquenza  : 
ricercatori  eruditi,  storici  solenni  ed  accreditati,  pensatori,  filosofi,  po- 
litici, scrittori,  giornalisti,  uomini  di  pensiero  e  di  azione  ;  vere  paren- 
tele spirituali,  insomma,  pili  forti,  si  capisce,  di  quelle  del,  sangue. 

Non  rilevando  al  mio  assunto  e,  d'altra  parte,  non  essendo,  in 
vero,  agevole  esporre,  qui,  la  cronistoria  minuta  e  particolareggiata 
della  fortuna  postuma  dei  due  atleti  e  formare  il  bilancio  delle  alter- 
native dell'una  e  dell'altra,  debbo  limitarmi  al  riassunto  indispensa- 
bile, tanto  più  eh*  io  non  ho  1*  intenzione  di  contribuire  in  alcun  modo 
—  Dio  me  ne  liberi!  —  alla  storia  critica  della  Rivoluzione,  bensì  di 
tentar  di  ravviar^  il  dibattito  in  guisa  che  si  renda  possibile  ai  con- 
tendenti di  comprendersi  almeno. 

Tralasciando,  dunque,  ogni  meticolosa  o  pedantesca  precisione, 
che  nulla  rileverebbe  al  nostro  soggetto,  si  può  asserire  che,  subito 
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dopo  Termidoro,  il  nome  di  Robespierre  fu  oppresso  dalj'csecrazione 
universale.  Basterebbe  a  provarlo  luminosamente  il  delirio  di  gioia, 
che  proruppe  nelle  prigioni  gremite,  all'annunzio  della  sua  caduta.  Si 
potrà  discutere  quanto  si  vuole,  ma  resterà  incrollabile  la  constata- 
zione, benché  sia  legittima  ogni  ermeneutica,  che  il  nome  di  lui  è  le- 
gato al  Terrore:  nella  coscienza  dei  contemporanei  e  dei  posteri  il 
Terrore  era  Robespierre! 

I  Babouvisti  e  gli  Eguali  ne  vendicarono  —  è  vero  -r-  la  fama  e 
ne  ristorarono  le  simpatie  ;  ma  tutti  questi  assaggi  furono  travolti  dal- 
l' Impero,  prima,  e  dalla  Restaurazione,  non  che  dal  movimento  neo- 
cattolico e  neo-jiuelfo,  dopo,  quando  tutto  ciò  che  puzzava,  non  già 
di  giacobino,  ma  di  platonica  adesione  ai  principii  umanitari  e  liberali 
della  Rivoluzione,  fu  tenuto  per  esalazione  dell'  Inferno.  ^Se  non  che, 
essendo  cominciata,  nel  decennio  tra  il  1820  e  il  1830,  quella  splendida 
fioritura  spirituale  —  vera  palingenesi  del  pensiero  e  dell'arte  —  che 
si  accentrò  nel  Romanticismo,  ed  essendo  oramai  diventati  rari  i  su- 
perstiti —  attori  e  spettatori  —  del  dramma  grandioso,  i  quali,  per 
ovvii  e  noti  motivi,  non  potevano  essere  ì  più  fedeli  ed  accreditati  te- 
stimoni, evenendo,  infine  alla  luce  qualche  memoria  e  qualche  docu- 
mento degli  Archivi,  ancora  suggellati,  l'antagonismo  delle  tendenze 
riarse  improvvisamente  dalla  brace,  coperta  ma  non  spenta  giammai 
del  tutto,  delle  idee  che  avevano  ispirata  la  Rivoluzione  e  che  torna- 
vano a  crepitare  minacciose.  Fu  questo  il  periodo  nel  quale  s'iniziò 
il  processo  di  riabilitazione  di  Danton,  non  tanto,  come  s'è  ripetuto, 
per  il  futile  ed  inconcludente  motivo  di  cronaca  dell'azione  spiegata 
in  tal  senso  da  un  professore  omonimo,  ma  non  parente  e  conter- 
raneo del  Tribuno  —  Joseph-Arsene  Danton  —  e  tanto  meno  per  l'ef- 
ficacia della  Storia  di  un  dimenticatissimo  scrittore,  Nicola  Villiaumè,^ 
quanto  per  l'influenza  delle  rinascenti  idee  liberali,  piuttosto  tempe- 
rate, espresse  dai  principi  costituzionali  e  rappresentate  tuttora  dal 
Lafayette,  le  quali  prevalsero  in  quel  torno  di  tempo  e  sino  al  1848. 

Chiaro  è  che  i  due  allegati  motivi  estrinseci,  diciamo,  non  possono 
essere  ritenuti  sufficienti  a  spiegare  una  tale  riabilitazione;  e  chi  ciò 
sostiene,  ben  potrà  essere  un  erudito,  ma  non  è  certo  una  testa  forte, 
perchè  resterebbe  sempre  da  intendere  come  due  uomini  di  mediocre 
levatura  avessero  potuto  ciò  che  non  riesce  d'ordinario  nemmeno  al 
Genio.  Quando  una  cosa  simile  si  realizza,  è  segno  che  uno  o  più  per- 
sonaggi si  son  fatti  interpetri  di  uno  stato  d'animo  latente,  oppure  fo- 
rieri di  una  tendenza. 

La  rinascita  del  costituzionalismo  moderato  doveva  immergere,  in* 


»  N.  ViLLiAUMÈ,  Histoire  de  la  Revolution,  Paris,  Levy,  1850,  in  4  voli. 
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fatti,  in  fosca  ombra  la  figura  del  giacobino  teorico,  assolutista,  fana- 
tico, e  mettere  in  luce  chiara,  invece,  quella  dell'uomo  di  azione, 
addimostratosi,  in  ogni  evento,  proclive  alle  risoluzioni  più  pratiche, 
più  contingenti,  più  realistiche.  Lentamente,  ma  sicuramente,  la  me- 
moria del  Tribuno  uscì  come  il  metallo  dalla  ganga,  mentre,  per  con- 
trappeso, sprofondò  quella  di  Robespierre,  che  ne  formava  l'antipode. 

L'Hamel,  nondimeno,  tentò  nella  «  Storia  della  Rivoluzione  fran- 
cese^ e  nella  «  Vita  di  Robespierre  i>  una  vigorosa  controffensiva,  ma 
con  risultati  forse  opposti  a  quelli  disegnati  o  sperati.  L'opera  dì  que- 
sto scrittore  è  incontestabilmente  sempre  bene  e  minuziosamente  in- 
formata, ma  così  satura  di  anima  giacobina  e  d' infatuazione  apolo- 
getica che  conchiude  ad  una  iperbolica  esaltazione  del  suo  eroe  ;  onde, 
per  effetto  immediato,  ne  deriva,  come  suole,  la  rivolta  dello  spirito 
critico,  anche  in  coloro  che  ne  sono  rudimentalmente  provvisti.  La 
causa  di  Robespierre  è  stata  piuttosto  danneggiata  che  avvantaggiata 
dalla  passione  concentrata  e  cieca  dell'Hamel.  Egli,  per  esempio,  di- 
mentica o  ignora  che,  a  raggiungere  finalità  di  tal  genere,  occorrono 
abilità,  destrezza,  temperanza,  non  poco  consentire  per  molto  spiegare 
e  giustificare  ;  urge^  in  una  parola,  gettare  a  niare  il  carico  per  salvare 
la  vita.  11  che  ha  mostrato  di  comprendere  il  prof.  Alberto  Mathiez  — 
studioso  invero  di  tempra  non  comune  —  dai  cui  lavori  trae  l'argo- 
mento il  presente  saggio. 

L'opera  colossale  di  Ippolito  Taine  —  Les  Origines  de  la  France 
conteinporaine  —  dava,  più  tardi,  alla  demagogia  giacobina  il  colpo 
di  grazia  ;  onde  la  controversia,  durata  pressoché  un  secolo,  parve 
finalmente  risoluta  ai  danni  della  tendenza  rivoluzionaria  estremista  e 
a  vantaggio  di  Danton,  specie  quando  uno  studioso  e  maestro  insigne, 
signore  di  tutta  l'erudizione  storica  e  aneddotica  riguardante  il  pe- 
riodo rivoluzionario,  il  vivente  Alfonso  Aulard  dell'Università  di  Pa- 
rigi, si  dedicò,  frugando  in  ogni  anfratto  degli  Archivi,  a  preparare 
diligentemente,  non  solo  il  materiale  della  storia  ancora  da  scriversi, 
ma  in  ispecial  modo  gli  elementi,  donde  doveva  uscire  la  rivendica- 
zione completa  e  definitiva,  documentata  sino  alle  minuzie,  della  me- 
moria, del  carattere,  dell'opera  dell'immortale  Tribuno.* 

Il  Robinet  '^  prima  e  il  Madelin  ^  dopo  si  riallacciano  idealmente  a 
questa  tendenza. 

»  Tra  le  principali  opere  dell'AuLARD  citiamo  :  Ètudes  et  Ufons  sur  PHlstolre 
de  la  Revolution  frangaise,  Paris  (Alcan)  ;  Hist.  politique  de  la  Riv.  franf.,  Paris 
(Colin)  ;  Recuell  des  actes  du  Comité  de  salut  public.  Paria,  Leroux,  1889-909. 19  voli.  ; 
La  Revolution  frangaise  et  le  regime  féodal,  Paris,  Colin,  1919. 

«  Méinoire  sur  Li  vie  privée  de  Danton,  (1805). 

3  Danton,  Paris  (Hachette). 
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Mentre  la  grandissima  maggioranza  degli  studiosi,  dei  ricercatori, 
degli  eruditi,  degli  amatori  di  curiosità  storiche  veniva  conquistata 
alle  conclusioni  dell' Aulard,  si  fondava  in  Francia  una  Soc/Vtó  rf/ s/at/f 
robespierristi,  accentrata  nello  zelo  appassionatamente  intelligente,  sa- 
gace, esperto  del  pocanzi  lodato  Alberto  Mathiez,  professore  dell'Uni- 
versità di  Besangon. 

La  Società  robespierrista  e  il  prof.  Mathiez  parteggiano  —  è  super- 
fluo il  difto  —  per  la  leggenda  dell'Incorruttibile  e  per  la  tendenza 
giacobina,  e  conseguentemente  intendono  a  sgretolare  la  riabilitazione 
compiuta  dall'Aulard  nei  riguardi  di  Danton,  sfruttando  —  more  so- 
lito et  consueto  —  l'erudizione  accumulata  a  sostegno  della  tesi  preor- 
dinata e  preconcetta  per  affinità  inconfessatamente  elettiva.^ 


Il  problema. 

Ecco  dunque  il  processo  di  nuovo  riaperto  ;  e  non  credo  che  il 
prof.  Mathiez  s'illuda  di  deciderlo  e  di  chiuderlo  lui,  una  volta  per 
sempre,  mercè  l'ausilio  della  Società  di  sludi  a  tal  uopo  fondata.  Altri 
verranno  dopo  di  luì  a  reintegrare  il  ritmo,  ed  altre  fasi  seguiranno 
di  alta  e  di  bassa  marea  delle  due  fame  antagoniste,  perchè  il  pro- 
blen:a,  così  come  è  stato  finoggi  formulato,  manca  di  un  dato  impre- 
scindibile alla  soluzione  :  la  ricognizione  e  la  valutazione  etica  dei  due 
caratteri  in  sé  ed  in  rapporto  alla  loro  efficienza  reale  negli  avveni- 
menti di  cui  furono  magna  pars. 

In  generale,  ognuno  crede  di  aver  provveduto  a  mettersi  in  pace 
con  la  propria  coscienza,  quando  si  sia  rapportato  ai  concetti  correnti, 
cioè  ad  entità  dommatiche  e  cristallizzate,  senza  sospettare  che  proprio 
questi  concetti  e  queste  entità  hanno  urgente  bisogno  di  legittima- 
zione. Vale  a  dire  che  il  nostro  problema  deve  essere  superato  nei 
suoi  elementi  costitutivi,  nella  sua  quiddità  storica,  con  la  ^uale  è 
stato  esclusivamente  e  ostinatamente  presentato  e  ripresentato  fin  oggi. 

Ciò  forma  l'argomento  e  la  giustificazione  del  presente  tentativo. 

Io  mi  propongo  di  dimostrare  che  non  è  possibile  ad  uomini  di 
buona  fede  accostarsi  ad  un  consimile  soggetto,  se  precedentemente 
non  abbiano  cercato  d'intendersi  intorno  ai  principi  etici,  che  formano 
l'antecedente  causale,  naturalmente  implicito,  del  conseguente  giudizio. 


»  La  Società  des  étades  Robespierristes  ha  per  suo  organo  Les  Annates  rivolu- 
tionnaires,  fondali  nel  1992  e  diretti  dal  Mathiez  stesso.  Tra  i  principali  scritti  robe- 
spierriani  del  M.  citiamo  :  Études  Robespierristes  (2  voli.),  Paris  (Colin),  1917;  1918  ; 
Danton  et  la  Paix,  Paris  (La  Renaissance  du  livre). 
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Se  vi  è  discrepanza  insanabile  nei  riguardi  dell'antecedente  cau- 
sale sottinteso,  ognuno  sosterrà  imperturbabilmente  la  propria  tesi, 
cioè  il  proprio  punto  di  vista,  senza  sentirsi  nemmeno  scalfito  dalle 
armi  e  dagli  attacchi  dell'avversario.  Il  desiderabile  sarebbe  che  tutti 
si  potessero  collocare  dallo  stesso  ed  identico  punto  di  vista;  o  che, 
essendo  questa  un'aspirazione  utopistica,  almeno  fossero  tutti  in  grado 
di  ben  riconoscere  e  fissare  criticamente  così  il  proprio  che  l'altrui, 
di  guisa  che  il  dibattito  si  svolgesse  con  piena  consapevolezza  dalle 
due  parti.  Come  si  è  fatto  finora,  tutto  si  riduce  a  rincorrersi  in 
una  stanza  senza  uscita,  completamente  allo  scuro.  Il  Mathiez,  per 
esempio,  potrà  ben  addensare  documenti,  analisi,  ipotesi,  argomenta- 
zioni ;  egli  non  renderà  giammai  simpatico,  amabile,  accetto  il  carat- 
tere di  Robespierre  a  coloro  che  sono  intellettualmente,  sentimental- 
mente, moralmente  orientati  in  senso  opposto  ;  e  Io  stesso  va  detto 
al  prof.  Aulard  rispetto  a  Danton. 

S'impone,  quindi,  a  mio  vedere  l'analisi   del  contenuto  ideale  e 
reale  del  carattere  morale  in  sé,  per  fissare  saldamente  e  chiaramente: 
1"  il  senso,  la  struttura,  l'efficienza,  il  valore  pratico  di  ciò  che 
si  chiama  la  rettitudine,  l'incorruttibilità,  la  virtù,  l'onore,  0  la  disone- 
stà, l'immoralità,  la  venalità  et  similia; 

2*^  quanto  e  come  questi  sieno  concetti  assoluti,  stabili,  perentori, 
categorici,  chiusi  nella  loro  vita  interiore,  sostanze  insomma,  0  non 
piuttosto  concetti  relativi,  instabili,  trasformabili,  spalancati  alle  cor- 
renti esteriori,  capaci  di  atteggiamenti,  di  spostamenti,  di  valutazioni 
diverse  e  spesso  contrarie,  secondo  le  varie  influenze  ambientali  e  le 
molteplici  e  insospettate  pressioni  della  realtà  viva,  che,  in  una  pa- 
rola, assegnino  ad  essi  concetti  piuttosto  il  valore  di  accidenti  tem- 
porali. 

Sino  a  quando  una  tale  ricognizioue  non  sarà  compiuta,  il  giu- 
dizio resterà  librato  eternamente  alle  simpatie  ed  all'affinità  dei  critici, 
che  volgeranno  ciascuno  a  vantaggio  della  propria  tesi  i  documenti  e 
le  prove  raccolte.  Ciascuno  avrà  dinanzi  alla  mente  e  alla  coscienza 
un  proprio  peculiare  concetto,  una  credenza,  spesso  fossile,  che  ser- 
virà di  riferimento  e  di  riprova  a  tutto  il  materiale  d'erudizione  e  di 
documentazione,  e,  quanto  più  vasta  e  minuta  ne  sarà  la  copia,  tanto 
più  esso  servirà  di  saldo  cemento  a  quella  credenza,  a  quel  modo  di 
sentire  e  d' intendere,  giacché  ognuno  crederà  di  trovarvi  abbondan- 
temente ciò  che  occorre  al  fatto  suo. 

È  che  quel  concetto,  quella  credenza,  necessariamente  aprioristici 
quale  esalazione  di  tutto  il  nostro  io,  costituiscono  in  fondo  l'essen- 
ziale, il  punto  trigonometrico,  e  tutti  i  dati  di  ogni  altra  natura  for- 
mano invece  l'accidentale,  il  secondario,  Io  strumento  di  misurazione. 
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Tra  l'uno  e  gli  altri  intercede  lo  stesso  rapporto  che  tra  il  materiale 
di  costruzione  e  il  disegno  architettonico  dell'artista.  Preesistente  il 
disegno,  il  materiale  è  mezzo  indispensabile  sì,  ma  subordinato  alla 
esecuzione  di  esso.  Se  mancano  l'artista,  la  mente,  il  disegno,  tutti 
quei  mezzi  resteranno  senza  vita  inutilmente  accumulati  in  un  canto. 

Ma,  poiché  capisco  che  il  problema  così  formulato  (credo,  per  la 
prima  volta)  può  sembrare,  piiì  che  bizzarro  e  capriccioso,  perfino 
strambo  ed  insano,  stimo  non  utile  insistere  su  questo  punto. 

Il  prof.  Mathiez,  per  esempio,  contrappone  le  virtù  di  Robespierre 
ai  vizi  di  Danton,  e  del  primo  forma  il  prototipo  della  grandezza  mo- 
rale ed  intellettuale,  mentre  del  secondo  un  mostro  di  corruzione  e  di 
delinquenza;  ma  che  cosa  gli  parrà  quando  gli  avrò  dichiarato  che, 
non  ostante  l'accordo  quasi  completo  tra  lui  e  me  su  tutti  gli  avveni- 
menti e  su  tutti  i  particolari,  salvo  dove  egli  scivola  nella  pretta  dif- 
famazione, salvo  qnalche  non  sostanziale  dissenso,  io  e  con  me  mol- 
tissimi altri  conchiudiamo  in  modo  diametralmente  contrario  al  suo? 
Per  me,  Robespierre  è  il  mostro,  nel  senso  comprensivo  del  vocabolo, 
malgrado  le  sue  innegabili  doti  di  carattere  e  di  coscienza,  anzi  pro- 
prio per  effetto  di  esse,  e  Danton,  invece,  un  genialissimo  tipo. di  uomo, 
fattivo  e  rappresentativo,  tutto  fragrante  di  simpatia  umana,  non  ostante 
i  suoi  difetti,  i  suoi  vizi,  le  sue  debolezze,  i  suoi  mancamenti,  anzi 
—  dirò  senza  ambagi  —  proprio  per  effetto  di  essi  !  —  Naturalmente, 
tanto  io  che  il  prof.  Mathiez  —  io  oscuro;  egli,  illustre  e  chiaro  — 
siamo  immuni,  a  circa  centotrent'anni  da  quegli  avvenimenti,  d'ogni 
basso  interesse  personale  e  d'ogni  passione  di  parti  e  di  vicende,  onde 
il  nostro  dissidio  radicale  non  può  spiegarsi  se  non  mercè  l'opposta 
orientazione  dei  nostri  sentimenti,  delle  nostre  simpatie,  risultante  dal 
diverso  concetto  che  ci  siamo  formato,  teoricamente  e  praticamente, 
in  astratto  ed  in  concreto,  del  vizio  e  della  virtù,  del  carattere  morale 
od  immorale,  e  della  diversa  reciproca  influenza  che  noi  assegniamo 
alla  virtù  o  al  vizio,  in  dati  momenti,  sui  grandi  avvenimenti,  e  del 
risalto  che  possono  riceverne  da  questi,  di  guisa  che  gli  stessi  e  iden- 
tici materiali  conoscitivi  o  critici  suscitano  in  noi  due,  pur  d'accordo 
sui  fatti,  reazioni  diverse  ed  opposte,  e  quindi  valutazioni  e  giudizi 
radicalmente  contrari. 

Insomma,  come  dicevo  più  innanzi,  si  tratta  di  risolvere  il  seguente 
problema:  //  carattere  morale  è  un  quid  statico,  e  perciò  trascendente, 
immutabile  ed  immobile,  al  di  fuori  e  al  di  sopra  di  ogni  reazione  della 
vita  reale,  o  invece  qualche  cosa  di  dinamico  da  essere  studiato,  cono- 
sciuto, valutato  sui  dati  dell'esperienza  ed  in  rapporto  alle  cause,  agli 
effetti,  alla  ripercussione  sugli  avvenimenti,  e  quindi  al  loro  valore  con- 
creto, efficiente  in  un  momento  dato? 


Daììton  e  Rcbcspierre 


1S5 


Considerato  sotto  il  primo  profilo,  il  carattere  può  diventare  og- 
getto dell'opera  d'arte  od  ispirarla;  ma,  se  vogliamo  servire  alla  Storia, 
se,  cioè,  intendiamo  a  conoscere  e  a  giudicare  gli  avvenimenti  per  am- 
maestramento e  guida  delle  generazioni,  nessuno  potrà  dissentire  se 
dico  ch'è  indispensabile  collocarsi  dal  secondo  punto  di  vista.  Assai 
spesso  r  incomprensione  dei  fatti  e  dell'anima  degli  attori,  meglio  esplo- 
rati e  conosciuti  sulle  basi  dei  documenti,  deriva  proprio  dal  non  aver 
riesaminati  preliminarmente  i  principi  fondamentali  che  li  sostengono, 
li  rischiarano  e  li  interpretano.  Così  nella  ferma  ed  onesta  convin- 
zione di  aver  conferito  alla  conoscenza  integrale  degli  avvenimenti, 
mercè  una  copiosa  messe  di  dati,  sovente  si  è  confezionato  il  romanzo, 
mentre  il  dissidio  fra  gli  espositori  e  gì'  interpreti  della  stessa  e  iden- 
tica materia  si  fa  sempre  più  cupo  e  profondo. 

11  carattere  morale» 

Benché  gli  uomini,  nella  grandissima  maggioranza,  sieno  in  con- 
creto tutt'altro  che  virtuosi,  vale  a  dire  non  sufficientemente  eserci- 
tati e  disciplinati  negli  atti  ritenuti  utili  alla  conservazione  integrale 
di  sé,  dei  discendenti,  della  razza,  del  consorzio  sociale,  non  di  meno 
l'ideale  etico  li  raccoglie  in  un  ammirabile  comune  consenso,  in  un'iden- 
tica adorazione  religiosa.  Argomento  questo  degno  di  meditazione, 
comechè  sarebbe  attraente  e  sommamente  giovevole  indagare  i  motivi 
per  i  quali,  pur  trovandosi  tutti  d'accordo  in  astratto  nel  riconoscere 
ed  onorare  la  legge  morale,  in  concreto,  praticamente,  poi,  formino 
una  minoranza  quasi  insignificante  quelli  che  vi  obbediscano  sempre 
ed  in  ogni  caso,  senza  riluttare,  recalcitrare,  resistere,  ribellarsi. 

Un  tal  dissidio,  che  forma,  come  ho  detto,  un  problema,  il  quale 
s'imporrà  alla  attenzione  e  allo  studio  profondo  dei  pensatori,  ma  che 
non  può  trovar  joco  in  questa  trattazione,  influenza  non  solo  i  nostri 
giudizi  sui  casi  e  gli  eventi  ordinari,  ma  eziandio  le  nostre  valutazioni 
storiche;  onde  sovente  il  racconto  critico  porge  capovolta  la  realtà  so- 
stanziale degli  avvenimenti  e  dei  caratteri,  che  vogliamo  tramandare 
ai  posteri,  e  incorriamo  nell'  incomprensione  più  caratteristica  dei  fatti 
e  dell'anima  degli  attori,  proprio  perchè  ci  lasciamo  suggestionare  o 
polarizzare  dai  principi  morali  teorici,  che  universalmente,  dal  più  al 
meno,  veneriamo  in  astratto,  non  rammentandoci,  allorché  appuntò 
sarebbe  più  necessario  ed  urgente,  che  —  ieri  come  oggi  e  forse  do- 
mani —  l'uomo,  nella  pratica  della  vita,  non  vi  ha  mai  sottostato 
senza  malumore,  contrarietà,  ribellione  o  frode,  non  vi  sottostà,  né  vi 
sottostarà  giammai  completamente,  per  raggiungere  uno  stato  di  per- 
fetta adesione  spirituale. 
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Così  la  Storia,  dominata  da  uno  sterile  e  vacuo  puritanismo  teo- 
rico, che  non  ha  riscontro  nella  realtà  viva  di  ogni  giorno,  si  orienta 
sempre  più  verso  l'etica,  della  quale  sta  per  diventare  un  capitolo  in- 
concludente, scipito,  falso.  A  tal  riguardo,  somma  ed  immortale  è  da 
considerare  la  gloria  del  nostro  Machiavelli,  il  solo  ed  unico  scrittore 
redivivo  in  quest'ora  tragica  del  mondo,  il  quale,  condannato,  come 
tutti  i  genii  che  trascendono  la  mentalità  del  proprio  secolo,  ad  es- 
sere vilipeso  e  infamato  dalla  incomprensione  dei  contemporanei,  fiam- 
meggerà di  luce  sempre  più  viva  mano  a  mano  che  il  progresso  intel- 
lettuale degli  uomini,  elevando  il  livello  della  cultura  e  dilatando  il 
campo  della  conoscenza,  metterà  le  generazioni  venture  in  grado  di 
penetrare  in  fondo  al  pensiero  del  più  grande  degli  psicologi  sociali 
e  politici. 

Il  Machiavelli,  infatti,  dissociò  impassibilmente  l'etica  teorica  dalla 
condotta  pratica  abituale  degli  uomini,  e  intuì  la  perniciosità  di  quella 
fallacia,  che  ascrive  agli  uomini  il  potere  di  realizzare  integralmente, 
negli  attriti  sociali,  le  norme,  i  precetti,  le  ingiunzioni  dell'ideale  etico 
assoluto.  Sicché  indagò,  contemplò,  disegnò  la  condotta  e  la  condi- 
zione degli  uomini  rappresentativi,  in  un  dato  periodo  storico,  rispetto 
alle  finalità  peculiari  che  si  proposero  e  alle  reazioni  che  suscitarono, 
e  subirono,  non  sotto  il  profilo  della  legge  morale  speculativa,  che 
pure  deve  risplendere  come  un  faro  indicatore  all'  Umanità  che  marcia 
ad  una  meta,  bensì  sotto  quello  della  realtà,  rilevata  dall'esperienza  e 
dall'intuito.  Che  se  in  tal  modo  veniva  ad  essere  sanzionato  un  con- 
trasto potenziale  ed  attuale,  che  pareva  legittimasse  un  equivoco  amo- 
ralismo, ciò  non  poteva  imputarsi  all'osservatore  spregiudicato  ed  im- 
passibile, intento  a  ritrarre  la  realtà  in  ogni  suo  momento  temporale, 
ma  alla  natura  stessa  dell'essere  umano  ;  onde,  se  il  dissidio  volevasi  e 
potevasi  dirimere,  era,  ed  è,  mestieri  cominciare  dal  modificare  la  pre- 
detta natura,  non  già  trascenderla  e  quasi  sopprimerla  nell'idealità 
etica  soprastante. 

E  il  problema,  così  formulato,  ritorna  insistentemente  e  ritornerà 
air  infinito  a  travagliare  la  mente  e  a  torturare  l'anima  degli  uomini,  i 
quali  non  vogliono  o  non  possono  (ch'è  lo  stesso)  rassegnarsi  a  di- 
sfarsi del  bagaglio  gravoso  ed  ingombrante  dei  loro  pregiudizi,  del 
loro  tenace  preconcettualismo,  delle  loro  seducenti  chimere,  che  li  me- 
nano ad  interpretare  la  vita  ed  il  mondo  umano  secondo  gl'iridescenti 
disegni  delle  loro  speranze  o  dei  loro  interessi,  non  secondo  le  lezioni 
dell'esperienza  e  della  realtà.  Pare,  quasi  quasi,  che  agli  uomini  faccia 
difetto,  o  sia  scarsa  alla  necessità  e  al  bisogno,  la  capacità  di  com- 
prendere il  reale,  che  resta  tuttora  alterato  dagli  elementi  del  senti- 
mento, della  immaginazione  e  talora  della  fantasia,  costruttrici  di  en- 
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tità  —  per  altro  indispensabili  —  che  non  hanno  esistenza  al  di  fuori 
della  coscienza-mente  che  le  genera  e  le  alleva.  Ciò  implicherebbe  la 
possibilità  di  dissociare  nettamente  l'uno  dall'altro  i  dati  delle  sensa- 
zioni, dell'intelligenza,  della  volontà,  che  viceversa  formano  blocco  e 
si  presentano  come  entità  complesse,  tendenti  ad  aggravare  il  loro 
volume  mercè  successive  soprastrutture;  laddove,  dissociate  nei  loro 
elementi  costitutivi,  questa  entità  si  dissolverebbero  e  cesserebbero  di 
essere  quelle  che  sono. 

Perciò  la  tendenza  a  rappresentarsi  il  carattere  morale  degli  uomini 
come  qualche  cosa  di  semplice,  di  lineare,  di  rigido,  dominato  e  go- 
vernato dispoticamente  dalla  ragione  raziocinante,  non  solo  è  una  la- 
grimevole  illusione,  completamente  campata  nel  vuoto,  ma  un  disegno 
disumano. 

L'umano  non  è  costituito  unicamente  e  principalmente  dalla  ra- 
gione raziocinante,  perchè  in  essa  devono  entrare  elementi  affettivi  e 
volitivi;  non  esclusivamente  dal  sentimento,  perchè  in  questo  sono 
all'  inizio  della  sua  formazione  dati  della  conoscenza,  destinati  a  cam- 
biar di  stato  mercè  un  ancora  malcognito  processo  di  trasformazione  ; 
non  principalmente  dalla  volontà,  perchè  all'attività  funzionale  è  indi- 
spensabile un  capace  accumulatore  di  sentimenti,  d' idee,  di  credenze. 
Invece,  l'essere  umano  è  un'affermazione  fisio-psichica  coerentemente 
e  fortemente  unitaria  ;  e  l' involuzione,  che  tende  alla  disgregazione  de! 
fenomeno,  è  costituita  proprio  da  successive  fasi  di  dissociazioni  :  dis- 
sociandolo nei  suoi  elementi  formativi,  l'uomo  come  coscienza-mente 
sparisce.  Ne  consegue  che,  ai  fini  della  esistenza,  della  persistenza,  del 
funzionamento  del  carattere  morale,  occorre  che  l'intelligenza,  il  sen- 
timento, la  volontà  si  contemperino  e  si  equilibrino  in  modo  che  nes- 
suna di  queste  note  sovrasti  alle  altre  e  le  annulli  dominandole  di- 
spoticamente. —  Bene,  in  un  dato  momento,  una  può  prevalere,  anzi 
deve  prevalere  in  alternative  accidentali,  ma  la  prevalenza  non  esclude, 
e  non  può  escludere,  la  necessaria  attività,  pur  limitata,  e  talora  su- 
bordinata o  latente,  delle  altre;  sicché  l'uomo  soltanto  intelligenza, 
soltanto  sentimento,  soltanto  volontà  risulterebbe,  non  solo  un'entità 
inimmaginabile  o  fantastica,  ma  un  mostro  eterogeneo,  disarmonico, 
antisociale,  come  che,  ad  intrattenere  e  sviluppare  la  società  civile,  con- 
corra così  l'energia  dell'intelligenza  come  quella  del  sentimento,  anzi, 
in  un  certo  senso  e  in  una  certa  misura,  più  tosto  questa  che  quella. 

L'Umanità  perciò  risulta  da  un  tale  equilibrio,  da  una  tale  con- 
temperanza; ^  faori  dell'Umanità  non  v'è  saggezza  —  sentenziò  con 
magnifica  audacia  di  pensiero  Gian  Giacomo  Rousseau  —  né  virtù, 
né  moralità,  né  bellezza,  né  realtà  di  nessun  genere  o  grado.  Chi  non 
sente,  non  accoglie,  non  riecheggia,  dal  più  al  meno,  la  totalità  delle 
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note  umane,  perciò  solo  non  è  né  virtuoso,  né  saggio,  né  magnanimo, 
né  grande,  perchè  o  è  uno  arido  schema  mentale,  o  un  bruto. 

Essere  amano  significa  avere  pregi,  doti,  qualità,  tendenze,  difetti, 
manchevolezze,  istinti,  debolezze,  vale  a  dire  cosi  attività  intellettuali 
come  attività  sentimentali  e  volitive,  contemperate  in  guisa  che  ne  nasca 
un  equilibrio  instabile,  il  quale,  a  traverso  accidentali  fluttuazioni,  conso- 
lidi sempre  più  il  fatto  umano  unitario  e  gli  impedisca  di  traboccare  da 
una  parte  sola.  Là  dove  il  sentimento  prendesse  un  ascendente  tirannico 
e  permanente,  il  vizio,  la  corruzione,  il  pervertimento  farebbero,  presto 
o  tardi,  la  loro  comparsa  sotto  mille  forme,  con  mille  figure  e  sofi- 
sticazioni; ma,  dove  il  sentimento  soggiacesse  in  tutto  alla  ragione, 
alla  logica  formale,  gelida,  impassibile,  preservata  da  reazioni  affettive, 
il  carattere  si  svuoterebbe  di  ogni  conteimto  umano,  di  ogni  simpatia, 
di  ogni  realtà,  giacché  la  realtà  é  umanità,  e  un  uomo  si  ridurrebbe  a 
non  essere  altro  che  un'orribile  cosa:  un  principio,  una  tesi,  un  dogma, 
una  credenza  che  si  muove  su  due  piedi. 

Tralascio  la  sterile  disamina  se  ciò  sia  un  bene  o  un  male,  una 
debolezza  o  una  forza  al  consorzio  sociale,  perchè  sarei  trascinato 
fuori  di  strada,  assai  lontano  dal  mio  soggetto,  dovendo  cominciare 
dal  fissare  e  legittimare  i  concetti  di  bene  o  di  male  rispetto  alla  realtà 
e  dentro  alla  realtà;  ma  questo  è,  e  può  essere,  l'uomo,  non  già  un 
teorema  di  geometria  solida  da  risolvere  con  un'equazione  matematica. 
Egli  é,  invece,  un  organismo  così  complesso  e  delicato  che  non  per- 
viene a  resistere  indifferentemente  nemmeno  alle  più  insensibili  per- 
turbazioni atmosferiche  o  di  qualsiasi  altra  natura  ambientale.  E  così 
poco  solido,  e  tanto  meno  geometrico,  che  basta  un  lieve  disturbo 
fisico  ad  orientare  in  un  senso  più  tosto  che  in  un  altro  il  suo  spirito, 
i  suoi  riflessi,  le  sue  risoluzioni.  Il  guaio  è  che,  in  balìa  d'ordinario 
al  nostro  sfrenato  logicismo,  che  quando  ha  preso  l'aire  tesse  e  tra- 
punge (e,  dato  il  suo  meccanismo  formale,  deve  tessere  e  trapun- 
gere) il  vuoto,  noi  diventiamo  una  fucina  sfavillante  d'inganni,  d'illu- 
sioni, d'irrealtà,  di  frodi  involontarie,  sino  a  perdere  di  vista  queste 
ovvie  considerazioni,  chi  dovrebbero  rappresentare  un  contrappeso 
dinamico.  Allora  non  v'è  potenza  che  riesca  a  fermare  l'uomo  nella 
corsa  aerea  a  ricreare  tutto  l'Universo  secondo  i  suoi  miserabili  schemi 
mentali,  che  gli  ridanno  l'ebbrezza  di  sentirsi  al  centro  delle  cose. 

L'uomo,  dunque,  che  sia  veramente  uomo,  è,  dal  più  al  meno,  di 
una  notevole  complessità  spirituale.  L'estrema  semplicità  spirituale 
coincide  con  l'estrema  inferiorità  umana:  l'imbecille  e  l'ebete.  Chi 
possiede  questa  notevole  complessità  é  in  grado  di  sentire  o  d'intrave- 
dere —  se  non  riesce  a  conoscere  perfettamente  —  quanto  di  caduco, 
di  fragile,  di  transitorio,  di  debole,  dì  non  sostanziale,  vi  sia  nei  suoi 
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stessi  disegni,  nei  suoi  ideali,  nei  suoi  principi,  nelle  sue  credenze,  e 
quanto,  viceversa,  di  costante,  d'immutabile,  di  solido  vi  sia  nel  suo 
organismo  umano  preso  nella  sua  totalità  unitaria. 

Quelli  passano,  tramontano,  si  evolvono,  si  travestono,  si  capo- 
volgono, si  negano,  si  mummificano  attraverso  il  tempo;  questo  per- 
mane costante,  identico  e  pressoché  immobile.  A  lui  si  fa  manifesto 
che  la  realtà  umana  sostanziale  risiede  nelle  vibrazioni  coordinate  del 
suo  dinamismo  spirituale,  non  già  nelle  semplici  e  pure  cogitazioni 
intellettuali.  Egli  sente  e  subisce  la  potenza  creatrice,  demiurgica  del- 
l'amore, della  pietà,  della  carità,  dell'indulgenza,  non  meno  che  del- 
l'odio, della  cupidigia,  dell'ambizione,  della  vanità,  che  mille  e  mille 
idee  hanno  adoperate,  usate,  stritolate.  Questo  dinamismo  spirituale 
costituisce  un  commutatore  formidabile  e  sicuro  di  ogni  idea  che 
tende  a  stagnare,  a  travalicare,  a  rompere  l'armonia  del  tutto;  onde 
l'uomo  non  è,  non  può  essere,  disposto  a  sacrificare  sempre  ed  in  ogni 
caso  questo  mondo  eterno  della  totalità  umana  a  quell'altro  caduco 
della  trascendalità  intellettuale. 

Che  se  la  volontà  rettilitiea  dovesse  governare  l'essere,  quale  su- 
pererebbe la  rettilineità  del  bruto  ?  Quella,  cioè,  dell'appetito  che  pro- 
mana dagli  abissi  biologici  ?  La  volontà  dell'uomo  si  distingue  da 
quella  del  bruto  appunto  perchè  non  è,  e  non  può  essere,  rettilinea, 
immediata,  breve,  attivata  dall'appetito  biologico  soltanto.  In  essa  en- 
trano, volteggiano,  cozzano,  si  fondono,  si  sciolgono,  formando  un'at- 
tività orientata  in  senso  opposto  alla  rettilineità,  elementi  provenienti 
dai  vari  centri  dinamici  della  totalità  della  realtà  umana  :  correnti  sen- 
titive,  affettive,  viscerali,  intellettuali,  ideali,  ecc. 

L'esclusivismo  attivo,  l'esclusivismo  della  volontà,  che  sopprime, 
nel  proprio  campo  d'azione,  ogni  motiVo  che  non  sia  di  natura  razio- 
nale o  derivante  da  trasformazioni  intellettuali,  è,  non  soltanto  più 
tosto  un'ipotesi  quantitativa  che  una  possibilità  assoluta,  ma,  là  dove 
si  verifichi  in  grado  di  approssimazione,  bastevole  ad  indicare  un  di- 
squilibrio malsano  della  coscienza-mente,  foriero  o  segno  di  perverti- 
mento e  persino  d'immoralità.  Sì,  dì  immoralità,  quando  per  moralità 
si  qualifichi,  come  si  deve  qualificare,  la  condotta  che  incarna  e  risolve 
e  domina,  ai  fini  dell'esistenza  integrale  del  consorzio  civile,  la  tota- 
lità del  fatto  umano. 

Chi  resiste  constantemente  alle  reazioni  del  sentimento  e  degli 
affetti,  chi  manca  di  quel  senso  squisito  di  solidarietà  umana,  che  si 
esplica  nella  soccorrevolezza  alle  altrui  miserie  di  ogni  genere,  di 
indulgenza,  di  compassione,  di  pietà,  chi  è  inetto  a  rendersi  conto 
dei  motivi  di  debolezza  e  di  errore  che  circuiscono  e  assediano 
strettamente  la  misera  carne,  chi  non  intende  la  caducità,  la  fragilità 
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l'inconsistenza  del  proprio  mondo  d'idee  e  lo  assume  in  grado  d'asso- 
luto e  Io  costituisce  stregua  inflessibile,  rigida,  infallibile  dell'altrui 
condotta,  e  in  nome  di  esso  si  erige  giustiziere  spietato,  e  ad  esso  sa- 
crifica implacabilmente  la  totalità  unitaria  dell'umano,  costui,  invece  di 
essere,  come  insanamente  si  crede,  un  uomo  virtuoso,  magnanimo, 
esemplare,  grande,  è  un  mostro  abominevole,  orribile,  pernicioso,  perchè 
è  fuori  dell'Umanità. 

A  qual  diritto,  la  bontà,  l'indulgenza,  il  perdono,  la  pietà  del  co- 
mune miserabile  destino,  che  ci  fa  schiavi  della  morte,  la  quale  ogni 
cosa  travolge  ed  annulla,  la  tracotanza  proterva  del  giustiziere  ineso- 
rabile innanzi  tutto,  dovrebbero  essere  sacrificate,  in  senso  generale 
ed  assoluto,  alle  ingiunzioni  della  ragione  raziocinante  ?  Perchè?  Non 
sono,  quelle,  realtà  umane,  necessità  imprescindibili,  esigenze,  leggi  della 
vita  al  pari  di  queste  ?  —  Al  pari  ?  —  Dico  per  concessione  ;  ma,  se 
dovessimo  entrare  in  questo  discorso,  sarebbe  facile  dimostrare,  sulla 
scorta  della  più  comoda  esperienza,  che,  ammessa  una  classificazione 
gerarchica  delle  attività  umane,  il  mondo  del  sentimento  è  da  ritenere, 
se  non  più  sicuramente  legittimo,  certo  di  più  estesa  giurisdizione  ed 
effettiva  potenza  sulla  condotta  degli  uomini  civili.  Al  conoscere,  al 
giudicare  conferisce  precipuamente  quel  gruppo  di  moti  che  chia- 
miamo intelligenza;  ma  gli  atti  e  la  condotta  sono  sommessi,  in  ispe- 
cial  modo,  a  quell'altro  gruppo  che  sentimento  diciamo;  onde,  allor- 
ché ci  applichiamo  ad  indagare  e  a  valutare  gli  avvenimenti  umani, 
è  mestieri  tener  conto  più  del  secondo  che  del  primo.  Il  che  sembra 
non  riesca  ad  entrare  nella  mente  dell'immensa  maggioranza,  che  se- 
guita imperturbabile  a  giudicare  i  fatti  della  cronaca  e  della  Storia 
sub  specie  intelligentiae.  D'altra  parte,  Vintaito,  ch'è  un  modo  di  cono- 
scere più  celere,  più  immediato,  più  sicuro  della  ragione  raziocinante^ 
rileva  e  si  prevale  più  del  mondo  degli  affetti,  nel  quale  agiscono 
oscuramente,  allo  stato  delle  nostre  cognizioni  per  ora,  fattori  istintivi 
ed  ereditari,  che  di  quello  del  giudizio  e  della  intelligenza. 

Tutto  ciò  consolida  la  conclusione  che  il  carattere  morale  di  tem- 
pra prettamente  imiana  non  può  assolutamente  prescindere,  sino  a 
sospenderne  o  ad  annullarne  l'attività,  dalle  note  affettive  e  passionali, 
benché  possa  e  debba  tendere  ad  infrenarne  la  eventuale  soverchianza; 
e  però  si  deve  giudicare  immorale,  cioè  non  conducente  ad  assicurare 
il  normale  funzionamento  della  condotta,  così  quello  in  cui  l'equilibrio 
si  rompe  a  vantaggio  del  sentimento,  come,  ed  a  più  forte  ragione, 
quello  che  si  rompe  a  beneficio  della  intelligenza. 

Il  cuore  —  dico,  levando  per  un  istante  gli  occhi  della  mente 
dall'arida  scienza  —  ha  una  propria  ragione,  una  propria  conoscenza, 
una  propria  esperienza,  una  propria  certezza,  per  null'affatto  —  tutt'al- 
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tro!  —  inferiori  a  quelle  della  logica,  e,  seguirne  talora  gl'impulsi  e 
ascoltarne  la  voce,  è  più  saggio  che  contrastarvi.  Il  mondo  morale  è 
quello  del  cuore,  cioè  degli  stati  affettivi.  La  ragione  non  è  né  mo- 
rale, né  immorale,  perché  é  un  meccanismo  atto  a  conoscere,  non  a 
sentire.  L'elemento  etico,  introdotto  come  un'orientazione  o  come  una 
modificazione  nella  coscienza,  proviene  naturalmente  dal  sentimento  ; 
e  l'azione  deriva  dal  sentimento  e  lo  realizza.  L'intelligenza  pura  non 
si  può  rendere  pienamente  conto  del  relativo,  dice  il  Bergson  ;  onde 
la  logica  si  mostra  impotente  a  governare  lo  spirito,  la  vita  interiore, 
che  è  sommessa  alla  legge  del  cangiamento,  mentre  il  meccanismo 
logico  è  immutabile  e  immodificabile  nella  sua  struttura.  Perciò  l'in- 
telligenza s'inganna  spesso  ed  è  fonte  inesauribile  di  frodi  e  di  errori, 
non  potendo  afferrare  il  divenire  reale,  ch'è  un  perenne  mobile,  sic- 
come afferra  il  passato  estinto,  ch'é  immoto.  È  infatti"  per  l'intuizione, 
il  sentimento,  la  simpatia,  l'entusiasmo  che  noi  arriviamo  a  conqui- 
stare la  realtà.  In  una  parola  :  la  morale  è,  e  deve  essere,  la  ragione 
e  la  religione  del  cuore. 

Il  dovere  stesso,  l' imperativo  categorico,  rileva,  innanzi  tutto,  dal- 
l'equilibrio della  coscienza- mente,  in  cui  riecheggi  la  totalità  delle  note 
umane.  Un  dovere,  disincarnato  di  simpatia  umana,  di  tolleranza,  d'in- 
dulgenza, di  religione  —  diciamo  —  per  l'altrui  coscienza,  è  proprio  per 
questo  un  concetto  che  soverchia  la  realtà  efficiente  e  ne  esorbita, 
trascendendola. 

Uomini,  che  intendono  sotto  questo  profilo  la  virtù,  la  moralità, 
i  doveri  civili,  la  condotta,  il  carattere,  non  son  pochi,  né  furono  mai 
pochi  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  paese.  Chi  vive  con  gli  occhi  aperti, 
non  penerà  a  ritrovarne  più  di  uno  a  torno  a  sé.  Riconoscerà  Videologo, 
pertinace  che  nessuna  esperienza  dismaga  e  che  si  esalta  nella  stessa 
resistenza  della  realtà  ambientale,  cui  un'idea  ha  così  ingombrato  lo 
spirito  e  la  coscienza,  da  diventare  la  sua  ossessione,  il  suo  dèmone,  il 
suo  tormento.  Gente  che  sta  più  di  là  che  di  qua  dalla  frontiera  della 
malsania,  e  che  vive  in  uno  stato  di  perenne  esagitazione  del  pensiero, 
che  finisce  per  assumere  una  propria  vita  fenomenica,  fuori  della 
quale  egli  non  trova  più  gli  elementi  necessari  alla  esistenza  fisiolo- 
gica quasi.  Costoro  ricevono,  giudicano,  valutano  tutto  mercé  la  ridu- 
zióne al  minimo  comune  denominatore  di  quella  sola  ed  unica  idea, 
diventata  loro  signora  e  tiranna.  Allora  la  differenza  tra  il  monoideismo 
e  la  monomania  si  fa  quasi  insensibile  ed  irrilevante. 

Altri,  per  effetto  del  prepotere  dell'attività  cerebrale,  si  saturano  così 
di  elementi  intellettuali,  da  costituire  dentro  di  sé  una  breve  gerarchia 
d'idee,  sotto  il  controllo  dispotico  della  ragione  raziocinante  :  la  ragione 
diventata  passione  e  fine  della  vita.  Sono  i  più  infesti,  perchè  di  essi 
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si  forma  il  fanatico  chiuso  ed  atroce,  che  si  ritrova  sempre  in  perfetta 
buona  fede,  nella  invincibile  convinzione  di  compiere  un  supremo 
dovere  morale,  commesso  a  lui  non  si  sa  da  chi,  in  nome  del  quale 
debba  essergli  lecito  di  calpestare  tutti  i  sentimenti,  che  legittimano, 
consacrano,  fertilizzano  l'esistenza  degli  uomini.  Tali  uomini  sono  insen- 
sibili, ferrati  ad  ogni  emozione,  incorruttibili,  duri,  sospettosi,  vigili, 
perfino  spietati  e  disumani  per  ingiunzione  della  ragione  raziocinante, 
diventata  arbitra  assoluta  della  loro  volontà.  Non  si  avvedono  —  e 
non  possono  —  che  han  cessato  di  essere  uomini  e  si  son  trasformati 
in  uno  schema  mentale,  cioè  in  una  irrealtà  falsa,  perniciosa  e  mici- 
diale; né  possono  riconoscere  che  nessuna  potestà  divina  od  umana 
ha  la  facoltà  di  erigerli  giustizieri  dell'aUrui  anima  e  dell'altrui  coscienza, 
e  che  il  mondo  degli  affetti  è  altrettanto  legittimo  quanto  quello  del- 
l'intelligenza,  e  che  infine  —  ammesso  un  contrasto  potenziale  ed 
attuale  —  l'umanità  e  la  saggenza  inclinano  piuttosto  dalla  parte  del 
sentimento  e  dell'istinto  che  da  quello  della  ragione.  Questa  è  sì  mi- 
serabile ed  imperfetta  cosa  che  non  varrebbe  di  vivere  per  essa  e  con 
essa.  La  possibilità  della  vita,  la  sua  legittimazione,  l'incanto  che  la 
fa  durare,  bramare  e  conservare,  malgrado  le  sue  infinite  e  lagrime- 
voli  miserie,  risiede,  come  un  potente  magnete,  che  obbedisce  alle 
leggi,  inconoscibili  nella  loro  essenza,  della  natura,  negli  affetti,  nelle 
speranze,  nelle  illusioni,  nell'amore,  nel  sagrificio,  nel  dolore,  sì,  puranco 
nel  dolore,  questo  insuperabile  purificatore  dell'anima  umana.  Chi  a 
tutto  ciò  rinunzia,  o  pensa  di  rinunziare,  in  nome  della  ragione  e  del 
dovere,  quale  ingiunzione  unica  ed  esclusiva  dell'intelligenza,  consa- 
pevole, maestra  e  signora,  rinnega  le  ragioni  assai  piti  vaste,  com- 
plesse, recondite  della  vita  stessa,  ed  attenta  alla  sua  realtà  ed  alla 
sua  perpetuazione;  diventa,  cioè,  assolutamente,  insanamente,  atroce- 
mente immorale,  perchè  la  natura  ci  comanda,  innanzi  tutto,  di  vivere 
e  dì  trasmettere  la  vita.  «  //  caore  »  ~  potrebbe  forse  ripetersi  con 
Oxenstiern  —  ^parifica  ;  la  ragione  deprava  »  ! 

L'uomo  —  sentenziò  quello  spirito  non  meno  profondo  che  cau- 
stico dello  Chamfort  —  pare  più  corrotto  dalla  sua  ragione  che  dalle 
sue  passioni.  Queste  han  conservato,  nell'ordine  sociale,  quel  poco 
di  natura  che  vi  si  ritrova  ancora.  Sarebbe  curioso  un  libro  che  indi- 
casse tutte  le  idee  corruttrici  dello  spirito  umano,  della  Società  civile, 
della  morale,  e  che  si  trovano  sviluppate  o  sottintese  negli  scritti  più 
celebri,  negli  autori  più  consacrati:  le  idee  che  propagano  la  super- 
stizione religiosa,  le  malsane  massime  politiche,  il  fanatismo,  il  dispo- 
tismo, la  vanità,  i  pregiudizi  di  tutte  le  specie.  Si  vedrebbe  che  quasi 
tutti  i  libri  sono  dei  corruttori,  che  i  migliori  fanno  quasi  tanto  di 
male  che  di  bene.  Le  passioni  conservano  sempre  il  fondamento  umano, 
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talora  prettamente  biologico,  dal  quale  rampollano,  e  si  presentano 
coi  caratteri  della  necessità  conservatrice  dell'essere  e  delle  cose,  fina- 
lità radicale  e  quindi  morale  della  natura,  mentre  la  ragione  razioci- 
nante non  poche  volte  tende  a  deviare  da  essa  finalità,  superandola  o 
annullandola.  Si  fa  quindi  perniciosa  e  deleteria  come  quella  che 
avversa,  e  può  avversare,  nelle  sue  ultime  conseguenze,  i  disegni  del 
genio  della  specie,  che  sono  inconoscibili  nella  lóro  essenza  da  essa 
ragione  raziocinante,  e  cui  invece  gli  stati  affettivi  servono  legittima- 
mente, indispensabilmente,  inoppugnabilmente. 

Il  Buddismo,  per  esempio,  è  la  più  filosofica,  cioè  la  più  logica 
e  la  più  intellettualmente  profonda  delle  religioni,  recondita  ispiratrice, 
come  si  sa,  del  cristianesimo,  ma  insiememente  la  più  antinaturale  ed 
immorale,  in  quanto  tende  ad  annullare  la  vita,  vale  a  dire  ad  avversare 
e  a  sopraffare  le  forze  e  le  leggi  naturali.  La  moralità  più  perfetta  è 
costituita  dall'adesione  completa  alle  prescrizioni,  bene  intese,  valutate, 
interpretate,  della  vita  e  della  natura.  Chi  orgogliosamente  contrappone 
ad  esse  la  propria  intelligenza,  miserabile  e  finita  al  paragone,  anche 
quando  è  somm.a,  si  fa  sol  per  questo  immorale! 

{Continua). 
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RASSEGNE 

I.  —  Storia  della  letteratura  italiana. 


Una  storia  letteraria.' 

A  Michele  Scherillo  sarebbe  ridicolo  far  lode  di  facile  ed  evidente  scrittore  ;  o  far 
accusa  di  inettitudine  critica,  quando  di  lui  apprezziamo  parecchie  delle  Introduzioni, 
comprensive  ed  acute,  premesse  alle  edizioni  dei  nostri  classici  nella  collezione  dell'Hoepli. 
È  dunque  d»  attribuire  a  un  criterio  metodico  e  riflesso,  se  questa  sua  Storia  Lette- 
raria è  quello  che  è;  è  come  è. 

E  come  sia,  più  brevemente  e  credo  più  efficacemente  che  con  altre  osservazioni, 
si  può  mostrare  con  qualche  dato  statistico  ;  anche  se  ci  si  possa  per  tal  modo  accu- 
sare di  critica  da  computisti.  A  Dante  sono  dedicate  180  pagine  :  di  queste  80  ven- 
gono spese  per  la  biografia:  la  Vita  Nuova  ne  occupa  otto,  e  la  Divina  Commedia 
—  che  ha  pure  qualche  importanza  nella  nostra  letteratura!  —  è  studiata  in  14  pa- 
gine, salvo  a  dedicarne  altrettante  (una  sola  di  meno)  alle  tre  Epistole  ad  Enrico  VII. 

Il  Petrarca  occupa  più  di  duecento  pagine:  ma  di  queste  133  (cioè  i  due  terzi) 
trattano  della  vita:  al  Canzoniere  sono  dedicate  ventiquattro  pagine;  dalle  quali  ne 
vanno  detratte  17  per  questioni  esterne  o  biografiche  (l'invidia  del  P.  ;  la  formazione 
della  raccolta). 

Che  significa  questo  ?  che  l'A.  presuppone  l'importanza  artistica  del  personaggio, 
sì  da  preparargli  un  suntuoso  e  grande  ricevimento  :  ma  quando  questi  arriva,  i  suoi 
doveri  gli  paiono  finiti,  e  lascia  in  asso  l'ospite  illustre,  nel  momento  in  cui  si  do- 
vrebbe vedere,  perchè  ci  abbia  tenuti  per  centinaia  di  pagine  occupati  a  conoscerne  l 
casi  delia  vita. 

Noi  non  siamo,  od  almeno  io  non  sono,  di  questi  neòteroi,  che  disdegnano,  per 
ben  noti  dogmi  estetici,  lo  studio  dell'uomoartisfa;  e  che  ogni  attenzione  riserbano 
alla  opera  d'arte,  forse  perchè  ivi  è  più  agevole  tessere  qualche  pagina  d'immaginose 
e  gratuite  dicerie.  Anzi,  quando  si  tratti  di  studi  preparatori  e  informativi,  di  ricerche 
erudite  di  ermeneutica  aneddotica,  credo  che  il  primo  compito  sia  proprio  l'accerta- 
mento degli  spregiati  «  fatti  »  biografici  ed  esteriori.  Ma  in  un'opera  di  sintesi  sulla 
storia  della  letteratura,  non  si  può  dimenticare  che  l'argomento  de  cuius  è  proprio  la 
letteratura,  cioè  le  opere. 


*  Michele  Scherillo,  Le  origini  e  lo  svolgimento  della  letteratura  italiana.  I  :  Le  Origini. 
Milano,  Hoepli,  1919.  —  Il  secondo  volume  tratterà  del  Rinascimento  :  {Machiavelli  •  Ariosto  • 
Tasso).  —  Il  terzo,  del  Romanticitmo  {Al/ieri  -  Manzoni  -  Leopardi). 
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M.I  è  conre()ibile  anche  l'altro  tipo  di  storia  letteraria  :  quale  >e:nb;a,  per  esempi-), 
the  vaghegorino  i  nuovi  programmi  scolastici  :  si  può,  cioè  assumere  d'indagare  la 
storia  spirituale  degli  artisti,  seguendo  il  determinarsi  dell'arte  loro  nei  vari  momeati 
della  vita  del  loro  spirito;  che  è  poi  il  modo  preferito  dai  migliori  critici.  In  tal  caso 
le  vicende  biografiche,  lo  svolgimento  dello  spirito  e  le  opere  dell'artista  sono  momenti 
di  essa  vita,  pagine  delia  stessa  storia  ;  assumono  l'unità  inscindibile,  che  è  la  stessa 
che  costituisce  la  coscienza  individuale,  ne  risulta  assurda  la  divisione  formale  che  in 
questo,  come  in  tanti  vecchi  libri,  s' incontra  :  «  La  vita.  L'uomo,  Le  opere  »,  salvo  che 
si  tratti  d'espedienti  didattici  o  di  opere  d'intenti  analitici. 

Ma  quale  immagine  dell'arte  del  Boccaccio  potrà  avere  per  es.  chi  legga  da  prima 
le  pagine  dedicate  al  Decameron,  e  che  più  oltre,  cioè  dopo  essersi  fatta  un'  idea  d'un 
Boccaccio  un  po'  scettico  e  molto  esperto,  del  Boccaccio  insomma  del  1353,  passi  alla 
trattazione  (breve  invero  e  sommaria)  del  giovanile  Filocopo  e  dell'altre  opere  napo- 
letane ? 

Parlando  di  Dante,  l'A.  premette  la  Vita  Nuova  alla  Commedia,  e  sta  bene;  ma 
del  Convivio  e  del  De  Vulgari  Eloquentia  parla  dopo  la  Commedia,  contro  la  crono- 
logia e  la  logica. 

Come  intendere  il  Secretum,  collocato  fra  i  libri  d'erudizione  e  strappato  dalla 
seconda  parte  del  Canzoniere? 

Ridotta  ad  una  larga  ed  agile  esposizione  di  dati  biografici,  con  ampi  estratti  di 
opere  —  specialmente  di  quelle  in  latino  e  di  carattere  occasionale  e  perciò  meno  ac- 
cessibili alla  comune  dei  lettori  (utilmente  sono  recate  molte  delle  Epistole  del  Pe- 
trarca nel  testo  tradotto)  —  questa  Storia  non  può  offrire  molto  campo  a  discussioni  e 
a  dissensi  in  merito.  Per  mio  conto,  pur  sembrandomi  più  accurata  dell'altre  la  bio- 
grafia del  Petrarca,  non  p(>sso  non  protestare  contro  quel  tono  di  compatimento,  di 
velato  dileggio,  di  disistima  verso  un  noeta  elettissimo,  uno  spirito  ardente  e  innova- 
tore, un  italiano  più  italiano  d'ogni  altro,  sino  all'Altieri.  Citare  per  lui  l'immagine 
di  Don  Abbondio  (pag.  243)  a  proposito  di  una  probabile  derivazione  oraziana,  è,  noa 
so  se  più  irriverente  o Ma  non  usiamo  parole  grosse. 


Renato  Serra. 

C'è,  fra  gli  altri,  un  genere  di  critica,  che  potrebbe  chiamarsi  t  lirica  »  :  non  è, 
naturalmente,  ne  storica,  ne  erudita,  ne  ermeneutica,  né  psicologica  e  neppure  vera- 
mente estetica;  almeno  se  per  tale  abbiamo  quella  del  Croce  e  seguaci.  In  essa  l'og- 
getto della  trattazione  non  è  tanto  l'opera  d'arte,  quanto  l'emozione,  destata  nel  cri- 
tico ;  il  quale,  anzi  che  sorvegliarsi  e  speculare  in  essa  opera  gli  elementi  attivi  della 
propria  emozione,  a  questa  si  abbandoni  perdutamente:  e  rappresentando  sé  lettore 
in  'un  determinato  momento  di  commozione,  fa  più  opera  di  poeta  che  di  giudice,  cioè 
di  critico. 

Se  chi  scrive  così  è  un  poseur  di  nuovo  stile,  la  critica  diventa  una  insoppor- 
tabile esibizione  di  vanità  e  di  sufficienza.  Leggere,  per  credere,  certe  pullulanti  riviste 
di  cultura,  ove  in  forma  di  «  confidenze  »  si  liquida  in  una  paginetta  tutto  il  patri- 
monio poetico  del  povero  Pascoli,  in  istato  di  quasi  fraudolento  fallimento.  Se  è  un 
vero  temperamento  d'artista,  un  animo  vibrante  e  sitibondo  di  sincerità  e  verità,  sino 
allo  spasimo,  come  è  (ahimè  !  come  era)  Renato  Serra,  allora  ne  escon  fuori  pagine 
di  abbandono  squisito,  pezzi  di  vera  lirica,  confessioni  interrotte  da  lagrime  e  da  pu- 
dori, che  si  debbono  pur  vincere  —  quelle  e  questi  —  per  dir  tutto,  proprio  tutto...  A 
chi  ?  A  sé  stesso,  prima  che  al  lettore. 
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Questo  primo  fascicolo  degli  Scritti  Critici  del  Serra,»  h.i  dite  articoli,  che  non 
si  leggono  soltanto  consentendo,  ma  commovcndosi  :  l'uno  è  sul  Pascoli,  l'altro  sul 
Carducci. 

10  ho  qui  sul  banco,  due  notevoli  volumi  sul  delicato  poeta  romagnolo  :  l'uno 
del  BuLFERETTi  (in  Uomini  d' Italia,  III  ;  Milano,  Libreria  Editrice  Milanese),  di  pochi 
anni  fa,  ma  che  par  vecchio,  vecchio.  Tutto  contesto  di  dati  biografici,  di  episodi  ac- 
cidentali, Dio  sa  come  sarebbe  disdegnato  da  un  critico  alla  moda  !  Eppure  utile  libro, 
anche  se  di  quelli  che  non  si  osa  citare,  ma  che  sono  tanto  più  frugati  :  perchè,  se 
c'è  poeta  che  a  intenderne  l'arte,  occorra  conoscerne  la  vita,  questi  è  proprio  il  Pa- 
scoli, a  malgrado  d'ogni  contraria  apparenza.  Da  che  io  vi  ho  letto  e  come,  e  quando, 
e  perchè  fu  scritta  la  poesia  «  La  voce  •»,  mi  è  parso  di  intenderla  tutta  solo  da  allora. 
Anch'  io  ho  vissuto  a  lungo  a  Bologna  :  mi  sono  più  volte  soffermato  (non  dico  con 
si  disperate  intenzioni)  sopra  uno  dei  ponti  di  Ripa  di  Reno,  dove  l'acque  scompaiono 
paurosamente,  più  fredde  e  più  scure  della  stessa  notte  nebbiosa,  invernale,  che  grava 
intorno  :  ho  conosciute  anch'io  alcune  di  quelle  esistenze  intirizzite  e  spente  dal  gelo 
del  mondo,  in  quel  primo  affacciarvisi  dei  giovinetti  che  vengono,  ^oli  e  poveri  e 
ardenti,  dalla  provincia,  e  cui  la  vita  universitaria  avvolge  e  travolge  ;  onde  s'abban- 
donano al  flutto  che  si  ingorga  in  un  oscuro  canale.  E  non  sempre  il  soffio  d'una 
cara  voce  li  trattene  sulla  spalliera  del  ponte.  Uno  di  questi  drammi  è  «  Zvanì  ^  e 
non  capisco  perchè  ad  altri  sia  spiaciuta  la  forma  romagnola  del  nomignolo,  come 
una  profanazione,  mentre  è  un  audace  sforzo  di  sincerità,  di  verità. 

Ecco  un'altro  libro,  quello  del  Galletti  (Roma,  Formiggini,  1918)  sopra  la  Poesia 
e  Parte  di  G.  P.  Libro  professorale,  nel  buon  senso  della  parola.  Non  si  tratta  più 
del  Pascoli,  che  viveva  cosi  e  così»  e  non  ancora  di  tuffarsi  abbandonatamente  nel 
flutto  della  sua  poesia,  e  lasciarsene  portare  :  ma  si  tratta  del  poeta  che  ha  una  certa 
dpttrina  estetica  sua  propria,  e  l'attua  poetando,  o  crede  di  attuarla,  o  pur  crede  di 
averla  attuata  ;  insomma  del  poeta  che  appartiene  a  un  certo  clima  culturale,  che  ha 
studiato  i  classici,  che  è  venuto  a  conoscenza  di  autori  stranieri.  Anche  questi  sono 
elementi  costitutivi,  formativi,  dell'arte  individuale:  il  poeta  puro,  semplice,  dall'in- 
telletto vergine  —  cioè  ignorante  —  è  una  maschera  vuota  da  carnovale  critico;  e  il 
Galletti  mostra  con  molto  vigore  a  che  tendano,  da  chi  vengano,  da  quali  bisogni  od 
orgogli  nazionali  siano  generate  certe  teorie,  che  i  caudatari  dei  tedeschi  hanno  pre- 
dicato ai  sempre  gonzi  italiani.  Di  qui,  allargando  lo  sguardo,  l'A.  scopre  lo  scenario 
di  cartapesta  che  ha  illuse  tante  generazioni  e,  senza  negare  l' importanza  rinnova- 
trice  di  quel  che  noi  diciamo  «il  romanticismo»,  studia  e  determina  le  deviazioni,  le 
deformazioni,  le  improntitudini  di  certi  critici  e  teorici  del  medesimo. 

11  Pascoli  è  un  romantico  mistico,  come  altri  poeti  stranieri  del  secolo  scorso  : 
lo  salvò  dalle  aberrazioni  di  costoro  la  disciplina  degli  studi  classici,  la  tradizione 
della  sua  gente. 

11  Serra,  della  stessa  terra  del  Pascoli,  probabilmente  con  più  di  un'affinità  psi- 
cologica con  lui,  cerca  di  cogliere  l'essenza  dell'aroma,  il  mistero  della  bellezza,  la 
vibrazione  dell'arte  pascoliana  :  «  non  si  possono  intendere  [i  suoi  versi]  se  non  pro- 
fondati in  lui  stesso,  nella  sua  persona,  nel  suo  animo  solo»  (p.  50):  sono  versi  pieni 
di  nulla,  e  pur  capaci  di  destare  echi  profondi.  Il  poeta  se  li  doveva  ripetere  come 
una  musica  intesa  da  lui  solo,  e  che  diceva  tutto  solo  a  lui  :  agli  altri,  ai  lettori  egli 
non  poteva  lasciare  (disse  un  giorno)  che  brutti  versi  ;  e,  se  non  brutti,  esili,  cadenti. 


'  Renato  Serra,  Scritti  critici.  I  (Oiovanni  Pascoli  -  Antonio  Beltramelli  —  articolo  giu- 
stamente severo  ma  ormai  di  scarso  interesse.  Per  un  catalogo  :  Carducci  e  Croce  -  Retracta- 
tìones),  Soc.  Ed.  •  La  Voce  »,  Roma,  s.  d.  —  A  tutto  il  1919  non  era  uscito  alcun  altro  degli  otto 
volumetti  annunciati. 
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fluidi,  dimessi.  Viene  in  mente  quel  che  narra  la  sorella,  di  quando  il  poeta  ripeteva, 
quasi  sussurrando  fra  sé  «  L' Italia,  l' Italia  che  vola  >,  e  nelle  povere  parole  sentiva 
l'ansia  d'un  trepido  primo  volo,  un  aliare  leggero  di  giovinezza  antica  e  di  speranza 
nuova... 

L' Italia,  r  Italia  che  vola... 


E  un  brano  di  «confessioni  »  se  non  di  «.battaglie»,  e  neppur  di  critica  lette- 
raria, è  un  altro  pezzo  lirico  intitolato  «  Per  un  catalogo  ».  Ha,  come  ogni  stato  lirico, 
un'occasione  assai  modesta  :  gli  giunge  l'elenco,  che  la  casa  Laterza  inviò  a  tutti  noi, 
quando  iniziò  la  collezione  degli  Scrittori  d' Italia  :  è  noto  che  quella  prima  serie 
era  così  poco  fortunata,  così  da  «  curiosità  erudite  »,  così  napoletana,  che  solo  l'auto- 
rità del  Croce,  allora  notevole,  rese  mute  le  critiche,  audaci  soltanto  in  privato.  II 
Serra  muove  di  lì  :  è  nel  suo  studio,  col  catalogo  in  mano,  e  pensa...  Pensa  «  all'altro 
glorioso  catalogo  e  veramente  italiano,  che  il  Carducci...  avrebbe  saputo  fare  ».  E 
così,  di  sfogo  in  sfogo,  di  confessione  in  confessione,  viene  a  dire  dell'uno  e  dell'altro 
e  a  paragonarli  nel  suo  cospetto.  È  un  trepido  frugarsi  nell'animo,  un  saggiare  re- 
verenze antiche  e  ammirazione  recente  ;  un  commosso  sussurrìo  con  sé  stesso,  più 
che  con  persona  che  legga.  E  a  poco  a  poco  ecco  allontanarsi,  scolorirsi,  rimpiccio- 
lirsi la  figuretta  dell'intellettuale,  che  molto  sa,  molto  ragiona,  molto  giudica;  e  di 
contro  sorgere  possente,  vigoroso  di  eroica  semplicità  e  potenza,  quegli  che  fu  vera- 
mente il  Maestro,  nel  senso  nobile  della  parola. 

E  il  Serra  è  morto  in  guerra...  perchè  accolse  la  parola  del  maestro.  Del  suo 
vero  Maestro. 


Mazzini.' 

Vi  sono- libri  che,  anche  se  non  fatti  bene,  riescono  utili  :  non  dico  che  questo  del 
Mannucci  sia  mal  condotto,  ma  certo  esso  desta  prima  il  nostro  interessamento,  che  la 
nostra  approvazione.  Si  trattava  di  studiare  l.i  formazione  spirituale  del  Mazzini,  o, 
come  l'A.  pone  (un  poco  enfaticamente)  nel  sotto  titolo,  «  l'aurora  d'un  genio  ».  In- 
vece si  isola  quasi  assolutamente  l'attività  letteraria  del  M.  da  ogni  sua  altra,  e  si 
giunge  al  suo  arresto  così  inaspettatamente,  che,  se  vi  fosse  lettore  italiano  ignaro  della 
storia  di  tanto  uomo,  non  potrebbe  rendersi  ragione,  non  solo  del  fatto  materiale,  ma 
di  ciò  che  neiro;)era  e  nel  pensiero  del  M.  possa  averlo  determinato.  Non  vediamo 
insomma  Tagitatore  politico  sorgere  dallo  sde-jnoso  studente  o  dal  «  fantastico  •  recen- 
sore e  critico  letterario.  Appena  intravvediamo,  qua  e  là,  la  sua  potenza  fascinatrice 
su  qualche  compagno  della  congrega  letteraria  genovese.  Degli  studi  suoi  primi  sono 
tracce  importanti  gli  elenchi  dei  libri  letti  ;  ma  la  piti  parte  delle  notizie  intorno  agli 
anni  d'università  ci  erano  note  dai  documenti  pubblicati  dal  Salvemini  (Studi  Storici, 
XX,  1  sgg.).  È  curioso,  anzi,  che  accanto  ad  una  ricerca  molto  minuta,  di  alcuni  pic- 
coli episodi  (per  es.  le  chiassate  universitarie),  non  si  ponga  nessuna  notizia  della 
posteriore  vita  del  Mazzini,  fin  che  non  entra  nella  scena  politica  per  la  porta  delle 


«  F.  L.  .Mannucci,  Giuseppe  Mazzini  e  la  prima  fase  del  suo  pensiero  letterario,  Milano 
Casa  Editrice   Risorgimento,    1919.  —   Un'osservazione    pedantesca,  qui  in    nota:   disturbano 
troppi  errori  tipografici  ;  e  non  sodisfa  punto  la  forma  letteraria.  .  Apriamo  la  Staèl  »  (p.  131), 
osa  dire  il  crudo  autore,  ecc. 
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carceri.  Dopo  i  primi  capitoli,  egli  non  appare  che  sub  specie  di  letterato,  avulso  dal 
mondo.  Come  V  Antologia  gli  aprisse  le  porte  ;  come  il  Viesseux  venisse  a  conoscerlo 
e  a  proclamarlo  «  giovine  di  singolare  ingegno  »  ^Prunas,  L  Antologia,  Roma,  Albrighl 
e  Segati,  1906,  p.  120)  non  è  detto;  sicché  il  lavoro  del  iMannucci  può  solo  in  parte 
dirsi  documentato. 

Il  sorgere  e  il  determinarsi  dell'uomo  di  dopo  il  1830,  sul  giovane  collaboratore 
dell'indicatore  genovese  e  livornese,  sarebbe  stato  un  arduo  ma  bellissimo  tema  ;  se  non 
chel'A.,  evidentemente,  non  ha  voluto  darci,  quanto  la  nostra  indiscrezione  vorrebbe: 
egli  si  pone  avanti  gli  scritti  letterari  che  il  Mazzini  più  tardi  doveva  ripudiare,  e  vi 
legge  ed  annota  quello  che  di  tali  questioni  pensasse  allora  il  Mazzini.  Questo  compito 
l'A.  assolve  ampiamente  ;  ma  al  fine,  vedendo  che  la  conclusione  della  ricerca  si  è  che 
t  la  produzione  giovanile  del  Mazzini  fallì  letterariamente  »  (p.  156),  il  lettore  potrebbe 
forse  concludere  che  il  giuoco  non  valeva  la  candela.  Ma  l'A.  ha  pur  anco  una  sua 
tesi  da  dimostrare  ;  ed  è  l'immanenza  della  idea  politica  «  unitaria  »  nel  Mazzini  pur 
attraverso  le  tappe  del  federalismo  e  del  cosmopolitismo.  Quale  che  possa  essere  l'in- 
teresse di  tale  accertamento  (e  a  me  par  dubbio,  perchè  ciò  che  importa  è  l'efficacia 
che  ebbe  l'idea  unitaria,  non  la  sua  data  di  nascita  nel  cuore  dell'Aposlolo/,  non  direi 
che  la  prova  sìa  raggiunta. 

Il  fanciullo  accolse  da  prima  le  idee  della  famiglia,  come  sempre  accade  :  di 
fatti  il  padre  collaborò  in  un  giornale  genovese,  che  intorno  al  1798  bandiva  un 
programma  anticlericale,  democratico  «  francorum  more  »  ed  unitario  :  idea  d  origine 
riflessa  e  letteraria,  che  non  ebbe  forza  né  convinzione  :  sì  che  parve  più  audace, 
perchè  meno  lontana  da  una  realizzazione  possibile,  l'idea  federalista,  che  era  accolla 
dalla  CarbonSria  e  persuasa  dai  ricordi  del  medio  evo  italiano,  cari  al  romanticismo. 
L'Italia  «  una  »  era,  per  così  dire,  un  mito  da  classicisti  alfieriani  :  ma  la  tradizione 
nuova  e  viva  (o  che  poteva  tale  apparire)  d'Italia,  era  la  storia  de'  suoi  Comuni, 
delle  sue  repubbliche  agitate  ma  potenti  :  e  il  M.  viveva  in  una  di  queste,  piena  di 
superbi  ricordi.  Si  capisce  che  anche  la  costituzione  federale  presuppone  un'unità  pre- 
cedente e  superiore  :  l'ex-impero  federale  di  Guglielmo  II  presupponeva  la  Germania. 
Qui  era  l'Italia,  la  cui  individualità  ideale  non  scomparve  mai  ;  ma  nel  1798  gli  accenni 
a  questo  nome,  a  questo  mito,  non  significavano  già  adesione  all'uno  più  che  all'altro 
organismo  politico  (federale  o  unitario)  che  si  potesse  adottare  per  realizzare  la  nazione, 
la  quale  si  riconosceva  nel  nome  unico  di  Italia.  Mi  sembra,  insomma,  più  naturale 
(e  perciò  più  vero)  ammettere  che  il  Mazzini  passasse  per  queste  varie  fasi,  le  quali  sono 
gradini  ascendenti  verso  un  pensiero  più  alto  e  più  fecondo.  L'Italia  «  una  »  di  Giu- 
seppe Mazzini  è  ben  altra  cosa  che  quella  di  Giacomo  Mazzini.  Così  si  dica  del  suo 
cosmopolitismo,  naturalmente  di  mero  carattere  letterario  e  culturale.  Fu  questo  un 
effetto  della  suggestione  romantica,  la  quale  i  tedeschi  diffusero  in  modo,  che  fosse 
nazionale  per  la  Germania,  e  intemazionale  per  gli  altri  paesi  ;  precisamente  come  fe- 
cero del  socialismo. 

E  qui,  intendo  sul  problema  del  romanticismo,  si  appunta  il  vero  interesse  del 
libro.  La  storia  di  questo  grande  movimento  ideale  è  così  importante,  che  ogni  ele- 
mento, che  l'illustri,  ci  giunge  prezioso  :  «  nessuno  l'intenderà  mai,  finché  il  vorrà 
confinato  alla  sola  letteratura  »,  scrive  il  Mazzini  nel  1830  ,'p.  174):  non  discuto  se  l'af- 
fermazione sia  teoricamente  esatta,  basta  che  tale  fosse  la  persuasione  degli  uomini 
d'allora,  per  renderla  storicamente  vera,  t  Eravamo,  noi  giovani,  romantici  tutti  »  (p.  78) 
appunto  perchè  in  questa  teoria  s'inquadrava  tutto  ciò  che  agitava  l'animo  giovanile, 
tendente  al  nuovo,  al  vivo,  al  meglio.  Per  chi  è  nato  (per  esempio)  intorno  al  1880  si 
potrebbe  parafrasare  il  motto  e  dire  :  *  Eravamo,  noi  giovani,  socialisti  tutti  •>:  e  nel 
socialismo  armonizzavamo  teorie  artistiche,  economiche,  morali.  L'articolo  sulla  Let- 
teratura europea  (lirica  esposizione   d' un'  idea  tanto   giusta    quanto    evidente)    era 
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firmato  «  Un  italiano  »,  e  Carlo  Troya  aveva  per  sicuro  che  fosse  di  Alessandro  Poerio 
(p.  157):  cioè,  conosciute  le  idee  politiche  di  uno,  se  ne  potevano  desumere  le  let- 
terarie. 

Che  al  Mazzini  il  romanticismo  suggerisse  l'idea  dell'apostolato  politico  e  morale, 
da  prima  con  le  lettere  e  poi  con  l'azione,  ovvero  che  questo  impeto  naturale  lo  volgesse 
al  romanticismo,  è  questione  che  l'A.  non  pone,  e  che  in  verità  si  assomiglia  a  quella 
dell'uovo  e  de'la  gallina.  Le  nostre  determinazioni,  mosse  da  vaghi  sentimenti,  da 
diffuse  tendenze,  rafforzano  alla  lor  volta  queste  e  quelli.  Per  il  M.,  e  non  solo  per 
lui,  il  romanticismo  fu  la  categoria  ideale  in  cui  riconobbe  la  propria  coscienza  in  for- 
mazione, tal  che,  se  da  prima  esso  ebbe  un  contenuto  letterario  (né  poteva  essere  altri- 
menti, trattandosi  d'una  teoria  artistica),  ben  presto  l'elemento  politico  rientrò,  anzi 
predominò,  orientando  il  pensiero  del  Mazzini  dallo  Schlegel  al  Giiizot  e  al  Cousin, 
verso  la  teoria  del  progresso,  che  ha  un  àmbito  assai  più  ampio  d'una  scuola  letteraria. 
Che  il  Mazzini  credesse  di  esser  nato  per  la  letteratura  e  che  solo  gli  eventi  lo  aves- 
sero costretto  alla  politica,  è  illusione,  che  è  comune  ad  ogni  spirito  malcontento  o 
doloroso  ;  e  non  metteva  conto  discuterne  (come  fa  l'A.  a  pagg.  83  e  84)  :  come  non 
mette  conto  confutare  le  idee  critiche  dominanti  un  secolo  fa  (vedi  tutto  il  cap.  VII), 
a  quella  guisa  che  uno  scienziato  non  discuterebbe  le  teoriche  d'un  tempo  troppo 
remoto.  Nessuno  è  più  e  romantico  »  oggi,  almeno  nella  critica  letteraria:  e  quegli 
artisti,  come  il  Pascoli,  che  nel  1827  sarebbero  stati  detti  romantici,  oggi  hanno  altre 
denominazioni.  Vero  è  che,  in  pieno  estetismo,  vediamo  risorgere  i  propositi  di  ren- 
dere le  lettere  strumento  di  educazi  one  sociale  :  e  quel  Barbusse,  che  usa  così  male 
le  mirabili  sue  doti  d'artista,  propugna  in  Clarté  una  sacra  unione  di  scrittori  per 
illuminare  il  mondo  sopra  la  cecità,  che  ha  condotto  alla  guerra.  Nobile  proselitismo 
morale,  che  gli  dettava  sul  finire  di  Le  feti  quelle  deformi  pagine  tribunizie,  proprio 
nel  bel  mezzo  d'una  battaglia,  sul  terreno  battuto  dai  tiri  d'interdizione  e  di  <  ingab- 
biamento  >  e  dopo  un  cruento  «  balzo  in  avanti  »  ! 

Ne  il  criterio  politico-morale  serviva  meglio  al  M.  per  giudicare  delle  opere  d'arte: 
il  Parini  e  l'Alfieri  falliscono  all'intento  rinnovatore,  perchè  hanno  adattato  al  gigante 
(la  coscienza  nuova)  una  veste  da  nano  (p.  175)  ;  che  sarebbe  poi  la  non  più  arcadica 
eleganza  del  primo,  la  romanità  michelangiolesca  del  secondo.  Il  Manzoni,  che  nei 
drammi  è  troppo  timido,  come  nella  vita,  anche  nei  Promessi  Sposi  <^  non  ha  fatto 
tutto  quel  che  poteva  »  (p.  100).  E  pensare  che  avrebbe  potuto  essere  il  Lutero  della 
nostra  letteratura  (p.  94;  —  se  il  Manzoni  non  fosse  stato  il  Manzoni,  evidentemente  ! 

11  fervore  romantico  è,  del  resto,  così  intonato  con  il  sentire  politico,  che  il  Maz- 
zini avverte  subito  il  presupposto  nazionale  di  certi  atteggiamenti  dottrinari.  Nello 
Schlegel  '  rileva  la  «  meschina  vanità  nazionale  »  (p.  108)  ;  e,  benché  preso  già  da 
allora  nelle  spire  delle  «  magnifiche  sorti  progressive  »  —  come  fra  poco  dirà  il  Leo- 
pardi pure  non  accoglie  senza  riserve  il  postulato  del  Quizot  che  dovesse  la  Fran- 
cia essere  assunta  come  «  centro  e  focolare  della  civiltà  Europea  ■■>  (p.  137).  Perchè 
non  Roma,  la  Roma  s'intende  d'un'Italia  che  rinnovasse  per  la  terza  volta  la  gloria 
sua  mondiale? 

Insomma,  le  ricerche  del  Mannucci  ci  fanno  brillare  un'altra  faccia  del  poliedro  ; 
il  cristallo  è  l'unità  spirituale  del  Mazzini,  che  viene  fatta  «  gientil  cosa  »  (avrebbe  detto 
il  Quinicelli)  dal  sole  d'una  fede,  che  ne  arde  e  consuma  ogni  imparità,  e  ciò  in  un 
periodo,  sui  quale  non  si  era  veramente  esercitata  ancora  la  critica  recente,  cioè  nel 


'  Il  Bertana.  gcrivendo  Intorno  al  Mazzini  in  questa  Rivista  (III,  506),  iinniat;ina  che  il 
M.  possa  aver  avuto  conoscenza  e  direttamente  o  indirettamente»  dei  teorici  tedeschi  del  romanti- 
cismo. E  infatti  il  Mazzini  recensiva  nel  1828  la  Storia  delia  Utt.  antica  e  moderna  di  uno  dei 
fratelli  Schleoel,  tradotta  dall' Ambrosgli  (Scritti  editi  ed  inediti  (Leteratura)  p.  113). 
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periodo  che  precede  il  1830.  Ma  quelle  ricerche  importano  anche  allo  storico  della 
letteratura,  per  quanto  si  riferiscono  alle  forme  che  la  dottrina  romantica  assunse  fra 
noi,  dove,  quando  non  fu  una  espressione  di  rivoluzionarisrao  politico,  parve  tendere  a 
riallacciarsi  alla  critica  modernista  del  secolo  XVIII,  al  cosmopolitismo. 

Enrico  Carrara. 

Giuseppe  Pariti!  e  la  sua  scuola.' 

Giuseppe  Parini,  insegnando  eloquenza  e  principi  di  belle  arti  nelle  Scuole  di 
Milano,  ebbe  occasione  di  raccogliere  intorno  alla  sua  cattedra  la  parte  migliore  della 
gioventù  del  suo  tempo  e  d'influire  sulla  formazione  del  nuovo  carattere,  improntato 
a  norme  dì  libertà  e  di  indipendenza  morale.  I  suoi  allievi  divennero  poeti  e  scrittori: 
ma  se  in  Pindo  non  raccolsero  che  fiori  sbiaditi  o  rami  secchi,  riuscirono,  per  com- 
penso, ad  imprimere  una  certa  azione  nella  vita  pubblica  di  quegli  anni  che  rappre- 
sentano il  primo  incontro  del  vecchio  regime  colle  idee  più  avanzate  di  giustizia  e 
di  eguaglianza  sociale.  La  schiera  è  numerosa,  e  accanto  a  nomi  di  poco  peso,  come 
un  Giovanni  ì^alamede  Carpani,  un  G.  B.  Scotti,  un  Agostino  Gambarelli  ecc.  troviamo 
figure  di  maggiore  rilievo  come  Francesco  Reina  consigliere  delta  Cisalpina,  patriota 
a  tutta  prova,  esule  nei  primi  patimenti  dell'idea  nazionale,  Giuseppe  Bossi,  cono- 
scitore d'arte,  meraviglia  del  suo  tempo  per  la  versatilità,  reputata  leonardesca,  e 
scrittore  di  lettere  gustose  che  non  farebbero  figurare  male  l'autore  dei  Promessi  Sposi, 
per  quella  forma  speciale  di  arguzia  bonaria  e  sottile;  un  Giuseppe  Bernardini,  tutto 
infiammato  dalla  filosofia  della  trinità  francese,  giornalista  battagliero  nella  Cisalpina, 
collaboratore  di  quel  Giornale  Senza  Titolo,  che  dava  imbarazzi  al  Direttorio  e  non 
piaceva  molto  neppure  a  Bonaparte  ;  e  incontriamo  conoscenze  ben  note  e  simpatiche 
come  un  Foscolo,  il  compagno  del  Parini  nei  romantici  colloqui  di  Porta  Orientale, 
uti  Giovanni  Torti,  l'amico  di  Alessandro  Manzoni  e  anch'egli  poetico  inneggiatore 
della  libertà,  venuta  di  fresco  e  per  poche  ore  insieme  coi  soldati  sanculotti... 

Tutti  questi,  e  altri  ancora,  hanno  appreso  dal  vate  di  Bosisio  ad  ammirare  Dante, 
a  sentirlo  e  ad  amarlo  nelle  sue  note  profonde  di  italianità,  di  fierezza,  di  coraggio 
intellettuale;  hanno  imparato  a  considerare  l'arte  una  scuola  di  educazione  civile,  non 
un  idillico  passatempo  da  salotti  aristocratici  ;  hanno  acquistato  l'amor  della  battaglia, 
e  intendono  la  vita  appunto  così,  fuoco  di  gioventù  e  di  grandi  affetti  e  di  nobili 
passioni.  E  se  il  caso  li  ha  posti  dapprima  in  un  Seminario,  al  primo  grido  di  libertà, 
ne  fuggono  via  per  entrare  nelle  società  patriottiche  e  nei  ritrovi  giacobini,  dove  fanno 
sfoggio  di  una  eloquenza,  che,  sebbene  molto  lontana  dalle  forme  solenni  ma  misurate 
del  Maestro,  tende  almeno  a  dire  qualcosa  che  torni  in  bene  dell'Italia  e  dell'umanità. 
Nelle  pagine  che  questi  allievi  scrivono  colla  penna  che  sa  le  passioni,  vibra  so- 
vente l'anima  del  grande  Maestro;  e  vogliono  rivendicare  la  dignità  delle  lettere  con 
fede  nell'ideale,  con  una  religione  dell'avvenire,  che  dà  i  segni  sicuri  del  rinnovamento 
spirituale. 

La  loro  vita  per  lo  più  si  sforza  di  essere  severa,  leale,  dignitosa,  come  la  loro 
attività  vuol  essere  moralizzatrice,  e  di  ripetere  l'opera  del  Giorno.  È  la  nota  domi- 
nante nella  scuola  del  Parini,  «e  ci  conferma  che  la  grandezza  maggiore  dell'arte 
(sua)  è  nello  spirito  virile  che  l'informa,  nello  sdegno  delle  bassezze,  nell'orgoglio 
della  propria  dignità  ». 

Però,  r.\.  di  questo  studio,  che  contribuisce  a  colmare  una  grave  lacuna  e  che 
irradia  di  luce  più  viva  e  più  forte  la  magnanima  figura  di  Giuseppe  Parini,  non  crede 


'  Rosa  Germano,  Di  alcuni  scolari  di   Giuseppe    Parini,   Lucca,  tip.  Edit.   Baroni,  191« 
pp.  135. 
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affatto  che  il  Maestro  di  una  scuola  tanta  innovatrice  fosse  uno  spirito  molto  disforme 
dagli  nomini  del  vecchio  regime,  imbottiti  di  prudenza,  di  cautela  di  moderazione. 

11  rivoluzionario,  ella  dice,  ha  un  ideale  in  un  mondo  avvenire,  e  il  Parini  invece 
lo  vede  per  gran  parte  nel  passato  ;  egli  non  comprende  e  non  apprezza  le  vie  nuove 
dell'economia  pubblica,  ed  esalta  ancora  l'agricoltura  a  petto  dell'industria,  i  costumi 
dei  tempi  andati  sui  nuovi  aspetti  corruttori  della  vita  moderna,  e  vagheggia  una  lenta 
riforma  morale,  più  che  giuridica  o  legislativa,  e  abborre  dalla  violenza  come  dalla 
persecuzione;  insomma  il  Parini  rivoluzionario  è  creazione  moderna. 

Non  siamo  di  questo  parere.  Il  Parini  rivoluzionario  è  un  personaggio  storico 
realmente  esistito  ;  forse  non  in  tutte  le  fasi  della  sua  vita,  perchè  nessun  uomo,  per 
quanto  sia  di  idee  molto  avanzate,  può  essere  sempre  un  rivoluzionario  e  nemmeno 
sempre  eguale  a  se  stesso  ;  e  il  lento  procedere  delle  cose  suggerisce  spontaneamente 
la  virtù  della  moderazione  e  lascia  intendere  a  chiunque  che  l'anima  della  storia  e  del 
tempo  è  una  infinita  pazienza  e  una  meditata  lentezza;  e  quindi  anche  il  Parini,  sul 
cui  pensiero  sono  passate  varie  fasi  di  rivoluzione  e  di  reazione,  dev'essere  trascorso 
inevitabilmente  da  impulsi  di  audacia  a  considerazioni  di  prudenza;  ma  il  fondo  na- 
turale della  sua  anima,  quello  che  ci  è  dato  conoscere  indipendentemente  dalle  modi- 
ficazioni del  mondo  esterno,  è  proprio  di  un  uomo  scontento,  che  non  riesce  mai  a 
dire  bene  del  tempo  suo,  anche  quando  vorrebbe,  che  sente  intorno  a  lui  un  gran 
disgusto  di  uomini  di  cose  di  abitudini,  della  società  in  genere,  di  tutto  insomma;  e 
pur  se  invitato  a  farne  l'elogio  o  a  portarvi  il  suo  contributo  di  idee,  ci  si  prova  inu- 
tilmente; e  dopo  di  essersi  rassegnato  alla  dura  fatica,  butta  la  soma  e  fugge  via  col 
suo  sdegno,  a  diluirlo  .fra  i  poggi  della  sua  Brianza,  tra  la  famiglia  rustica,  a  nessun 
giogo  avvinto  e  colla  cetra  in  mano  come  in  Anfriso  solca  Febo  pastor... 

Ed  esule  contento 
A  voi  rivolgo  il  pie. 

Egli  è  l'uomo  insofferente  di  ogni  freno,  esule  perpetuo,  fin  dall'età  più  giova- 
nile, amante  della  natura  per  disprezzo  del  suo  tempo;  ed  è  fra  le  ombre  dei  colli 
boscosi  che  la  sua  anima,  digrignando,  vede  i  superbi  tiranni  agitati  da  morbose  cure 
a  preparare  guerre  distruggitrici. 

È  lo  stato  d'animo  di  Gian  Giacomo  Rousseau,  qualche  volta  anche  di  Voltaire, 
più  spesso  di  Diderot;  e  di  tutti  gli  uomini  —  e  donne  —  del  secolo  XVlll  che  pre- 
sentono confusamente  il  nuovo  che  va  maturando  a  poco  a  poco  :  è  l'atteggiamento 
stoico  di  tutte  le  età  pre-rivoluzionarie,  e  si  trova  nella  Pmijii  di  Luigi  XIV  come  nella 
Roma  dei  Claudi.  L' invocazione  al  passato,  alla  semplicità  di  epoclic  favolose,  e  di 
cui  pare  che  la  naiura  serbi  sempre  qualche  imatrine  per  gli  spiriti  sognanti  e  scom- 
fortati,  non  è  che  l'aspetto  più  caratteristico  di  tutti  i  rivoluzionari.  Si  ama  la  cam- 
pagna quando  si  odia  la  città;  si  loda  il  passato  quando  si  vuol  imprecare  contro  il 
presente. 

Nel  rivoluzionario  c'è  sempre  il  conservatore,  ossia  il  rimpianio  di  forme  sociali 
che  si  imagiiiano  scomparse  e  che  si  vorrebbero  riabilitare.  Tuiti  gli  eretici  del  Medio 
Evo  erano  dei  conservatori  sovversivi  perchè  fondavano  l'avvenire  sull'ideale  passato 
della  Chiesa  primitiva  di  Cristo  e  delle  massime  evangeliche  nella  loro  purità  genuina.. 
Gli  stessi  giacobini  dell'SQ  cantano  a  squarciagola  inni  religioso-sociali  a  onor  di 
Giovanni  Battista  e  dei  martiri  della  Croce. 

Pertanto,  queste  nostalgiche  evocazioni  del  passato  non  sono  un  elemento  nega- 
tivo nel  giudizio  che  vogliamo  dare  sopra  il  tono  rivoluzionario  di  certi  pensatori. 

Ma,  per  venire  ai  particolari,  non  pare  che  possa  trovarsi  bene  nel  partito  dei 
neri,  piuttosto  che  in  quello  dei  rossi,  un  uomo  che  rovescia  gli  insulti  più  volgari 
sopra  una  classe  sociale,  intesa  quale  complesso,  non  di  persone  ma  di  tradizioni  e  di 
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privilegi  ;  classe  che  occupava  i  primi  seggi  del  governo,  che  il  popolo  serviva  con 
rispetto,  che  nella  pubblica  considerazione  godeva  di  tutti  i  favori.  Pensiamo  bene 
che  la  borghesia  inutilmente  si  affanna,  nello  Stato  di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  li, 
a  prendere  il  posto  dei  nobili  almeno  nelle  amministrazioni  locali;  e  che  lo  stesso 
Verri,  talvolta  eccessivo  contro  i  regnanti  e  contro  Roma,  spesso  violento  contro  per- 
sone del  suo  ceto,  non  osa  colpire  l'aristocrazia  in  blocco,  quale  ordine  privilegiato, 
col  linguaggio  plebeo,  e  possiamo  dire  scostumato, del  nostro  grande  lombardo,  quale 
s'incontra  nel  dialogo  giovanile  della  Hobiltà. 

Collocandoci  nell'ambiente  storico  pariniano,  noi  crediamo  che  sia  un  po'  poco 
voler  vedere  nel  Parini,  soltanto  «  il  poeta  della  Riforma  »  ;  la  quale  è  sopratutto  un 
movimento  di  politica  ecclesiastica  a  favore  del  principato  laico  ;  ma  ad  essa  sono 
estranei  ogni  intenzione  di  lotta  sociale  ed  ogni  principio  di  uguaglianza  di  classe,  che 
costituiscono  invece  la  passione  dominante  dell'opera  pariniana,  commento  poetico  del 
vecchio  contrasto  tra  patriziato  e  plebe,  rinnovellato  nelle  coscienze  più  sensitive  del 
secolo  filosofo.  Né  sempre  può  dirsi  poeta  della  Riforma,  il  Parini,  che  nell'ode  La 
tempesta  biasima  i  metodi  violentemente  sovvertitori  di  Giuseppe  II,  e  che  pochi  anni 
prima  si  causò  di  elogiare  Maria  Teresa  in  forma  di  ufficiale  commemorazione.  È  ben 
vero  che  ne  accettò  l'incarico  e  poi  addusse  la  salute  malferma  a  giustificazione  de 
mancato  impegno  :  ma  come  si  può  supporre  che  il  suo  animo,  sensibile  alle  sventure 
di  popoli  e  di  individui,  trovasse  lodi  sincere  per  una  imperatrice  che  si  era  macchiata 
di  complicità  nello  smembramento  della  Polonia,  alla  quale  il  Poeta  accenna  con  sim- 
patia nell'ode  La  Gratitudine  (strofa  26)  ? 

La  Riforma  è  un  moto  di  carattere  politicamente  conservatore:  tende  ad  accre- 
scere i  poteri  sovrani  e  le  loro  facoltà  economiche  :  ma  di  questi  Giovi  e  Plutoni  dello 
Stato,  il  Parini  delle  Odi  si  afferma  avversario  deciso. 

V'è  inoltre  da  considerare  che  egli,  ammiratore  della  tragedia  Alferlana  che  vede 
aggirarsi  affannosa 

per  gli  orrendi 
Dei  gran  re  precipizi, 

(//  Dono) 

Ila  un  atteggiamento  di  simpatia  verso  la  Francia  in  sommessa, 

Dove  il  regal  Parigi 

Novi  a  sé  fati  oggi  prepara... , 

(La  O rat it Udine) 

ed  accoglie  con  animo  aperto  alla  speranza,  i  giacobini  del  Direttorio,  sì  che  entra  a 
far  parte  della  nuova  municipalità  a  fianco  del  Verri  :  sentendosi  poi  a  disagio,  come 
ogni  onesto,  per  lo  scempio  che  facevasi  del  nome  di  libertà  e  del  «  cittadino  Cristo  •_ 
E  si  noti  bene  ch'egli  allora  non  è  un  giovanotto,  a  cui  gli  anni  possano  dare  ra- 
gione della  mente  calda,  ma  conta  la  bellezza  di  68  primavere,  due  anni  innanzi  che 
morisse. 

Egli  ha  )empo  a  vedere  gli  Austriaci  che  passano  vittoriosi  sopra  il  corpo  maci- 
lento della  Repubblica  cisalpina,  e  canta  il  loro  ritorno  col  sonetto 

Predaro  i  filistei  l'arca  di  Dio, 

che  non  è  l'inno  della  reazione,  ma  la  giusta  protesta  contro  un  governo  militaresco, 
predone  e  anticristiano. 

Concludendo,  nel  Parini  v'è  un  temperamento  pacifico  che  lo  fa  essere  un  rivo- 
luzionario meno  attivo  che  contemplativo  :  quantunque  provi  sofferenze  acute  nel  di- 
stacco fra  il  mondo  del  suo  cuore  e  il  mondo  di  tutti  i  giorni,  non  ama  lo  scompiglio 
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e  il  disordine,  e  quasi  vorrebbe  passare  da  questo  a  quello  per  miracolo  di  buon  senso 
di  civiltà  e  di  educazione,  piuttosto  «.he  per  opera  di  torbidi  e  di  armi  ;  quindi  predilige 
la  poesia  dei  campi  e  i  silenzi  verdi  all'arena  delle  battaglie,  come  incoraggia  all'agri- 
coltura piuttosto  che  alla  vita  pubblica  ;  e  non  risparmia  né  i  volterriani  né  la  gente 
che  va  troppo  in  Chiesa,  né  l'intolleranza  filosofica,  né  quella  clericale,  né  il  giusep- 
pisnio,  né  il  giacobinismo....:  tutto  che  trovi  violento,  eccessivo,  febbrile,  contrario  alla 
semplicità  di  natura,  o  che  venga  a  turbare  la  quiete  rustica  del  suo  spirito.  L'ironia,  la 
satira,  la  puntura  sottile,  a  fior  di  pelle,  è  la  forma  di  lotta  che  più  si  addice  al  suo 
temperamento  psicologico,  perché  ha  bisogno,  anche  nei  moti  della  passione,  di  non 
essere  tirato  fuori  dalla  calma  abituale  :  e  in  questa  forma  di  arte,  perciò  appunto, 
riesce  di  una  incomparabile  potenza. 

Uomini  di  tal  natura  piacciono  alla  gioventù  che  non  è  ancora  alle  prime  armi 
colla  vita  ;  essi  hanno  facile  presa  sulle  anime  in  formazione  che  non  conoscono  né  il 
tormento  delle  grandi  fedi,  né  le  punture  dei  forti  disinganni  ;  la  scuola  del  Parini 
è  quindi  una  bella  omogeneità  spirituale,  e  tutti,  o  quasi,  gli  allievi,  sono  tesi  nello 
sforzo  comune  di  imitare  il  Maef;tro. 

L'arte  non  ci  ha  guadagnato  gran  che,  se  togli  il  Foscolo;  ma  il  nuovo  carattere 
si  è  formato:  e  avemmo  i  primi  esempi  di  uomini  ciie  sentirono  l'insofferenza  della 
società,  e  che,  sdegnando  ubbidire  a  stranieri,  inaugurarono  sulle  soglie  del  nuovo  se- 
colo quello  che  divenne  un'istituzione  nazionale  :  l'esilio. 

Ma  speriamo  che  da  queste  osservazioni  la  giovane  scrittrice,  eh»  ha  tentato  un 
problema  di  grande  interesse  storico  e  psicologico,  dimostrando  buone  attitudini  allo 
studio,  si  senta  invogliata  a  continuare  :  con  una  maggiore  profondità  di  analisi,  ella 
riuscirà  a  produrre  opere  buone  perchè  il  suo  pensiero  ha  già  dato  prova,  con  questo 
primo  libro,  di  agilità  e  di  perspicacia,  sebbene  non  sempre  riesca,  per  difetto  d'in- 
dagine, più  che  d'ingegno,  a  cogliere  nel  giusto  segno. 

Ettore  Rota. 

• 

ir.  —  Studi!  italiani  di  storia  religiosa. 

Il  problema  del  male. 

Mario  Puglisi  ha  cercato  in  questo  suo  lavoro  i  —  che  si  dimostra  assai  confuso 
ed  inorganico,  essendo  una  raccolta  di  arlicoli  pubblicati  in  Bilychnis  ~  di  ricondurre 
il  problema  del  male  alle  origini  religiose;  poiché,  come  avverte  espressamente  fp.  11), 
cuna  impostazione  extrareligiosa  del  pioblema  del  male  non  ci  è  dato  di  riconoscere 
nella  vita  primitiva  >.  Salvochè  il  Puglisi  non  solo  non  dimostra  per  nulla  affatto 
questa  sua  fondamentale  affermazione,  ma  si  foggia  della  primitiva  religiosità  una 
sua  concezione  particolare,  non  dissimile,  in  fondo,  da  quella  comune  alla  Chiesa  pro- 
testante, e  molto  affine,  anzi,  a  quella,  cattolica,  del  P.  Schmidt.  Né  il  Puglisi  si  do- 
manda che  cosa  bisogna  intendere  prima  d'ogni  altro  per  «-male*.  F.  desso  inteso  in 
significato  soltanto  fisico  o  morale,  o  comprende  l'uno  e  l'altro?  Sotto  quale  aspetto 
si  presenta  ai  popoli  primitivi?  Da  questo  confusionismo  iniziale  è  viziata  tutta  l'opera. 
Ma  ciò  può  essere  anche  avvenuto  per  deliberato  proposito  dell'autore  :  chi  conosce, 
anche  mediocremente,  la  letteratura  protestante,  che  si  dà  per  scientifica,  sa  bene  con 
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quante  precauzioni  e  con  quanti  veli  e  perifrasi  sono  presentate  allettore  alcune /«/, 
già  stabilite  in  precedenza,  non  provenienti  da  indagini  storiche  ed  etnografiche,  ma 
dall'intima  credenza  degli  autori.  Se  si  vogliono  cercare  le  tesi,  bisogna  ritrovarle 
studiosamente  occultate  in  molte  ed  eterogenee  citazioni  ed  in  esempi  tratti  da  ogni  libro, 
senz'ordine  e  senza  metodo.  Di  fatti  il  Puglisi  per  un  problema,  qual'era  il  suo,  di 
ordine  storico-etnografico,  cita  tanto  il  Tylor,  quanto  Lombroso,  e,  accanto  ad  opinioni 
e  passi  di  Hartland  e  di  Frazer,  si  resta  sorpresi  e  stupiti  di  ritrovare  Enrico  Ferri. 

Ma  come  nasce  il  problema  del  male,  e  come  si  ricollega  —  soltanto  —  alle  conce- 
zioni religiose  dei  primitivi  ?  Il  P.  una  volta  intende  il  suo  problema  come  storico  ed 
archeologico,  un'altra,  come  antropologico,  ed  un'altra  àncora,  come  puramente 
psicologico;  e  spesso  nella  sua  trattazione  gli  orizzonii  si  confondono  in  maniera 
strana  ed  inesplicabile.  È  un  continuo  passaggio  senza  soluzioni  di  continuità  tra  la 
psicologia  de'  popoli  primitivi  («  primitivi  »  senz'altra  distinzione;  mentre  non  si  po5- 
sono  confondere  sullo  stesso  piano  gli  australiani  Arunta,  Kaitisc,  Narriinieri,  e  i  Lolo, 
i  Fuegini,  gli  Eschimesi^  i  Niam  Niam,  i  Weddas,  ecc.)  e  quella  di  gruppi  sociali  già 
abbastanza  elevati  come  gli  Assiri,  gii  Ebrei;  e,  peggio  ancora,  le  concezioni  e  le 
complicazioni  psicologiche  del  moderno  credente. 

È  impossibile  tener  dietro  alle  idee  del  Puglisi,  che  si  confondono  ed  infondono 
promiscuamente  l'un  l'altra.  Io  mi  fermo  soltanto  a  rilevare  alcune  delle  sue  propo- 
sizioni. 

L'autore  tiene  per  certo  che  le  religioni  primitive  siano  dei  veri  e  propri  «  sistemi 
di  conoscenze  »  (p.  9)  e  mantiene  in  parecchi  luoghi  dell'opera  questa  sua  concezione, 
che  è  poi  la  vecchia  teoria  di  Max  Miiller,  mentre  è  stato  dimostrato  mille  vcl-e  che 
proprio  le  primitive  credenze  religiose  non  hanno  affatto  lo  scopo  di  conoscere  o 
sistemare  come  che  sia  la  realtà  dal  punto  di  vista  della  conoscenza.  Naturai  inente, 
il  P.  non  porta  la  menoma  prova  di  ciò  che  afferma;  ma  è  la  tesi  comune  di  tutti 
i  credenti  (tanto  è  vero  che  il  V.  Schmidt  la  dice,  ripetute  volte,  e  con  grande  energia, 
base  indispensabile  alla  sua  costruzione  delle  divinità);  anzi,  dirò  uiegiio,  è  dessa  un'eco 
remota  della  «  primitiva  rivelazione  ^  di  pretta  origine  giudaica.  Neppure  i  grandi 
sistemi  religiosi  hanno  per  iscopo  quello  di  spiegare  la  realtà,  e  molto  meno  il  pro- 
blema del  male,  ch'è  di  gran  lunga  posteriore  alle  origini  delle  varie  religioni.  Sarebbe 
assai  interessante  se  il  P.  fosse  in  grado  di  portar  le  prove  della  sua  affermazione,  e 
potesse  dimostrare  che  il  totemismo  degli  Australiani  del  centro,  e  del  nord-est 
(Arunta,  Uumatjere  Tiugilli,  ecc.)  abbia  in  menoma  parte  un  carattere  conoscitivo,  e 
che  lo  abbiano  altrettanto  le  concezioni  dei  Mai  Aurli  (infanti  spiriti  dell'epoca  del- 
l'Alcherinca)  ;  o  che  la  cerimonia  dell'Intichiuma,  e  la  concezione  della  €  Lucina  sine 
concubitu  »,  che  è  alla  base  del  loro  totemismo,  abbia  precisamente  lo  stesso  scopo; 
o  se,  per  caso,  l'abbiano  altresì  la  comunione  cristiana,  o  il  battesimo,  o  l'estrema 
unzione. 

Ma  questa  non  è  la  tesi  centrale  nel  nostro  autore.  Essa  è  invece  un'altra:  questa: 
«Le  religioni  e  il. problema  del  male  insieme  si  sviluppano,  ...  e  le  religioni  de- 
vono necessariamente  dare  la  soluzione  del  i)roblema  se  non  vogliono  cadere  dalle  fonda- 
menta »  (p.  46).  Ciò  supoone  prima  di  tutto  una  strana  e  completamente  erronea  valuta- 
zione della  vita  dei  popoli  selvaggi,  che  il  Puglisi  si  figura  (beato  luì,  o  beati  loro?)  in 
uno  stato  quasi  idillico,  come  appare  da  questo  passo,  e  da  altri  ancora,  che  per  brevità 
non  riferisco  :  «  Dallo  studio  dei  fatti  dobbiamo  concludere  che  in  tutta  la  vita  primitiva, 
e  specialmente  in  quella  religiosa,  appare  la  gioia  che  dà  la  purità  della  coscienza,  il  be- 
nessere che  dà  la  conoscenza  di  condursi  in  conformità  dei  religioj.i  insegnamenti.  Da  per 
tutto  e  sempre  i  più  gravi  sacrifizi  sono  affrontati  serenamente  nel  desiderio  di  vivere 
immuni  da  colpe,  di  liberarsi  dallo  stato  di  dolore  in  cui  la  colpa  ha  condannato,  e  di 
seguire  una  via  che  conduca  al  perfezionamento  »  (p.  46;  cfr.  p.  32j.  Ed  ecco,  per  virtù 
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magica,  gli  Australiani  o  i  Beduini  dell'Arabia  centrale  trasformati  in  una  comunità 
monastica,  dedita  all'ascesi,  o  in  una  colonia  di  Valdesi,  rentiers  e  piagnoni,  intenti  a 
villeggiare  sul  lago  di  Ginevra  ... 

Ma  ciò  è  nulla:  si  è  chiesto  il  Puglisi,  quale  delle  grandi  religioni  ha  risoluto 
il  problema  del  «male»?  Non  l'Islamismo,  e  neppure  il  Cristianesimo,  checché  ne 
pensi  il  nostro  autore.  Non  è  certo  risolvere  il  problema  del  male,  lasciarlo  sussistere 
per  l'eternità.  Il  Cristianesimo  ha  forse  dimostrato  in  questo  la  sua  impotenza  teo- 
logica, condannando  la  dottrina  Aé[V à.ito-Ao.xó.oxaai<i  xwv  xdvtwv  del  grande  Origene, 
ed  accettando  il  domma  dell'eternila  dell'Inferno  (lo  spirito  del  male)  accanto  al  Pa- 
radiso. Non  sarebbe  forse  questa  una  vera  «  impotenza  di  Dio  »,  che  non  potrebbe 
in  effetto  distruggere  il  male?  Significa  ciò,  secondo  il  P.,  risolvere  il  problema?  Ebbene, 
io  so  una  grande  religione,  di  cui  però  il  P.  non  parla,  che  ha  veramente  affrontato 
e  risoluto  il  problema  del  male:  il  Mazdeismo.  Alla  Frasokereti  (Frahkart,  pe/vi,  cor- 
risponde al  giudizio  finale  cristiano)  Ahriman  sarà  distrutto,  e  solo  regnerà  Orraazd, 
il  dio  della  luce  e  del  bene. 

Tralascio  di  rilevare  la  curiosa  dottrina  cosmologica  dell'autore  (a  p.  47),  per 
cui  il  mondo  spirituale  non  ammette  come  causa,  ma  come  semplice  antecedente,  il 
visibile  mondo  corporeo;  giacché  si  potrebbe  sempre  chiedere  al  nostro  A.,  se  lo 
«  spirito  »  esisteva  o  meno  nel  Cambriano  superiore,  o  se  convenga  andarlo  a  pescare 
nell'Eocene  o  nel  Miocene  .  . .  Qual'è  la  vera  dottrina  del  P.?  Accetta  cgjIì  la  conce- 
zione semitica  del  IV  millennio  a,  Cr.  o  le  speculazioni  della  moderna  teosofia,  per 
cui  l'uomo  sarebbe  (vecchio  concetto  ebraico,  del  resto)  il  ^ primogenitns  Universi*? 

Il  Puglisi  afferma  in  altro  luogo  che  «  il  primitivo  ha  messo  nelle  concezioni 
della  divinità  ciò  che  di  meglio  ha  creduto  e  reputato  più  nobile  e  moralmente  più 
elevato  ».  In  questo  senso  la  morale  attribuita  agli  esseri  supremi  rappresenta  l'ideale 
morale  umano  (p.  57).  O  m'inganno  anch'io,  o  qui  il  Puglisi  s'è  lasciato  sfuggire 
il  più  grosso  errore  di  tutta  l'opera.  Vero  è  che  ripugna  allo  spirito  del  credente  ima- 
ginare  la  divinità  evolventesi  con  incredibile  lentezza  dallo  stato  naturale  allo  stato 
etico;  ma  è  stato  proprio  cosi.  Tralasciando  la  fase  dendromorfa  e  teriomorfa  della 
divinità,  non  è  per  nulla  vero  che  gli  uomini  abbiano  attribuito  alle  loro  divinità 
un'ideale  di  vita  etica,  che  essi  stessi  non  avevano  e  non  potevano  avere.  Non  voglio 
qui  ricordare  le  brutture  del  Pantheon  elleno-latino  ;  ricordo  solo  che  lo  stesso  Jahvé 
era  pensato  sotto  luce  ben  diverga  da  quella  di  cui  risplenderebbe  un  ideale  di  per- 
fezione: egli  era  perverso,  superbo  e  crudele,"  com'erano  i  suoi  adoratori.  Anzi  le 
malattie,  le  calamità  subitanee  e  misteriose  venivano  considerate  per  eccellenza  come 
prerogative  e  manifestazioni  specifiche  della  divinità.  Il  P,  può  rileggere,  per  es.  il 
passo  di  Amos  (II,  6).  «  Irrompe  forse  un  morbo  a  devastare  una  città,  senza  che  Jahvé 
ne  sia  l'autore?  (cfr.  A.  Jirku  >  Die  Damonen  in  Alt.  Testam.,  Leipzig,  1912).  Ben  lungi 
dunque  dal  concentrare  nelle  divinità  degli  ideali  di  perfezione,  gli  uomini  in  ogni 
tempo  non  hanno  fatto  che  proiettare  nella  sua  immagine  tutta  la  discorde  realtà 
della  loro  esistenza  . .  . 

Un'altra  delle  affermazioni  del  Puglisi  -  una  variante  per  altro  di  una  vecchia 
teoria  del  Quatrefages  —  è  questa:  «  Oggi  siamo  al  caso  di  poter  affermare  che  in  quasi 
tutte  le  popolazioni  primitive  attualmente  esistenti  vi  sono  credenze  in  esseri  supremi 
morali  »  (p.  59).  Non  è  qui  il  luogo  di  rifare  tutte  le  critiche  mosse  a  questa  teo- 
ria —  di  origine  prettamente  cristiana,  e  caldeggiata  soltanto  dal  P.  Schmidt  e  dal 
Le  Roy  —  già  riassunte  da  Hartland  in  un  celebre  lavoro  in  cui  passa  appunto  in 
rassegna  i  così  detti  grandi  Dei  d'Australia.  Il  P.  ammette  —  bontà  sua!  —  che  e  non 
è  assurdo  pensare  esseri  viventi  e  consapevoli  che  siano  senza  religione»  (p.  67);  ma 
ritiene  inconcepibili  «  uomini  che  sentano,  pensino,  e  ragionino  su  le  cose  di  cui  hanno 
esperienza...  e  rimangano  poi  senza  religione  •.  Questa,  evidentemente,  è  un'altra 
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(lille  tesi  care  al  Puglisi;  ma  egli  non  adduce  ombra  di  prova  in  suo  sostegno,  eie 
credo  anzi  ed  affermo,  come  già  aveva  avvertito  il  Troiano  {Le  Basi  dell'  Umanismo, 
Torino,  Bocca)  che  la  religiosità  non  è  affatto  un  attributo  necessario  dell'anima  umana, 
e  che  le  speculazioni  sul  cosmo  e  sul  destino  dell'uomo  non  debbano  per  necessità 
condurre  a  religione.  Le  condizioni  che  ne  permettono  lo  sviluppo  non  sono  né  iden- 
tiche, né  ugnali,  né  psicologicamente  simili  per  tutti  i  tempi,  per  tutte  le  latitudini  e 
in  tutti  i  climi  storici.  Si  perviene  oggi  alla  religiosità  (dato  pure  che  questa  possa 
intendersi  in  un  unico  senso)  nella  stessa  maniera  con  cui  vi  si  giungeva  nell'alto 
medioevo,  o  vi  si  giunge  tuttora  presso  i  Berberi  del  Marocco?  O  forse  oggi  lo  spirito 
umano,  attraverso  i  vari  problemi  che  lo  affannano  e  torturano  senza  tregua,  perviene 
necessariamenle  a  religione?  A  meno  che  il  Putjlisi  non  voglia  attribuire  un  carattere 
religioso  alle  speculazioni  metaf libiche,  è  evidente  che  il  problema  cosmogonico  è  total- 
mente diverso  dal  teogonico  ;  ne  le  teofanie  di  Dio  hanno  nulla  che  vedere  col  pro- 
blema della  causalità  e  della  realtà  universa.  Il  primo  è  un  quesito  o  un  problema 
schiettamente  filosofico,  a  cui  lo  spirito  umano  pervieni^  anche  non  passando  attraverso 
la  fase  religiosa,  o  forse  andando  contro  di  essa;  il  secondo  é  un  problema  puramente 
storico  ed  etnografico. 

Ma  il  Puglisi  ha  disseminato  nel  suo  lavoro  una  quantità  di  affermazioni,  che 
meriterebbero  un  troppo  lungo  discorso.  Tuttavia  non  è  inutile  rilevarne  qualche  al- 
tra. «  L'uomo  primitivo  con  limitate  facoltà  di  percezione,  di  memoria,  di  utilità,  di 
potenza,  ecc....  è  stato  indotto  a  mett-ersi  subito  in  relazione  col  mondo  extra-natu- 
rale... ed  a  cercare  di  mettere  a  profitto  le  benefiche  e  le  malefiche  influenze  da  lui 
intraviste  nel  sistema  di  cause  e  di  affetti  in  cui  si  trova  »  fp.  74). 

È  degna  di  rilievo  questa  particolare  concezione  del  Puglisi  della  vita  dei  primi- 
tivi: egli  suppone  che  tali  uomini  percepiscano  i  rapporti  tra  gli  esseri  e  le  cose  sotto 
la  forma  razionale  ;  mentre  gli  studi  recenti  e  più  le  scoperte  etnografiche  ci  hanno 
svelato  il  carattere  alogico  delle  concezioni  primitive.  Basterebbe  a  provarlo  il  concetto 
della  «  Lucina  sine  concubitu  »  presso  gli  Australiani  del  centro  :  concezione  che  resiste 
e  si  perpetua  anche  in  alcune  delle  grandi  religioni,  nel  Cristianesimo  e  nel  Parsi- 
smo.  La  possibilità  di  una  nascita  fuori  delle  norme  naturali  é  senza  dubbio  un  con- 
cetto arcaico,  a  cui  si  è  in  seguito  soprapposta  la  speculazione  teologica  ;  ma  origina- 
riamente appartiene  ad  un  ciclo  culturale  superato  e  finito.  E  ben  a  ragione  i  due 
grandi  etnografi  inglesi,  Spencer  e  Qillen,  la  indicavano  come  una  scoperta  che 
compensava  da  sola  le  loro  lunghe  e  penose  esplorazioni  nel  centro  dell'Australia. 
Ma  il  P.  non  ha  badato  a  tutto  questo,  e  perciò  credo  che  egli  non  abbia  potuto 
dare  dell'origine  del  problema  del  male  una  soluzione  storica  o  una  soluzione  etno- 
grafica. 

S.  Girolamo. 

«  Un  profilo  di  S.  Girolamo,  mi  é  parso,  non  doveva  e  non  poteva  essere  altro 
che  una  serie  ben  fusa  di  spigolature  raccolte  in  quel  suo  epistolario...  e  questo  mio 
volumetto  è  appunto,  in  sostanza,  una  mediiata  selezione  di  tratti  dell'epistolario  ge- 
ronimiano  ».  Così  scrive  E.  Buonaiuti  nella  Bibliografia  apposta  a  un  suo  recente  «  Pro- 
filo »  su  S.  Girolamo  ;  »  ma  è  per  lo  meno  assai  dubbio  che  da  soli  tratti  epistolari 
si  possa  ricavare  un  qualunque  profilo,  nonché  una  biografia.  Tant'é  vero  che  l'autore 
comincia  da  un  punto  qualsiasi,  arbitrariamente  scelto,  della  vita  di  Girolamo,  dalla 
sua  prima  lettera  a  Papa  Damaso,  sul  finire  del  376.  Posso  intendere  un  romanzo  che 
s'inizi  da  un  punto  qualunque  deiror>zzonte  spirituale  dell'autore  o  de'  personaggi 
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stessi  da  lui  creati,  ma  non  intendo  le  ragioni  storiche  e  logiche  dell'inizio  scelto  dal 
Buonaiuti.  Prima  della  lettera  a  Damaso  Girolamo  aveva  già  una  discreta  «  vita  »  fi- 
sica e  spirituale,  che  il  B.  trascura  quasi  completamente,  ma  che  ci  avrebbe  molto 
illuminato  sulla  figura  dell'asceta  dalmata. 

Il  tratto,  invero,  messo  in  più  grande  rilievo  nel  e  Profilo  »  è  l'ascetismo  di  Gi- 
rolamo,  e  difattl,  per  chi  null'altro  sapesse  di  lui,  e  per  chi  dovesse  restar  pago  di 
questo  «Profilo»,  la  figura  di  Girolamo  apparirebbe  soltanto  sotto  il  lato  ascetico, 
guadagnandoci  forse  di  molto  o  perdendoci  non  meno,  dal  punto  di  vista  estetico  e 
storico.  Ma  pur  troppo  non  pare  che  le  cose  stiano  proprio  in  questi  termini;  né  il 
Buonaiuti  ha  cercato  di  frugare  piìi  oltre  sotto  l'orpello  retorico,  e  rilevare  il  pro- 
fondo dissidio  tra  lo  scrittore-asceta  e  la  «  realtà  spirituale  »  di  Girolamo.  Io  credo  in- 
vece che  proprio  nei  focosi  panegirici  all'ideale  verginale  noi  troviamo  un'indizio  si- 
durissimo  dell'acerba  lotta  da  lui  vissuta  per  tutta  la  vita:  lotta  in  cui  l'elemento 
«  umano  e  sessuale  »  tanto  acerbamente,  e  direi  anche  retoricamente  oppugnato,  ha 
preso  una  superba  e  clamorosa  rivincita.  Girolamo,  come  tutti  gli  asceti,  è  stato  «  os- 
sessionato» dal  problema  sessuale,  dal  problema  dell' «  eterno  feminino»,  se  vuoisi; 
le  sue  lettere  e  fin  le  prefazioni  ai  suoi  commenti  biblici,  ch'egli  dedicava,  con  quanto 
senso  d'opportunità  ognuno  il  vede,  alle  sue  amiche  e  discepole,  son  piene  d'echi,  di 
richiami,  di  esortazioni,  di  frasi  iperboliche  sulla  superiorità  della  vita  verginale.  Che 
cosa  si  cela  dietro  tutto  questo  pomposo  apparatus  retorico? 

L'eterno  feminino,  la  donna,  niente  altro  che  la  donna  !  Per  chi  conosce  i  mo- 
naci dell'Oriente  egizio  e  la  loro  letteratura  —  vita  di  Pacoraio,  panegirico  di  Sceunte; 
vita  di  Apa  Bgul,  di  Giovanni  Kolobos  —  e  le  compilazioni  latine  «  Vita  Patrum, 
Apophtegmata  Patrum,  l'Historia  Lusiaca  di  Palladio,  e  i  rifacimenti  siriaci  di  Enan- 
Jesu  (Paradisus  Patrum  ■>  ecc.)  sa  bene  che  il  grande  problema,  che  piìi  torturò  gli 
asceti  e  i  monaci,  non  fu  mica  d'ordine  filosofico  e  teològico,  non  la  difficoltà  della 
salvazione,  non  la  lotta  contro  la  fame  e  la  sete  del  deserto,  contro  i  serpenti  e  gli 
animali  feroci  delie  aspre  solitudini  della  Tebaide  o  di  Tabennisi  ;  ma  fu  invece  il 
problema  umano  per  eccellenza  :  il  «  problema  della  donna  ».  Girolamo  cerca  di 
allontanarsi,  di  eludere  «  V inimico  »  con  le  macerazioni  e  lo  studio,  ed  ecco  che 
questo  s'insinua  nelle  sue  meditazioni  e  fin  nelle  sue  traduzioni  ;  giacché,  s'egli  tra- 
duce dal  greco  e  daH'e'oraico,  è  per  pura  vanità,  per  essere  ammirato  ;  e  difatti,  a 
chi  deJici  le  sue  tr-adu/.ioni  e  i  suoi  commenti  ?  Alle  vergini  Eustachio,  Asella,  Mar- 
cellina,  ecc.  Ed  è  strano  che  proprio  Girolamo,  che  vantava  tanto  la  continenza  e 
l'ideale  verginale,  si  circondasse  di  donne,  tra  cui  le  sue  predilette  —  e  ciò  è  carat- 
teristico —  son  proprio  le  vergini  diciottenni,  come  Euslochio.  Del  resto,  è  celebre  il 
passo  della  lettera  ad  Eustochio  in  cui  l'asceta  dice  che  talvolta  nel  deserto  gli  pareva 
d'assistere  ancora  ai  cori  delle  danzatrici  (saepe  choris  intereram  puellarum).  E  seb- 
bene le  sue  gote  fossero  impallidite  pei  digiuni,  e  il  suo  corpo,  reso  gelido  e  quasi 
morto,  pure  desideria  aestuabant...  Nessuno,  certo,  gli  suggeriva  che  per  vincere  l'ini- 
mico bisognasse  proprio  andarne  in  traccia;  ma  Girolamo  era  vittima  di  una  illu- 
sione ;  e  la  sua  costante  glorificazione  iperbolica  dello  stato  verginale,  e  la  condanna 
del  matrimonio  non  celavano  che  il  rancore  del  monaco,  il  dolore  del  rinunciatario, 
che,  non  potendo  o  non  volendo  assoggettarsi  alle  necessità  ineluttabili  della  vita  fi- 
sica, tentava  di  incanalare  per  altra  via,  per  la  via  dello  spirito,  il  desiderio  ardente 
della  femminilità.  Che  cosa  in  fondo  voleva  questo  strano  monaco,  che  non  poteva 
vivere  senza  uno  stuolo  di  donne?  Quando,  dopo  la  morte  di  Blesilla,  s'avvide  che 
Roma  non  era  piìi  sicura  per  lui,  avrebbe  potuto  benissimo  partir  solo  ed  andarsene 
di  nuovo  nel  deserto  di  Calcide  a  combattere  coi  fantasmi.  Ma  Girolamo  non  era  più 
libero  ;  la  donna  occupava  nell'animo  suo  una  ben  larga  parte.  Caratteristica,  tipica, 
anzi,  al  proposito,  è  la  lettera  che  scrisse  a  Marcella,  Invitandola  ad  una  vita  Idilliaca 
in  campagna,  in  qualche  dominio  di  Marcella  stessa  sulla  via  Appia. 
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Riporto  la  traduzione  del  Buonaititi  :  «  Lungo  spazio  della  nostra  vita  {Girolamo 
aveva  allora  circa  45  anni]  è  ormai  trascorsa  tra  i  flutti.  Orsù  via:  al  più  presto  pos- 
sibile rifugiamoci  in  porto,  chiediamo  pace  ai  campi.  Ivi  avremo  pane  casereccio  e 
legumi  conditi  con  le  nostre  mani  ;  un  po'  di  latte  appena  munto  ;  tutti  cibi  modesti, 
ma  puri  e  genuini.  D'estate  cercheremo  l'ombra  degli  alberi;  d'autunno  ci  assideremo 
su  un  tappeto  di  foglie.  A  primavera  tripudieremo  con  la  natura  fiorita  e  tra  il  coro 
degli  uccelli  ci  parrà  più  dolce  cantar  laudi  al  Signore.  D'inverno  non  dovrò  comprar 
legna... .». 

L'idillio  sarebbe  stato  completo;  soltanto  ci  vien  di  domandare  timidamente 
che  cosa  mai  avrebbero  fatto  quei  due  soli  in  campagna,  costretti  a  scaldai  si,  facendo 
a  meno  della  legna... 

Né  il  Buonaiuti,  né  Girolamo  lo  dicono  ;  probabilmente  però  Marcella  dovette 
pensarlo,  perchè  non  accettò  il  «solleticante  invito  »,  come  dice  il  Buonaiuti.  Non  c'è 
bisogno  di  riferire  altri  passi:  Girolamo  era  prigioniero  di  se  stesso:  t- subiiliter  for- 
nicantur  »  avrebbe  potuto  scrivergli  Agostino.  Ma  non  basta.  Dopo  la  ripulsa  di  Mar- 
cella, Girolamo  avrebbe  potuto  partir  solo  per  Betlem  ;  invece  persuade  Paola  e  la 
giovane  tnstochio  a  seguirlo  ;  anzi  Paola  abbandona  la  famiglia  e  i  piccoli  figli,  Tos- 
sozio  e  Rufina,  che  senza  dubbio  avevano  ancor  bisogno  della  guida  materna.  Lo 
stesso  Girolamo,  in  una  lettera  ad  Asella,  descrive  il  distacco  di  Paola,  ad  Ostia,  dai 
suoi  figli  e  parenti,  che  invano  avevano  tino  all'ultimo  cercato  di  trattenerla  ;  e  nel- 
l' infatuazione  del  suo  spirito,  nel  freddo  egoismo  del  monaco,  che  si  compiace  di 
vedersi  seguito  dalle  sue  amiche,  non  sente  tutta  la  gravità  della  colpa  ch'egli  indu- 
ceva Paola  a  commettere,  e  che  questa  commetteva,  abbandonando  per  lui,  estraneo 
e  monaco,  la  sua  famiglia. 

Basterebbe,  ripeto,  questo  tratto  soltanto,  a  scolpire  la  figura  di  Girolamo.  Il 
quale  —  forse  dispiacerà  al  Buonaiuti  —  non  fu  altro  che  un  retore,  retore  nell'animo, 
nel  cuore,  nel  pensiero,  nella  lingua  e  nello  stile,  e  come  tale  fuori  del  vero  «  spirito 
cristiano  a,  che  brillava  incomparabilmente  in  Agostino.  Asceta,  gli  mancò  il  carattere 
precipuo  dell'ascetismo,  il  silenzio,  la  continenza;  monaco,  non  si  compiacque  mai 
della  solitudine  ;  e  mancò  a  lui  sempre,  fino  alla  fine  della  vita,  la  <  tranquillità  del- 
l'anima», che  potevano  vantare  altri  monaci  prima  e  dopo  di  lui,  come  il  grande  Pa- 
comio,  Macario,  Apa  Bgul. 

10  credo  invece  che  la  sua  attività  come  traduttore  ed  esegeta  abbia  maggiore 
importanza  di  tutti  i  suoi  paradossali  scritti  ascetici:  non  fosse  altro  per  quella  sua 
classica  traduzione  latina  della  Bibbia,  e  per  aver  affermato  recisamente  l'importanza 
del  testo  originale  ebraico  come  fondamento  di  ogni  lavoro  di  traduzione  o  d'esegesi  ; 
il  che,  se  si  ricorda  il  diverso  atteggiamento  d'Agostino,  che  ignorava  l'ebraico  e 
l'Oriente  palestinico,  ha  pure  la  sua  grande  importanza. 

Una  polemica  agostiniana. 

11  Buonaiuti  aveva  pubblicato  nel  1916  un  piccolo  saggio  sulla  Genesi  della 
Dottrina  agostiniana  intorno  al  peccato  originale,  in  cui  affermava  chiaramente  che 
Agostino  aveva  tratto  dall'Ambrosiastro  (un  oscuro  commentatore  di  S.  Paolo,  vissuto 
a  Roma  ai  tempi  di  Papa  Damaso,  ed  autore  dei  trattati  pseudo-Ambrosiani  {Tracta- 
tus  in  Paulu/n  e  le  Quaestiones  V.  et  N.  Testamenti)  la  sua  dottrina  sul  peccato  ori- 
ginale e  le  nozioni  fondamentali  dell'  homo  servus  culpae,  servus  gratiae,  e  non  già, 
come  s'era  comunemente  creduto,  dal  suo  maestro  Ambrogio,  che  lo  aveva  battezzato 
a  Milano  nel  387.  Il  Buonaiuti  ha  dimostrate  queste  sue  affermazioui  con  passi  tratti 
da  opere  d'Agostino,  anteriori  al  396,  in  cut  questi  mostrerebbe  di  aver  conosciuto 
sii  scrìtti  dell' Ambrosiastro  —  da  lui  creduti  di  Ilario  di  Poitiers  —  che  rivelerebbero 
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effettivamente  come  il  pensiero  d'Agostino  si  fosse  profondamente  modificato  dopo 
lo  studio  del  commento  &\V Epistola  di  Paolo  ai  Romani. 

Su  questo  non  può  cader  dubbio  alcuno,  poiché  Agostino  stesso  afferma  il 
cambiamento  del  suo  pensiero  intorno  al  dogma  del  peccato  originale,  che  lo  portò, 
forse  nolente,  ma  per  necessità  logica,  alla  negazione  del  libero  arbitrio,  come  avve- 
nuto, lectis  quibusdam  divinorum  tractatoribus  eloquiorum,  quorum  me  movet  auctori- 
tiis.  Che  poi  il  tractator  sia  proprio  l'Ambrosiastro  sembra  lasciarsi  rilevare  da  frasi, 
vocaboli  ed  atteggiamenti  di  pensiero  caratteristici,  che  il  Buonaiuti  acutamente  rileva. 
La  sua  tesi  dunque  potrebbe  oggi  darsi  come  sostanzialmente  dimostrata.  Ma  così  non 
è  parso  al  Borqoncini  Duca,  il  quale  in  un  breve  opuscolo  (Saggio  Critico  su  due 
scritti  del  Prof.  E.  Buonaiuti,  Roma,  1919,  pagg.  15)  ha  contestato  l'affermazione 
principale  del  Buonaiuti,  la  differenza  tra  il  pensiero  d'Agostino  prima  del  396  e  dopo 
la  conoscenza  dell'Ambrosiastro,  relativamente  al  peccato  originale.  Se  non  che  l'ar- 
gomentazione del  critico  è  piuttosto  teologica  che  storica,  e  si  sente  chiaramente  in 
essa  il  dommatico  pauroso  che  vuol  difendere  Agostino,  facendo  credere  che  il  suo 
pensiero  non  abbia  subito  alcun  cambiamento,  e  che  la  sua  dottrina  sia  stata  sempre 
quella  stessa  della  Chiesa  cattolica  e  del  suo  maestro  Ambrogio. 

Certo,  gl'indizi  della  dipendenza  d'Agostino  proprio  dall'Ambrosiastro  non  pos- 
sono dirsi  decisivi,  perchè  il  Buonaiuti  stesso  non  può  portare  come  prova  se  non 
qualche  vocabolo  caratteristico,  che  Agostino  avrebbe  ricavato  esclusivamente  dall'Am- 
brosiastro :  ad  es.  la  voce  «  massa  »  {massa  damnata),  usata  metafonicamente  per 
«  esprimere  l'idea  della  sostanziale  compartecipazione  della  specie  umana  al  peccato  di 
Adamo*  (Buonaiuti,  pag.  16).  Il  Buonaiuti  fa  molto  assegnamento  sulle  parole  e 
sulle  figure  retoriche  per  indurne  derivazioni  di  pensiero,  giusta  il  solito  metodo  filo- 
logico, da  lui  spesso  seguito.  La  cosa  non  è  scevra  d'inconvenienti,  e,  applicata  siste- 
maticamente, porterebbe  certo  a  conclusioni  non  solo  arrischiate,  ma  talora  risibili. 
Ma  due  conseguenze  risultano  indubitabili:  l'una  che  il  pensiero  d'Agostino  variò  di 
molto  nell'interpretazione  del  domma  del  peccato  originale,  il  che  il  Buonaiuti  ha  pro- 
vato senza  lasciar  adito  a  dubbio  alcuno  ;  l'altra,  che  con  probabilità  il  suo  mutamento 
dipese  dalla  lettura  dell'Ambrosiastro,  sebbene  i  soli  argomenti  filologici  non  autoriz- 
zino con  sicurezza  a  questa  conclusione. 

Dopo  il  Borgoncini  Duca  è  sceso  in  campo  contro  la  tesi  del  B.  il  P.  Casamassa 
O.  S.  F.  con  un  opuscolo  //  pensiero  di  S.  Agostino  nel  396-397  (Roma,  1919,  pp.32), 
che  in  verità  non  solo  non  aggiunge  nulla  di  nuovo  alla  discussione,  ma  nel  quale 
le  contradizioni  si  susseguono  e  incalzano  a  brevissima  distanza.  Infatti  il  suo  A.  am- 
mette, in  sulle  prime,  che  in  realtà  un  grande  cambiamento  si  opwra  nel  pensiero  di 
Agostino  nel  39(5-397  ;  ed  aggiunge,  come  se  l'aggettivo  grande  non  bastasse,  quest'al- 
tro periodo  :  «  esso  cambiamento  non  sarebbe  sfuggito  all'attenzione  di  nessun  critico 
(il  Borgoncini  lo  negava],  anche  se  il  vescovo  d'Ippona  non  lo  avesse  esplicitamente 
e  ripetutamente  svelato  »  (p.  4).  Ma  lo  stesso  Casamassa  chiude  il  suo  opuscolo  con 
l'affermare  che  e  in  realtà  Agostino  nei  punti  sostanziali  intorno  al  peccato  originale 
non  ha  mai  mutato  pensiero  >  !  (p.  32).  Straordinario,  ma  vero  !  Come  del  resto,  tutto 
l'opuscolo  che  è  uno  sforzo  penoso  di  accumular  testi,  per  dimostrare  ciò  che  i  testi 
stessi  negano  all'evidenza  contro  il  criticò  che  se  ne  serve. 

Ma  un  particolare  i  critici  non  hanno  notato  nella  tesi  del  Buonaiuti,  che  pure 
aveva  la  massima  importanza.  11  B.  in  fine  del  suo  primo  opuscolo,  s'era  lasciata  sfug- 
gire una  preziosa  confessione,  che  cioè  la  sua  tesi  sui  profondi  vincoli  di  dipendenza, 
che  legano  il  pensiero  antropologico  agostiniano  al  commento  paolino  dell'Ambro- 
siastro, €  non  risolve  soltanto  un  problema  letterario...  »,  m»  altresì  (intendeva)  un 
problema  storico-teologico.  Ma  il  Buonaiuti  stesso  s'è  affrettato  a  smentirsi,  in  un 
secondo  opuscolo,  di  replica  al  saggio  del  Borgoncini  (5.  Ambrogio  o  l'Ambrosiastro  f 
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Roma,  1919),  affermando:  «Innanzi  t«tto  io  debbo  decisamente  dichiarare  che  il  pro- 
bfema  che  lio  iiite:-.o  affrontare  non  è  stato  un  problema  teologico,  bensì  un  puro  ed 
innocuo  problema  letterario. ..■»  (p.  4j.  Or  bene  questa  in.^jcniia  riserva  noi  non  pos- 
siamo né  ammetterla,  né  concepirla,  né  lasciarla  passare.  Che  cosa  significa  una  dipen- 
denza «puramente  letteraria»?  Una  dipendenza  di  sole  parole  signiiicauti  nulla? 

II  B.  sapeva  bene  trattarsi  di  dipendenza  di  pensiero      in  questo  caso,  per  giunta, 
di  pensiero  teologico  —  e  doveva  riaffermarlo,  non  ismentirlo  o  negarlo! 


Ma  il  volumetto  del  Casamassi  non  doveva  essere  l'ultimo  della  serie.  Il  «  Pro- 
filo »  del  Buonaiuti  ha  suscitato  un  altro  5.  Agostino:  risposta  al  prof.  lì.  B.  del  Fr. 
M.  Concetti  (O.  E.  S.  A.>,  Rom^,  1P19. 

L'autore  comincia  coU'inveire  fin  dalle  prime  parole  contro  il  Buonaiuti,  affer- 
mando che  il  suo  «  Profilo-»  «  rispecchia  la  raffinata  formazione  retorica  dell'autore  e 
le  ben  note  convinzioni  teologiche  di  sua  esclusiva  proprietà  e  null'altro  »  (p.  4).  In 
seguito,  rincarando  la  dose  e  svelando  a  sua  volta  le  proprie  conviuzioni  teologiche, 
aggiunge  che  «  per  malmenare  Santa  Madre  Chiesa  è  stato  bistrattato  S.  Agostino  ». 
Innanzi  tutto,  chi  legge  il  libretto  non  può  fare  a  meno  di  ritorcere  l'accusa  di  «  for- 
mazione retorica  >,  giacché  dalla  prima  all'ultima  pagina  esso  è  tutto  una  tirata  reto- 
rica della  peggiore  specie.  Non  voglio  defraudare  il  lettore  di  qualcuno  di  questi  fiori 
aulentissiini  :  «Monica  arriva  a  Milano.  Chi  mi  potrà  descrivere  il  primo  incontrarsi 
di  quei  due  cuori?  Che  palpiti,  chi  sussulti  si  saranno  avvincendati  !  Che  cosasi  dis- 
sero l'un  l'altro  con  la  fronte,  con  gli  occhi,  con  le  labbra?...  »  1\ì.  15i.  È  perciò 
strano  che  l'autore  insista  continuamente  su  questa  frase  :  «  formazione  retorica  e  con- 
vinzioni teologiche  »,  che  si  trova  ripetuta  non  meno  di  sedici  volte.  Sembra  un  ri- 
tornello ;  com"?  tipico  è  anche  alla  fine  di  alcuni  capitoli  1  uso  della  parola  Amen... 
Basterebbero  questo  e  i  cinque  permessi  di  stampa  dell'autorità  ecclesiastica  per  togliere 
ogni  valore  critico  al  libretto.  Perchè,  in  fondo  in  fondo,  il  C.  che  cosa  vuole  provare? 
Che  il  Biionaiuti  ha  errato  nell' interpretazione  storica  di  alcuni  tratti  salienti  della 
figura  o  delle  idee  di  Agostino?  Ma  è  certo  che  per  la  Chiesa  Cattolica  non  vi  può 
essere  un'esegesi  scientifica  dei  libri  patristici.  Ricordo  al  proposito  con  quanta  acri- 
bia ed  ipercritica  il  padre  Lammens  esaminasse  la  cronologia  della  Sira  maomettana 
e  con  quale  meraviglioso  acume  ne  ponesse  in  luce  il  carattere  compositizio.  Eppure, 
secondo  la  Chiesa,  non  si  può  se'^juire  lo  stesso  metodo  nell'esame  della  letteratura  cri- 
stiana. Il  Buonaiuti,  che  è  senza  dubbio,  voglia  o  no  il  Concetti,  un  profondo  cono- 
scitore delle  fonti  cristiane  e  patristiche,  non  ha  affatto  negato  il  valore  storico  delle 
Confessioni,  né  quello  della  Città  di  Dio;  soltanto,  pel  suo  scopo,  es;e  hanno  un 
valore  assai  diverso.  È  certo  che  il  «  Profilo  »  d'Agostino  non  può  essere  accettato 
dalla  Pinacoteca  Vaticana,  come  afferma  teologicamente  il  C,  ma  è  certo  altresì  che 
il  Buonaiuti  non  lo  ha  scritto  proprio  per  quella!  In  quanto  al  nuovo  e  genuino  profilo, 
che  il  Concetti  pretende  di  comporre,' e  sottomette  umilmente  (p.  7)  alla  Madre  Ciiesa, 
esso  non  è  altro  che  una  raccolta  di  passi  delle  Confessioni,  in  cui  Agostino  deplora 
i  suoi  peccati...  Il  Concetti  non  ci  ha  posto  di  suo  che  le  tirate  retoriche  e  l'iminauca- 
bile  untuosità... 

O.  Maliandi. 


I 
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I.  —  Che  cosa  è  storia  universale. 

♦.  La  storia  universale  non  è  la  som/uà  degli  avvi>nimentl  che  ci  rimangono  noti 
fra  quelli  in  passato  avvenuti. 

0.  Di  tutta  quanta  la  somma  di  questi  avvenimenti,  l'autore  della  storta  univer- 
sale rileva  quelli  che  hanno  avuto  una  influenza  essenziale,  incontrastabile  e  facile  a 
seguire  sopra  la  presente  forma  dal  mondo  e  sopra  la  condizione  delle  generazioni 
attuali.  Il  rapporto  che  un  elemento  storico  ha  con  la  presente  costituzione  del  mondo 
è  quello  che  deve  essere  veduto  da  chi  vuole  utilmente  raccogliere  msLteriale per  tasto- 
ria  universale.  Il  seguito  reale  degli  avvenimenti  discende  datC origine  dalle  cose  sino 
al  toro  moderno  ordinamento  ;  l'oLutore  delta  storia  universale  muove  incontro  dallo 
stato  attuale  sempre  in  su  verso  l'origine  delle  cose.  Quando  egli  dal  corrente  anno 
0  secolo  risale  col  pensiero  al  precedente,  fra  gli  avvenimenti^  che  l'ultimo  gli  offre, 
nota  quelli  che  contengono  la  spiegazione  di  quello  die  gli  vien  subito  dietro  ;  quando 
egli  prosegue  gradualmente  questo  cammino  fino  al  punto  dove  cominciano  i  monu- 
menti., allora  sta  a  lui  a  rifarsi  sulla  strada  percorsa,  e  dietro  il  filo  dei  fatti  già 
segnati,  dal  punto  dove  cominciano  i  monumenti,  discendere  fino  ai  tempi  suoi.  Que- 
sta è  la  storia  universale. 

«  [Vero  è  che]  fra  il  cammino  del  mondo  e  quello  della  storia  di  esso  v'è  una 
differenza  notevolissima.  Noi  potremmo  paragonare  il  primo  a  una  corrente  che  scorr« 
senza  interruzione,  mentre  di  questa  corrente  nella  storia  del  thondo  noi  non  vediamo 
chiaramente  che  qualche  rivo  qua  e  là...  Ma  ecco  che  qui  viene  in  soccorso  l' intelli- 
genza filosofica,  la  quale  concatenando  questi  frammenti  (on  artificiali  anelli,  eleva 
l'aggregato  a  sistema  e  ad  un  tutto  razionalmente  commesso.  La  sua  credibilità  riposa 
sulla  uniformità  e  sulla  immutabile  unità  delle  leggi  di  natura  e  dello  spirito  umano  : 
la  quale  unità  è  cagione  che  gli  avvenimenti  della  più  remota  anticliità  si  ripetano  nei 
secoli  correnti,  quando  concorrono  dal  di  fuori  simili  circostanze.  La  stessa  unità  è 
cagione  che  dagli  ultimi  fatti,  die  avvengono  sotto  i  nostri  occhi,  si  possa  trovare  la 
chiave  e  far  la  luce  su  quelli  che  sono  perduti  nei  tempi  senza  storia. 

«  Per  poco  che  lo  spirito  filosofico  si  indugi  rulla  materia  della  storia  univer- 
sale, tosto  entra  ad  operare  neiio  studioso  un  nuovo  istinto,  il  quale  tende  altarmonia, 
g  lo  trae  irresistibilmente  ad  assimilare  alla  propria  natura  razionale  tutto  ciò  che 
io  circonda  e  ad  innalzare  a  pensiero  ogni  apparizione  che  gli  si  presenta.  Ora  quanto 
più  spesso  e  con  più  successo  egli  rinnora  il  tentativo  di  congiungere  il  passato  con  il 
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presente  ;  tanto  più  tratto  egli  si  sente  a  legare  come  mezzo  e  scopo  ciò  che  vede  con- 
giunto conte  causa  ed  effetto.  Un  fatto  dopo  un  altro  comincia  a  sottrarsi  al  cieco  caso, 
alla  libertà  senza  legge  e  ad  ordinarsi  come  una  parte  necessaria  ad  un  armonico  tutto, 
il  quale,  invero  non  si  trova  che  nella  sua  rappresentazione...  Egli  quindi  cava  da  se 
stesso  questa  armonia  e  la  trapianta  fuori  di  sé  nell'ordine  delle  cose,  cioè  egli  reca 
uno  scopo  razionale  nel  cammino  del  mondo  ed  un  principio  teleologico  nella  storia 
universale... 

«  E  così  lo  stadio  della  storia  universale  vi  porgerà  occupazione  altrettanto  pia- 
cevole quanto  giovevole.  Essa  gitterà  luce  nel  vostro  intelletto  e  accenderà  entusiasmo 
nel  vostro  cuore.  Essa  divezzerà  il  vostro  spirito  dal  considerare  in  modo  troppo  me- 
schino le  cose  morali;  essa,  svolgendo  dinanzi  ai  vjstri  occhi  il  gran  quadro  dei  tempi 
e  dei  popoli,  correggerà  le  affrettate  decisioni  del  momento  ed  i  ristretti  giudizi  del- 
l'amor  proprio.  Essa,  abituando  l'uomo  ad  abbracciare  tutto  il  passato  ed  a  prevenire 
il  più  lontano  avvenire  coi  suoi  resultati,  nasconde  i  limiti  di  nascita  e  di  morte,  i 
quali  serrano  l'uomo  in  così  ristretta  sfera,  tramuta  l'individuo,  senza  ch'ei  se  ne  ac- 
corga, in  genere. 

«  Come  il  Giove  omerico,  la  Storia  guarda  con  occhio  sereno  le  sanguinose  bat- 
taglie ed  i  pacifici  popoli,  i  quali  nella  vita  innocente  si  sostentano  del  latte  delle  loro 
greggi.  Per  quanto  l'uomo  si  comporti  senza  regola  sulla  terra  nell'esercizio  delle  sue 
■  libertà,  Essa  contempla  tranquilla  la  sua  disordinata  condotta  perchè  col  suo  sguardo, 
che  arriva  cosi  lungi,  scorge  già  dove  conduce  questa  sregolata  libertà  dietro  il  filo 
della  necessità.  Ciò  cite  essa  tiene  nascosto  alla  coscienza  punitrice  di  un  Gregorio  e 
di  un  Cromvell  s'affretta  a  rivelare  alla  Umanità  :  che  cioè  l'uomo  preso  da  egoismo 
può  anche  avere  bassi  scopi;  ma,  senza  saperlo,  non  fa  che  promuoverne  degli  eccel- 
lenti... Essa  mantiene  la  sua  guadagnata  corona  di  ulivo  sempre  fresca  e  spezza  l'obe- 
lisco che  la  vanità  inalzò...  Essa  ci  guarisce  dalla  esagerata  ammirazione  dell'anti- 
efìità  e  dalla  fanciullesca  smania  pei  tempi  trascorsi.  Tutte  le  epoche  precedenti  si  sono 
sforzate,  senza  saperlo  e  senza  intenderlo,  di  produrre  il  nostro  secolo.  A  noi  appar- 
tengono ora  tutti  i  tesori  che  lo  studio  ed  il  genio,  la  ragione  e  la  esperienza  nella 
lunga  età  del  mondo  produssero  ».i 

11.  —  Una  lettera  di  Ettore  Ciccotti. 

Caro  Barbagallo, 

Lei  ha  voluto  occuparsi,  nella  Nuova  Rivista  Storica,  dtì  lavoro  e  delle  vicende 
stesse  della  mia  vita  scientifica;  e  l'ha  fatto  con  tanto  spirito  di  benevolenza  che  —  se 
anche  ciò  non  mi  fosse  interdetto  per  ovvie  ragioni  —  io  non  mi  attenterei  a  discu- 
tere qualche  giudizio  particolare  che  a  me  possa  anche  non  garbare. 

Ma  —  pel  fatto  stesso  che  ha  creduto  occuparsene  —  non  Le  dispiacerà  —  e  ma- 
gari L'interesserà  —  che  io  rettifichi  qualcuna  delle  Inesattezze  in  cui  ha  potuto  in- 
correre in  punto  di  fatto. 

Lei  dice  :  <  II  e  Tramonto  della  schiavitù  »  è  stato  il  libro  più  bersagliato  del  de- 
cotti. Com'esso  apparve,  I  critici  tedeschi  di  Germania  e  d'Italia,  gli  si  rivolsero  rab- 
biosamente contro,  e  un  anonimo,  che  scriveva  in  tedesco  e  pontificava  in  Italia,  in 


•  Federico  Schiller,  Che  cosa  s'intende  per  storia  universale  (Discorso  accademico  di  in- 
troduzione alle  lezioni  di  storia  in  Iena)  (trad.  it.  in  Riv.  contemporanea,  1869,  58,  pp,  114  segg.). 
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un'apposita  recensione,  dopo  avere  messo  innanzi  un  rilievo  di  nessuna  importanza, 
sbrigava  con  le  frasi  seguenti  il  suo  giudizio  capitale  sul  volume...  >. 

Ora,  mi  pare  che,  inesattamente,  Lei  abbia  esteso  a  tutti  i  critici  tedeschi  il  sen- 
timento di  quell'anonimo,  che,  nelle  sue  poche  righe,  non  faceva  della  critica,  ma 
spandeva  semplicemente  della  bile.  In  realtà  quel  libro,  che  è  stato  poi  tradotto  in  te- 
desco, in  francese  e  in  spagnolo,  ebbe  buona  accoglienza,  anche  attraverso  qualche 
dissenso  di  massima,  nel  Belgio,  in  Francia,  dove  ne  fu  anche  riferito  dWAcadémie 
des  Sciences  morales  et  poUtiques,  e  in  Inghilterra  dove  il  Seligman  l'indicò  come  una 
delle  migliori  applicazioni  dell'interpretazione  materialistica  della  storia.  Ma  in  nes- 
sun luogo  trovò  critici  che  l'apprezzassero  tanto  —  anche  quando  ne  dissentivano  in 
tutto  o  in  parte  —  come  in  Germania.  Tralasciando  i  giudizi  che  me  ne  vennero  espressi 
privatamente  —  il  Pòhlmann  mi  scriveva  :  <  Die  Art  und  Weise  wie  sie  die  sozial-und 
wirthschaftliche  Methode  handhaben  ist  meisterhaft  und  mir  hòchst  sympatisch,  wenn 
ich  anch  in  Bezug  auf  die  Conseguenzen  die  Sie  aus  der  Marxistischen  Theorie  zie- 
hen,  nicht  ganz  Ihrer  Meinung  bin  > .  —  Lei  non  ha  che  da  riscontrare,  fra  le  altre,  le 
recensioni  dello  stesso  Pòhlmann  (tlistorische  Zeitschrift,  1899,  pp.  109-10),  di  R.  Lange 
(Wochenschrift  fur  klass  Philologie,  1899,  n.  28»,  di  Friedrich  Cauer  (Deutsche  Li- 
teraturzeitung,  1899,  n.  19),  di  V.  Schullern  (Jahrbììcher  fitr  Nationaloekonomie,  IH 
Folge,  18  Ed.).  M.  Weber  ne  faceva  menzione  come  di  un  lavoro  notevole  nella  sua 
Agrargeschichte  (Handworterbuch  der  StaatswissensrhaftenJ.  Il  Kautsky  gli  dedicava 
molte  pagine  nella  Neue  Zeit  e  incitava  a  farne  un'altra  edizione. 

E  questo  atteggiamento  benevolo  fu  continuato  da'  crìtici  tedeschi  anche  ad  altri 
miei  lavori.  01' «  Indirizzi  e  metodi  negli  studi  di  demografia  antica  •  trovarono  lode  e 
pieno  consenso,  tra  gli  altri,  nel  Wilamowitz  e  nel  Nissen.  La  stessa  rivista,  che  aveva 
pubblicate  le  biliose  righe  dell'anonimo  sul  «  Tramonto  della  schiavitù  » ,  poco  dopo 
(Literarisches  Centrablatt,  14  September  1901)  pubblicò  su  ^  Pace  e  guerra  nel  mondo 
antico . ,  una  recensione  tanto  favorevole  che  concludeva  col  proporne  la  traduzione 
in  tedesco. 

Nel  capitolo  che  ha  per  titolo  «  Silentium  !  »  Lei  considera  poi  «  l'opera  dello  sto- 
rico lungamente  interrotta,  forse  spenta  per  sempre  »,  dopo  la  pubblicazione  del  *  Tra- 
monto  della  schiavitù*,  mentre  seguono  appunto  a  questo  'Pace  e  guerra  nel  mondo 
antico»,  a  cui  dianzi  ho  accennato;  *  Indirizzi  e  metodi  negli  studi  di  demografia 
antica  •  che  tanto  spiacquerà  a  qualcuno  e  tanto  consenso  riscossero  tra  i  più  com- 
petenti ;  «  Nuovi  orizzonti  della  numismatica  »  che  ad  un  competente,  anzi  ad  uno 
specialista  come  il  Babelon,  parvero  ^  fondamentali  *  e  di  cui  egli  suggeriva  la  tradu- 
zione francese,  che  si  sarebbe  avuta  se  non  vi  fossero  state  difficoltà  editoriali,  e  fi- 
nalmente quella  Griecliisclu  Geschichte,  che  Lei  stesso  ha  annunziata  in  fin  dell'arti- 
colo. Dunque,  niente  inerzia  !  Si  tratta  semplicemente  di  illustrazione  di  altri  aspetti 
della  storia,  dove,  non  essendovi  da  dar  rilievo  a  caratteri  e  situazioni  individuali, 
Lei  non  poteva  trovare  quel  colorito  che  ha  creduto  tanto  lodare  in  altri  lavori  di  un 
periodo  precedente.  Si  direbbe  che,  dimenticando  o  non  apprezzando  questi  dati  di 
fatto,  Lei  abbia  dato  retta  a  quei  veramente  silenziosissimi  o  loquacissimi  autori,  pa- 
recchi de'  quali,  per  ragioni  ben  note,  si  sfogano  a  dire  che,  assorbito  dalla  politica, 
io  non  ho  trovato  più  modo  di  attendere  agli  studi  storici  ;  a'  quali  veramente  io  non 
ho  potuto,  talora,  attendere  come  avrei  voluto,  sopratutto  per  le  difficoltà  di  lavoro 
a  me  create  da  questi  signori  e  da'  loro  alti  patroni. 

E  finalmente  Lei  dice  pure  che  .  //  professore  universitario  non  si  curerà  più  di 
crearsi  una  scuola  ..  Crearsi  una  scuola  ha  un  significato  un  po'  elastico.  E  in  un  certo 
senso  io  potrei  rispondere  che  non  ho  avuto  mai  la  pretesa  di  erigermi  a  capo-scuola, 
o  ripigliare  la  sua  stessa  soggiunta  quando  dice  che  «  son  cosi  pochi  i  giovani  che 
«mino  i  maestri,  i  quali  oon  dispensino  cattedre  universitarie  !  ».  Ma,  rimanendo,  come 
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è  mio  proposito,  nelle  reilificlie  di  fatto,  Le  dirò  che,  se  «crearsi  una  scuola ',.  vuol 
dire  indirizzare  il  lavoro  degli  alunni,  dove  vi  sono  grli  alunni  e  i  necessari  olezzi  di 
studio,  io  questo  l'ho  fatto  ne'  pochi  anni  che  fui  a  Milano  e  che  furono  pure  i  primi 
del  mio  insegnamento.  Lei  può  riscontrare  facilmente,  comemolti  dei  m|ei  alunni  in 
quel  tempo  —  che  poi,  dando  in  parte  un  diverso  indirizzo  alla  loro  vita  hanno  rag- 
giunta una  posizione  cospicua  —  redas^efo  e  pubblicarono  anche  lavori  di  epigrafia 
e  di  storia,  qualcuno  de'  quali  è  ancor  oggi  citato.  Poi  vennero  meno  l'ambiente 
adatto  agli  studi  e,  perfino,  materialmente,  gli  alunni;  e  io  non  avevo  a  mia  dispo- 
sizione né  la  virtù  divina  ne  una  costola  per  formarli  di  pianta. 

Non  so  poi,  veramente,  se  rettifico  xxw  fatfo  o  un  giudizio  dicendo  qualche  cosa 
sulla  sua  affermazione  che  io  non  abbia  voluto  incontrare  responsabilità,  sfuggendo 
specialmente  ad  ogni  responsabilità  di  potere. 

la  linea  di  fa(to,  io  ho  assunto  le  maggiori  responsabilità  che  si  potevano  mai 
assumere,  esponendo  chiaro  e  reciso  il  mio  pensiero,  quando  altri  lo  accomodavano 
alle  opportunità  e  agli  eventi  e  atsuniendo,  perfino,  col  volo  e  con  la  parola,  respon- 
sabilità di  atti  altrui  di  governo,  di  cui  non  sempre  potevo  controllare  la  misura  o 
valutare  anticipatamente  tutte  le  contingenze,, e  in  cui,  solo  per  devozione  alla  patria  e 
per  ngioni  di  necessità  pubblica,  potevo  adattanpi  ad  esprimere  una  preconcetta  fiducia. 

Quanto  ad  assumere  il  potere,  per  verità,  sempre  in  linea  di  fatto,  è  bene  co- 
minciare dal  dire  che  è  solo  Lei,  e  in  questo  momento,  ad  offrirmelo  cosi  esplicita- 
mente. Ma,  uscendo  dalla  celia,  se  Lei,  taro  Barbagallo,  si  fosse  mai  trovato  nell'am- 
bienie  parlamentare,  e  specialmente  in  periodi  di  crisi,  avrebbe  visto  a  prezzo  di  quali 
deduzioni,  di  quali  tran?azioni  e  finzioni  e  perfino  avvilimenti,  si  giunge  molte  volte 
al  potere.  Non  volendo  io  far  nulla  di  tuKo  questo,  ritenendo  che,  per  Indole  e  per 
proposito,  potessi  meglio  servire  la.  patria,  mantenendo  intatta  la  forza  morale  della 
mia  parola,  la  funzione  edrcatrìce  che  può  adempiere  —  in  un  paese  non  ben  con- 
sapevole della  natura  e  degli  scopi  dei  potere  —  un  uomo  11  quale  nulla  domandi 
persoualmeiite  alla  politica  e  nulla  ne  aspetti,  e  crede  ciò  possa  valere  almeno  quanto 
l'opera  tecnica  che  potrebbe  fornire  in  un  dicastero  ;  io  non  ho  mai  chiesto  un  brandello 
di  potere  né  mi  .«sono  mai  arrabbattato  per  averlo.  J\le  ne  sono  astenuto  tanto  più,  in 
quanto,  nelle  presenti  circostanze  delia  vita  pubblica  italiana,  mi  è  parso  che  avrei 
potuto  richiamare  su  di  un  gabinetto,  di  cui  avrei  fatfo  parte,  più  fortemente  gli  odii, 
le  intolleranze,  le  insidie,  che  può  oggi  più  che  mai  suscitare  un  uomo  libero, 
indipendente,  dalla  franca  parola. 

Forse  avrò  potuto  anche  ingannarmi.  Se  mai,  mi  sarò  ingannì^to  disinteressata- 
mente, come  vede.  Ma  credo  ancora  che  non  avrei  potuto  fare  diversamente,  o  avrei 
fatto  male  a  far  diversamente. 

Lei  trova  e  troverà  che  ho  scarsa  fiducia  negli  uomini.  Ma,  se  avesse  vissuto  i 
miei  anni  e  le  mie  vicende,  troverebbe  che  spesso  ne  ho  avuto,  e  talvolta  -  per  la 
contraddizione  che  è  nel  sentimento  ne  ho  ancora  fin  troppa.  «  La  volgarità  degli 
uomini  —  deve  aver  detto  in  qualche  sua  pagina  Ernesto  Renan  —  fa  della  solitu- 
dine morale  la  sorte  necessaria  di  chi  non  vi  si  sa  acconciare  per  la  natara  del  suo 
ingegno  e  della  sua  anima  >. 

Non  voglia  credere,  caro  Barbagallo,  che  vi  sia  alcuna  amarezza,  da  parte  mia, 
in  queste  rettifiche  ;  né  che  io  apprezzi,  per  ciò,  meno  il  sentimento  verso  di  me  che 
emana  dalie  sue  pagine.  È  solo  perchè  Ella  ha  voluto  con  tanta  benevolenza  occuparsi 
di  me  che  io  ho  voluto  metterle  sotf  occhio  qualche  errore  di  fatto  in  cui  è  caduto. 

E  col  miglior  sentimento  mi  creda 

16  marzo  1920. 

,  Suo 

ErrORB  ClCCOTTI. 
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III.  —  Riviste  nuove. 

È  uscita  nel  gennaio  u.  s.  Aegyptus:  rivista  italiana  di  egittologia  e  di  papi- 
rologia, diretta  da  A.  Calderini  con  l'assistenza  di  E.  Breccia,  P.  De  Francisci, 
O.  Farina.  Già  altra  volta  su  questa  stessa  rivista  (A.  Il,  fase.  I)  accennammo  ad  alcuni 
propositi  della  Scuola  papirologica  milanese,  di  cui  il  Calderini  è  l'ispiratore  e  l'or- 
ganizzatore. Ma,  in  luogo  di  ciò  che  attendevamo,  è  venuta  fuori  questa  nuova  rivista 
egittologica  e  papirologica,  di  cui  molto  ci  è  piaciuto  il  primo  numero  che  la  inizia. 

Ci  è  piaciuto  anzi  tutto  per  la  varietà  e  per  il  contenuto  degli  articoli  istoria, 
diritto,  economia,  bibliografia  metodica  ecc.).  In  vero  troppo  spesso  gli  studii  papiro- 
logici  ed  egittologie!,  così  in  Italia  come  all'estero,  hanno  rischiato  di  precipitare  in 
un  sistema  di  raccattanienti  di  notizie  e  detriti  inutili,  perchè  non  'A  sentisse  il  biso- 
gno di  vederli  elevarsi  in  aere  piti  spirabile.  È  mero  pregiudizio  immaginare  che 
tutto  quanto  ci  rimane  del -passato,  sia,  solo  perchè  tale,  degno  di  poema  e  di  storia. 
La  papirologia  aveva  per  un  momento  eretto  quest'asserzione  a  criterio  sovrano  del 
suo  lavoro.  Ma  la  presente  rivista  sembra  reagire  coutro  siffatto  andazzo,  e  parla  della 
papirologia  in  quanto  strumento  della  storia  letteraria,  della  storia  civile,  della  scienza 
giuridica,  della  linguistica  ecc.,  e  perciò  la  vuole  ricollocata  al  più  vasto  campo  deila 
egittologia  generale. 

Inoltre  Aegyptus  ha  cominciato  a  offrire  una  bibliografia  metodica  di  ciascun 
ramo  degli  studi  egittologici  e  promette  anche  «  relazioni  periodiche  intorno  ai  loro 
progressi  e  alle  loro  direttive  ». 

Allorché  l'una  e  l'altra  cosa  sarau  fatte,  il  pubblico  degli  studiosi  italiani  rile- 
verà, forse  con  siupoie,  che  noi  non  siamo  gli  ultimi  in  questo  campo,  come  certa- 
mente fum.no  l  primi  a  dissodarlo,  e  si  convincerà  che  la  singolare,  umiliante  defe- 
renza, verso  gli  stranieri,  di  taluno  dei  nostri  papirologi  è  per  lo  meno  fuori  luogo. 
Ben  dice  nel  suo  programma  il  direttore  di  questa  rivista  :  «  Né  manctiiamo  di  fare 
appello  pure  agli  amici  stranieri  perchè  ci  diano  auch'essi  collaborazione  e  conforto  »  ; 
lo  «  accetteremo  con  fiera  semplicità  ;  disposti  a  essere  volti  a  volta  scolari,  colleglli, 
maestri  ». 
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Filosofia  della  storia  e  storia  della  storiografia:  A.  Visconti,  Il  pensiero  storico- 
giuridico  di  A.  Manzoni  nelle  sue  opere  :  studio  di  storiografia  giuridica  del  sec.  XIX 
(estr.  dallMrcAmo  stor.  lombardo,  n.  46,  fase.  3),  pp.  61.  —  Gl'intendimenti  di  questo 
eccellente  saggio  sono  dichiarati  e  contenuti  nella  Premessa,  con  cui  l'A.  lo  introduce. 
Egli  volle,  scrive  il  V.,  ricercare  t  come  e  fino  a  che  punto  la  storia  delle  istituzioni 
giurìdiche  avesse  servito  ad  illuminare  il  pensiero  storico  [del  Manzoni]  nell'opera  sua. 
Interessava  iT  me  vedere  come  in  Italia  il  risorgimento  della  storiografia  avesse  fatto 
sentire  anche  la  necessità  dello  studio  delle  fonti  del  diritto  per  poter  ben  conoscere 
la  stona  dei  popoli  ;  e  come  questo  movimento  fosse  contemporaneo  alla  tanto  van- 
tata scuola  storica  del  diritto  sorta  in  Germania.  Lo  studio  delle  istituzioni  giuridi- 
che, come  parte  integrante  della  stona  sociale,  corrisponde  al  risveglio  della  storio- 
grafia, che  in  Italia  mette  capo  alla  scuola  cattolico-liberale,  le  cui  benemerenze,  anche 
nel  campo  della  tecnica  e  dello  studio  delle  fonti,  sono  infinite  ». 

In  questa  ricerca,  il  V.  si  fonda  specialmente  sopra  «  Il  Discorso  storico  »,  su  la 
«Storia  della  Colonna  infame»  e  sui  «  Promessi  Sposi  »,  che  ben  a  ragione  il  critico 
considera  come  una  grande  opera  storica.  E  il  lavoro  procede,  tra  osservazioni  acutis- 
sime e  originali,  fra  illustrazioni  interessanti  che  servono  a  spiegare  quali  correnti  del 
pensiero  politico  e  giuridico  del  tempo  ispirassero  il  grande  Lombardo,  e  ovunque  si 
dà  prova  di  un'acuzie  di  pensiero  e  di  una  elevatezza  e  larghezza  di  coltura:  l'una  e 
l'altra  altamente  lodevoli. 

Al  saggio,  come  dicevamo,  è  stata  poi  apposta  una  «  Premessa»,  tutta  destinata 
a  polemizzare  con  Benedetto  Croce  per  alcuni  giudizi,  da  lui  espressi  sul  valore  sto- 
rico del  Manzoni,  specialmente  contro  questo:  di  avere  il  Manzoni  voluto  essere  sto- 
rico moralista,  laddove,  secondo  il  Croce,  «^  noi  interroghiamo  la  storia...  non  per  di- 
scernere la  bontà  morale  e  le  debolezze  di  «omini  che  sono  morti  ;  ma  per  intendere 
l'opera  che  essi  compirono  attraverso  le  loro  virtù  e  i  loro  vizi,  che  opera  in  noi  e 
sollecita  il  nostro  pensiero  e  la  nostra  azione  ». 

Il  V.  ritiene  che  il  Croce  abbia  torto  perchè  egli  non  riuscirebbe  ad  intendere  una 
storia  puramente  obbiettiva,  arida  e  fredda,  anzi  «  una  storia  che  non  fosse,  in  un 
senso  buono,  tendenziosa*  (p.  4). 

Con  buona  pace  del  nostro  A.,  il  Croce  ha  ragione,  ed  egli  stesso  torto,  perchi 
ha  confuso  la  storia  viva,  subbiettiva,'' con  la  storia  moralista,  la  quale  si  preoccupa, 
specialmente  o  soltanto,  di  condannare  o  di  assolvere  eticamente  i  protagonisti  del  pas- 
sato. No  :  la  storia  subbiettiva  è  un'altra  cosa  :  è  lo  sforzo  di  mettersi  volta  per  volta 
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in  sintonia  con  i  personaggi  e  con  la  vita  stessa  del  passato;  è  la  potenza  attiva  di 
rappresentarla  a  noi  stessi.  E  nulla  più. 

Si  può  però  discutere  se  il  Manzoni  sia  stato  storico  essenzialmente  moralista. 
Sotto  questo  riguardo  il  giudizio  del  Croce  va  forse  attenuato.  Ma  la  premessa  teorica 
del  grande  critico  napoletano  è  inoppugnabile  (C.  B.). 

Q.  Ansaldo,  //  pensiero  politico  di  Cesare  Balbo  (estr.  da  //  Nuovo  Patto,  A.  II, 
gnigno  1919),  pp.  48.  —  È  uno  studio  eccellente,  che  ha  parecchie  affinità  con  quello 
che  precede  del  Visconti.  È  uno  studio  —  assai  elevato  —  sul  pensiero  politico  del 
Balbo,  ch'esso  considera,  non  isolatamente,  ma  collocandolo  nella  storia  del  pensiero 
politico  italiano.  I  resultati  della  disamina  sono  i  seguenti.  Tutti  i  postulati  della  po- 
litica romantica  (il  pensiero  politico  che  reagì  contro  i  prìncipi  della  Rivoluzione)  -  di- 
ritto di  nazionalità,  valore  della  tradizione  nella  vita  sociale,  necessità  dell'armonia  in 
tutte  le  esplicazioni  politiche  dell'attività  dello  Stato  —  furono  posti  e  soddisfatti  dalla 
classica  mente  del  Balbo.  Però  nessuno  di  quei  postulati  predpitò  verso  la  sua  cor- 
ruzione, ossia  verso  il  suo  eccesso  :  né  il  senso  della  nazionalità  fu  nazionalismo,  né 
lo  storicismo,  spirito  di  reazione,  e  così  via.  La  forma  mentis  del  Balbo  si  collega 
per  tal  guisa,  più  che  non  sembri,  alla  grande  scuola  italiana  del  Romagnosi,  del 
Cattaneo,  del  Ferrari. 

Ma  era  scuola  troppo  aristocratica,  che  non  raggiungeva  le  masse.  «  Il  romanti- 
cismo rimediò;  Mazzini,  la  sua  scuola,  il  suo  partito...,  facendo  appello  al  sentimento, 
trassero  la  politica  dalle  aule  degli  ottimati  alle  folle,  e...  diedero  alle  folle  la  coscienza 
nazionale...  >. 


Antichità  orientale  e  classica  :  Weltgeschichte  in  gemeinverstàndlicher  Darstellung, 
herausg.  von  L.  M.  Hartmann,  Qotha,  F.  Perthes,  1919:  E.  Hanslik  ;  E.  Kohn  ; 
O.  Klauber,  Einleitung  und  Geschichte  des  alien  Orients  (pp.  vi-121)  ;  II.  E.  Ciccotti, 
Oriechisclie  Geschichte  (pp.  1-217);  III.  L.  M.  Hartmann;].  Kromayer,  Romische 
Geschichte,  pp.  x-384.  —  Di  questa  nuova  e  Storia  universale  »,  che  compare  oggi  sotto 
la  direzione  di  uno  dei  maggiori  storici  tedeschi,  il  Dr.  L.  M.  Hartmann,  discorre- 
remo partitamente  ed  a  lungo  nel  prossimo  fascicolo.  Per  ora  vogliamo  dire  questo 
soltanto  :  ch'essa,  sebbene  riposi  su  solide  fondamenta  erudite,  é,  e  vuol  essere,  opera 
destinata  alla  coltura  generale  del  gran  pubblico  di  tutti  i  paesi,  e  non  soltanto  di 
una  ristretta  cerchia  di  specialisti.  E  anche  questo  è  merito  non  piccolo  di  chi  concepì 
la  collezione. 

Inóltre  il  terzo  volume  dell'opera,  benché  si  intitoli  Storia  romana,  è  anche  in 
buona  parte  storia  medievale,  giacché  esso  giunge  fino  alla  metà. del  sec.  VIII:  solo 
a  questo  momento,  secondo  l'A.,  l'unità  del  vecchio  mondo  romano  si  spezza  decisa- 
mente nei  tre  mondi,'  germanico,  bizantino,  musulmano. 

O.  Seroi,  Italia:  le  origini,  Torino,  Bocca,  1919,  pp.  xvi-452,  con  38  tavole  fuori 
testo.  —  Giuseppe  Sergi,  professore  all'Università  di  Roma,  non  è  un  filologo  o  un 
etnografo  o  un  archeologo.  Egli  é  invece  un  antropologo.  Tuttavia,  quando  molti 
anni  addietro  cominciò  a  rivolgere  la  sua  attenzione  al  dominio  dell'archeologia,  e  a 
portare  su  questo  terreno  la  sua  esperienza  e  la  sua  intelligenza  di  antropologo,  la  sor- 
presa e  le  proteste  furono  dapprima  vivissime  ;  poi,  poco  a  poco,  ancor  più  viva  l'im-" 
pressione  della  giustezza  delle  sue  critiche  e  della  necessità  del  rivolgimento  ch'egli 
portava  in  questi  studii. 

Il  concetto  corrente,  che  i  filologi  tedeschi  avevano  suscitato  in  quel  periodo 
del  loro  orgoglioso  romanticismo,  che  voleva  tutto  il  mondo  germanico,  era  questo  : 
che  le  stirpi  italiche,  primi  tra  esse  i  Latini,  fossero  un  ramo  della  grande  stirpe 
Indogermanica  (solo  più  tardi  la  si  disse,  con  minore  orgoglio,  indoeuropea;,  che  si 
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sarebbe  distesa  dall'Asia  centrale  all'Atlantico,  riempiendo  tutto  il  mondo  antico  della 
sua  orma  e  della  sua  gloria. 

Qualche  timida  obbiezione  era  stata  mossa  contro  questa  teorica,  che  fra  l'altro 
deduce  l'esistenza  di  una  razza  dell'incerto  fondamento  dell'affinità  del  linguaggio. 
Ma  a  rovesciarla  dalle  sue  basi  con  soli  Jità  di  ragioni  antropologiche  fu  il  nostro  Sergi, 
il  quale  dovette  vincere,  una  dura  battaglia  contro  il  misoneismo,  il  pregiudizio,  e 
un  po'  anche  la  tirannia  opprimente  di  una  scienza  reputata  infallibile. 

La  nuova  concezione  del  Sergi  fu  da  lui  già  esposta  in  parecchi  scritti  {Origine 
e  diffusione  della  stirpe  mediterranea  (1895);  Arii  e  Italici  (1899)  e  in  altri  minori). 
Ed  essa  oggi,  dopo  uno  studio  più  maturo,  è  sviluppala,  metodicamente  e  completa- 
mente, in  questa  nuova  opera,  che  porta  il  nome  augurale  di  Italia. 

Il  concetto  fondamentale  del  S.  è  che  tutta  la  civiltà  latina  e  le  popolazioni,  che 
la  elaborarono,  non  siano  discese  dal  nord  o  dall'est  ;  ch'esse  nulla  hanno  a  che  vedere 
con  Arii  o  con  Indogermani  ;  ma  che  invece  la  loro  origine  sia  prettamente  mediterra- 
nea. Volendo  discorrere  con  ma^rgior  precisione,  esù  sarebbero  provenuti  dall'Africa 
nordorientale,  donde  si  sparsero  su  l'una  e  l'altra  sponda  del  Mediterraneo.  Non  che 
non  si  siano  avute  in  Italia  invasioni  arie,  ma  esse  seguirono  relativamente  tardi,  fu- 
rono di  poca  consistenza,  si  limitarono  ad  alcune  regioni,  e  gli  stessi  invasori  vennero 
tosto  sopraffatti  dalla  civiltà  mediterranea  preesistente,  che  finirono  con  l'adottare. 

Queste  la  linea  maestra  della  concezione  del  Sergi,  che  oggi  alla  fine  sembra  pre- 
valere in  archeologia,  e  ch'egli  sviluppa,  illustra  e  comprova  largamente  in  ciascuno 
dei  capitoli  del  presente  volume.  Non  è  nostro  compito  discuterne  qui  le  particolari 
applicazioni  o  formulare  qualche  riserva.  Basterà  dire  che  noi  ne  accettiamo  comple- 
tamente i  concetti  basilari  che  la  sorreggono. 

Rivolnzione  francese:  A.  AuLARO,  La  Revolution  frangaise  et  le  regime  féodal, 
Paris,  Alcan,  1920,  pp.  iv-283.  —  È  un  eccellènte  studio  del  dotto  professore  francese 
dell'Università  di  Parigi  circa  l'abolizione  del  regime  Tendale  in  Francia  durante  la 
Rivoluzione.  Uno  dei  più  volgari  ed  errati  concetti  sulla  Rivoluzione  dell'89  è  che  le 
più  radicali  riforme  siano  venute  dalle  Assemblee  politiche  sedenti  a  Parigi.  Queste, 
Invece,  quando  non  furono  dichiaratamente  conservatrici,  cercarono  d'infrenare  con 
ogni  mezzo  il  corso  traivolgeute  della  rivoluzione.  Chi  invece  la  tramutò  da  mode- 
rato rivolgimento  politico  in  radicale  rivolgimento  economico  furono  invece  sopra 
tutto  i  contadini.  Ma  le  grandi  conquiste  del  ceto  rurale  non  datano,  come  volgar- 
mente si  pensa,  dal  4  agosto  1789.  Il  decreto  del  4  agosto  non  abolì  che  in  pìccola 
parte  il  feudalismo,  laico  ed  ecclesiastico,  e  i  suoi  antichi  diritti,  dopo  la  secolarizza- 
zione dei  beni  del  clero  e  le  confische  delle  proprietà  degli  emigrati,  furono  ereditati 
ed  ampliati  dallo  Stato  monarchico  e  repubblicano.  La  soppressione  co  .pietà  dei  di- 
ritti feudali  si  ebbe  solo  nel  luglio  1793,  allorcliè  la  Rivoluzione,  pericolante  all'in- 
terno e  all'esterno,  ebbe  bisogno  di  attrarre  nella  sua  orbita  anche  il  ceto  dei  con- 
tadini. Solo  da  quel  momento  questi  si  convertiroao  alla  causa  della  repubblica,  e 
vi  rimasero  costantemente  fedeli. 

La  trattazione,  sebbene  necessariamente  fondata  sur  una  documentazione  ancora 
incompleta,  è  serrata  e  lucidissima. 

Tecla  Navarra  Masi,  La  rivoluzione  francese  e  la  letteratura  siciliana,  con  Vt^- 
fazione  di  O.  Gentile,  Noto,  Libr.  ed.  «  La  Verità»,  1919,  pp.  107.  —  È  un  eccel- 
lente studio,  non  soltanto  su  la  letteratura,  ma  su  tutte  le  forme  della  coltura  siciliana, 
innanzi  e  durante  il  periodo  della  Rivoluzione  francese.  L'A.  illustra  con  competenza 
e  con  efficacia  le  condizioni  politico-sociali  dell'isola  nel  Settecento  ;  il  successivo  ri- 
sveglio culturale  ;  la  reazione  dell'opinione  pubblica  alle  idee  della  Rivoluzione  ;  l'at- 
taccamento ai  Borboni  ;  le  speranze  di  un  regime  autonomo  ;  la  delusione  :  il  tutto 
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attraverso  le  inanifeslazioni  degli  scrittori  del  tempo.  Con  molta  giustezza  scrive  il 
Gentile  nella  Prefazione,  l'A.  si  colloca  degnamente  tra  quel  nuovo  indirizzo  di  studi 
intorno  alla  coltura  siciliana,  che  ha  per  iscopo.  non  già  di  immergersi,  fino  a  per- 
dere la  conoscenza,  nelle  cose  locali  per  esaltarle  ad  ogni  costo,  ma  d'Illuminarle  di 
tutta  la  luce  che  ad  esse  viene  da  tutta  la  storia  del  tempo. 

L'Italia  contemporanea:  L.  Hautecoeur,  L'Italie  (fans  le  Minisfère  Orlando 
(1917  1919),  Paris,  Bossard,  1919,  pp.  276.  -  Perchè  mai  l'A.  ha  voluto  scrivere  que- 
sto libro  ?  Non  me  lo  chiedo  come  uomo  di  parte,  ma  semplicemente  come  studioso 
di  storia.  Un  libro  di  storia  contemporanea  non  può  non  proporsi  delle  interpreta- 
zioni determinate  di  determinati  avvenimenti.  Nel  caso  dell'H.,  c'era  quella  delle  cause 
della  grande  tragedia,  in  mezzo  alla  quale  il  Ministero  Orlando  si  inaugurò  ;  c'era 
quella  della 'Sua  politica,  interna  ed  estera,  e  della  politica  degli- Alleati  e  dell'Associato 
verso  l'Italia,  in  tutto  il  1919,  per  noi  non  meno  doloroso  degli  anni  precedenti.  Ma 
l'H.  si  è  interdetto  ciascuno  di  questi  problemi  —  i  soli  problemi  storici  degni  di 
tal  nome  —  ;  si  è  interdetta  anche  la  facoltà  di  spiegare  «  le  dessous  »  degli  avveni- 
menti politici  e  diplomatici,  persino  in  quei  casi,  nei  quali  egli,  per  favorevoli  c'rco- 
s'anze,  aveva  avuto  la  fortuna  di  conoscerlo.  Egli  «  ha  soltanto  voluto  riprodurre  » 
tutto  ciò  che  una  sistematica  collezione  dei  giornali  del  tempo  poteva  insegnare  a  qual- 
siasi lettore,  non  esclusi  quelli  ch'egli  chiama  «  gli  errori  »  di  giudizio  della  slampa 
italiana. 

Innegabilmente,  tale  riproduzione  è  fedelissima.  Noi  troviamo  anche  a  un  certo  punto 
(p.  47)  riprodotta,  come  sena  informazione,  una  burla,  che  un  anonimo  volle  fare  a  un 
giornale  milanese,  narrando  di  accordi,  espliciti  e  formali,  tra  giolittiani  e  socialisti  alla 
vigilia  del  tristi  fatti  torinesi  dell'agosto  1917.  L'H.  non  ha  badato  che  questo  non  era 
certo  elemento  da  «riprodurre».  Ma  non  si  intende  davvero  a  che  tutta  questa  espo- 
sizione giovi  alla  storia,  o.-,sia  all'inteliigenza  di  uno  dei  periodi  più  importanti  della 
nostra  vita  nazionale. 

L'H.,  da  buon  francese,  si  duole  accuratamente  doH'ostilità  misojjallica,  che  l'opi- 
nione pubblica  ha  talora  manifestata  nel  torbido  corso  del  1919.  Il  suo  accoramento 
trapela  involontario  qua  e  là.  Egli  anzi  divide  l'opinione  dell'on.  Nitti  su  «  gli  eccessi  » 
della  stampa  Italiana  in  questo  periodo  (voleva  dire  sugli  eccessi  antifrancesi),  e  Ima- 
glna  con  grave  e  palese  errore  che  ne  sia  stata  autrice  la  stampa  neutralista  e  germa- 
nofila  (p.  7).  Ma  si  lascia  sfuggire  l'unico  e  grande  mezzo,  ch'era  a  sua  portata  per 
giustificare  la  Francia  :  quello  cioè  di  spiegare  agli  Italiani  la  politica  po.stbellica  della 
Francia. 

Il  suo  libro,  dunque,  ci  sembra  storicamente  inutile,  o  utile  soltanto  quale  cata- 
logo ordinato  e  illustrato  di  citazioni  giornalistiche.  Ma  valeva  proprio  la  pena  di 
scriverlo?...  (C.  B.). 

L.  OiANNiTRAPANi,  Le  terre  redente;  Venezia  tridentina;  Venezia  Giulia;  Dal- 
mazia, Firenze,  Bemporad,  pp.  112.  —  È  una  monografia,  assai  chiara  e  perspicua, 
sulle  condizioni,  naturali,  demografiche,  economiche,  delle  terre  da  poco  redente.  Seb- 
bene si  tratti  di  materia,  sotto  taluni  riguardi,  ancora  oggetto  di  dispute  vivacissime, 
l'A.  ha  saputo  serbarsi  severamente  Imparziale. 

La  guerra  europea:  G.  Hanotaux,  Le  traiti  de  Versailles  da  28  jnin  1919',  l'Ai- 
lemagne  et  l'Europe  (3*  ed.),  Paris,  Plon-Nourrit,  1919,  pp.  xx  3r)8  ;  U.  Zanotti-Bianco 
e  A.  Caffi,  La  Pace  di  Versailles;  note  e  documenti,  Roma,  «  I^Yocei,  1919,  pp.  248. 
—  Il  primo  di  questi  due  volumi  è  una  raccolta  di  scritti,  che  il  suo  autore,  uno  del 
più  autorevoli  uomini  politici  francesi,  redasse  durante  la  guerra  e  durante  le  discus- 
sioni della  pace,  e  che  comunicò  al  suo  governo  e  agli  incaricati  delle  tratUtlve  di- 
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plomaticbe,  affinchè  servissero  ad  illuminarli  innanzi  il  Congresso  di  Versailles  e  du- 
rante i  lavori  del  medesimo.  Questi  studii,  ch'erano  rimasti  fino  a  ieri  riserbati  e 
segreti,  vedono  ora  per  la  prima  volta  la  luce.  Sono  illustrazioni  di  criteri  dell'autore 
sulla  forma  di  pace  da  imporre  alla  Germania,  sulla  frontiera  militare  da  reclamare 
per  la  Francia  ;  sono  critiche  al  Trattato  di  Versailles  ;  sono  opinioni  personali  sulla 
«Società  delle  nazioni  »,  esposte  in  seno  alla  Commissione  per  la  medesima,  fra  il  no- 
vembre 1917  e  il  febbraio  1Q18,  ecc.  ecc. 

In  fondo,  gli  studi  che  compongono  il  volume,  possono  dirsi  ispirati  a  una  cri- 
tica radicale  del  Trattato.  L'idea  principe  dell'A.  gli  era  (ed  è  tuttavia)  che  una  pace 
stabile  non  si  potesse  ottenere,  per  la  Francia  e  per  l'Europa,  se  non  allontanando  la  Prus- 
sia dalla  sinistra  del  Reno  e  disciogliendo  lo  Stato  confederale  germanico,  cioè  correg- 
gendo radicalmente  i  trattati  del  1815  e  del  1871.  Non  avendo  il  Trattato  di  Versail- 
les fatto  ne  l'una  né  l'altra  cosa,  la  pace  europea  riposerebbe  sur  una  base  instabile  : 
i\  blocco  franco-anglo-americano  contro  il  blocco  della  Germania  unita... 

Cosi  malinconicamente  l'H.  scriveva  alcuni  mesi  addietro  nella  Conclusione  del 
suo  volume.  È  assai  probabile  che  oggi  scriverebbe  con  penna  intrisa  di  pessimismo 
più  amaro.  Ma  è  certo  meraviglioso  notare  e  la  semplicità  (o  il  semplicismo  ?)  della  di- 
plomazia francese,  di  cui  per  altro  l'H.  è  uno  dei  piii  illustri  rappresentanti.  Dopo 
un'atroce  guerra  universale,  che  ha  lasciato  dietro  di  sé  infiniti  e  complicatissimi  pro- 
blemi, con  dinanzi  agli  occhi  lo  spettro,  più  terribile  d'ogni  altro,  del  disastro  econo- 
mico e  della  rivoluzione  comunista,  l'H.  non  trova  che  un  solo  espediente  risolutore 
di  ogni  cosa  :  quello  di  smembrare  la  Germania  e  di  far  della  Francia  il  centro  della 
politica  europeo-americana... 

—  Il  volume  dello  Zanotti-Bianco  e  del  Caffi  è  un  estratto  de  La  Voce  dei  po- 
poli: la  eccellente  rivista  mazziniana,  che  lo  Z.  B.  diresse  e  pubblicò  nell'ultimo  periodo 
della  guerra  mondiale.  Esso  è  un'interessantissima  illustrazione  di  tutti  i  problemi 
della  pace,  intramezzata  da  documenti  e  da  perspicue  cartine  illustrative.  Si  può  perciò 
definirlo  senz'altro  il  necessario  vade  mecum  di  ogni  studioso  di  storia  contemporanea, 
e  sopra  tutto  del  futuro  storico  della  guerra  europea. 

Non  deve  però  dirsi  che  si  tratti  di  esposizione  obbiettiva  e  incolore.  Lo  Z.  B. 
e  il  suo  collaboratore  sono  due  mazziniani  —  forse  gli  ultimi  veri  mazziniani  intelli- 
genti —  ;  onde  tutta  l'esposizione  (e  talora  l'esplicita  crìtica)  delle  questioni  relative 
alla  pace,  e  delle  loro  risoluzioni  definitive,  sono  ispirate  ai  principi  del  più  puro  maz- 
zinianesimo  in  fatto  di  politica  internazionale.  Appunto  per  questo  il  trattato  è  giudi- 
cato assai  severamente,  ma  per  ragioni  opposte  a  quelle  che  ispiravano  la  critica  del- 
l'Hanotaux.  Secondo  lo  Z.  B.  e  il  C,  il  trattato  non  assicurerebbe  la  pace  perchè 
troppo  francese,  troppo  anglosassone,  troppo  imperialista,  ecc.  ecc. 

Tutte  le  volte  che  siffatta  tesi  è  toccata,  essa  risveglia  l'eloquenza  di  queste  pa- 
gine, sempre  brillanti  ed  efficaci.  Tuttavia  non  sono  le  sue  applicazioni  pratiche  che 
dovrebbero  andare  discusse,  ma  i  suoi  supremi  criteri  informatori,  il  roseo,  talora  in- 
genuo, idealismo  che  tutta  la  penetra,  e  una  recensione  non  è  pur  troppo  la  sede  ac- 
concia alle  bisogna  (C.  B.). 

La  Rivoluzione  russa:  A.  Lockermann,  Les  Bolchevihs  à  l'oeuvre,  avec  Preface 
de  Vl.  Zenzinoff,  Paris,  1920,  pp.  137.  —  11  L.  visse  a  Bostov  sul  Don  durante  set- 
tantaquattro giorni  di  dittatura  bolschevika  e  fece  parte  dell'opposizione  socialista.  Ora 
egli  scrive  le  sue  tristi  memorie  di  quel  periodo,  memorie  di  ciò  che,  per  due  mesi 
e  mezzo,  accadde  in  quell'angolo  sperduto  della  Russia  europea  in  nome  del  bolsce- 
vismo. La  sua  narrazione,  che  abbiamo  tutti  gli  elementi  per  ritenere  veridica,  è  im- 
pressionante. Ma,  pur  troppo,  essa  non  può  avere  il  valore  storico  che  l'A.  e  il  suo 
presentatore  al  pubblico  francese,  lo  Zenzinoff,  membro  del  Comitato  centrale  del  par- 
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tito  socialista-rivoluzionario  russo,  vorrebbero  assegnarvi.  Solo  il  partito  preso  o  la 
malvagità  possono  contestare  i  misfatti  bolsceviki.  Ma  anche  la  Rivoluzione  francese 
—  come  tutti  i  grandi  sommovimenti  sodali  —  ebbe  i  suoi  misfatti  inenarrabili.  E  che 
per  questo?  Una  rivoluzione  è  salva  se  riesce  ad  esprimere  dal  suo  seno  un  nuovo, 
più  perfetto  sistema  sociale  ;  è  condannata,  quale  che  sia  la  mitezza,  ove  non  riesca 
a  tal  fine. 

Noi  non  siamo  ancora  in  grado  di  dire  quello  che  avverrà  della  rivoluzione  russa  ; 
è  possibile  ch'essa  fallisca  e  che  il  suo  nome  rimanga  legato  a  una  vana  serie  di  feroci 
eccidii.  Ma  è  sicuro  che  queste  narrazioni  particolari  non  possono  avere  maggior  peso 
degli  impressionanti  diarii  di  questo  o  di  quel  contemporaneo  della  Rivoluzione  fran- 
cese, i  quali  tuttavia  non  riescirono  a  menomarne  l'incalcolabile  importanza,  politica 
e  sociale. 

»"  Storia  militare:  E.  Barone,  La  storia  militare  della  nostra  guerra  fino  a  Ca- 
poretto,  Bari,  Laterza  1919,  pp.  222.  —  Questo  volume,  che  fu  scritto  innanzi  la  rela- 
zione della  Commissione  d'inchiesta  su  Caporetto,  è  opera  veramente  maestra,  di  uno 
dei  migliori  critici  italiani.  La  «  storia  militare  »  della  nostra  guerra  vi  è  spiegala  e 
seguita  in  modo  egregio  nelle  sue  grandi  linee,  attraverso  tutte  le  sue  fasi  fino  a  Ca- 
poretto, senza  che  questo  sforzo  sintetico  noccia  menomamente  allo  studio  minuto  e 
coscienzioso  dei  particolari. 

La  presente  spiegazione  è  un  po'  di  per  se  stessa  la  giustificazione  dell'opera  del 
Comando  supremo  di  quel  tempo  ;  ma  una  giustificazione,  la  quale  non  )\a  nulla  di 
assoluto  o  di  apriorìsti(:o. 

Pur  troppo,  si  tratta  soltanto  di  una  storia  militare,  ossia  di  una  storia  che  pre- 
scinde dalle  condizioni  e  dalle  vicende  politiche  interne  del  nostro  paese,  senza  le  quali 
la  narrazione  di  una  guerra  riesce  sempre  un'astrazione. 

La  considerazione  dell'efficacia  di  taluno  degli  elementi  interni  si  ritrova,  nel  vo- 
lume del  B.,  solo  a  proposito  di  Caporetto  per  ispiegareil  mistero  di  quella  disfatta.  Ma 
io  ho  la  ferma  convinzione  che  il  metodo  della  critica  puramente  militare  abbia  a  que'- 
sto  punto  tradito  il  crìtico  stesso.  La  difesa  innanzi  Caporetto  e  la  conseguente  riti- 
rata furono  dal  Comando  supremo  preparate  in  modo  egregio,  né  i  Comandi  inferiori 
potranno  giudicarsi  passibili  di  gravi  appunti  per  il  modo  in  cui  eseguirono  quegli  or- 
dini. Ma  è  al  di  sopra  delle  forze  di  qualsiasi  critico  giustificare  il  mal  governo,  che 
fino  al  24  ottobre  1917  venne  fatto  del  meraviglioso  strumento  di  tutta  una  nazione 
armata,  quale  allora  era  appunto  l'esercito  italiano.  Le  prove  di  questo  fatto,  le  cui 
responsabilità  non  è  necessario  siano  fatte  interamente  risalire  alle  singole  persone 
del  Comando  suprenlo,  sono  consegnate  negli  Atti  inoppugnabili  della  Commissione 
d'inchiesta,  la  cui  Relazione  è  anch'essa  un  documento  storico  di  prim'ordìne,  e  vivono 
ancor  più  nella  coscienza  di  chiunque  fece  allora  parte  dell'esercito.  Un  critico  militare 
o  un  militare  di  professione  non  può  capire  tutto  questo.  Né  lo  intende  il  B.,  il  quale 
in  tal  modo  difficilmente  potrà  spiegarci  le  cause  —  vere  e  profonde  —  ossia  le  cause 
morali  deìla  riscossa  e  della  vittoria  finale  (C.  B.). 

Contrammiraglio  E.  B.  Di  Saint  Pierre,  Le  grandi  operazioni  militari  della 
Russia,  dal  1914  a  tutto  il  1917,  Roma,  Soc.  ed.  Ausonia,  1919,  pp.  182,  con  6  car- 
tine geografiche.  —  Si  tratta,  come  si  vele,  di  argomento  di  sommo  interesse:  tutta 
la  storia  militare  della  Russia  durante  la  guerra  fino  alla  catastrofe  del  1917.  L'autore, 
un  nostro  ufficiale  superiore,  potè  in  buona  parte  seguire  sul  posto  quella  complessa 
serie  di  operazioni,  e  leggeria  illustrata  in  documenti  e  rapporti  militari  russi.  E  senza 
dubbio,  cosi  com'è,  il  volume  costituisce  per  il  futuro  storico  una  ricca  miniera  di  in- 
formazioni. Ma  la  trattazione  della  materia  è  mediocre.  Le  operazioni  militari  sono  se- 
guite pedestremente,  quasi  in  successivi  appunti  di  diario  :  troppi  particolari,  non  In- 
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quadi'Ati  in  un  piano  generale,  uè  sempre  legai!  razionalmenie  fra  di  loro.  Le  digres&ioTii 
di  carattere  polìtico  hanno  poi  un  valore  scarsissimo.  I  più  gravi  problemi  (ad  esempio 
la  catastrofe  rumena)  non  sono  approfonditi.  L'esposì/ione  manca  di  vita.  Materiale 
dunque  eccellente  ;  ma  opera  storica  mediocre. 

V.  Maroueritte,  Au  bord  du  Qouffre  (noàt-scphmbre  lOl'^) ,  Paris,  Flammarion, 
^920,  pp.  369.  --  La  prefazione  di  questo  fitto  volume  ha  un  forte  sapore  pacifista  e 
socialista.  Si  osanna  aSV Internazionale  dei  popoli  ;  si  irrida  ai  «  benefizi  »  della  guerra. 
La  Prima  parte,  che  immediatamente  vi  segue,  è  invece  animata  da  un  altrettanto  vivo 
sentimento  patriottico.  Pinanzi  al  pericolo  imminente,  scrive  il  M.,  «  tutta  la  nazione 
non  è  che  un  solo  cuore  soflo  l'uniforme)»,  e  anche  i  sospettiti  politici,  di  cui  si  pre- 
ventivava l'arresto,  si  caricajio  lo  zaino  e  imbracciano  il  fucile. 

Ma  questo  non  è  che  il  contorno  del  libro,  come  la  conclusione,  come  tutte  le 
divag.izioni  politiche,  l  8L  sostanza  del  volume  è  una  critica  acerba  (ma,  sembra,  fon- 
data e  documentata)  al  |)iano  dello  stalo  maggiore  francese-,  presieduto  dal  Joffre,  non 
ancora  maresciallo. 

La  strategia  del  Joffre  di  abbandono  del  bacino  di  Briey  e  di  ritirata  illimitata 
fu  un  grande  disastro  per  la  Francia  ;  come  una  grande  delusione  riesci  la  prova  del 
comando  per  la  maggior  parte  degli  alti  ufficiali  di  carriera  del  primo  e.-erolto  francese. 
La  Marna,  spiega  il  M.,  non  fu  il  capolavoro  di  Joffre,  ma  il  felice  colpo  di  testa  di  Gal- 
lieni,  ii  primo  salvatore  della  Francia  ;  come  Petain  e  Foch  saranno  i  trionfatori  finali 
dell'orgoglio  e  della  furia  tedesca.  Questa  le  tesi  del  volume,  acre,  pieno  di  foga,  strin- 
gente: tesi  che  noi  crediamo  verace,  ma  su  cui,  per  manco  di  elementi  bastevoli,  non 
possiamo  pronunciarci  in  definitiva. 

Storia  giuridica:  L.  Oernet,  Recherches  sur  le  developpement  de  la  pensée  jiiri' 
dique  et  morale  en  Grece:  étuda  séinantiqtie,  Paris,  E.  Leroux,  1917.  pp.  xviii-476.  — 
Come  accenna  l'ultima  parte  del  titolo  di  questo  ingegnoso  volume,  lo  sviluppo  del 
pensiero  giuridico  e  morale  in  Grecia  è  studiato  su  fonti  diverse  da  quelle  consuete: 
i  vocaboli.  L'A.  si  propone,  come  materia  di  ricerca,  un  certo  numero  di  termini  giu- 
ridici e  worali  e,  seguendo  via  via  lo  sviluppo  del  loro  significato,  colorisce  un  di- 
segno dello  sviluppo  At\  pensiero  giuridico  e  morale  uella  Grecia  antica.  I  termini 
scelti  sono  parecchi:  ■opqis;  tìiòixeìv,  trinlo,  ti^it),  ecc.  ecc.  L'A.  si  sforza  di  giustificare 
il  suo  metodo  in  una  Introduzione  di  carattere  teorico,  la  quale  ci  sembra  riposare 
su  fondamenta  un  po'  fragili.  Ma,  senza  trascurare  l'importanza  della  ricerca  e  anche 
la  copia  di  idee,  ingegnose  e  originali,  che  sono  sparse  in  tutto  il  volume,  noi  pen- 
siamo che  il  G.  sia  vittima  di  un  equivoco  :  della  illusione  cioè  di  disegnare  lo  svi- 
luppo d(»l  pensiero  giuridico  greco  sulla  fede  delle  nude  parole,  laddove  la  sua  illu- 
strazione è  tutta  piena  dei  numerosi  suggerimenti  che  provengono  da  mille  altre  fonti 
e  da  mille  altri  generi  di  informazione. 

Filosofia  politica:  JuNius,  Lettere  politicite,  Bari.  Laterza,  1920.  pp.  214.  —  Fra 
il  luglio  1917  e  l'ottobre  19l9,  i  lettori  del  Corriere  della  Sera  andaron  notando  sul 
grande  giornale  milanese  una  serie  di  articoli  in  forma  di  lettera  a  firma  Junius. 

Erano  articoli  di  valore  eccezionale,  ma,  quel  che  a  noi  più  importa,  erano  ar- 
ticoli nei  quali  la  storia  era  invocata  largamente  a  sussidio  delle  disamine  e  degli  am- 
maestramenti politici  ch'essi  contenevano.  Junius  si  rivelava  non  soltanto  un  felice  co- 
noscitore del  passato,  .ma  sopra  tutto  un  cultore  perspicace  della  storia  costituzionale 
del  vari  Paesi,  dalla  cui  meditazione  traeva  il  diritto  di  parlare  ai  suoi  contemporanei 
in  uno  dei  momenti  più  difficili  della  storia  del  mondo. 

In  una  leuejca.  -'.el  3  agosto  1917  egli  poneva  ad  oggetto  della  $U9  trattazione  il 
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pregiudizio  corrente  di  voler  imporre  alla  Germania,  come  condizione  della  pace,  un 
froverno  a  tipo  parlamentare,  laddove  si  voleva  con  ciò  significare  un  governo  demo- 
cratico, nel  quale  il  controllo  del  pubblico  sugli  atti  della  classe  dominante  fosse  vivo 
e  continuo,  di  che  il  regime  parlamentare  è  solo  una  delle  forme  contingenti.  In  una 
lettera  del  25  settembre  dello  stesso  anno  si  passava  sotto  fine  critica  il  volgare  pre- 
giudizio che  i  parlamenti  siano  e»press'ionc  della  «  volontà  delle  maggioranze  »  nazio- 
nali, e  che  i  governi  debbano  necessariamente  sottostarvi,  laJdove,  allorché  si  rimuo-, 
vono  le  nostre  involontarie  illusioni,  si  ritrova  che  ogni  governo  è  l'espressione  di  una 
minoranza,  di  una  eletta  come  la  dice  il  Pareto,  capace  in  quel  certo  momento  di  gui- 
dare il  Paese.  Altra  volta  sì  fa  una  critica  serrata  della  funzione  della  scuola  in  Italia 
innanzi  la  guerra.  E  altrove  ancora  si  sottopone  ad  acuto  esame  il  concetto  di  Società 
delle  nazioni,  che  ciascuno  Stato  e  ciascun  popolo  s'illudevano  di  raggiungere,  man- 
tenendo integri  e  assoluti  i  diritti  della  propria  sovranità,  ossia  rinnovando  l'errore 
della  prima  costituzione  deli  Stati  Uniti  e  d'America.  K  così  via. 

Io  non  conosco  Jiinins,  e  me  ne  duole  assai  perchè  amerci  veramente  sapere  chi 
sia  l'ingegno  eletto,  che  vergò  quelle  pagine,  spargendole  d'un  umorismo  fine  e  pene- 
trante. Ma  oggi  la  sua  nicditazione,  affidata  alle  fugaci  pagine  di  un  giornale,  ri -orge 
nelle  finite  pagine  di  un  volume,  e  molto  avranno  ad  ajjprendere  gli  Italiani,  che  vor- 
ranno tornare  a  ripensarle.'  (C.  B.). 

O.  SoREL,  Matcrianx  d'une  théorie  dn  prolétariat,  Paris,  Rivière  &C.",  1919,  pp. 413. 
—  .Riserbandocì  di  discorrerne  più  àmpiamente  e  particolarmente,  ci  limitiamo  per 
adesso  a  segnalare  ai  nostri  lettori  questo  nuovo  volume  del  più  illustre  critico  del 
socialismo  contemporaneo,  del  teorico  del  sìndacnlismo  latino,  Georges  Sorel.  Vera- 
mente, se  il  volume  è  nuovo, .nuova  non  è  la  maggior  parte  degli  scritti  ch'esso  con- 
tiene. JWa  a  ciò  forse  specialmente  tiene  il  loro  autore,  il  quale  si  compiace  d'essere 
stato  profeta  con  l'antivedere,  nell'esperimento  russo,  la  realizzazione  di  molta  parte 
del  suo  programma  proletario  È  possibile  che  in  questo  almeno  egli  sia  in  errore. 
IWa  anche  questa  è  discussione,  che  noi  vogliamo  rimandare  a  miglior  proposito. 


»  La  illustrazione  storica  di  J.  è  sempre  fine  ed  emnnctae  naris.  Mi  permetto  perciò  di  cor- 
reggere un  errore  in  cui  egli  cadde  in  una  sua  lettera  del  5  gennaio  1918  (pp.  91).  Discorrendo 
di  società  di  ti  izioni  nella  storia  del  passato,  il  nostro  critico  parla  del  «  Sinodo  di  Delo  »,  che 
avrebbero  costituito  «  le  città  greche  »,  e  che  «  non  potè  impedire  le  lotte  fra  Atene  e  Sparta,  fra 
Sparla  e  Tebe»,  ecc.  No;  la  lega  di  Delo  non  fn  lega  fra  le  citt.ì  greche;  ma  solo  fra  tm  pic- 
colo gruppo  di  città  greche  facenti  capo  ad  Atene,  cui  un  allro  gruppo  se  ne  opponeva  facente 
capo  a  Sparta  {Lega  peloponnesiaca)  e  un  terzo  gruppo  facente  capo  e  Tebe  {Lega  Beotlca).  Onde 
essa  non  poteva  impedire  guerre  tra  le  città  greche  dell'una  e  dell'altra  simmachia. 
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Il  nostro  amico,  prof.  GIACINTO  BOMANO,  è  morto  !  Di  lui  e 
della  sua  opera  storica  dirà  in  un  prossimo  fascicolo  il  nostro  collega 
Ettore  Rota.  Ci  sia  lecito  oggi  ripetere  soltanto  che,  se  il  male  che  lo 
ha  condotto  alla  morte,  non  gli  permise  di  essere  per  noi  —  mate- 
rialmente —  un  collaboratore,  fu  sempre  un  nostro  confortatore  e 
incitatore.  Negli  estremi  giorni  della  sua  vita,  sul  letto  che  doveva 
accoglierlo  estinto,  uno  dei  pochi  libri  ch'Egli  leggeva  fu  appunto 
l'ultimo  fascicolo  di  questo  nostro  periodico,  ch'Egli  considerava  un 
po'  come  la  realizzazione  di  un  suo  sogno  giovanile,  e  l' ultima  lettera, 
ch'Egli  vergò  a  uno  di  noi,  volle  essere  una  parola  di  plauso  e  di 
incoraggiamento.  Per  questo,  sopra  tutto  per  questo,  la  sua  memoria 
non  potrà  mai  piìi  uscirci  dal  cuore. 


A  scanso  di  equivoci  e  di  erronee  interpretazioni  dichiariamo  una  volta 
per  tutte  che  del  contenuto  SPECIFICO  del  singoli  articoli  la  responsaU- 
lità  appartiene  Interamente  agli  autori  che  li  sottoscrivono. 


A.  Medici,  Gerente  responsabile. 


Città  di  Castello,  Tipografia  della  Casa  Editrice  S.  Lupi,  1920. 


Anno  IV.  Alaggio- Giugno  1920.  Fasc.  HI. 


^uo>?a    ^\ì/\s\a    Sconca 


GIACINTO    ROMANO 


&" 


Discorso  commemorativo  ai  giovani  della  R.  Università  di  Pavia/ 

Modesto  gregario  al  seguito  di  nobilissimo  duce,  io  mi  trovo  qui 
fra  voi,  Maestri  e  discepoli;  per  rispondere  ad  un  invito,  che  era  pro- 
fumo di  cortesia,  e  per  compiere  un  dovere  che  è  sfogo  di  riconoscenza. 
Collo  stesso  dolore  del  figlio  che  tornando  alla  vecchia  casa,  per  il 
saluto  di  un'ora,  la  trova  deserta  del  padre,  e  ne  abbraccia  le  memorie 
e  ne  evoca  la  cara  immagine  coi  famigliari  rimasti  a  piangere  con  lui, 
così  nella  casa  che  serba  la  dolce  eco  del  Maestro  assente,  e  che  de! 
suo  spirito,  gagliardo  ma  buono,  tutta  ancora  vibra  commossa,  io 
reco  il  tributo  dell'affetto  figliale,  coll'augurio  che  anche  fuori  di  qui, 
fin  dove  può  giungere  la  voce  della  Scienza,  il  nostro  rimpianto  sia 
sentito  cf  diffuso. 

Purtroppo  la  cronaca  dei  grandi  quotidiani,  reggitori  della  pub- 
blica ammirazione,  affannata  a  cogliere  i  fiori  del  male  che  dissemini 
dovunque  a  larghe  mani  la  delinquenza  sociale,  non  ha  mostrato  d 
comprendere  il  significato  di  questo  lutto.  Nella  persona  di  Giacinto  Ro 
mano,  insieme  col  cittadino,  col  Maestro  e  col  pensatore,  scompariva 
una  tradizione  storica,  un  simbolo  di  fede  civile,  l'insigne  rappre- 
sentante di  un'età  che  non  pare  più  nostra,  e  che  dilegua  di  ora 
in  ora  sotto  l'irrompere  degli  istinti  utilitari.  Se  nell'uomo  politico 
noi  possiamo  ammirare  la  rettitudine,  l'abnegazione,  il  coraggio  civile  ; 


»  Questo  discorso  fu  tenuto  l'S  maggio  1920  nell'Università  di  Pavia  per  invito 
dell'Associazione  degli  studenti  di  Lettere  e  Filosofia  di  quella  Facoltà.  La  commemo- 
razione fu  chiusa  dal  chiarissimo  prof.  Guido  Villa,  Preside  della  Facoltà,  con  elevate 
parole  di  affetto  alla  memoria  del  compianto  Maestro. 

15  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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se  col  Maestro  si  spegne  una  luce  purissima  di  genio  italico;  se  il 
mondo  della  coltura  p^rde  una  fortezza  di  libertà  sempre  agguerrita 
contro  le  arroganze  dottrinali  di  fuori  e  le  intolleranze  settarie  di 
dentro,  noi  che  ci  nutrimmo  lungamente  del  Suo  spirito,  dobbiamo 
riconoscere  che  la  figura  Giacinto  Romano  esula  dalla  cerchia  limitata 
del  partito,  della  scuola,  dell'episodio  culturale,  per  assorgere  ad  una 
più  larga  significazione  filosofica,  che  fa  di  Lui  un'anima  superstite 
della  grande  anima  del  nostro  Risorgimento,  e  gli  assegna  un  posto 
di  battaglia  e  d'onore  nella  formazione  spirituale  dell'Italia  risorta. 

La  tradizione  unitaria  negli  emigrati  del  Mezzogiorno. 

Egli  appartiene  a  quella  famiglia  filosofica  del  Mezzogiorno  che 
ricevette  da  G.  B.  Vico  la  luce  del  pensiero,  da  Vincenzo  Cuoco  l'em- 
blema del  martirio  e  da  Francesco  De  Sanctis  il  dono  divino  dell'arte  : 
vennero  di  là  i  campioni  intellettuali  delle  prime  albe  unitarie,  ì  più 
poetici  tessitori  dell'  idea  nazionale  che  distesero  i  loro  fili  tra  Napoli 
e  Milano,  lavorando  tenacemente  sopra  un  medesimo  ordito,  o  eroi 
della  spada  o  apostoli  della  parola;  ora: soldati  in  una  legione  di  vo- 
lontari, ora, studiosi  solitari,  che  dalle  ombre  del  passato  traevano  il 
fantasma  dell'avvenire,  e  dai  libri  degli  avi  e  dai  ricordi  lontani  videro 
balzare  il  sogno  della  patria  prossima  a  ricomporsi,  libera,  ed  una. 

Essi  amano  la  storia  come  focolare  di  energìe  ricreatrici,  come  sti- 
molo di  fede  e  aiuto  alla  comprensione  filosofica  delle  cose  umane. 
Abituati  al  concetto  di  uno  Stato  largo,  quale  fu  sempre  nei  secoli,  la 
monarchia  del  Mezzogiorno,  essi  confidano  che  possa  integrarsi  coi 
resto  della  Penisola,  e  dalla  storia  muovono  per  arrivare  alla  Nazione. 

Napoli  ebbe  la  prima  cattedra  di  economia  con  Antonio  Genovesi 
e  la  prima  cattedra  di  Scienza  della  Storia,  che  fu  promossa  da  Vin- 
cenzo Cuoco  e  istituita  da  Ferdinando  I  (1809)  :  economia  e  tradizione, 
le  forze  motrici  del  sentimento  unitario,  si  diedero  convegno  sotto  uno 
stesso  cielo  per  annodare  insieme  le  due  parti  della  Penisola,  conciliate 
nelle  tendenze  opposte:  il  positivismo  incitativo  del  Nord  e  l'idealismo 
fattore  del  Mezzogiorno. 

Da  un  fondo  idealistico  irrompe  la  radiosa  falange  dei  patrioti 
meridionali  che  hanno  coperto  colle  prime  stele  di  gloria  la  via  Appia 
dell'esilio.  Ora  sono  i  rifugiati  napoletani  del  1796,  che,  sfuggendo  al 
patibolo,  lanciano  razzi  di  patriottismo  nell'  infantile  repubblica  Cisal- 
pina ;  ora  è  Francesco  Lomonaco,  il  Plutarco  dell'  Italia  più  giovane  da 
Foscolo  a  Manzoni,  che  ripete  sulle  sponde  del  Ticino  il  dramma  di 
Iacopo  Ortis  coU'anima  incendiata  da  due  passioni.  Ora  è  tutta  la  coorte 
romantica  del  *21  che  inciampa  nelle  proprie  illusioni  mentre  vorrebbe 
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stendere  la  sua  debole  mano  dall'un  capo  all'altro  della  penisola:  è 
Guglielmo  Pepe  che  lascia  il  Vesuvio  per  morire  tra  gli  spasimi  di 
Venezia;  sono  i  volontari  di  Durando  e  di  Ferrari  che  sognano  di  fare 
l'Italia  tra  il  Mincio  ed  il  Piave;  è  la  campana  del  Convento  di  Pa- 
lermo che  porta  il  saluto  dei  «  Picciotti  »  dinanzi  alla  bianca  casetta  di 
Caprera...  ;  è  tutto  un  tessuto  di  amore  che  vive  del  tormento  unitario 
e  del  pianto  nazionale. 

E  come  il  Mezzogiorno  ha  sentito  innanzi  tempo  la  gran  voce 
della  Storia  intonata  al  diapason  della  patria,  così  non  bastò  il  primo 
atto  della  nostra  formazione  politica  a  saziare  o  a  disperdere  questa 
generazione  d'avanguardia  :  cessata  l'epoca  dei  martiri,  seguono  ad  essa 
gli  educatori  del  sentimento  che  conservano  ancora  i  tratti  d'origine  : 
ossia  la  passione  della  storia  intesa  filosoficamente,  redentrice  di  co- 
scienze, fonte  di  pensieri  morali  e  di  atti  civili. 

Giacinto  Romano  è  il  figlio  di  questo  Mezzogiorno  :  venuto  col 
suo  magnifico  tesoro  spirituale  in  mezzo  alle  nostre  contrade  ansanti 
di  lucro  e  sature  di  realismo,  egli  ha  sentito  di  rappresentare  la  tra- 
dizione romantica  dei  grandi  emigrati  che  seppero  scuotere  colla  nota 
generosa  del  sentimento  gli  stimoli  prudenti  deli'  interesse;  che  trasfu- 
sero il  motivo  idealistico  entro  il  motivo  economico,  imprimendo  al 
programma  unitario,  che  offrivasi  al  ceto  borghese  colla  lusinga  di  un 
ottimo  affare,  la  forza  di  una  più  nobile  passione. 

11  pattriottismo  del  Risorgimento 
in  Giacinto  Romano. 

G.  de  Blasiis,  il  maestro  di  Giacinto  Romano,  aveva  gettato  la  sua 
giovinezza  tra  i  fuochi  di  Crimea  ;  e  nel  '60  sfolgorava  tra  i  Mille  col 
comando  di  Maggiore.  Salendo  la  prima  cattedra  di  storia  nazionale, 
fondata  dopo  le  annessioni,  egli  non  poteva  così  presto  deporre  la 
sua  assisa  di  guerra  :  e  fermò  nella  scuola  la  giovane  Italia  ch'era  sfug- 
gita a  Mazzini,  e  che  I  tempi  volgevano  decisamente  verso  la  monar- 
chia Sabauda.  La  sua  visione  storica  fu  ispirata  agli  entusiasmi  patriot^ 
liei,  ed  egli  predilesse  quelle  pagine  del  Mezzogiorno  in  cui  era  possi- 
bile trovare  V  introduzione,  per  quanto  remota,  di  uno  Stato  unitario. 

Fedele  all'abito  sentimentale  dei  suoi  maestri  maggiori,  caldo  am- 
miratore della  scuola  del  De  Sanctis,  Giacinto  Romano  ha  sempre 
portato  nella  vita  e  nella  scuola,  nei  rapporti  famigliari  e  nei  pub» 
blicì  uffici,  nei  discorsi  al  popolo  e  nei  colloqui  della  strada,  la  fiamma 
d'Italia:  nel  cui  nome  si  riassume  l'unità  morale  della  sua  esistenza. 
Non  l'ultima  Italia,  abbruttita  dagli  egoismi  e  rannicchiata  dietro  stolte 
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paure,  ma  l'Italia  dalle  libere  movenze  garibaldine,  dagli  entusiasmi 
eroici,  dalle  fierezze  magnanime,  altera  nel  sacrificio,  salda  in  una  fede, 
credente  in  un  avveiiire,  l' Italia  che  fu  nei  sogni  dei  morti  di  Villa  Glori,... 
dei  suoi  Cairoli,  che  Egli  amò  col  pensiero  e  coH'esempio,  o  fossero 
gli  sbrigliati  volontari  impazienti  di  Roma,  o  il  ministro  sfortunato 
per  lealtà  di  parola,  che  sulle  proprie  sventure  diplomatiche  scriveva 
la  più  bella  insegna  di  nostra  storia:  sconfitto,  ma  galantuomo. 

Fu  questa  la  divisa  del  nostro  Maestro  :  anch'egli  era  ingenua- 
mente illuso  nella  lealtà  degli  uomini  e  nella  bontà  delle  cose  ;  anche 
la  sua  anima,  sempre  grondante  di  poesia  patriottica,  ferma  nei  propri 
ideali,  aperta,  schietta  e  senza  pieghe,  sdegnava  l'intrigo,  cercava  la 
lotta,  ma  nell'arena  segnata  dalle  proprie  convinzioni.  Era  un  solitario, 
che  teneva  il  mondo  dentro  il  suo  cuore  e  ne  soffriva  le  angoscie  ; 
un  solitario  che  ogni  giorno  sapeva  rinnovare  la  propria  coltura, 
rieducandola  al  contatto  delle  grandi  correnti  della  vita  contemporanea. 
Forte  per  altri,  era  debole  per  sé,  perchè  incapace  di  fingere  di  tacere 
di  piegarsi  ;  intemperante  per  generosità  od  altruismo,  impulsivo  per 
convincimento...  Egli  aveva  tutti  i  pregi  e  le  sublimi  debolezze  della  gio- 
ventù che  spera  che  vuole  che  osa;  e  1^  sua  persona,  compiacimento 
di  pochi  uomini  liberi,  sbigottiva  le  anime  servili  o  troppo  timorate; 
ma  egli,  che  sapeva  della  propria  bontà,  si  burlava  di  queste  ultime,  e 
polemizzando  godeva  di  contrassegnarsi  //  babàu. 

Se  fosse  vissuto  nel  1796,  Mario  Pagano  l'avrebbe  trovato  al  suo 
fianco  sul  patibolo;  nel  '21  sarebbe  riuscito  un  pessimo  Carbonaro, 
ma  un  boccone  succolento  sotto  la  lesina  di  un  Salvotti;  nel  '31  avrebbe 
lanciato  una  pietra  contro  il  Vaticano  insieme  col  focoso  Orsini  ;  nel  '48 
avrebbe  fatto  la  scolta  sulle  rive  di  Sordello...  A  Italia  risorta,  ma  ancora 
dispersa  e  incredula  nella  pubblica  coscienza,  egli  fu  il  soldato  della 
risurrezione  morale,  e  combattè  le  sue  campagne  per  infondere  un  po' 
di  fede  nelle  forze  nazionali,  per  fugare  le  ombre  del  Medio  Evo  che 
cospiravano  intorno  al  Campidoglio.  A  Italia  novamente  in  guerra  col 
secolare  nemico,  egli  capì  rebbrez/.a  del  momento,  e  fece  tacere  i  diritti 
del  cuore  :  ai  due  figli  che  partivano  pel  campo  mentre  la  madre  gia- 
ceva quasi  morente,  egli  non  offerse  lagrime  ma  fierezza  di  capitano 
e  fu  altero  della  loro  missione;  né  prima  né  dopo,  sia  nella  buona 
che  nell'avversa  fortuna,  non  mormorò,  non  fece  querimonie,  non  diede 
di  un  solo  passo  indietro;  e  quando  intorno  a  lui  le  ferite  dei  figli  pa- 
revano preparare  una  spaventosa  solitudine,  ancorché  malato  e  l)iso- 
gnoso  d'affetti,  egli  levò  l'anima,  alteramente  italica,  sopra  i  lutti  della 
patria  e  della  famiglia,  e  guardò  sereno  il  suo  destino,  giurando  così  : 
Piuttosto  i  figli  sepoUi  sul  Grappa  che  l'Europa  gemente  nella  tomba 
Prussiana!  - 
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L'efficacia  del  Maestro. 

Il  maestro  era  ancora,  e  con  paterno  affetto,  il  soldato  delle  no- 
bili cause.  Egli  aveva  letto  bene  nel  cuore  dell'ultima  generazione,  che 
era  il  cuore  dell'Italia  ancora  incerta  del  posto  assegnatole  dalla  storia; 
aveva  compreso  i  bisogni  spirituali  della  nuova  gioventù  e  la  funzione 
pericolosa  delia  storia  nell'epoca  presente  ;  al  di  sopra  del  professionista 
vide  e  curò  l'anima  della  nazione,  l'avvenire  del  Paese;  e  nella  gio- 
ventù già  vedeva  la  sintesi  precorritrice  di  una  civiltà  in  cui  erano 
riposti  i  destini  del  popolo  italiano. 

Pochi  come  Giacinto  Romano  hanno  intuito  le  aspirazioni  e  le 
sognanti  attese  di  chi  lascia  il  liceo  per  spiccare  il  volo  sotto  le  solenni 
arcate  degli  Atenei  ;  quel  bisogno  di  ampio  respiro,  di  luce  e  di  ossi- 
geno a  larghe  ondate,  dal  quale  sono  premute  le  menti  ancora  fan- 
ciulle, ma  che  hanno  già  valicato  a  grandi  passi  i  tre  mondi  di  Dante 
e  la  repubblica  di  Platone.  È  fatale  la  dehisione  di  chi,  avendo  vagheg- 
giato l'ampiezza  degli  oceani,  si  trova  improvvisamente  rinchiuso  in  un 
piccolo  guscio.  Ogni  slancio  viene  meno,  le  ali  si  piegano,  lo  spirito  ri- 
mane per  sempre  mortificato;.. 

Questo  pericolo  non  incombeva  agli  scolari  di  Giacinto  Romano. 
La  parola  che  gli  fioriva  sul  labbro  spontanea,  sempre  sicura  e  colo- 
rita, discendeva  nelle  nostre  anime  come  raggio  di  sole  e  di  fede  ; 
aveva  finezze  di  analisi  e  ardimenti  di  sintesi  ;  ora  esplorava  profon- 
dità smisurate,  ora  saliva  improvvisamente  a  limpide  altezze,  che  ci  da- 
vano la  sensazione  dei  vasti  panorami  e  degli  orizzonti  mattinali.  Era 
sostanza  di  scienza  in  forma  di  poesia,  che  riusciva  di  godimento  e 
di  risveglio;  e  lasciava  un  calore  di  simpatìa  e  un  fermento  di  curio- 
sità, che  aveva  sfogo  nelle  indagini  personali  e  nelle  private  medita- 
zioni. Noi  entravamo  ffeddi  corpi  ed  uscivamo  anime  pensanti,  ecci' 
tate  da  uno  strano  magnete  spirituale.  Il  mondo  storico  si  stendeva 
dinanzi  ai  nostri  occhi  come  riflesso  in  una  lucentezza  di  puro  cristallo  ; 
l'occulto  si  apriva  nelle  sue  verità  eterne;  i  ruderi  inerti  del  passato 
vibravano  di  vita  attuale;  esopravi  irradiava  potente  l' idea  filosofica, 
evocatrice  di  inattese  analogie,  balzando  rapida  da  fatti  prossimi  a  fatti 
remoti,  per  foggiare  nelle  nostre  mani  la  chiave  che  doveva  aiutarci  a 
risolvere  nuovi  misteri  dell'enigma  sociale.  La  lezione  aveva  la  vivacità 
di  un'azione  drammatica,  perchè  amava  la  forma  dialogata,  e  ora  si 
sospendeva  in  atteggiamento  di  curiosità,  ora  gettava  sopra  i  fatti  una 
ridda  di  punti  interrogativi,  di  fronte  ai  quali  tutta  la  scuola  pareva 
trascinata  a  sostenere  una  parte  vìva  nell'azione  che  Egli  veniva  svol- 
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gendo.  Anche  fra  le  secche  aride  della  critica  preparatoria  ed  erudita 
luccicava  la  gemma;  e  sempre  vi  correva  dentro  un  soffio  d'arte  e  un 
impeto  lirico,  che  incatenavano  la  nostra  attenzione. 

Quando  ci  faceva  salire  le  prime  scale  del  metodo  o  della  tecnica 
formale,  il  suo  discorso  aveva  delle  soste  sopra  ripiani  più  larghi,  dove 
il  nostro  pensiero  pigliava  ristoro  da  un'amena  digressione  per  rimet- 
tersi in  linea  più  fresco  e  più  gaio.  La  scuola  diventava  un'anima  sola 
colla  Sua,  e  noi  lo  seguivamo  collo  sguardo  pieno  d'ammirazione, 
come  l'orecchio  asseconda  una  bella  armonia  musicale,  chiusi  nell'in- 
canto della  sua  eloquenza  chiara  precisa. 

La  sua  parola  conservò  sempre  il  brio  di  un  intelletto,  che  fu 
ultimo  a  spegnersi,  anche  sotto  le  spoglie  di  un  corpo  già  da  tempo 
disfatto  ;  conservò  le  luci  varie  della  sua  anima  affettiva,  la  solennità 
dei  secoli  e  delle  grandi  memorie  tra  le  quali  agilmente  spaziava. 

La  natura  aveva  scolpito  in  lui  lo  schema  ideale  del  grande  mae- 
stro; alle  geniali  virtù  del  pensiero  dava  maggiore  risalto  la  dignità 
della  persona;  una  pronuncia  limpida  bene  s'accompagnava  col  tono 
di  voce  sonoro  e  vigoroso  ;  il  gesto  energico,  di  una  imperiosità  natu- 
rale, era  però  moderato  dalla  sobrietà  dall'uso  ;  il  volto  austero,  sotto 
il  color  bruno  che  si  accentuava  nelle  ciglia  folte  e  nei  baffi  neri, 
improvvisamente  si  addolciva  nel  sorriso  amabile  e  buono  dei  suoi 
occhi  aperti  miti  e  lucenti;  chi  lo  avvicinava  pur  una  volta,  ne  ritraeva 
un'impressione  incancellabile,  e  capiva  che  Giacinto  Romano  male 
avrebbe  nascosto  la  tenerezza  del  suo  sentimento  dentro  alla  volontà 
decisa  e  al  carattere  di  bronzo.  Il  suo  pensiero  crebbe  in  vigore  ;  raa 
il  cuore  restò  sempre  fanciullo,  facile  a  commuoversi  quando  scopriva 
in  altri  qualche  affinità  col  suo  spirito  e  col  suo  pensiero;  perciò 
predilesse  i  giovani,  coi  quali  fu  sempre  tanto  largo  di  indulgenza  e 
di  aiuti. 

Storia  e  niodernit&. 

La  professione  gli  assegnava  un  compito  difficile  e  delicato.  La 
storia  è  una  forme  spirituale  dai  contorni  male  definiti,  ed  il  suo  inse- 
gnamento, forse  più  d'ogni  altro,  ove  manchi  senso  di  arte  o  di  misura, 
incorre  in  due  pericoli  :  o  di  svanire,  vuoto  fantasma,  in  una  retorica 
fumosa,  o  di  affogare,  fossile  muto,  sotto  il  peso  morto  dei  fatti  puri, 
ancorché  stillati  dal  torchio  di  una  critica  molto  ingegnosa. 

La  scuola  di  Giacinto  Romano  era  maestra  di  vita  e  suggestione 
di  modernità  ;  essa  voleva  rispecchiare,  nella  parte  più  nobile,  il  moto 
spirituale  dei  tempi  nostri,  come  un  osservatorio  sociale  costrutto  ò\ 
antichi  materiali,  ma  nel  mezzo  delle  nostre  piazze  e  lungo  le  vie 


Giacinto  Romano  23  r 


maestre  della  civiltà  moderna  per  trasferirne  le  maggiori  controversie, 
spesso  abbandonate  all'impeto  cieco  delle  passioni  di  parte,  nell'ambito 
dell'idea  epuratrice  e  dinanzi  al  giudizio  imparziale  della  storia.  Questa 
grande  pudica,  che  i  Greci  avevano  sollevato  in  Olimpo,  e  che  ieri  pareva 
spegnersi  oscuramente  nei  sotterranei  più  infecondi  della  curiosità  eru- 
dita, Egli  la  trasse  fuori  all'aperto,  la  riportò  all'altezza  dei  grandi  pro- 
blemi, le  diede  un'anima  una  regola  un  fine.  Per  virtù  della  sua 
larga  visione  storica  aspiravamo  il  presente  attraverso  il  passato,  e 
vedemmo  l'Italia  nuova  poggiarsi  a  poco  a  poco  entro  l'opera  faticosa 
dei  secoli,  ma  come  un  organismo  che  non  cessava  mai  di  esistere, 
anche  nelle  ore  del  più  squallido  smarrimento;  e  il  mondo  attuale  ci 
apparve  nel  contrasto  di  passioni  immutabili  ed  eterne. 

Giacinto  Romano,  per  la  foga  quasi  drammatica  del  sentimento, 
per  la  perspicuità  dell'idea,  per  la  vivezza  dell'esposizione,  poteva 
essere  oratore  di  tutti  i  ceti,  dal  più  aristocratico,  intellettualmente,  al 
più  plebeo  :  e  a  tutti  egli  poteva  pariare  di  storia  destando  uno  stessso 
fervore  d'entusiasmo  e  di  fede.  Nel  1902  egli  svolse  in  questa  Univer- 
sità un  corso  smagliante  sulla  genesi  dell'  idea  unitaria,  che  potè  ripe- 
tere colla  stessa  eloquenza,  sebbene  più  ridotto  nelle  proporzioni, 
dinanzi  alla  plebe  incolta  delle  prime  università  popolari  con  un  effetto 
di  singolare  commozione.  Forse  in  quelle  anime  semplici,  non  ancora 
totalmente  avvelenate  dalla  propaganda  dell'odio,  entrava  per  la  prima 
volta  un  fermento  salutare  di  bontà  civile  e  di  orgoglio  patriottico! 
Ma  Giacinto  Romano  amava  il  suo  popolo,  e  gli  sapeva  infondere  con 
un  linguaggio  suggestivo  la  sensazione  della  sua  grandezza  storica 
perchè  nel  suo  pensiero  e  nella  pratica  quotidiana,  scuola  e  umanità 
formavano  uno  stesso  ideale,  fuse  insieme  dalle  aspirazioni  più  pure 
della  democrazia  e  del  Vangelo.^ 

Egli  vagheggiava  un  insegnamento  superiore  aperto  alle  correnti 
politiche  e  sociali  del  nostro  tempo,  e  si  doleva  che  l'Italia  accade- 
mica, capace  ma  impotente  solo  per  timidezza  di  animo,  non  sempre 
fosse  partecipe  alle  commozioni  dell'ora  ;  egli  incoraggiava  e  difendeva 
qualche  giovane  audace  che  osava  portare  fra  i  grandi  dibattiti  della 
vita  pubblica  anche  la  storia;  lo  difendeva  a  danno  della  propria  per- 
sona e  dei  propri  interessi. 

Era  uomo  di  coraggio,  di  impeto  e  di  volontà.  La  folla  e  la 
lotta,  che   ai   solitari   di   professione   danno  tremiti  nervosi,  in   Lui 


»  Il  Romano  non  credeva,  contrariamente  al  Mazzini,  che  il  cristianesimo  avesse 
fuurìta  la  propria  missione;  egli  vedeva  riserbata  molta  parte  dell'avvenire  aU'opera 
civilizzatrice  del  Vangelo,  e  di  questa  sua  fede  lasciò  memoria  nel  suo  brevissimo 
Icttamcuto. 
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destavano  prontezza  e  audacie  di  eloquenza:  colla  giustizia  per  al- 
leato e  la  patria  per  fine  si  sentiva  forte  e  sicuro  anche  nell'isola- 
mento dei  suoi  ideali.  E  quasi  sempre  solo  si  trovò  a  sostenere  le 
proprie  battaglie:  col  vantaggio  di  non  dover  attendere  il  parere  degli 
altri  e  di  giungere  a  capo  con  maggiore  prontezza;  poiché,  egli  soleva 
spesso  ripetere,  «  in  fatto  d'iniziative  noi  siamo  ammiratori  di  quel 
Giovanni  dalle  Bande  Nere,  che,  mentre  nel  campo  francese  si  discule 
circa  la  possibilità  di  espugnare  un  castello,  va  a  vedere,  lo  prende  e 
risolve  la  questione  ».i 

Dei  congressi  che  pullulavano  di  frequente,  per  opera  delle  nume- 
rose Società  Storiche  locali,  egli  non  fu  mai  tenero  ammiratore;  vedeva 
in  essi,  più  che  altro,  del  vaniloquio  accademico,  o,  com'egli  ardita- 
mente diceva,  «  chiacchiere  di  farmacia  ».  Nudriva  poi  un  sincero  disgu- 
sto per  le  formiche  della  storiografia,  che  si  disperdono  fra  le  sabbie 
della  erudizione  ad  ingoiare  tritume  archivistico  per  la  piccola  mono- 
grafia invernale,  incapaci  di  levarsi  più  su,  negli  spazi  dell'idea  e  di 
animare  con  essa  la  Sfinge  del  tempo.  Quando  venivano  lungo  la  linea 
della  sua  penna,  Giacinto  Romano  godeva  di  compiere  l'opera...  di 
un  formichiere  intelletuale. 

Il  tipo  dello  storico  puro  che  si  illude  di  conoscere  ì  congegni  del 
mondo,  limitando  il  suo  studio  alle  pergamene,  e  in  tanto  fremer  di 
vita  volge  le  spalle  ai  problemi  moderni,  incapucciandosi  sotto  la  pol- 
vere degli  archivi,  noi  lo  vedemmo  più  volte  bersaglio  della  sua  pa- 
rola, nelle  aule  universitarie  e  nei  congressi  storici. 

11  Romano  mirava  a  richiamare  la  scuola  italiana  sulle  orme  del 
veri  storici,  che  da  Tucidide  a  Machiavelli,  da  Sallustio  a  Guicciardini, 
da  Thiers  a  Macaulay,  fino  al  nostro  Villari  avevano  formato  e  ag- 
guerrita la  niente  attraverso  il  contatto  diretto  colla  realtà  e  coll'espe- 
rienza  di  uomini  e  di  cose.  Né  altrimenti  la  storia  può  essere  lume  di 
scienza  e  avere  consapevolezza  di  fini.  L'Ottocento  fu  detto  il  secolo 
della  storia;  ma  Giacinto  Romano,  guardando  ai  suoi  giorni,  poveri 
di  coscienza  storica,  in  piena  anarchia  spirituale,  conteso  da  influssi 
stranieri  o  da  suggestioni  improvvisate,  stupiva  che  ancora  si  osasse 
parlare  di  storia...  civile. 

In  verità,  se  nella  prima  metà  del  secolo,  l'Italia  studiò  il  suo  pas- 
sato col  senso  di  migliori  destini  e  valicò  le  vette  della  grande  filo- 
sofia, divenuta  nazione,  visse,  fuori  della  propria  conquistata  grandezza, 
e  subì  una  specie  di  sosta  spirituale,  quasi  stordita  dal  miracolo  della 


»  Cfr.  «Bollettino  della  Società  Storica  Pavese  »,  settembre  1907,  pag.  361. 
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propria  rinascila  o  illusa  che  l'opera  nazionale  già  fosse  compiuta  in 
ogni  sua  parte. 

L'indagine  storica  si  manifestò  febbrile  dovunque;  ogni  città  ogni 
borgo  ogni  nobile  famìglia  volle  mirarsi  nello  specchio  del  proprio 
archivio,  ma  per  vanità  più  che  per  amor  di  ricchezza  o  di  nazione  ;  col- 
l'istinto  del  bruco  più  che  coll'occhio  del  filosofo,  accumulando  mate- 
riali senza  costrurre  edifici.  La  ricerca  restò  quasi  sempre  frammentaria, 
abbandonata  all'impulso  della  curiosità  locale,  non  appoggiata  ad  un 
criterio  direttivo  comune,  turbata  da  gelosie  e  da  concorrenze  ;  sì  che, 
in  luogo  di  proporsi  la  ricostruzione  morale  della  nostra  unità  poli- 
tica, sembrò  dividersi  nelle  vecchie  forme  regionalistiche;  insomma 
la  storiografia  dell'Italia  una,  salvo  poche  eccezioni,  fu  lo  specchio 
fedele  della  sua  formazione  unitaria:  episodica  e  discorde  come  le 
sommosse  carbonare  e  Mazziniane,  inorganica  e  scucita  a  somiglianza 
delle  campagne  del  Quadrilatero;  senza  sfondo  d'insieme  come  la  sesta 
giornata  dei  moti  quarantotteschi,  e  perciò  debole  nei  suoi  effetti  mo- 
rali e  ancora  asservita  all'influsso  straniero. 

Altrove  era  stato  diversamente.  La  Francia,  a  distanza  di  pochi 
anni  dall'ottantanove,  aveva  già  una  compiuta  filosofia  della  rivolu- 
zione; all'indomani  di  Sédan  si  poneva  e  studiava  il  problema  sto- 
rico delle  democrazie  repubblicane  e  della  Germania  imperiale.  Fustel 
De  Coulanges  diventava  un  perito  delle  istituzionf  antiche  per  cono- 
scere quali  di  esse  potevano  convenire  alla  Francia  dei  suoi  giorni; 
il  Taine  ricercava  se  la  libertà  sia  duratura  all'  infuori  delle  aristocrazie, 
e  aveva  giurato  di  non  abbracciare  un'opinione  politica  prima  di  co- 
noscere tutto  il  passato  della  Francia.  Duruy  componeva  la  Storia  di 
Roma  col  proposito  di  dare  al  suo  Paese  una  grande  rivincita  contro  il 
trattato  di  Francoforte.  Questi  ed  altri  storici  avevano  sofferto  penosa- 
mente la  passione  della  patria  e  l'avevano  trasfusa  nelle  loro  pagine  scri- 
vendo sempre  per  un  fine  consapevole.  L' Italia  non  avvertì  con  uguale 
sensibilità  gli  ultimi  avvenimenti,  né  la  sua  coscienza  storica  riparò  con 
pari  forza  di  reazione,  le  ferite  di  Custoza  di  Lissa  di  Mentana,  o  dei 
molti  convegni  diplomatici,  nei  quali  i  potentati  esteri  non  cessavano 
dì  umiliare  la  nostra  dignità  di  giovane  nazione. 

Contro  questa  nostra  indisciplina  scientifica,  aggravata  di  indiffe- 
renza morale,  contro  il  feticismo  del  documento  puro,  scompagnate 
dalla  visione  sintetica  della  storia,  «  da  cui  solo  può  scaturire  la  pro- 
duzione veramente  geniale  »S  Giacinto  Romano  spiegò  tutte  le  sue 
forze  di  organizzatore,  di  scrittore  e  di  patriota,  dolendosi  che  l'Italia» 


«  Cfr.  G.  Romano,  La  «  Cronica  di  Milano  dal  948  al  1487  »,  in  Archivio  Sto- 
rico Lombardo,  1892,  pag.  246. 
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sia  ufficiale  che  popolare,  non  sapesse  vivere  degnamente  entro  l'atmo- 
sfera creata  dalle  pagine  migliori  della  sua  epopea.  Ma  in  questa  lotta 
egli  non  portò  la  nota  di  umilianti  raffronti,  ma  la  consapevolezza 
del  nostro  buon  diritto  e  del  nostro  primato  intellettuale. 

Egli  seguiva  attentamente  il  moto  della  coltura  storica  d'oltralpe, 
ed  amava  in  modo  particolare  l'opera  illuminata  di  Fustel  De  Cou- 
ianges,  del  quale  consigliava,  a  scopo  di  modello,  la  Città  Antica,  Ma, 
quantunque  ammiratore  dell'ingegno  trasparente  degli  scrittori  fran- 
cesi, e  dell'opera  paziente  di  eruditi  tedeschi  non  poteva  scordare  che 
essi  percorrevano  la  strada,  che,  prima  d'altri,  l'Italia  aveva  battuto 
con  passo  magistrale.  Che,  se  la  Germania  si  distingueva  nella  critica 
dei  testi,  e  se  la  Francia  aveva  il  primato  nelle  ricostruzioni  organiche, 
era  pur  vero,  egli  andava  ripetendo,  che  la  critica  storica,  nata  in  Italia 
tra  i  fulgori  del  Rinascimento,  aveva  subito  preso  un  indirizzo  lette- 
rario filosofico,  mirando  a  ridurre  ad  unità  di  pensiero,  i  materiali 
fomiti  dall'erudizione  e  a  ricercare  nella  storia  il  fondamento  della  po- 
litica .1 

Egli  pertanto  volse  gli  animi  alto  studio  delle  nostre  tradizioni  di 
pensiero  e  di  coltura  :  ove  l' Italia  avrebbe  ritrovato  la  bontà  del  me- 
todo insieme  con  una  più  viva  coscienza  della  propria  personalità 
storica,  e  dalla  quale,  egli  confidava,  sarebbe  derivata  una  maggiore 
sicurezza  di  criteri  direttivi  nella  vita  pubblica  e  un  tesoro  inestima- 
bile di  energie  ideali  a  freno  dei  materiali  interessi  che  soverchiavano 
anche  nel  campo  del  sapere. 

«  Perchè  la  scienza  storica  cammini  è  necessario  avere  una  chiara 
idea  del  fine  a  cui  si  tende  »,  «  e  il  fine  non  vi  è  dubbio,  è  lo  studio 
delle  società  umane  considerate  come  organismi  viventi  »  :  la  storia 
non  ricerca  mai  cose  totalmente  morte,  perchè,  se  l'accessorio  si  decom- 
pone, l'intrinseco,  che  è  poi  il  nostro  complesso  psicologico  riflesso 
nei  fatti,  permane;  e  la  storia,  qualora  il  fatto  si  integri  col  pensiero, 
appare  nella  sua  unità  di  aspetti,  come  ritornante  sintesi  di  rapporti 
universali. 

A  questa  concezione  psicologica  e  sociale  della  storia  si  collega 
tutta  l'opera  di  Giacinto  Romano,  nel  quale  il  Maestro,  l'educatore.  Io 
studioso,  l'uomo,'  pubblico  costituiscono  sempre  una  persona  sola, 
iquasi  compagine  metallica,  che  da  ogni  lato  riflette  una  luce  costante. 


i  O.  Romano,  Degli  studi  sai  Medio  Evo  nella  storiografia  del  Rùuseimemto  ia 
Italia,  Pavia,  ed.  Fusi,  18Q2,  pag.  44. 
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La  realtà  nel  pensiero  di  un  idealista. 

Chi  per  poco  osservi  come  e  dove  sia  nata  la  sua  opera  storica, 
e  la  riscontri  colle  varie  circostanze  di  tempo  e  dì  luogo,  può  facil- 
mente notare  ~  ed  è  confortevole  constatazione  —  che  in  questo 
grande  idealista,  pensiero  e  realtà  vivono  sempre  in  istrettissimo  legame, 
e  per  un  fine  di  bene  nazionale. 

Ripetiamo  a  larghi  passi  il  suo  cammino. 

Dalla  piccola  natia  Eboli,  incavata  fra  i  monti,  eccolo,  nell'età 
più  gaia,  fra  le  ampiezze  pittoresche  della  costa  azzurra;  e  da  Napoli, 
che  vide  studente,  amò  soldato  e  lasciò  dottore,  egli  esordisce  nel 
R.  Liceo  Filangeri  di  Monteleone  (1881),  la  città  che  teneva  nascosto 
il  dolce  dardo,  e  di  lì,  non  più  solo,  ma  vigilato  da  nuovo  affetto,  si 
trasferì  a  JVtessina.  Sulla  cattedra  egli  ha  subito  la  percezione  morale 
del  problema  scolastico,  ed  è  roso  dal  dubbio  che  l'insegnamento 
della  storia  non  sia  disciplinato  verso  un  fine  sicuro  di  utile  e  di  bene. 
L'episodio  dei  due  gemelli,  che  macchiano  di  sangue  fraterno  la  prima 
pietra  dell'edificio  italico;  e  la  scena  dei  primi  Quiriti  che  rapiscono 
la  donna  d'altri  coli' inganno  di  una  festa  popolare,  queste  ed  altre 
favole,  offendono  il  suo  istinto  di  educatore:  se  l'episodio  è  leggen- 
dario, con  quale  utile  illustrare  un  delitto  dicendo  una  menzogna?  A 
questo  delicato  soggetto  il  Romano,  dedica  alcune  pagine  giudiziose.' 

All'occhio  vigile  del  giovane  docente  che  scruta  l'anima  dei  suoi 
ascoltatori  per  conoscere  il  bene  ed  il  male  che  vi  hanno  deposto 
i  secoli  nella  loro  triste  vicenda  di  servitù  e  di  ribellioni,  non  isfugge 
che  l'alunno  ama  la  piccola  frode,  l'astuzia  sottile,  indulgendo  sempre 
alle  proprie  colpe  e  pigliando  la  scuola  come  un  giuoco  di  furberia  ; 
il  Romano  scopre  «  ancora  qualche  cosa  del  vecchio  uomo  del  '400, 
che  proprio  non  se  ne  vuol  andare  ».  Risalendo  dalla  scuola  alla  società, 
ritrova  anche  più  in  alto  la  stessa  patologia,  assenza  d'ideali,  oscurità 
di  fini,  il  vuoto  nelle  coscienze;  un  vecchio  mondo  che  si  sfascia, 
prima  che  il  nuovo  abbia  fatto  le  basi,  e  tutta  la  vita  governata  da 
considerazioni  utilitarie,  non  tenute  a  freno  dai  vincoli  morali. 

Il  buon  Romano,  ritornando  ai  suoi  giovani  dopo  il  riposo  estivo 
(1883),  dice  lóro  queste  amare  verità  in  un  discorso  apposito  e  dimo- 


»  Non  possiamo  dare  la  citazione  esatta  dell'opuscolo  che  si  riferisce  >  questo 
interessante  soggetto,  perchè  non  ci  fu  dato  trovarne  copia  fra  le  pubblicazioni  del 
Romano;  qui  sopra  riferiamo  il  ricordo  di  una  lettura  che  risale  a  più  di  quindici 
anni  addietro. 
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stra  a  lume  di  storia  che  i  po{3oli  più  scettici  e  più  astuti,  ancorché 
ricchi  e  intelligenti,  restano  addietro  nella  palestra  del  mondo  e  tro- 
vano sempre,  o  presto  o  tardi,  chi  metta  all'  incanto  le  loro  coscienze. 
Egli  crede  in  tal  guisa  4»  essere  giunto  al  cuore  del  problema 
scolastico,  che  non  fa  consistere  nei  mutamenti  legislativi  e  in  una 
indolente  attesa  dì  riforme  riparatrici,  ma  nella  consapevolezza  della 
nostra  malattia  morale,  nel  dovere,  sinceramente  professato,  di  porvi 
rimedio  coH'opera  educativa  incominciando  a  risanare  la  gioventù  che 
ci  viene  affidata,  poiché,  egli  dico,  non  leggi  nuove  rifanno  le  società, 
ma  le  società  rinnovate  rifanno  le  leggi.  Queste  idee  egli  le  ripeterà  a 
tutti  i  suoi  giovani,  anche  delle  nostre  Università,  a  distanza  di  anni, 
non  modificate,  ma  ribadite  dall'esperienza  :  «  Noi  Italiani,  pur  in  mezzo 
agli  scatti...  di  un  popolo  da  poco  rinato  alla  vita  politica,  siamo,  in 
fondo,  un  popolo  vecchio,  in  cui  l'ingegno  acuto  e  penetrante  e  la 
grande  ricchezza  di  facoltà  critiche,  poggiano  sopra  un  fondo  di  scet- 
ticismo amabile  e  indolente,  che  quasi  ci  toglie  ogni  vigore  ed  energia 
morale.  Per  questo  difetto  tutta  la  nostra  vita  nazionale  procede  lenta, 


irresoluta,  contraddittoria  ».i 

A  Messina,  lo  storico  sente  che  al  di  là  dell'  isola  e  del  suo  cer- 
chio azzurro,  l'Italia  continua  ancora  la  sua  storia  di  civiltà  sul- 
l'ampia strofa  dell'epopea  mediterranea,  che  Roma  cantò  sulle  vecchie 
spiagge  africane  e  che  il  Mezzogiorno  custodiva  nel  suo  cuore.  U  Ro- 
mano, che  fin  d'allora  considerava  l'impresa  Libica  come  un  dovere 
degli  Italiani  dinnanzi  alla  voce  imperiosa  della  tradizione,  volle  rites- 
sere colla  sua  lucida  penna,  proprio  negli  anni  del  problema  di  Tunisr, 
la  trama  delle  relazioni  e  degli  interessi  che  più  volte  legarono  la  Si- 
cilia all'opposta  riva,  per  dimostrare  la  continuità  di  un  reciproco  af- 
fiatamento e  i  diritti  d'Italia. 

Questa  sua  prima  monografia  bene  preludeva,  e  in  modo  simbo- 
lico, all'opera  futura,  che  fu  tutta  una  esplorazione  accorata  di  italianità 
e  di  aspirazioni  nazionali  attraverso  i  periodi  più  decisivi  della  nostra 
storia,  e  spesso  in  coincidenza  coi  momenti  più  gravi  della  nostra  po- 
litica attuale,  o  estera  o  interna. 

Si  rilegge  ancora  con  interesse  la  chiusa  di  questo  primo  lavoro, 
scritta  due  anni  prima  dell'occupazione  francese  di  Tunisi:-*  Ancora 
ogg'i  come  tante  volte  nel  passato,  gli  sguardi  dell'Europa  sono  ri- 
volti su  questa  parte  dell'Africa  dove  sta  per  compiersi  una  grande 
trasformazione.  Il  soffio  della  vita  europea  la  penetra  e  investe  da  ogni 
lato,  e  un  popolo  più  robusto  e  vigoroso  sta  per  sostituirsi  alla  debole 


1  G.  Romano,  L'origine  del  potere  civile  e  della  signoria  territoriale  del  papi. 
Discorso  inaugurandosi  l'anno  accademico,  Pavia,  1905,  pag.  6. 
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e  degenere  stirpe  mussulmana.  Innanzi  a  questo  fatto  noi  italiani  non 
possiamo  rimanere  né  estranei,  né  indifferenti. 

Non  ambiamo  concruiste  ne  ampliamenti  di  dominio,  ma  risorti, 
in  nome  della,  libertà,  vogliamo  la  libertà  de'  nostri  mari  e  la  sicu- 
rezza delle  nostre  coste  e  della  nostra  vita  commerciale.  Se,  come  scri- 
veva ventidue  anni  fa  l'illustre  Cattaneo,  l'impero  ottomano  sarà  de- 
molito, importa  altamente  che  dai  suoi  ruderi  non  si  edifichi  Intorno 
21  noi  un'altra  mole  d'imperio,  che  sarebbe  tanto  più  formidabile, 
quanto  più  potenti  sarebbero  le  forze  chiamate  ad  armarlo  e  sorreggerlo. 

Ci  dicono  che  non  c'è  più  Roma  né  Cartagine;  ma  Roma  c'è,  e, 
se  Cartagine  è  muta  sotto  le  sue  rovine,  rimangono  tuttavia  inalte- 
rale le  condizioni  geografiche,  la  cui  efficacia  si  mantiene  sempre  im- 
mutabile nel  cammino  della  Storia.  Situata  a  poche  leghe  dal  conti- 
nente africano,  l'Italia  ha  interesse  che  sulle  coste  di  Tunisi  non  si 
stabilisca  una  potenza  militare  straniera,  che  costituerebbe  un  pericolo 
incessante  alla  sua  indipendenza.  Essa  non  può  dimenticare  che  lì,  su 
quelle  terre  della  Libia,  sparse  il  sangue  de'  suoi  prodi  legionari,  e 
che  vi  sopravvivono  ancora  le  gloriose  memorie  de'  Ruggeri  e  di  Fe- 
derico secondo  y>y 

Dall'isola  di  fuoco,  eppure  tranquilla  nel  suo  agreste  mantello,  il 
Romano  balzò  nella  gaia  immensità  delle  nostre  metropoli  agitate  da 
una  febbre  continua  di  lavoro  e  di  lucro.  È  propriamente  sul  suolo 
lombardo  che  egli  rinnova  il  suo  spirito,  quasi  in  una  seconda  infanzia 
di  impressioni;  è  qui  che  egli  acquista  una  più  larga  conoscenza  del 
meccanismo  sociale,  nelle  concomitanze  del  fattore  etico  col  fattore 
economico.  Egli  sentì  profondamente  il  contrasto  di  vita  fra  le  sue 
contrade  ed  il  settentrione;  ed  anche  dopo  lunga  consuetudine,  ri- 
mase l'uomo  del  primo  giorno  che  portava  sempre  nel  suo  sguardo 
un'impronta  simpatica  di  fanciullesco  stupore.  Ricordo  che  nelle  gite 
fuori  Porta,  specie  del  contado  Milanese,  egli  volgeva  l'occhio  sempre 
estatico  ai  camini  fumosi  delle  vaste  fabbriche,  nei  quali  si  compiaceva 
di  vedere  l'affermazione  di  una  volontà  di  lavoro  ed  il  riassunto  più 
espressivo  del  progresso  industriale  d'Italia. 

Pavia  è  la  città  che  prima  lo  accolse  e  che  doveva  esercitare 
un'azione  tanto  decisiva  suirindiri?zo  dei  suoi  studi  ed  anche  nella 
sua  particolare  psicologia  politica.  Centro  e  baluardo,  per  oltre  quat- 


1  Q.  Romano,  Saggio  intorno  alle  relazioni  tra  l'Italia  meridionale  e  Tunisi  ecc., 
Salerno,  1883,  p.ig.  50.  L'A.,  a  pie  dell'ultima  pagina,  annota  così:  «  Questa  pagina  era 
ì;ià  scritta  quando,  sul  cominciare  del  1881,  il  lavoro  era  appena  abbozzato.  La  lascio 
stare  tale  e  quale,  perchè  ì  fatti  posteriori  compiutisi  in  Tunisia  non  distruggono  H 
valore  delle  id«e  ivi  espresse,  e  non  fjlgono  agli  Italiani  i  doveri  che  essi  hanno  in- 
nanzi olla  atoria  ». 
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tro  secoli,  della  stirpe  germanica  accampata  nella  nostra  penisola,  fonte 
battesimale  del  Regno  d'Italia;  martello  che  primo  percosse  il  potere 
civile  della  Chiesa;  città  sempre  battagliera,  o  feudale  con  Arduino 
contro  i  vescovi  comunardi,  o  ghibellina  cogli  Svevi  contro  Milano 
Guelfa,  o  a  sua  volta  Guelfa  contro  i  Visconti  nemici  del  Vaticano, 
o  aristocratica  contro  i  sanculotti  di  Parigi  ;  incrocio  commerciale  dei 
paesi  nordici  lungo  la  via  terrestre  di  Genova  o  su  quella  fluviale  di 
Venezia;  punto  strategico  nel  duello  tra  Spagna  e  Francia;  focolare 
di  studi,  culla  di  eroi,  tomba  di  martiri,  Pavia  formava  tale  panorama 
storico,  avvolto  da  un'atmosfera  infocata  dì  memorie  tanto  cospicue, 
da  assecondare  mirabilmente  quel  senso  di  grandezza,  che  era  il 
segreto  amore  del  suo  spirito,  il  bisogno  tormentoso  del  suo  pen- 
siero, il  fresco  alimento  del  suo  patriottismo. 

*Papia,  secunda  Roma^,  divenne  un  nome  di  battaglia,  un  sim- 
bolo di  fierezza  cittadina,  una  simpatia  storica.  Egli  si  sentì  nel  mondo 
suo  e  ne  fu  soggiogato.  Pavia  resterà  il  punto  centrale  della  sua  atti- 
vità, un  imperioso  motivo  ideale,  che  le  vicende  della  carriera  potranno 
affievolire  ma  non  ispegnere  nel  suo  cuore  ;  anche  da  lungi  Egli  vivrà 
de!  suo  passato  e  sognando  di  tornare  fra  le  cento  torri  ed  il  Ticino 
ad  esumarne  i  ricordi  luminosi.  JVla  Pavia  sarà  anche  un  perenne  am- 
monimento per  la  sua  coscienza  di  italiano:  perchè,  se  egli  ammirale 
generose  rivolte  della  città  che  vuol  essere  libera  ad  ogni  costo,  i  suoi 
impeti  di  gelosia,  a  volta  ombrosamente  campanilistica,  accennano,  per 
lui,  alle  deficienze  di  senso  unitario  del  nostro  passato,  e  alla  necessità 
di  integrare  spiritualmente,  col  sacro  culto  di  un  ideale  comune,  la 
incompiuta  formazione  nazionale. 

H  primo  fatto  cha  eccitò  il  suo  istinto  di  ricercatore  fu  la  Si- 
gnoria Viscontea.  E  non  a  caso.  Una  segreta  simpatia,  suscitata  dalla 
maschia  politica  signorile,  audacemente  unitaria  contro  i  due  nemicj 
dell'  unità,  il  Comune  e  il  Papato,  attrasse  il  Romano  a  quegli  studi  e 
ne  incatenò  il  pensiero  per  tutta  la  vita.  «Guardatevi  qui  dentro!..», 
pare  dicesse  agli  uomini  di  governo  del  suo  tempo,  pusillanimi  ed 
incoerenti  ;  «  ispiratevi  a  questi  primi  formatori  di  uno  Stato  moderno 
cui  non  iscossero  né  i  fulmini  della  Chiesa  né  le  congiure  di  parte 
né  le  ^rmi  d'Asburgo  ». 

Nella  sua  concezione  storica,  in  cui  non  è  difficile  leggere  un  In- 
timo senso  patriottico,  la  Signoria  Viscontea,  che  per  altri  era  un  atto 
di  tirannide  ambiziosa  e  personale,  assumeva  il  significato  di  un  atto 
di  spontaneità  italiana  e  di  evoluzione  popolare  verso  la  futura  nazione  : 
egli  vi  scorse  —  aiutato  dal  Ferrari  —  '\\  dramma  più  rivoluzionario  e 
piìi  moderno  del  Medio  Evo,  in  quanto  la  Signoria  contrapponevasi 
al  divisionismo  dei  vecchi  partiti  e  al  caos  delle  lotte  cittadine,  e  sfor- 
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zavasi  di  rappresentare  un  principio  di  ordine  politico  e  di  livellamento 
sociale,  a  somiglianza  delle  monarchie  nazionali  dell'occidente  europeo. 
La  potenza  viscontea,  insieme  coli'  immagine  concreta  di  un  governo 
laico,  accentratore  e  imparziale,  gli  rivelò  i  veri  fattori  storici  dell'unità 
italiana,  riposti  nell'espansionismo  territoriale  del  ceto  borghese,  di  cui 
essa  aveva  bene  compreso  e  in  parte  esaudito  i  bisogni  mediante  una 
lotta  intesa  all'incremento  dei  traffici  e  alla  conquista  dei  mari. 

La  Lombardia  dei  Visconti  prendeva  nel  suo  pensiero  la  stessa 
posizione  storica  del  piccolo  Brandeburgo,  che  gettava  le  basi  del  fu- 
turo Impero,  entro  il  pugno  vigoroso  di  Federico  il  Grande.  La  storia 
Viscontea  diventava  un  episodio  dei  tentativi  unitarii  e  la  prima  pagina 
di  una  Realpolitik,  che  anticipava  coraggiosamente  il  programma  na- 
zionale del  partito  moderato. 

Il  contrasto  fra  queste  audacie  medievali  e  le  timidezze  del  suo 
tempo  doveva,  in  modo  inevitabile,  produrre  una  certa  enfasi  nella  figu- 
razione storica  del  fenomeno  Visconteo  ;  ma  essa,  attenuata  nelle  tinte 
un  PO*  vivaci,  che  sono  il  riflesso  del  dramma  interiore,  quasi  scin- 
tille di  un  gran  fuoco  centrale,  conserva  un  valore  scientifico  inesti- 
mabile, ed  è  lume  di  verità  che  rischiara,  più  di  ogni  altro,  un  periodo 
tanto  decisivo  nella  nostra  odissea  nazionale. 

Il  sublime  entusiasmo,  che  ispirò  le  pagine  più  forti  di  Giacinto  Ro- 
mano, colò  a  picco  in  un'onda  di  amaro  disdegno,  tosto  che  vide  le 
prime  glorie  dell'epopea  unitaria,  svanita  insieme  colla  politica  degli 
ultimi  signori,  offuscarsi  miseramente  nella  cronica  del  soggiorno  di 
Carlo  V,  pagina  di  servitù  cui,  non  valse  a  redimere  la  magnanima 
agonia  della  repubblica  fiorentina. 

Di  questo  soggiorno  il  Romano  rintracciò  la  narrazione  completa, 
scritta  da  Luigi  Gonzaga,  un  letterato  che  fu  al  seguito  imperiale: 
invano  il  nostro  studioso,  che  la  trascrisse  e  pubblicò  per  intero,*  vi 
cercava  una  nota  di  dignitoso  risentimento:  il  Gonzaga  si  rivela  ad 
ogni  passo  uno  spirito  cortigiano  che  volentieri  s'indugia  a  dire  del 
frastuono  delle  campane  e  dei  cannoni,  che  insieme  al  canto  delle  plebi, 
celebravano  il  trionfo  del  Cesare  fortunato. 

Le  genuflessioni  codarde,  nelle  quali  si  rivela  la  decadenza  morale 
d'Italia,  danno  invece  un  tragico  sgomento  al  cuore  del  Romano  e  pare 
di  vedere  che  nelle  sue  pupille  rosseggia  lo  sdegno.  Mentre  il  filosofo 


i  O.  Romano,  Cronaca  del  soggiorno  di  Carlo  V  In  Italia,  Milano,  HoepH,  1892  ; 
pag.  286.  La  cronaca  è  preceduta  da  un'ampia  introduzione  in  cui  il  R.  esamina  il  pro- 
blema unitario  e  federale  d'Italia  sui  primi  dell'età  moderna;  ed  è  illustrata  di  114 
note  con  brani  inediti  di  una  Importante  corrispondenza  epistolare  che  si  conserva 
iidl'Archivio  Gonzaga  di  Mantova. 
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indaga  con  felice  penetrazione  le  cause  di  quello  sconfortevole  quietismo 
politico,  e  pare  si  rassereni  dinanzi  alle  ragioni  superiori  del  fatto, 
il  patriota  finisce  per  prendergli  la  mano,  e  gli  strappa  una  nota  di 
leopardiano  dolore:  «  dov'era  dunque  l'Italia;  e  dov'era  l'antica  fierezza 
del  popolo  italiano  ?  » 

Ma  tosto  il  Romano  si  riebbe  e  ritrovò  la  nazione  che  pareva 
perduta,  e  si  ritemprò  di  fede  attraverso  una  campagna  di  italianità, 
che  allora  pareva  colmo  di  audacia. 

Correvano  gli  anni  d'oro  del  mito  germanico,  e  ogni  sospiro  della 
razza  bionda  veniva  raccolto  in  anfore  preziose  come  essenza  di  filo- 
sofia. Il  Romano,  libero  docente  in  questa  Facoltà,  vi  tenne  un  corso 
di  storiografia,  col  quale  rivendicava  agli  storici  del  Rinascimento,  di 
contro  a  quelli  tedeschi  dell'  ultimo  secolo,  la  priorità  nel  campo  degli 
studi  medievali  e  quella  opportuna  colleganza  di  erudizione  e  di  filo- 
sofia, che  dà  valore  di  scienza  alla  dottrina  storica  e  che  è  propria  del 
genio  italiano  nelle  sue  più  spontanee  manifestazioni. 

Frattanto  la  necessità  di  una  più  ampia  ricerca  Viscontea,  ed  il 
fascino  della  Sirena  lombarda,  lo  trassero  a  Milano.  Un'attività  ingorda, 
che  in  certo  modo  giustificava  le  affettuose  proteste  della  giovane  con- 
sorte, diedero  una  maggiore  sicurezza  documentaria  alle  intuizioni  della 
prima  ora,  e  delle  molte  memorie  che  fiorivano  sotto  la  sua  penna,  fece 
argomento  di  numerose  letture  nella  sala  della  Società  Storica  Lombarda. 

Chi  lo  ebbe  collega  ricorda  che  in  quel  torno  di  tempo  il  Ro- 
mano, scoccato  il  mezzogiorno,  non  passava  ai  dolci  ristori  del  desco 
famigliare,  ma,  dal  Liceo  Parini  all'Archivio  di  Stato,  che  è  lì  a  pochi 
passi,  dopo  aver  sorbito  in  piedi  un  cappuccino,  tant'era  la  passione 
dell'indagine  storica  e  la  febbre  del  conoscere! 

La  nomina  a  straordinario  nell'Ateneo  di  Messina  sui  primi  del  1896 
era  il  frutto  maturo  di  questi  anni  di  sacrifici  II  Romano  tornava  nel 
suo  mezzogiorno  con  un  tesoro  di  impressioni,  nelle  quali  la  ricerca 
archivistica  si  era  giovata  dell'esperienza  attuale  ;  Milano  aveva  lasciato 
nel  suo  spirito,  vìgile  ed  aperto,  una  profonda  lezione  di  cose  che  non 
pareva  distare  molto  dagli  insegnamenti  dell'epoca  Viscontea  e  che 
suggeriva  nuove  feconde  applicazioni.  Lo  sviluppo  demografico  ed 
economico  della  grande  metropoli  lombarda,  i  legami  commerciali  che 
ranT|odavano  al  resto  della  penisola  e  al  mondo  intero  col  filo  pos- 
sente delle  sue  industrie,  testimoniavano  della  virtù  di  richiamo  e  della 
forza  di  collegamento  dell'economia  borghese:  qui  era  la  sorgente 
prima  del  realismo  unitario,  che  ruppe  la  corteccia  degli  antichi  re- 
gimi, conciliando  i  rancori  regionali  sulla  base  dell' interesse  comune. 
Il  Romano  ne  fece  esperienza  studiando  l'azione  unitaria  della  borghe- 
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sia  messinese,  nel  momento  più  critico  del  Mezzogiorno,  quando  il 
grido  dei  Vespri  gettò  lo  scisma  fra  Scilla  e  Cariddi,  spezzando  in  due 
parti  una  monarchia,  che  i  secoli  avevano  cementata  di  vita  comune. 
Esaminando  l'ascesa  demografica  di  Messina  sotto  l'impulso  del  mo- 
vimento mercantile  e  portuario  e  le  sue  relazioni  economiche  colla 
terra  ferma,  il  F^omano  riuscì  a  stabilire  che  la  fratellanza  commerciale 
cjelle  due  sponde  opposte  e  la  tendenza  espansionista  di  Messina  ritar- 
darono la  sua  partecipazione  al  Vespro,  come  più  tardi  le  stesse  forze 
avrebbero  operato  nel  senso  inverso  di  una  attrazione  reciproca  per  il 
collegamento  nazionale. 

Di  lì  a  pochi  anni,  nel  1900,  il  Romano  tornava  nelle  città  che  non 
doveva  più  abbandonare,  atteso  dagli  amici  che  si  dolevano  del  suo 
distacco.  Pavia  divenne  allora  la  patria  d'elezione  ;  ed  egli  l'amò  con 
tenerezza  figliale.  Come  tutto  ciò  che  si  ama,  egli  volle  conoscerla  pro- 
fondamente e  discese  nelle  sue  intimità  storiche,  penetrandone  da  tutti 
i  lati  la  vila,  sì  di  oggi  che  di  ieri,  provandosi  persino  a  ricostruire 
la  topografia  dei  suoi  palazzi,  nell'alto  Medio  Evo.  Nel  fervore  della 
ricerca  mise  mano  a  tutte  le  carte,  frugò  in  ogni  angolo,  bussò  ad 
ogni  casa,  ravvivando  col  suo  calore  d'arte,  passi,  nomi,  tradizioni  se- 
polte o  sperdute.  Pavia  non  ebbe  più  un  segreto  per  lui,  ed  ogni  pietra 
gli  dava  l'emozione  viva  di  un  ricordo. 

Guidato  sempre  dall'intento  di  accostare  la  storia  alla  vita  e  di 
fondere  la  vita  colla  scuola,  entrò  in  guerra  aperta  contro  il  carattere 
mortificante  dei  nostri  studi,  nei  quali  deplorava  che  l'abuso  dell'in- 
dirizzo analitico  avesse  ristretto  l'orizzonte  della  visione  storica  e  il 
campo  della  coltura  individuale,  soffocando  le  nostre  attitudini  a  con- 
concepire e  pensare  con  qualche  larghezza.  In  una  prolusione,  che 
Gyido  Villa  argutamente  disse  il  suo  manifesto  scientifico,^  il  Romano 
definiva  nettamente  le  sue  opinioni  di  lotta,  e,  tenendosi  ben  saldo  ad 
essa,  non  cessò  mai  di  insistere,  fino  all'ultimo  giorno,  che  l'erudizione 
non  è  storia,  ma  solo  una  fase  del  lavoro  iniziale,  e  che  non  può  darsi 
vera  storia  ove  il  particolare  non  rientri  nel  generale.  Raccogliere  il 
materiale  e  vagliarlo  è  ufficio  dell'erudizione  e  della  critica;  fonderlo 
nella  unità  organica  della  rappresentazione  è  ufficio  dello  storico:  le 
due  funzioni,  pur  essendo  riunite  nella  stessa  persona,  restano  sempre 
due  momenti  distinti  della  elaborazione  finale.  Anche  il  più  piccolo 
frammento  deve  ricevere  nella  scala  dell'evoluzione  il  proprio  posto: 


1  Guido  Villa  scrisse  U  prima  pagina  biografica  <  In  memoria  del  prof.  Oiacinto 
Romano  »  nella  Provincia  Pavese  del  13  febbraio  1920  ;  pagina  concettosa,  sentiU, 
esatta,  e  che  Carlo  Pascal  opportunamente  ha  ripubblicaU  ntWAtheneum  1920. 
fase.  II. 

16  -  NiMva.  Ri¥i$ta  Siortta. 
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determinato  da!  vafore  che  noi  possiamo  stabilire  esattamente  colla 
conoscenza  della  storia  generale,.  Sia  pure  minuta  la  ricerca  ;  anzi  è 
bene  che  essa  non  lasci  nulla  in  disparte:  un  anno  di  analisi  per  un 
ora  di  sintesi,  ma  è  questa  ultima  ora  il  fiat  lux  della  risurrezione 
storica,  come  la  pagina   di   Vico  aggiunta  ai  volumi  del  Muratori. 

Nella  piena  maturità  di  studi  e  d'ingegno,  il  Romano  riprese  in 
esame  i  vecchi  studi  Viscontei,  e  si  riconfermò  nelle  prime  interpre- 
tazioni, preparando  la  sintesi  ultima,  che  purtroppo  è  mancata,  con 
alcune  sintesi  parziali  che  ci  danno  la  misura  della  sua  potenza  rico- 
stnittiva. Vero  è  che  fu  mosso  qualche  dubbio  sull'attendibilità  delle, 
sue  pagine  radiose  attraverso  le  quali  agilmente  snodavasi  ogni  pro- 
blema. E  i  seguaci  di  un  metodo,  che  si  dice  positivo,  obbiettarono 
che  il  quadro  della  realtà  presente  aveva  una  certa  parte  in  quella 
rappresentazione.  Ma  questi  dubbi  sono  piuttosto  una  particolare  ano- 
malia del  nostro  pensiero,  che  a  volte  diffida  delle  forme  troppo  sem- 
plici e  chiare,  forse  perchè  non  lasciano  più  nessuna  parte  alla  sua 
iniziativa  investigatrice.i 

Il  Romano  dimostro  sufficientemente  col  volume  su  Matteo  Spi- 
nelli ^  di  quale  poderosa  documentazioqe  fosse  nutrito  il  suo  pensiero, 
quanto  grandi  lo  scrupolo  della  precisione  e  l'impeccabile  lealtà  di 
scrittore. 

Seguire  per  circa  mezzo  secolo,  un  diplomatico  nelle  sue  corse 
attraversa  l'Europa  del  Trecento  fra  un  arruffio  di  questioni  e  di  vi- 
cende, nelle  quali  è  sempre  coinvolta  la  sua  attività;  non  perdere  mai  di 
vista  l'uomo,  pure  riproducendo  il  tumulto  dei  tempi,  significava  met- 
tersi in  un  campo  sterminato  di  ricerche,  dove  era  facile  smarrire  la 
via,  l'ingegno  il  coraggio,  o  uscire  dalle  leggi  dell'economia  e  delle 
giuste  proporzioni  soverchiando  la  parte  biografica  col  peso  del  quadro 
generale. 

Il  Romano  affrontò  senza  sgomento  questa  fatica  d'Ercole  ed 
intraprese  una  esplorazione  pazientissima  negli  Archivi  di  Pavia,  Mi- 
lano, Venezia,  Padova,  Bologna,  Napoli,  Firenze,  Roma,  Oiovinazzo, 
e  passò  i  confini  per  conoscere  gli  archivi  dipartimentali  di  Marsiglia 
e  quelli  nazionali  di  Francia. 

Egli  ne  uscì  vittorioso;  il  suo  volume  è  un'opera  organica,  bene 
equilibrata  nelle  varie  parti  ;  e,  pure  allargandosi,  per  le  necessarie  atti- 


1  È  da  notare  che  il  R.,  prima  di  tentare  l'opera  di  ricostruzione,  impiegò  vari 
anni  a  raccogliere  e  a  studiare  i  materiali  con  ampie  esplorazioni  d'archivio  ;  le  prime 
pubblicazioni  sul  periodo  visconteo  sono  pazientissimi  regesti  di  istrumenti  e  atti  no- 
tarili,  di  diplomi  e  codici,  in  tutto  o  in  parte  non  ancora  conosciuti. 

>  O.  Romano,  Niccolò  Spinelli  dà  Oiovinazzo  diplomatico  del  secolo  XIV,  Nà- 
poli, Tip.  Pierro,  1902  pp.  646. 
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nenze,  a  quasi  tutta  la  storia  della  seconda  metà  del  Trecento  con  par- 
ticolare riguardo  alle  relazioni  fra  Stato  e  civiltà,  rimane  la  biografìa 
di  un  uomo  intorno  al  quale  la  storia  generale  risplende,  non  per  ab- 
bacinarne la  persona,  ma  nella  misura  sufficiente  a  dare  luce  ai  suoi 
aspetti  molteplici  e  a  coglierne  i  tratti  più  salienti.  Questo  volume 
in  una  prosa  sempre  robusta  e  efficace,  giustamente  premiato  dall'Ac- 
cademia di  Torino,  è  una  magistrale  applicazione  del  metodo  di  stu- 
dio, di  cui  il  Romano  diceva  di  non  essere  altro  che  un  «simpatiz- 
zante ».  Esso  è  un  vero  prodigio  di  scienza,  di  volontà  e  di  amore, 
dinanzi  al  quale  rimarremmo  storditi,  se  a  tanto  non  potesse  giun- 
gere l'iniziativa  personale  di  uno  studioso,  che  sovra  tutto  sia  mosso  da 
un  segreto  pensiero,  che  era  ancora  un  pensiero  italiano:  rivendicare 
all'Italia  le  origini  della  diplomazia  moderna,  attraverso  l'opera  forma- 
tiva di  un  diplomatico  di  professione,  che  portò  nel  suo  tempo  un'idea 
propria:  la  conversione  del  dominio  pontificio  in  uno  Stato  secolare. 
Il  Romano  che  studiava  la  storia  sempre  con  un  senso  vivo  dei  grandi 
problemi,  vedeva  in  questo  preconcetto  politico  di  Matteo  Spinelli, 
una  fase  intermedia  nello  sviluppo  della  coscienza  laica,  solo  ai  tempi 
nostri  liberamente  affermatasi  coll'abolizione  del  papato  temporale. 

Questo  lavoro,  sebbene  affaticante,  lasciò  il  Romano  freschissimo 
di  forze  e  di  propositi;  e  tale  segno  di  floridezza  spirituale  ch'egli  potè 
ancora  sostenere  il  peso  di  dieci  secoli  di  storia,  seguendo  passo  passo 
la  società  italica  nell'erta  faticosa  che  dallo  sfacelo  barbarico  la  ricon- 
dusse alle  soglie  della  libertà  comunale. 

È  questo  il  periodo  più  nebbioso  della  nostra  storia,  inciso  in  tutti 
i  sensi  dal  dubbio  filologico,  inquinato  da  influenze  nazionalistiche, 
irto  ad  ogni  passo  di  questioni,  che  si  appoggiano  sovra  il  passo  con- 
troverso di  un  cronista  isolato,  povero  di  fonti,  soverchiate  dalla  let- 
teratura critica  ;  dove  la  verità  si  fa  strada  sudando  e  torcendosi  entro 
il  viluppo  dei  pareri  discordi  ;  dove  è  necessario  rifarsi  molte  volte  da 
capo  e  non  avere  fretta  di  concludere. 

Il  Romano  si  gettò  dentro,  colla  gioia  di  un  grande  disegno.  Pa- 
via longobarda  ogni  giorno  gli  parlava  dalle  sue  Chiese  e  dai  suoi  marmi, 
e  infatti  vi-  tenne  la  parte  centrale,  e  ad  essa  il  Romano  legò  le  sue 
pagine  più  intense  di  vita  e  di  colore.  Era  ancora  il  problema  dei  rap- 
porti fra  Chiesa  e  Stato,  che  eccitava  la  sua  emotività  politica:  ilmo< 
tivo  preferito,  ma  questa  volta  in  una  forma  più  ampia  perchè  il 
concetto  unitario  si  aggravava  del  conflitto  fra  germanesimo  e  latinità, 

Lo  studioso  procedeva  di  conserto  coll'insegnante.  Egli  portava 
nella  scuola,  di  volta  in  volta,  il  frutto  delle  sue  indagini  col  calore 
della  sua  anima  screziata  sempre  di  motivi  sentimentali,  e  si  appassio 
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nava,  nella  voce  come  nella  parola,  per  la  grande  opera  della  Chiesa 
che  sotto  le  venerate  spoglie  di  Gregorio  Magno,  arbitro  fra  Pavia  e 
Ravenna,  fra  Roma  e  Bisanzio,  piegava  l'animo  semplice  di  Teodo- 
linda al  culto  delle  reliquie  cristiane  e  col  tocco  prodigioso  della  fede 
confondeva  vinti  e  vincitori,  confusi  in  un  gregge  solo,  curvato  alla  Croce. 
Non  amico  della  Chiesa,  sapeva  collocarsi  ad  un  piano  superiore, 
e  dalle  pure  altezze  della  Storia,  il  suo  giudìzio  acquistava  il  pregio 
delia  imparzialità. 

Aveva  scatti  di  epopea,  di  cui  è  pure  qualche  traccia  nelle  sue  pa- 
gine, dinnanzi  al  dramma  interiore  di  Liutprando:  il  rozzo  barbaro, 
che,  improvvisamente  addentato  dall'ideale  unitario,  accumula  vittorie 
attraverso  le  terre  bizantine,  e  immerge  la  spada  nel  Tevere;  ma,  abba- 
cinato dalla  sacra  maestà  di  Roma  che  il  suo  sguardo  non  può  soste- 
nere, cade  ballettando  una  prece  ai  piedi  del  Pontefice,  ancora  vindice 
e  tutore  della  romanità.  Il  Romano  vi  scorgeva  il  riconoscimento  ufficiale 
della  nostra  superiorità,  sebbene  restasse  indeciso  fra  Liutprando,  che 
stava  per  anticipare  l'opera  del  parlamento  subalpino,  e  Gregorio,  che 
impediva  l'unità,  salvando  il  principio  nazionale. 

Il  volume  su  Le  dominazioni  barbariche  è  veramente  monumentale: 
padronanza  delle  fonti  e  saggio  uso  di  esse;  piena  conoscenza  del 
materiale  critico  e  indipendenza  serena  di  pensiero,  narrazione  efficace 
e  visione  spaziosa  ;  animo  pari  all'ingegno  e  somma  cautela  di  giudizio 
di  fronte  ai  problemi  più  delicati,  sono  i  pregi  di  quest'opera  colla 
quale  l'Italia  si  emancipa  dalla  maggiore  servitù  verso  la  storiografia 
straniera. 

Come  sapeva  comporre  in  un  organismo  vivente  le  pallide  vestigia 
del  nostro  passato,  così  il  Romano  sapeva  attivare  intorno  ad  un  centro 
di  pensiero  di  stimolo  di  ispirazione,  le  forze  disperse  degli  studiosi. 

La  sua  scuola  era  da  sé  sola  esempio  di  compiuto  organismo,  nel 
quale  egli  rappresentava  il  circolo  vitale,  e  gli  scolari,  gli  organi  mi- 
nori che  collaboravano  nutrendosi  del  suo  pensiero.  La  scuola  conti- 
nuava nella  sua  casa,  e  dalla  casa  si  prolungava  sotto  il  viale  dei  pla- 
tani o  lungo  il  Ticino,  dovunque  fosse  possibile  stabilire  una  corrente 
di  lavoro.  Ma  egli  ne  allargò  la  cerchia  a  tutti  i  volenterosi,  e  creò 
intorno  alla  sua  scuola  rapporti  con  tutti  i  sodalizi,  in  uno  scambio 
fecondo  di  materiali  e  di  abitudini  critiche,  istituendo  la  Società  Sto- 
rica Pavese,  coadiuvata  da  un  Bollettino:  fu  questa  una  forte  pale- 
stra per  i  giovani,  uno  stimolo  efficace  per  le  energie  locali,  un 
tratto  d'unione  cogli  altri  centri  di  coltura  storica,  e  infine  lo  stru- 
mento maggiore  per  la  ricostruzione  integrale  della  storia  pavese,  di 
cui  raccolse  disciplinò  e  vagliò  criticamente  il  materiale  ancora  scono- 
sciuto. Opera  non  meno  imperitura  del  Codice  Diplomatico  dell'Uni- 
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versità  Pavese,  col  quale  il  Romano,  coadiuvato  dal  prof..  Malocchi, 
mentre  faceva  nuovo  omaggio  ai  Visconti,  eternava  i  ricordi  di  questo 
glorioso  Ateneo. 

Un'aniministrazione  storica. 

Colla  stessa  foga  ideale,  irrequieta  di  azione,  rinnovantesi  ogni 
giorno  in  un'opera  buona,  il  Romano  diventava  amministratore  del 
Comune  di  Pavia. 

Molte  volte  fu  tentato  dalla  vita  pubblica,  ma  lo  tenne  lungi  l' in- 
finito amore  dei  suoi  studi,  perchè,  diceva  sorridejido,  la  politica  è 
come  la  donna  che  vuole  tutto  per  se  l'amore.  Ma  finì  col  cedere  ad 
un'altra  convinzione,  certo  più  forte,  che  uno  storico  deve  pur  cimen- 
tarsi colla  realtà  del  suo  tempo,  se  vuole  avere  una  più  intima  cono- 
scenza della  psiche  sociale. 

Infatti  gli  anni  che  egli  passò  in  seno  alla  Giunta  comunale  pa- 
vese, quale  anima  del  partito  liberale  cavallottiano,  furono  un'appli- 
cazione per  via  di  fatto,  di  ciò  che  aveva  filosoficamente  pensato. 
Movendo  dal  postulato  storico  che  là  coscienza  laica  e  l'espansionismo 
borghese  avevano  elaborato  la  Terza  Italia,  egli  si  propose  di  riattivare 
queste  due  forze  nell'ambito  della  sua  attività  amministrativa,  per  at- 
tingere da  esse  tutta  la  virtù  rinnovatrice  di  cui  erano  ancora  capaci. 
Ed  eccolo  tutto  preso  dallo  studio  di  tre  problemi:  l'insegnamento 
religioso  nelle  scuole,*  la  navigazione  fluviale,'^  la  conversione  econo- 
mica di  Pavia  alle  forme  della  grande  industria  moderna.  Lo  studioso 
solitario  si  rivelò  uomo  di  battaglia,  che  serbava  le  sue  armi  in  pugno, 
a  prezzo  della  persona. 

Nella  sua  tempra  rigida,  la  mancanza  di  quella  duttilità  che  è  ne- 
cessaria per  conservare  a  lungo  il  potere,  doveva  subito  apparire  nel 
primo  urto  coi  partiti  ;  e  fu  la  sua  rigidezza  morale  che  gli  spezzò  il 
potere,  mentre  stava  per  ridursi  tutto  nelle  sue  mani.  Ma,  pur  nel  breve 
tempo  del  suo  ufficio  di  prosindaco,  riuscì  ad  opera  concreta.  Le  aule 
de!  Consiglio  erano  affollate  di  ascoltatori  ch'egli  sapeva  interessare 
a  tutte  le  questioni.  Nella  vita  municipale  parve  correre  il  fremito 
dell'antico  Comune,  quasi  una  ventata  di  fierezza  ghibellina.  Non  fu- 
rono poche  le  resistenze  di  idee  e  di  interessi,  di  abitudini  e  di  paure, 

*  Presso  gli  uffici  del  Municipio  di  Pavia  si  possono  leggere  le  relazioni  che  il 
K.  preparò  intorno  a  questo  delicato  argomento. 

«  Della  navigazione  fluviale  fu  promotore  con  discorsi  pubblici;  v.  ad  es.  la  con- 
ferenza tenuta  in  Pavia  il  21  maggio  1911  ad  iniziativa  del  Comitato  perla  Crociera 
motonautica  Torìnq-Venezia-Roma  {Pavia  nella  storia  della  navigazlont  fluviale,  ìu 
Bollett.  Soc.  Pav.  di  S.  P.,  1911,  fase.  III-ÌV.  p.  311). 
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di  persone  e  di  cose,  alle  quali  egli  dovette  contrapporre  la  sua  opera 
e  la  sua  eloquenza  ;  ma  nei  destini  di  Pavia  impresse  un'orma  che  gli 
anni  hanno  approfondita,  poiché  è  onesto  riconoscere  che  non  piccola 
parte  dell'attuale  ricchezza  cittadina  risale  alle  lotte  e  ai  trionfi  del  suo 
preciso  programma.  Il  giorno  in  cui  Egli  pose  la  firma  al  Contratto  Pac- 
chetti, col  quale  offriva  nuovo  lavoro  agli  operai  e  nuove  forze  alla 
concorrenza  cotoniera,  incoraggiando  una  giovane  iniziativa  nazionale, 
io  lo  ricordo,  era  raggiante  di  gioia.  Lo  storico  dei  Longobardi  sen- 
tiva di  avere  fatto  della  storia  e  di  avere  scritto  la  sua  più  bella  pagina, 
colla  quale  dimostrava  che  la  modernità  è  ancora,  ai  dì  nostri,  un 
trionfo  sul  Medio  Evo,  radicato  nel  fondo  di  molte  coscienze,  pianeta 
non  mai  spento  nel  sistema  sociale  del  mondo. 

E  dal  Comune  trapassava  alla  scuola,  dalla  scuola  ai  congressi 
di  scienze  e  quindi  ai.comizi  popolari,  e  dai  comizi  ai  convegni  univer- 
sitari o  alle  adunanze  della  Società  Storica,  in  un  ordito  di  consensi 
e  di  armonie  ideali,  aggiungendo  capitoli  nuovi  ad  un'opera,  che  era 
sempre  la  medesima  e  che  recava  in  fronte  il  programma  inflessibile  : 
resurrezione  della  doscienza  laica  e  del  sentimento  nazionale. 

Commemorare  i  fratelli  Cairoli,*  promuovere  le  onoranze  a  Lo- 
renzo Valla,  salvare  le  memorie  del  nostro  Risorgimento  dai  guasti 
del  tempo,^  riordinare  un  Museo,  scoprire  le  debolezze  della  ipercri- 
tica tedesca,  sbendare  l'ipocrisia  degli  storici  di  colore,  assalire  «  i  me- 
stieranti »  della  scienza,  assumere  la  direzione  di  una  grande  Storia 
d'Italia...  non  erano  che  varietà  di  uno  stesso  tema  fondamentale. 

Quando  dalle  urne  del  1905  uscì  la  prima  affermazione  di  un  par- 
tito cattolico  parlamentare,  egli  sentì  la  necessità  di  riprendere  in  esame 
la  questione  romana,  e  ne  fece  argomento  di  un  discorso  accademico 
inaugurale.  Con  dialettica  sicurezza  dimostrava  l'insussistenza  storica 
dei  suoi  aspetti  politici  attuali  e  l'anacronismo  di  una  Chiesa  che  aspira 
a  poteri  civili,  mentre  lo  Stato,  tollerando  ogni  culto,  ha  ripreso  le 
sue  naturali  funzioni.  Questo  discorso  ha  il  valore  di  un  testamento 
politicò.  L'andatura  tranquilla,  il  linguaggio  sereno,  la  visione  impar- 
ziale lo  rendono  un  capolavoro  di  lealtà  scientifica. 


1  Del  patriottismo  dei  Cairoli,  il  Romano  fu  assertore  efficace  in  parecchie  cir- 
costanze, specialmente  in  un  discorso  ch'egli  tenne  a  Stresa  nel  1904  ;  ed  era  suo  vivo 
desiderio  di  vedere  studiate  scientificamente  le  ragioni  psicologiche  di  quel  loro  fer- 
vido amor  patrio^  che  egli  definiva  «  fiore  sbocciato  nella  serra  calda  del  patriottismo 
pavese  ». 

.*  Il  Romano  fece  assai  per  ridestare  in  Pavia  la  coscienza  storica  del  nostro  Ri- 
sorgimento e  per  sottrarre  i  suoi  documenti  più  vivi  all'azione  deleteria  del  tempo; 
V.  in  proposito  una  sua  esortazione  all'  intera  cittadinanza  :  in  //  Risveglio,  Pavia, 
3  marzo  1911  {Per  la  étoria  del  patriottismo  pavese). 
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Il  Romano  apprezza  l'opera  civile  della  Chiesa  in  tempi  di  anar- 
chia politica,  e  non  si  nasconde  la  missione  evangelica  che  le  è  ser- 
bata ancora  in  questi  tempi  di  scetticismo  aristocratico  e  plebeo.  Egli 
sapeva  distinguere  fra  Cristo  e  il  Vaticano:  questo  combatteva, 
quello  adorava  in  segreto...,  e  ne  volle  la  croce  sulla  tomba.  Anima 
passionata,  arrestava  sempre  la  sua  passione  entro  i  limiti  imposti  dai 
diritti  della  storia,  dalla  probità  scientifica,  dall'interesse  della  morale 
e  della  fede. 

Candore  di  mente  e  di  animo. 

Tale  fu  sempre  come  scrittore.  La  sua  produzione  storica  è  una 
prova  di  coraggio,  per  difficoltà  di  argomenti  ;  è  un  atto  di  fede  per 
senso  di  ottimismo  civile;  è  sopratutto  un  documento  di  onestà  per 
la  prudenza  dei  giudizi,  per  il  rigore  del  metodo.  Nella  valutazione 
storica  di  uomini  e  cose,  egli  diventa  un  loro  contemporaneo,  e  si 
colloca  nelle  posizioni  rispettive  e  ne  rivive  le  circostanze  d'ambiente, 
i  moti  dello  spirito,  l'indefesso  istinto  di  difesa  e  di  conservazione.^ 
Egli  diventa  per  un  istante,  cattolico  col  papa,  ariano  coi  Longo- 
bardi, musulmano  cogli  Arabi;  e  il  giudizio  finale  sbocca  dalle  stesse 
vie  per  le  quali  il  fenomeno  è  passato  durante  il  suo  corso  reale. 
Solo  in  una  fase  successiva,  l'uomo  moderno  riappare,  uscendo  fuori 
dai  fatto  entro  il  quale  ha  vissuto,  per  riprendere  il  suo  libero  volo 
nell'atmosfera  del  mondo  attuale,  in  mezzo  a  noi,  a  cui  sa  giungere 
rapidamente  anche  dalle  più  lontane  plaghe,  per  sentire  il  battito 
della  vita  italiana  e  per  infonderle,  coU'afflato  della  storia,  l'amore  per 
la  sua  recente  libertà. 

Nella  vita  di  questo  uomo  emerge  sempre,  come  vetta  fra  le  vette, 
il  suo  candore  morale.  Egli  non  lavorò  per  la  propria  rinomanza,  ma 
per  il  decoro  della  sua  disciplina,  della  sua  scuola,  del  suo  Paese,  per 
fare  della  storia  una  scuola  di  carattere,  di  italianità.  Questo  è  il  punto 
centrale  a  cui  mettono  capo  tutte  le  sue  opere  e  gli  aspetti  della  mul- 
tiforme sua  fatica;  imponente  per  unità  di  pensiero  e  armonia  di  azione. 
La  sua  vita  fu  tutta  un'offerta  di  vita.  Alla  sua  persona,  cui  pochi 
onori  arrisero,  e  la  fortuna  non  predilesse,   fu  sufficiente  stimolo  la 


»  Merita  di  essere  rilevato  che  il  Romano  fa  intervenire  molte  volte  questo  ele- 
mento psicologico  —  r  istinto  di  conservazione  —  nella  spiegazione  di  molti  fenomeni 
individuali  e  sociali.  Chi  ne  voglia  fare  oggetto  di  particolare  studio,  troverà  che  esso 
costituisce  il  motivo  principale  di  tutta  la  filosofia  storica  di  questo  pensatore  che  non 
dimentica  mai  le  leggi  fondamentali  della  biologia. 


«48  Ettore  Rota 


certezza  di  compiere  un  dovere  e  di  ubbidire  sempre  ad  un  nobile 
disegno/ 

Per  ciò  rimase  un  solitario,  il  bel  cavaliere  dell'ideale,  che  nel  var- 
care l'estrema  soglia  potè  dire,  ancora  una  volta,  col  poeta  di  Valchiusa  : 
Povera  e  nuda  te  'n  vai  filosofia.  Egli  calò  nel  mistero,  scortato  dal 
pianto  dei  figli,  dei  discepoli,  dei  colleghi,  stretti  da  un  solo  nodo 
d'amore,  e  onorato  dalla  sua  diletta  Pavia,  che  in  quel  giorno  assumeva 
spontaneamente  l'ufficio  di  rappresentanza  nazionale.  L'altra  Italia, 
rivolta  a  più  pratici  intenti,  come  troppo  da  Lui  distava  in  vita,  cosi 
ne  rispettò  la  distanza  nel  dì  della  morte  :  fu  muta,  e  quasi  estranea 
al  suo  passaggio;  com'era  stato  il  sogno  del  Grande  che  partiva. 

Le  ultime  volontà  che  egli  dettò  alla  figlia,  in  un  mesto  presagio, 
ci  danno  l'epigrafe  della  sua  esistenza:  «  funebri  semplici  come  la  mia 
vita,  né  discorsi,  né  fiori  ».  Così  muoiono  tutti  i  sognatori  del  meglio, 
gli  apostoli  di  una  fede,  gli  artefici  di  un  avvenire  più  degno  dell'uomo  ; 
ed  essi  amano  questo  silenzio,  e  vi  sospendono  l'anima  in  dolce  ab- 
bandono, e  vogliono  che  pur  nell'ultima  ora  non  lo  disturbi  il  frastuono 
della  celebrità  mondana.  Il  genio  è  silenzio  e  semplicità. 

La  natura  si  compiace  di  toccare  la  maggiore  altezza  di  finì  coi 
mezzi  più  umili,  quasi  per  approfondire  il  mistero  della  sua  potenza 
creatrice.  Come  la  vetta  dell'Alpe,  che  dice  l'incanto  mistico  dell'infi- 
nito, altro  non  è  che  linfa  incolora  allo  stato  di  gelo,  così  le  anime 
che  a  noi  recano  le. voci  più  belle  della  natura  sono  plasmate  di 
ingenuità  e  di  purezza. 

Poema  di  semplicità  fu  tutta  la  sua  vita:  perenne  biancheggiar 
di  fede  nel  buio  dell'umana  tragedia.  Semplice  il  pensiero  e  i  costumi, 
come  era  semplice  la  sua  penna  che  mai  spigolò  nella  flora  delle 
immagini,  come  semplice  la  sua  casa. 

E  noi  lo  vediamo  ancora  nel  suo  vecchio  studio  di  Via  Jacopo 
Menocchio  specchio  fedele  della  sua  innata  modestia:  intorno  alle  pareti 
gira  una  fitta  copertura  di  libri,  che  sembrano  proteggere,  come  la 
simbolica  siepe,  il  tranquillo  pensatore  nell'atto  di  rapire  alla  storia  I 
più  tenaci  misteri;  lo  assistono,  in  un'atmosfera  di  silenzio,  le  ondate 
di  fumo  della  sua  vittima  inseparabile,  che,  dopo  la  penna,  diventa  il 


»  Una  vivacissima  polemica  a  proposito  della  pubblicazione  di  un  codice  diplo- 
matico, il  Romano  cosi  concludeva  :  «  Noi  scriviamo  pei  nostri  giovani,  che  abbiamo  il 
dovere  di  proteggere  contro  gli  avventurieri  dell'erudizione.  Scriviamo  per  gli  uomini 
dabbene,  che  attendono  dalla  storia  qualcosa  di  più  e  di  meglio  che  non  sia  la  sterile 
soddisfazione  di  una  semplice  curiosità  ;  scriviamo  per  quelli  che  dalla  storia  atten- 
dono un  magistero  di  verità  e  di  giustizia  per  tutti,  un  nobile  ufficio  di  elevazione 
morale  ».  (O,  Romano,  //  Codice  diplomatico  Agostiniano  di  S.  Pietro  in  Ciel  D'ero, 
Pavia,  1906;  estr.  dal  «Bollettino  della  Società  Pav.  di  S.  P.  »,  1906,  fase.  II  ;  p.  34). 
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sesto  dito  della  mano;  sul  tavolo,  tra  le  carte  e  i  volumi,  una  cara 
effigie  diffonde  sorrisi  e  solleva  lembi  di  lontane  fantasie;  sul  muro 
di  fronte,  una  cornice  umilissima  circonda  la  maschia  figura  di  un 
soldato  che  passa  il  braccio  sul  petto  con  gesto  deciso  per  impugnare 
l'elsa  di  una  spada;  è  Lui,  il  giovane  ventenne,  nella  sua  uniforme 
prediletta,  soldato  d'Italia,  col  cuore  innamorato  di  ogni  cosa  buona  ; 
è  là,  in  quell'immagine,  che  il  suo  occhio,  quando  si  leva  dalle  sudate 
carte,  si  fissa  giocondo  e  con  orgoglio;  ed  essa  gli  sembra  dire,  mentre 
egli  scrive  di  storia:  Ricordati  che  sei  Italiano! 

Ettore  Rota. 

Notizia  bibliografica.  I  principali  studi  viscontei  di  O.  Romano  si  trovano  pub- 
blicati ntW Archivio  Storico  Lombardo  dell'anno  1889,  xkXC Archivio  Storico  Italiano 
dd  1897;  nei  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lomb.  di  Scienze  e  Lettere,  Serie  II,  voi.  XXVIII, 
fase.  XIX  e  voi.  XXX,  fase.  IV;  ntW Archivio  Storico  Italiano  AA  imi  \  nei  Bollettino 
della  Società  Pavese;  aggiungasi  :  O.  Romano,  /  documenti  viscontei  del  codice  ambro- 
siano'C.  172  Int.,  Messina,  Tip.  del  Progresso,  1898  (nozze  Romano-Vocca). 

Studi  intorno  ad  altri  oggetti  si  possono  facilmente  trovare  sfogliando  qualunque 
annata  del  suo  Bollettino;  di  lavori  estranei  alle  riviste  accennate  ricordiamo:  Bric- 
chiche  di  storia  calabrese,  Messina,  ed.  Trimarchi,  1899,  Il  ediz.  ;  Ricordi  Murattiani, 
Pavia,  ed.  Fusi,  1890  (nozze  Pignatari-Talamo)  ;  Per  la  dote  d'Ippolita  Simonetta, 
Messina,  ed.  Trimarchi,  1904  (in  Miscellanea  nuziale  Petraglione-Serrano). 
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La  metamorfosi  economico-sociale  del  Piemonte 


La  struttura  economica  del  Piemonte 
nei  primi  decenni  del  sec  XIX. 


La  lenta  e  laboriosa  crisi  di  idee,  di  cui  abbiatn  raccolti  i  mol- 
teplici indizi  fra  le  discussioni  relative  ai  più  vari  problemi,  trovava  il 
suo  substrato  generatore  nella  metamorfosi  organica  che  la  struttura 
economico-sociale  del  regno  piemontese  andava  subendo  da  mezzo 
secolo,  sotto  l'azione  combinata  di  forze  modificatrici  diverse,  esterne 
ed  inteme. 

All'immobilismo  di  tradizionali  rapporti,  in  vasta  misura  soprav- 
vissuto alle  migliori  riforme  del  secolo  XVlll,  un  fiero  colpo  avevan 
recato,  forse  più  ancora  che  le  teorie  importate  dalla  Francia,  il  radicale 
sovvertimento  di  consuetudini,  di  orientamenti,  di  fortune,  emerso  dal 
tracollo  finanziario  e  monetario  della  guerra  dapprima,  indi  dalle  pro- 
spettive nuove  dischiuse  dall'  unione  con  la  Francia,  e  dalle  ripercus- 
sioni inopinate  delle  lotte  politiche  e  commerciali  di  quest'ultima.  Un 
secondo  sconvolgimento  aveva  recato,  col  tentativo  di  riprendere,  nel 
punto  interrotto,  la  vecchia  via,  la  restaurazione  del  1815;  gli  sforzi 
però  della  quale  per  rifoggiare  la  società  sull'antico  modello  non  eratt 
riusciti  a  sopprimere  gli  elementi  disgreganti,  materiali  non  meno  che 
intellettuali,  formati  in  vent'anni  di  una  vita  tanto  diversa,  e  tuttor  di- 


*  È  il  capitolo  finale  di  uno  studio  in  corso  di  pubblicazione  :  Dottrine  e  fatti 
economici  alla  vigilia  del  1848.  L'«  Associazione  agraria  subalpina  >  e  Camillo  Cavour 
(in  Miscellanea  di  storia  italiana  della  R.  Deputazione  di  St.  P.  per  le  antiche  prth 
vincie  e  la  Lombardia). 
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Sposti  a  ricevere  e  svolgere  i  germi  di  novità  che  T  universale  cultura, 
fnvano  vietata  ai  confinì,  veniva  intanto,  con  sempre  maggior  fervore- 
elaborando  e  diffondendo. 

Oli  squilibrii  stessi  e  le  scosse  onde  la  condizione  economica  di 
classi,  di  gruppi,  di  regimi  era  stata  a  piii  riprese  bruscamente  spo- 
stata avevan  rappresentato  un  fattore  di  trasformazione,  la  cui  impor- 
tanza sarebbe  difficilmente  sopravalutata. 

La  grande  proprietà  terriera,  duramente  provata  nel  primo  pe, 
riodo  dell'invasione  e  del  dominio  francese,  o  abbandonata  dai  suoi 
possessori  emigrati,  o  disastrosamente  liquidata,  se  ecclesiastica,  du 
rante  la  catastrofe  monetaria,  si  era  in  parte  redistribuita  secondo 
direttive,  di  cui  la  costituzione  economica  di  alcune  parti  dello  Stato 
ancor  rivelavano,  mezzo  secolo  più  tardi,  caratteristiche  impronte.^  Le 
industrie,  dopo  il  tracollo  del  1795-800,  non  si  erano  risollevate  che 
mediocremente  e  malamente,  come  gli  stessi  adulatori  del  regime  im- 
periale eran  costretti  a  riconoscere.^  Sconvolte  nuovamente  dal  blocco 
continentale,  avevan  subito  un  terzo  cataclisma  per  effetto  dei  restau- 
rati ordinamenti  ed  orientamenti  della  monarchia.  Vi  erano  regioni  la 
cui  -Struttura  economica  erasi  ripetutamente  mutata  sotto  l'azione  dei 
successivi,  contradditori  vincolismi;  come  si  osservava  nel  Vigevanasco, 
un  tempo  costretto  ad  abbandonare  per  l'arte  serica  l' industria  laniera, 
indi  quest'ultima  per  le  incoraggiate  manifatture  del  cotone,  per  far 
ritomo  infine  allo  sviluppo  intensivo  del  setificio.^  La  produzione  agri- 
cola per  contro,  alla  quale  l'unione  con  la  Francia  aveva  dischiusi 
migliori  sbocchi,  ad  oriente  come  a  mezzogiorno  e  ad  occidente,  e 
che  perciò,  dal  1805  in  poi,  tendeva  a  rimarginare  con  vantaggio  le 
recenti  piaghe,*  risentiva  duramente  queir  improvviso  risorgere  delle 
barriere  isolatrici,  che  tanti  danni  arrecò  anche  alle  altre  regioni,  avulse 
dalla  grandiosa,  per  quanto  artificiale,  unità  napoleonica.^ 

Fra  tanti  sbalzi,  entro  brevi  anni  in  contrario  senso  compiuti,  la 
formazione  di  cospicui  patrimoni  apparirebbe  fenomeno  ben  strano. 
Scarsi  di  numero  anche  prima  della  rivoluzione,^  questi  si  erano  ancora 


1  Cfr.  Gazzetta  dell'Associazione  agraria,  V  (1847),  35. 

«  Cfr.  P.  Grossi,  Aperta  sur  le  commerce,  l'industrie,  les  arts  et  les  manu/aetu- 
res  du  Piémont,  Torino,  s.  d.  (1808). 

3  Cfr.  Gazzetta  dell'Associazione  agraria,  IV  (1846),  40-42. 

*  Cfr.  Maonone,  Considerazioni  sulle  Istituzioni  di  credito  agrario  e  sul  modo 
di  fare  prosperare  l'agricoltura  in  Piemonte,  Torino,  1865,  p.  xxni,  e  seg. 

s  Cfr.  CiASCA,  Le  origini  del  ^  programma  per  l'opinione  nazionale  italiana*  del 
J847-48,  Roma,  1916,  p.  201  e  segg. 

«  Cfr.  P.  Balbo,  Discorso  intorno  alla  fertilità  del  Piemonte,  in  «  Memorie  della 
R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino»,  XXlV  (1820). 
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in  realtà  molto  rarefatti,  se  pur  non  fossero  discesi  al  limite  minimo 
di  cui  parla  una  statistica  ufficiale  dei  primi  anni  del  secolo.^  Onde 
per  molteplici  vie  erasi  continuamente  accentuato  quel  carattere  de- 
mocratico di  paese  a  imprese  modeste,  a  proprietà  divise,  a  piccole 
fortune,  che  vedemmo  proprio  del  Piemonte  di  Carlo  Emanuele  HI. 2 

La  lunga  pace  che  consentì  all'economia  europea  di  rifarsi  con 
tanta  prontezza  della  violenta  crisi  trascorsa  determinò  certo  anche 
qui  un  graduale  aumento  di  ricchezza,^  che,  poco  prima  del  1348, 
Giovanni  Lanza  non  esitava  a  dire  notoriamente  superiore,  nella  media, 
a  quello  della  vicina  Francia,*  e  di  cui  il  Giulio  avvertiva,  in  quegli 
anni,  sìntomi  confortevoli  nel  passaggio  di  taluni  consumi  dalla  classe 
dei  voluttuari  a  quella  dei  normali.^  Ma  il  propagarsi  insensibile  àx 
un  miglior  benessere  fisiologico  non  aveva  alterata  sostanzialmente  fa 
struttura  economica  del  paese,  né  i  lineamenti  generali  della  distribu- 
zione delle  proprietà  e  dei  redditi. 

Rimaneva  il  Piemonte,  nel  suo  complesso,  un  paese  prevalente- 
mente agricolo,  a  tipo,  tranne  che  in  alcune  provincie,  dì  possessi 
molto  frazionati,  e  con  tendenza  ad  accentuare  codesta  sua  costituzione. 
«La  classe,  già  considerevole,  di  piccoli  possessori»,  scrive  nel  1846 
il  Lanza,  «  si  è  di  recente  moltiplicata.  Per  lo  più  si  compone  del  fiore 
dei  giornalieri,  dei  boari,  massai  od  artigiani,  gente  industriosa,  attiva 
e  d'una  rigidissima  economia,  che,  appunto  mediante  queste  buone 
qualità,  pervenne  a  poco  a  poco  a  costituirsi  un  peculio  con  cui  acqui- 
stare qualche  giornata  di  terra;  ma,  per  l'avidità  naturale  all'uomo  di 
possedere  più  che  può,  molti  soglion  comprarne  una  quantità  di  un 
valore  maggiore  della  somma  che  hanno  lentamente  accumulata;  per 
cui  lasciano  sovente  un  residuo  da  pagarsi  coi  risparmi,  che  sempre 
si  lusingano  di  fare  nell'avvenire.  Degna  di  gravi  riflessi  è  l'ingordigia 
'^  U  tenacità  con  cui  questi  nuovi  e  pacifici  invasori  della  proprietà 


1  Nei  cinque  dipartimenti  dell'ex-regno  non  si  sarebbero  avute  più  di  38  fami- 
glie con  un  reddito  superiore  ai  20  mila  franchi.  Cfr.  Bianchi,  Storia  della  monarchia 
piemontese  dal  1773  sino  al  1861,  v.  IV,  Torino,  18S5,  p.  158. 

«  Cfr.  La  vita  economica  in  Piemonte  a  mezzo  il  secolo  XVIII,  Torino,  1908,  p.  46* 
e  segg. 

3  Vi  contribuì  pure  indubbiamente  la  singolare  economicità  di  vita,  divenuta 
ronsuetudine  specialmente  nelle  classi  superiori,  fra  cui  gli  stranieri  osservavano  ignote 
molte  esigenze  di  confort,  già  assai  comuni  altrove.  Cfr.  [M.me  de  Montpézat],  Mts 
souvenirs  du  Plémont,  Parigi,  1838,  p.  125  e  segg. 

<  Cfr.  Gazzetta  dell'Associazione  agraria,  IV,  20. 

B  Cfr.  Giudizio  sull'esposizione  del  1844  e  notizie  sulla  industria  patria,  Torino, 
1845,  pp.  198;  203.  A  fenomeni  consimili  accennava  pure,  alcun  anni  prima,  I'Eanoi, 
Statistica  della  provincia  di  Saluzzo,  Saluzzo,  1835,  v.  II,  p.  203. 
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campestre  conquistano  palmo  a  palmo  la  terra,  che  i  loro  padri  lavo- 
rarono per  lunga  serie  d'anni  in  qualità  di  servi  e  proletari.  Questi 
tenaci  pretendenti  alla  proprietà  territoriale  sono  oramai  i  concorrenti 
più  temuti  dai  grandi  proprietari  e  capitalisti,  perchè  son  essi  che  sol- 
levano il  prezzo  dei  terreni  ad  un  valore  venale  molte  volte  eccessivo; 
eccessivo  però  per  questi  ultimi,  e  non  per  loro,  che  hanno  il  grande 
vantaggio  di  coltivare  con  le  proprie  mani  il  terreno  acquistato ».i 

Le  statistiche  di  taluni  distretti  confermano  tali  rilievi.  In  pro- 
vincia di  Casale  si  contavan  circa  35  proprietari  per  chilometro  qua- 
drato, e  forse  un  terzo  della  popolazione  era  possidente,  con  forte 
aumento  nel  periodo  1835-45;  2  e  neirAlessandrino  il  frazionamento 
delle  terre  aveva  raggiiuito  tal  segno,  da  esser  ritenuto  anti-economico 
dagli  stessi  avversari  del  latifondo."  Dagli  accertamenti  generali  per 
la  riforma  del  catasto  del  1852  apparve  che  il  numero  delle  proprietà 
fondiarie  saliva,  in  tutto  il  regno,  a  792.007,  sopra  una  popolazione 
rfi  3.785.160  abitanti  col  seguente  riparto: 


Divisioni 

Divisioni 

Torino 

118.764 

VercelK.    .... 

Iviea 

74.383 

Nizza 

Alessandria.    .    .    . 

105.990 

Genova.    .... 

Cuneo 

124.457 

Savona  

Novarn    .    .  " .    .    . 

89.323 
512.926 

Rip.  512.926 
8S.049 
70.517 
65.859 
55.256 

792.667  ♦ 


Che  il  procedere  di  simile  tendenza  non  risultasse,  in  complesso, 
elemento  sfavorevole  all'  incremento  della  ricchezza  agricola,  potreb- 
bero indicarcelo  le  cifre  dei  raccolti  ;  che,  confrontando  e  riducendo 


1  Cfr.  Gazzetta  dcir Associazione  agraria,  V  (1847),  8. 

*  Cfr.  Notizie  economico-statistiche  sulla  provincia  di  Casale,  Casale,  1847,  p.  92 
e  segg. 

5  Cfr.  Gazzetta  dell'Associazione  agraria,  V,  35.  11  fenomeno  era  anche  più  sen- 
sibile in  Savoia,  dove  un  vero  proletariato  di  piccoli  proprietari  risentiva  duramente 
gli  effetti  delle  periodiche  carestie.  Cfr.  Cavalli,  Delle  statistiche  officiali  del  Pie- 
monte, Albcuga,  1859,  p.  84  e  segg.  Vi  accennava,  nel  discorso  di  Casale,  il  Pinelli: 
*  Quella  stessa  maggiore  divisione  della  proprietà,  che  da  una  parte  ci  toglie  dalle 
miserie  dell'Irlanda  e  dell'Agro  Romano,  rende  stazionaria  l'agricoltura  per  l'Impo- 
tenza del  piccolo  proprietario  a  quelle  maggiori  spese  che  richiedono  i  miglioramenti 
dei  fondi,  dei  bestiami,  degli  abituri  ». 

*  Cfr.  Annuario  economicestatistico  dell'Italia  per  Vanno  1853;  Torino,  18M, 
pp.  124  e  segg. 
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dati  relativi  a  periodi  ed  indagini  successive,  si  riassumono,  per  il  ter* 
ritoriQ  del  vecchio  Stato,  nelle  seguenti  : 


CEREALI 

Frumento 

Segala  e 
barbariato 

Granturco 

Riso 

Totale  cereali 

Vino 

Foraggia 

El. 

El. 

El. 

El. 

El. 

El. 

Ql. 

statistica  generale 
dal  1750-55».    .     . 

2.131.025 

2.291.652 

1.164.987 

299.014 

5.886.678 

2.885.980 

1.197.45T 

Media  del  settennio 
1759-65     .... 

1.992.703 



_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

Media  del  settennio 
1766-72»   .... 

2.213.426 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

Media  del  1830  35»  . 

■  4.012.637 

2.879.363 

666.747 

8.458.743 

2.724.311 

- 

Media  del  1850-52*  . 

4.936.873 

7.12 

.863 

637.680 

12,696.421 

2.860.072 

10.007.6U 

La  mancanza  fra  noi  degli  essenziali  fattori  che  generarono  altrove 
la  grandiosa  rivoluzione  industriale  negli  inizi  del  secolo,  e  particolar- 
mente del  carbone,  causa  prima  della  mutata  posizione  dell'Inghilterra,^' 
avevano  un  poco  appartato  il  paese  dall'universale  progresso  manifat- 
turiero, non  consentendo  a  questo  ramo  della  pubblica  economia  di 
seguire  con  pari  fortuna  la  parabola  ascensionale  dell'agricoltura. 

Negli  anni  del  dominio  francese  l'attività  delle  industrie  riduce- 
vasi,  in  sostanza,  a  ben  poco  \^  né  il  ritorno  della  monarchia  fu  dap- 
prima favorevole  a  un  promettente  risveglio.  L'avvocato  Modesto  Pa- 
roletti,  descrivendo  la  Torino  nel  1819,  doveva  deplorare  che  talune 
manifatture,  fra  cui  il  setificio,  non  avesser  per  anco  raggiunto  il  li- 


1  Cfn  O.  Prato,  La  vita  economica  in  Piemonte  a  mezzo  il  secolo  XVIll,  p.  121 
e  segg. 

»  Cfr.  Balbo,  Discorso  intorno  alla  fertilità  del  Piemonte. 
»  Cfr.  Calendario  generale  pe'  Regii  Stati,  XIV  (1837),  p.  618. 

4  Cfr.  Annuario  economico-statistico  dell'Italia  per  Vanno  1853,  p.  132  e  segg. 
Che  in  Piemonte  si  fosse  avuto,  dal  1750,  e  specialmente  dal  1820  in  poi,  uno  svi- 
luppo  agricolo  considerevolissimo  lo  si  segnalava,  come  fatto  notorio,  anche  all'estero  ; 
cfr.,  fra  le  altre  testimonianze:  N.  M.  Troche,  Couped'ceil  historique,  topographigae 
et  religieux  sur  le  Royaume  de  Sardaigne,  Parigi,  1842,  p.  114  e  sgg. 

5  Ho  altrove  studiata  l' inversione  nella  scala  dei  valori  industriali,  determinata,  a 
danno  del  Piemonte,  dalla  trasformazione  dei  combustibili.  Cfr.  //  problema  del  com- 
bustibile nel  periodo  pre-rivoluzionario  come  fattore  della  distribuzione  topografica 
delle  industrie  in  «  iVlemorie  della  R.  Accademia  delle  scienze  »,  1912. 

«  Cfr.  Grossi,  Apergu  sur  le  commerce,  P  industrie,  les  arts  et  les  manufactures 
da  FHémont.  Anche  le  esposizioni  indette  nel  1805,  1811  e  1812  non  riuscirono  a  risul- 
tato apprezzabile.  Cfr.  A.  \imQUO,'Torino  napoleonica,  Torino,  1905,  p.  69. 
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vello  toccato  prima  del  1793.*  E  se  esagera  il  Treitschke  quando  scrive 
che,  anche  molti  anni  dopo,  «  l'industria  era  tanto  decaduta  che  per- 
sino I  più  grossolani  tessuti  di  cotone  dovevano  essere  importati  dal- 
l'estero, e  il  lino  dalla  Savoia  emigrava  in  Francia,  poiché  ali*  interno 
non  si  sapeva  lavorarlo  »,2  certo  è  che  progressi  considerevoli  non  si 
constatano  prima  del  regno  di  Carlo  Alberto. 

Gli  indici  della  vita  economica  offrono  invero,  all'alba  del  mede- 
simo, sintomi  dì  stazionarietà  tanto  più  grave  in  quanto  la  si  confronti 
all'attiva  prosperità  di  intraprese  di  cui  danno  esempio  in  quel  periodo 
parecchi  Stati  esteri.  Esportazioni  ed  importazioni  rimangono,  su  per 
giù,  al  livello  descritto  in  una  statistica  di  dieci  anni  prima  (48  e  36  mi- 
lioni di  lire  annue,  rispettivamente).  Il  traffico  del  porto  di  Genova 
tende  a  diminuire;  la  navigazione  decade;  a  pochissime  si  riducono  le 
industrie  nazionali  normalmente  esportatrici.  Il  Serristori,  che  lo  rileva, 
ne  incolpa  l'assurdità  del  vincolismo  protettore  fiorito  dal  1815  in  poi, 
e  particolarmente  le  tariffe  differenziali,  che,  imposte  allo  scopo  di  svi- 
luppare il  commercio  ligure,  non  tardarono  a  rovinarlo.^  Il  disavanzo 
cronico  dei  bilanci  offre  un  tangibile  segno  del  marasma  che  ha  col- 
pito parecchie  fra  le  più  floride  attività  produttive  del  duplice  regno.* 

Opera  di  radicale  instaurazione  ed  educazione  economica  è  dunque 
essenzialmente  quella  di  Carlo  Alberto,  che  da  questo  punto  di  vista 
speciale  —  forse  più  ancora  che  dal  politico  —  segna  un  netto  di- 
stacco da  quella  dei  suoi  predecessori. 


»  Cfr.  Tarin  et  ses  carlosltés,  Torino,  1819,  p.  319  e  segg. 

•  Cfr.  //  conte  dì'  Cavour,  (tr.  it.),  Firenze,  1873,  p.  13  e  segg.  Certi  rami  di 
industria  avevano  invece  tratto  assai  presto  qualche  vantaggio  dal  regime  proibitivo 
inasprito  dalla  monarchia.  Oli  imprenditori  lanieri,  rivolgendo  nel  1830  le  loro  istanze 
alla  commissione  per  la  riforma  doganale  allora  creata,  ammettevano  che,  mediante  i 
dazi  precedentemente  ottenuti,  «  sempre  maggiori  fondi  furono  impiegati  nell'  indu- 
stria, si  introdusse  il  sistema  meccanico;  ma,  malgrado  ciò,  crebbe  il  numero  degli 
operai  impiegati,  che  salirono  a  10  mila».  Anche  l'industria  cotoniera  si  era  note- 
volmente sviluppata.  Cfr.  R.  Broglio  d'Aiano,  La  politica  doganale  del  Piemonte 
dal  1815  al  1834,  irt  Giornale  degli  economisti  e  rivista  di  statistica,  1912,  nn.  4-5. 

3  Cfr.  Statistica  dell'Italia,  2*  ediz.,  Firenze,  1842,  p.  51  e  segg. 

■*  Cfr.  Relazione  sulle  condizioni  delle  finanze  dal  1830  al  1846  rassegnata  a  S.  M. 
dal  primo  segretario  di  stato  delle  finanze  (Di  Revel),  Torino,  1848,  p.  9  e  segg. 
Non  vi  contraddice  il  notevole  incremento  demografico,  che  si  avverte  dal  1819  in  poi 
(da  221  a  274  abitanti  per  miglio  quadrato),  osservandosi  anche  qui  che  le  provincie 
più  ricche  non  son  quelle  in  cui  la  densità  è  piìi  alta  {Gazzetta  dell'Associazione 
agraria,  I,  36). 
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La  legislazione  economica  e  finanziarla 
di  Carlo  Alberto» 

Spesso  ricordata  dagli  storici  (anche  dai  nien  favorevoli  all'infelice 
monarca)  risulta,  nella  medesima,  la  parte  che  si  manifesta  in  durevoli  e 
tangibili  provvidenze  dirette.  Ma  neppur  di  questa  esistono  meglio  che 
cenni  frettolosi  negli  scrittori  più  noti  di  quelle  vicende:  il  Gualterio, 
il  Bersezio,  il  Tivaroni,  il  Cappelletti.  Vera  importanza  essa  ebbe  tut- 
tavia, come  rilevasi  dalle  erogazioni  finanziarie,  salite  a  cifre  vistosis- 
sime per  lavori  di  utilità  pubblica,  costituenti  l'attuazione  graduale  di 
un  programma  organico  non  privo  di  grandiosità.  Dal  1831  al  1846, 
33  321  513  lire  furono  spese  in  opere  varie  attinenti  allo  sviluppo  della 
vita  economica,  oltre  12  197  375  assorbite  dalla  preparazione  e  dalle 
prime  costruzioni  ed  espropriazioni  ferroviarie.  Porti,  strade,  canali 
beneficiarono  quasi  esclusivamente  del  sussidio,  la  cui  importanza  vuol 
esser  posta  in  rapporto  all'entità  complessiva  di  un  bilancio,  che  non 
toccò  se  non  nel  1844  gli  80  milioni.^  Particolari  cure  ricevette  l'irri- 
gazione della  zona  orientale  dello  Stato,  dove  in  dieci  anni  ne  fu  rad- 
doppiata l'intensità;''*  mentre  l'acquisto  per  parte  del  demanio  di  pa- 
recchi fra  i  maggiori  canali  consente  l'erogazione  dell'acqua  a  condizioni 
di  convenienza  singolarissima.^  Circa  110  000  ettari  ne  approfittano 
nel  1843;  e,  l'anno  dopo,  si  dà  attivamente  opera  all'apertura  d'un 
nuovo  grande  canale  per  la  Lomellina.^  Arginamenti  magnifici  sono 
compiuti  in  Savoia. 

La  rapida  progressione  dei  vantaggi,  conseguiti  mercè  le  somme 
concesse  alla  viabilità,  eloquentemente  appaiono  dalle  mercuriali  dei 
prezzi  sui  singoli  mercati.  Mentre  dapprima  le  differenze  locali  non 
son  molto  minori  di  quelle  che  si  registravano  nel  secolo  precedente 
—  tantoché  il  grano  di  Odessa  mantiene  allo  scalo  di  Genova  una 
fortissima  superiorità  su  quello  recato,  attraverso  l'Appennino,  dal  Pie- 
monte, ed  i  prezzi  di  Chambéry  ritpangon  tali  da  venir  spesso  esclusi 
dai  calcoli  delle  medie  generali,  per  non  dare  al  pubblico  l'impressione 
di  un'elevatezza,  altrove  insussistente  —,  a  poco  a  poco  le  disparità 
più  stridenti  tendono  ad  attenuarsi  in  misura  sensibilissima,  rivelando 


1  Cfr.  Relazione  sulle  condizioni  delle  finanze  dal  1830  al  1846,  p.  41  e  segg. 

2  Cfr.  I.  Michela,  Alcune  osservazioni  sulla  coltivazione  delle  risaie  {Gazzetta 
dell'Associazione  agraria,  I,  17). 

3  Cfr.  Notice  sur  les  progrès  de  l'administration  dans  les  Etats  sardes,  in  Revue 
de  droit  frangais  et  étranger,  1844,  t.  1,  p.  273  e  segg. 

*  Cfr.  Gazzetta  dell' AssociaziQne  agraria,  II  (1844),  11,  25. 
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la  benefica  influenza  delle  aperte  o  migliorate  vie  di  grande  comuni- 
cazione.i 

Assai  meglio  però  si  attende  dalle  ferrovie,  per  le  quali  viene  stan- 
ziata una  spesa  di  impianto  di  60  milioni,  pure  prevedendone  in  sul 
principio  un  movimento  molto  modesto  (appena  72  000  viaggiatori  e 
60  000  tonnellate  di  merci  annue  sulla  linea  di  Genova,  e  60  000  e 
40000,  rispettivamente,  sull'insieme  delle  altre).^  Funzione  essenziale 
ebbe,  nello  svolgimento  del  vasto  programma,  la  cassa  di  riserva, 
creata  con  patenti  27  maggio  1834,  per  far  fronte  alle  evenienze  straor- 
dinarie. Costituita  coi  fondi  dei  prestiti  e  gli  avanzi  di  bilancio,  allo 
scopo  di  provvedere  <  a  spese  urgenti  per  la  difesa  e  la  sicurezza  dello 
Stato  >,  essa  si  trasformò  presto  in  attivo  organo  di  vita  economica, 
venendo  autorizzata  ad  anticipar  somme  ai  privati  al  4  %  su  deposito 
ài  titoli  pubblici  (r.  b.  28  marzo  1835),  odi  cedole  di  annualità  della 
città  di  Torino  (r.  b.  26  novembre  1835);  mentre  la  finanza  destinava 
ó  milioni  ad  imprestiti  al  commercio,  su  deposito  di  sete  (r.  b.  16  mag- 
gio 1837,  ripetutamente  rinnovato).  Sorge  poco  dopo  (r.  b.  11  aprile 
1840),  a  completare  la  prima  cassa,  quella  «di  depositi  e  di  anticipa- 
zioni per  i  lavori,  pubblici  »,  col  compito  di  raccogliere  i  fondi  giacenti 
inoperosi  presso  le  tesorerie  degli  enti  locali  e  fornir  capitali  alle  pro- 
vincia e  ai  Comuni  per  opere  di  pubblica  utilità.  Estesa  infine  ai  titoli 
della  città  di  Genova  la  facoltà  di  anticipazione  concessa  a  quelli  di 
Torino  (r.  p.  31  maggio  1842),  ed  ammessa  a  valersene  tanto  l'ammi- 
nistrazione civica  che  i  privati  di  quella  città,  le  r.  p.  20  luglio  1843 
decretano  che  le  disponibilità  della  cassa  di  riserva,  ormai  divenute 
vistosissime,  si  applichino  normalmente,  oltreché  ad  apprestamenti  mi- 
litari, ad  Impieghi  di  provato  vantaggio  pubblico.^  Derivano  da  questa 
fonte  le  prime  ingenti  somme  richieste  dal  deliberato  piano  delle  strade 
ferrate.  Alimentata,  in  dieci  anni,  da  27  659  370  lire  di  avanzi  di  bi- 
lanci (oltreché  dal  provento  di  varii  prestiti),  la  sola  cassa  di  riserva 
sopperisce  a  spese  straordinarie  militari  per  10  569  992,  conservando 
larghi  mezzi  per  sovvenire  alle  occorrenze  pubbliche  nelle  varie  forme 
autorizzate. 


1  Cfr.  gli  spogli  settimanali  della  Gazzetta.  Differenze  nei  prezzi  locali  dei  grani 
«ssai  maggiori  che  in  Piemonte  esistevano,  alla  vigilia  del  1848,  in  Francia,  a  motivo  pure 
del  regime  vincolistico.  Cfr.  A.  Scialoia,  Carestia  e  governo,  Torino,  1853,  p.  21.  Come 
indice  delle  difettose  comunicazioni  che  si  deploravano  in  quel  periodo,  cita  lo  stesso 
fatto  A.  Marshall,  Industry  andtrade,  Londra,  1919,  p.  109,  nota.  Le  differenze  fortissime 

(da  1  a  5  ^  nei  prezzi  del  grano,  che  si  mantennero  in  Russia  fino  a  tempi  non  re- 
moti, viene  pure  addotto  come  tipica  prova  del  persistente  isolamento  di-quei  mercati 
da  P,  MiLiouKOV,  Essnis sur l'histoire de  la  civillsation  russe(it.  fr.),  Parigi,  1901,  p.  125. 

»  Cfr.  Calendario  generale  pe'  Regii  Stati,  XIX  (1842),  p.  593  e  segg. 

3  Cfr.  F.  Mancaroi,  Reminiscenze  storiche  edite  ed  "udite.  Torino,  1892,  v.  II, 
parte  I,  p.  313  e  segg. 

17  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Crescono  intanto  d'anno  in  anno,  con  progressione  rapidissima» 
ìe  anticipazioni  della  finanza  su  cedole  o  su  sete,  iniziate  nel  1835  con 
1803  500  lire  per  salire  a  16  766  747  ne!  1846.1  Ma,  nel  giusto  riflesso 
che  l'efficacia  dell'aiuto  concesso  al  commercio  è  in  ragione  della  spe- 
cializzazione tecnica  dell'organo  chiamato  a  regolarlo,  il  sistema  dei 
prestiti  diretti  (che  risultavano  in  parecchi  casi  sfruttati  da  speculatori) 
viene  sostituito  dal  favore  accordato  alla  fondazione  di  apposite  banche 
di  sconto,  depositi  e  conti  correnti;  la  prima  delle  quali,  autorizzata 
in  Genova  con  r.  p.  16  marzo  1844,  riceve  un  anticipo  di  quattro  mi- 
lioni nel  1845;  rimborsati  i  quali,  le  si  concedono,  nel  1847,  tanti  pre- 
stiti di  lire  50  mila  fino  al  massimo  di  altri  4  milioni  contro  deposito 
presso  la  finanza  di  altrettanti  effetti  del  suo  portafogli;  —  e  la  se- 
conda sorge  in  Torino,  per  le  patenti  16  ottobre  del  1847.2 

È  comune  andazzo  di  scrittori,  fedele  riflesso  di  diffusi  pregiu- 
dizii  popolari,  giudicare  la  virtù  riformatrice  di  un'opera  di  governo 
in  base  soltanto  al  successo  delle  sue  creazioni  concrete,  senza  apprez- 
zare i  benefizi,  spesso  tanto  maggiori,  di  cui  è  fonte  la  più  difficile 
sapienza  racchiusa  nel  famoso  consiglio  del  vecchio  d'Argenson  «  dì 
non  troppo  governare  ».  Meglio  di  qualsiasi  altro  periodo  storico,  il 
regno  di  Carlo  Alberto  illustra  questa,  grande  verità,  tale  essendo 
appunto  l'aspetto  da  cui  finora  troppo  esso  rimase  ignoto,  mentre  le 
sue  caratteristiche  essenziali,  nel  campo  economico,  più  assai  che  nel- 
l'azione diretta,  debbon  ricercarsi  nell'innovazione  coraggiosa  e  nella 
coerente  prosecuzione  di  un  simile  indirizzo. 

Il  tradizionale  vincolismo  economico. 


Quali  fossero,  sotto  gli  ultimi  principi,  i  criteri  a  cui  si  ispirava 
la  politica  economica  delio  Stato,  ebbi  frequenti  occasioni  di  accen- 
nare. Fallite,  col  1821,  prima  che  avesser  potuto  tradursi  in  atto,  le 
aspirazioni  liberali  di  Prospero  Balbo,^  un  risorto,  rigoroso  vincolismo 
aveva  fatto  degno  riscontro  alla  inasprita  reazione  politica.* 


»  Cfr.  Relazione  sulle  condizioni  delle  finanze  dal  1830  al  1846,  pp.  44, 72,  82  e  segg. 

?  Cfr.  Mancardi,  Reminiscenze  storiche  edite  ed  inedite,  v.  Il,  parte  I,  p.  326  e  segg. 

3  e  Se  il  tempo  avesse  dato  agio  al  conte  Balbo  di  porre  ad  effetto  tutti  i  suoi 
divisamenti,  lo  stato  non  avrebbe  avuto  di  che  invidiare  alle  più  floride  regioni 
d'Europa.  Egli  faceva  preparare  varii  importanti  progetti  economici  sulla  base  di  una 
savia  libertà  di  commercio  e  preparava  l'opinione  pubblica  ad  accoglierli  favorevol- 
mente, facendo  pubblicare  scritti  adatti  a  tal  uopo,  fra  cui  notevolissimi  quelli  sulla 
seta  greggia  e  sulle  leggi  frumentàrie  (dell'avv.  F.  Qambini)  ».  Cfr.  F.  Sclopis,  Storia 
delta  legislazione  negli  stati  del  re  di  Sardegna  dal  1814  al  '47,  in  «  Memorie  della 
R.  Accademia  delle  scienze»,  1861,  p.  22  dell'estr. 

*  Cfr.  L.  Torelli,  Dell'avtrenire  del  commercio  europeo  ed  in  modo  speciale  di 
qaello  degli  stati  italiani,  Firenze,  1859,^  v.  II,  p.  222  e  segg.  Influì  certo,  almeno 
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Se  invero  la  tariffa  del  4  febbraio  1815  aveva  carattere  modera- 
tamente protezionistico,  e  non  troppo  vessatoria  rimaneva  anche  quella 
del  14  marzo  1818  (pur  essendosi  elevati  i  dazi  sul  ferro,  sui  tessuti 
di  lana,  filo  e  cotone,  sui  cereali  e  sui  vini),  le  istanze  degli  interes- 
sati, fatte  proprie  dal  Consiglio  del  commercio,  stimolavano  ad  un 
indirizzo  sempre  più  restrittivo.  Mentre  l'agitazione  degli  agricoltori 
spingeva  prèsto  il  dazio  sul  grano  a  4  (1819),  poi  a  6  (1822),  infine 
a  9  lire  per  quintale  (1825);  e  le  continue  sollecitazioni  dei  metallur- 
gici portavano  quello  del  fer/o  da  6,50  a  25  (1823),  le  arti  tessili  otte- 
nevano privilegi  ancor  maggiori,  raddoppiandosi  nel  1823  il  dazio  sulle 
stoffe  in  seta,  aumentandosi  quello  sui  panni  da  2,75  a  5  lire  il  kg. 
(1824),  e  quello  sui  cotoni  di  circa  un  terzo. 

«  La  tariffa  del  1818,  generalmente  moderata  —  riferisce  il  di 
Revel  —  era  stata  in  pochi  anni,  talvolta  nel  presunto  interesse  delle 
regie  finanze,  ma  assai  più  spesso  a  sollecitazione  di  fabbricanti,  o 
quanto  meno  sulla  intenzione  di  promuovere  i  progressi  dell'industria 
manifattrice  e  agricola  nello  Stato,  sensibilmente  aggravata  per  quanto 
concerne  il  dazio  di  entrata  su  tutti  gli  articoli  di  più  rilevante  uso 
e  commercio,  de'  quali  si  aveva  anche  nel  paese  un'incipiente  od 
avanzata,  buona  o  rea  produzione,  servendo  così  al  vecchio  sistema 
dei  diritti,  così  detti,  protettori.  Così,  coi  manifesti  camerali  19  giu- 
gno 1821,  23  febbraio  e  11  giugno  1822,  28  giugno  e  25  novembre 
1823,  31  gennaio  e  30  aprile  1824,  17  gennaio  1825,  si  trovavano,  di 
fronte  alla  tariffa  del  1818,  aumentati  nella  seguente  proporzione  i 
dazi  di  entrata  sovra  alcune  derrate  e  merci  di  gran  rilievo,  cioè: 

Orano aumento  di  diritto  dal   140    al  2600/, 

Altre  granaglie  ....  >  »        >  >     220     »  380 

Vino  comune »  >        »  »     166     »  300 

Olio  d'olivo »  »        »  .      100     »  200 

Tele  di  lino  o  canapa    .  »  »        »  >       81     >  100 

Stoffe  di  cotone.    ...  >  »        >  »       69     >  81 

Tessuti  di  lana  ....  »  »        »  »81>  — 

Tessuti  misti  con  seta.    .  »  »»  »150»  — 

Tessuti  di  seta  e  filosella.  »  >        »  >     114     »  150 

Ferro  da  lavorare  ...  »  •        »  »     284     »  — 

Per  via  delle  preaccennate  e  di  varie  altre  disposizioni,  rerroneo 
sistema,  che  tende,  se  non  a  respingere,  a  grandemente  limitare  Tim- 
portazione  delle  merci  straniere,  coli' intento  di  promuovere  l'interna 


altrettanto,  sol  fenomeno  il  contagio  della  vicina  Francia,  dove,  appunto  dal  1822  Ì0 
poi,  un  intransigente  proibizionismo  si  sostituisce  all'indirizzo  relativamente  liberale 
delle  prime  ordinanze  di  Luigi  XVIII,  Cfr.  f.  FBKRABAf  U  dogcuu  moiurua,  in  «  Bi- 
blioteca dell'economista».  V  X\  §  8. 
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produzione  delle  medesime,  aveva  fatti  i  più  rapidi  progressi  nella  tariffa, 
e  già  suU'aprirsi  dell'anno  18:j5  si  trovava  giunto  all'incirca  agli  estremi 
limiti  cui  gli  fosse  dato  di  toccare  ».i  II  che  non  tolse  tuttavia  che, 
quando  nel  1830  fu  nominata  una  commissione  per  riordinare  orga- 
nicamente la  tariffa  scompigliata  dai  successivi  frammentari  ritocchi, 
piovvero  alla  medesima  le  richieste  imperiose  di  tutte  le  categorie  di 
produttori,  denunzianti  la  protezione  come  insufficiente,  in  base  ai 
soliti  calcoli  comparativi  sui  supposti  costi  di  fabbricazione.  Obbe- 
dendo in  parte  ancora  alle  clamorose  ingiunzioni,  la  tariffa  del  19  feb- 
braio 1830  segnò  il  punto  massimo  e,  al  tempo  stesso,  la  fase  finale 
di  questa  tendenza.^ 

Come  infatti  ragioni  finanziarie  non  erano  state  estranee  a  pa- 
recchi fra  i  piti  forti  ritocchi  daziari,  le  delusioni,  prodotte  a  tal  riguardo 
dalla  loro  applicazione,  dovevano  indurre  i  governanti  a  riflettere  più 
maturamente  sulla  singolare  ingenuità  di  voler  raggiungere  insieme 
scopi  tanto  contradditori.  I  proventi  doganali,  caduti  subito  di  1.300.000 
lire  nel  1831,  si  riebbero  alquanto  negli  esercizi  seguenti,  soltanto  o 
prevalentemente  per  effetto  dei  cattivi  raccolti,  determinanti  eccezio- 
nali importazioni  di  cereali  ;  ma  si  mantennero,  ciò  non  ostante,  per 
tutto  il  quinquennio,  notevolmente  inferiori  al  livello  precedente.^  La 
quale  esperienza  non  poteva  che  recare  efficace  contributo  agli  inten- 
dimenti riformatori  di  Carlo  Alberto,  salito  intanto  al  trono,  con  spi- 
riti ben  diversi  da  quelli  del  suo  predecessore. 

Le  tendenze  Ifberistiche  di  Carlo  Alberto. 

Quando  costui,  oziosamente  rinchiuso  nelle  appartate  sale  del  pa- 
lazzo, trascorreva  i  giorni,  compiacendosi  delle  buffonate  di  cortigiani 
insulsi,  in  attesa  di  recarsi  la  sera  a  mangiucchiare  dolciumi  in  qualche 
palchetto  di  teatro,  il  principe  di  Carignano,  nella  quiete  operosa  di 
Racconigi,  consacrava  alla  lettura  la  miglior  parte  del  tempo  suo,  sce- 
gliendosi a  scudiero  e  intimo  confidente  quel  Cesare  Alfieri,  la  cui 
mentalità  economica  e  politica,  orientata  fin  d'allora  verso  ideali  di 
libertà,  si  veniva  perfezionando  nello  studio  dei  problemi  presi  ad 
esaminare  per  incitamento  diretto  del  suo  regale  signore.* 

Assunto  al  potere  nel  1831,  il  giovane  sovrano  non  obliò  quella 

1  Cfr.  Relazioni  sulle  condizioni  delle  finanze  dal  1830  al  1846. 
8  Cfr.  Broglio  d'Aiano,  La  politica  doganale  del  Piemonte  dal  1815  al  1834. 
3  Cfr.  Relazioni  sulle  condizioni  delle  finanze  dal  1830  al  1846,  p.  18  e  seg. 
*  Cfr.  Cappelletti,  Storia  di  Carlo  Alberto  e  del  suo  regno,  Roma,  1891,  p.  129 
e  seg.  e  D.  Berti,  Cesare  Alfieri,  Roma,  1877,  p.  42. 
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spirituale  preparazione,  come  basterebbe  a  provare  il  favore  specia- 
lissimo concesso  subito,  e  mantenuto  costante,  ad  uno  dei  piìi  con- 
vinti e  fervidi  liberisti  dei  suoi  Stati,  Giacomo  Giovanetti  di  Novara  ; 
che,  da  luì  fiduciosamente  consultato  in  ogni  riforma  legislativa,^  ebbe 
parte  precipua  in  alcune  fra  le  più  insigni  (come,  ad  esempio,  la 
materia  delle  acque  nel  nuovo  codice,  oggetto  di  studio  e  di  imita- 
zione ai  governi  stranieri); 2  mentre  all'Alfieri  ed  a  Camillo  Cavour 
egli  sapientemente  illustrava  le  condizioni  economico-agrarie  del  piano 
novarese.^  E  se  gli  episodi  che  già  ho  ricordati  —  fra  cui  molto  elo- 
quente la  simpatica  deferenza  dimostrata  a  Riccardo  Cobden  —  non 
illustrassero  troppo  bene  l'orientamento  mentale  del  re  nella  gran  lotta 
di  dottrine  scientifiche  rinnovante  la  politica  europea,  ne  porgerebbe 
un  documento  decisivo  l'intonazione  veramente  sintomatica  del  ma- 
gnìfico rapporto  del  conte  Ottavio  Thaon  di  Revel,  sulle  vicende  finan- 
ziarie dì  quindici  anni  di  regno.  Ad  un  sovrano,  che  non  ne  fosse  stato 
personale  ispiratore,  certo  non  avrebbe  il  ministro  fedelissimo  magnifi- 
cato i  successi  del  suo  governo,  insìstendo  sopratutto  sul  radicale  mu- 
tamento di  indirizzo,  che,  per  volontà  sua,  si  era  attuato  nella  politica 
commerciale,  sottratta  all'influsso  funesto  di  viete  superstizioni.  Chi 
scrisse  quelle  pagine   apologetiche  evidentemente  sapeva  di  far  cosa 


1  Cfr.  Bersezio,  //  regno  di  Vittorio  Emanuele  II.  TrenCanni  di  vita  italiana, 
Torino,  1889,  v.  II,  p.  420  e  segg.  «  Dalla  bocca  e  dalle  opere  di  Giacomo  Giovanetti 
—  scrive  uno  dei  più  fidi  amici  e  consiglieri  del  re  —  Carlo  Alberto  apprese  e  gustò 
i  veri  principii  economici  di  libertà  commerciale,  seguitati  eziandio  dal  ministro  degli 
interni  conte  Della  Scarena,  e  ne  fece  parziale  applicazione,  nel  1834,  alla  libera  estra- 
zione delia  seta  greggia.  Il  Consiglio  di  Stato  aveva  respinto  qnel  disegno:  nel  con- 
siglio di  conferenza  il  re  l'approvò,  sulla  proposta  di  La  Scarena,  contro  il  voto  di 
Latour  e  Barbaroux.  Il  re  e  il  suo  ministro  favorirono  altresì  l'abolizione  delle  tasse 
annonarie  in  que'  luoghi  ne'  quali  i  municipi  ne  mostrarono  il  desiderio  ».  Quando  il 
giureconsulto  ed  economista- novarese  mori,  il  22  gennaio  1849,  nessuno  se  ne  dolse 
più  di  Carlo  Alberto,  che  diceva  spesso  negli  ultimi  suoi  mesi  di  regno  :  *  Ho  perduto 
molto  perdendo  Giovanetti!  »  Cfr.  Cibrario,  Notizie  sulla  vita  di  Carlo  Alberto  ini- 
ziatore e  martire  della  indipendenza  italiana,  pp.  48,  67  e  seg.,  nota.  Era  stato  invero 
quel  confidente  devoto  colui  che,  nella  notte  dal  6  al  7  febbraio  1848,  aveva,  insieme 
col  vescovo  d'Angennes,  distolto  il  re  da  abdicare.  Cfr.  Predari,  /  primi  vagiti  della 
libertà  italiana  in  Piemonte,  Milano,  1861,  p.  261.  L'intimità  delle  relazioni  fra  il  so- 
vrano ed  il  Giovanetti  risulta  pure  dall'epistolario.  Cfr.  F.  Gabotto,  Lettere  inedite  di 
L.  Cibrario  a  G.  Giovanettti  (1835-49),  in  //  risorgimento  italiano,  N.  S.  v.  X,  n.  3. 
Sulla  parte  avuta  dal  G.  nella  decretata  riduzione  del  dazio  sui  cereali,  cfr.  Prato, 
Giacomo  Giovanetti  e  il  protezionismo  agrario  nel  Piemonte  di  Carlo  Alberto,  in 
«  Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  »,  1919. 

*  Cfr.  Cappelletti,  Storia  di  Carlo  Alberto  e  del  suo  regno,  p.  245,  e  SCLOPis, 
Storia  della  legislazione  negli  stati  del  re  di  Sardegna,  p.  54  e  segg. 

3  Cfr.  E.  Visconti,  Cavour  agricoltore,  Firenze,  1913,  pp.  5;  47. 
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grata  al  principe,  esaltando  idee  e  metodi  pienamente  conformi  ai  con- 
vincimenti di  lui. 

La  coerenza  progressiva  e  logica  d'altronde  del  sistema,  che  si 
afferma  dal  1831  in  poi,  luminosamente  ne  illustra  la  cosciente  inten- 
zionalità. 

Riforme  daziarie  e  doganali. 

Attraverso  quali  studi  e  liberi  dibattiti  sia  gradatamente  maturata 
l'abolizione  del  secolare  vincolismo  serico  —  una  delle  chiavi  di  volta 
dell'assetto  industriale  dello  Stato  —  già  narrai  diffusamente.  Ma  una 
trasformazione  non  minore  subisce,  in  pochi  anni,  l'intiera  tariffa  da- 
ziaria, estesa  dapprima  —  forse  a  renderla  odiosa  anche  ai  ceti  diri- 
genti —  a  tutte  le  persone  fino  allora  favorite  da  esenzioni  ed  immu- 
nità, non  esclusi  i  reali  principi  (manifesto  camerale  28  maggio  1831); 
indi  sottoposta  all'esame  di  una  commissione  appositamente  creata 
per  sfrondarla  ed  emendarla  (1832).  «  Qualche  provvedimento  emanato 
nel  1834,  in  ispecie  sull'introduzione  dei  grani  dai  confini  di  terra, 
fu  il  primo  indizio  di  una  misurata  reazione  verso  principii  più  con- 
formi alle  vere  dottrine  commerciali,  la  quale  si  fece  poi  più  manifesta 

colla  pubblicazione  del  manifesto  camerale  del  1835  (7.  aprile) Con 

esso,  abolito  il  divieto  all'esportazione  di  alcune  merci,  diminuito  il 
dazio  sovra  molti  capi  di  rilevante  consumo,  o  necessarii  alle  ma- 
nifatture, e  sopratutto  sugli  zuccheri  raffinati,  si  tolsero  molti  vincoli 
al  commercio,  si  rese  al  medesimo,  in  parte  almeno,  il  suo  naturale 
equilibrio,  s'accrebbe  l'interna  produzione,  si  scemò  la  frode,  che, 
accompagnata  come  è  da  disagi  e  pericoli  d'ogni  maniera,  cessa 
d'esser  oggetto  di  speculazione,  quando,  per  la  modicità  della  tassa, 
il  lucro  sperabile  non  è  più  tale  da  compensarli...  Da  quell'epoca  una 
serie  di  disposizioni  quasi  tutte  intese  a  riduzioni  di  dazii,  accompa- 
gnate dalla  soppresione  di  proibizioni  non  necessarie,  fra  le  quali  pri- 
meggiano quelle  ordinate  con  manifesti  camerali  15  dicembre  1840  e 
24  settembre  1842,  dimostrò  come  il  governo  fosse  entrato  con  \ 
piente  e  costante  proposito  in  una  nuova  via,  tendente  a  provvedere 
anzitutto  al  vantaggio  generale  della  popolazione  col  graduale  abbas- 
samento dei  diritti  d'entrata,  per  effetto  dei  quali  venivano  cotanto 
rincariti  i  prezzi  dei  prodotti,  sì  nostrani  che  stranieri,  conciliando 
per  altro  il  novello  sistema  coH'interesse  delle  finanze  e  coi  riguardi 
di  cui  pareva  meritevole  lo  stato  delle  industrie  esistenti  nel  paese, 
a  favore  delle  quali  veniva  ad  un  tempo  agevolata  l'introduzione  di 
parecchie  merci.  Seguendo  questa  via,  si  eran  già  realizzate,  prima 
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che  spirasse  Tanno  1846,  rispetto  alla  tariffa  del  1830,  fra  molte  al- 
tre riduzioni,  le  seguenti: 

Zuccheri  (secondo  la  specie).    .    riduzione  di  diritto  dal  22    al    44*/, 

Cotoni  filati »  >        »         »    25     »     60 

Stoffe  ed  altre  opere  di  cotone.  »  >        »         »    27     »      50 

Tessuti  ed  altre  opere  di  lana 

(esclusi  alcuni  panni  più  fini)  »  »        »         >     10      »     28 

Stoffe  ed  altre  opere  di  seta  e 

filosella »  »        >  >     33     >      40 

Tessuti  di  lana,  di  cotone,  ecc. 

misti  di  seta »  »        >         >     40      »     63 

Metalli  comuni  in  verghe,  sbar-  • 

re,  lastre,  ecc »  .        »         »    20     »      89»» 

Particolare  significato  assumono  le  riforme  subite  dal  regime  dei 
grani,  il  cui  commercio  il  dazio  di  9  lire  il  quintale  aveva  paralizzato 
a  segno  da  annullarne  quasi  l'introduzione  palese  per  via  di  terra,  a 
tutto  vantaggio  d'un  audacissimo,  armato  e  proficuo  contrabbando.^ 
Da  tale  circostanza  pare  sia  sorto  il  primo  incentivo  a  ridurre,  nel  1834, 
il  diritto  a  lire  3  per  il  frumento  ed  a  lire  2  per  i  cereali  inferiori  in- 
trodotti pel  confine  terrestre.  Coincidendo  questo  colle  diminuzioni  di 
prezzo  dovute  alla  concorrenza  dei  grani  del  Mar  Nero,  protestarono 
gli  interessati,  e  provocarono,  nel  1834,  un'inchiesta  amministrativa, 
che  diede  occasione  ai  migliori  funzionari  di  esprimere  concetti  di  co- 
raggioso liberismo  agrario.^  Avutosi  intanto  qualche  nuovo  rialzo,  per 
causale  fallanza,  il  governo  si  indusse,  nel  1836,  a  ridurre  ancora  i 
diritti  di  entrata  con  provvedimenti  provvisori,  ma  che  vennero  poi 
prorogati  di  anno  in  anno  fino  al  1840,  poi  rinnovati  nel  1846  e  1847; 
cosicché  il  frumento  introdotto  per  mare  pagava  solamente  lire  2  il 
quintale  e  lire  1  quello  entrato  per  terra;  ed  i  marzaschi,  rispettiva- 
mente, lire  1  e  lire  0,75.  La  tariffa  infine  posta  in  vigore  nel  1847  sop- 
prime quasi  la  tassa  di  esportazione  sui  cereali,  fuorché  pel  riso,  e  fissa 
stabilmente  quella  di  imìjortazione  sul  frumento  a  lire  3;  a  lire  1,80 
quella  sulle  granaglie;  a  lire  4,50  quella  sul  riso,  purché  introdotti  per 
terra  o  sotto  bandiera  nazionale.* 


1  Cfr.  Relaxione  sulle  condizioni  delU  finamu  dal  tS30  aU846,  p.  20.  e  stgg., 
21  e  segg. 

i  Cfr.  OiovANETTi.  Della  libera  estroMìone  della  seta  greggia  del  Piemonte, 
Torino,  1834,  p.  73. 

3  Ho  studiato  in  nodo  particolare  i  superatiti  documenti  di  questa  inchiesta, 
pubblicando  l'operetta  in  tal  occasione  scritta  dal  Qiovanetti,  in  Olaeomo  Qiovanetti  t 
il  protezionismo  agrario  nel  Piemonte  di  Carlo  Alberto. 

*  Cfr.  S.  PtìQLiBSB.  Due  secoli  di  vita  agricola.  Produzione  e  valore  dai  terreni, 
contratti  agrari,  salari  e  prezzi  nei  Vercellese  mi  secoU  KYIll  é  JWX,  Joriao.  t90» 
p.  267,  e  s«g. 
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Dando  lode,  alcuni  anni  dopo,  dell'ardita  riforma  al  conte  dì 
Revel  —  divenuto  suo  fiero  avversario  nel  campo  della  politica  com- 
merciale ^  —  Camillo  Cavour  si  compiaceva  constatare  che  dalla 
classe  dei  grandi  proprietari  agricoli,  allora  al  governo,  essa  era  stata 
disinteressatamente  ed  animosamente  attuata.^ 

Il  fatto  è  che,  senza  decretare  in  principio  il  sistema  della  scala 
mobile,  applicato  in  Francia  da  Luigi  XVIII,  qui  si  era  osservata  co- 
stantemente la  massima  di  regolare  il  dazio  a  norma  del  prezzo,  con 
l'intento  però  di  raggiungere,  entro  un  certo  numero  di  anni,  un  li- 
vello stabile  molto  più  basso  di  quello  onde  s'era  partiti.  Né  v'ha 
dubbio  che  il  deliberato  proposito  di  addivenire  ad  una  mutazione 
radicale  del  sistema  daziario  vigente  preceda  in  Piemonte  di  alcuni  anni 
il  deciso  movimento  per  la  riforma  commerciale  inglese,  il  quale  non 
prima  del  1838  entra  francamente  nel  campo  delle  attuazioni  pratiche. 

Se  invero  già  da  gran  tempo  esistevano  eretici  ài  sistema  protet^ 
tore  imperante  in  quel  paese,  soltanto  dalla  formazione  della  lega 
cobdeniana  e  dall'inizio  della  regolare  agitazione  parlamentare  può 
dirsi  prenda  le  mosse  il  fatto  storico  memorando  della  sua  lenta,  ma 
implacabile  demolizione.  ^  Le  riduzioni,  recate  ai  dazi  industriali  da 
Huskisson  fin  dal  1825,  ne  eran  stato  bensì  il  promettente  preludio; 
ma  le  crisi  del  decennio  seguente  avevano  fornito  ai  danneggiati  sug- 
gestivi argomenti  per  contrastare  la  prosecuzione  immediata  del  pro- 
gramma, di  cui  i  mercanti  di  Londra  si  erano  resi  banditori.*  In  fondo 
il  governo  resistette  sempre,  tentando  di  arginare  con  parziali  conces- 
sioni le  tendenze  liberali  ingrossanti  a  ogni  nuova  sessione  del  parla- 
mento. Né  altro  carattere  ebbe  la  stessa  tariffa  del  1842,  largita  da 
Peel  per  deprecare  la  capitolazione  finale.^ 


1  Verità  vuole  però  che  al  benemerito  ministro  delle  finanze  di  Carlo  Alberto 
sia  resa,  anche  rispetto  alla  seconda  fase  della  sua  vita  politica,  miglior  giustizia  che 
non  appaia  dai  sarcasmi  lanciati  contro  di  lui,  per  artifizio  polemico  parlamentare, 
dal  grande  ministro.  In  realtà  egli  si  oppose  ai  trattati  con  Francia  ed  Inghilterra, 
non  perchè  ispirati  a  troppo  liberali  criteri,  bensì  come  vincolanti  per  lungo  periodo 
la  nostra  autonomia  doganale,  senza  adeguati  compensi.  Alla  morte  di  Revel  un  suo 
biografo  osservò  giustamente  che  le  sue  travisate  intenzioni  erano  state,  anche  In  quel- 
l'occasione, altamente  rivendicatrici  di  libertà  economica.  Cfr.  O.  Briano,  Il  conte  Ot- 
tavio Thaon  di  Revel,  in  Rivista  universale,  febbraio  1868. 

*»Cfr.  Artom  e  Blanc,  //  conte  di  Cavour  in  parlamenti},  Firenze,  1868  p.  43 
e  seg.  Cavour  chiamava  questa  riduzione  del  dazio  sul  grano  il  primo  grande  passo 
sulla  via  delle  riforme  radicali  da  lui  attuate  nel  decennio  seguente. 

3  Cfr.  M.  M.  Trumbull,  The  free  trade  struggle  in  Eiiglnnd,  2*  ed.,  Chicago, 
1892,  p.  e  sgg. 

*  Cfr.  L.  Levi,  History  of  the  brltish  commerce  and  of  the  economie  progress  of 
the  british  nation,  Ì763-1870,  Londra,  1872,  p.  157  e  segg. 

5  Cfr.  Trumbull,  The  free  trade  straggle  in  Engtand,  p.  60  e  sgg. 
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Risultato  invece  di  un  piano  organico,  attuato  sistematicamente, 
sebbene  per  approssimazioni  successive,  dal  1831  in  poi,  appare  la 
riforma  doganale  di  Carlo  Alberto,  nei  cui  Stati  la  riduzione  dei  dazi 
sui  cereali,  chiave  di  volta,  qui  come  in  Inghilterra,  del  proibizionismo 
monopolistico,  anticipa  di  oltre  dieci  anni,  per  spontanea  e  deliberata 
volontà  di  governanti,  la  storica  data,  in  cui  gli  odiati  corn  duties  ven- 
gono dalla  marea  minacciosa  dello  sdegno  popolare  definitivamente 
travolti.  Nuova  prova  questa  della  verità,  da  molti  rilevata:  esser 
talvolta  più  facile  l'avvento  del  libero  scambio  in  regime  di  arbitrio 
personale  o  di  colta  oligarchia  —  bastando  se  ne  persuada  un  picciol 
nucleo  di  cervelli  dirigenti  —,  che  non  fra  i  contrasti  di  interessi  orga- 
nizzati a  cui  si  riduce  l'instabile  equilibrio  del  sistema  parlamentare. 
Come  Carlo  Alberto,  anche  Luigi  XVIII  e  specialmente  Luigi  Filippo 
provarono  intellettuali  simpatie  per  la  libertà  economica,  ma  trovarono 
nelle  loro  Camere  irreducibili  ostacoli  a  porre  in  esecuzione  gli  ottimi 
divisamenti,  che  il  piccolo  sovrano  loro  vicino  veniva  invece,  tacita- 
mente, pertinacemente,  applicando.^  Epperò,  se  nel  campo  politico 
l'italo  Amleto  potè  esser  accusato  di  esitanti  contraddizioni,  la  linea 
economica  da  lui  seguita  ha  caratteri  di  intenzionale  coerenza,  qunli 
di  rado  è  dato  scorgere,  fuorché  nell'opera  dei  reggitori  di  popoli  do- 
tati di  interezza  morale  è  mentale  più  saldamente  monolifìca. 

Politica  commerciale  ed  altre  riforme. 


I 


Non  meno  che  nelle  correzioni  della  tariffa  autonoma,  lo  segna- 
larono gli  scrittori  dell'epoca  nei  criteri  da  lui  adottati  in  varie  tratta- 
tive commerciali.2 

A  che  fossero  ridotti  gli  scambi  del  regno  sardo  con  parecchi 
Paesi  esteri  alla  morte  di  Carlo  Felice,  riassume  efficacemente  il  conte 


1  Parlando  al  parlamento  britannico  il  16  febbraio  1806,  Roberto  Peel  si  servì  del- 
l'esempio del  regno  di  Sardegna  come  di  argomento  per  sostenere  l'opportunità  di 
concedere  il  più  liberale  trattamento  alle  merci  estere.  Cfr.  H.  Richelot,  liistoìre  de 
la  riforme  commerciale  en  Angleterre,  Parigi,  1855,  v.  II,  p.  89.  Anche  nel  campo 
delle  riforme  sociali  riesce  interessante  il  confronto  fra  i  due  Paesi.  Le  simpatie  delle 
classi  proprietarie  inglesi  per  le  prime  leggi  di  intervento  industriale  sono  citate  come 
pròva  del  materialismo  storico,  perchè  determinate  dal  desiderio  di  suscitare  contro 
il  partito  liberale,  reclutato  fra  gli  industriali  e  favorevole  all'abolizione  dei  dazi  agri- 
coli, le  masse  popolari.  Cfr.  A.  Loria,  Corso  completo  di  economia  politica,  Torino, 
Bocca,  1910,  p.  216.  Tali  moventi  non  posson  invece  supporsi  a  spiegare  la  consta- 
tata diffusione  di  uguali  tendenze  fra  le  classi  dirigenti  piemontesi,  per  le  quali  man- 
cavano gli  elementi  di  un  simile  contrasto  di  interessi. 

2  Cfr.  E.  Levasseur,  Histolre  de  commerce  de  la  France,  Parigi,  1912,  v.  II 
pp.   107  e  segg.  ;  160  e  segg. 
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Serristori:  «  Lo  smercio  degli  oli  in  Francia,  che  era  in  passato  da 
14  a  15  milioni  di  lire  all'anno,  è  ridotto  a  soli  5,  quel  governo  aven- 
done aumentato  il  dazio  per  rappresaglia  a  quello  che  colpisce  i  vini 
francesi  alle  loro  introduzione  nei  regi  Stati.  Nella  Gran  Bretagna  non 
è  in  fatto  permesso  di  trasportare  con  legni  nazionali  che  i  prodotti 
del  suolo  e  dell'industria  sarda,  senza  incorrere  in  dazi  talmente  esor- 
bitanti da  esporre  gli  armatori  a  perdite  rovinose.  Con  la  Spagna  il 
commercio  vien  fatto  (tanto  più  dopo  gli  ultimi  politici  avvenimenti 
in  quel  paese)  depositando  le  merci  in  Gibilterra,  le  quali  da  quel 
posto  vengono  introdotte  per  contrabbando  in  Spagna,  e  ciò  a  mo- 
tivo dell'esagerato  sistema  protettore  vigente  in  quel  regno.  Con 
l'Egitto  e  con  il  Levante  non  si  hanno  relazioni  dirette  per  gli  articoli 
soggetti  a  contumacia,  per  l'incomoda  situazione  del  lazzaretto  al  Va- 
rignano...  Con  gli  Stati  romani  e  napoletani  il  commercio,  in  antico 
sì  florido,  si  è  oggi  molto  assottigliato...  Con  l'Olanda,  la  Svezia,  la 
Danimarca  e  la  Russia  le  relazioni  commerciali  di  Genova  e  degli  altri 
porti  sardi  sono  di  piccolissimo  momento  ».^  Soltanto  «  con  l'America 
meridionale,  regione  priva  ancora  di  ogni  industria,  il  commercio 
sardo  mantiene  direttamente  affari  di  qualche  rilievo  ».2  I  proventi 
doganali  segnano  una  stazionarietà  che  sarebbe  regresso,  se,  negU 
anni  men  fortunati,  non  concorressero  a  sostenerli  le  straordinarie 
importazioni  di  grano.*  Quelli  di  Genova  si  riducono  da  6  milionj 
e  mezzo,  nel  1826,  a  5  e  mezzo  nel  1835;*  e  il  valore  delle  merci 
negoziate  nel  porto  franco  cade  da  88  a  63  milioni  nel  1831.^  Verso 
la  Francia  la  diffidenza  prevalsa  dal  1815  in  poi  preclude,  come  ve- 
demmo, ogni  sbocco  ai  bestiami,  ai  vini,  a  tutti  i  naturali  prodotti 
del  suolo  piemontese.  L'isolamento  economico  del  paese,  addotto  ad 
argomento  nel  1823  dal  presidente  del  consiglio  del  commercio  per 
chiedere  inasprimenti  di  tariffe  su  tutti  i  confini,^  non  fa  che  comple- 
tarsi disastrosamente  col  trionfo  integrale  del  regime  dell'autonomia 
e  delle  rappresaglie. 


1  Cfr.  statìstica  deU'Italia,  p.  32. 

t  I  prodotti  esportati  nell'America  meridionale  sono  i  seguenti:  alcool,  olio« 
castagne,  uocciuole,  grano,  granone,  fagiuoli,  cipolle,  agli,  salami,  olio  di  lino,  seme 
di  lino,  mandorle,  noci,  sciroppi,  sapóni,  candele  di  sego,  confetti  ;  nastri,  calze,  guanti, 
stoffe  e  filati  di  seta  ;  pettini  d'avorio  ;  lavori  in  corallo'  ;  fiori  artificiali  ;  guanti  in 
pelle;  scarpe;  ombrelli;  mobili;  letti  in  ferro;  tele;  manufatti  di  lana;  cappelli  di 
felpa  ;  penne  e  carta  da  scrivere  ;  chincaglierìe  ;  trine  ;  dorature  in  legno  ;  tulli  ;  carte 
da  gioco;  terraglie;    damigiane.  Cfr.  Serristori,  Statistica  dell'Italia,  p.  34. 

»  Cfr.  Relazioni  sulle  condizioni  delle  finanze  dal  1830  al  1846,  p.  19  e  segg. 

*  Cfr.  C.  MiTTERMAiER,  Delle  condizioni  d'Italia  (tr.  it.),  Lipsia,  1845,  p.  65. 
s  Cfr,  Serristori,  Statistica  dell'Italia,  p.  33. 

•  Cfr.  Broqlio  d'Aiano,  La  politica  doganale  del  Pùmonte  dai  1815  al  1834, 


La  ntetamorfosi  economico-sociale  del  Piemonte  di  Carlo  Alberto      267 

Uno  stato  di  cose  tanto  gravemente  compromesso  non  si  modifica 
istantaneamente  per  atto  di  imperiosa  volontà.  Onde  un  concetto 
di  sperimentale  progressività  presiede  alla  riforma  di  Carlo  Alberto  ; 
che,  mentre  per  un  lato  provvede  a  migliorare  gli  organi  tecnici  del- 
l'espansione commerciale,  specialmente  con  vasti  lavori  ed  impianti 
nel  porto  di  Genova,*  si  sforza  dall'altro  di  rinnovare  la  materia  degli 
accordi  commerciali,  sostituendo  al  sistema  di  una  preferenzialità  proi- 
bitiva, applicato  alla  navigazione,  quello  di  una  larga  reciprocità,  ed 
assicurando  con  liberali  trattati  un  ulteriore  grandioso  sviluppo  dei 
transiti,  mercè  l'apertura  di  sicure  vie  di  comunicazione. 

Non  meno  di  26  trattati  di  commercio  e  navigazione,  conclusi  fra 
il  1832  e  il  1846  —  alcuni  dei  quali  opportunamente  completati  da 
stipulazioni  particolari,  come  il  contratto  con  la  Peninsular  and  orien- 
ial  steajn  navigation  company,  aggiunto  a  quello  con  l'Inghilterra  — 
segnano  altrettante  tappe  su  tale  via.  2  Le  pratiche  diplomatiche  rivolte 
con  pieno  successo  all'abolizione  del  vessatorio  diritto  di  albinaggio;^ 
ed  i  negoziati  con  la  Svizzera  e  lo  Zollverein,  intrapresi  e  condotti 
quasi  personalmente  dal  re,  per  fare  di  Genova  lo  scalo  ed  il  capolinea 
mediterraneo  dell'Europa  centrale,*  riaffermano  la  tendenza.  La  molti- 
plicazione dei  consolati,  e  l'obbligo  conferito  ai  medesimi  di  ampia- 
mente riferire  sulle  possibilità  di  espansione  commerciale  nel  loro 
distretto  rientrano  nello  stesso  programma.  Quando  dal  pontefice  e 
dalla  Toscana  giungono  proposte  d'una  lega  doganale  su  basi  di  reci- 
proca franchigia,  le  obbiezioni  fatte  dal  governo  di  Torino  a  ulteriori 
riduzioni  di  dazi  rimangono  di  carattere  prevalentemente  fiscale,  ed  è 
ancora  l'intervento  diretto  di  Carlo  Alberto  a  vincere  le  tergiversazioni 
di  alcuni  ministri.  ^  I  progressi  fatti  dal  mercato  verso  un  regime  di 


1  Cfr.  F.  Petitti  di  Roreto,  Delle  più  probabili  future  condizioni  del  commercio 
ligure,  Genova,  1847,  p.  95  e  segg. 

»  Cfr.  M.  Erede,  «  Di  alcuni  dei  più  considerevoli  vantaggi  apportati  al  traffico 
genovese  dal  governo  della  real  casa  di  Savoia  »  in  Antologia  italiana,  II,  1847,  p.  620 
e  segg. 

»  Cfr,  Erede,  Di  alcuni  dei  più  considerevoli  vantaggi  apportati  al  traffico  ge- 
novese dal  governo  della  real  casa  di  Savoia. 

*  Cfr.  F,  A.  OuALTERio,  Gli  ultimi  rivolgimenti  italiani,  3*  ed.,  Napoli,  1861 
V.  Ili,  p.  117  e  segg. 

5  Cfr,  Gentili,  /  preliminari  della  lega  doganale  e  il  protesoriere  Morichini, 
in  «Rassegna  storica  del  risorgimento»,  l  (1914),  4.  Le  riserve  e  le  esitazioni  dei  ne- 
goziatori piemontesi  riflettevano  specialmente  la  poco  buona  riputazione  degli  agenti 
doganali  toscani  e  pontifici,  la  cui  deficiente  probità  professionale  si  temeva  avesse  a 
falcidiare  troppo  i  comuni  proventi.  Qualche  obbiezione  di  carattere  economico  fece 
pure  il  Revel,  che  temeva  per  alcune  industrie  subalpine  gli  effetti  immediati  di  una 
brusca  abolizione  di  dazi.  Ma  le  ritirò,  nel  riflesso  dei  vantaggi  che  avrebbe  procurato 
l'estensione  del  mercato., 
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sempre  più  decisa  porta  aperta  risultano  d'altronde,  in  modo  speciale, 
dalla  crescente  sensibilità  dei  principali  prezzi  interni  alle  vicende  della 
produzione  e  della  politica  mondiale,  le  cui  mercuriali,  pubblicate 
dalla  Gazzetta  dell'Agraria,  ed  i  loro  commenti  ci  offrono  le  più  inte- 
ressanti testimonianze.! 

A  imo  a  uno,  per  logico  succedersi  di  concatenate  misure,  cadono, 
coi  dazi,  i  più  inceppanti  vincoli  della  vita  economica  regolamentata 
e  si  apprestano  le  condizioni  d'un  organico  rinnovamento. 

Il  1844  (14  agosto)  vede  la  fine  legale  delle  corporazioni  d'arte, 
contro  il  cui  spirito  monopolistico  si  era,  fin  dal  1816,  pronunziato 
il  consolato, 2  e  che  sono  ormai  ridotte  a  nome  vano  senza  sog- 
getto. ^  La  riforma  delle  leggi,  imperniata  nella  promulgazione  dei 
codici  albertino  (1837)  e  di  commercio  (1842),  assicura  alle  attività 
economiche  le  basi  di  eguaglianza  e  le  garanzie  di  libera  esplicazione 
e  di  imparziale  tutela,  di  cui  aveva  lasciato,  per  più  aspetti,  il  rimpianto 
il  breve  regime  del  diritto  napoleonico.  Riafferma  d'altro  canto  la  vo- 
lontà di  offrire  solidi  elementi  probatori  ai  possessi  e  ai  contratti  e 
di  eliminare  le  sperequazioni  del  tributo  fondiario  l'impulso  dato  ai 

1  TuUi  i  fenomeni  che  aUeiano  comunque  il  coreo  dei  prezzi  sulle  pia^ize  ester* 
si  ripercuotono  sulle  nostre  con  intensità.  Le  richieste  del  mercato  inglese  esercitano 
un'azione  particolarmente  visibile,  come  si  rileva  anche  da  una  lettera  di  Cavour 
del  1847.  Cfr.  Visconti,  Cavour  agricoltore,  p.  142.  Interessante  è  la  constatazione 
degli  effetti  che  si  notano  nei  prezzi  interni  piemontesi  correlativamente  alle  vicende 
ed  alle  previsioni  sull'esito  della  campagna  contro  i  corn  duties  al  parlamento  britan- 
nico (Gazzetta  dell'Associazione  agraria.  III,  48;  IV,  7,  15,  18,  29,  31,  33,  43,  45,  47, 
49,  51).  Un  considerevole  rincaro  delle  sete  si  avverte  pure  in  seguito  alla  diminuzione 
dei  dazi  inglesi  sulle  stoffe  estere,  nel  1849  {Gazzetta,  IV,  7). 

«  Cfr.  A.  Manno,  La  società  di  M.  S.  Unione  pio-tipografica  italiana,  Torino, 
1888,  p,  24. 

3  Cfr.  A.  Melano  di  Portula,  Dizionario  analitico  di  diritto  e  di  economia  in- 
dustriale e  commerciale,  Torino,  1843,  p.  366  e  segg.  Una  vitalità  alquanto  maggiore 
serbava  l'organizzazione  corporativa  dei  facchini  del  porto  di  Genova,  o  «  Caravane». 
La  I.  p.  18  febbraio  1834  provvede  a  riordinare  questa  secolare  istituzione  in  senso 
foriero  della  progressiva  abolizione  dei  corpi  di  mestiere  privilegiati;  il  r.  b.  1  ago- 
sto 1837  sopprime  poi  totalmente  le  «  caravane  »  dei  carnali,  come  preludio  al  r.  b. 
17  marzo  1838,  che  rimuove  gli  ultimi  ostacoli  creati  alla  libertà  industriale  da  residui 
del  sistema  corporativo.  «  Questa  misura  consacra  il  principio  della  libera  concorrenza 
del  lavoro,  affranca  da  un  nuovo  vincolo  il  commercio  e  restituisce  all'applicazione 
della  confidenza  privata  la  sua  naturale  indipendenza  ».  Gli  effetti  son  buoni.  Non  si 
tarda,  a  riconoscere  che  il  guadagno  dei  facchini  col  lavoro  libero  non  solo  uguaglia, 
ma  supera  molte  volte  quello  che  i  medesimi  facevano  al  tempo  delle  corporazioni 
privilegiate.  Cfr.  Relazione  del  governo  sardo  dal  1831  al  1840,  pp.  9,  17,  e  segg. 
La  questione  non  era  però  esaurita,  come  prova  la  lunga  controversia  amministrativa, 
i  cui  documenti  interessantissimi  si  conservano  nel  fondo  Ricci  del  Museo  del  risor- 
gimento di  Genova.  Vedere  l'elenco  analitico  nel  catalogo  di  A.  Neri,  Milano,  Alfieri 
e  Lacroix,  1SH5,  p.  135  e  seg. 
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lavori  del  catasto,  con  l'erogazione  a  tal  fine  di  un  milione  della  cassa 
di  riserva.  1  Nella  dotazione  stessa  di  quest'ultima  vien  reso  un  segna- 
lato omaggio  ai  principi  della  vera  produttività  economica,  lasciando 
facoltativo  il  deposito  nella  medesima  delle  somme  degli  enti  pubblici, 
affinchè  queste  non  vengano  eventualmente  distolte  da  investimenti 
spontanei  più  proficui.  ^  E  quando  ai  fondi  prudentemente  accumulati, 
si  delibera  di  attingere  largamente  per  iniziare  l'opera  grandiosa  delle 
prime  ferrovie,  il  programma  prescelto  contempera  tanto  sapientemente 
le  ragioni  politiche,  che  consigliano  le  costruzioni  di  Stato  di  poche 
principali  linee  di  interesse  nazionale,  con  le  economiche  in  senso 
proprio,  che  fanno  preferire  l'iniziativa  privata  per  l'apertura  e  l'eser- 
cizio eli  tutte  le  secondarie,  da  esser  anche  oggi  ricordato,  non  senza 
rimpianto,  dai  più  autorevoli  studiosi  del  problema  italiano  attuale,  i 
quali  non  esitano  a  proporre  il  ritorno  a  quei  criteri,  come  rimedio 
del'  fallito  esperimento  burocratico  statalistico.  ^ 

Quanto  poco  adunque  risponda  al  vero  l'asserto  di  chi  sostenne 
che  i  canoni  scientifici,  espressi  in  ottimi  scritti  nelle  nostre  accademie, 
non  ebbero  riflesso  alcuno  nella  politica  pratica  di  quegli  anni,*  ognun 
vede  agevolmente.  Raramente  invece,  come  allora,  è  dato  avvertire  il 
fenomeno  affatto  opposto.  Il  quale  tocca  anzi,  in  taluni  casi,  un  tal 
grado  di  rigidità  dogmatica,  da  provocare  accuse  di  dottrinarismo  si- 
mili a  quel!?  che  ho  ricordate  riguardo  al  mutato  regime  della  proprietà 
In  Sardegna. 

Vero  è  che  non  sempre  le  ottime  intenzioni  di  chi,  con  cosciente 
volontà,  guidava  il  movimento,  poterono  integralmente  applicarsi,  per 
ostruzionismo  di  esecutori  e  per  resistenza  di  ambiente.  «  Posso  affer- 
mare »,  attesta  il  Cibrario,  «  che  Carlo  Alberto  si  assise  sul  trono  col- 
l'idea  preconcetta  di  tutte  quasi  le  riforme  che  operò  ne'  diciott'anni 
del  suo  regno;  col  disegno  altresì  di  introdurle  grado  a  grado  affine 
di  non  causar  perturbamento  negli  ordini  antichi;  ma  colla  speranza  di 
tutte  effettuarle  nel  giro  di  pochi  anni.  Ma,  parte  pe'  lunghi  esami  a 


1  Cfr.  R.  ni  Salmour,  Notizie  sopra  le  principali  istituzioni  di  credito  agrario, 
Torino,  1846,  p.  172. 

«  Cfr.  Mancardi,  Reminiscenze  storiche  edite  ed  inedite,  v.  II,  parte  I,  p.  318. 

3  Cfr.  (F.  Taiani),  Atti  delta  commissione  parlamentare  per  l'esame  delVordi- 
namento  e-  del  funzionamento  delle  ferrovie  dello  stato,  istituita  dalla  legge  23  luglio 
1914,  V.  I.  Relazione,  Roma,  1917,  p.  29. 

*  Cfr.  A.  Balletti,  L'economia  politica  nelle  accademie  e  ne'  congressi  degli 
scienziati  (1750-1850),  in  «  Memorie  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di 
Modena  >  v.  VII,  s*  2^,  p.  18f)  dell'estr.  Pareccliie  inesattezze  sulla  politica  conyner- 
clale  anteriore  al  1848  trovansì  pure  in  B.  Strinoher,  Oli  scambi  con  l'estero  e  la 
pelitica  commerciale  italiana  dal  1860  al  1910,  Roma  1912,  p.  8. 


270  Giuseppe  Prato 


cui  vennero  assoggettati  i  progetti  delle  meditate  innovazioni,  parte  per 
gli  ostacoli  e  le  resistenze  che  gli  suscitarono  alcuni  ministri  e  alcuni 
impiegati,!  ei  fu  costretto  consumarsi  in  persuasioni,  sollecitazioni, 
risentimenti,  e  ad  estricare  da  un  monte  d'imbarazzi,  di  contraddizioni, 
di  rifiuti,  di  consulti,  d'avvisi,  di  vanità  offese,  di  lamentazioni  sul  pas- 
sato che  fuggiva,  di  terrori  sull'avvenire  che  si  preparava,  un  provve- 
dimento da  lui  lungamente  procurato,  e  che  il  più  delle  volte  usciva 
guasto  e  tale  che  si  stentava  a  ravvisarvi  la  nobile  impronta  dell'animo 
del  suo  autore  ».2  I  residui  medioevalistici  rimasti,  malgrado  la  riso- 
luta protesta  del  Barbaroux,  in  taluni  titoli  del  codice  civile,  come  gli 
avanzi  di  restrizione  nella  circolazione  degli  effetti  mobiliari  conservati 
ilei  codice  di  commercio,  illustrano  tipicamente  questi  contrasti.^ 

La  portata,  morale  e  politica,  del  successo* 

Ma  Io  sforzo  volonteroso  del  sovrano  e  dei  fidi  depositari  del  suo 
intimo  pensiero  per  avvicinare  le  istituzioni  del  Paese  agli  ideali  di  un 
sano  positivismo  scientifico  non  eran  disconosciuti  dai  migliori  testi- 
moni dell'opera  laboriosa.  «  11  principe  illuminato  che  regge  i  popoli 


1  Cita,  fra  l'altro,  il  Cavalli  il  caso  del  senato  di  Savoia,  che  continuò  ad  appli- 
care i  vincoli  annonari  dopo  che,  nel  1832,  i  più  rigorosi  erana  stati  abrogati  per 
ordine  espresso  del  re.  Cfr.  Delle  statistiche  ufficiali  del  Piemonte,  p.  77.  Un  bellis- 
simo rapporto  dell'intendente  generale  Bianchi  svAV Amministrazione  provinciale  e 
comunale,  compilato,  d'ordine  del  sovrano,  nel  1844,  riferisce  come  la  burocrazia  im- 
perante abbia,  colle  sue  arti,  (annullati,  durante  il  ministero  Gallina,  i  provvedimenti 
emanati  dal  re  nell'agosto  1842,  Ms.  del  Museo  del  risorgimento  di  Genova.  Archivio 
Ricci,  n.  1549).  Fra  i  funzionari  più  colti  le  tendenze  riformatrici  trovava»  invece  con- 
vinti seguaci,  come  attestano  le  copiose  testimonianze  da  me  riferite.  Lo  avvertiva, 
fra  {contemporanei,  il  Mittermaier:  «È  prezzo  dell'opera  raccogliere  le  opinioni  di 
reputati  scrittori,  come  il  Portula,  consigliere  di  stato  Sardo,  per  convincersi  come 
sempre  ^iù  gli  italiani  rendono  omaggio  ai  migliori  principii  e  riconoscono  il  danno 
del  figore  dei  dazi  ».  Cfr.  Delle  condizioni  d'Italia,  p.  60. 

*  Cfr.  Notizie  sulla  vita  di  Carlo  Alberto  iniziatore  e  martire  della  indipendenza 
italiana,  p.  40  e  seg.  Prosegue  ancora  il  C.  e  Incolperà  forse  taluno  il  re  del  non 
aver  usato  nel  far  il  bene  l'autorità  assoluta  di  cui  era  investito.  JVla  l'indole  sua  era 
tutt' altro  che  risoluta.  Quando  uno  dei  suoi  consiglieri  faceva,  in  nome  dell'interesse 
pubblico,  vivo  contrasto  ad  un  suo  disegno,  egli  non  vi  rìnunziava,  ma  lo  differiva, 
«  intanto  ponderava  le  difficoltà  opposte,  né  appagandosene,  rinforzava  la  sua  volontà 
e,  per  non  veder  tradire  l'esecuzione  de'  suoi  propositi,  aspettava  uomini  meglio  di- 
sposti e  più  arrendevoli  ;  e  per  averli  tali  li  andava  scegliendo  tra  i  giovani  di  aor 
gran  seguito,'  fossero  nobili  o  borghesi,  che  avessero  fatto  fede  d'ingegno  e  d'attitu- 
dine governativa!'  E  spesso  diceva  che  i  giovani  lo  comprendevano  meglio  che  i  vec- 
chi ».  Cobden  riportava  in  sostanza  le  stesse  impressioni,  dalla  sua  breve  udienz» 
col  re.  Cfr.  F.  Morley,  The  llfe  of  Richard  Cobden,  Londni,  1896,  p.  437  e  segg. 

'  Cfr<  SCIJ091&.  Storia  della  legislazione  lugli  stati  deln  di  SanUsMO,  f».  Si 
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subalpini»,  scrive  nel  1845  il  Petitti,  «dopo  le  serie  meditazioni  di 
lungo  studio  privato,  convintosi  degli  errori  del  privilegio,  non  esitò 
a  mostrarsi,  arrivando  al  potere,  deciso  a  prudentemente  e  gradata- 
mente recedere  dal  cammino  in  cui  erasi  il  governo  dei  suoi  prede- 
cessori avviato,  successivamente  provvedendo,  senza  grave  lesione 
degli  interessi  fondati,  a  stabilire  l'industria  della  subalpina  contrada 
sui  principi  di  una  sana  libertà  commerciale».^ 

«  Così  »,  esclama  Giovanni  Josti,  «  in  tredici  anni  di  regno,  ecco  a 
momenti  una  legislazione  compita;  creata  l'industria;  sulla  libertà  del- 
l'annona liberamente  discussa,  assaggiate,  tentate  grandi  riforme,  che 
aspettano  la  opinione  che  maturi  per  radicarsi;  ogni  anno  un  nuovo 
trattato  di  commercio;  il  sistema  stradale  ormai  compiuto.  Quella  parte 
della  nostra  bella  patria,  la  Sardegna,  in  cui  duravano  tuttora  più  pro- 
fondi i  solchi  della  sventura,  riparata.  Ivi  liberata  la  proprietà,  piantata 
su  larga  scala  la  meglio  intesa  istruzione  popolare.  Risvegliati  in  quel- 
l'ubertosa provincia  gli  animi  dell'agricoltura  coll'esempio  di  poderi 
condotti  secondo  le  regole  di  tutta  la  scienza,  mostrato  a  noi  fratelli 
di  terraferma  un  podere  che  è  anche  aperto  alla  nostra  industria,  ai 
nostri  capitali,  alle  nostre  popolazioni ».2  «Non  sarò  certo  tacciato  di 
adulazióne,  turpe  vizio  dal  quale  abborre  l'animo  mio  —  aggiunge  il 
conte  Michelini  —  ricordando  che  il  nostro  governo  fu  tra  i  primi  ad 
entrare  nella  via  delle  riforme  indicata  dai  progressi  dell'economia 
politica;  la  mia  voce  non  è  che  debole  eco  di  quella,  ben  altrimenti 
possente,  di  un  celebre  ministro  inglese  ».3 

Anche  in  Francia  d'altronde,  VAnnaaire  de  l'economie  politiqae  et 
de  statistique  segnala  con  viva  lode  l'esempio  piemontese:  «  Le  gou- 
vcrnement  des  Etats  sardes  resiste  avec  vigueur  et  prudence  à  l'esprit 
de  protection,  et  il  donne  un  soin  tout  particulier  à  ses  voies  de  com- 
munication  ».*  La  quale  tendenza  trova  il  miglior  illustratore  nel  Giu- 
lio, che,  descrivendo  la  esposizione  torinese,  si  propone  costantemente 
di  porre  in  luce  i  benefizi  recati  dal  nuovo  indirizzo  allo  sviluppo  eco- 
nomico e  sociale  del  paese.*^ 


i  Cfr.  Sul  giudizio  della  r.  camera  di  agricoltura  e  di  commercio  di  Torino  t 
notizie  sulla  patria  industria  del  prof.  cav.  Oiulio,  in  «  Annali  universali  di  Statistica  », 
1845,  p.  9  dell'estr. 

»  Cfr.  Dello  stato  attuale  dell'agricoltura  in  Lomellina  {Gazzetta  dell'Associa- 
zione agraria,  II,  25). 

»  Cfr.  Gazzetta  dell'Associazione  agraria,  IV  (1846),  28. 

4  Cit.  dal  Baruffi  nella  prelezione  al  corso  di  fisica  applicata  all'agricoltura,  del 
8  aprile  1847  (Gazzetta  dell'Associazione  agraria,  V,  22).  Sul  carattere  liberistico  della 
politica  carlalbertiana  insiste  pure  il  Serristori,  Statistica  dell'Italia,  p.  32. 

*  Cfr.  Petitti,  Sul  giudizio  della  r.  camera  di  agricolturi  e  di  commercio  dt 
Forino  e  notizie  nitlla  patria  industria  del  prof.  cav.  Giallo,  p.  9,  e  seg^gr. 
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Encomiando  alcuni  anni  dopo  l'azione  di  Cavour  come  prosecu- 
tore di  tale  opera,  l'insigne  scienziato  non  dimentica  di  riconoscere  ai 
suoi  predecessori  il  merito  d'averla  da  molli  anni  iniziata  ;i  del  che, 
come  vedemmo,  conveniva  del  resto  francamente  il  gran  conte.  Onde 
la  discussione  che  si  svolge  nel  1850  al  parlamento  subalpino  riguardo 
all'abolizione  dei  diritti  differenziali  (già  di  fatto  quasi  tutti  soppressi 
per  molteplici  trattati)  ebbe  importanza  specialmente  come  dichiarazione 
di  principii,  e  da  tal  punto  di  vista  fu  difesa  e  combattuta.^  Il  voto,  a 
cui  fece  capo  il  magnifico  dibattito,  presenta,  per  questo  aspetto,  più 
di  un'analogia  con  quello  dato  dal  parlamento  britannico  sulla  mo- 
zione del  deputato  Villier,  corretta  da  Disraeli  e  da  Palmerston:  espres- 
sione anch'essa  di  una  verità  teorica  sperimentalmente  comprovata  da 
una  lunga  serie  di  già  attuate  riforme.^ 

La  verità  è  che  tutta  intiera  l'opera  legislativa,  ammiin'strativa  ed 
educativa,  che  si  svolge  dal  1831  al  1849,  tende  a  trasformare  la  psi- 
cologia consuetudinaria  delle  classi  dirigenti,  apprestando  le  condizioni 
necessarie  al  fecondo  fiorire  dello  spirito  di  intrapresa.  Un  quietismo 
diffidente  del  nuovo  tien  lontani  i  capitali  dagli  investimenti  non  pu- 
ramente immobiliari;  onde  cresce  in  più  luoghi  il  valore  delle  terre 
in  misura  eccessiva  perla  prosperità  dell'agricoltura;*  mentrei'abbon- 
danza  d'  danaro  improduttivo  —  attestato  pure  dalle  facili  sottoscri- 
zioni dei  prestiti  di  quel  ventennio  ^  —  è  uno  degli  argomenti  addotti 
dai  proponenti  per  l'apertura  della  banca  di  sconto  e  la  costruzione 
delle  prime  ferrovie.^  A  Genova  particolarmente  il  contrasto  fra  le  pos- 
sibilità trascurate  ed  il  misoneismo  addormentatore  si  illumina  di  più 
preoccupanti  riflessi  per  la  manifesta  decadenza  del  porto.  «  Ella  è 
cosa  vicina  al  prodigio  —  scrive  l'editore  delle  lettere  del  Petitti  —  che 
i  genovesi  nulla  hanno  fatto  per  giovare  a  sé  stessi  in  questa  circo- 
stanza di  crisi.  Ognuno  si  tiene  chiuso  quasi  direi  nel  proprio  boz- 
zolo (dico  di  coloro  che  son  creduti  aver  senno),  né  v'è  modo  di  per- 
suaderli che,  come  sono  montate  le  cose  commerciali  della  stagione, 
a  nulla  giovano  più  le  forze  degli  isolati  individui  ■>?  E,  rincarando  la 


»  Cfr.  La  banca  ed  il  tesoro,  Torino,  1853  p.  10. 

«  Cfr.  Torelli,  Dell'avvenire  del  commercio  europeo  ed  in  modo  speciale  di  quello 
degli  stati  italiani,  v.  II,  p.  228. 

3  Cfr.  RiCHELOT,  Histoire  de  la  riforme  commerciale  en  Angleterre,  v.  II,  p.  345 
e  segg. 

<  Cfr.  Gazzetta  dell'associazione  agraria,  IV,  34. 

5  Cfr.  Plebano,  Recensione  a  Piola,  Considerazioni  sulle  terre  incolte  del  Pie- 
monte, in  Subalpino,  1837,  I,  p.  88. 

•  Cfr.  Calendario  generale  pe^  Regli  Stati,  1842;  p.  593  e  segg. 

'  Cfr.  Delle  probabili  future  coadizioni  del  commercio  ligure.  Prefazione. 


p 
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dose,  Michele  Erede:  «Dirò  cosa  pressoché  incredibile,  ma  pur  vera: 
lo  spirito  di  quelli  fra'  Genovesi  che  più  forte  potrebbero  dare  l'im- 
pulso commerciale  alla  patria  è  di  gran  lunga  inferiore  a  quello  che 
altri,  per  avventura,  s'imagina;  perocché  della  forza  di  associazione, 
unica  possente  a  metterci  in  grado  di  rivaleggiare,  ossia  che  non  se 
ne  conosca  l'efficacia,  o  che,  per  ragioni  che  non  convien  dire,  non 
si  ami  di  giovarsene,  qui  non  si  è  saputo  finora  trarre  alcun  frutto... 
Genova  ha  fama  di  ricca;  ma  io  credo  che  lo  sia  troppo  e  poco; 
troppo  perchè  i  più  danarosi  trovano  modo  di  vivere  signorilmente 
e  tesoreggiare,  senza  rischio  almeno  prossimo,  negli  impieghi  pubblici, 
lo  che  non  succederebbe  se  fossero  meno  ricchi;  poco  perchè,  non 
avendo  somme  che  superino  di  gran  lunga  i  calcoli  di  lor  prudenza, 
non  trovano  savio  avventurarsi  in  ispeculazioni,  che,  se  possono  dare 
de'  grandi  profitti,  possono  pure  arrecar  perdite.  Non  v'è  bisogno  che 
inciti  a  rischiare  per  avidità  di  guadagno;  vi  è  quello  stato  medio  che 
invita  precisamente  all'inerzia.  Vi  sono  troppi  ricchi  che  si  contentano 
di  passare  su  questa  terra  come  semplici  e  materiali  fenomeni  di  ri- 
produzione organica».* 

Vivificare  la  psicologia  del  paretiano  rentier,  ancora  normale  fra 
le  classi  medie,  con  una  ritemprante  ondata  di  spirito  speculatore  fu 
il  compito  che  sorrise  a  Carlo  Alberto  fin  dal  principio,  ma  sopratutto 
quando,  a  sostegno  dei  suoi  vasti  disegni  di  raccordi  ferroviari  e  ma- 
rittimi, invocò  il  concorso  dell'opinione  e  della  ricchezza  pubblica.^ 

La  prova  del  successo,  che  durante  la  sua  vita  potè  parere  mo- 
desto, si  rivela  improvvisa  pochi  anni  dopo,  allorché  lo  stesso  Ca- 
vour meraviglia  dell'inattesa  esplosione  di  animose,  e  talora  perfino 
avventate  iniziative,  onde  si  accompagnano  gli  ardimenti  riformatori 
del  suo  ministero.^  Ma  già  prima  assai  il  fenomeno  s'era  manifestato 
per  sintomi  eloquenti. 

Constatandoli  nel  suo  rapporto  del  1844,  il  Giulio  non  aveva  man- 
cato di  osservare  che,  mentre  in  più  d'un  caso  la  attuata  soppressione 
di  àazì  e  di  premi  d'esportazione  aveva  dato  impulso  all'  industria,  an- 
ziché debilitarla  (biacca),  in  altri  l'eliminazione  avvenuta  delle  imprese 
che  non  si  reggevano  se  non  per  la  enorme  protezione  aveva,  dopo 
una  temporanea  crisi,  avviata  l'industria  verso  forme  di  più  vitale  at- 
tività (cotone);  non  arrestandosi  d'altro  lato,  per  virtù  della  mante- 

1  Cfr.  Di  alcuni  dei  più  considerevoli  vantaggi  apportati  al  traffico  genovese 
dal  governo  della  real  casa  di  Savoia. 

2  Non  mancano  nella  sua  privata  corrispondenza  espliciti  accenni  e  rampogne 
all'inerzia  dei  capitalisti,  specialmente  genovesi,  di  fronte  ai  problemi  vitali  dell'avve- 
nire economico.  Cfr.  Oualterio,  Oli  ultimi  rivolgimenti  italiani,  v.  IH,  p.  298. 

»  Cfr.  Artom  e  Blanc,  //  Conte  di  Cavour  in  parlamento,  p.  44. 

18  —  Niuva  Riflsia  Storica. 
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nuta  protezione,  la  decadenza  di  taluni  rami  di  manifatture,  resi  dal 
lungo  regime  privilegiato  affatto  inetti  a  qualsiasi  concorrenza  (guanti).^ 

Una  dimostrazione  ancor  più  persuasiva  dei  benefizi  del  mutato 
sistema  scaturiva  dal  confronto  fra  i  risultati  del  monopolio  concesso 
alla  bandiera  nazionale  per  l'importazione  dei  grani  dall'oriente,  con 
quelli  conseguiti  dagli  armatori  liberi  nel  traffico  con  l'America.  «  Sotto 
il  regno  di  Carlo  Felice  —  ricordò  Cavour  —,  onde  favorire  la  navi- 
gazione genovese,  si  stabilirono  dei  diritti  di  dogana,  diritti  differen- 
ziali di  bandiera,  su  quattro  articoli,  fra  cui  il  grano.  Or  bene,  mercè 
questo  dazio,  il  commercio  dei  grani  del  Mar  Nero  e  della  Turchia 
rimase  devoluto  per  intiero  alla  bandiera  nazionale.  Che  cosa  accadde^? 
Che  quasi  tutto  il  commercio  genovese  marittimo  si  rivolse  alla  spe- 
culazione del  grano,  e,  dopo  alcuni  anni,  la  concorrenza  fu  tale  che 
questo  commercio  diede  poco  felici  risultati,  fu  un  commercio  pochis- 
simo vantaggioso.  AlcTuni  negozianti  genovesi,  dotati  di  spirito  più  ar- 
dimentoso, di  animo  più  intraprendente,  invece  di  cercare  a  rifuggirsi 
sotto  il  manto  del  protezionismo,  rion  dubitarono  di  affrontare  la  li- 
bera concorrenza  nei  mari  non  protetti  dall'America;  e,  a  poco  a  poco, 
si  avviò  un  importantissimo  commercio  Ira  Genova  e  le  coste  meri- 
dionali dell'America,  che  non  godevano  eli  veruna  specie  di  protezione. 
Questo  commercio  prosperò  molto  più  che  l'altro.  Eppure  l'uno  e 
l'altro  erano  esercitati  da  persone  della  stessa  condizione,  della  stessa 
nazione,  e  probabilmente  dotate  dell'abilità  stessa;  ma  l'uno  era  pro- 
tetto, l'altro  sentiva  lo  stimolo  della  libertà;  l'uno  rimase  in  uno  st?to 
poco  prospero;  l'altro  ebbe  invece  sorti  felicissime  ».2 

Indizi  non  dubbi  dì  progrediente  benessere  economico  avvalora- 
vano intanto  efficacemente  lo  svolgersi  delle  riforme.  Le  successive 
diminuzioni  di  dazi,  invece  di  danneggiare  il  tesoro,  davano  luogo  a 
continui  incrementi  di  proventi  doganali,  dovuti  agli  aumentati  con- 
sumi ed  alla  cresciuta  importazione  di  materie  prime  d'ogni  specie.^  L?, 


'  Cfr.  Giudizio  sulla  esposizione  del  1844  e  notizie  sull'industria  patria,  pp.  14(, 
204,  299  e  passim. 

*  Cfr.  Discorso  14  aprile  1851.  Le  relazioni  commerciali  dei  genovesi  con  l'Ame- 
rica del  Sud,  sviluppate  in  quegli  anni  sulla  base  dei  precedenti  nuclei  liguri  delle 
antiche  colonie  spagnuole,  furono  il  punto  di  partenza  della  recente  espansione  eco- 
nomica italiana  in  quel  continente.  Cfr.  A.  Brunjalti,  Le  colonie  degli  italiani,  To- 
rino 1897,  p.  190. 

3  Cfr.  Relazione  sulle  condizioni  delle  finanze  dal  1830  al  1846,  p.  20  e  segg. 
«Ove  questo  aumento  notabile  di. esazione  nel  decennio  1836-45,  che  risulta  non  solo 
in  complesso,  ma  parziale  e  progressivo,  dovesse  attribuirsi  al  nuovo  effetto  naturale 
(ed  ordinario  in  tempo  di  pace)  di  crescente  popolazione  ed  agiatezza,  queste  cause 
avrebbero  dovuto  agire  con  forza  non  dissimile  nel  decennio  precedente,  producendo 
rìsultamenti  analoghi;  e  poiché,  come  fu  notato,  in  esso  si  maniHtano  invece  risultati 


La  metamorfosi  economico-sociale  del  Pievionie  di  Carlo  Alberto      275 

finanza  rigogliosamente  prosperava,  per  il  maggior  gettito  degli  alle- 
viati tributi,  espressione  spontanea  della  rinvigorita  fisiologia  economici- 
del  paese.  Al  disavanzo  cronico  era  successa  una  serie  di  crescenti  re- 
sidui, che  consentiva  l'accumularsi  di  riserve,  per  i  tempi»  ingentissime.' 

<  Nos  finances  sont  les  plus  belles  d'Europe  »,  scriveva,  fin  dal  1834; 
Cavour;  2  e  così  alto  era  già  allora  il  credito  dello  Stato  da  far  me- 
ravigliare la  stampa  europea  delle  inaudite  condizioni  di  favore,  a 
cui  capitalisti  esteri  proponevano  prestiti  al  governo  sardo,  che  decli- 
nava l'invito. 9  Con  giusta  compiacenza  perciò  il  ministro  Revel,  nel 
rassegnare  al  sovrano  lo  specchio  sintetico  di  quindici  anni  di  gestione, 
poche  settimane  prima  che  l'appello  di  Milano  insorta  chiamasse  l'eser- 
cito oltre  il  Ticino,  poteva  concludere  i  suoi  minuti  spogli  di  cifre  con 
le  virili  parole  :  «  Se  poi  è  scritto  in  cielo  che  si  debba  tutelar  col- 
l'armi  la  nazionale  indipendenza,  la  condizione  delle  finanze  è  pur  tale 
che  non  sarà  malagevole  a  vostra  maestà  il  trovare  ì  fondi  che  pos- 
sono abbisognare  ;  ed  in  ogni  caso  vorrà  sovvenirsi  che  chi  regna  come 
la  maestà  vostra  nel  cuore  de'  sudditi,  dispone  altresì  del  loro  braccio 
e  della  loro  sostanza».* 

Gli  animi,  in  verità,  come  i  mezzi  materiali,  eran  pronti  all'immi- 
nente cimento.  La  riforma  economica  era  maturata  correlativamente 
ad  una  profonda  metamorfosi  delia  tradizionale  cultura,  onde  la  prima 
aveva  tratta  la  sua  forza  vittoriosa  contro  i  pregiudizi  ritardatari.  Le 
testimonianze  d'ogni  specie  che  abbiam  raccolte,  negli  scritti  dell'epoca 
e  nei  dibattiti  dell'Associazione  agraria,  non  lascian  dubbi  sull'orien- 
tamento degli  spiriti,  di  giorno  in  giorno  precisato  e  rinvigorito  dalla 
virtiì  educativa  degli  istituti  gradatamente  sostituiti  agli  antichi. 

Il  lento  trasformarsi  del  Piemonte  in  un  paese  di  prevalente  men- 
talità liberistica  non  fu  possibile  soltanto  —  come  accennò  il  Broglio 
d'Alano  ^  —  per  Tevidente  convenienza  suggerita  dalla  posizione  geo- 
grafica dell'ingrandito  regno,  e  per  gli  interessi  della  piccola  borghe- 
sia, desiderosa  di  prodotti  a  buon  mercato,  ed  a  tal  fine  unitasi  alla 


opposti,  debbono  i  meno  veggenti  concluderne  che  il  detto  aumento  di  riscossione  è 
realmente  ed  essenzialmente  dovuto  alle  modificazioni  delle  tariffe  >.  Ibid.,  p.  30. 

1  II  fondo  in  numerano  esistente  nella  cassa  di  riserva  il  l»  gennaio  1847  sale  a 
23  milioni.  Cfr.  Relazione  sulle  condizioni  delle  finanze  dal  1830  al  1846,  p.  53.  È  il 
famoso  tesoro  dalle  volte  puntellate,  intorno  a  cui  si  intessevano,  allora  e  poi,  tante 
leggende  popolari. 

a  Cfr.  F.  RuFFiNi,  La  giovinezza  del  Contedi  Cavour,  Torino,  1912,  v.  I,  p.  214. 

»  Cfr.  QuALTERiO,  Gli  ultimi  rivolgimenti  italiani,  v.  Ili,  p.  119. 

*  Cfr.  Relazione  sulle  condizioni  delle  finanze  dal  1830  al  1846,  p.  53.  Non  si 
spiega  che  intenda  il  Nitti  allorché  scrìve  che  le  finanze  piemontesi  erano  depresse 
prima  del  1848.  CU.  Nord  e  Sud,  Torino,  1900,  p.  30. 

5  Cfr.  La  politica  doganale  del  Piemonte  dal  1815  al  1834. 
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classe  commerciante  a  sostegno  delle  innegabili  predilezioni  del  re. 
Neppure  basterebbe  a  spiegarla  il  riflesso  dei  vantaggi,  che  dalla  li- 
bertà di  sbocchi  e  dairindìvidualismo  giuridico  aveva  tratti,  durante  la 
parentesi  napoleonica,  la  proprietà  agricola,  tuttora  predominante  nello 
Stato,  e  necessariamente  non  immemore  di  quella  recente  esperienza- 
Fu  bensì  il  fenomeno  una  complessa  risultante  di  fattori  intellettuali 
ed  etici,  non  meno  che  economici,  dalle  cui  interdipendenze  intrec- 
ciate scaturirono  le  correnti  di  opinione,  che  ben  presto  prevalsero. 

Se  in  Carlo  Alberto  le  manifeste  simpatie  cobdeniane,  attinte  ai 
seri  studi  degli  anni  giovanili,  trovarono  stimolo  nell'irreducibile  av- 
•versione  verso  l'Austria,  ch'egli  sperava  colpire  anche  cogli  arditi  disegni 
commerciali,  ferroviari  e  marittimi,  non  può  d'altro  lato  negarsi  che 
agli  evidenti  bisogni,  ai  quali  obbediva  una  parte  della  borghesia  chie- 
dendo o  favorendo  le  nuove  soluzioni  dei  problemi  economici  essen- 
ziali, si  aggiungeva  per  molti  la  forza  di  una  fede,  trascendente  ogni 
calcolo  di  materiale  tornaconto. 

«La  definizione  bizzarra  che  il  Pecchio  dà  dell'economia,  dicen- 
dola la  scienza  del  patriottismo  —  scrive  iì  Loria  —  riflette  assai  bene 
il  fatto  che,  nell'Italia  di  quei  tempi,  il  patriottismo  è  il  mezzo  necess.ario 
ad  assicurare  il  completo  sviluppo  dell'economia  ».*  Altrettanto  vera 
presentasi  però  la  proposizione  inversa,  almeno  per  il  Piemonte,  dove  la 
forza  educativa  dell'individualismo  economico,  gradatamente  sostituito 
al  fossile  paternalismo,  creò  le  condizioni  ambientali  d'un  liberalismo 
politico,  non,  come  altrove,  letterariamente  platonico,  bensì  adatto  a 
sopportare  con  fermezza  ogni  delusione  di  momentaneo  insuccesso. 

Non  basta  che  una  dottrina  risponda  ai  finali  interessi  d'un  po- 
polo e  anche  d'una  sola  classe  considerata  nel  suo  insieme,  perchè  la 
medesima  non  susciti  opposizioni  violente  per  parte  di  coloro  stessi 
cui  meglio  gioverebbe  sostenerla.  Se  così  fosse,  la  libertà  economica 
integrale  sarebbe  da  tempo  in  tutto  il  mondo  un  fatto  compiuto.  Oc- 
corre invece  a  tal  fine  che  gli  interessati  all'attuarsi  d'una  idea  pos- 
siedano altresì  la  nozione  e  la  coscienza  dei  suoi  benefici,  al  di  so- 
pra e  al  di  là  delle  apparenze  ingannevoli,  abilmente  sfruttate  dalle 
bande  degli  eterni  parassiti.  Come  sorga  e  si  diffonda  simile  consa- 
pevolezza rimane  perciò,  non  per  le  teorie  economiche  soltanto,  il  pro- 
blema veramente  interessante  nella  storia  del  progresso  scientifico  e 
civile.  Onde  acquistano  valore  specialissimo  i  documenti  di  siffatte  crisi 
spirituali  e  psichiche. 

Gli  anni  che  corrono  fra  il  1830  e  il  1848  ci  fanno  assistere  in 


1  Cfr.  Le  basi  economiche  della  costituzione  sociale,  2*  ed.,  (Torino  1913)  p.  459, 
nota. 
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Piemonte  a  un  magnifico  saggio  delle  vicendevoli  correlazioni,  per  le 
quali  l'evolvere  dei  fenomeni  economici,  il  divulgarsi  della  cultura  e 
la  riforma  dei  giuridici  istituti  convergono  alla  creazione  d'un  rinno- 
vato clima  sociale,  atto  a  porger  materia  per  i  più  geniali  ardimenti 
ricostruttivi. 

Una  borghesia  non  ricca,  ma  intimamente  cosciente  dei  principii 
al  cui  contatto  dileguano  gli  ultimi  residui  del  vecchio  mondo,i  spon- 
taneamente si  unisce  ai  migliori  rappresentanti  delle  classi  tuttora  pri- 
vilegiate nel  favorire  ed  incoraggiare  gli  sforzi  d'un  principe  volon- 
teroso verso  un  assetto  sociale  ispirato  ai  canoni  della  progrediente 
cultura  scientifica.  Si  forma  per  tal  modo  una  classe  dirigente  degna 
veramente  del  nome,  perchè  decisa  a  tradurre  in  atto  gli  ideali  dottri- 
nari e  filosofici,  in  omaggio  ai  quali  soltanto  si  pronunzia  l'ostracismo 
a  rispettabili  fedi  ed  a  tradizionali  superstizioni,  sempre  profondamente 
radicate  nel  popolo. 

Manca  ancora  a  quella  eletta,  che  tiene  in  ogni  piìi  remoto  an- 
golo del  paese,  attive,  convinte,  studiose  propaggini,  la  mente  rap- 
presentativa e  sintetica  di  un  uomo  dotato  di  virtù  direttive  adeguate 
all'ora  memoranda  ;  e  nella  ricerca  del  duce  auspicato  si  esaurisce, 
fra  troppe  ignoranze,  troppe  incertezze,  troppe  infantili  illusioni  nel 
potere  vittorioso  delle  parole,  l'impulso  generoso  del  1848. 

Il  vital  nutrimento  però  della  diuturna  vigilia  educativa,  ben  lungi 
dall'essere  spento,  si  rinvigorisce  nella  dolorosa  prova  ed  allo  spetta- 
colo del  fallimento  miserando  di  metodi,  formule,  coscienze  tanto  di- 
verse. Ne  apprezza  e  ne  misura  tutto  il  valore  Massimo  d'Azeglio, 
quando  di  fronte  alle  intemperanze  settarie  insidiatrici  delle  rivendicate 
libertà,  propone  al  giovine  re  quell'atto  di  fede  nelle  pure  energie 
della  coscienza  nazionale,  che  fu  il  mònito  salvatore  di  Moncalieri. 

Giuseppe  Prato. 


1  Sono  interessanti  le  polemiche  nelle  quali  uno  del  più  convinti  interpreti  di 
quella  tendenza,  l'avv.  Battaglione,  contrapponeva  al  filantropismo  sentimentale  del 
Sismondi  la  nobiltà  etica  e  sociale  dei  principi  della  civiltà  borghese  in  via  di  forma- 
zione. Cfr.  Subalpino,  II  (1832),  p.  470  e  segg. 


Danton  e  Robespierre 


/^ 


Saggio  di  psicologia  sociale. 


{Continuazione;  Cfr.  A.  IV,  fase.  II). 


il  "  dovere  morate  n- 

Ma  come  che  sia  di  ciò,  non  è  possibile  navigare,  manovrare,  rag  - 
giungere  un  rifugio  salvatore  nel  gran  mare  della  società  civile,  se 
non  si  trovi  il  coraggio  di  costruire  una  scala  delle  responsabilità 
morali,  applicate  ai  bisogni  della  conservazione  del  consorzio  umano. 
Continuare,  per  timidezza  o  per  soggezione  alla  pudicizia,  sovente 
farisaica,  dei  fanatici,  degli  ideologi,  dei  puritani;  continuare  a  cre- 
dere, ad  operare,  a  giudicare,  come  se  il  dovere  morale  dovesse  e  potesse 
essere  sempre  ed  in  ogni  accidente  o  caso  identico  ed  eguale  per 
tutti  gli  uomini,  sol  perchè  tutti  respirano,  mangiano,  bevono,  vestono 
panni,  strapazzano,  quando  non  stuprano,  la  ragione  umana,  è  una 
delle  più  stupefacenti  insanie  che  hanno  contribuito  e  contribuiscono 
a  rendere  sempre  più  infelice,  disorientato,  irretito  nello  errore,  nello 
inganno,  il  già  infelicissimo  genere  umano.  11  dovere  morale  è  una 
astrazione  ed  una  concretezza  al  tempo  stesso.  Un'astrazione,  quando 
disegna  un'imperativo  categorico  immanente,  una  concretezza,  allor- 
ché si  spezza  e  si  rifrange,  nella  realtà  viva,  in  obbietti  specifici,  che 
non  sono  e  non  possono  essere  sempre  identici  ed  eguali  a  ciascun 
uomo.  Ognuno  —  si  può  dire  —  ha  un  proprio  peculiare  compito 
nella  vita  che  è  il  suo  e  non  già  quello  degli  altri  e  di  tutti,  che 
gli  assegna  specifici  doveri  concreti,  i  quali  sono  in  rapporto  quan- 
titativo e  qualitativo  col  fine.  In  questo  rapporto  consiste  la  cenere- 
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lezza  del  dovere  morale.  Un  dovére  di  tutti  sarebbe,  in  ultima  analisi, 
il  dovere  di  nessuno,  salvo  che  non  s'intendesse  —  abbiamo  già  detto  — 
come  un'ideale,  immanente,  il  cui  obbietto  è  l'Umanità,  concetto  gene- 
rale, categorico;  ed  in  tal  caso  la  sua  religione  si  appartiene  al  misti- 
cismo trascendentale  e  metafisico. 

Si  tratta,  insomma,  di  un'obbligazione  non  indefinita,  bensì  defi- 
nita non  solo  dal  soggetto,  ma  anche  dall'oggetto.  Presa  come  esclu- 
siva definizione  del  soggetto,  svanisce  nel  calare  dalla  sfera  dell'ideale, 
del  concetto  puro,  a  quella  del  reale,  zona  variabilissima  di  contin- 
genze. Per  la  qual  cosa,  il  soggetto  deve  beneficiare  di  una  libertà 
relativa  nella  scelta  dei  mezzi  atti  a  conquistare  l'oggetto  definito, 
altrimenti  l'ideale  manca  di  potenzialità,  e  resta  una  vaga,  vana  e  sterile 
aspirazione.  Gli  Stoici  stessi,  tra  i  primi,  molto  innanzi  a  Kant,  che  si 
occuparono  di  tal  problema,  distinsero  tra  il  perfetto  dovere  o  dovere 
assoluto  (-/«aTooOfòiia),  e  il  dovere  relativo,  largo  o  imperfetto  {-xaGrixov), 
che  ispirerebbe  l'azione  convenevole  o  naturale,  e  propriamente  il  sen- 
timento e  l'utilità  contingente. 

Non  è  materia,  quindi,  di  controversia  la  distinzione  tra  il  dovere 
ideale  e  il  dovere  reale  o  positivo  ;  ma  lo  strano  è  che  noi  non  ne 
tiriamo  le  conseguenze  di  cui  essa  distinzione  è  capace.  Certo  il  dovere 
positivo  del  maestro  si  distingue,  per  chiare  note  caratteristiche,  da 
quello  del  soldato:  il  maestro  non  ha  l'obbligo  di  dare,  al  caso,  la 
vita;  il  soldato  sì,  invece.  Sicché  al  maestro  nessuno  farebbe  onta  se 
rson  mettesse  a  repentaglio  la  propria  esistenza;  ma  il  soldato  ne  reste- 
rebbe disonorato  o  umanamente  scemo.  Ora,  se  noi  lasciassimo  che  un 
tal  principio,  tacitamente  accettato  dall'universale,  si  adattasse  natural- 
mente ad  ogni  contingenza  positiva  e  fornisse  gli  elementi  necessari  al 
giudizio  morale,  troveremmo  ch'è  inconcludente,  contraddittorio,  fallace, 
pernicioso  far  passare  tutti  gli  uomini,  indifferentemente,  sotto  la  stessa 
ed  unica  stregua  di  valutazioni  e  di  sanzioni.  La  responsabilità  morale 
di  ciascuno  decresce  positivamente  in  ragione  diretta  all'importanza 
e  alla  complessità  dell'obbietto  definito  a  lui  assegnato  dalla  capacità 
personale,  dalla  fortuna,  dagli  eventi  o  dalla  fiducia  della  collettività 
consociata  o,  addirittura,  dalla  Umanità. 

È  ridicolo,  infatti,  più  che  insano,  pretendere  che  il  conquistatore, 
il  fondatore  di  Stati  (il  profondo  pensiero  del  Machiavelli!),  il  legisla- 
tore, il  redentore  di  un  popolo,  il  protettore  di  una  Civiltà,  si  debbano 
muovere  dentro  le  angustie  della  legge  morale  astratta,  che  vale  —  e 
deve  valere  —  per  la  immensa  moltitudine  degli  uomini,  che  passa 
inosservata  ed  inutile  un  istante  per  la  terra  ai  soli  fini  conservatori 
della  Natura.  Quando  avete  addossato  alle  spalle  di  un  uomo  d'ele- 
zione un  compito  sovrumano,  dal  quale  può  derivare  la  vita  o  la  morte 
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di  una  Nazione  o  dì  un  popolo  o  di  una  Civiltà,  la  sua  rovina  o  il 
suo  trionfo,  là  sua  gloria  o  la  sua  ignominia,  voi,  perciò  solo,  lo  avete 
escluso  dalla  comune  legge  e  dalla  comune  sanzione,  che  la  legge 
morale  non  impone  e  non  può  imporre  il  miracolo  a  nessuno,  e  pure 
non  di  rado  il  miracolo  si  ha  da  compiere,  e  si  compie  !  Sicché, 
se  all'uomo  di  eccezione  avete  domandato  gesta,  imprese,  azioni,  cl;e 
dalla  immensa,  uniforme,  maggioranza  non  possono  e  non  potrebbero 
essere  adempiute;  se  voi  avete  commesso  nelle  mani  di  lui  le  sorti  di 
tutti,  vuol  dire  che  lo  avete  reputato  positivamente  diverso  da  voi  e 
superiore  a  voi.  Allora  questa  grandezza  del  compito  trasforma  posi- 
tivamente e  negativamente  la  sua  responsabilità.  Positivamente,  perchè 
deve  rispondere  a  tutti  del  risultato  e  del  successo,  onde  tale  respon- 
sabilità cresce  in  ragione  del  fine;  negativamente,  perchè  non  può 
essere  equiparato  ai  più  nella  stretta  e  perfetta  valutazione  morale  dei 
inezzi  tmpiegati  al  conquisto,  ed  in  tal  senso  la  sua  responsabilitf» 
lecresce.  Basterebbe  la  considerazione  che  le  grandi  imprese  non  si 
possono  compiere  con  i  mezzi  ordinarli,  i  quali  sono  coordinati  pro- 
porzionalmente ai  compiti  cotidiani  e  comuni  del  vivere.  L'assunto 
opposto  è  prettamente  (come  dire?)  democratico^  in  quanto  menerebbe 
diritto  diritto  al  principiò  paradossale,  e  perciò  Rousseauiano,  che  ogni 
nato  di  donna,  l'imbecille  e  l'ebete  compresi,  sia  capace  di  ogni  com- 
pito, dal  più  insignificante  al  più  vasto  e  fecondo, 

—  Ma  questa  —  si  dirà  —  è  la  malvagia  teoria  del  fine  che  giu- 
stifica i  mezzi,  rinvernìciata  per  l'occasione  !  — .  Con  buona  grazJa, 
no  !  Qui  si  vuole  dimostrare  soltanto  che  deve  esistere  un  rapporto 
proporzionale  tra  il  fine  e  i  mezzi,  rapporto  implicito,  potenziale,  che 
si  presenta  con  i  caratteri  della  necessità  genetica,  altrimenti  bisogne- 
rebbe conchiudere  che  con  gli  stessi  mezzi  si  possa  conseguire  qual- 
siasi fine:  un'assurdità  !  E  però  la  valutazione  morale  deve,  in  tesi  di 
realtà  efficiente,  esprimersi  sotto  il  profilo  della  più  larga  relatività. 

Per  conto  mio,  sento  e  dichiaro  che  Cavour,  Mazzini,  Garibaldi 
—  per  citare  personaggi  della  nostra  storia  contemporanea  —-non 
possono  rispondere  delle  loro  azioni,  davanti  alla  legge  morale,  in 
egual  grado  e  nello  stesso  modo  di  come  sono  obbligato  a  rispon- 
dere io.  La  mia  realtà  sociale  non  ammette  e  non  legittima  che  in 
qualsiasi  modo  e  per  verun  motivo  io  trascenda  l'imperativo  etico, 
sotto  il  quale  è  ordinata  la  collettività  cui  appartengo,  e  rompa  la 
sinergia  indispensabile  alla  conservazione  e  alla  perpetuazione  del  con- 
sorzio sociale.  Il  mio  è  un  dovere  stretto,  perchè  soltanto  \\\  tal  grado 
di  sommessione  ai  fini  conservativi  della  specie  e  della  società  civile 
io  ho  il  diritto  di  goderne  i  vantaggi;  ma  mi  pare  insania  equiparate 
a  me  nella  responsabilità  morale  e  nelle  conseguenti  sanzioni  coloro 
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che,  come  Cavour,  Mazzini,  Garibaldi,  hanno  compiuto  il  miracolo  di 
far  sorgere  un  morto  dalla  tomba.  Ad  un'impresa  siffatta  occorrevano,  non 
mezzi  ordinarli,  da  prendersi  nell'emporio  popolare  delle  azioni  umane 
—  cinque  centesimi  al  pezzo  !  —,  sibbene  mezzi  talora  non  designabili 
o  concepibili  a  priori;  onde  essi  esorbitarono,  e  dovevano  esorbitare, 
altrimenti  la  gesta  non  si  sarebbe  compiuta,  dalla  legge  morale  comune. 
Chi,  infatti,  misurasse  le  azioni  di  questi  eroi  con  il  compasso  del  grande 
architetto  della  moralità,  troverebbe  agevolmente  che  non  poche  di 
esse  tramandano  puzzo  di  pece  e  di  bitume,  e  farebbero  degni  dell'In- 
ferno i  loro  autori.  Cavour,  Mazzini,  Garibaldi  mancarono,  assai  più 
volte  che  non  si  pensa,  alle  leggi  strette  dell'imperativo  categorico. 
Cavour  s'impigliò  sovente  nella  più  subdola  e  perfida  slealtà  diplo- 
matica e  avvolse  in  una  sottile  rete  d'inganni  e  d'ipocrisie  così  il  Re 
di  Napoli  come  tutti  i  Governi  d'Europa,  anzi  contro  l'Austria  schierò 
una  terribile  batteria  d'insidie  e  di  provocazioni.  Mazzini,  il  vero  pon- 
tefice della  religione  dell'Umanità,  di  cui  W.  Wilson  fu  appena  un 
umile  chierico  che  porti  cero  e  messale  (quante  cose  dimentichiamo, 
o  ignoriamo,  noi  italiani,  presi  all'esca  d'ogni  cosa  forestiera!);  G.  Maz- 
zini si  esaltò  così  nel  suo  furore  patriottico  da  non  esitare  a  porre  io 
stiletto  nelle  mani  di  un  fanatico.  Garibaldi  facilmente  incespicava  e 
si  irretiva  nelle  sottane  delle  donne  galanti  o  semigalanti,  e  non  fu 
certo  un  campione  della  coerenza,  come  fu  quello  della  libertà  dei 
Due  Mondi  !  Che  perciò  ?  Cavour,  Mazzini,  Garibaldi  sono  tre  coscienze 
universali,  nelle  quali  risplende,  rifranta,  la  più  pura  luce  ideale  della 
travagliata  Umanità.  Sol  che  essi  e  le  loro  azioni,  in  determinate  ore, 
in  cui  in  ogni  uomo  sommo  v'è  Amleto  che  intriga  ed  ammonisce, 
esorbitarono,  appunto  per  loro  straordinaria  possanza  reale,  dalla  stre- 
gua comune,  sotto  la  quale  devono  passare  incolonnate  e  disciplinate 
le  greggi  umane.  Se  essi  avessero  dovuto  sottostare  alla  sanzione  ordi- 
naria, né  l'Italia  sarebbe  rinata  dalle  sue  ceneri,  presso  a  smorzarsi 
de!  tutto,  né  gli  uomini  si  sarebbero  affrancati  ed  affratellati  in  un 
comune  destino.  E  queste  finalità  non  erano  scopi  ordinari  della  vita 
e  non  potevano  essere  acquistate  con  quei  mezzi  che  tutti  sono  in 
grado,  e  devono  essere  in  grado,  di  maneggiare.  Alla  grandezza  e 
alla  arduità  del  compito  doveva  corrispondere  la  capacità  e  la  libertà 
dei  mezzi  ;  e  però  ne  consegue  che  una  sola  identica  stregua  di  valu- 
tazione morale  non  può  riunire  sotto  di  sé  Viiomo  straordinario  e  il 
semplice  pastore  ! 

Sovente,  infatti,  si  trovano  in  contrasto  potenziale  ed  attuale  due 
contenuti  morali,  egualmente,  per  diversi  motivi,  legittimi  e  reali, 
due  doveri:  quello  individuale  e  quello  sociale,  il  più  delle  volte 
inconciliabili  od  esclusivi  nella  realtà  pratica,  mentre  identici  nella 
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ideale.  A  quale  dei  due  obbedirà  l'uomo  rappresentativo,  che  pur 
deve  agire  e,  per  agire,  deve  scegliere,  cioè  spezzare  il  contrasto,  deter- 
minandosi per  uno  piuttosto  che  per  un  altro  ?  Non  di  rado  ne  risulta 
la  tragedia  di  un'anima;  ma,  allorché  il  personaggio  d'elezione  è  di 
quelli  che  superano  le  difficoltà,  annullandole  nella  propria  coscienza 
superiore,  tutto  il  problema  si  riduce  a  riconoscere  d'intuito  quale  dei 
due  beni,  quale  dei  due  contenuti  morali,  quale  dei  due  doveri,  è  il 
più  necessario,  il  più  fecondo,  il  più  essenziale,  il  più  vitale,  e  a  sagri- 
ficarvi  l'altro.  Vale  a  dire  che  tutto  il  problema  si  riduce  ad  appa- 
rire immorale  in  un'ora  per  eternare  la  gesta  nel  tempo,  il  quale  inte- 
gra e  scioglie  nel  suo  moto  perenne.  Così  Camillo  Cavour  più  volte 
esclamò  :  —  «  Periscano  il  mio  nome  e  la  mia  fama,  purché  V Italia 
sia  !  »  —  Voleva  dire  che,  rispetto  all'immenso  bene  morale  di  ridare 
la  vita  e  la  coscienza  ad  un  gran  popolo,  doveva  essere  considerata 
insignificante  la  reputazione  morale  dell'uomo  che  v'intendeva,  e  che 
la  sua  persona  non  più  gli  apparteneva.  Questa  è  grandezza  d'anima, 
cioè  il  più  alto  segno  raggiungibile  dalla  moralità  umana;  onde  talora 
si  può  e  si  deve  peccare  contro  le  leggi  etiche  per  affermare  appunto 
ed  assicurare  l'essenza  imperitura  di  esse:  il  sommo  bene! 

Questa  valutazione  relativa,  questo  rapporto  tra  il  fine  e  i  mezzi, 
ch'è  sempre,  appunto  perchè  concetto  di  relazione,  da  intendersi  in 
grado  di  proporzione  e  di  equilibrio,  io  stimo  intrascurabile  nella 
trattazione  storica,  pena  quella  di  terminare  per  non  comprendere  più 
nulla,  e  per  diventare  involontariamente,  perniciosamente  ingiusti,  cioè 
immorali  autentici,  in  nome  e  nel  culto  della  moralità  assoluta,  mentre 
la  moralità  include  necessariamente  il  concetto  di  giustizia. 

L'"  assolutezza  ,,  dei  concetti  morali. 


Nulla  dunque  di  più  pericoloso,  di  più  devastatore,  di  più  atroce, 
di  più  laido,  in  una  parola,  dell'uomo  a  principi  morali  assoluti.  Io 
ne  ho  l'orrore,  avendone  incontrato  più  d'uno  nella  mia  vita  agitata 
e  avendone  conosciuta  e  sperimentata  la  «  malvagità  ». 

Dovunque  mettete  il  quacquero,  il  puritano  intransigente,  vero  o 
simulato  che  sia  —  il  vero  assai  peggiore,  et  pour  cause,  del  simu- 
lato —  lì,  presto  o  tardi,  nasce  la  catastrofe.  Se  il  fanatico  è  un  uomo, 
per  fortuna  dell'universale,  di  nessuna  importanza  sociale,  il  danno  si 
ridurrà  ad  irradiare  intorno  a  sé  l'uggia,  il  tedio,  la  pedanteria,  li 
sospetto  permanente,  che  sono,  queste  due  ultime,  le  caratteristiche 
dell'essere  di  mente  opaca  e  di  arida  coscienza,  il  culto  delle  forme, 
delle  apparenze,  delle  regole,  delle  norme,  e  ad  ostacolare  la  libertà 
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d'azione  della  collettività  ristretta  che  l'accoglie;  e  però  le  conseguenze 
non  sono  gran  fatto  rilevanti  e  rilevabilì,  salvo  che  non  inciampi  in 
qualche  fiero  carattere  di  uomo  superiore  col  quale  ingaggerà  una^ 
guerra  di  distruzione.  Ma  se,  per  non  raro  e  strano  scherzo  del  caso, 
si  troverà  sbalzato  al  sommo  o  alla  direzione  delle  cose,  in  un  mo- 
mento solenne  della  Storia,  ovvero  in  un  ufficio  importante,  intorno 
si  quale  interessi,  realtà,  opinioni,  caratteri,  intelletti  varii  e  diversi 
gravitano  e  volteggiano,  allora  un  uomo  siffatto,  duro,  ligneo,  gretto, 
immalleabile,  tutto  compreso  del  suo  compito  moralizzatore,  chiuso 
nella  torricella  blindata  della  sua  esìgua  coscienza,  in  quella  sua  scema, 
infeconda,  miserabile  idea  della  obbligazione  morale;  senza  occhi  per 
il  turbinoso  brulichio  delia  realtà  che  lo  avvolge  da  tutte  le  parti; 
privo  di  ogni  elasticità  spirituale  atta  a  fargli  discernere  l'essenziale, 
li  fondameniale,  l'utile,  il  vero,  il  necessario;  inaridito  nel  meno  vitale 
t  nel  più  sterile  degli  amori,  quello  di  se  stesso  ;  ordinariamente  dif- 
fidente, cupo,  sospettoso,  simulatore  e  dissimulatore,  intravedendo  da 
per  tutto  attentati  alla  purità  di  quell'ideale  che  è  a  lui  l'unica  realtà 
del  mondo  circostante,  incapace  di  stima  e  di  fiducia;  sùccubo  d'in- 
ganni e  di  frodi  raffinate,  inacidito  dalla  resistenza,  dalle  antipatie,  dalle 
disillusioni  ;  un  uomo  siffattto  —  dico  —  diventerà  una  pubblica  cala- 
mità, cagione,  unica  e  prima,  di  ogni  rovina. 

Essere  superiore,  adeguato  alla  grandezza  di  una  finalità  univer- 
sale, è  soltanto  colui  che  ha  un  largo  respiro  morale,  pari  alla  vastità 
del  proprio  spirito  e  all'importanza  della  mèta;  colui  che  conosce  la 
relatività  del  tutto  e  di  se  medesimo  e  delle  proprie  idee,  che  inter- 
preta ogni  finalità  umana  come  un  provvisorio  passeggiero  in  continuo 
movimento,  che  forse  non  ha  un  domani  ;  colui  che  si  oblia  in  quel 
che  fa  o  compie,  e  che,  innanzi  tutto  e  sopra  tutto,  si  sente  uomo  ! 
E  sentirsi  uomo  si^rnifica  sentirsi  assorbito  nell'Umanità,  unica  e  sola 
realtà  duratura  e  vitale;  onde  tutte  le  sue  manifestazioni  tutti  i  suoi 
.Itti,  tutti  i  suoi  pensieri  risentono  di  quell'alacre  sentimento  di  sim- 
patia umana,  per  cui  in- ogni  uomo,  fosse  anche  il  traviato,  egli  scorge 
\in  socio,  un  fratello  da  soccorrere  e  da  ravviare.  La  sua  ragione,  illu- 
minata dalla  chiarità  di.  una  coscienza  consapevole  della  vanità  di  ogni 
supèrbo  disegno,  gii  è  guida  e  ministra,  non  già  giustiziera  illegittima, 
implacabile  ed  atroce. 

La  potenza  di  una  personalità  geniale,  fattrice,  e  creatrice,  trae 
la  propria  sostanza  non  unicamente  dall'intelligenza  e  dalla  dovizia 
delle  cognizioni  che  la  fertilizzano,  bensì  da  tutte  le  attività  del  pro- 
prio essere,  spinte  e  dilatate  al  massimo  grado  della  loro  capacità 
naturale  e.  del  loro  rendimento  relativo. 

Non  si  vuol  badare,  con   una  cecità  invero  lagrimevole,  che  il 
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concetto  di  potenza  non  è,  ne  può  essere  un  concetto  semplice  e 
primitivo,  ma  sì  bene  —  com'è  evidente  —  un  concetto  derivato,  basato 
su  associazioni  di  varia  natura,  vale  a  dire  complesso  al  piìi  alto  grado. 
La  sostanza  di  essa  proviene  da  tutte  le  radici  elementari,  per  così 
dire,  dello  spìrito  :  dall'intelligenza  come  dal  sentimento,  dalla  ragione 
come  dal  cuore,  dal  corpo  come  dall'anima.  Se  qualcuno  di  questi 
elementi  è  poco  sviluppato  o  difetta,  magari  a  vantaggio  di  un  altro, 
abbiamo  di  fronte  una  pseudo-potenza,  mancando  una  molla  all'opera 
—  fare  o  patire  —  nella  quale  essa  si  deve  realizzare.  Un  uomo  senzxi 
cuore,  mosso  da  una  ragione- raziocinante  formidabile  e  rettilinea,  si 
risolve  in  una  laida  e  pericolosa  debolezza,  specie  se  si  trova  a  rap- 
presentare una  parte  principale  nella  Storia,  in  un  momento  dato. 
Ridotto  alla  sola  risorsa  della  sua  ragione,  atrofizzato  in  tutto  il  resto 
dell'anima,  l'uomo  è  la  più  infelice,  miserabile,  spregevole  cosa  che  si 
conosca.  E  si  può  quindi  asserire  che,  in  dati  casi  ed  in  dati  momenti, 
un  uomo  d'incerto  o  mediocre  carattere  morale,  ma  intelligente,  elastico, 
non  sprovvisto  al  tutto  di  sentimenti  naturali,  è  da  tenere,  per  mille 
motivi,  comparativamente  più  utile  e  benefico,  ed  in  ogni  caso  meno 
esiziale,  di  un  cotale  arido  e  cieco  sommo  pontefice  del  culto  orto- 
dosso de  La  Virtù. 

Danton. 

Prendiamo  fiato! 

Se  noi  ci  faremo  ad  applicare  al  caso  nostro  questi  principi,  può 
darsi  che  ci  troveremo  più  discordi  che  mai,  ma  ci  saremo  almeno  In- 
tesi al  riguardo  delle  rispettive  affermazioni  o  negazioni  e  dei  rispet- 
tivi assunti,  ed  essi  avranno  un  senso  ed  un  valore  ben  chiari  e  definiti. 

Continueremo  a  battagliare,  forse  o  senza  forse,  perchè  questi 
principi  saranno  tirati  alle  tesi  rispettive,  e  sul  nostro  stato  di  animo 
influirà,  come  è  naturale,  la  simpatia  e  la  tendenza  preesistenti  ;  ma, 
laddove  fosse  possibile  un  accordo  perfetto  sui  principii,  l'applicazione 
storica  scenderebbe  unanime  ed  agevole  di  per  sé. 

Io,  infatti,  sono  tutt'altro  che  conquistato  dalla  dimostrazione  di  ver- 
ginità architettata  dall'illustre  Aulard  nei  riguardi  di  Danton.  Ammi- 
ratore dell' Aulard,  pieno  di  simpatia  per  il  Tribuno,  non  concordo 
nulladimeno  nella  sua  tesi  e  non  son  preso  dalla  apologia  ch'egli  ne 
fa.  Questa  è  troppo  minuta,  troppo  complicata,  troppo  avvocatesca,  per 
dir  così,  ad  essere  immediatamente  vera  ed  intuitiva. 

D'ordinario,  storicamente  o  no,  la  verità  ha  un  carattere  d'intui- 
tività, di  freschezza,  di  travolgenza,  che  ne  formano  gli  attributi.  Spesso 
mancano  le  prove  o  sono  insufficienti  o  scolorite,  eppure  la  certezza 
spirituale  è  assoluta.  Viceversa,  le  prove  si  accumulano,  ma  il  cumulo 
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stesso  aduggia  il  colpo  d'occhio  intuitivo  e  la  coscienza  ne  resta  più 
turbata  che  rassicurata;  onde,  per  me,  la  dimostrazione  critica  deve 
avere  una  linea,  ardita  sì,  ma  sempre  semplice,  chiara  e  rilevabile  d'im- 
peto intellettuale. 

Al  contrario,  son  convinto  perfettamente  che  Danton  non  fu  im- 
mune di  gravi  colpe  e  di  non  lievi  peccati  morali  ;  ed  in-  ciò  vado 
d'accordo,  quasi  sempre,  col  prof.  Mathiez,  sol  che  conchiudo  in  modo 
diametralmente  opposto  a  lui  e  conformemente  alle  intenzioni  del- 
l'Aulard.  E  la  spiegazione  di  una  tale  apparente  contraddizione  sì  trova 
nelle  cose  innanzi  dette. 

Danton  era  un  impulsivo,  fisicamente  quadrato,  ricco  di  sangue 
e  di  salute,  sottoposto  all'attività  ideo-motrice. 

Il  carattere  di  simili  creature  è  stato  ben  studiato  ed  è  minuta- 
mente conosciuto.  D'ordinario,  sono  uomini  pieni  d'intelligenza,  ener- 
gici, risoluti,  iracondi,  aggressivi,  virili  in  una  parola;  ma,  incapaci  di 
occupazioni  intellettuali  prolungate,  di  studio,  di  meditazioni  o  di  sem- 
plici riflessioni,  di  tenacia,  suppliscono  con  il  potere  intuitivo,  che  hanno 
sviluppatissimo,  onde  aderiscono  di  slancio  ad  una  conoscenza  qual- 
siasi e  giudicano  e  pesano,  con  precisione  e  con  rapidità,  una  qua- 
lunque realtà  ed  un  qualsiasi  accidente. 

Poco  maneggevoli  quando  soggiacciono  al  dominio  e  alla  fascina- 
zione di  un  affetto,  di  una  passione,  di  un'idea,  si  mostrano,  in  tutti 
gli  altri  casi,  buoni,  affettuòsi,  dolci,  mansueti,  docili  al  guinzaglio,  li- 
berali, favorevoli,  umanitari,  munifici  e  splendidi  il  più  delle  volte,  in- 
capaci di  simulazione,  di  dissimulazione,  d'ipocrisia,  generosi,  non  ven- 
dicativi, scarsamente  perseveranti,  poco  resistenti  alle  lunghe  tensioni 
dell'anima,  più  vani  che  veramente  ambiziosi,  obliosi  quando  meno  oc- 
correrebbe, pigri  ed  indolenti  quasi  sempre,  e,  non  di  rado,  molli. 
Spiriti,  elastici,  scattano  con  veemenza,  ma  si  rilasciano  all'improvviso. 
Sono,  in  conseguenza,  soggetti  a  veri  accessi  di  furore  e  dì  collera,  e 
allora  sogliono  mostrarsi  violenti,  crudeli,  sanguinarìi,  ma  degli  eccessi 
commessi  si  pentono  tosto  ed  inclinano  a  ripararli.  Disordinati,  in- 
sofferenti di  freni  0  di  contraddizioni,  poco  preveggenti,  niente  affatto 
prudenti  o  calcolatori,  incuranti  dei  mezzi  nelle  faccende,  nei  bisogni, 
nelle  cose  della  vita  ordinaria,  non  son  fatti  per  dare  importanza  o 
peso  a  tutto  ciò  che  richiede  costante  dominio  su  di  sé  e  sui  propri! 
affetti  o  sui  proprii  desiderii  ;  onde  sono,  a  volta  a  volta,  tendenti  alla 
dissipazione,  allo  scialacquo,  alla  crapula  o  all'avarìzia  e  alla  venalità, 
a  vere  crisi  di  amori  o  di  odio,  e,  nell'uno  o  nell'altro  caso,  quasi 
sempre,  pressoché  ciechi  e  indifesi  contro  l'errore  e  l'inganno  e  l'abuso. 
Al  momento  opportuno,  quando  occorre  straordinario  sviluppo  di  ener- 
gia, sol  possibile  in  un  cospicuo  capitale  fisiologico,  coraggio,  abne- 
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gazione,  abbandono  di  sé,  disprezzo  della  vita,  noncuranza  delle  con- 
seguenze, forza  d'animo,  audacia,  risoluzione  pronta,  spirito  di  respon- 
sabilità, non  si  tirano  indietro  e  non  si  acquattano,  e  fanno  miracol' 
di  ardimento;  ma  non  persistono  e  cadono  in  fasi  di  stanchezza,  di 
sonnolenza,  d'ignavia.  Nel  tutto  insieme,  possono  essere  uomini  inso- 
stituibili nelle  ore  solenni,  talora  personaggi  rappresentativi  di  un  mo- 
mento storico  e  di  una  tendenza,  circondati  di  zelatori  e  di  cuori  fe- 
deli ed  appassionati,  tribuni  facondi  se  non  eloquenti,  come  che  la 
vera  eloquenza  richieda  disciplina,  studio  e  gran  mondo  interiore  di 
idee,  più  presi  e  travolti  dal  turbine  di  un'idea  che  intimamente  con- 
vinti e  votati,  ma  non  saranno  mai  modelli  di  virtù  e  di  coerenza. 

La  virtù,  in  ultima  analisi,  consiste  nel  dominio  sui  proprii  appe- 
titi, sui  proprii  desiderii,  sulle  proprie  passioni,  sulle  proprie  tendenze  ; 
dominio  assicurato  nell'automatismo,  costruito  sul  duplice  cardine 
dell'eredità  e  della  educazione.  Riescono,  non  pertanto,  quasi  sempre 
simpatici  ed  amabili,  e  son  segno  di  amori  e  di  odii  indomati  ed  ine- 
stinguibili, perchè  nature  aperte,  semplici,  comunicative,  dotate  di  sen- 
timento esuberante  e  comunicativo,  e  fatte  per  trascinare  uomini,  in 
un  momento  dato;  ma  di  rado  attirano  la  stima  incondizionata  e  il 
rispetto  senza  restrizioni  o  riserve. 

Possono  eccellere,  quando  che  sia,  e  brillare  ;  signoreggiare  e  me- 
nare le  moltitudini  per  poco  nell'ora  dell'azione  e  dell'entusiasmo  o  di 
una  difficile  situazione,  che  esige  qualità  e  potenza  umane  straordina- 
rie, ma  non  prevalere  a,  lungo  e  mantenersi  in  auge,  come  tutti  co- 
loro che  hanno  condotta  disuguale,  sommessa  alle  fluttuazioni  di  un 
carattere  indisciplinato,  che  non  consente  forti  e  durevoli  convinzioni 
e  l'azione  in  una  sola,  unica  e  costante  direzione. 

Insomma,  sono  uomini  di  pregi  e  di  doti  non  comuni  e  di  grandi 
vizii,  deficienze  e  manchevolezze,  mentre  la  Società  civile  subisce,  senza 
affetto  e  senza  simpatia,  la  virtù  superiore  e  incrollabile,  che  schiac- 
cia e  opprime  la  indomabile  vanità  dell'immenso  gregge  dei  mediocri, 
ma  non  perdona  alle  colpe,  che  formano  il  retaggio  comune  del  seme 
di  Adamo,  rispetto  alle  quali  s'erge  implacabile  per  vendicarsi  farisai- 
camente della  umiliazione  subita  davanti  alle  doti  eccelse,  non  posse- 
dute dalla  maggioranza. 

Panton  e  le  giornate  di  settembre» 

Ecco,  nella  psicologia  generica  dell'impulsivo  sommesso  all'attività, 
ideo-motrice,  descritto  Danton  ;  e  con  un  tale  carattere  è  patente  che 
egli  scivolò  in  errori  ed  in  colpe,  delle  quali,  con  significativa  ostina- 
zione,  che  non  è  possibile  sia  in  tutto  intrigo  di  calunnie,  fu,  d'allora] 
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in  poi,  accanitamente  accusato  e  giammai  trionfalmente  purgato.  A 
pili  di  un  secolo  di  distanza  dal  suo  tragico  destino,  un  nuovo  terri- 
bile atto  di  accusa  viene  scaraventato  sulla  sua  memoria! 

Per  esempio,  credo  impresa  disperata,  anzi  insensata,  tentar  di 
purgarlo  del  nefando  macello  delle  giornate  di  settembre,  che,  se  non 
organizzò,  egli  conobbe,  senza  fallo,  e  non  impedì.  A  tal  uopo,  come 
ho  detto,  la  inconcludente  difesa  dell'Aulard  e  del  Robinet  risulta  inef- 
ficace la  punto  d'accrescere  la  certezza  e  la  convinzione  della  com- 
plicità. 

Restano  inoppugnabili  e  terribili  accusatori  un  gruppo  di  fatti  e 
di  dati,  quando  anche  si  sia  trascurata  la  costante  diceria  o  fatta  giu- 
stizia delle  testimonianze  sospette:  in  primo  l'onnipotenza  di  Danton 
in  quel  periodo  di  tempo;  in  secondo  l'inerzia,  inesplicabile,  laddove 
non  vi  fosse  stata  connivenza,  del  potere  esecutivo  durante  le  sei  lun- 
ghe giornate  di  stragi  ;  per  ultimo,  la  partecipazione  palese,  confessata 
e  non  revocata  giammai  in  dubbio,  delle  sue  creature  e  dei  suoi  fidi. 

Infatti,  i  mesi  d'agosto  ad  ottobre  1792  segnano  l'apogeo  della  po- 
polarità e  della  potenza  dantoniana.  In  quel  periodo,  organizzatore 
della  difesa,  salvatore  della  Francia,  autore  più  unico  che  principale 
della  caduta  della  Monarchia,  ogni  altra  autorità  e  ogni  altro  presti- 
gio impallidivano  di  fronte  a  lui,  non  esclusi  quelli  di  Robespierre, 
acquattato  nell'ombra  sino  a  che  non  schiarisse  l'orizzonte,  e  quelli, 
già  languenti  nell'impopolarità,  dei  Girondini  ;  ed  ognuno  sa  che  cosa 
valga  e  significhi  la  popolarità  e  il  potere  di  un  uomo  quale  Danton 
in  tempi  di  Rivoluzione  e  di  anarchia,  in  cui  tutto  gravita  intorno  ad 
•un'energia  umana  straordinaria,  centrò  di  ogni  azione.  In  periodi  sif- 
fatti, quando  un  sistema  di  governo  non  si  è  ancora  organizzato  a 
torno  ad  un  nucleo  di  forze  legali,  la  Dittatura  sorge  naturale,  spon- 
tanea, sostenuta  dalla  necessità,  forse  non  riconosciuta,  nemmeno  de- 
liberatamente voluta  o  desiderata  o  auspicata,  ma  non  per  tanto  ef- 
fettiva e  reale.  E  chi,  appena  appena,  abbia  superficialmente  studiato 
il  processo  genetico  delle  Rivoluzioni,  non  avrà  potuto  non  vedere  che 
tutte,  in  un  momento  dato,  si  consolidano  e  si  affermano  e  durano  e 
resistono  intorno  al  centro  planetario  della  potenza  o  del  prestigio, 
comunque  acquistato,  di  un  uomo  solo. 

I.a  grande  Rivoluzione,  difatti,  in  un  primo  momento  subì  l'in- 
flusso magnetico  di  un  ciarlatano  di  genio,  Mirabeau;  indi  del  binomio 
Brissot-Madama  Roland,  una  testa  ed  un'anima,  riassumenti  in  sé  i 
Girondini;  più  tardi  di  Danton,  in  ultimo  di  Robespierre.  Ciascuno 
di  questi  personaggi,  nel  proprio  quarto  d'ora,  fu  onnipotente  ed  eser- 
citò, dal  più  al  meno,  per  vario  lasso  di  tempo,  un  vero  potere  ditta- 
toriale. Vero  è  che  la  voga,  la  popolarità,  l'onnipotenza  trapassano  ra- 
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pidamente  dall'uno  all'altro;  ma  ciò  non  infirma  il  principio,  bensì 
ammaestra  che,  in  tempi  di  sobbollimento  politico  e  sociale,  è  somma 
saggezza  non  confidare  e  fidarsi  nell'aura  favorevole.  Quando,  in  pe- 
riodi simili,  vedete  un  uomo  balzare  in  un  fiat  al  sommo  della  cosa 
pubblica  e  diventare  oggetto  dell'universale  idolatria,  bisogna  temere 
per  lui  e  piangere  sulla  sua  sorte.  Il  favore  popolare  non  dura  e  non 
si  mantiene  allo  stesso  e  identico  diapason,  perchè  le  moltitudini,  come 
i  fanciulli,  sono  in  balia  dei  loro  istinti,  dei  loro  sentimenti,  delle  loro 
passioni,  che  nella  loro  essenza  sono  transitori,  passeggieri,  momen- 
tanei, soggetti  alla  legge  vitale  del  cangiamento,  e  risentono  nulla  affatto 
l'azione  moderatrice  e  regolatrice  dei  poteri  intellettuali,  che,  dipen- 
dendo dalla  associazione  delle  idee  e  della  loro  organizzazione,  sono 
naturalmente  piii  stabili,  più  saldi,  più  tenaci. 

In  quei  due  mesi  e  mezzo  del  '92,  dunque,  Danton  era  un  vero 
dittatore,  così  onnipotente  da  prendere  di  fronte  e  deviare  perfino  la 
corrente  del  panico  —  un'impresa  nella  quale  fallisce  quasi  sempre 
anche  l'eroe  autentico  —  che  menava  il  Governo  e  i  cittadini  a  fug- 
gire da  Parigi  e  ad  abbandonarla  ai  Prussiani,  i  quali  erano  a  poche 
giornate  di  marcia.  Sostenere,  perciò,  che  qualche  cosa  di  grave  e  dr 
importante  abbia  potuto  accadere,  in  quel  periodo,  non  dirò  all'insa- 
puta di  lui,  ma  contro  il  suo  volere  o  il  suo  assenso  o  la  sua  acquie- 
scenza o  la  sua  connivenza,  è  un'affermazione  destituita  di  ogni  se- 
rietà e  di  ogni  attendibilità.  Chi  asserisce  ciò  e  difende  un  tal  punto 
di  vista  non  ha  molta  familiarità  con  1^  psicologia  delle  Rivoluzioni 
in  ispecie,  e  della  psicologia  collettiva  in  genere. 

(Continua). 
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Prolusione  a  un  corso  libero  di  Storia  e  Diritto  Italiano 
nella  Università  di  Pavia  1919-20. 


<  An  nescis  ut  homines  sic 
humana  cuncta  senescere?  Se- 
nescunt  paene  iara  Romanae 
leges  et  nisi  in  scholis  assidue 
legerentur,  lain  procul  dubio  sc- 
nuissent  ;  quid  statutis  raunici- 
palibus  eventuruni  putas?  ut 
statutum  illud  igitur  antiquum 
valeat,  renovandum...  >. 

(Petrarca). 


11  giurista  nella  società. 

Quale  sia  il  pensiero  giuridico  nell'ambiente  sociale,  specialmente 
nei  momenti  di  crisi,  quale  influenza  eserciti  sugli  avvenimenti  politici,  o, 
viceversa,  fino  a  che  punto  esso  ne  sia  influenzato,  credo  sia  argomento 
di  giurisprudenza  storica  di  non  lieve  interesse;  in  quanto  che  il  di- 
ritto, come  è  noto,  rappresenta  nella  compagine  sociale  ciò  che  il 
cemento  o  la  calce  in  un  edifizio.  Il  giurista  storico  ha  avuto  fin 
oggi  la  tendenza  a  studiare  il  diritto  antico,  isolandolo  dalla  vita, 
direi  quasi,  senza  volerlo,  anzi,  credendo  in  buona  fede  il  contrario. 
Molte  volte  ne  conseguiva  che  la  storia  del  diritto  si  presentasse 
come  uno  studio  anatomico  di  una  parte  dell'organismo  sociale, 
mentre  tutto  il  nesso  della  società  è  concatenato  nei  suoi  elementi 
da  un  principio  unico  logico  e  storico.  Forse  ciò  dipese  da  un  ec- 
cesso di  scrupolo  storico:  infatti  a  noi  importava  —  ed  era  pur  ne- 
cessaria —  la  ricerca  delle  fonti,  la  ricostruzione  critica  dei  testi,  e 
questo  a  noi  faceva  l'effetto  di  scrivere  autentica  storia.  Lo  stesso 
studio  dogmatico  degli  istituti  giuridici  del  passato  era  condotto  ge- 
neralmente come  una  ricerca  circoscritta  ed  isolata  dall'ambiente.  È 
vero  che  si   parlava  volontieri  di  evoluzione,  di  ambiente  economico 

19  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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e  sociale;  ma  se  ne  parlava  come  di  cose  affatto  lontane  da  noi  e  dal 
nostro  pensiero.  Oh,  di  pensiero  non  ce  n'era  molto!  C'erano  in  cambio 
diligenti  e  pazienti  indagini,  dotte  ricostruzioni  consolidate  in  vene- 
randi volumi  di  molto  peso...;  ma  non  vidi  mai,  almeno  prima  della 
guerra,  una  vigorosa  ricostruzione,  vera  opera  degna  d'esser  chiamata 
storia.  È,  «  a  voler  dir  lo  vero  »,  un  difetto  comune  a  tutti  gli  studi 
delle  scienze,  diremo,  morali,  dalla  letteratura  alla  giurisprudenza.  La 
caccia  al  documento  non  tanto  per  quello  che  diceva,  ma  perchè  ine- 
dito, costituiva  una  delle  più  importanti  conquiste  di  un  giovane  uni- 
versitario. Grande  titolo  pei  concorsi  accademici  !  Ma  ora  che  abbiamo 
vissuto,  e  viviamo  tuttavia,  attraverso  avvenimenti  solenni  della  storia, 
e  sentiamo  il  poderoso  ritmo  della  vita  sociale  accelerarsi  in  questi 
anni  di  fortuna  e  di  lotte,  non  possiamo  più  adattarci  a  sferruzzare 
sul  gran  corpo  della  Storia  per  iscoprirvi  il  neo  impercettibile,  per 
correggere  dei  piccoli  scorci,  che  nulla  hanno  a  vedere  con  la  vera 
Storia.  Noi  sentiamo  adesso  la  gravità  di  certi  problemi,  e  il  nostro 
pensiero  risale  nel  passato  per  ricercare  in  altri  momenti,  al  nostro 
analoghi,  in  che  modo  erano  sentiti  questi  problemi,  che  ora  agitano 
e  sconvolgono  il  mondo.  Si  prova  insomma  il  bisogno  di  assurgere 
a  sintesi  vigorose:  si  vuol  pensare,  in  altre  parole;  si  vuole  utilizzare 
il  materiale,  che  gli  anni  di  quiete  pacifica  accumularono  per  virtù  di 
pazienti  indagatori. 

Pochi,  credo,  si  sono  posti  di  proposito  la  questione  sulla  fun- 
zione che  il  pensiero  giuridico  esercita  nella  vita  sociale,  e  specialmente 
nelle  ore  solenni  della  storia.  Il  momento  attuale,  sotto  molti  riguardi, 
non  è  per  nulla  inferiore  ai  più  straordinari  momenti  rivoluzionari,  attra- 
verso i  quali  è  passata  la  storia  degli  uomini;  il  momento  attuale  ha 
suggerito,  in  chi  abbia  un  certo  spirito  di  osservazione,  la  questione  che 
ci  ponemmo  più  sopra  e  che  va  esaminata  storicamente.  Questo  cele- 
brato pensiero  giuridico,  che  a  prima  vista  poteva  sembrare  l'avanguardia 
di  ogni  movimento  rivoluzionario  di  idee,  a  che  cosa  in  fine  si  riduce? 

Avverto  che  parlo  del  pensiero  giuridico  medio,  cioè  del  pensiero 
della  massa  dei  giuristi  (buoni  o  cattivi)  considerati  come  elemento  della 
vita  sociale  e  quindi  come  vero  materiale  storico.  Restano  esclusi  d* 
questa  considerazione  i  grandi  giureconsulti,  i  quali  non  possono  essere 
ritenuti  unicamente  giuristi,  ma  sono  filosofi  o  sono  politici,  e  hanno 
nella  storia  un  peso  loro  proprio  come  individui,  e  non  già  come 
massa:  e  la  storia  infatti  li  consacra  all'immortalità  per  altri  titoli, 
non  certo  per  la  loro  giuris-prudentia  e  per  la  virtuosità  forense. 

È  forse  questa  giurisprudenza  una  forza  attiva  operante  nel  mondo 
delle  idee  o  nella  vita  pratica?  Credo  di  no.  Del  resto  la  preparazione 
del  giurista  —  intendo  sempre  quello  che  vive  la  vita  della  pratica  co- 
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tidiana  —  di  qual  natura  è  dessa.mai?  Poca  letteratura  di  seconda 
mano,  molte  massime  di  diritto  e  autorità^  moltissima  —  troppa  — 
dialettica.  In  sostanza  il  bagaglio  d'idee  del  caasidicus,  iurisperitas  me- 
dievale non  differisce  assai  da  quello  dei  nostri  giorni.  Son  cambiate 
le  etichette,  ma  la  merce  è  sempre  quella.  Neppure  parlo  delle  scuole 
giuridiche,  che  restano  fuori  del  nostro  campo,  poiché  io  consi 
dero  l'ambiente  professionale,  sul  quale  hanno  poca  presa  le  ideolo- 
gìe scientifiche  della  scuola.  Un  conto  è  parlare  di  storia  del  pensiero 
e  della  scienza:  un  conto  è  limitarsi  alla  osservazione  della  vita  pratica 
e  comune.  Sulla  pleiade  di  procuratori,  di  giudici,  di  funzionari  qual 
presa  possono  avere  le  dottrine  filosofiche  o  storiche?  Gli  studiosi 
scrivono  e  scrivono,  ma  chi  li  leggerà  saranno  altri  studiosi  o  disce- 
poli. L' uomo  che  lavora,  invece,  procede  su  due  o  tre  schemi  di  idee, 
che  costituiscono  come  le  rotaie  su  cui  egli  trascina  ogni  giorno  i( 
suo  carro  traballante.  ' 

Guardiamo  dunque  alla  produzione  giuridica  d'indole  pratica.  Si 
gcrive  e  si  scrive...  anche  in  questo  campo.  Ma  tutto  questo  grande 
ingombro  di  carta  a  che  giova?  Esso  è  completamente  estraneo  alla  vita 
sociale.  Non  è  filosofia,  non  è  economia,  non  è  politica.  Non  è  neppure 
buon  materiale  per  lo  storico.  Sono  distillazioni  cerebrali,  spesso  diffici- 
lissime, che  richiedono  intelletti  fini,  ma  sviati.  Tesori  di  ingegno  pos- 
sono andare  profusi  nel  mare  magno  di  una  causa,  poniamo,  dì  eredità  ; 
ma,  socialmente,  queste  forze  sono  sciupate,  gettate,  come  si  suol 
dire,  a  mare.  Alla  società  poco  importa  che  A  ottenga  un  patrimonia 
in  luogo  di  B,  e  tanto  meno  ne  soffre  il  così  detto  ordine  pubblico. 
Si  aggiunga  che  tutti  i  cavilli  escogitati  con  tanto  sudore  da  questi  va- 
lentuomini, che  sono  gli  avvocati  delle  parti,  sono  secrezioni  cere- 
brali, che  non  escono  di  solito  dal  ristretto  campo  di  quattro  persone  : 
l'avvocato,  che  stilla  la  sua  allegazione,  l'avversario  che  la  legge  e  con- 
trattacca con  altrettanto  vigore,  il  giudice  che  fa  la  sentenza  e...  U 
cancelliere  che  la  copia  e  l'autentica  /nana  propria.  Per  la  stessa  vit;r 
del  diritto  puro  (e  in  ultima  analisi  per  la  scienza)  sono  più  che  suf- 
ficienti le  due  o  tre  righe,  in  cui  è  riassunto  il  concetto  della  sentenza, 
o  la  massima,  come  dicono  i  giurisperiti,  la  quale  forma  autorità  e  testo, 
divulgata  dai  giornali  e  dalle  raccolte  di  giurisprudenza.  Tutto  il  resto 
serve  per  i  topi  d'archivio!  La  coscienza  popolare  —  quella  che  do- 
vrebbe essere  la  creatrice  e  la  depositaria  del  diritto  —  è  avvezza  d^ 
secoli  a  bollare  tutta  la  giurisprudenza  con  un  marchio  indelebile  ;  la 
chiama  un  ammasso  di  chiacchiere,  e  non  ha  compreso  mai,  né  mai 
comprenderà,  l'utilità  di  certe  argomentazioni  storte,  e  ancor  meno 
l'importanza  sociale  e  pratica  degli  arcani  procedurali,  vero  avanzo 
di  arcani  sacerdotali  di  una  morta  religione. 
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Questi  criteri,  che  sono  applicabili  a  tutti  i  tempi,  ci  possono 
spiegare  come  il  giurista,  nei  momenti  in  cui  la  storia  degli  uomini 
diventa  epopea,  si  trovi  sempre  in  arretrato,  non  comprenda  i  tempi 
e  chiuda  la  finestra,  spaurito  e  borbottando,  perchè  la  bufera  gli  butta 
all'aria  le  sue  carte,  le  sue  leggi,  le  sue  dottrine! 

Il  giurista  è  un  elemento  conservatore 
nella  società. 

Nella  società  antica  il  giurista  costituì  l'elemento  più  solido  e 
quadrato  di  tutta  la  compagine  sociale.  Dal  più  illustre  al  più  umile 
funzionario  dell'Impero  romano  è  tutta  una  catena  gerarchica  analoga 
a  quella  militare:  una  vera  milìzia  civile,  che  si  gloriava  di  questa  sua 
analogia  con  l'esercito  combattente.  L'organizzazione  dell'Impero  ro- 
mano, basata  sopra  una  salda  scrìniocrazia  (come  il  Tamassia  chiama 
elegantemente  la  burocrazia),  richiedeva  nei  numerosissimi  impiegati 
dello  Stato  una  non  piccola  conoscenza  del  diritto,  sia  pubblico  che 
privato,  e  della  enorme  congerie  di  costituzioni,  regolamenti,  circolari, 
che  dovevano  disciplinare  una  così  immènsa  macchina,  quale  era  l'Im- 
pero romano  nel  II,  III  e  IV  secolo.  L'ossatura  dello  Stato  era  for- 
mata dunque  da  questi  esperti  del  diritto,  fedeli  servitori  dell'ordine, 
rigidi  nell'applicazione  delle  leggi  e  contrari,  per  il  loro  abito  mentale, 
ad  ogni  novità. 

Lo  stesso  grande  giureconsulto,  se  si  trovava  davanti  a  una  cor- 
rente nuova  d'idee,  non  osava  mettersi  coraggiosamente  contro  la 
vecchia  legge,  ma  con  una  serie  di  abili  interpretazioni,  cercava  di 
farle  dire  quello  che  non  poteva  significare.  Basta  considerare  quella 
bizzarra  creazione  giurisprudenziale,  che  è  \z.ficHo  iuris:  capolavoro  di 
finezza,  ma  esempio  mirabile  degli  estremi  a  cui  può  giungere  il  con- 
servatorismo giuridico. 

Un  siffatto  elemento  conservatore  godeva  naturalmente,  da  parte 
dello  Stato,  di  una  grandissima  considerazione.  Ma  era  fuori  della  vita, 
intendo  la  vera  vita  che  pensa,  che  si  muove,  che  si  perfeziona,  che 
opera  i  grandi  rivolgimenti. 

Avvenne  l'ultima  crisi  dell'Impero  romano:  crollò  un  decrepito 
mondo,  ma  gli  uomini  di  legge,  aggrappati  ai  loro  scrinia,  continua- 
rono a  scrivere  e  a  rogare  atti,  ad  assistere  parti,  al  punto  che  i  barbari 
stessi,  semplicioni,  tocchi  da  tanta  pertinacia,  ne  intuirono  l'importanza 
sociale.  Li  lasciarono  fare,  disprezzandoli  in  cuor  loro,  nel  periodo, 
violento  e  demolitore,  dell'invasione;  ma,  allorché  passarono  anch'essi 
dalla  violenza  distruggitrice  alla  ricostruzione  e  alla  riorganizzazione 
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dello  Stato,  se  ne  servirono  largamente  per  ricostruire.  Sorse  così  il 
notariato,  €  più  tardi  apparvero  quei  causidici  e  viri  doctissimi,  che  si 
ritrovano  menzionati  nei  documenti.  A  questa  brava  gente,  conserva- 
trice a  oltranza,  intellettualmente  miope,  noi  credemmo  fosse  stata 
commessa  la  fiaccola  ardente  della  civiltà  latina!  In  realtà  trattavasi  di 
modestissimi  uomini,  che  si  tramandavano  l'un  l'altro  un  ancor  più 
modesto  bagaglio  di  cognizioni  antiche,  alcune  volte  adattate  alla  bell'e 
meglio  ai  tempi  mutati,  ma  il  più  sovente  ripetute  senza  penetrarle. 
Ma  intanto  il  valoroso  ceto  dei  giuristi  guadagnava  terreno,  si  affermava 
sempre  di  più  nella  società  barbarica  e  feudale,  acquistandosi  bene- 
merenze e  onori,  sempre  alleato  £0i  forti  e  coi  potenti  per  ragioni  di 
mestiere,  sempre  contrario  a  novità  per  la  sua  natura.  Da  qui  la  sua 
importanza  sociale,  che  lo  fece  assidere  fra  i  cavalieri,  come  nobile  di 
toga,  allo  stesso  posto  del  Giurista  romano. 

La  più  spiccata  caratteristica  del  giureconsulto  antico  e  moderno 
è  l'odio  alla  così  detta  consuetudine.  Da  quando  ti  giurista  si  affermò 
nella  società  come  elemento  moderatore  e  conservatore,  vide  il  suo 
più  forte  nemico  nella  consuetudine.  Indipendentemente  dai  giuristi,  il 
mondo  cammina  e  le  idee  si  trasformano.  Il  diritto,  considerato,  non 
come  legge  sacra  e  inviolabile,  ma  come  elemento  di  vita  sociale,  è  In 
continua  trasformazione.  Il  giurista,  invece,  si  è  sempre  scagliato  contro 
ogni  progresso  e,  avendo  dalla  sua  la  legge,  cioè  il  diritto  munito  di 
sanzione  dallo  Stato,  del  quale  egli  è  il  fedele  servitore,  riuscì  ad  otte- 
nere in  tutte  le  legislazioni  la  condanna  della  consuetudine.  Così  avvenne 
nel  diritto  romano  p  perfino  nel  diritto  barbarico,  che  pur  sembrava 
da  prima  una  così  limpida  e  genuina  manifestazione  della  così  detta 
coscienza  popolare. 

Se  noi  vogliamo  vedere  fino  a  che  punto  giungesse  il  conser- 
vatorismo giuridico,  possiamo  esaminare  come  fosse  compilata  la  così 
detta  Lex  Romana  Wisigothorum.  I  testi  di  diritto  teodosiano,  ivi 
raccolti,  dovevano  servire  ben  poco  o,  quanto  meno,  in  ben  limitata 
misura.  Allora  si  creò  una  forma  di  codice  di  second'ordine,  più  ac- 
cessibile, più  volgare  e  per  questo  più  utile.  Ed  è  così  che  accanto  al 
testo  romano  fu  collocata  una  interpretazione  romanica  di  vera  utilità 
pratica:  tanto  è  vero  che  tutte  le  compilazioni  epitomate  posteriori, 
che  vanno  sotto  nomi  diversi,  secondo  il  battesimo  dato  loro  dai  dotti, 
non  sono  che  epitomi  o  parafrasi  dQÌVinterpretatio.  Così  la  realtà  fece 
giustizia  sommaria  della  tradizione,  mentre  i  giuristi  si  compiacevano 
d'aver  fatto  ancora  una  volta  trionfare  il  principio  conservatore,  codi 
ficando  un  diritto  che  non  serviva  più  alla  società  del  V  e  VI  secolo, 
così  profondamente  mutata  da  quella  del  periodo  precedente. 

L'opera  del  giurista,  che  —  a  primo  aspetto  —  sembra  la  più 
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eletta  della  vita  sociale,  è  invece  assai  modesta.  Infatti  il  suo  intervento 
nella  società  organizzata  a  Stato  non  ha  carattere  creativo  e  non  rap- 
presenta una  attività;  ma  consiste  in  una  formulazione,  il  più  possì- 
bilmente esatta  e  precisa,  di  una  corrente  di  idee  giuridiche,  dominanti 
in  una  epoca  storica  determinata.  Tutto  il  credito,  di  cui  egli  godette 
in  passato,  dipende  unicamente  da  questa  sua  arte,  che  lo  fa  parte- 
cipe del  governo  dello  Stato  grazie  all'abilità,  misteriosa  e  arcana  per 
menti  primitive  di  barbari,  di  saper  segnare  sulla  carta  il  pensiero  dei 
capi,  sia  che  intendessero  far  leggi,  o  donare  a  un  monastero  o  ren- 
dere una  sentenza  fra  due  parti  litiganti. 

Il  clero  —  divenuto  presto  una  forza  sociale  di  primissimo 
ordine  —  comprese  l'importanza  della"  giurisprudenza,  e  se  ne  giovò 
largamente;  sia  monopolizzando  in  certo  modo  il  diritto,  sia  falsifi- 
cando le  fonti,  quando  lo  ritenesse  necessario  per  i  suoi  fini.  Il  clero 
poteva  darsi  al  notariato,  e  ne  troviamo  esempi  dovunque,  dalle  can- 
cellerie imperiali  in  giù.  Quanto  alle  falsificazioni,  possiamo  rivolgerci 
al  pseudo-Isidoro,  a  Benedetto  Levita  e  alla  tradizione  volgare,  che  le 
attribuisce  costantemente  al  clero.  Ne  sia  esempio  la  compilazione  detta 
Walcausina,  il  cui  compilatore,  Walcausò,  diventa  nella  leggenda  un 
monaco  ! 

In  conclusione  //  giurista  non  è  stato  mai  un  creatore  ;  fu  ed  è  an 
tecnico  che  dà  forma  legale  a  idee  non  sue.  Ma  quando  le  ha  formulate, 
vi  si  attacca  e  le  difende  disperatamente  come  se  fossero  cosa  sua. 

Il  Savìgny,  che  pure  ammise  come  fonte  precipua  del  diritto  la 
così  detta  coscienza  popolare,  crede  che  nei  tempi  civili  il  pensiero 
dei  giuristi  sia  l'erede  legittimo  della  primitiva,  coscienza  popolare.  Per 
il  fondatore  della  Scuola  storica,  giuristi  e  coscienza  popolare  sono  due 
termini  equivalenti,  in  quanto  i  primi  non  sarebbero  che  un  perfeziona- 
mento della  seconda,  in  virtù  dell'incivilimento.  Ora  io  ritengo  invece 
che  il  più  fiero  antagonista  della  coscienza  popolare  sia  proprio  il  giu- 
rista. Anzitutto  questa  concezione  savigniana  della  coscienza  giuridica 
popolare  (del  medesimo  stile  della  coscienza  artistica  e  letteraria  di  un 
popolo),  è  un  po'  dubbia.  In  fondo  il  diritto,  e  sopra  tutto  quello 
privato,  è  l'espressione  della  coscienza  di  un  gruppo  di  persone,  di 
una  classe,  che  in  quel  momento  storico  tiene  la  somma  degli  interessi 
e  del  potere.  Parlare  di  una  coscienza  giuridica,  ad  esempio,  in  materia] 
di  proprietà  in  chi  non  possiede  un  tetto  per  riposare  è  un  non  senso] 
0  una  atroce  ironia,  Invece  il  diritto  si  elabora  nella  coscienza  di  quelli 
determinata,  classe  sociale,  che  possiede  ed  ha  interesse  a  trasmettei 
questa  proprietà.  C'è,  è  vero,  una  parte  del  diritto,  che  trae  il  sua] 
fondamento  nei  principi  del  fas  e  del  nefas,  come  ad  es.  il  diritto 
famiglia,  ma  anche  qui  intervengono  influenze  sacerdotali  e  di  domH 
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natorj,  i  quali  impongono  alla  massa  amorfa  e  anarchica  le  rigide 
briglie  del  diritto.  In  fondo,  sono  le  poche  minoranze  elette,  che  gui- 
dano le  masse  e  le  trascinano  inconsapevoli  al  bene  o  al  male.  Ben  a 
ragione  il  Verri  —  scrivendo  nel  Cajjè,  tanti  anni  prima  che  sorgesse 
il  Savigny  con  la  sua  dottrina  della  coscienza  popolare  —  negava 
coraggiosamente  che  nella  consuetudine  si  debba  vedere  un  consenso 
di  popoli,  «  consenso  chimerico,  impossibile,  se  non  in  una  perfetta, 
parimenti  impossibile,  democrazia,  e  questa  lunga  consuetudine,  otte- 
nuta come  un  mezzo  legittimo  di  derogare  le  leggi,  può  servire  di 
pretesto  alle  passioni  private  per  derogarvi ...  ».  Vero  è  ch'egli  conclu- 
deva, negando  alla  consuetudine  la  facoltà  di  derogare  alla  legge.  Egli 
partiva  da  principi  diversi  dai  nostri  :  ma  rimane-  per  noi  egualmente 
ctrto  il  punto  importantissimo  che  la  consuetudine  sorge  bensì  dal  po- 
polo, ma  solo  da  quella  parte  del  popolo  che  ha  interesse  in  quel 
momento  a  stabilirla.  Ad  ogni  modo  il  giurista  è  contro  alla  consue- 
tudine, sia  essa  liberale  o  illiberale.  Né  basta:  \\  giurista  appare  anche 
spesso  in  lotta  contro  il  popolo  che  aspira  alla  libertà.  Ed  eccone  qualche 
dimostrazione  esemplificatrice. 

In  sulla  fine  del  secolo  XI  il  mondo  barbarico  crollava  dovunque: 
uno  spirito  rivoluzionario  animava  la  giovane  e  turbolenta  Italia; 
moti  di  rivolta  alla  sacra  maestà  Imperiale,  alla  Chiesa,  ai  feudatari, 
eresie  pullulavano  dovunque,  segno  di  fervore  di  pensiero  e  di  fede. 
Dappertutto  la  vita  risorgeva  piena  di  promesse.  Che  ne  pensano  i 
giuristi?  Essi  ne  sono  orribilmente  scandalizzati.  S.  Pier  Damiano, 
spaventato  dal  movimento  delle  città  verso  l'autonomia,  invoca  l'auto- 
rità del  Marchese  di  Toscana  per  tenerle  a  freno.  L'Impero  risorto 
invoca,  contro  l'autonomia  comunale,  la  giovine  scuola  di  diritto  ro- 
mano. E  che  cosa  fu  il  risorgimento  del  diritto  romano,  se  non  una 
forma  del  risorgimento  letterario  ;  e  che  cosa  fu  la  sua  applicazione 
in  una  società  rinnovata  o  in  via  di  rinnovarsi,  se  non  il  discono- 
scimento della  realtà  e  il  parossismo  dello  spirito  conservatore  della 
giurisprudenza  e  dei  giurisperiti  ?  Ma  non  solo  tutto  ciò  sfuggi  ai  giu- 
risti contemporanei  ;  anche  al  moderno  storico  del  diritto  suole  sfuggire 
il  grande  momento  storico,  che  prepara  la  rivoluzione  comunale.  Questo 
periodo,  in  cui  le  idee-forza,  che  creano  la  nuova  società,  pulsano  attive 
ed  energiche;  questo  periodo  preparatorio,  dal  quale  nascerà  il  nuovo 
diritto,  passa  quasi  inosservato  agli  occhi  del  giurista-storico;  perchè  in 
quel  momento  le  fonti  del  diritto  sono  talmente  intorbidate,  che  sembra, 
non  esistano  quasi  più.  Certo  nella  storia  del  diritto,  il  sec.  XI  ha  una 
mediocre  importanza  in  confronto  al  secolo  successivo,  in  cui  la  nuova 
legislazione  statutaria  sboccia  come  un  fiore  di  primavera;  ma  ciò  non 
toglie  che  le  rivoluzioni  dell'  XI  secolo  abbiano  storicamente  una  ca- 
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pitale  importanza,  perchè  proprio  da  esse  sorge  un  nuovo  assetto  poli- 
tico e  sociale  e  fiorirà  il  Comune.  Tuttavia  ciò  che  in  questo  tempo  ha 
attratto  l'attenzione  dei  giuristi-storici,  assai  più  delle  rivoluzioni  comu- 
nali, è  stato  un  fenomeno  intellettuale,  anziché  storico  :  il  risveglio  dello 
studio  del  Digesto  !  Orbene,  se  spassionatamente  guardiamo  a  questo 
risorgimento,  noi  non  vi  scorgeremo  altro  che  una  forma  di  resurrezione 
letteraria.  L'origine  stessa  di  tali  studi  è  letteraria.  L'entusiasmo  che  uti 
così  fatto  rinascimento  portò  nelle  scuole  di  retorica,  da  cui  uscivano  i 
giuristi,  si  diffuse  naturalmente  anche  negli  ambienti  del  foro,  e  si  impose: 
ma  se  sia  stato  un  bene  o  un  male,  la  cosa  è  ben  difficile  risolvere  senza 
un  ponderato  esame.  Certo  è  che  questo  fenomeno  storico,  unico  ne! 
mondo,  va  studiato  con  criteri  ben  diversi  da  quelli,  che  sono  prevalsi. 

Ma  procediamo  oltre. 

Nel  sec.  XII,  l'Impero,  nelle  mani  del  «  biondo  sire  di  Soavia  >, 
minaccia  la  vita  comunale,  e  sotto  questa  minaccia  tutta  la  vita  italiana 
corre  pericolo  d'essere  soffocata.  Con  chi  stanno  i  giuristi?  Natural- 
mente con  l'Impero! 

Al  tempo  dei  glossatori,  il  diritto  scritto,  cioè  il  diritto  romano 
accuratamente  imbalsamato,  lottava  condro  un  diritto  nuovo,  giovane, 
vìvo:  il  diritto  municipale.  Ma  i  giuristi  dissero  le  leggi  municipali 
scritte  da  «  asini  »,  e  le  coinvolsero  nel  loro  disprezzo  con  le  leggi  lon- 
gobardiche. Ciò  non  ostante  qualcuno  fra  i  giuristi  faceva  sentire  la 
sua  voce  di  protesta,  e  Boncompagno  infatti  protestava  contro  l'abuso 
delle  glosse,  ed  enunciava  una  verità  sacrosanta,  affermando  che  gli 
indotti  riuscivano,  nei  loro  rozzi  statuti,  piii  chiari  dei  dottori,  i  quali 
sudavano  tanto  ad  avviluppare  i  testi.  Ma  costui  era  uno  solo  contro 
la  massa,  e  poteva  poco... 

11  movimento  dei  Comuni  verso  la  libertà,  movimento  schietta- 
mente nazionale,  è  avversato  dai  giuristi,  che  sprezzano  la  rozza  elo- 
quenza municipale,  che  trovano  da  ridire  sulle  organizzazioni  e  corpo- 
razioni di  lavoro  e  di  mestiere.  Odofredo,  che  nelle  sue  lezioni  blatera 
come  una  comare,  esprime  alla  buona  le  idee  correnti  nel  mondo  de' 
giuristi  sulle  questioni  più  ardenti.  Questo  dottore  —  campione  dello 
spirito  conservatore  del  suo  tempo  —  protesta  perfino  contro  i  duemilv^ 
consiglieri  del  Comune  di  Bologna,  perchè...  tanti  non  ne  aveva  Roma 
antica  con  una  popolazione  almeno  decupla!  L'attaccamento  di  questi 
valent'uomini  all'  Impero  è  sorprendente.  Essi  avevano  capito  assai  poco 
della  rivoluzione  italiana,  che  dava  i  suoi  più  bei  frutti  nel  movimento 
antifeudale  della  autonomia  dei  Comuni. 

Nei  loro  studi  politici  i  glossatori  erano  semplicemente  al  di  fuori 
della  realtà.  Nella  Glossa  il  dominio  imperiale  è  considerato /^^r/^^tetts  et 
generalis.  Il  centro  dell'orbe  è  Roma  patria  communis.  In  pieno  rivolgi- 
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mento  e  rifiorimento  dell'autonomia,  il  glossatore  non  osa  gettare 
lo  sguardo  sul  mondo  giovine  e  fresco  d'energie  novelle,  e  farnetica 
sudando  sui  suoi  vecchi  libri;  e  continua  sullo  stesso  tono  affermando 
la  soggezione  all'Impero  di  regni  e  città  e  sostenendo  che  la  guerra 
fra  popolo  e  popolo  è  illecita  e  iniqua,  non  già  per  un  supremo  principio 
di  etica,  ma  perchè  guerra  legittima  è  solo  quella  dichiarata  dall'Impe- 
ratore e  dal  popolo  romano...  Così  in  nome  di  una  vieta  ideologia  la 
Glossa  condannava  tutta  la  politica  e  la  storia  contemporanea! 

Per  provare  ancor  meglio  fin  dove  lo  spirito  conservatore  dei 
giuristi  arrivasse,  noi  possiamo  esaminare  il  loro  contegno  nelle  fa- 
mose questioni  universitarie  medievali.  Il  movimento  universitario 
—  analogo  ad  altri  movimenti  del  genere  con  carattere  di  organizza- 
zione corporatizia  —  fu  tutto  studentesco.  Il  professore  non  entrava 
nell'Università  che  come  membro  della  corporazione.  Contro  questa 
libera  organizzazione  degli  studi  lottavano  tutte  le  autorità  costituite  : 
lottava  il  Comune,  entrato  ormai  nell'orbita  della  legalità  ;  lottava  l'Im- 
pero ;  lottava  il  Papato  allo  scopo  di  avvincere  in  qualche  modo  alla 
Chiesa  queste  libere  energie.  I  professori  —  cioè  ì  giuristi  —  sono 
con  la  legalità,  con  l'ordine,  contro  la  libertà.  Così  Federico  I  e  Fé 
derico  II,  coi  loro  privilegi  alle  scuole,  mirano  piti  a  favorire  i  prò 
fessori  che  gli  scolari,  i  quali  da  soggetto  di  diritto  discendono  a  uno 
stato  di  inferiorità,  a  veri  oggetti,  come  avviene  oggi,  nelle  scuole, 
dove  la  volontà  dello  studente  è  ridotta  a  zero. 

Quando  gli  studenti  si  opposero  ai  tentativi  del  Comune  di  Bo- 
logna, che  mirava  a  tramutare  una  istituzione  mondiale  e  liberissima, 
in  una  scuola  di  Stato  ad  esclusivo  vantaggio  della  città  ospitante,  i 
dottori  stettero  col  Comune,  suggerendo  leggi  ostili  alla  libertà  degli 
studenti.  La  legalità  era  la  loro  mèta;  e  poiché  il  diritto  romano  ema- 
nava dagli  imperatori,  unica  autorità  legittima,  così  non  c'era  né 
autorità  né  salvezza  fuori  del  diritto  romano.  Onde  avvenne  che  il 
diritto  romano,  applicato  a  un'epoca  storica  completamente  diversa, 
dovette  fare  sforzi  inauditi  per  adattarsi  all'ambiente  nuovo.  Di  qui 
un  lavoro  mostruoso  sopra  i  testi  romani  genuini:  commenti,  glosse, 
somme,  distinzioni:  un -oceano  di  argomentazioni  e  di  dialettica,  che 
sommerse  e  aduggiò  la  vita  italiana  con  quel  mos  italicus  di  infame 
memoria.  Che,  se  il  ritorno  allo  studio  del  diritto  romano  fu,  sotto  un 
certo  riguardo,  un  bene  per  aver  richiamato  quei  presupposti  logici 
fondamentali  del  diritto,  che  i  Romani  formularono  con  quella  loro 
quadrata  logica,  e  che  secoli  di  barbarie  non  riuscirono  a  distruggere, 
in  quanto  rappresentavano  una  vera  conquista  umana,  fu  invece  prova 
di  conservatorismo  ostinato  di  giureconsulti  insistere  sopra  morti 
istituti  e  volerli  applicare  alla  nuova  vita  civile  italiana. 
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Anche  quando  essi  dovettero  accettare  il  fatto  compiuto  della  li- 
bertà comunale,  con  la  conseguente  dispregiata  legislazione  statutaria, 
prodotto  spontaneo  e  magnifico  d'un  popolo  dalle  energie  vitali  rigo- 
gUose;  anche  quando  passarono  al  servizio  dei  Comuni  stessi  —  dopo 
averne  detto  tanto  male  —  e  misero  a  loro  disposizione  la  perizia 
tecnica  di  cui  disponevano,  la  revisione  degli  statuti  venne  infarcita 
di  formule  romane,  di  cui  essi  facevano  largo  uso,  per  legittimare 
davanti  ai  loro  purissimi  occhi  gli  statuti  comunali.  Conservatori  al 
punto  da  esser  felici,  allorché  potevano  inserire  nelle  loro  ricompila- 
zioni dei  passi  giustinianei! 

Ma,  quando  il  progresso  è  tale  che  i  giuristi  stessi  si  accorgono 
d'esser  rimasti  un  buon  tratto  indietro  dagli  altri,  allora,  prima  di  decì- 
dersi a  romperla  col  passato,  si  danno  a  ricercare  affannosamente  un  ad- 
dentellato, che  legittimi  e  che  giustifichi  le  diavolerie  del  presente  cogli 
argomenti  di  un  passato  così  splendido,  così  perfetto  agli  occhi  del  giu- 
rista. Allorché  da  Bologna  sorse  quel  magnifico  e  superbo  fiore  della 
civiltà  italica  che  fu  l'Università,  come  poterono  i  giuristi  giustificare 
legittimamente  un  tale  prorompere  di  primavera  spirituale?  Nella  co- 
stituzione Omnem  di  Giustiniano,  le  scuole  di  diritto  erano  solo  nelle 
città  regie;  ma  Bologna  non  è  menzionata  nella  costituzione...  La  glossa, 
allora,  fabbrica  la  leggenda  di  Bologna  città  regia  e  inventa  ingenua- 
mente anche  un  Diploma  di  Teodosio!... 

Si  pensi  che  ogni  istituto  giuridico  romano  doveva  subire  da  parte 
dei  maestri  una  elaborazione  forzata  perchè  fosse  posto,  bene  o  male, 
in  armonia  coi  tempi  nuovi.  Ma  siffatta  elaborazione,  che  è  una  me- 
raviglia di  abilità  dialettica,  riesce  poi  alla  prova  la  cosa  più  inutile  e 
più  deleteria  che  mai  si  possa  imaginare.  Concetti  superati,  come  la 
mancipatio,  la  traditio,  subivano  inauditi  contorcimenti  per  adattarsi 
ad  un  ambiente  che  non  era  più  il  loro,  e  vi  facevano  la  figura  di  Me- 
fistofele  i\el  mondo  classico  fra  le  divinità  e  le  Ninfe  elleniche.  Un  altro 
caso,  veramente  tipico,  é  quello  della  compravendita.  La  regola  romana 
che  il  contratto  di  compravendita  non  trasferisse  senza  tradizione  il 
dominio,  poteva  accordarsi  con  le  consuetudini  giuridiche  medievali; 
ma,  non  distinguendosi  più  esattamente  tra  l'obbligo  della  trasmissione 
del  possesso  e  il  reale  trasferimento  della  proprietà,  tale  concetto  sem- 
brava d'altra  parte  urtare  contro  l'affermazione  della  consensualità  del 
contratto.  La  pratica  e  gli  interpreti  sospinsero  perciò  volontieri  il 
diritto  ad  abbandonare  le  forme  manuali  della  tradizione,  applicando 
su  vasta  scala  il  constitutiim  possessorium  e  mutando  questo  in  una 
clausola  notarile,  che  negli  stromenti  era  sufficiente  a  figurare  la  tra- 
dizione {traditio  fida)  e  che  talora  fu  anche  sottintesa.  Non  restava 
perciò  che  un  passo  per  dichiarare  la  compravendita  traslativa  di  domi- 
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ìlio.  Ma  era  un  passo  che  smentiva  una  esplicita  dichiarazione  di  diritto 
romano  :  e  per  ciò  non  fu  mosso  che  dai  giuristi  del  diritto  naturale, 
più  spregiudicati  verso  le  leggi  antiche.  Tutto  questo  andirivieni  di 
adattamenti,  di  mezzi  termini  per  salvare  il  principio  romanistico  non 
è  forse  una  prova  di  conservatorismo  portato  alle  ultime  conseguenze? 
Eppure  gli  scienziati  moderni  non  fanno  che  esaltare  questo  risor- 
gimento del  diritto  romano  come  il  più  grande  trionfo  della  civiltà 
latina.  Grazie  agli  Dei  vi  sono  trionfi  ben  più  grandi  nella  nuova  so- 
cietà latina  del  Rinascimento,  senza  che  si  ricorra  ai  glossatori  e  suc- 
cessivi ! 

Quando  gli  istituti  antichi  non  rispondono  più  ai  bisogni  della 
nuova  vita,  i  giuristi  d'ogni  tempo,  invece  di  tagliar  corto  e  creare 
una  formula  giuridica  conforme  ai  nuovi  rapporti,  cercano  di  adattare 
con  riforme  e  restauri  il  vecchio  al  nuovo  e  fanno  in  ciò  (come  dire?) 
opera  da  ciabattini 

Tutto  il  così  detto  diritto  intermedio  è  una  prova  dell'accidia 
mentale  dei  giuristi.  Non  è  vero  che  costoro  si  sforzassero  dì  dar  vita 
ai  vecchi  istituti,  cercando  dì  armonizzarli  con  le  nuove  esigenze  dei 
tempi  mutati.  L'ambiente  esterno  reclamava  riforme;  ma  il  giurista, 
csciva  a  malincuore  dalla  sua  via,  che  percorreva  quotidianamente 
come  un  ronzino  da  nolo  col  paraocchi,  e  componeva  quei  grandiosi 
pasticci  di  vecchio  e  nuovo,  che  costituiscono  tutta  l'indigesta  produ- 
zione legale  dal  Xlll  alla  fine  del  XVIll  secolo. 

In  mezzo  a  tanta  miseria  non  manca  per  certo  fra  gli  stessi  giu- 
risti taluno  che  sia  attratto  da  una  concezione  più  reale  della  vita.  Ma 
costoro  non  sono  dei  mestieranti  ;  sono  uomini  di  scienza  che  vivono 
di  questa  e  dell'insegnamento.  Essi  sono,  in  certo  modo,  au  dessus 
de  fa  mélée,  tanto  per  usare  una  espressione  oggi  di  moda.  Federico 
da  Siena,  per  citare  un  unico  esempio,  amico  dì  Gino  da  Pistoia,  mae- 
stro di  Baldo,  dimostra  una  altissima  concezione  della  giustizia  umana 
collegata  al  principio  religioso  e  un  notevole  disprezzo  per  la  dialet- 
tica, le  glosse  e  la  communis  opinio.  Ma  purtroppo,  al  solito,  la  pra- 
tica seguiva  altra  via,  e  continuava  nelle  sue  lucubrazioni... 

La  giustificazione  storica 
del  conservatorismo  giuridico. 

In  questo  rapido  esame  abbiamo  visto  specialmente  i  difetti  della 
mentalità  del  giurista,  come  quelli  che  si  presentano  più  appariscenti 
«irocchio  dello  studioso.  Ma  non  bisogna  che  ci  si  fraintenda.  Il  giu- 
rista è  un  prodotto  storico,  ed  è,  come  tale,  un  elemento  non  trascu- 
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rabile  della  vita  sociale  e  politica.  Certo  alcune  volte  è  portato,  per 
la  sua  stessa  funzione  moderatrice  e  stabilizzatrice  in  seno  alla  so- 
cietà, ch'è  in  continuo  movimento,  a  trasmodare  nella  concezione  con- 
servatrice della  vita,  e  allora  assistiamo  a  dei  veri  fenomeni  di  conser- 
vatorismo, spinto  all'eccesso,  per  cui  i  giuristi  sono  sovente  trascinati, 
come  vedemmo  dagli  esempi  sopra  addotti,  a  guardare  di  cattivo  occhio 
i  movimenti  sociali  e  politici  che  mirano  a  dare  alla  vita  dei  popoli  un 
nuovo  assetto.  Ma  certo  qui  mi  piace  —  almeno  per  amore  di  equili- 
brio —  riportare  queste  parole  del  Polacco  in  difesa  del  giurista:  «  Troppi 
titoli  hanno  al  loro  attivo  i  legisti  nella  storia  dell'umano  progresso  ; 
perchè  la  leggenda...  del  loro  misoneismo  li  abbia  a  intimidire,  tratte- 
nendoli dal  reagire  realmente  ove  occorra,  a  correnti  malsane,  non  di 
modernismo  soltanto,  ma  addirittura  di  futurismo  giuridico.  Fra  le 
tante  forme  di  coraggio  sta  pure,  in  talune  emergenze,  il  coraggio  della 
moderazione  ».  Il  valoroso  giureconsulto  dell'Ateneo  romano  esprime 
qui  con  esattezza  la  funzione  conservatrice  del  diritto,  perchè  egli 
si  sente  profondamente,  nel  senso  più  nobile  della  parola,  giurista.  Ma 
mi  consenta  l'illustre  civilista  di  poter  aggiungere  come  in  molti  casi 
i  giurisperiti  siano  tratti  volontieri  al  misoneismo,  specialmente  quelli 
che  vivono  della  parte  pratica  del  diritto  e  fanno  di  essa  professione 
giornaliera.  Costoro  non  riescono  mai  ad  elevarsi  ad  una  concezione 
sintetica  della  funzione  sociale  del  diritto  e  vedono  nella  legge,  ch'essi 
applicano  continuamente,  la  perfezione  assoluta,  e  non  sentono  lo  sti- 
molo, che,  al  di  fuori  del  loro  piccolo  mondo,  trae  anche  il  diritto 
verso  il  progresso  incessante,  al  quale  l'umanità  è  sospinta.  Solo  quando 
gli  avvenimenti  abbiano  mutato  l'ambiente,  in  cui  prima  viveva,  solo 
allora  il  giurista  ritrova  se  stesso,  e  riprende  la  sua  funzione  consoli- 
datrice  e,  diciamolo  pure,  utilmente  conservatrice. 

Del  resto  a  concretare  la  funzione  conservatrice  del  diritto  nella 
società  e  a  giustificare  il  conservatorismo  dei  giuristi  basta  pensare 
alle  arcane  e  sacerdotali  origini  della  giurisprudenza.  Tale  origine  non 
si  smentisce  mai  attraverso  lo  svolgimento  storico  del  diritto  ;  e,  per 
quanto  i  sommi  principi  del  diritto  e  della  giustizia  esistano  nelfa  co- 
scienza volgare,  come  vuole  la  scuola  storica,  pur  tuttavia  il  giurista, 
elevandosi  ben  presto  al  disopra  degli  altri,  a  motivo  della  sua  perizia 
tecnica,  e  impadronendosi  della  prassi  del  diritto,  ne  foggia  a  modo 
suo  un  arcano  dal  quale  i  profani  sono  tenuti  lungi.  Tempio  è  ti 
luogo  dove  si  amministra  la  giustizia;  rito  è  la  procedura.  E  non  sono 
queste  imagini  retoriche,  perchè,  specialmente  la  voce  rito,  è  usata 
anche  dai  proceduristi  nei  loro  scritti,  e  spesso  rito  civile  vuol  dire 
procedura  civile.  E  infatti  ai  nostri  tempi  la  procedura  stessa  rappre- 
senta un  culto  mistico,  in  cui  solamente  gli  iniziati  possono,  tra  le  varie 
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formule,  sceglier  quella  che  fa  vincer  le  cause.  Ecco  perchè  le  classi 
dominanti  non  possono  vivere  senza  quel  genere  di  dugari  —  gli  av- 
vocati —  che  hanno  in  mano  le  loro  sostanze.  Lo  Stato  stesso  per 
conseguenza  è  in  mano  ai  giuristi  i  quali  sono  insieme  i  servitori  e 
padroni  dello  Stato  e,  mediante  la  legislazione,  la  giurisprudenza  e  la 
burocrazia,  costituiscono  gli  elementi  conservatori  della  sua  forza.  Con 
queste  osservazioni  io  non  intendo  affatto  di  biasim.ire  o  di  lodare  la 
funzione  del  diritto  e  dei  giuristi.  Intendo  solo  affermare  che  questa  è 
la  loro  funzione  storica  nella  società  e  nello  Stato  :  stare  a  fondamento 
dell'ordine  civile,  senza  cui  sarebbe  l'anarchia.  È  quindi  storicamente 
fatale  che  essi  non  siano  mai  alV avanguardia  delle  riforme  politiche  e 
sociali,  ma  le  seguano  sempre,  salvando,  coi  loro  principi  d'ordine,  le 
nuove  conquiste  dal  pericolo  di  movimenti  talora  prematuri,  e  tal'altra 
anche  maturi... 

1  giuristi  di  fronte  alla  codificazione. 

Una  grave  crisi  attraversava  il  diritto  in  sulla  fine  del  secolo  XVIII. 
Una  vera  legislazione  mancava.  Si  avea  invece  una  enorme  congerie 
di  elaborazioni  giuridiche  sulla  trama  del  diritto  romano:  statuti,  costi- 
tuzioni di  principi,  gride,  ecc.  Lo  stesso  Muratori  lamentava  che  nella 
giurisprudenza  del  tempo  suo  il  meno  fossero  le  leggi,  il  testo  delle 
quali  poco  o  nulla  si  studiava  dai  giuristi  pratici  in  cerca  della  com- 
munis  opinio.  Tuttavia  gli  oppositori  più  formidabili,  non  solo  alla 
codificazione  del  diritto,  ma  a  una  riforma  qualsiasi  della  farragginosa 
legislazione,  furono  proprio  i  giureconsulti.  Mentre  nel  mondo  degli 
studiosi  di  politica  e  di  economia,  mentre  negli  stessi  ambienti  di 
Corte,  le  idee  progressiste  si  facevano  strada,  i  giureconsulti  aggrappati 
alle  loro  idee  resistevano  nelle  ultime  loro  ridotte  difensive. 

Se  guardiamo  alla  Lombardia  austriaca,  noi  troviamo  appunto  il 
governo  e  poche  persone  di  ingegno  favorevoli  alla  riorganizzazione 
logica  del  diritto.  Nel  1765  il  Kaunitz  scriveva  sulla  necessità  di  rin- 
novare ab  imis  l'edifizio  del  diritto  milanese.  <?  L'esperienza  dimostra 
che  per  alzare  una  buona  fabbrica,  bisogna  atterrare  la  vecchia,  e,  se 
non  si  aboliscono  le  Nuove  Costituzioni  e  quell'inestricabile  labirinto 
di  statuti  e  di  leggi,  in  cui  vanno  a  perdersi  le  sostanze  di  quei  sud- 
diti di  Sua  Maestà,  Milano  non  potrà  mai  risorgere  ».' 

È  chiara  l'intenzione  di  quel  vecchio  uomo  di  stato:  egli  parlava 
di  abolire  integralmente  tutta  l'antica  legislazione  milanese.  Ma  pen- 

1  Cfr.  Visconti,  La  pubblica  amministrazione  nello  Stato  milanese  durante  II 
predominio  straniero,  Roma,  1913,  p.  215. 
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sava  anche  alfa  ricostruzione.  «  Pende  nella  mia  Cancelleria  un  piano 
per  la  compilazione  di  un  nuovo  codice,  che  mi  riserbo  di  conside- 
rare a  primo  comodo  per  indi  rimetterlo  all'esame  di  V.  E.  ecc.  ». 

Non  parliamo  poi  di  quegli  spiriti  illuminati  che  erano  all'avan- 
guardia delle  riforme,  e  che,  pur  conoscendo  il  diritto,  non  erano 
giuristi  di  mestiere.  Pietro  Verri  in  una  lettera  sembra  perdere  l'am- 
brosiana pazienza  e  dichiara  di  rinunziare  perfino  al  codice,  vista  la 
mala  voglia  dei  suoi  contemporanei.  «  Lasciamo  dunque  —  esclama  — 
da  parte  questo  codice  fino  a  tempi  migliori,  quando  il  cielo  ci  dia 
un  Newton  o  un  Montesquieu.  Ben  è  vero  che  frattanto  si  potrebbero 
fare  alcune  leggi  parziali,  che  mettessero  ordine  ai  fallimenti  e  faces 
sero  rivivere  il  foro  mercantile  ora  abbandonato  ». 

Sorta  la  questione  —  gravissima  —  della  riforma  al  procedimento 
civile  (tutto  il  fervore  di  riforme  aveva  dovuto  ridursi  a  quest'unica 
parte  del  diritto!),  ecco  in  seno  al  Senato  milanese  —  un  congresso 
di  vecchioni  aggrappati  ai  loro  privilegi  e  al  più  remoto  passato  —  spri- 
gionarsi una  tale  e  tanta  energia  ostruzionistica  —  dal  1770  al  1773  —, 
che  il  Firmian  deve  infine  minacciare  che,  se  si  protraesse  maggior- 
mente la  sollecita  conclusione  dei  lavori,  il  governo  dovrebbe  «  pre- 
scindere dall'avere  quei  lumi  che  possiede  il  Senato  con  l'incaricare 
altra  delegazione  per  la  sollecita  formazione  e  conveniente  esame  del 
piani  suddetti  ». 

Ma  occorse  venire  al  1782,  cioè  al  tempo  in  cui  Giuseppe  II  pro- 
mulgò nei  suoi  Stati  un  nuovo  regolamento  di  procedura.  L'ordine  era 
che  lo  si  estendesse  senz'altro  anche  alla  Lombardia  austriaca.  Se  non 
che  qui  apparve  la  naturale  tendenza  dei  giureconsulti  milanesi.  Chia- 
mati alla  revisione  del  codice  per  adattarlo  all'ambiente  lombardo,  essi 
si  mostrarono  subito  contrari  alla  novità  che  l'imperatore  imponeva 
ai  suoi  sudditi. 

Carlantonio  Gola,  Antonio  Verga,  Giambattista  Oiletti,  uomini  di 
nessun  nome,  ma  appunto  per  questo  interpreti  genuini  del  pensiero 
giuridico  comune,  interpellati  del  loro  parere  come  pratici,  si  dichia- 
rarono recisamente  contrari  ad  ogni  innovazione.  «  Quantunque,  scri- 
veva il  Gola,  il  detto  regolamento  sia  un'opera  certamente  meritevole 

di  ogni  lode,  perchè  fatta  con  le  viste  più  estese, non  devo  tuttavia 

omettere  di  subordinare  a  V.  A.  R.  che,  siccome  da  noi  gli  statuti  e 
le  costituzioni  provvedono  pure  perfettamente  a  tutti  gli  oggetti  contem- 
plati in  quest'opera  ed  altronde  sì  gli  uni  che  le  altre  contengono 
moltissime  provvidenze  risguardanti  anche  una  gran  parte  della  legi-J 
slazione  in  modo  analogo  al  costume  e  alla  natura  di  questo  paesej 
così  sembrerebbe  che  presso  di  noi  fosse  per  bastare  che  si  inculcasse! 
l'esatta  osservanza  dei  statuti,  delle  costituzioni  degli  ordini  reali  e  dei 
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Senato,  il  che  tutto  forma  un  solo  corpo  della  nostra  legislazione ...  *. 
Il  Verga  si  preoccupa  anche  lui  delle  riforme  apportate  dal  nuovo 
codice,  che  gli  sembrano  troppo  peVicolose.il  Oiletti  si  esprime  così: 
«  Io  sarei  d'avviso  che  qualora  si  volessero  sradicare  gli  abusi  intro- 
dottisi nei  rispettivi  Fori  di  questo  Stato  e  prescrivere  dei  mezzi  per 
diminuire  il  più  possibile  le  contestazioni  e  rendere  più  spediti  li  giu- 
dizi, converrebbe  meglio  che  si  prendessero  in  esame  le  veglianti  leggi 
provinciali  e  patrie  e  si  correggessero  soltanto  in  quella  parte  dove 
meritano  una  singolare  provvidenza  analoga ...  ^  * 

Nazionalisti?  No:  provinciali,  piuttosto.  Il  loro  attaccamento  alle 
patrie  istituzioni  non  è  dovuto  certo  al  loro  sentimento  nazionale,  ma 
all'abitudinarismo  e  alla  inerzia  mentale,  unite  allo  spirito  conservatore 
che  avvince  i  legali  di  mestiere.  Imaginiamo  come  dovevano  essere 
trattati  da  costoro  i  riformatori  del  diritto  penale  e  specialmente  Ce- 
sare Beccaria! 

Infatti  le  indagini  sul  diritto  di  punire  e  sullo  scopo  della  pena, 
iniziate  dalla  scuola  del  gius  naturale,  trovarono  —  scrìve  Antonio  Fer- 
tile —  dapprima  i  giureconsulti  lenti  e  peritosi  nel  servirsi  di  quelle 
teorie!  E  se  ciò  è  riconosciuto  per  quanto  riguarda  la  così  detta 
scienza  del  diritto,  imaginiamo  che  cosa  dovesse  avvenire  nella  pra- 
tica! E  difatti  fin  che  Gabriele  Verri,  senatore  milanese,  fu  vivo,  la 
tortura  rimase,  monumento  d' infamia,  a  terrorizzare  i  tribunali  crimi- 
nali della  Lombardia. 

Ma  a  questo  punto  non  è  lecito  passare  sotto  silenzio  il  movimento 
operoso,  invocante  delle  vere,  radicali  riforme  nella  giurisprudenza, 
che  mette  capo  alle  menti  illuminate,  che  si  raccolsero  intofno  ai 
Verri  e  ai  Beccaria  nella  felice  Lombaidia  austriaca  del  1766!  Erano 
gente  disinteressata  costoro,  e  il  loro  spirito,  più  che  volto  alla  riforma 
d'antichi  istituti,  mirava  a  un  rinnovamento  veramente  rivoluzionario. 
Nei  due  articoli  pubblicati  sul  Caffé oh^  s'intitolano,  il  ^^xìmo,  Ragio- 
namento sulle  leggi  civili,  e  il  secondo,  Sulla  interpretazione  delle  leggi, 
Alessandro  Verri  (poiché  n'è  lui  l'autore)  incomincia  la  sua  critica  da 
Giustiniano,  osservando  che  la  compilazione,  che  da  lui  prende  il  nome, 
non  è  un  codice,  ma  una  raccolta  vasta  di  materiali  per  farlo.  E,  ve- 
nendo al  Medioevo,  rileva  come  la  legislazione  romana  abbia  generato 
commenti  e  glosse,  raccolti  in  uno  sterminato  numero  di  opere  legali,  d? 
riempirne  ben  20.000  grossi  volumi.  Da  questo  fatto  (prosegue)  sorsero 
le  infinite  questioni,  che  ci  inondano,  ed  in  queste,  «  non  nelle  leggi,  sta 
la  facoltà  legale  la  quale  è  tutta  questioni,  onde  le  leggi  nostre  non 


1  Per  queste  notizie  cfr.  Visconti,  La  codificazione  del  processo  civile  nella  Lom- 
bardia austriaca,  in  Rivista  di  dir.  civile,  1914. 
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sono  romane  ;  elleno  sono  come  perdute  di  vista  e  sepolte  nella  mol- 
titudine delle  opinioni».  E  non  giova  la  critica,  continua  il  nostro  il- 
luminato scrittore,  ma  bisogna  distruggere  il  cadente  edificio  per  riedi- 
ficarlo. «  La  maniera  di  ragionare,  ossia  dì  delirare  dottamente,  che 
in  tanti  volumi  è  celebrata,  produce  una  logica  tutta  propria  del  foro, 
e  tanti  che  in  cotal  guisa  formarono  lo  intelletto  fin  dalla  prima  gio- 
ventù, compongono  poi  uno  spirito  universale  forense,  ove  altre  menti, 
altre  idee  e  logica  singolare  tu  incontri  ». 

Come  non  è  bollato  il  cieco  conservatorismo  giuridico  là  dove  il 
Verri  esclama  :  «Il  pretendere  la  immobilità  delle  leggi  è  far  voti  vani 
alla  inesorabil  natura.  Voti  imbecilli!  è  in  moto  l'universo  e  lo  è  sem- 
pre: perchè  saranno  costanti  le  circostanze  di  una  nazione?  Cangino 
esse  e  secondino  le  mutazioni  necessarie  e  promuovano  le  utili  !  ». 

Il  grande  movimento  rivoluzionario,  che  non  si  svolge  nella  sola 
Francia,  ma  satura  di  sé  il  mondo  occidentale,  trova,  se  non  con- 
trari, almeno  estranei  i  giuristi.  È  una  cosa  —  se  pensiamo  bene  — 
logica  e  insita  nella  natura  stessa  del  diritto.  Il  giurista,  nutrito  delle 
sue  idee  sul  diritto  privato  e  pubblico,  non  poteva  di  colpo  cambiarle 
secondo  i  tempi  nuovi  sotto  pena  di  distruggere  se  stesso.  Egli  vedeva 
la  società  organizzata  nelle  sue  classi  sociali,  nelle  sue  corporazioni 
mercantili;  scorgeva  nella  monarchia  assoluta  una  garanzia  d'ordine 
e  di  stabilità  per  gli  istituti  di  diritto  pubblico  ;  nel  fedecommesso, 
il  fondamento  dell'ordine  delle  famiglie  e  la  sicurezza  dei  patrimoni. 
Come  poteva  gettarsi  a  cuor  leggero  nel  baratro  della  rivoluzione?... 
Il  giurista  doveva  fino  all'ultimo  rimanere  attaccato  a  quel  partito  o  a 
quella  classe,  che  in  quel  momento  erano  garanzia  di  ordine  politico  e 
sociale.  Ma,  cessato  il  periodo  eccezionale  e  violento,  ecco  risorgere  la 
funzione  del  giurista  come  elemento  d'ordine:  egli  interviene  a  for- 
mulare e  a  redigere  il  diritto  nuovo,  aiutato  dalla  sua  esperienza  di 
quello  vecchio  e  recinto  della  sua  aureola  di  uomo  d'ordine.  E  nel 
nuovo  lavoro  egli  compirà  opera  non  meno  notevole  dell'antica. 

Né  si  dica  che  questa  tendenza  conservatrice  sia  solo  dell'Italia, 
terra  classica  del  diritto.  Noi  assistiamo  allo  svolgersi  dello  stesso  fe- 
nomeno in  Francia.  Si  pensi  che  la  Francia,  unitaria  fip  dal  secolo  XV, 
aveva  a  suo  favore  l'ambiente  politico,  il  governo  unico,  a  differenza 
della  civilissima  e  sciagurata  Italia  in  mano  di  lanzi  e  di  taglieggiatori, 
nostrani  e  forestieri. 

Luigi  XI,  l'unificatore  della  Francia,  desiderava  di  por  fine  con  una 
legislazione  unica  alle  lungaggini  dei  processi  :  lo  assicura  Filippo  de 
Commynes.  Tuttavia  non  se  ne  fece  nulla  per  la  prevedibile  opposizione 
dei  giuristi  !  Né  è  meno  interessante  conoscere  come  un  eguale  tenta- 
tivo, iniziato  verso  la  metà  del  XVI  secolo  in  Francia,  sia  pur  esso  fallito. 
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Le  più  importanti  coiitames  furono  allora  redatte  ufficialmente. 
B distava  avvicinarle,  compararle,  correggerle,  per  arrivare  all'unità. 
Molineo  sosteneva  questa  unità  come  l'unico  mezzo  per  sopprimere  e 
moderare  la  lunghezza  dei  processi.  Nel  1555  un  giovane  professore 
all'Università  di  Poitiers,  Francesco  di  Némond  —  che  da  vero  nova- 
tore insegnava  in  francese  abbandonando  alle  talpe  del  foro  il  rancido 
latino  dei  giuristi  —  rimpiangeva  che  Luigi  XI  non  fosse  giunto  a  uni- 
ficare il  diritto.  Ma,  soggiunge,  le  Corti  di  giustizia  fecero  tale  resi- 
stenza, che  tutti  i  tentativi  del  potere  regio  per  dare  l'unità  al  diritto  non 
approdarono  a  nulla. 

Persino  alla  vigilia  stessa  della  rivoluzione,  nel  1788,  accanto  a  co- 
loro che  reclamavano  una  legislazione  uniforme  v'eran  molti  conserva- 
tori, che  non  credevano  al  bisogno  di  una  légge  unica  per  tutta  la 
Francia.  L'8  maggio  del  1788  Luigi  XVI  dichiarava  al  Parlamento  che 
avrebbe  riformato  l'ordine  giudiziario  e  che  la  riforma  era  ispirata  al 
principio  dell'unità  del  diritto  in  opposizione  alle  massime  separatiste 
e  provincialistiche  dei  parlamenti.  Poi  fece  dar  lettura  di  molti  editti, 
uno  dei  quali  toglieva  ai  parlamenti  la  verifica  delle  ordinanze,  editti, 
dichiarazioni  e  lettere  patenti,  e  affidava  questa  verifica  ad  una  corte 
plenaria  comune  a  tutto  il  reame  come  le  leggi  che  essa  doveva  regi- 
strare. L'emozione  fu  generale.  Erano  colpite  nelle  loro  prerogative, 
non  solamente  le  alte  Corti  di  giustizia,  ma  il  clero,  la  nobiltà,  il  terzo 
stato,  e  tutti  protestarono  unanimi  contro  lo  stabilimento  di  questa 
Corte  plenaria,  che  il  re  voleva  sostituire  ai  parlamenti...* 

Il  che  forse  dimostra  a  sufficienza  come  le  rivoluzioni  risultino  talora 
necessarie  :  poiché  le  buone  idee  sono  nelle  nienti  di  pochi,  i  quali  le  de- 
vono imporre,  anche  violentemente,  alla  massa  amorfa,  che  non  com- 
prende mai  lo  spirito  delle  grandi  innovazioni  sociali.  Perchè  è  errato 
credere  che  le  rivoluzioni  siano  fatte  dalle  masse! 

Presunta  evoluzione  del  diritto. 

Negli  istituti  giuridici  è  vano  ricercare  una  evoluzione  ;  solo  entro 
alcuni  periodi  storici  (tra  l'una  e  l'altra  rivoluzione)  si  riscontra  al  più 
un  lentissimo,  tardigrado  adattamento  del  vecchio  al  nuovo.  Ma,  se 
segue  una  rivoluzione,  il  diritto  vigente  cade  come  un  castello  di 
carte  ;  il  vecchio  diritto  precipita  dinanzi  al  diritto  nuovo,  e  ciò  che  del 
vecchio  diritto  viene  utilizzato  è  una  piccola  parte,  sono  dei  materiali 
di  ricupero,  che  rientrano  a  formare  il  diritto  nuovo. 

1  Le  Code  civil.  Le  Livre  du  centenaire,  T.  II  ;  Caillemer,  Des  résistences  des 
Parlenuttts  à  q.  essais  d'unification  du  droit. 

20  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Assistiamo  anche  oggi  a  questo  fenomeno.  L'istituto  della  auto- 
rizzazione maritale,  mal  tollerato  dai  tempi,  si  ostinava  tuttavia  a  tra. 
sanarsi  nella  nuova  società.  Infine,  sotto  la  pressione  degli  avveni 
menti,  il  legislatore  lo  ha  abolito,  ed  esso  è  sprofondato  negli  abiss 
della  storia  come  un  rottame  di  nave  affonda  nell'oceano,  e  ormai 
non  è  più  storia,  è  archeologia,  perchè  non  ha  più  nessuna  influenza 
sul  vivo  presente:  tutta  la  letteratura  giuridica,  tutta  la  giurisprudenza 
sull'argomento,  ch'è  pure  di  ieri,  sono  scomparse  senza  lasciar  plCt 
traccia  di  se. 

Analogamente  nessun  evoluzionista  convinto  può  sostenere  che, 
ad  esempio,  il  diritto  ereditario  moderno  sia  l'evoluzione  del  diritto 
ereditario  medievale,  come  il  diritto  ereditario  giustinianeo  non  è  af- 
fatto un  prodotto  della  evoluzione  della  superba  haereditas  romana. 
È  pura  illusione  voler  vedere  nel  diritto  una  evoluzione  di  istituti,  il 
diritto  esiste  nello  Stato:  fuori  dello  Stato  non  può  avere  che  una 
esistenza  astratta:  dallo  Stato  riceve  vita  e  realtà  in  forza  della  costi- 
tuzione del  potere  giudiziario.  Ne  consegue  che  l'ingiustizia,  ossia  la 
violazione  del  diritto,  deve  essere  repressa  per  conservare  al  diritto 
la  sua  esistenza  e  il  suo  impero.  In  questi  termini  il  Savigny,  con  la 
sua  consueta  chiarezza,  formula  la  funzione  conservatrice  del  diritto. 
Del  resto  il  nostro  Bonfante  ha  spiegato  che  causa  di  molte  aberra- 
zioni è  la  dubbia  appendice  di  «  lenta  e  graduale  »  aggiunta  al  concetto 
dell'evoluzione.  Anzitutto  quest'appendice,  alla  quale  forse  contribuì 
l'epoca  in  cui  il  suo  concetto  ebbe  nascimento,  convertì  tosto  quel 
concetto  in  uno  strumento  politico,  che  doveva  necessariamente  oscu- 
rare il  suo  valore  scientifico.  Negli  scritti  del  Savigny,  nella  parola 
del  Burke,  nelle  opere  ispirate  alla  scuola  storica  de  diritto,  quel  con- 
cetto servì  di  arma  contro  le  utopie  della  rivoluzione  francese,  e  an- 
che contro  le  innovazioni  più  felici  portate  dal  grande  avvenimento: 
invece  di  valere  come  strumento  di  progresso,  qual  era  nella  idea  che 
lo  ispirava,  esso  valse,  nella  sua  prima  fase,  come  sussidio  alla  Restau- 
razione. Valse  anche  in  seguito  a  rinforzare  le  tendenze  conservatrici 
e  ad  assopire  lo  spirito  progressivo  del  tempo.  Ogni  innovazione  venne 
bollata  come  contraria  alla  evoluzione  «  lenta  e  graduale  »  ;  l'azione 
dell'uomo  venne  quasi  eliminata,  e  il  progresso  fu  rappresentato  come 
un  moto  delle  cose,  che  trascina  gli  uomini  senza  nessun  impiego 
della  loro  volontà  e  della  loro  attività.  11  Bonfante  ha,  col  suo  solito 
finissimo  intendimehto  e  criterio  storico,  perfettamente  formulato  il 
concetto  dell'evoluzione  nel  diritto. 

La  missione  storica  del  diritto  è  adunque  completamente  conser- 
vatrice, e,  qualunque  sia  la  classe  dominante  —  feudale,  capitalista  o, 
magari,  proletaria  —  il  diritto  è,  o  sarà  sempre  con  quella  che  tiene 
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o  terrà  il  potere;  la  difenderà  con  le  armi  delle  sue  formule,  e  si  ren- 
derà necessario  —  a  mezzo  dei  suoi  sacerdoti  —  per  formulare  in 
regole  la  vita  dello  Stato  e  i  rapporti  tra  i  privati. 

È  dunque  molto  difficile  voler  parlare  di  una  coscienza  giuridica 
popolare  ben  precisa  e  definita,  come  riteneva  la  scuola  storica.  Vi 
sono  in  realtà  delle  aspirazioni  di  popolo  verso  una  giustizia  ideale 
non  ancora  esattamente  formulata,  ma  la  concretazione  del  diritto  av- 
viene in  un  momento  di  crisi  :  allora  il  diritto  si  determina  non  più 
nella  coscienza  popolare,  ma  nel  cervello  di  pochi  uomini  di  pensiero 
—  espressi  dal  popolo  —  che  dirigono  il  movimento.  Passata  la 
crisi,  anche  il  diritto  si  cristallizza  in  norme  precise.  Succede  allora 
quel  minuto  lavorìo  d'adattamento  e  di  interpretazione,  che  fa  la  giu- 
risprudenza, corrodendo  e  intaccando  qua  e  là  il  gran  tronco  del  di- 
ritto codificato:  quello  che  si  suole  chiamare  evoluzione  del  diritto! 

Conclusione. 

Si  può  dunque  ribadire  la  conclusione:  che  cioè  il  diritto,  come 
prodotto  della  società,  è  un  elemento  conservatore  e  necessario  per 
l'equilibrio  e  per  la  stabilità  della  convivenza  sociale.  Nelle  società  pri- 
mitive e  in  quelle  complesse,  come  la  moderna,  il  diritto  positivo 
rappresenta  sempre  il  prodotto  di  una  pacificazione  sociale  :  pactiim 
era  chiamato  dai  barbari  il  diritto  formulato  in  legge  (germanicamente 
fH/fl),  e  anche  i  codici  del  principio  del  XIX  secolo  furono  il  risultato 
di  una  pace  conclusa  tra  classi  sociali  in  movimento.  Il  nuovo  diritto, 
che  si  sta  ora,  più  o  meno  violentemente,  elaborando,  avrà  anch'esso 
il  suo  trattato  di  pace,  forse  nel  futuro  codice  del  lavoro.  Ma  il  giu- 
rista, limitandosi  a  interpretare  —  spesso  ad  avviluppare  —  la  norma 
di  legge,  perde  sovente  di  vista  la  vera  funzione  conservatrice  del  di- 
ritto, e  resta  attaccato  alle  formule,  anche  quando  la  norma  non  serve 
più,  anche  quando  essa  non  risponde  alle  esigenze  dei  tempi. 

Egli  esplica  allora  un'opera  conservatrice,  che  è  più  di  danno  che  di 
vantaggio  alla  società.  Nei  momenti  in  cui  la  pace  sociale  è  turbata 
da  elementi  preponderanti,  che  volgono  a  loro  interesse  gli  istituti  del 
diritto,  egli  scambia  questi  elementi  dominanti  con  tutta  la  società,  e 
crede  di  esercitare  una  funzione  socialmente  utile,  mentre,  invece,  eser- 
cita una  funzione,  che  torna  vantaggio  di  una  sola  delle  classi  sociali. 
Credo  quindi  d'aver  detto  giusto,  e  di  essere  anche  riuscito  a  dimostrare, 
che,  nei  momenti  solenni  della  storia,  allorché  il  vecchio  equilibrio  è 
rotto,  e  la  società  va  in  cerca  di  un  equilibrio  nuovo,  i  giuristi  poggiano 
cpl  loro  peso  verso  la  classe,  che  in  quel  momento  domina  ed  ha  nelle 
sue  mani  il  potere,  senza  vedere  e  senza  comprendere  che  dovreb- 
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bero  essere  piuttosto  sospinti  verso  chi  cerca  determinare  il  nuovo 
equilìbrio  sociale,  a  fine  di  agevolare  e  affrettare  con  la  loro  com- 
petenza tecnica  il  raggiungimento  di  tale  equilibrio. 

Ben  dice  il  Brugi  che  i  codici  sono  sempre  sorti  con  la  illusione 
di  poter  dare  un  ordine  perpetuo  ed  immutabile  alle  relazioni  degli 
uomini  fra  loro  nella  società.  Ma  perchè  questa  illusione  non  si  potè  mai 
realizzare  ?  Per  il  progresso  sociale,  dicono  alcuni.  In  sostanza  questo 
progresso  non  consiste  in  altro  che  nell'avanzarsi  di  categorie  inferiori 
verso  un  più  alto  livello  sociale.  Le  categorie  più  elevate,  al  termine 
della  loro  evoluzione,  tendono  a  perpetuarsi  in  eterno  e  a  ridurre  a 
loro  vantaggio  il  diritto  in  quanto  strumento  di  protezione  dei  loro 
interessi;  le  più  basse,  poiché  l'equilibrio  si  è  rotto,  mirano  a  creare 
un  loro  diritto  a  esclusivo  proprio  vantaggio.  Nasce  una  lotta,  spesso 
violenta,  e  la  società,  che  non  distrugge  se  stessa,  si  riequilibra  su 
nuove  basi,  e  il  diritto  nuovo  —  fusione  di  vecchio  e  di  nuovo  — 
sorge  e  cementa  i  mutati  rapporti  sociali.  Pur  troppo,  il  giurista  nel 
momento  —  diremo  così  —  dinamico,  in  cui  la  società  è  in  crisi,  tende 
a  cristallizzarsi  egli  pure  nelle  vecchie  formule,  che  stanno  per  essere 
superate,  e  perciò  rimane  in  arretrato,  e  non  comprende  il  momento 
che  attraversa. 

Tale  è  il  concetto  che  io  mirai  a  sviluppare  con  questo  mio  di- 
scorso. Non  so  se  tutti  avrà  persuaso.  Comunque  mi  piace  conclu- 
dere con  alcune  parole  del  Tamassia,  che  esprimono  un  pensiero  ve- 
ramente profondo  :  «  Le  leggi  son  sempre  conservatrici,  anche  quando 
si  credono  rivoluzionarie,  perchè  nascono  dopo  il  fatto  che  le  ha  pro- 
vocate... ».  È  più  che  naturale  quindi  che  gli  interpreti  della  legge,  i 
sacerdoti  della  giurisprudenza,  siano  di  regola  conservatori,  e  talora, 
anche,  possano  esserlo  oltre  tutti  i  confini  del  verosimile. 

Alessandro  Visconti. 

NOTA. 

Non  voglio  appesantire  queste  considerazioni  con  un  grande  apparato  di 
bibliografia:  cosa  agevole  per  chi  abbia  sottomano  libri  da  cui  attingere,  ci- 
tando —  come  assai  sovente  accade  —  di  seconda  mano.  Fin  dal  1886  il 
Brugi  giustamente  protestava  contro  l'abuso  della  bibliografia,  in  una  breve 
nota,  oramai  sperduta  nel  mare  magno  della  dottrina  (merita  però  d'esser  ri- 
letta), in  Antologia  giuridica  di  Catania,  voi.  II,  p.  26-32.  Citerò  quindi  solo 
alcuni  libri  fondamentali,  che  possono  essere  consultati  con  vantaggio  per  la 
coltura  di  tutti,  perchè  fondamentali  per  la  storia  del  pensiero  giuridico: 

Savionv,  Sistetna  del  Diritto  Romano  attuale  (trad.  it.  di  V.  Scialoia),  To- 
rino, U.  T.  E.  T. 
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Saviony,  Storia  del  Diritto  Romano  nel  M.  E.  (traci,  it.  di  E.  Bollati,  To- 
rino, 1854). 

Brugf,  Introduzione  enciclopedica  alle  scienze  giuridiche  e  sociali,  Milano, 
Società  Editrice  Libraria. 

Brugi,  /  danni  dell'  imitazione  straniera  nella  nostra  giurisprudenza  {Atti 
df ir  Accademia  lucchese  di  Scienze  lettere  ed  arti),  1919. 

BRUOf,  Per  la  storia  della  giurisprudenza  e  delle  università  Italiane,  Torino, 
U.  T.  E.  T. 

Nino  Tamassl^,  La  famiglia  Italiana  nei  secoli  XVI  e  XVII,  Roma,  San- 
dron,  1911. 

Tamassia,  Odo/redo.  Studio  Storico-Giuridico,  Bologna,  1894  e  anche  in 
Atti  e  Memorie  della  K.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  provincie  di  Roma- 
gna, III  serie,  voli.  XI  e  XII. 

Tamassia,  Baldo  studiato  nelle  sue  opere,  dal  volume  In  onore  di  Baldo  nel 
y  centenario  della  morte,  (aprile  1900),  Perugia  1900. 

Tamassia,  Francesco  Petrarca  e  gli  Statuti  di  Padova,  in  Atti  dell'Accade- 
mia di  Scienze,  Lettere  ecc.  di  Padova  1897. 

Tamassia,  Avvocatura  e  milizie  neW  Impero  romano,  ibid.  1917. 

Bonfante,  Storia  del  Diritto  Romano,  Il  ediz.,  Milano,  Società  editrice  li- 
braria, 1909. 

Bonfante,  //  metodo  naturalistico  nella  Storia  del  diritto,  in  Rivista  hai.  di 
Sociologia  XXI,  1917. 

Solmi,  Storia  del  Diritto  Italiano,  II  ediz.,  Milano,  Società  editrice  libra- 
ria, 1918. 

Del  Giudice,  Nuovi  studi  di  storia  e  diritto,  Milano,  Hoepli  1913. 

ROMAQNOSI,  Dell'indole  e  dei  fattori  dell'incivilimento,  Firenze,  1834. 

Le  code  civiL:  Livre  da  centenaire,  Paris,  1904. 


Articoli  che  vedranno  la  luce  nei  prossimi  numeri  : 

Corrado  Barbaqallo,  L'Oriente  e  l'Occidente  nell'impero  romano. 

C.  Barbaqallo  e  O.  Masnovo,  Storia  e  storiografia  tiel  pensiero  di  Benedetto  Croce. 

OuiDO  Porzio  e  C.  E.,  Scrittori  viventi  di  storia  antica  in  Italia:  Q.  Beloch;  E.  Pais; 

Q.  Ferrerò. 
Guido  Porzio,  La  Rivoluzione  dei  Oracchl. 
Giuseppe  Pardi,  Storia  demografica  di  Messina. 
C.  M.  Patrono,  Spunti  di  storia  dell'arte  in  un  cronista  bizantino. 
A.  M.  PizzAQALLi,  Un  capitolo  della  coltura  italiana:  Michele  Kerbaker. 
Ernesto  Pontieri,  /  primordi  della  feudalità  calabrese. 
Bruno  Lavaonini,  Ara  Pacis  Augastae. 
Rassegne  di  storia  dell'arte  di  G.  Urbini  e  J.  Alazard. 
Rassegna  di  storia  economica  di  Q.  Luzzatto. 
Rassegna  di  filosofia  politica  di  V.  Piccoli. 
Rassegna  di  storia  della  letteratura  di  E.  Carrara. 
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I.  Una  nuova  storia  universale  dedicata  alle  moltitudini. 


«  Ammesso  che  la  storia  non  rechi  utilità  agli  altri  uomini,  bisognerebbe  tutta- 
via farla  leggere  ai  sovrani.  Non  v'è  mezzo  migliore  per  svelare  ai  loro  occhi  quel 
che  possano  le  passioni  e  gl'interessi,  i  tempie  le  congiunture,  i  consigli  buoni  e  cat- 
tivi... Nella  storia  tutto  sembra  esser  fatto  per  il  loro  uso.  Se  a  far  acquisto  della  sa- 
viezza, che  conduce  a  ben  regnare,  è  necessario  l'esperimento,  nulla  è  così  vantag- 
gioso alla  loro  educazione  come  l'aggiungere  agli  esempi  dei  secoli  tramontati  te 
esperienze  raccolte  ogni  giorno.  Invece  di  apprendere  —  come  accade  d'ordinario  — 
a  giudicare  dei  pericolosi  affari  incombenti  solo  a  spese  dei  popoli  soggetti  e  della 
loro  fama,  essi  possono  coll'aiuto  della  storia,  senza  correre  alcun  rìschio,  formarsi 
chiare  idee  meditando  sopra  gli  avvenimenti  dileguatisi  nel  tempo  >.  Così  Giacomo  Be- 
nigno Bossuet,  l'aquila  di  Meaux,  nel  proemio  al  Discorso  sopra  la  storia  ani- 
versale. 

Le  gravi  parole  erano  dirette  al  Delfino  già  in  marcia  per  ascendere  i  gradini  di 
quel  trono  donde  allora  folgorava  la  maestà  di  Luigi  quattordicesimo.  Pur  troppo  die- 
tro il  giovane  ignaro,  condotto  dalle  mani  di  Bossuet  verso  le  altezze  della  sovranità, 
stava  in  agguato  la  morte  prematura. 

Ludo  iMoritz  Hartmann,  nell'apparecchiare  con  valorosi  coadiutori  la  nuova  sto- 
ria del  mondo,  si  indirizza  alle  oscure  masse  del  popolo,  le  quali  «  non  vogliono  più 
essere  gli  strumenti  della  società,  ma  tradurre  in  atto  consapevoli  la  loro  opera  so- 
ciale. Esse  sono  mosse  dal  desiderio  di  capire  quel  che  passa  intorno,  quello  che  s'agita 
nel  loro  seno.  Spronate  e  illuminate  alla  scuola  della  vita  operativa,  sono  convinte  di 
ignorare  l'essenza  della  società  finché  della  società  ai  loro  occhi  son  chiusi  gli  inizi  » 
(p.  vii).  Esse  non  si  dichiarono  paghe  di  frantumi,  ma  siffatta  genesi  sociale  ban  la 
pretesa  di  vedere  nella  sua  integrità.  Alle  masse  oscure  l'Hartmann  —  anche  a  nome 
degli  altri  artefici  fruganti  nelle  memorie  dei  secoli  —  promette  di  somministrare  quel 


•  Weltgeschichte'ìn  gemeinverstandlicher  Darstellung  heraasg.  v.  L.  Moritz  Hartmann  ', 
voi.  I,  Hartmann,  DieAVeltgesch.  in  gemeinw.  Darsi.,  Pian  u.  Zweck  ;  Hanslik  Erwin  OeograpH. 
Etnlelt.:  Io.  Die  geograph.  Faktoren  in  ihrer  histor.  Wirksamkeit;  Kohn  Emerich,  Urgesch, 
Einleltang;  Klauber  Oeoro,  Qesch.  d.  alt.  Orients,  Gotha,  Friedr.  And.  Perthes.  1919, 
pp,  i-xvi,  M21;  voi.  II,  Ettore  Ciccotti,  Ortteh.   Oesch.  ed.  e,  1920,  pp.1-217. 
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ch'è  il  meglio  della  stona.  <  Non  ci  proponiamo  di  scambiare  la  superficialità  con 
quanto  dal  popolo  trae  suo  nome  reputando  che  solo  l'ottimo  è  anche  realmente  po- 
polare »  (p.  x).  Le  masse  oscure  ricevono  per  giunta  l'invito  a  contemplare  le  strade 
dell'avvenire  illuminate  dall'irradiazione  dei  fatti  remotissimi.  La  storia,  dunque,  sarà 
al  popolo  maestra  della  vita  (p.  ix-x). 

Seguo  dei  tempi  !  In  verità  l'Hartmann  non  poteva  mostrarsi  più  squisitamente 
gentile  verso  il  nuovo  Delfino,  verso  le  sovrane  moltitudini  che  brontolano  minacciose 
chiedendo  il  pane  del  corpo  e  dello  spirito. 

Nella  mirabile  prefazione  l'Hartmann  osserva  dall'alto  le  varie  correnti  delle  sto- 
rie particolari,  che  tutte  si  affrettano  a  mescolarsi  in  una  grandiosa  unità  come  fiumi 
precipitanti  verso  l'ampiezza  dell'oceano.  Sono  anche  segnati  gli  scopi  e  i  metodi  dei 
molli  operai  di  questa  storia  universale.  Le  dense  pagine  dell'A.  infiggono  lo  sprone 
al  pensiero  e  ben  sono  meritevoli  del  consentimento  di  chi  legge.  Anche  in  questo  è 
dato  intravedere  i  segni  precorritori  di  nuove  età,  una  specie  di  aurora  dalle  rosee  dita, 
che  annunzia,  certo,  una  novella  storia.  Sarà  una  luce  cerchiata  di  sangue,  che  brillerà 
nei  firmamenti  dopo  e  sopra  i  vortici  caliginosi  vibrati  in  alto  dall'urto  delle  battai 
glie  e  dai  vapori  di  ecatombi  miserande?  L'avvenire  è  in  grembo  a  Giove.  Notiamo 
solo  che  la  fiumana  dei  fatti,  la  quale  romba  e  spumeggia  per  un  attimo  e  in  un  ultimo 
scompare,  è  contemplata  dagli  uomini,  come  nel  caso  nostro,  con  sguardo  armato  di 
più  nuova  e  più  intensa  facoltà  visiva  proprio  in  quei  momenti  in  cui  la  schiatta  audace 
di  Qiapeto  si  trova  alle  grandi  svoltate  della  storia.  Il  vescovo  d'Ippona  dettava  la  Città 
di  Dio  allorché  il  mondo  si  veniva  adagiando  nel  grembo  del  cristianesimo.  Uno  il 
pastore  e  unico  l'ovile:  ed  ecco  chele  onde  di  tutti  i  secoli  vennero,  nelle  storiche 
visioni  di  S.  Agostino,  a  infrangersi  ai  piedi  del  Calvario.  L'Aquila  di  Meaux  scrisse  il 
Discorso  intorno  alla  storia  universale  al  tempo  degli  Unti  del  Signore,  al  tempo  in  cui 
Iddio  delegava  i  sovrani  ad  agitare  i  fili  degli  eventi.  In  cielo  la  maestà  di  Dio,  in  terra  la 
luogotenenza  di  Luigi  quattordicesimo  e  tutte  le  umane  manifestazioni  guidate  dalle 
energie  del  duplice  despotismo.  Il  Discorso  apparisce  come  il  codice  e  nel  tempo 
stesso  come  il  testamento  della  sconfinata  autorità  sovrana.  Già  brontolava  lontano  il 
tuono  dell'ottantanove.  L'Hartmann,  a  sua  volta,  ha  visto  elevarsi  in  mezzo  alla  ridda 
fantastica  della  guerra  le  masse  nere  dei  popoli  frementi.  Sono  esse  per  lui  la  Prov- 
videnza nuova,  che  incalza  verso  nuove  rive  i  marosi  dei  fatti  umani.  Dio  è  il  popolo . 

Innanzi  a  questo  magnifico  sguardo  scrutatore  e  divinatore  appariscono  meschine 
c^rte  riserve  che  danno  all'Hartmann  arditissimo  le  apparenze  dell'artista  dalie  cut 
mani  esce  il  capolavoro  mentre  il  genio  che  lo  creò  rimane  in  gran  parte  non  consa- 
pevole. «  Non  dal  punto  visivo  di  un  qualsivoglia  sistema  filosofico  —  scrive  l'A.  — 
ci  adoperiamo  di  pronunziar  giudizio  intorno  alle  singole  manifestazioni,  solo  vogliamo 
illuminarle  gettandole  nel  fiume  dello  storico  svolgimento.  Nell'urto  intorno  ai  vicen- 
devoli rapporti  delle  ideologie  e  delle  condizioni  materiali  noi  non  abbiamo  un  par- 
tito preso...  Di  grave  peccato  si  rende  colpevole  il  narratore  contro  lo  spirito  sacro 
della  storia  allorché  dalla  contemplazione  del  presente  reca  nel  passato  unilaterali  eiu- 
dizi  politici»  (pp.  viii-ix;  X). 

Ecco.  La  paura  della  vita,  che  ci  preme  intorno,  considerata  come  elemento  per- 
turbatore nella  comprensione  dei  fatti  storici  è  tale  pathos  che  vorrei  bandito  dalle 
belle  pagine  dell'Hartmann.  Il  mondo  nel  quale  siamo  immersi  e  le  nozioni  varie  con- 
fluenti nel  nostro  spirito  sono  gli  aghi  calamitati  che  soli  ci  possono  guidare  nelle 
vie  tenebrose  dei  regni  della  morte.  La  Rinascenza  non  fu  salutata  una  volta  sola  dalla 
diane  squillanti  nei  secoli  del  Boccaccio,  di  Lorenzo  il  Magnifico  e  di  Leon  decimo. 
L'antichità  —  per  citare  un  esempio  —  rinacque  ripetutamente  e  continuerà  a  rinascere 
sempre  che  l'uomo  batta  alle  sue  porte  colle  mani  armate  di  nuovi  e  più  poderosi 
strumenti  scrutatori.  Tutta  quella  vita  oscura  (anche  in  questo  caso  citiamo  a  cagion 
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d'esempio)  ch'è  fondamento  granitico  di  ogni  organismo  sociale,  e  che  si  chiama  la 
vita  economica,  fu  libro  chiuso  per  quasi  tutti  gli  antichi  da  settemplice  suggello. 
Un  tal  libro  invece  squadernò  le  sue  pagine  rischiaratrici  e  ammonitrici  agli  occhi 
stupefatti  degli  studiosi  solo  dopo  Adamo  Smith  e  il  fervore  di  studi  che  infiammò 
nel  secolo  trascorso  gl'indagatori  dei  problemi  dell'economia.  La  fiaccola  del  presente 
possiede  la  virtù  di  illuminare  il  passato,  ed  è  idea  davvero  peregrina  quella  del- 
l'Hartmann di  voler  ficcare  la  fiaccola  sotto  il  moggio. 

Non  siamo  scossi  da  terrore  neanche  in  presenza  della  famosa  parzialità  che  io 
storico  dovrebbe  evitare  come  gli  scogli  di  Scilla  e  Cariddi.  Già,  chi  mi  può  dire 
ove  si  è  riposto  lo  spirito  obiettivo?  Sine  ira  et  studio,  scriveva  Cornelio  Tacito,  e 
lui,  proprio  lui,  scarnificò  col  suo  pugnale  le  carogne  degl'imperatori  distese  sull'ana- 
tomico tavolaccio  repubblicano.  Chi  più  parziale  di  Tacito  che  di  imparzialità  fece  so- 
lenne professione  ?  Il  narratore  manifesta  sé  stesso  persino  nelle  virgole,  scriveva  il  Bo- 
naparte.  Ed  era  in  questo  geniale  intenditore.  Ognuno,  pertanto,  deve  recare  nella  storia 
tutto  sé  stesso,  predilezioni  e  passioni,  luce  d'intelligenza  e  impeto  d'affetti  :  sopra- 
tutto deve  rifuggire  dal  farsi  eunuco  per  guadagnarsi  il  paradiso  promesso  ai  così 
detti  storici  imparziali.  Un  uomo,  che  sull'arena  della  politica  ha  lasciato  le  carni  a 
brandelli,  che  ha  sentito  frugare  nell'anima  sua  le  mani  profane  dei  nemici  violatori 
di  tutti  i  suoi  sogni  e  di  tutti  gli  accarezzati  ideali,  ritirandosi  curvo  sotto  il  peso  de- 
gli affanni  e  scosso  dai  sussulti  d'un  odio  indomabile  nei  recessi  della,  sua  dimora, 
diviene  lo  storico  più  adatto  a  comprendere  ed  a  rappresentare  le  tragedie  politiche 
della  Grecia  e  di  Roma.  Basta  ch'egli  proietti  nel  passato  la  vita  che  tumultuò  rug- 
gendo intomo  alla  sua  persona;  vita  della  quale  egli  fu  nel  tempo  stesso  vittima  ed 
attore.  La  fisima  dell'obiettività  va  lasciata  ai  cialtroncelli  eruditi.  Si  potrebbe  perfino 
affermare  che  la  parzialità  é  l'amore  illuminante  ;  che  dessa  è  l'ausilio  più  poderoso 
che  ci  conforti  nell'interrogare  il  passato.  Dalle  pagine  del  Grote  la  storia  ateniese 
si  affaccia  agli  sguardi  degli  attoniti  lettori  piena  di  vita  nella  dovizia  dei  partico- 
lari analizzati,  nei  personaggi  che  si  muovono,  nelle  cozzanti  passioni  che  si  scate. 
nano. 

Perchè?  Il  Grote  era  parziale! 

Egli  osservò  Atene  cogli  occhi  vividi  di  simpatia  come  s'addiceva  ad  un  fervente 
democratico  inglese. 

Per  contrario  il  Mitford,  che  sentiva  la  bufera  francese  del  novantatrè  imperver- 
sare oltre  la  Manica,  lanciò  l'anatema  contro  la  democrazia  greca,  attardandosi,  in- 
vece, a  far  piovere  luce  benigna  e  vivace  sopra  i  calunniati  tiranni  innalzantisi  cosi 
dalle  sue  pagine  di  sotto  la  grave  mora  delle  maledizioni  secolari.  Era  la  storia  det- 
tata dal  torismo.  I  leggitori  adesso  acconsentono  ai  giudizi  del  Mitford  e  del  Grote. 
Infatti  a  furia  di  parzialità  si  viene  ad  intessere  la  storia  imparziale. 

Quanto  al  rifuggire  di  introdurre  nella  Storia  alcuni  principii  di  filosofia,  è  un'al- 
tra pretesa  che  non  possiamo  menar  buona  all'Hartmann  valoroso.  Non  v'è  anima 
pensante  —  eccezione  fatta  per  quella  dei  citrulli  eruditi  —  che  non  possegga  un  pro- 
prio indirizzo  filosofico.  La  filosofia  cacciata  dall'Hartmann  a  spintoni  fuori  della  porta 
rientra  subito  dalla  finestra.  «  Noi  diamo  importanza  maggiore  alle  manifestazioni 
delle  masse,  al  momento  economico  sociale,  e  come  espressioni  di  quest'ultimo  rile- 
viamo gl'istituti  giuridici  »  (p.  IX).  Ecco  la  filosofia  :  ecco  le  masse  innalzate  a  dignità 
di  nuova  Provvidenza  della  nuova  storia.  L'Hartmann,  anch'egli,  é  filosofo  parziale. 
E  Guglielmo  degli  Hohenzollern  dai  suoi  ozi  forzati  d'Olanda,  col  pollice  verso  con- 
tro le  masse  che  rovesciarono  nella  polvere  il  trono  de'  suoi  padri,  si  apparecchierà 
certo  —  nel  caso  che  sotto  i  suoi  occhi  non  più  augusti  cada  la  Weltgeschichte  —  a 
celebrare  un  sacrifizio  d'espiazione  al  Dio  degli  eserciti.  Anche  l'Hartmann,  ripetiamo, 
è  filosofo  e  narratore  parziale...  contro  sua  voglia.  E  così  ci  piace  per  l'appHnto. 
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Del  primo  volnrae  —  tranne  la  mirabile  prefazione,  opera  dell'Hartmann  —  non 
approviamo  la  Storia  dell'Oriente  antico  di  Emesto  Giorgio  Klauber.  Mi  sembrò  —  sal- 
misia,  come  dicevano  i  nostri  padri  arguti  del  trecento  —  di  leggere  un  qualsivoglia  epi- 
tome di  un  Oiustino  del  secolo  ventesimo.  Non  fan  difetto  neppure  i  sincronismi.  Ci 
passa  innanzi  una  serie  di  superficiali  appariscenze  che  avrebbero  quasi  la  pretesa  di 
rappresentare  le  masse.  In  realtà  non  rappresentano  che  dei  fantocci  e  mal  ci  riesce 
d'intravedere  le  mani  agitatrici  dei  fili  invisibili.  Siamo  anche,  tratto  tratto,  folgorati 
da  improvvisi  stupori  leggendo,  per  esempio,  che  Jahve  venne  foggiato  dall'opera  di 
Mosè  (p.  102).  Male.  Continua  il  Klauber  :  e  nei  circoli  —  i  quali  riconoscevano  sol- 
tanto il  dio  Jahve  e  nella  venerazione  di  un  tal  dio,  senza  l'aiuto  delle  immagini,  po- 
nevano l'ideale  loro  —  s'accese  una  fervida  battaglia  che  innalzava  e  separava  dalle 
altre  la  religione  Israelitica  e  sovr'essa  imprimeva  il  carattere  strettamente  monoteista 
e  universale  (p.  102)  ». 

Il  tremendo  Iddio,  che  parlò  dalle  vette  del  Sinai  tra  lo  scrosciar  dei  tuoni  e  il 
guizzare  delle  folgori,  sarebbe,  dunque,  creazione  di  un  uomo  (Mosè),  oppure  di  una 
combriccola  giudaica? 

Diremo  invece  che  l'apparizione  di  Jahve  fu  l'effetto  della  posizione  in  cui  sì 
trovava  la  terra  promessa  situata  sopra  le  vie  degli  eserciti  che  si  posero  in  marcia 
dall'oriente  e  dall'occidente  ;  che  fu  l'effetto  di  quella  serie  di  calamità,  le  quali  piom- 
barono ininterrotte  sovra  Israele,  il  più  maltrattato  popolo  del  mondo.  I  discendenti 
di  Giacobbe  trovarono  nel  dolore  il  loro  Dio  geloso  e  solitario.  Nel  dolore,  che  ac- 
cende e  ringagliardisce  l'anelito  della  speranza,  i  discendenti  di  Giacobbe  trovarono 
anche  il  Messia,  ch'è  come  dire  il  sovrano  vaticinato,  liberatore  e  vendicatore,  spro- 
nante Israele  alla  conquista  del  mondo. 

11  Klauber  a  volte  spiega  male:  per  lo  più  non  spiega  affatto. 

Dopo  avere  enumerati  gli  articoli  di  fede  della  religione  di  Zaratustra  l'A.  scrive  : 
«  Col  giudaismo  e  col  cristianesimo  la  dottrina  di  Zoroastro  presenta  varii  punti  di  con 
tatto.  La  dottrina  degli  arcangeli  e  degli  angeli,  dei  demonii,  del  paradiso,  del  purga- 
torio, dell'inferno,  della  libertà  del  volere  e  della  responsabilità  umana  si  trova  egual- 
mente nei  tre  sistemi.  Tuttavia  come  si  debba  spiegare  siffatta  concordanza  e  quale 
delle  tre  abbia  tolto  in  prestito  dalle  altre  è  problema  intorno  al  quale  non  ancora  si 
è  raggiunta  la  concordia  unanime  dei  dotti  (p.  119). 

Tante  grazie!  Ma  se,  a  spiegare  i  fenomeni  della  storia,  ci  pigliasse  vaghezza  di 
attendere  i  voti  unanimi  dei  saputi,  poveretti  a  noi  !  Non  v'è  schiatta  cosi  irritabile  e 
così  incline  ad  azzuffarsi  come  la  semenza  degli  studiosi.  Per  aver  la  chiave  di  ogni 
storico  enigma  dobbiamo  noi,  dunque,  armarci  di  pazienza  finché  le  battaglie  di  in- 
chiostro non  abbiano  ceduto  il  luogo  alla  soavità  dei  canti  amebei  ?  E  allora  aspetta 
cavallin  che  l'erba  cresca  !  Il  Klauber,  scientificamente,  è  un  contemporaneo  della  dieta 
di  Polonia  nel  secolo  XVIII.  Anche  In  quel  consesso  di  arruffoni  venduti  era  richiesta 
l'unanimità. 

Breve.  Annunziamo  che  della  storia  del  Klauber  l'oscura  massa  popolare  —  il 
nuovo  Delfino  —  non  è  punto  soddisfatta. 


Giudizio  ben  diverso  dobbiamo  esprimere,  invece,  intomo  alla  Storia  greca  di 
Ettore  Ciccotti.  Nel  giro  non  ampio  di  217  pagine  l'autore  italiano  ha  saputo  presen- 
tare al  lettore  un  quadro  denso  e  potente  dello  svolgersi  di  quella  vita  ellenica,  ch'è 
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forse  la  prodazione  più  bella  fra  quante  si  snodarono  negli  annali  della  schiatta  umana. 
Il  programma  dell'Hartmann  trova  nell'opera  del  decotti  la  sua  espressione  vera  e 
geniale. 

Dalla  terra  —  ch'è,  non  soltanto  la  ribalta  sovra  la  quale  corrono,  travolti  in 
ridda  fantastica,  i  fatti,  ma  la  prima  generatrice  dei  fatti  stessi  —  passiamo,  guidati 
dal  Ciccotti,  alle  risultanti  condizioni  economiche,  da  queste  alle  forme  politiche  e 
poi  —  sempre  più  in  alto,  tra  le  faville  del  sole  greco  ctie  incendia  l'atmosfera,  en- 
tro la  cornice  di  un  paesaggio  dai  netti  contorni  tagliato  in  una  specie  di  madreperla 
fosforescente  —  all'arte  e  al  pensiero  greco  radiosi  in  un  cielo  cui  sono  ignoti  i  tramonti. 

Raccomandiamo  il  libro  ai  tonti  negatori  del  determinismo  economico.  Leggete 
et  erudimini! 

Naturalmente  vorremmo  che  dal  lavoro  del  Ciccotti  alcune  macchie  lievi  fossero 
deterse  e  che  a  certe  manchevolezze  fossero  in  una  nuova  ristampa  recati  i  rimedi  op- 
portuni. 

È  vero  che  l'A.  nella  dizione  è  quasi  sempre  efficace,  perspicuo  e  opportuna- 
mente immaginoso  :  più  d'una  volta  però  —  certo  perchè  afferrato  alla  gola  dalla 
necessità  del  condensare  —  gli  escono  di  tra  le  mani  periodi  di  così  artificiosi  e  com- 
plessi viluppi  da  somigliare  (chiedo  venia)  al  cavallo  di  Troia  che  nascondeva  nei  ca- 
paci fianchi  i  Danai  armati;  periodi,  cioè,  in  cui  la  proposizione  principale  racchiude 
entro  sue  pieghe  molte  proposizioni  secondarie  che  s'accavallano  arruffate  per  la  lun- 
ghezza, talora,  di  una  quindicina  di  linee  (cfr.  pp.  51  ;  134).  Sono  inezie,  compren- 
diamo; ma  poiché  la  Weltgeschichte  è  dedicata  alle  moltitudini  premute  dai  bisogni 
imperiosi  della  vita  e  sospinte  dal  memento  perpetuo  dei  minuti  enumerati,  così  sa- 
rebbe savio  consiglio  umiliarsi  fino  all'intelligenza  della  maggior  parte  dei  leggitori. 
Giacomo  Benigno  Bossuet  parlava  il  linguaggio  dei  sovrani  ad  un  Delfino  ornato  di 
sapere  vario.  E  tuttavia  la  prosa  vescovile  è  splendida  e  chiara.  Ora  il  popolo  —  pre- 
sunto erede  di  una  nuova  presunta  monarchia  —  è,  nella  sua  parte  più  numerosa, 
rude  di  mani  e  rude  d'intelletto  e  v'è  a  scommettere  che  i  viluppi  di  molte  proposi- 
zioni del  Ciccotti  appariranno  enigmatici  anche  alle  turbe  tedesche  giudicate  —  prima 
dell'ultima  conflagrazione  —  come  il  sale  della  terra  di  evangelica  memoria. 

Altre  mende  appariscono  solo  come  oblìi  passeggieri,  o  sonnellini  del  genere  di 
quelli  schiacciati  da  Omero.  Quandoque  bonus  dormitat...  con  quello  che  tien  dietro. 

«  Fu  già  da  altri  osservato  —  leggiamo  a  p.  50  —  che  lo  spirito  mercantile  so- 
spinge in  maniera  irresistibile  verso  l'uguaglianza  politica...  Il  denaro  grande  egua- 
gliatore di  ciò  che  è  basso  e  di  ciò  ch'è  alto,  il  denaro  che  cancella  le  differenze  qua- 
litative delle  merci  tende  senza  posa  ad  eguagliare  le  altre  diversità». 

Intorno  a  tale  taumaturgica  virtù  della  pecunia  ho  i  miei  dubbi  riveriti.  La  mo- 
neta è  rivoluzionaria  e  livellatrice  solo  fino  ad  un  certo  punto.  Innalza  chi  l'ha,  op- 
prime chi  n'è  senza.  Il  denaro  che,  dato  in  prestito,  grava  sul  campo  col  peso  del- 
l'ipoteca e  poi  divora  il  campò  stesso  e  trascina  schiavo  il  debitore  (come  bene  ha 
notato  poco  prima  il  Ciccotti)  non  m'ha  l'aria  d'esser  davvero  un  troppo  schietto  de-  '■ 
mpcratico. 

Così  pure  l'A.  non  porge  col  consueto  acume  le  ragioni  dei  metri  multiformi 
nei  quali  la  Grecia  intuonò  ì  canti  dell'odio,  dell'amore  e  di  tutte  le  sfumature  varie 
degli  affetti  intermedi.  «Insieme  colle  melodie  sprigionate  dagli  strumenti...  sorsero, 
in  gran  numero  i  nuovi  metri  >  :  così  a  p.  56.  E  poco  appresso:  I  versi  ed  il  loro  ag- 
grupparsi <  formarono  un  ricco  sistema  di  metri  nel  quale  i  poeti  potevano  gettare 
l'onda  delle  loro  passioni  e  dei  loro  sentimenti  ».  Un  tal  concetto  è  vero,  se  riferito, 
per  esempio,  alla  letteratura  latina.  Orazio  Fiacco  trovò  già  foggiati  dal  genio  greco 
i  metri,  che  servirono  all'esultanza  delle  sue  passioni  e  alla  finezza  delle  sue  malizi^ 
scintillanti.  Ma  pei  Greci  no. 
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I  versi  ebbero  nella  psiche  greca,  durante  le  lotte  sanguinose  della  «6X15,  la  loro 
profonda  scaturigine.  Si  ama  e  si  odia  perchè  la  città  ellenica  dopo  il  crollo  delle 
antiche  monarchie  è  divenuto  un  campo  di  battaglia.  I  contrastanti  interessi  econo- 
mici e  politici  armano  le  mani  e  le  sospingono  alle  stragi,  la  Grecia  è  coperta  di  esuli, 
nelle  vie  rantolano  i  moribondi  e  le  passioni  più  varie  e  più  selvagge  trovan  nella 
voce  dell'uomo  il  loro  gemito,  il  loro  sussurro,  il  loro  ululato. 

Quando  la  Grecia  viveva  sotto  la  verga  lieve  dei  sovrani,  pastori  di  popoli,  il  me- 
tro era  uno  solo,  sereno  e  placido  come  la  vita.  Espressione  di  quella  serenità  l'esa- 
nMtro  uniforme  e  maestoso.  Mutati  i  tempi,  coll'arroventarsi  delle  passioni  repubbli- 
cane, i  metri  eruppero  più  varii,  più  complessi,  più  atti  a  significare  il  martellio  dei 
nuovissimi  affetti.  L'uomo  che  canta,  sospira,  rugge  e  impreca  trae  dalle  inteme  ar- 
monie i  mezzi  più  adatti  alle  proprie  complicate  modulazioni.  I  Greci  lo  sapevano  ed 
hanno  ascritti  i  versi  e  i  loro  gruppi  a  questo  od  a  quel  cantore  (strofa  saffica,  al- 
caiea,  versi  archilochei  ecc.).  La  sitibonda  zolla  greca  contrastata  a  suon  di  colpi  e  il 
murmure  di  Saffo  dai  capelli  di  viola,  oppure  la  fiammante  onda  lirica  di  Alceo:  ecco 
il  punto  di  partenza  e  quello  di  arrivo;  la  brama  ferina  per  il  tozzo  di  pane  scarso 
e  la  melodia  incantatrice  della  lirica  greca. 

Mi  parrebbe  questo  determinismo  economico  e  di  quel  buono. 

A  proposito  poi  della  spedizione  ateniese  nella  Sicilia  trovo  scritto  a  p.  154  :  «  Ac- 
cadde quello  che  tante  volte  è  accaduto  e  che  anche  adesso  avviene,  specie  nelle  imprese 
coloniali.  Il  desiderio  illumina  le  speranze,  l'egoismo  nazionale  tiene  poco  conto  degli 
ostacoli,  ed  i  punti  oscuri,  che  solo  uno  spirito  accorto  e  lungimirante  è  atto  a  valutare, 
scompaiono  nella  commozione  dell'entusiasmo  universale».  A  dire  il  vero,  la  faccenda 
non  corse  allora  e  non  corre  adesso  così  liscia  e  piana  come  vorrebbe  il  decotti. 
Non  si  tratta  solo  di  passioni  cospiranti  ad  uno  scopo  nobilitato  da  una  febbre  col* 
lettiva  per  multiformi  ideali.  Ci  fu  nell'Atene  di  Alcibiade,  pronta  a  salpare  verso  la 
Sicilia,  Io  splendore  della  poesia,  ma  anche  la  prosa  vile  della  palanca.  Ricordiamo 
che  i  mercanti,  secondo  la  testimonianza  di  Tucidide  (VI,  31,  5),  recavano  sulle  triremi 
le  merci  da  spacciare  nell'isola  conquistata.  L'apparizione  del  mercatore  sopra  la  tolda 
delia  nave,  in  mezzo  ai  pacchi  ed  alle  casse  ingombre  di  cose  vendereccie,  è  più  elo* 
quente  d'ogni  sudato  sillogismo. 

Dal  Ciccotti  poi  —  che  ha  la  tavolozza  ricca  di  colorì  iridati  e  l'immagfnaziontf 
scintillante  spesso  di  bei  fantasmi  —  vorremmo  una  cura  più  assidua  nel  portare  so- 
pra la  scena  i  personaggi  operatori.  Confessiamo  ch'egli  non  raramente  soddisfa  a  que- 
sto dovere  d'ogni  storico  con  pochi  tratti  delineati  da  mano  maestra.  Ma  troppi  sono 
ancora  i  personaggi  greci,  i  quali  chiedono  di  affacciarsi  un'altra  volta  alla  luce  dellfe 
vita  per  virtù  di  quella  resurrezione,  ch'è  opera  della  storia. 

Bello  sarebbe  stato,  ad  esempio,  se  l'A.  avesse  fatto  dalle  sue  pagine  calare  so- 
pra l'arena  la  furia  leonina  di  qualche  tiranno  della  natura  di  Cipselo  che  a  molti  Bac- 
chiadi  sciolse  le  ginocchia,  come  cantava  la  Pizia  dai  penetrali  di  Delfo.  L'uomo  dei- 
ficato dal  Carlyle,  l'eroe  creatore  della  storia  giusta,  il  concetto  degli  antichi,  scom- 
pare dalle  pagine  dei  moderni,  che  si  sforzano  invece  di  far  piovere  la  luce  sopra  le 
misteriose  forze  collettive.  L'individuo  al  cospetto  dei  nuovi  narratori  è  la  festuca  tra- 
scinata nei  vortici  della  bufera  ;  sembra  agire,  ed  invece  è  paziente.  Io  sono  disposto 
ad  accettare  le  nuove  conquiste  della  più  nuova  storia,  che  certo  servirono  ad  illu- 
minare molti  recessi  tenebrosi  del  gran  dramma  umano.  Ma  non  bisogna  esagerare. 
L'eroe  è  l'interprete,  il  condensàtpre,  entro  la  sua  anima  potente,  di  una  parte  almenp 
dei  bisogni  e  delle  grandi  fiammate  idealistiche  dell'età  sua,  e  l'uomo  —  sospinto  fin- 
ché volete  da  un  destino  che  adesso  preme  dal  basso  invece  che  scendere  dall'alto, 
come  tra  i  Greci  —  è  pure  il  grande  attore  nell'infinita  tragedia  dell'uman  genere. 
L'eroe  è  l'idea  fatta  carne.  Ora  far  scendere  sovra  11  proscenio  solo  i  molti  noti  fot' 


3i6  Note,  questioni  storiche. 


tori  —  e  il  fattore  economico,  e  quello  geografico  ecc.  ecc.  —  e  lasciare  nell'ombia 
l'essere  umano  significa  sostituire  alla  battaglia  dei  vivi  il  cozzo  scialbo  delle  quid- 
dità, qualcosa  come  un  ritomo  alle  astrazioni  dei  drammi  sacri  medioevali.  Un  po' 
dell'esecrato  Plutarco  non  guasterebbe  per  davvero.  Che  i  torneamenti  delle  quintes- 
senze metafisiche  cedano  dunque  il  luogo  opportuno  agli  spasmi  degli  agitati  esseri 
reali  ;  lo  vuole  la  natura,  la  quale  fin  qui  ha  sempre  intessuta  la  grande  tela  degli 
eventi  colle  mani  degli  uomini. 

Una  sola  grave  lacuna  segnaliamo  nella  Storia  greca  del  nostro  narratore.  Non 
ha  descritto  il  progressivo  precipitare  dell'Eliade  verso  la  morte  rimettendosi  al  Kro- 
mayer  che,  a  sua  volta,  nella  Storia  romana  pensò  bene  di  non  fame  nulla.  Manca, 
quindi,  lo  spettacolo  della  dissoluzione,  analizzato  con  vigore  dal  Barbagallo  nelk 
Fine  della  Grecia  antica.  Innanzi  a  tale  vuoto  si  riman  male  come  se  nel  cervello  di 
qualche  impresario  sollazzevole  fosse  scintillata  l'idea  di  stralciare  da  una  tragedia  di 
William  Shakespeare  la  commozione  della  catastrofe. 

Inutile  dire  che  —  nonostante  le  osservate  piccole  macchie  oscure  —  l'opera  de 
Ciccotti  è  degna  d'ogni  lode.  Auguriamo  che  la  Storia  greca  corra  presto  per  le  mani 
dei  lettori  italici  in  una  buona  e  fedele  traduzione. 

Guido  Porzio. 
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Antichità  classica  :  Plinio  il  Vecchio,  La  descrizione  d'Italia,  trad.  da  Lod.  Dome- 
NiCHi  con  Introduzione  di  C.  Pascal,  Milano,  Soc.  Atene  e  Roma,  1920,  pp.  54.  — 
La  parte  della  Naturalis  Historia,  che  Plinio  dedicò  alla  descrizione  dell'Italia  antica, 
ha  una  grandissima  importanza,  storica  e  geografica,  perchè  risale  a  fonti  qnasi  con- 
temporanee. Nella  Introduzione  al  presente  volumetto  il  Pascal  ricerca  acutamente 
quali  codeste  fonti  si  fossero  e  infonde  nel  lettore,  piena  e  precisa,  l'impressione  del- 
l'importanza dello  scritto.  La  traduzione  non  è  nuova  ;  è  di  un  letterato  del  sec.  XVI  ; 
ma  assai  ben  fatta  e  fedele,  salvo  i  passi,  in  cui  quegli  ebbe  dinanzi  una  cattiva  lezione, 
che  per  altro  l'editore  —  il  P.  —  enumera  nella  Introduzione  e  in  una  nota  apposita,  a 
p.  78.  La  pubblicazione  può  quindi  classificarsi  tra  le  più  interessanti,  a  cui  la  Sezione 
milanese  à^W Atene  e  Roma  abbia  fin  ora  dato  mano. 

Storia  Medievale;  R.  Cessi,  «  Regnuni  >  ed  e  Imperium  »  in  Italia:  contributo  alla 
storia  della  costituzione  politica  d'Italia  dalla  caduta  alla  ricostituzione  dell'Impero 
romano  d'Occidente,  Bologna,  Zanichelli,  voi.  I,  pp.  vn-219.  —  L'idea  centrale  di 
questo  volume  è  la  seguente  :  che  alla  fine  dell'  Impero  romano  e,  in  modo  ancor  più 
chiaro,  nell'età  delle  prime  invasioni  barbariche,  si  vengano,  nella  costituzione  politica 
dell'Occidente,  specie  d'Italia,  a  scontrare  due  opposte  concezioni  :  quella  imperiale 
romana  e  quella  monarchica  germanica,  e  che  dall'urto  delle  due  tendenze,  dei  due 
sistemi  politici,  nascano  tutte  le  varie  forme,  più  o  meno  ibride,  di  governi  di  cui 
fu  teatro  l'Italia  dei  secoli  V-VI  d.  C. 

Dopo  aver  fissato  le  sue  idee  direttive  in  una  Introduzione  preliminare,  e  dopo 
aver  dato  ivi  stesso  un  primo  saggio  di  riprova  della  loro  verità  entro  la  cerchia 
degli  avvenimenti  dello  scorcio  dell'Impero,  il  C.  passa  a  considerare  il  dinamismo 
delle  due  tendenze  politiche  durante  il  primo  regno  nazionale  dell'Italia  medievale  : 
quello  di  Odoacre.  Il  presente  volume  si  arresta  a  questo  punto  ;  ma  sarà  continuato 
—  è  da  sperare  —  da  un  altro  o  da  altri,  che  ci  vorranno  dare  una  storia  costitu- 
zionale completa  dell'Italia  nei  primi  secoli  del  Medio  Evo.  Solo  allora  sarà  pos- 
sibile portare  un  giudizio  ponderato  nella  interpretazione  del  C.  Quello  che  si  può 
dire  fin  da  questo  momento  è  che  la  conoscenza  erudita,  che  vi  sta  a  base,  è  saldis- 
sima, e  lo  sforzo  di  penetrare  oltre  la  superficie  dei  fatti,  altamente  encomiabile. 

1  Comuni:  LIONELLO  OiOMMi,  Co/ne  Reggio  venne.in  podestà  di  Bertrando  del  Pag- 
getto (1306-1326),  Modena,  Società  Tip.  Modenese,  1919  pag.  158  (estr.  dagli  Atti  e  Me- 
morie della  R.  Deputazione  di  St.  patria  per  le  prov.  modenesi,  S.  V,  voi.  XIII).  — 
Il  titolo  non  dà  un'adeguata  idea  di  questo  accorato  lavoro,  nel  quale  l'A.»  già  noto 
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per  altri  studi  sull'età  comunale  nell'Emilia  superiore,  illustra  le  vicende  sociali,  poli- 
tiche, economiche  e  militari,  dell'ultimo  ventennio  di  vita  del  comune  di  Reggio  (dalla 
cacciata  degli  Estensi  all'inizio  della  signoria  di  Bertrando  del  Poggetto)  sulla  scorta 
delle  Riformagioni  —  di  cui  conservasi  la  serie  quasi  completa  dal  1309  al  '29  —  e 
degli  Statuti  del  1311  e  '12. 

Da  prima  sono  narrate  le  interne  lotte  fra  la  trionfante  borghesia  guelfa  e  i  Grandi, 
che,  pure  posti  in  condizione  d'inferiorità  politica  e  giuridica,  continuano  a  mante- 
nere una  notevole  partecipazione  agli  uffici  del  governo  e  specialmente  ai  negozi  di 
politica  estera.  Lo  studio  dei  rapporti  fra  il  Comune  e  il  clero  offre  modo  di  avvalo- 
rare, con  l'esempio  di  Reggio,  la  verità  già  conosciuta:  che,  cioè,  i  Comuni  italiani, 
vollero  e  seppero  bensì  limitare  il  privilegio  ecclesiastico,  reprimendone  gli  abusi  e4 
escludendo  le  soverchianti  influenze  dell'alto  clero  ;  ma  il  privilegio  non  giunsero  mai 
ad  abolire  e  professarono  rispetto  al  principio  religioso. 

Minute  e  interessanti  notizie  si  danno  quindi  sulla  funzione  dei  vari  magistrati 
e  sulle  società  del  popolo  e  sulla  progressiva  importanza  politica  delle  arti,  specie 
delle  pili  ricche  tra  esse,  ai  consoli  delle  quali  il  Consiglio  generale  del  popolo  defe- 
riva talvolta  tutti  i  suoi  poteri  :  nel  che  l'A.  trova  giustamente  una  riprova  della  pre- 
valenza dei  ceti  superiori  della  società  nel  governo  del  Comune. 

L'amministrazione  finanziaria  risente  gli  effetti  della  vita  tumultuosa,  ordita  di 
lotte  e  di  fazioni:  metodi  incerti  e  saltuari,  nessuna  sistematica  elaborazione  di  pro- 
grammi fiscali,  provvedimenti  improvvisati  sotto  la  pressione  delle  circostanze  e  spesso 
settari.  —  Singolari  contrasti  fra  la  teoria  e  la  pratica  appaiono  nell'applicazione  della 
giustizia  penale,  dove  sanzioni  ed  usanze  ereditate  dall'età  barbariche  finiscono  col 
prevalere  sulle  tendenze  ideali  verso  una  maggiore  umanità  ed  equità.  '  Il  medioevo 
non  è  spento  ancora  nelle  civili  costumanze,  rozze  e  incuranti  delle  polite  forme  d«l 
vivere  ;  ma  già  si  manifesta  l'inclinazione  a  una  certa  decenza  e  decoro,  e  traluce  già 
qualche  idea  di  pubblica  igiene. 

Toccando  delle  varie  classi  sociali  nel  contado,  soggetto  al  malandrinaggio  poli- 
tico e  volgare,  il  Q.  spiega  le  cause  dello  spopolamento  di  ville  e  castelli,  che,  de- 
vastate, chiedono  ed  ottengono  temporaneo  esonero  da  ogni  gravame  d'imposte. 

Nel  descrivere  la  crisi  politica,  finanziaria  e  demografica  del  comune,  mette  con 
diligenza  in  luce  le  successive  fasi  di  quel  generale  fenomeno  di  disinteressamento  della 
borghesia  piìi  colta  e  più  ricca  e  degli  ecclesiastici  dal  governo  della  pubblica  cosa, 
nel  quale  si  appalesava  ormai  \z  fatale  decadenza  del  libero  ordinamento  municipale. 
Egli  non  tralascia  tuttavia  di  ricordare,  trattando  in  ispecie  della  politica  estera,  episodi, 
confortanti  che  attestano  ancora  la  sopravvivenza  del  vecchio  spirito  guelfo  di  con- 
servazione della  libertà.  Così,  pur  in  mezzo  al  decadimento  del  civismo  e  della  virtù 
militare,  Reggio  osa  ribellarsi  all'imperatore  Arrigo  VII  e  costringe  Ghiberto  da  Cor- 
reggio a  deporre  il  titolo  di  vicario  imperiale  (dicembre  1311);  così  si  difende  ancora 
e  sempre  dalle  minacce,  di  Azzo  d'Este  e  lotta  vigorosamente  contro  Bonaccolsi  e  Sca- 
ligeri, che  tentano  con  ostinatezza  di  farne  loro  preda." 

Disceso  in  Italia  Bertrando  del  Poggetto,  il  Comune  guelfo  inizia  con  lui  «e| 
1322  relazioni  assai  cordiali,  gli  fornisce  aiuto  d'armati  e  a  lui  chiede  un  capitano 
(non  un  vicario,  come  fu  da  altri  erroneamente  affermato).  JVla,  disposti  a  lottare 
contro  i  Visconti  per  il  trionfo  della  causa  guelfa,  i  Reggiani  non  volevano  d'altro 
canto  venire  in  lotta  aperta  contro  i  Bonaccolsi,  dal  momento  che  Passerìno,  loro  acer- 
rimo e  temibile  nemico,  stava  ormai  all'avanguardia  delle  forze  antiguelfe  ;  né  inten- 
devano di  tollerare  supinamente,  da  parte  del  cardinale,  soverchia  inframmettenzA 
nelle  cose  del  Comune.  Gli  anni  1323  e  24  corsero  senza  che  le  relazioni  fossero  turbate, 
sebbene  Bertrando  trattasse  fino  d'allora'  negozi  importantissimi  per  Reggio. 

Nel  1323,  aumentando  le  difficoltà,  interne  ed  esterne,  si  creava  il  gonfalonie* 
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rato  di  giustizia,  logica  derivazione  dalle  anteriori  magistrature,  ormai  troppo  insuf- 
ficienti ai  gravi  bisogni  ;  e  verso  la  fine  di  quell'anno  e  il  principio  del  successivo, 
il  cardinale  faceva  conoscere  il  suo  volere  :  che  cioè  i  Reggiani  mettessero  il  castello  di 
Nòve  a  disposizione  delle  genti  della  Chiesa,  le  quali  avrebbero  potuto  avvantaggiarsene 
nella  lotta  contro  Passerino.  Fu  lunga  lotta  nei  Consigli  del  Comune  intomo  a  questa 
pretesa  di  Bertrando  ;  ma  egli  impose  la  sua  volontà  col  rumore  delle  armi,  che  accam- 
pavano poco  fuor  delle  mura  cittadine  ;  e  l'A.,  colmando  una  lacuna  esistente  nelle 
notizie  date  in  proposito  dal  Tiraboschi  (nel  Dizionario  topografico  degli  Stati 
estensi),  dimostra  come  e  quando  la  resistenza  legale  del  Comune  cadesse  improvvi- 
samente di  fronte  alla  prepotenza  del  cardinale,  onde  il  castello,  sguarnito  delle  bale- 
stre, venne  consegnato  alla  fine  d'aprile  del  1326.  Da  allora  e  sino  al  4  d'ottobre  di 
quest'anno  (data  alla  quale  si  interrompe  lo  studio  del  G.)  l'ingerenza  di  Bertrando 
nelle  faccende  del  Comune  diventò  sempre  più  decisiva,  tanto  ch'egli  vi  compi  atti  di 
vero  e  proprio  dominio  preludendo  ai  mutamenti  sostanziali  della  costituzione,  coi 
quali,  nel  volgere  di  pochi  mesi,  avrebbe  instaurato  senz'altro  la  propria  signoria. 

Tale  il  lavoro  del  O.,  ricco  di  notizie  e  di  frequenti  richiami  analogici  alle  Vi- 
cende storiche  di  Bologna,  Modena  e  Parma,  e  opportuni  e  talvolta  di  arguti  raffronti 
fra  le  medievali  e  le  contemporanee  democrazie.  All'unità  organica  della  narrazione 
avrebbe  forse  giovato  qualche  lieve  cambiamento  nella  distribuzione  degli  argomenti 
trattati  nei  vari  capitoli.  La  forma  poi,  quasi  sempre  viva  ed  efficace,  meritava  cer- 
tamente maggiore  rispettò  da  parte  del  tipografo,  che  ne  fece  strazio,  in  verità 
eccessivo.  (C.  Lagomaqoiore). 

Rivoluzione  francese:  E.  Codionola,  La  Pedagogia  rivoluzionaria,  Milano,  L.  Tre- 
visini,  1913,  pp.  323.  —  La  «pedagogìa  rivoluzionaria»  è  la  pedagogia  della  Rivolu- 
zione francese,  ossia  tutto  quell'insieme  di  idee,  propositi,  disegni  legislativi  in  rap- 
porto alla  questione  scolastica,  che  compongono  l'attivissima  opera  della  Rivoluzione. 
Lo  studio  del  C  è  uno  dei  più  accurati  e  dei  più  acuti  in  materia.  Di  fronte  alle  due 
tendenze  degli  storici  della  Rivoluzione  —  l'una  che  esalta  il  nuovo  ordinamento  scola- 
stico, come  quello  che  tutto  è  ispirato  alla  scienza,  e  non  più  alla  religione  rivelata 
dal  vecchio  regime  feudale-cattolico  ;  l'altra,  chic  sostiene  l'eccellenza  delle  secolari  isti- 
tuzioni della  Francia,  a  cui  questo  Paese  (dicono  i  suoi  seguaci)  è  dovuto  tornare  dopo 
un  decennale  esperimento  —  il  Codignola  impronta  il  suo  volume  a  un'idea  nuova  e 
superiore.  L'idea  è  questa:  che  la  scuola  della  vecchia  Francia  non  poteva  sopravvi- 
vere perchè  tutt'intorno^  era  precipitato  il  vecchio  mondo,  di  cui  essa  era  stato  lo 
strumento  vivo  ed  organico.  D'altra  parte,  la  pedagogia  della  Rivoluzione  fu  soltanto 
un  momento  polemico  della  nuova  scuola  della  Francia  moderna  :  il  momento  del  pro- 
cesso di  reazione  al  passato,  non  il  suo  coronamento  e  ancor  meno  l'opera  finale. 
Per  reagire  alla  ispirazioni  religiose,  che  impacciavano  la  vecchia  scuola,  la  pedagogia 
rivoluzionaria  volle  ispirarsi  alla  scienza  razionalista,  aggressiva,  virulenta  della  Enciclo- 
pedia ;  non  scienza  vera,  che  sarebbe  autonomia  dello  spirito,  ma,  come  oggi  suol  dirsi, 
scientismo.  Or  bene  anche  quelle  tendenze  particolari  à&W Enciclopedismo  tramontarono 
alla  dimane  della  Rivoluzione,  all'alba  del  secolo  XIX  ;  e,  in  rapporto  al  generale  mu- 
tamento degli  spirili,  che,  in  politica  creava  l' Impero  ;  in  letteratura,  il  romanticismo  ; 
in  filosofia,  l'idealismo,  anche  la  nuova  scuola  dovette  riuscire  cosa  fondamentalmente 
diversa  da  quella  della  Rivoluzione.  Ma  la  «  pedagogia  rivoluzionaria  .  aveva  già  com- 
piuto la  sua  brava  funzione  storica.  Soltanto,  «  come  ogni  verità  parziale,  doveva  morire 
per  vivere  ».  E  morendo  essa  rivisse  veramente  nelle  riforme  scolastiche  di  Napoleone. 
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La  Polonia  e  il  nuovo  assetto  internazionale 


La  funzione  storica  della  Polonia. 

Se  è  vero  che  i  paesi  montuosi  appaiono  come  sedi  naturali  di 
libere  istituzioni,  mentre  i  paesi  a  vaste  pianure  sono  facile  preda  al 
dispotismo,  non  possiamo  non  osservare  con  curiosità  quello  che  fu 
il  destino  politico  del  grande  ed  infelice  popolo  polacco.  Ben  lontano 
dagli  adagiamenti  conservatori,  in  cui  parrebbe  volerlo  cullare  l'im- 
mensa pianura  sarmatica,  che  fu  sua  patria,  esso  balza  fin  dalla  prima 
ora  alla  storia,  ribelle,  rivoluzionario,  gelosissimo  delle  sue  libertà.  Vero 
è  che  la  polsna,  l'estesa  pianura,  donde  la  Polonia  trasse  il  nome,  fu  il 
campo  aperto  dove  si  combatterono  per  secoli  il  mondo  germanico, 
il  mondo  slavo,  il  mondo  bizantino,  dove  per  secoli  l'Europa  sostenne 
l'urto  delle  invasioni  mongoliche,  e  questa  posizione  di  battaglia  non 
può  non  agire  profondamente  sulla  costituzione  politica  e  sociale  del 
popolo.  «  Un  popolo  può  prolungare  la  sua  esistenza  tranquillamente 
e  pacificamente  sul  suolo  natio.  Può  tuttavia  d'un  subito  arrivare 
l'istante,  in  cui  la  terra  acquistata  da  tempo  immemorabile  diventala 
mèta  e  l'oggetto  delle  brame  e  delle  lotte  di  popoli  stranieri.  Allora 
si  danno  due  possibilità:  lottare  per  l'esistenza  e  per  la  patria  o 
sparire!  »* 

Quando  la  natura  non  pone  a  difesa  dei  popoli  barriere  naturali, 
le  frontiere  sono  costituite  dal  petto  e  dal  patriottismo  dei  cittadini. 
Tale  fu  la  condizione  dei  Polacchi  :  appassionati  alla  loro  terra,  schivi 
dalla  violenza,  fra  le  passioni  e  le  ambizioni  dell'Occidente  e  dell'Oriente» 


1  Carlo  von  Wedbkind,  VdtkeacMeksat,  1916,  d.  4. 
21  -  Nuora  Rivista  Storica. 
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essi  dovettero  montare  la  guardia  alla  loro  terra  e  alla  loro  capanim 
e  impugnar  mille  volte  le  armi  contro  l'Ordine  Teutonico  e  le  orde 
mongoliche,  contro  il  rinnovato  mondo  germanico  e  il  moscovitismo 
nascente. 

Le  vicende  militari  e  politiche  ora  restrinsero  ora  allargarono  i 
confini  dello  Stato  dal  Mar  Baltico  al  Mar  Nero,  dall'Oder  al  Dnieper  e 
alla  Dwina.  Se  da  un  lato  per  lunghi  anni  la  Polonia  apparve  agli  Stati 
vicini  come  il  più  forte  baluardo  nelle  sempre  rinascenti  necessità  di 
difesa,  d'altro  Iato  il  carattere  cavalleresco  del  popolo,  la  magnanimità 
verso  i  vinti,  il  rispetto  per  le  autonomie  locali  ne  fecero  un  centro  po- 
tente di  attrazione  politica.  Come,  nei  secoli  di  maggior  fiore,  la  Rutenia 
rossa  si  era  data  a  Casimiro  il  Grande  e  la  Lituania  alla  bella  Edvige 
—  l'Unione  era  stata  solennemente  sancita  nella  Dieta  di  Herodio  nel 
1413  e  in  quella  di  Lublino  nel  1569  —,  così  la  Moldavia  e  la  Valachia, 
per  isfuggire  alla  minaccia  ottomana,  accolsero  per  qualche  tempo  la 
sua  sovranità,  e  la  Prussia  e  la  Pomerania  fronteggiarono  sotto  il  suo 
dominio  l'espansione  dell'Ordine  Teutonico,  così  la  Boemia  e  l'Un- 
gheria chiesero  ad  essa  i  re  per  le  proprie  dinastie,  a  fine  di  sfuggire 
alle  minacele  turche  ed  austriache,  e  la  ,Repubblica  di  Nowgorod  e  i 
Portaspada  della  Livonia  cercarono  in  essa  protezione  contro  i  Mo- 
scoviti 


La  nobiltà  polacca» 

Sotto  l'incessante  pressione  militare  e  sotto  l'influenza  latino-ger- 
manica, la  società  polacca  si  venne  costituendo  in  tre  classi  assai  net- 
tamente distinte:  i  magnati,  di  solito  principi,  vinti  o  spodestati,  fra 
cui  il  Re  sceglieva  gli  alti  funzionari  \palatyn)  ed  i  comandanti  del- 
l'esercito; la  szlachta,  e  i  contadini.  Di  queste  classi  la  szlachta  pren- 
derà ben  presto  una  posizione  preminente  e  decisiva,  che  conserverà 
fino  al  crollo  dello  Stato.  Nessun  paese  ebbe  una  nobiltà  così  nume- 
rosa, come  la  szlachta.  Basti  pensare  che  alla  fine  del  sec.  XVllI  essa 
comprendeva  il  10  per  cento  della  popolazione,  mentre  negli  altri  Stati 
non  raggiungeva  l'I  per  cento.  Strano  miscuglio  di  elementi  feudali 
latino-germanici  e  di  originaria  incoercibile  democrazia  slava,  essa  fu 
ben  definita  la  gran  plebe  nobiliare  della  Polonia.  Numerosa  e  povera, 
fiera  e  animosa,  aveva  l'obbligo  e  il  diritto  di  costituire  tutta  la  massa 
della  cavalleria,  vale  a  dire  dell'esercito  polacco.  Alacre,  bramosa  e 
bisognosa  di  ricchezze,  sì  accapparrò,  con  privilegi,  le  migliori,  fonti 
commerciali,  esercitò  i  traffici,  si  diede  \fi  particolar  modo  alla  specu- 
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fazione  agricola,  gravando  indicibilmente,  ciò  che  fu  sua  polp^  e  di- 
venne suo  danno,  sulla  classe  dei  contadini. 

Essa  rappresentava  la  forza  stessa  dello  Stato,  non  solo  militar 
mente,  ma  anche  intellettualmente  e  moralmente.  Attraverso  i  continui 
sacrifici  richiesti  dalla  difesa  del  paese,  la  szlatchta  non  tarderà  a  farsi 
consapevole  della  sua  forza,  abbatterà  l'oligarchia  dei  magnati  e  del- 
l'alto clero  e  s'impadronirà  dello  ^tato.  Nelle  sue  mani  questo  rispec- 
chierà tutti  i  pregi  e  tutti  i  difetti  della  casta.  Pares  Inter  pares  si  pro- 
clamavano e  si  sentivano  i  nobili  polacchi,  e,  giunti  al  potere,  accesi 
da  una  smisurata  ambizione  di  libertà  interna,  divisi  dagli  interessi 
discordi,  che  per  mille  correnti  penetravano  a  dissolvere  la  costituzione 
dello  Stato,  esposero  il  paese  disarmato  alle  potenti  monarchie  che  le 
si  venivano  costituendo  dintorno. 

Si  racconta  che  nella  Dieta  tenuta  a  Pietrokowia  nel  1549  i  De- 
putati rivolgessero  al  re  questa  apostrofe:  «  Dimenticate  Voi  dunque, 
o  Sigismondo  Augusto,  a  quali  uomini  comandate?  Siamo  Polacchi, 
e  ci  facciamo  altrettanta  gioia  d'onorare  le  virtù  dei  re,  che  rispet- 
tano le  nostre  leggi,  quanto  di  abbassare  l'orgoglio  di  quei  che  le  di- 
sprezzano ». 

Noi  leggiamo  anche  oggi,  stupiti,  questa  fiera  difesa  delle  pub- 
bliche libertà,  noi  vi  riconosciamo  un'alta  coscienza  nazionale  ed  umana; 
ma  non  possiamo  non  ricordare  quel  che  fu  l'Europa  del  Cinquecento: 
l'Europa  di  Francesco  I  e  di  Enrico  Vili,  di  Carlo  V,  di  Filippo  II  e 
di  Ferdinando  I  d'Asburgo,  ne  quel  che  divenne,  dopo  due  secoli,  la 
Polonia  della  szlachta,  onnipotente  e  ribelb 

La  coltura  polacca. 

i  

A  questo  rigoglio  di  vita  guerriera  fanno  strano  contrasto  la  me- 
ravigliosa precocità  intellettuale,  la  raffinatezza  e  il  carattere  occiden- 
tale della  coltura  polacca.  Fin  da  quando,  nel  sec.  X,  la  Polonia  abbracciò 
il  cattolicesimo,  mille  legami  la  unirono  all'Occidente.  Colonizzata  nel 
sec.  XIII  dall'Ordine  Teutonico,  fu  scossa  nelle  sue  più  profonde  cor- 
renti spirituali  dalla  rifórma  e  attinse  con  gioia  alle  fresche  fonti  della 
Rinascenza  italiana,  avviandosi,  così  fecondata,  ai  fastigi  della  sua 
età  d'oro. 

Come  nel  sec.  XII  si  era  potuto  dire  t  Regnum  Pohniae  Para- 
disum  Judaeoram  »  ;  come  in  Polonia,  nel  sec.  XV,  avevano  trovato 
rifugio  gli  Ussiti,  massacrati  in  Boemia,  così  poco  dopo  vi  era,  con 
largo  spirito  di  tolleranza  accolta  la  Riforma,  e  Se  questa  nuova  dot- 
trina è  falsa,  scomparirà;  ma  se  essa  ha  un  fondo  di  verità,  si  diffoti- 
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derà  e  si  affermerà  di  generazione  in  generazione  ».  Sono  queste  parole 
di  Sigismondo  Augusto,  e  a  chi  gli  chiedeva  la  persecuzione  dei  Lu- 
terani: «  Sttm  rex  popalorani,  sed  non  conscientiaram  !  ».  Tutte  le  sètte 
religiose,  anche  i  mussulmani,  troveranno  in  Polonia  larga  ospitalità; 
e,  se  qualcuno  sarà  perseguitato,  troverà  pronta  la  protezione  dei  nobili 
illuminati.  «Io  darei  —  disse  uno  di  questi  ~  metà  della  mia  vita 
per  veder  tornare  al  cattolicesimo  quelli  che  l'hanno  abbandonato,  ma 
la  darei  tutta  intera  piuttosto  che  vederceli  indotti  con  la  violenza». 
Mentre  l'Europa  accorreva  ai  vecchi  mercati  di  Cracovia  e  di 
Vilna  a  fornirsi  di  cereali,  dell'ambra,  del  sale,  dei  diritti  pini  delle 
immense  foreste  sarmate,  che  sui  velieri  spagnoli  solcavano  i  mari, 
accorrevano  i  nobili  Polacchi  ai  centri  di  coltura  latina,  a  Roma,  a 
Padova,  a  Bologna,  a  Parigi  a  cercarvi  lo  splendore  delle  arti  e  il 
fervore  degli  studi.  La  Polonia  della  Rinascenza  è  quella  che  Erasmo 
di  Rotterdam  chiama  '  «  patria  dei  sapienti  »  ;  è  quella,  i  cui  dottori 
siedono  al  Concilio  di  Basilea  al  secondo  posto  dopo  quelli  di  Bo- 
logna. La  sua  felicità  si  veniva  così  formando  in  un  felice  contempe- 
ramento della  morbidezza  slava  e  della  civiltà  latina,  e  Au  point  de 
vue  sociale  —  scriveva  un  patriota  polacco  soldato  e  pensatore  — 
la  Pologne  est  une  modification  du  slavisme  par  l'éducation  latine 
en  concurrence  au  slavisme  grec  et  orientai  des  tribus  Danubiennes 
de  la  Moscovie  et  de  la  Ruthénie  ».i  Ed  aggiunge  un  altro  scrit- 
tore polacco:  «Jamais  la  Pologne  ne  s'est  considérée  comme  une 
puissance  slave.  À  toutes  les  époques  de  son  histoire,  elle  a  tourné 
ses  regards  de  fa?on  esclusive  vers  les  deux  points  lumineux  qui  ont 
constamment  éclaré  sa  route:  l'Eglise  romaine  et  la  civilisation  occi- 
dentale. C'est  dans  sa  foi  réligieuse  qu'elle  a  pris  le  secret  du  dévoue- 
ment  et  la  force  du  martyre;  c'est  dans  son  amour  pour  les  sciences 
et  la  culture  intellèctuelle  de  l'Occident  qu'elle  a  trouvé  la  gioire  et 
mème,  à  certaines  heures,  la  préponderance  littéraire.  Dès  le  seizieme 
siede  de  l'ère  chrétienne,  alors  qu'une  partie  de  l'Europe  en  etait  encore 
à  bégayer  les  premiers  éléments  de  la  litterature,  la  Pologne  étonnait 
le  monde  par  l'éclat  que  projetaient  au  loin  ses  ecrivains  et  ses  poétes. 
Érasme,  dans  ses  Lettres  de  Rotterdam,  ne  lui  marchande  pas  son 
admiration  enthousiaste.  Que  pouvait-elle  donc  avoir  de  commun  avec 
les  Slaves  d'alors,  ces  peuples  de  serviteurs  et  d'esclaves,  comme  l'a 
dit  Hebble?»2 


»  General  Louis  Mieroslawski,   De  la  nationalUé  polonaise  dans  Véquilibre 
européen,  p.  217,  Paris,' 1856. 

2  M.  De  Newlinski,  La  Pologne  et  les  Hasbourg,  p.  15,  Paris,  1880. 
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La  Polonia  schiava» 

Ma,  non  ostante  le  molte  e  reali  e  sane  virtù,  questo  popolo  che 
conobbe  le  frontiere  sterminate,  la  ricchezza,  lo  sfolgorio  delle  arti, 
k  raffinatezze  della  cultura,  le  liberali  forme  politiche,  la  tolleranza 
religiosa  e  la  magnanima  generosità  verso  gli  altri  popoli,  cadde  di- 
viso sotto  i  più  umilianti  gioghi  stranieri. 

Quali  siano  state  le  forze  disgregatrici  della  un  dì  grande  e  libera 
Polonia,  non  è  qui  il  luogo  di  ricercare  minutamente.  Non  sarà  male 
tuttavia  tener  presente  che  fare  dei  Polacchi  un  popolo  insanabilmente 
malato  di  anarchia,  e  con  questo  argomento  psicologico  spiegare  tutta 
la  loro  storia,  significa  non  voler  intendere  quella  che  fu  la  loro  po- 
sizione e  la  loro  funzione  nel  mondo  medioevale  e  moderno.  Se  la 
Polonia  ebbe  sorte  politica  diversa  dalla  Francia,  dall'Austria,  dalla 
Russia,  non  fu  perchè  sul  suo  trono  non  siano  saliti  uom.ini  di  alto 
intelletto  e  di  forte  volontà;  non  perchè  i  cittadini  non  abbiano  dato 
alla  patria  il  loro  contributo  di  lavoro,  di  sangue,  di  dolore  e  si  siano 
esclusivamente  abbandonati  all'ebbrezza  di  un  disordinato  egoismo. 
No:  essi  tennero  il  posto  che  la  sorte  aveva  loro  assegnato  ;  posto  di 
battaglia  sulla  via  delle  invasioni,  e  quando  ebbero  compiuto  il  loro 
ufficio,  quando  col  loro  sacrificio  potenti  monarchie  si  furono  conso- 
lidate ai  confini,  la  costituzione  militare  dello  Stato  si  disciolse;  si  di- 
sciolse, minata  più  dalle  discordi  correnti,  culturali,  politiche,  religiose, 
che  affluivano  dalie  nazioni  circostanti,  che  non  dall'astuzia  malvagia 
e  dalla  violenza  di  Maria  Teresa,  di  Federico  il  Grande  e  di  Caterina. 

In  pochi  decenni  tutta  la  Polonia  fu  facile  preda  dei  potenti  vi- 
cini, e  Alessandro,  lo  czar  russo  idealista,  il  Wilson  del  Congresso  di 
Vienna,  che  sulla  giustizia  divina  e  sul  diritto  umano  voleva  restaurare 
l'Europa  ed  in  ispecie  la  Polonia,  cui  lo  legava  un  voto  d'infanzia^  ne 
sanzionò  la  spartizione. 

Asserviti  alla  Russia,  alla  Prussia,  all'Austria,  i  Polacchi  ricevettero 
l'impronta  dei  dominatori,  reagirono  sui  loro  destini;  si  mostrarono 
accomodanti  sotto  l'Austria  facile  ed  astuta;  tenacemente  ribelli  sotto 
U  Prussia  rigida  e  brutale;  dolorosamente  rassegnati  sotto  la  Russia 
corrotta  e  feroce. 

All'Austria  li  avvicinò,  dopo  breve  incertezza,  il  suo  clericalismo, 
e  Vienna,  insieme  con  una  larghissima  autonomia,  politica  ed  econo- 
mica, assegnò  ai  Polacchi  di  Galizia,  come  sfogo  alle  loro  esuberanze 
nazionali,  il  predominio   sugli   Ucraini  e  sugli  Ebrei.   Essi  divennero 
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COSÌ  Strumento  ed  elemento  autorevole  della  politica  asburghese,  ri- 
velando agilissimo  temperamento  politico. 

Alla  Prussia  si  sentirono  in  un  primo  periodo  attratti  i  Polacchi 
annessi,  per  il  sano  e  retto  ordinamento  dello  Stato  e  per  la  larga  e 
sincera  tolleranza  religiosa.  Costituiti  ancor  di  recente  da  fuorusciti 
politici  e  religiosi  di  tutti  i  paesi  e  di  tutte  le  razze,  i  Prussiani  serba- 
vano naturalmente  il  culto  della  libertà  di  coscienza.  Gli  Hohenzollern, 
ed  il  più  grande  tra  essi,  Federico  II,  non  domandava  ai  sudditi  certi- 
ficati  di  fede;  una  sola  cosa  pretendeva:  che  lavorassero  la  terra.  Chi 
non  lavorava  era  nemico  della  patria,  chi  lavorava  male  era  suo  ne- 
mico personale.  Non  passava  in  rivista  le  caserme,  ma  i  campi,  e  mo- 
strare al  sovrano  un  prato  ben  solcato,  una  stalla  pulita,  una  foresta 
ordinata  era  pel  Prussiano  la  somma  delle  ambizioni.  L'amministra- 
zione sana  e  retta  attraeva  i  Polacchi,  adusati  alla  più  grande  anarchia 
amministrativa  e  acuiva  in  loro  il  gusto  del  lavoro  e  del  risparmio. 
Quei  funzionari  poveri  e  scrupolosi,  i  quali  ai  cittadini  altro  non  chie- 
devano se  non  il  rispetto  delle  leggi,  davano  loro  un  .alto  concetto 
dello  Stato,  che  aveva  servitori  così  fieri  ed  onesti,  e  facevano  sentir 
meno  lo  scempio  della  dignità  nazionale. 

Ma,  trascorso  un  primo  periodo  di  sistemazione,  sfumato  il  ten- 
tativo di  fraternità  ch'era  fiorito  dai  movimenti  rivoluzionari  europei, 
i  Polacchi  presero  posizione  di  fronte  alla  Prussia.  Una  posizione  ca- 
pace di  destare  profonde  inquietudini.  Là  ove  la  imperiale  politica  te- 
desca era  giunta  con  la  sua  sincerità,  con  la  sua  risolutezza  militaresca 
e  con  la  sua  impalcatura  burocratica,  là  in  Polonia  prosperava  la  vita 
economica,  fiorivano  le  istituzioni  di  coltura,  e  perciò  si  risvegliava  il 
sentimento  nazionale... 

Così  i  Polacchi  di  Prussia  si  eressero  contro  la  Germania,  imitan- 
done la  ferrea  disciplina,  la  rinuncia  al  personale  interesse  pel  bene 
collettivo,  il  senso  di  dignità  umana  e  di  fierezza  nazionale,  la  lotta 
aperta,  il  disprezzo  per  la  retorica  menzognera  e  quella  magnifica  or- 
ganizzazione politico-economica,  che  ha  fatto  delle  loro  associazioni  e 
delle  loro  cooperative  bancarie  la  rocca  più  salda  di  tutta  la  Polonia, 
<  Dans  les  territoires  polonais  appartenant  à  la  Prusse  -^  scriveva 
R.  Dmowski,  il  noto  germanofobo  parlamentare  polacco  --  le  niveau 
intellectuel  des  masses  du  peuple  polonais  est  plus  élevé  que  partout 
ailleurs,  et  c'est  là  que  l'energie  nationale  a  atteint  son  plus  haut 
degré  d'ìntensité*.* 

»  R.  Dmowski,  La  qutstion  polonaise,  Paris,  Colin,  1909,  p.  314  ;  Cfr.  Mémoire 
iur  la  sìtaation  éconornique  de  la  Potogne  anifiée  della  Delegazione  polacca  alla  Con- 
ferenza della  Pace,  Paris,  febb.  1919,  p.  4  ;  Òrappin,  Les  organlsations  poUtiqaes 
p^lonsises,  Pktìs,  1916,  p.  4 
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L'aumento  continuo,  impressionante  della  popolazione  polacca,  la 
penetrazione  di  essa-  in  zone  sempre  più  occidentali,  sino  allora  fer- 
mamente tenute  dalla  gente  prussiana  e  il  continuo  passaggio  della 
proprietà  terriera  dalle  mani  dei  Tedeschi  a  quelle  dei  Polacchi  :  tutti 
questi  fatti  erano  indizi  allarmanti  della  vasta  marea  slava  che  si  spin- 
geva al  cuore  della  Prussia.  Ora  tutta  la  storia  della  Prussia  sta  ap- 
punto nella  sua  funzione  di  colonia  tedesca  antislava.  I  Prussiani,  cioè 
gli  Slavi  germanizzati,  che  dalla  famiglia  slava  dei  Borussi  derivarono 
il  nome,  debbono  la  loro  eccezionale  energia  a  questa  lotta.  Come 
non  comprendere  il  vivo  allarme  prussiano  di  fronte  all'invadente 
flusso  polacco,  tutto  impregnato  di  nazionalismo  e  non  più  rinnegante, 
come  nel  passato,  la  sua  natura  slava? 

Di  qui  le  leggi  di  eccezione  sancite  dal  Landtag  prussiano,  che 
ripugnarono  all'intero  mondo  civile  e  non  ebbero  altro  risultato  se 
non  di  inasprire  fino  all'estremo  il  dissidio  fra  il  mondo  polacco  e  il 
mondo  germanico. 

Alla  Russia,  cresciuta  e  rigogliosa  sulle  lande  che  parean  destinate 
all'opera  incivilitrice  della  Polonia,  i  Polacchi  si  sentirono  inconcilia- 
bilmente ostili,  non  solo  per  il  ricordo  del  passato  in  cui  la  loro  ro- 
vina politica  aveva  coinciso  col  sapere  e  con  l'affermarsi  della  potenza 
moscovita,  ma  anche  perchè  ad  un  popolo  di  alta  e  raffinata  coltura 
non  poteva  non  ripugnare  la  soggezione  vergognosa  ad  uno  Stato  bar- 
baro che  non  altro  aveva  da  offrire  ai  nuovi  sudditi  che  sciabolate 
cosacche,  ukases  moscoviti  e  una  burocrazia  quanto  mai  ignara  e  pa- 
rassitaria. 

Sotto  il  terribile  giogo  i  Polacchi  si  piegarono  in  quella  dolo- 
rosa mistica  rassegnazione,  di  cui  il  e  messianismo  »  letterario  f« 
espressione  commovente  ;  e  ruppero  solo  a  quando  a  quando  la  loro 
inerzia  passiva  con  tenui  tentativi  rivoluzionari.  Durante  le  manifesta- 
zioni patriottiche  del  febbraio  1861,  Roman  Soltyk,  che  ne  fu  cronista 
Cd  attore,  racconta  come,  di  fronte  ai  Polacchi  che  si  facevano  pas- 
sivamente massacrare,  cantando  salmi  in  ginocchio,  il  governatore 
russo  Oorczaxow,  che  non  poteva  abituarsi  al  freddo  assassinio,  cod 
investisse  il  polacco  conte  Zamoyski: 

~  Ma  perchè  non  combattete? 

—  Non  abbiamo  armi. 

—  Ve  ne  darò  io,  ma  combattete! 

~  Noi  non  combatteremo,  vogliamo  che  ci  assassiniate!»^ 


I  V,  R.  Soltyk,  Im  Polonia  e  la  sua  riroUuhne,  Maiao,  m^\  Ultimi  «osi  M 
,  Torino.  1861. 
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La  politica  russa,  tedesca,  austriaca  e  gli  Slavi. 

Esaminiamo  brevemente  alcuni  aspetti,  più  caratteristici  per  il  no- 
stro studio  della  politica  russa,  tedesca  e  austriaca  negli  ultimi  decenni 
prima  della  guerra. 

La  Russia  aveva  sentito  farsi  di  giorno  in  giorno  più  grave  al- 
l' interno  il  problema  di  governare  con  uguali  léggi  popoli  vari,  giunti 
a  stadi  diversi  di  civiltà.  All'esterno  s'era  viste  crescere  rigogliose  ai 
fianchi  prima  la  Prussia  del  '64,  del  '66  e  del  '70,  poi  la  Germania  dei 
Trattato  di  Berlino,  la  Triplice  Alleanza  e  la  Germania  di  Guglielmo  11. 
Intanto  l'ansia  irrequieta,  con  cui  andava  cercando  sbocchi  marittimi 
alla  sua  immensa  mole  continentale,  e  il  regime  di  schiavitù,  in  cui 
costringeva  la  Polonia,  facevano  apparire  non  disinteressata  la  sua 
pretesa  missione  di  protettrice  naturale  dei  Boemi  e  degli  Jugoslavi. 

La  Germania  a  sua  volta,  allarmata  dal  lento  ma  continuo  retro- 
cedere dell'elemento  tedesco  di  fronte  alle  altre  razze  —  alla  italiana 
nel  Tirolo  meridionale,  alla  czeca  in  Boemia  e  sopratutto  alla  polacca 
nelle  Marche  orientali  —  s'era  lasciata  trascinare  ad  una  auto-esalta- 
zione di  razza  e  ad  una  esosa  politica  antipolacca,  che  avevano  meno- 
mato la  sua  autorità  agli  occhi  del  mondo  e  dei  suoi  stessi  migliori 
cittadini;  avevano  stimolato  la  lega  del  culto  cattolico  contro  quella 
protestante,  e  le  avevano  suscitato  contro  l'ostilità  di  tutti  gli  Slavi, 
nonché,  nella  stessa  Austria  alleata,  l'inimicizia  implacabile  dei  Polac- 
chi, austrofili  e  germanofobi,  e  degli  Czechi,  austrofili  e  russofili.  Inoltre 
il  favore  prestato  al  movimento  nazionale  ucraino  antipolacco  e  anti- 
moscovita, e  al  movimento  antiitaliano  nel  Tirolo  e  nel  Trentino,  ave- 
vano reso  a  Berlino  disagevoli  i  rapporti  coli' Italia  e  più  acuto  il  dis- 
sidio colla  Russia.  Da  questa  posizione  della  Germania  aveva  avuto 
incentivo  quella  forte  corrente  panslava  antitedesca,  che,  sorta  dopa 
la  guerra  russo-giapponese,  aveva  gettato  in  più  aspra  crisi  nazionale 
e  costituzionale  l' Austria-Ungheria,  ed  era  servita  alla  Francia  per  ri- 
chiamare la  Russia  dalla  politica  orientale  a  quella  occidentale,  e  al- 
l'Inghilterra,  per  attuare  l'accerchiamento  della  Germania.* 

In  Austria-Ungheria,  a  sanare  la  grave  crisi,  che  andava  minando 
le  fondamenta  dello  Stato,  si  erano  formate  due  grandi  correnti.  L'una, 


1  Cfr.  O.  R.  Tannemberg,  La  plus  grande  AUemagne,  (trad.  frane),  Paris, 
?ayot,  1916  p.  183  ;  W.  Martin,  La  crise  politique  de  l' AUemagne  contemporaine , 
Paris,  Alcan,  1913,  p.  150  ;  VON  BiiLOW,  Germania  imperiale  (trad.  it.),  Milano,  Treves, 
1914,  p.  184  ;  Th.  Schiemann,  Die  letzten  Etappen  ztim  Weltkrieg,  Berlin,  Keiraer,  1915 


La  Polonia  e  il  nuovo  assetto  internazionale  329 


siavofila  ed  alquanto  antigermanica,  capeggiata  dall'arciduca  France- 
sco Ferdinando,  sposato  alla  boema  contessa  Coteck,  voleva  infondere 
nuova  vita  nella  duplice  Monarchia,  dandole  base  trialistica  e  fornen- 
dole la  possibilità  di  attrarre  entro  i  propri  confini  tutti  gli  Jugoslavi.i 
L'altra  corrente,  patrocinata  dal  tenace  conte  Tisza,  voleva  il  rafforza- 
mento delle  basi  tedesco-magiare  dello  Stato,  colla  distruzione  dei  centri 
esterni  di  attrazione  jugoslava. 

Si  comprende  come,  fra  le  due  correnti,  i  Polacchi  di  Galizia 
insieme  cogli  Czechi  tenessero  recisamente  per  la  prima.  Le  due  ten- 
denze si  andavano  elaborando  alacramente,  quando  l'assassinio  di  Se- 
rajevo  dette  il  crollo  alla  concezione  trialistica,  e  il  partito  austro-ma- 
giaro, sotto  specie  di  vendicare  il  morto  arciduca,  credette  giunto  il 
momento  di  far  trionfare  con  la  guerra  la  sua  politica. 


1  popoli  Slavi 
nella  crisi  della  guerra  e  della  pace. 

Scoppiata  la  guerra,  i  Polacchi  si  trovarono  terribilmente  disorien- 
tati. Unico,  possente,  commovente  era  l'amore  per  la  dolce  patria, 
sempre  viva  nei  loro  cuori,  ma  divise  erano  le  opinioni  sul  modo  di 
compiere  l'unità  nazionale. 

Pensare  alla  completa  indipendenza  non  era  allora  possibile,  perchè 
ciascuno  dei  belligeranti  prometteva  bensì  ai  Polacchi  la  liberazione, 
ma  solo  delle  provincia  possedute  dal  nemico,  né  era  allora  prevedi- 
bile il  crollo  della  Russia  e  degli  Imperi  centrali.  Dominavano  così 
due  correnti,  ambedue  naturalmente  antigermaniche.  L'una,  —  che  si 
riallacciava  al  movimento  panslavo,  sorto  dalla  sconfitta  manciuriese, 
fortemente  incoraggiata  dai  circoli  dell'Intesa  anglo-russo-francesi,  ed 


»  Vedasi  la  «  Nota  »  di  Renner,  capo  della  Delegazione  della  Re]>ubblica  austriaca 
alla  Conferenza  della  Pace,  sulla  ripartizione  dell'indennità  di  guerra  fra  tutti  gli  Stati 
nati  dalla  disgregazione  dell'  Impero  danubiano  :  «  Gli  Slavi  meridionali  si  batterono 
valorosamente  anche  contro"  i  Serbi  e  i  Montenegrini  per  ottenere  la  riunione  di  tutti 
gli  Slavi  del  sud  entro  la  monarchia  e  realizzare  così  il  trialismo.  Alla  Corte,  nel- 
l'esercito, negli  stessi  territori  jugoslavi  esisteva  una  forte  corrente  che  desiderava  la 
guerra  contro  la  Serbia  per  realizzare  l'unità  nel  quadro  della  Monarchia,  con  tutti  i 
vantaggi  che  offriva  la  civiltà  occidentale,  l'amministrazione  regolata,  la  giustizia  ini- 
IMrziale  e  i  benefici  economici  della  riunione  di  territori,  fra  i  quali  gli  scambi  erano 
tià  intensi.  Un  altro  contrasto  secolare,  confessionale  e  intellettuale,  con  la  Serbia  or- 
todossa manifestavasi  specialmente  in  seno  al  popolo  croato  ».  Cfr.  pure  R.  Dmowski 
»p.  cit.,  p.  133  ;  Salvatore  Barzilai,  Dal/a  Triplice  alleanza  al  conflitto  europeo, 
Koma,  tip.  Ed.  Naziou.,  1914,  p.  43. 
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autorevolmente  rappresentata  dai  Dmowski,  leader  dei  gruppo  parla- 
mentare polacco  alla  Duma  —  riponeva  le  sorti  della  Polonia  nel  trionfo 
militare  della  Russia.  L'altra  —  che  era  stata  favorita  dall'arciduca  Fran- 
cesco Ferdinando,  potentemente  sostenuta  dal  Club  polacco  di  Vienna 
e  rappresentata  al  governo  dal  Bilinski,  ministro  delle  finanze  austro- 
ungarico —  vedeva  la  fortuna  della  Polonia,  legata  al  trionfo  degli 
Asburgo,  che  avrebbero  riunito  le  sparse  spoglie  dell'Aquila  Bianca 
sotto  il  loro  benevolo  scettro.* 

I  Polacchi  hanno  così  combattuto  gli  uni  contro  gli  altri  sotto 
avverse  bandiere;  molto  sangue  fraterno  è  stato  sparso;  il  suolo  della 
patria  è  stato  desolato  dai  fratelli,  ma  in  tutti  i  cuori  era  la  medesima 
fede.  «  Rendeteci  la  patria,  rendeteci  la  libertà  »  è  stata  la  loro  pre- 
ghiera secolare,  e  alla  fine,  non  per  dono  impuro  del  vincitore,  ma  per 
quella  lunga  passione,  per  questo  nuovo  sacrificio  in  cui  l'antico  po- 
polo ha  affermata  la  sua  fiera  volontà  di  resurrezione,  alla  fine  la  Po- 
lonia risorse. 

Caduta  la  Russia,  non  v'era  pili  alcuna  ragione  perchè  le  Potenze 
dell'  Intesa  non  promettessero  l'indipendenza  completa  della  Polonia  ; 
crollata  l'Austria  e  vinta  la  Germania,  i  vincitori  non  avevano  alcun 
interesse  di  venir  meno  all'  impegno  solenne.  Il  nuovo  Stato  riceve 
dalla  Russia  provincie  povere  e  disorganizzate  con  una  popolazione 
analfabeta  e  abbrutita.  Riceve  dall'Austria  e  dalla  Germania  provincie 
magistralmente  organizzate,  pulite  e  ricche,  con  ottime  strade  e  per- 
fette vie  ferrate,  con  intatte  fiorenti  industrie  moderne,  e  con  popola- 
zione educata  e  istruita. 

Come  è  umano,  i  Tedeschi  vinti  hanno  dovuto  lasciar  risolvere 
A  loro  danno,  e  a  favore  della  Polonia,  il  difficile  problema  dello  sbocco 
al  mare  e  della  determinazione  dei  confini  nelle  complicate  zone  etni- 
che circostanti.^  Ma  altri  non  gravi  problemi  aspettano  ancora  una 
soluzione,  importanti  sopratutto,  all'interno,  la  questione  ebraica,  e. 


»  Vedi  Dmowski»  op.  eit.,  pp,  xiv,  144;  164;  La  Pologitt  et  Us  Alliés  (in  La  ii- 
berté,  Paris,  18  luglio  1919)  ;  A\.  Grappin,  Les  organisations  poUtiquts  polonaises  in 
*  Monde  Slave*,  anno  I,  n.  6;  Organisations  nationales  et  politiques  (in  Petite  Entj- 
£lopédie  polonaise,  Paris,  Payot,  1916,  p.  112);  W.  Feldman,  Die  politischen  Zustànde 
im  Konigreich  Polen,  in  Dos  Grossere  Deutschland,  Dresden,  14  agosto  1915,  p.  1059  ; 
Idem,  Deutschland,  Polen  und  die  russisehe  Gefahr,  Berlin,  K.  Curtius,  1915;  Idem» 
Zar  Lòsung  der  polnisehen  Froge,  Berlin,  1916;  Richard  Bahr,  Im  besetzen  Polen: 
Stimmungen  and  EindrUcke,  Berlin,  K.  Curtius,  1916  ;  La  Polonia  e  la  sua  fanxione 
Mtropen,  in  Fortnightly  Review,  sett.  1915.  Riguardo  all'opera  del  Bilinski,  attuale  mi' 
nistro  polacco,  vedasi  il  Libro  Rosso  austriaco  del  sett.  1919. 

s  Cfr.  Oberst  Immanuel,  Dos  Land  Westpreussenr-der  Korridor  Poleas  mr 
Ostsee,  in  <DerTag*  Berlin,  3  Mai  1919. 
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all'estero,  le  relazioni  coi  bolscevichi  russi,  cogli  Czeco -Slovacchi  e  con 
gli  Ucraini. 

Gli  Ebrei,  che  pel  numero,  spesso  addirittura  preponderante  nei 
grandi  centri  urbani,  per  le  varie  tendenze  politiche,  per  le  aspira- 
zioni nazionali  e  per  le  sensibilissime  relazioni  internazionali,  specie 
con  l^America,  sono  stati  considerati  come  un  pericolo  alla  economia 
e  alia  politica  del  nuovo  Stato,  creeranno  per  lungo  tempo  ancora, 
tlla  Polonia  difficoltà  non  facilmente  superabili;  né  le  misure  prese 
dalla  Conferenza  per  la  pace  in  difesa  del  popolo  esule  sembrano  tali 
da  acchetare  gli  animi  dei  contendenti.^ 

Quanto  alla  Russia  rivoluzionaria,  gli  Inglesi  e  i  Francesi  sono 
stati  larghi  di  armi  e  di  incitamenti  verso  la  Polonia,  nel  pensiero  di 
farne  centro  della  lotta  antibolscevica;  ma  i  Polacchi,  se  da  un  lato 
hanno  interesse  a  difendere  la  frontiera  del  loro  Stato  dai  bolscevichi 
russi  e  le  loro  private  proprietà  dal  dilagare  delle  teorie  comuniste, 
non  hanno  d'altro  lato  nessun  interesse  ad  accelerare  la  riorganizza- 
zione e  la  resurrezione  del  vecchio  Impero. 

Contro  gli  Czechi  sono  scoppiate  le  note  acerbe  ostilità  per  il 
possesso  di  alcune  regioni  della  Slesia  già  austriaca  —  il  principato 
di  Teschen  —  di  grande  valore  industriale;  tuttavia  sarebbe  prematuro 
considerare  il  conflitto  odierno  come  elemento  permanente  della  fu- 
tura politica  boema-polacca,  poiché,  a  quanto  pare,  altri  e  più  grossi 
interessi  sembrano  dover  consigliare  un  intimo  accordo  fra  i  due 
stati.* 

Gli  Ucraini  sQno  un  popolo  di  circa  32  milioni  di  anime,  che  oc- 
cupano, insieme  con  altri  13  milioni  di  Moscoviti,  Ebrei,  Pelacchi, 
Tedeschi,  Bianco-Russi,  un  territorio  di  850000  km.»  Contro  di  essi 
non  meno  che  contro  i  Polacchi,  combattono  i  bolscevichi  russi,  \ 
quali,  al  pari  dei  fautori  della  restaurazione,  vedono  nella  indipendenza 
^egli  Ucraini  un  grave  impedimento  politico  ed  economico  ai  propri  pro- 


1  Cfr.  Francois  Bujak,  La  questlon  jaive  en  Pologne,  Paris,  Leve,  1919;  J.  de 
Bartoszewic,  op.  cit.,  p.  63  ;  Agenzia  Polacca  della  stampa,  //  problema  degli 
Israeliti  in  Polonia,  Roma,  1915;  Leon  WAsilewski,  Die  Judenfrage  in  Kongresf 
Polen,  Wien,  C.  Hermann,  1915  ;  Ch.  Tschernowitz,  Le  problème  jaif,  in  Retu* 
Suisse,  Gennaio,  1916;  Collezione  Rivista  e  Israel*,  Firenze,  1916-1919;  Adam  Skierko 
L$s  Jaives  et  la  question  polonaise,  Paris,  1919. 

«  V.  Petite  EncielopédU  polon.,  làc.  cit.,  p.  187;  H.  Grappin,  La  queation  di 
Sitésie,  Paris,  1916,  p.  25  ;  La  question  de  la  Silésie  de  Teschen,  Paris,  Impr.  Flinl- 
Itowski,  1919,  p.  22  ;  CóMMissiON  Polonaise  des  travaux  préparatoires  ao  cow- 
6RÈS  DE  LA  PAix,  Mémolre  eoncernant  la  délimltation  dee  frontières  entre  Ite  Étaig 
polonals  et  iehécO'Slovaqae. 

s  Cfr.  .  La  Voce  dei  Popoli  »  nir.  5-Ó-7,  anno  1918. 
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grammi.!  Ma  la  Polonia  stessa,  che  per  secoli  tenne  unita  sotto  l'Aquila 
bianca  notevole  parte  dell'Ucraina,  accampa  pretese  territoriali  ai  suoi 
danni,  disconoscendone  anche  l'individualità  nazionale.  I  contrasti  sono 
specialmente  aspri  nella  Galizia  orientale,  ove  essi  sì  complicano  col 
fattore  economico  sia  pei  ricchissimi  giacimenti  petroliferi,  valutati  a 
470  milioni  di  quintali,  sia  perchè  gli  Ucraini,  che,  tanto  al  di  qua, 
quanto  al  di  là  del  Dniester,  rappresentano  la  maggioranza  numerica 
del  popolo,  odiano  nei  Polacchi,  i  quasi  assoluti  detentori  della  ric- 
chezza nazionale.2 


nuovi  sistemi  politici  europei  e  la  Polonia. 


Generoso,  mite  e  coraggioso,  pacifico  e  guerriero,  agricoltore  e 
soldato  :  tale,  rimane  tuttora  il  popolo  polacco.  La  moderna  vita  in- 
dustriale, creata  tra  esso,  in  maggior  parte,  per  opera  di  Tedeschi  e 
di  Ebrei,  ha  appena  sfiorato  il  suo  antico  carattere,  e  la  classe  media 
della  borghesia  cittadina,  iniziatasi  nel  sec.  XIII  grazie  ad  elementi 
stranieri  tedeschi,  e  che  poteva  dirsi  notevole  nel  sec.  XIV,  sebbene 
più  sviluppata  nelle  regioni  restituite  dalla  Germania  e  dall'Austria,  è 
oggi  nel  complesso  ancora  ad  uno  stadio  quasi  embrionale.  Attraverso 
le  liete  e  le  tragiche  vicende  politiche,  l'amore  pel  suolo  non  si  è  mai 
attenuato  :  contadini  e  nobili  campagnuoli  costituiscono  ancora  i  due 
fondamentali  elementi  della  società,  né  v'ha  in  Europa  alcun  paese 
ove  le  classi  dominanti  abbiano  conservato  un  carattere  cosW^mer^j, 
per  costumi  e  per  sentimenti  come  la  nobiltà  polacca. 

Ricomposta  oggi  ad  unità,  ripresa  la  diretta  rappresentanza  dei 
suoi  interessi  di  fronte  alle  nazioni  vicine,  la  Polonia  torna  ora  parte 
attiva  nel  grande  gioco  della  politica  e;uropea  e  tnondiale.  La  sua  sorte, 


i  Facendo  correre  i  confini  fin  dove  gli  Ucraini  sono  in  maggioranza,  l'Ucraina 
si  estenderebbe  fra  il  21»  di  longitudine  orientale  di  Greenvich  al  42",  e  fra  il  43"  di 
latitudine  settentrionale  al  53"*,  cioè  sur  una  lunghezza  di  21*  e  una  larghezza  di  IO* 
ayente  per  centrò  approssimativo  la  città  di  Kreraèntchoug  nel  governatorato  di  Poltav* 
e  comprendente  ex-territori  della  Russia  Meridionale,  la  Galizia  Orientale  col  paese 
di  Lerakys,  e  le  parti  settentrionali  dell'Ungheria.  Sarebbe  grande  quanto  la  Francia  e 
l'Inghilterra,  e,  oltre  a  32 148  000  Ucraini,  conterebbe  5  289  600  Moscoviti,  3  830  300  Ebrei. 
2051000  Polacchi,  820800  Tedeschi,  365  000  Bianco-Russi. 

2  Deleo.  Polon.  a  la  conférence  db  la  paix,  L'Industrie  du  pétrole  en  Ge- 
lide, Paris,  Mars  1919;  Petite  Encycl.  poi.,  loc.  cit.,  p.  160  ;  Ino.  G.  Fattorini,  Petroli 
Hi  Galizia,  nel  Secolo  XIX  del  20  sett.  1919, 
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che  l'ha  posta  per  secoli  al  confine  di  popoli  e  di  civiltà  contrastanti, 
le  ha  segnato  anche  oggi  una  difficile  posizione  di  isolamento  e  di 
lotta  fra  la  Germania  e  la  Russia,  ieri  ostili  ai  Polacchi  e  nemiche  fra 
loro,  domani  forse  cospiranti  ai  suoi  danni  e  minacciose  pei  vincitori 
e  per  gli  autori  del  trattato  di  Versailles.  Napoleone  disse  :  «  La  Po- 
logne  c'est  la  clef  de  voùte  éuropéenne  »,  e  non  mai  forse  le  sue  pa- 
role ci  sono  apparse  così  piene  di  verità  come  oggi,  come  in  questo 
difficile  momento. 

Assai  prima  che  terminasse  la  guerra,  e  dallo  sfacelo  dell'Austria 
sorgessero  i  nuovi  Stati,  il  Benès,  attuale  ministro  degli  Esteri  della 
Repubblica  Czeco -slovacca,  conduceva  un'attiva  propaganda  fra  gli 
esuli  della  Duplice  Monarchia  e  nei  circoli  dell'Intesa,  particolarmente 
francesi,  per  propugnare  una  futura  alleanza  o  confederazione  tra  la 
Polonia,  la  Boemia,  la  Romenia  e  la  Jugoslavia.  È  ancora  troppo  presto 
per  giudicare  quali  probabilità  di  riuscita  abbia  nell'avvenire  questo 
programma  e  se  la  questione  di  Teschen  sia  sufficiente  a  compromettere 
le  buone  relazioni  tra  la  Polonia  e  la  Boemia;  certo  è  tuttavia  che 
questo  Imperò  austro-ungarico  trasformato  e  ricostituito  in  Confede- 
razione danubiana,  attraversando  con  una  barriera  quasi  continua 
l'Europa  dal  Nord  al  Sud,  oltre  a  provvedere  con  opportuni  scambi 
all'economia  della  produzione  e  del  consumo  nelle  singole  regioni, 
costituerebbe  un  sistema  di  difesa  contro  i  nemici  dell'occidente  e 
dell'oriente  e  aprirebbe  ai  traffici  dei  vari  Stati  il  Mar  Baltico,  il  Mar 
Nero  e  il  Mediterraneo. 

Fra  le  Potenze  vittoriose,  cui  spettava  dettare  la  pace,  più  con- 
forme ai  conclamati  principi  di  giustizia,  la  più  interessata  a  soste- 
nere il  programma  di  Benès  fu,  naturalmente,  la  Francia,  le  cui  vicende 
politiche  dell'ultimo  cinquantennio  hanno  sensibilmente  subito  la  ri- 
percussione degli  avvenimenti  polacchi.  Non  si  dimentichi  che  sulle 
ferite  della  Polonia  aveva  prosperato  la  Prussia  genitrice  dell'Impero 
degli  Hohenzollern.  Per  le  altre  grandi  Potenze,  invece  —  la  Russia 
essendo  assente  —  la  ricostruzione  della  Polonia  aveva  un  valore  es- 
senzialmente morale. 

Postulato  della  politica  francese,  che  passò  poi  nelle  sue  linee  essen- 
ziali nel  trattato  di  Versailles,  fu  per  gran  tempo  questo  :  la  Prussia, 
colonna  dell'Impero,  sarà  tanto  più  indebolita  quanto  più  grande,  pe- 
netrante e  minacciosa,  le  si  costituirà  sui  fianchi  la  nazione  polacca. 
Questa  politica  era  già  stata  tentata  con  poco  successo  dai  Borboni 
nel  sec.  XVII;  ma  ora,  mutate  le  condizioni  e  scomparsa  la  Russia, 
non  poteva  non  essere  ripresa  risolutamente  dalla  repubblica  erede 
<Ji  quella  monarchia.  E  quale  chiara  coscienza  si  avesse  al  di  là  dal 
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Reno  degli  intendimenti  della  Francia,  mostrò  il  conte  Posadowski 
nella  tragica  seduta  del  22  giugno  all'assemblea  di  Weimar,  quando 
definì  il  trattato:  «  un  diabolico  piano  che  pone  la  Germania  entro 
una  tenaglia  franco-polacca  ».i 

Fissato  questo  primo  elemento  della  sua  pace  continentale,  ia 
Francia  doveva  stabilirne  un  secondo.  Due  correnti  si  erano  formate  : 
runa  sosteneva  l'unione  franco-italiana  come  logica  conseguenza  del 
sangue  versato  in  comune  e  del  generoso  slancio,  con  cui  l'Italia  si 
era  gittata  nella  mischia  in  soccorso  della  sorella  latina;  l'altra  cercava 
amicizie  molto  orientali'  in  elementi  antiitaliani.  Quest'ultima  corrente, 
movendo  dalla  vecchia  diffidenza  europea  verso  la  nostra  politica  estera, 
dalle  preoccupazioni  per  la  nostra  concorrenza  nel  Mediterraneo,  dalla 
persuasione  di  una  fraterna  fatale  concomitanza  di  interessi  fra  l'Italia 
e  la  Germania,  pensava,  e  pensa  tuttora,  che  la  Francia  debba  pre- 
munirsi contro  questo  ipotetico  blocco  italo-germanico,  che  dispor- 
rebbe di  una  popolazione  tripla  della  francese,  col  deviarne  il  peso 
verso  oriente,  e  che,  inchiodata  l'Italia  e  la  Germania  alla  muraglia 
slava,  eccitando  contro  quella  gli  Jugoslavi,  contro  questa  i  Polacchi, 
essa  possa  assicurarsi  la  pace  e  acquistare  maggiore  libertà  di  movi- 
mento sul  Reno  e  nel  Mediterraneo. 

«  Le  point  de  vue  de  l'Union  latine  —  scriveva  un  foglio  parigino,  che  rac- 
coglie tuttavia  larghi  consensi  nella  gioventù  e  in  alcuni  strati,  tutt'aitro  che  cor- 
rotti deU'opinione  pubblica  francese*  —  est  beaucoup  trop  étroit  pour  assurer 
l'avenir  de  la  France;  il  va  contre  notre  intéréts  vitaux  et  ne  saurait  nous  as- 
surer aucune  sécurité.  Il  faut  ignorer  le  caractère  essentiellement  opportunistc 
de  la  politique  roniaine,  pour  s'imaginer  sérieusement  que  les  Italiens  puissent 
étre  durablement  décidés  à  défendre  la  France  contre  les  Allemands.  Alliée  à 
d'AUemagne  et  à  l'Autriche  avant  la  guerre,  l'Italie  a  trouvé  expédient  de  pren- 
dre  parti  contre  ces  deux  Puissance  durante  une  certaine  période  de  la  guerre. 
Ces  précédents  et  ses  variations  permettent-ils  de  supposer  que  la  politique  de 
l'Italie  serait  plus  fixe  à  l'égard  de  la  France...?  »  «Enfin,  stratégiquenient  les 
dìvers  pays  susceptìbles  de  fonner  l'union  latine  —  Italie,  France,  Roumanie, 
Espagne,  Portugal  —  sont  aussi  mal  distribués  que  posslble  sur  le  surface  de 
l'Europe  pour  reniplir  le  but  que  se  proposerait  précisement  leur  alliance.  Enfin, 
j^ncore»  cette  coinbìnaison,  basée  sur  l'union  latine,  empècherait  radicalement  la 


\  Cfr.  J.  Flak,  La  Prusst  eonquerant  de  VAlUmastu,  in  Revue  des  ScUnces  Po- 
Utiquea,  15  aprile  1919;  J.  De  Bartoszewic,  La  Pologne,  Paris,  1919,  p.  66:  «Faire 
Tine  grande  Pologne  c'est  tuer  la  Prusse  »  ;  M.  Weiss,  Die  Stellane  der  Deatsehtums 
in  Posen.  u,  Westpreussen,  Berlin,  Greve,  1919. 

*  André  Chéradame,  in  Démocratie  Noavelle  del  31  luglio  1919. 
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combinaison  qui  assurerait  à  la  France  le   maximum  de   sécurité,  combinaison 
qui,  pour  ne  parler  que  de  continent,  grouperait  les  Puissances  suivantes: 

Pologne  25  millions  d'habitants 

Roumanie  18             »               » 

Tcheco-SIovaquie  14             »               » 

Grece  ó             »               » 

Belgique  7             »               ,> 

Jougo-Slavie  14             »               » 

Soìt  84        millions  d'habitants,   lesquels,  avec 

les  36  millions  de  Fran?ais  formeraient  un  puissant  groupe  de  120  millions  d'ha- 
bitants seulement  sur  le  continent,  sans  compter  la  Russie  ». 

AI  piano  politico  faceva  corollario  un  piano  economico,  che,  per 
quanto  riguarda  l'Italia,  intendeva  e  intenderebbe  attribuire  Fiume  alla 
Jugoslavia,  facendone  un  porto  antiitaliano,  destinato  a  fiaccare  l'atti- 
vità di  Trieste,  e  mirava,  in  genere,  ad  ostacolarci  nel  mondo  il  rifor- 
nimento diretto  delle  materie  prime. 

Delle  due  opposte  correnti  quest'ultima,  se  non  ha  ancora  definitiva- 
mente predominato,  è  tuttavia  assai  forte,  e  lo  è  apparsa  in  certi  momenti 
assai  di  più,  avendo  trovato  un  ben  noto  appoggio  nella  spiccata  ten- 
denza jugoslavofila  del  presidente  Wilson  e  dei  banchieri  americani 
e  nelle  particolari  egoistiche  vedute  britanniche.  Ha  toccato  l'apogeo 
della  sua  fortuna  nel  momento  dell'arrivo  a  Parigi  della  Delegazione 
Tittoni;  ha  perso  terreno  dopo  l'impresa  d'annunziana  di  Fiume  e  la 
malattia  di  Wilson;  ne  ha  riguadagnato  dell'altro  dopo  la  guarigione 
di  quest'ultimo.  La  definitiva  soluzione  delle  questioni  adriatiche  e 
mediterranee  mostrerà  di  quali  forze  effettivamente  disponga. 

Quale  fiducia  possa  nutrire  la  Francia  nell'azione  polacca  antiger- 
manica non  è  facile  dire,  non  solo  perchè  i  Polacchi,  ammaestrati 
dalla  loro  storia,  potrebbero,  se  non  proprio  oggi,  domani,  rifiutarsi 
di  divenire  facile  strumento  di  mene  straniere,  ma  anche  perchè,  se 
da  un  lato  la  Francia  mira  alla  risurrezione  dell'Impero  Austro  Unga- 
rico sotto  il  nome  di  Confederazione  Danubiana,  d'altro  Iato,  essa 
tende  alla  ricostruzione  dell'Impero  Russo  ;  la  quale  ricostruzione  po- 
trebbe riuscire  fatale  alla  Polonia  come  fu  l'affermarsi  della  grande 
Russia  ai  tempi  di  Stefano  Batori  e  di  Sigismondo  HI  Vasa. 

Se  dobbiamo  credere  alVObzor  di  Zagabria,  il  principe  L.  V.  Uru- 
sow,  già  ambasciatore  dello  Czar  Nicola  a  Sofia,  visitando  nel  giu- 
gno 1919  la  Jugoslavia  a  capo  di  un  gruppo  di  propagandisti  slavi, 
avrebbe  fatto  queste  semplici  e  preziose  confidenze: 

«  La  Russia  oggi  non  esiste,  essa  è  soltanto  nei  nostri  cuori  ;  ma  essa  rina-» 
scerà  con  una  forte  solidarietà  slava,  che  di  tutti  gli  Slavi  farà  un  popolo  solo.  li 


336  Arturo  B.  Ottolenghi 


primo  passo  di  tale  solidarietà  sarà  una  lega  fra  la  Russia,  la  repubblica  czeco- 
slovacca  e  la  Jugoslavia.  Quando  questa  lega  sarà  consolidata,  verranno  a  noi 
la  Polonia  e  la  Bulgaria,  e  abbiamo  speranza  che  ciò  potrà  seguir  presto,  perchè 
è  più  che  sicuro  che  le  piccole  differenze  fra  la  Russia  e  la  Polonia,  da  una  parte, 
e  fra  la  Bulgaria  e  la  Serbia  dall'altra,  saranno  eliminate.  Cosi,  uniti  e  forti,  ci 
potremo  presentare  dinanzi  all'Europa...  Non  bisogna  però  dimenticare  che  la 
Lega  del  popoli  slavi  porterà  di  contraècolpo  alla  formazione  della  Lega  fra 
tedeschi,  italiani,  magiari  e  rumeni,  i  quali,  premuti  dalla  marea  slava,  dovranno 
prima  o  dopo  assimilarsi  ed  essere  assorbiti.  La  forza  del  panslavismo  sarà  allora 
cosi  sviluppata  che  non  sarà  necessario  tentare  un'unione  con  questi  elementi 
stranieri  ».. 

Quanto  all'Italia,  l'Urusow  avrebbe  detto  «  che  non  occorre  tenerne 
gran  conto  e  che  in  genere  non  è  una  forza  decisiva...  ». 

Potrà  dall'altro  lato  la  Francia  sperare  in  una  collaborazione  russo» 
polacca  ad  un'azione  antigermanica  ?  Attualmente  regna  forte  malcon- 
tento fra  tutti  i  Russi  contro  la  Francia  e  l'Inghilterra.  1  Bolscevichi  le 
accusano  di  ipocrita  politica  capitalistica  ;  i  patrioti  le  accusano  di  avere 
scatenato  la  rivoluzione:  tutti  rimproverano  loro  di  aver  troppo 
facilmente  scordato  i  gravi  sacrifici  sopportati  dalla  Russia  per  la  co- 
sì detta  causa  comune.  Perciò  una  grande  Russia  risorta  sarebbe,  non 
ostante  le  illusioni  che  si  nutrono  a  Parigi,  dominata  dalle  vigorose 
organizzazioni  politiche  e  militari  baltiche  fatalmente  germanofile,  e 
finirebbe  molto  presumibilmente  col  legarsi  alla  Germania  in  una 
alleanza,  di  cui  la  Polonia  prima,  la  Francia  poi,  farebbero  le  spese. 
Del  resto,  nella  Germania  stessa*  tutti  ormai  meditano  il  testamento 
politico  di  Bismarck,  che  ammoniva  il  suo  Paese  a  non  inimicarsi  mai 
a  fondo  la  Russia.  Potrebbe  quindi  ripetersi  la  storia  del  1863  col  re- 
lativo 1870.1 

Comunque  si  consideri  il  problema,  certo  è  che  la  Polonia  non 
può  guardare  senza  gravi  apprensioni  a  una  resiirrezione  della  Russia. 
È  questo  uno  dei  motivi,  che  volta  per  volta  intepidiscono  o  ride- 
stano il  calore  delle  sue  relazioni  colla  Francia.^ 

Non  si  scordi  che  gli  attuali  confini  della  Polonia,  per  ben  600  chi- 
lometri, tagliano  nel  vivo  le  carni  germaniche,  per  altri  600  costeg- 
giano la  russofila  Ceco-slovacchia  e  per  1200  chilometri  mettono  il 
Paese  in  contatto  colla  Ucraina  e  colla  Russia.  E  poiché  una  grande 


1  Vedi  discorso  di  Churchill,  alla  Camera  dei  Comuni  nella  seduta  del  29  lu- 
glio 1919. 

«  Riferisce  1'*  Oeuvre  »  che  in  una  conferenza  tenuta  il  12  maggio  1920  a  Parigi 
nella  Salle  des  Sociétés  savantes  Kerenski  raccontò  come,  poco  prima  della  grande  of- 
fensiva del  1917,  la  Francia  avesse  offerto  allo  Zar  tutta  la  Polonia  fino  a.Danzicain 
cambio  della  Sarre  e  della  sinistra  del  Reno. 
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Russia  non  è  concepibile  senza  l'Ucraina,  mentre  questa,  per  le  sue 
grandi  ricchezze  naturali  potrebbe  prosperare  anche  senza  la  Russia, 
si  comprende  come  i  Polacchi  abbiano  abbastanza  presto  giudicalo 
per  sé  conveniente  vivere  in  cordialità  dì  rapporti  cof  loro  vicini  del 
sud.i  finendo  anzi  col  trascinarseli  nella  sciagurata  offensiva  contro 
la  Russia,  ch'essi  iniziarono  fin  dal  25  aprile  u.  s. 

Dal  punto  di  vista  italiano,  è  ovvio  pensare  che,  qualora  la  pace 
europea  dovesse  fondarsi  sutl'atnicizia  fraterna  tra  la  Francia  e  l'Italia, 
cordiali  sarebbero  le  nostre  relazioni  con  la  Polonia;  che  se  invece 
dovesse  prevalere  in  Francia  la  corrente  militarista  antiltaliana,  avversa 
al  riconoscimento  delle  nostre  aspirazioni,  il  bisogno  di  premunirsi  coH' 
tro  gli  effetti  di  una  situazione  troppo  difforme  dalle- legittime  aspettative 
nazionali  insieme  con  la  necessità  di  impedire  la  baJc^nirzazione  del- 
l'Europa, t^otrebbe  definitivamente  stringere  gli  Italiani  ai  Tedeschi.  In 
tale  caso  è  evidente  che  i  rapporti  germano-polacchi  assumerebbero 
per  l'Italia  una  speciale  sensibilità,  come  quelli  Italo-jugoslavi  per  la 
Germania. 

Tanto  la  minaccia  di  questa  alleanza  russo-tedesoa,  quanto  l'ipo- 
tesi di  una  alleanza  fra  l'Italia  e  la  Germania,  alla  quale  potrebbero 


>  L'Ucraina  è  ricca  di  miuerak  di  ferro  o  di  manganate,  di  sali,  di  nafta,  di  mer- 
curio, argento,  fosforo  e  materiali  da  costruzione.  La  Russia  ertraeva  il  65  "/,  del  suo 
fabbisogno  dall'Ucraina,  specie  dai  goveinatorati  di  Katlieri'iioslaw  e  Kherson.  Come 
è  noto,  fertilissimo  è  il  terreno  ed  è  coltivato  su  di  una  percentuale  fra  le. più  alte 
d'Europa:  53"/a,  con  ben  280,000  Km*  adibiti  alla  coltivazione  dei  cereali,  di  frcnlo 
a  53.000  dell'Italia,  124,000  della  Francia  e  139,0(?0  della  Oerniania.  Essa  potrebbe 
esportare  130  milioni  di  quintali  di  grano  e,  intensificando  la  produzione,  far 
salire  l'esportazione  a  chea  300  milioni  di  qiiintnli.  Sulla  questione  ucraina  cfr. 
R.  Dmowski,  op  eit..  p.  178;  Stephah  ToMXSCnivfKW,  Die '.veitpofitischc  BedeufunS^ 
Galiziens,  Miinclien,  Bruckmann,  19  5,  p.  42;  A.  VOH  OurxRY,  Die  Palai' tmd  der 
weltkrief;,  Miinchen,  Mailer,  1915,  p.  266;  Otto  KesSlf.r,  Die  Uhraine,  Miinchcu, 
Lelimann,  1916,  p.  42;  Vico  MANTtOAZZA,  fi  risveglio  di  una  n,-ì2ionaliià,  in  Lettiti  a, 
1  ottobre  1917;  La  questione'urraina,\n  Nuova  Rivista  Storica,  sMc\nbre\9\8,p.  578; 
X,  La  sitiiation  en  Ukraine,  Paris,  Courmont.  1919  ;  G.  Lacour-Gavet,  La  Pologr.e  an 
Congrès  de  la  Paix,  Paris,  Masson,  191 1,  p.  12;  M.  Zair,  Noble-ise  fwlonaise  ef  fU'J'^its 
rnthènes,  in  Annalis  d(S  scimccs  Politiques,  novembre  1903  ;  Smolka,  les  Rathènes, 
Bera,  1919;  PousH  CoMMtssiON  of  preparatory  worck  to  tue  csonference  oh 
l'EACE,  Statistics  of  Galicia,  Paris,  1919  ;  Lavare  Ucraina,  Roma,  giugno-lti};lio.  1919; 
"V.Freukel,/  prab/nni  russi,  nel  Popolo  Romano  dei  «  luglio  1919;  Henri  Orappin. 
Polonais  et  Ruthèifs;  La  qiiestion  de  Galicie,  Paris,  1919;  Idem,  La  terrcnr  ruthène 
en  Qalicie,  Paris.  19I();  Oeokoe  Bienaimé,  Ce  qa'il  faut  savoir  de  la  qw-sfion  po- 
lonaise, Paris,  1919.  p  46;  I.  Panenko,  La  Calice  pctys  polonais,  Paris,  19|9,  p.  10  j 
CoMMissiuN  Polonaise  au  conorès  de  la  Paix,  Mémoire  sur  la  Galicif,  Paris, 
Mai  1919;  Bureaox  PotONAiS  de  publicationS  Politiques,  Docnmenta  mthéno  uhmi- 
niens,  Paris,  1919;  Ivaw  Ohinenko,  UUSraina  in  «  Voce  dei  Popoli*  1918;  M.  SlO- 
«IM,  L'offensiva  pofficca  e  la  Russia  nel  «  Secolo  »  19  maggia  1920. 

22  —  Nuova 'Kivlsta  Storica. 
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accèdere  in  seguito  \  popoli  che  non  hanno  partecipato  al  banchetto 
dei  ricchi  r  il  Giappone,  l'Ucraina,  l'Ungheria,  la  Romania,  l'Austria  e  la 
Turchia,  hanno  gettato  l'allarme  nei  circoli  politici  dell'Inghilterra  e 
dell'America. 

SI  ricorderà  tra  l'altro,  come,  per  presentare  in  modo  impressio- 
nante al  pubblico  il  pericolo  di  un'alleanza  russo-germanica,  si  facesse 
pubblicare,  alla  fine  del  maggio  1919,  dalla  Chicago  Tribune  una.  pre- 
tesa lettera  circolare  di  Erzberger,  nella  quale  sarebbe  stato  scritto; 

Se  noi  riusciamo  ad  abbattere  la  Polonia,  sarà  un  enorme  guadagno  pef 
noi.  Af)7Ìtut(o,  a  lungo  andare,  ci  •apriremo  la  via  alla  Russia,  la  quale  rap- 
presenta anche  per  i  ciechi  il  futuro  della  Germania.  La  Russia  é  ora  matura  ad 
esser  fecondata  con  seme  germanico  ;  l'unico  ostacolo  che  si  opponga  è  Ja  Po- 
lonia. Se  noi  riusciamo  ad  impedire  il  formarsi  di  una  Polonia  forte,  gli  Anglo- 
spssoni  noD  potranno  impedirci  la  via  della  Russia.  Noi  potremo  intraprendere 
la  restaurazione  della  Russia,  e  forti  di  un  tale  appoggio  saremo  pronti  fra  dieci 
o  quindici  anni  a  soggiogare  senza  difficoltà  la  Francia.  La  marcia  sii  Parigi 
sarà  più  facile  che  nel  1914,  e  allora  potremo  dire  di  avere  compiuto  il  penul- 
timo passo  verso  la  conquista  mondiale.  Il  continente  sarà  nostro.  Più  tardt 
verrà  ruUìma  fase:  la  lotta  finale  fra  il  continènte  e  l'oltrc  mare  ». 

E  alla  Camera  dei  Comuni,  discutendosi  la  politica  inglese  in 
Russia,  Churchill)  ministro  della  guerra,  proriunciava  queste  parole: 
'<  lo  non  posso  mai  liberarmi  dall'ansietà  che  provo  di  fronte  al  peri- 
colo di  una  Russia  ostile  e  di  una  Germania  avida  di  rivincita,  com- 
prendendo tutte  e  due  che  le  loro  disgrazie  son  dipese  in  gran  parte  dal 
fatto  che  esse  erano  divise,  e  che  le  loro  fortune  si  ristabilirebbero 
in  larga  misura,  se  si  unissero  ;.  L'Inghilterra,  non  ostante  il  pingue 
bottino  di  guerra,"^  non  può  completamente  celare  il  rammarico  per 
l'egemonia  mondiale  conquistata  dagli  Stati  Uniti,  e  ha  abbastanza 
coraggio  per  porgere  attento  l'orecchio  agli  scricchiolii,  che  qua  eia 
si  fanno  sensibili  fra  le  travature  dell'immenso  Imperò  e  per  esaminare 
freddamente  tutte  le  minacele  che  si  levano  dal  suo  orizzonte  politico: 
il  pericolo  giapponese,  il  pericolo  russo  e  musulmano  contro  i  suoi  pos- 
sedimenti dell'India  e  dell'Egitto,  infine,  il  movimento  autonomista  ir- 
landese, che  si  è  ormai  alleato  col  movimento  narionalista  egiziano,^ 

1  EgiUo:  iiiìglia  quadrale  350,000;  Africa  tedesca  del  sud-ovest:  322,430;  Àfrica 
orientale  tedesca:  384,180;  Togoland  e  parte  del  Camerun:  112,415; -Samoa:  1,050; 
Nuova  Guinea  Tedesca  e  isole  del  Sud  dell'Equatore:  90,000;  Siria  e  Palestina:  11,000  ; 
Mesopotamla:  143,250, 

2  Nell'estate  1919  è  stata  conchiiisa  a  Parigi  una  «  Enfente  cordiale  entro  l'Egypte 
et  l'irlandes.  Nel  Bollettino  L'Egypte  del  luglio  si  leggeva  che:  *  Dcsonnais,  le» 
reprctenttifits  de  l'Irlande  et  de  l'Egypte  txposeront  en  common  leurs  griefs  et  kart 
desiderata,  et  leur  entente  ne  fera  que  hàter  li  triomphe  de  la  plus  notte  des  aiases, 
iaeeuse  de  la  jasHte  «t  de  Vkamanlti  >, 
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Non  altrimenti  si  pone  per  rAmerica  il  problema  internazionale. 
Se  da  un  lato  essa  ha  bisogno  che  i  suoi  clienti  mondiali  stiano  tran- 
quilli, lavorino  e  paghino  t  debiti,  d'altra  parte  comprende  —  e  non  da 
oggi  soltanto  —  che  le  forze  vive  d'Europa  e  d'Asia  si  andranno  anch'esse 
riorgfanizzand(^  e  tanto  pak^enta  il  pericolo  giallo  quanto  la  formazione 
degli  Stati  Uniti  d'Europa.^  Sì  è  venuto  così  affermando  in  alcuni 
circoli  politici  anglosassoni  una  nuova  tendenza,  non  meno  pericolosa 
agli  interessi  polacchi  che  agli  italiani,  la  quale  vorrebbe  sottrarre  la 
Germania  all'attrattiva  di  un'alleanza  russa  o  di  un'alleanza  italiana 
per  metterla  nell'avvenire,  insieme  con  l'Inghilterra  e  con  gli  Stati 
Uniti,  a  parte  del  dominio  del  mondo. 

La  Polonia  baluardo  del  blocco 
dell*  Europa  latino-germanlca  ? 

Ma  potrebbe  essere  riserbato  alla  Polonia  un  compito  anche  più 
grave  e  importante  nella*  polìtica  continentale.  La  parola  dì  France- 
sco Crispi:  «  Tutto  l'avvenire  della  civiltà  europea  sta  nella  futura 
conciliazione  del  mondo  latino  con  quello  germanico  e  nel  tracciare 
i  limiti  della  potenza  slava  »  potrebbe  assumere  oggi  il  valore  di  un 
monito  e  d'un  presagio.^ 

Contro  la, risorgente  minaccia  dello  slavismo,  che  è  intimamente, 
fatalmente  avverso  all'Occidente,  si  era  venuta  diffondendo  nei  circoli 
medii  tedeschi,  in  certi  strati  della  Francia  meridionale,  e  un  po'  ovun- 
que in  Italia,  una  nuova  concezione  politica,  che  crede  alla  possibilità 
e  alla  utilità  di  un  blocco  continentale  latino-germanico.  Questa  con- 
cezione trae  orìgine  dal  timore  che  il  vecchio  continente  possa  essere 
un  giorno  costretto  a  difendere  la  propria  esistenza  dalle  invadenze 
degli  Anglosassoni  e  dal  flutto  slavo-orientale. 

Cesserebbe  il  Reno  di  essere  il  fiume  fatale  delle  tragiche  seco- 
lari competizioni,  e  la  Francia,  fatta  sicura  nei  suoi  nuovi  confini, 
potrebbe  in  pace  serena  svolgere  le  sue  geniali  risorse.  E  la  guardia, 
non  più  su  quelle  rive,  ma  molto  più  ad  oriente,  sarebbe  montata 
dalla  milizia  della  nuova  alleanza. 

i  Riguardo  all'avversioue  americana  ad  una  eventuale  formazione  degli  StatJ 
Uniti  d'Europa,  così  scriveva  a  proposito  dì  Algesiras  André  Tardieu:  «  Anche  (Poltra 
parte  la  Genuania  incontrò  resistenzii:  dulia  parte  degli  Stati  Uniti,  i  quali  et  ma 
atrarono  simpatia  in  modo  tanto  discreta  quanto  attivo.  Certo  non  per  disinteressata 
inclinazione,  ma  perchè  sembrava  loro  che  la  politica  tedesca  potesse  diventare  inquie- 
tante Il  giorno  in  cui  prendesse  corpo  l'idea,  cara  a  Quglielmo  II,  degli  Stati  Uniti 
d'Europa.  Quel  giorno  sarebbe  stato  nefasto  per  gli  Stati  Uniti  d'America  ».  Vedi 
Les  questions  actuelles  de  la  politiqae  étrangère  en  Europe,  Paris,  Alcan,  1911. 

«  Vedi  appunH  inediti  del  clinico  Diomede  Carito  (in  OiornaU  d'Italia,  31  gen- 
naio 1916). 
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Troppo  lontana  pare  oggi  la  Francia  da  una  simile  concezione 
internazionale.  Dominata  dai  militaristi,  eccitata  da  spirita  di  vendetta 
verso  i  vinti  e  ossessionata  dall'idea  di  disgregare  l'unità  germanica, 
sembra  tult'ora  incapace  di  condurre  una  seria  politica  di  pace.  Gli 
avveuimeriti  della  Ruhr,  le  scorribande  militari  sono  episodi  di  una 
politica  malata.  Fino  al  giorno  in  cui  spererà  di  «  tener  i  Tedeschi 
ridotti  a  ubbidire  ai  Francesi  e  ai  Polacchi  »,i  ed  avrà  l'animo  disposto 
a  nerbare  agli  Austriaci  il  diritto  di  autodecisione,  né  rifuggirà  dal  far 
bivaccare  i  negri  del  Senegal  nella  Università  di  Francoforte  e  nella 
casa  di  Goethe,  la  Francia  non  saprà  entrare  in  nessuna  concezione 
politica,  che  abbia  per  iscopo  la  pacificazione  dei  popoli,  a  meno  che, 
consigliata  dall'esperieiiza  —  e  l'esperienza  le  insegnerà  quanto  sia 
malsicura  la  clienteia  slava,  quanto  pigro  il  riconoscimeiito  degli  obbli- 
ghi finanziari  da  parte  di  quei  popoli,  la  cui  ricchezza  fu  pur  salva 
per  virtù  "e  col  sacrificio  dei  Latini  —  non  soppraggiunga  la  salu- 
tare reazione  del  buon  senso  e  con  essa  un  mutamento  di  rotta. 

L'Italia  sembra  prossima,  per  ragioni  morali,  economiche  e  sociali,  ad 
entrare  in  questa  via.  Diverrà  presto  la  politica  italiana,  politica  latina? 

In  una  unione  continentale  la  Pqlonia  finirebbe  di  trovare  la 
sicurezza  che  naturale  ha  negato,  ed  essa,  alleggerita  dal  molto  ner- 
vosismo politico  di  cui  è  stata  ed  è  tuttavia,  carica,  potrebbe  dedicarsi 
tutta  alla  sua  interna  ricostruzione  economica-sociale  ed  alla  ripresa 
della  antica  sua  missione  di  faro  della  civiltà  occidentale  verso  l'Oriente 
Che  se  invece  dovesse  insistere  nella  pericolosa  via,  in  cui  fin  ora  sì 
è  cacciata  mantenendo  sotto  le  armi  ben  600  mila  uomini  e  spingendo 
tutto  intorno  le  mire  hnperialiste  su  popoli  umiliati  dalla  sventura,  ma 
valorosissimi,  l'Aquila  bianca  correrebbe  il  rischio  di  trovarsi  un  giorno 
schiacciata,  <:ome  in  una  tenaglia,  fra  il  nazionalismp  russo  e  il  po- 
deroso irredentismo  tedesco,  E  sarebbe  una  lotta  violentissima,  in  cui 
i  vecchi  odii,  rinfocolati  dalle  nuove  passioni,  esploderebbero  in  forme 
di  -inaudita  ferocia. 

L'avvenire  mostrerà  di  quali  forze  reali  disponga  ciascuno  dei 
programmi  che  abbiamo  fin  qui  esaminati  e  quale  infuenza  su  di  essi 
eserciteranno  i  nuovi  sistemi  di  diplomazia,  che  i  popoli,  bruciati  dalla 
dura  esperienza  della  guerra,  reclamano.  Ma  qualunque  sia  per  essere 
il  futuro  assetto  del  mondo,  la  Polonia  sarà  senza  dubbio  uno  dei 
maggiori  elementi  nel  gioco  politico  continentale,  e  sarà  inevitabil- 
mente, oggi,  come  fu  per  secoli,  il  punto  nel  quale  con  più  sensibili 
conseguenze  si  ripercoteranno  le  vicende  europee. 

Arturo  B.  Ottolenghi, 


Vedi  M.'  Barrès,  in  Echa  de  Paris,  marzo  1920. 
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Il  Governo   napoletano  ^  ^ 
^  *.  ^  e  la  guerra  del  1848. 

(Continuazione :  cfr.  A.  Ili,  fase.  5-0;  A.  IV,  lasc.  1). 

Il  nuovo  atteggiamento  del  Ministero  Troya. 

Allorché  il  Napier  domandò  informazioni  al  Dragonetti  circa  il 
rifiuto  opposto  dalla  Santa  Sede  alla  richiesta  del  governo  napoletano, 
non  lasciò  passare  l'occasione  senza  spezzare  ancora  una  lancia  a 
favore  dell'Austria.  Erano  scorsi  pochi  giorni  da  che  nella  Camera 
dei  Lords  il  Lansdowne  aveva  pronunciato  uno  dei  discorsi  più  aper- 
tamente favorevoli  alla  intangibilità  dei  trattali  del  '15,  che  siano  mai 
usciti  da  bocca  di  un  uomo  politico  inglese.  11  Napier  si  servì  in  quella 
circostanza  degli  argomenti  addotti  dall'oratore  dei  Lords  per  dimo- 
strare che  l'atteggiamento  antiaustriaco  del  governo  napoletano  era 
del  tutto  ingiustificato,  e  non  mancò  di  far  osservare  al  Dragonetti 
che  la  vittòria  di  Carlo  Alberto  non  era  punto  sicura.  Il  ministro  rispose 
che,  qualunque  fosse  l'esito  della  guerra,  il  re  non  poteva  rimanervi 
estraneo,  e  che  la  dignità  e  la  sicuiezza  stessa  della  sua  Corona  esi- 
gevano assolutamente  ch'egli  prendesse  una  parte  attiva  alla  lotta  per 
l'indipendenza  nazionale.^  E  per  quel  giorno  il  colloquio  terminò  li. 

Ma  duo  giorni  dopo  (27  aprile),  essendo  giunte  le  istruzioni  di 
Lord  Palmerston  che  ho  già  riportate,  il  Napier  si  sentì  confortato 
nell'opera  austrofila  che  aveva  intrapresa,  e  chiese  una  nuova  intervista 
al  Dragonetti,  in  occasione  della  quale  lesse  a  lui  la  nota  del  Premier 
inglese.  Il  Dragonetti,  dopo  aver  ascoltato  attentamente  la  traduzione 
del  documento,  pregò  il  Napier  che  gliene  desse  una  copia.  Questi, 


*  Napier  al  Palmerston,  25  aprile,  cit.  in  una  delle  note  precedeoti. 
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non  credendosi  autorizzato  a  farlo,  rispose  negativamente;  ma  accon- 
sentì a  lasciare  nelle  mani  del  ministro  l'originale  per  il  tempo  neces- 
sario a  cornunicarne  verbalmente  il  contenuto  ai  colleghi  riuniti  in 
Consiglio.!  È  ben?  sapere  che  il  Dragonetti  mostrò  la  nota  del  Pal- 
merston  non  soltanto  agli  altri  ministri,  ma  anche  al  conte  di  Rignon, 
il  quale  qualche  giorno  dopo,  con  biglietto  confidenziale,  che  rimane 
tra  le  carte  dell'Archivio  napoletano,  ne  chiese  la  traduzione,  volendo 
trasmetterla  al  Ministero  In  Torino.  < Sarebbe  utile ^  —  diceva  l'in- 
viato del  re  di  Sardegna  —  <-f>er  V andamento  degli  affari,  mentre 
darebbe  al  mio  governo  la  giusta  misura  della  buona  fede  di  certa 
gente  ^.^  Ma  il  desiderio  del  conte  non  potè  essere  appagato,  perchè 
il  Dragonetti,  mantenendo  la  parola,  non  fece  copiare  il  documento 
consegnatogli  dal  Napier,  neppure  per  suo  uso:  sicché  esso  non  si 
trova  fra  le  carte  dell'Archivio  napoletano,  e  ne  abbiamo  notizia  soltanto 
dalla  pubblicazione  ufficiale  che  se  ne  fece  a  Londra. 

Intanto  fa  sera  precedente  il  colloquio  tra  l'agente  britannico  e  ti 
ministro  degli  Esteri,  ne  seguì  un  altro  assai  più  interessante  tra  il 
Napier  stesso  e  il  conte  Ferretti,  ministro  delle  finanze,  il  quale,  in 
grazia  della  sua  abilità,  era  riuscito  ad  acquistare  una  notevole  influenza 
in  seno  al  gabinetto.  A  lui  il  rappresentante  inglese  comunicò  per 
primo  il  contenuto  della  nota  del  Palmerston,  chiedendo  il  suo  parere 
sulla  questione,  che  vi  era  trattata.  Del  colloquio,  svoltosi  in  quella 
circostanza  fra  il  Napier  e  il  Ferretti,  ci  fornisce  minuto  ragguaglio  uno 
dei  dispacci  pubblicati  nella  Corrispondenza  tante  volte  citata,  che  gio- 
verà riportare  fedelmente,  perchè  dà  notizia  tanto  del  contegno  del- 
l'agente britannico,  quanto  delle  idee  di  uno  dei  membri  più  auto- 
revoli del  Ministero  Troya.^ 

«Sapendo»  —  scriveva  il  Napier  —  «  che  il  ministro  Ferretti  ha  acquistalo- 
un  grande  ascendente  nel  governo,  comunicai  a  lui  le  vedute  del  governo  di 
S.  M.**,  e  gli  chiesi  di  conoscere  le  idee  che  si  era  formate  sulla  importante  qu»- 
Stione.  li  Ferretti  riconobbe  la  iJlegalità,  dal  punto  dì  vista  teorico,  di  abbrac- 
ciare una  soluzione  (quella  dell V/i/frj'^rt/o)  cosi  profondamente  avversala  quando 
erasi  adottata  dairAustria,  ma  si  sforzò  di  rappresentare  la  politica  dell'inter- 
vento  come  tutta  italiana,  non  napoIèUina,  come  una  politica  che,  essendo  stata 


»  Tutto  questo  risulta  dal  dhnaccio  del  Napier  al  Palmerston  del  27  aprile  1848 
Cttrtespondcnce,  pp.  496-407. 

2  Kignon  a  Dragonetti,  30  aprUe  1848  (Fase.  4187).  Il  biglietto  confidcnziak   è 
scritto  su  carta  corauuc  non  intestata. 

3  II  dtsp.,  Cile  coiitiene  la  relailoiie  del  coHoqnio  Napier-Ferretti,  è  que.*lo    del 
27  aprile  già  cit. 
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,giJt  abbracciata  dagli  altri  compoueuU  la  lega  italiana,  doveva  di  neee^tà  adot- 
tarsi anche  dal  governo  napoletano.  Egli  sembrò  persuaso  »  —  contiBuavà  l'agente 
inglese  —,  «  come  la  maggior  parte  dei  suoi  connajrjonali,  che  la  dominazione 
imperiale  fosse  destinata  a  cadere  per  sempre  in  Italia,  e  forse  anche  in  Ger- 
mania, sotto  il  peso  delle  calamità  da  cui  l'Austria  è  oppressa.  Sostenne  che 
gli  Austriaci  non  avrebbero  potuto  prendere  forze  dall'Ungheria,  e  che  anche  i 
ducati  ereditarli  non  avrebbero  dato  il  proprio  contributo  per  sottomettere  i 
Lombardi,  i  quali  non  avevano  fatto  altro  che  partecipare  alla  comune  rivolta 
contro  l'antico  dispotismo.  Il  Ferretti  sembrò  anche  giudicasse  lo  stato  presente 
dell'Europa  in  genere  come  del  tutto  eccezionale,  quale  quello  in  cai  le  norme 
comuni  dei  rapporti  internazionali  sono  completamente  sovvertite,  e  disse  che 
c\i>  che  in  tempi  ordinarli  sarebbe  ingiustificabile  deve  ora  scusarsi  per  effetto 
delle  combinazioni  sopravvenute,  e  delle  pressioni-  senza  precedenti  esercitate 
dalla  volontà  popolare. 

'^  A  tali  vedute  >^  —  diceva  il  Napier  —  «  opposi  le  considerazioni  che  si 
possono  dedurre  dalle  istruzioni  di  V.  E.  e  dai  discorsi  dei  ministri  ai  Parla- 
mento, e  mi  sforzai  di  Convincere  S.  E.  Ferretti,  con  l'aiuto  di  diversi  argo- 
menti che  non  fa  d'uopo  sottomettere  a  V.  S,  che  il  presente  movimento  europeo 
non  produrrà,  probabilmente,  alcun  notevole  cambiamento  territoriale,  né  alcuna 
sovversione  di  troni;  asserii  inoltre  che  con  molta  probabilità. l'esercito  piemon- 
tese sarà  ricacciato  fra  breve  dai  |)erritorii  intperiaH^  a  meno  che  la  questione 
delia  Lombardia  non  si  risolva  ora  col  mezzo  di  negoziati;  e  ciò,  perchè  le 
enei^ie  dell'Austria  sono  semplicemente  addormentate,  ma  non  distrutte;  niente 
sarebbe  quindi  più  impolitico,  per  uno  Stato  debole  come  Napoli,  di  mettersi  a 
competere  con  una  Potenza,  che,  sebbene  lenta  a  destarsi,  si  è  dimostrata 
iarmidabiie  coi  più  potenti  nemici  nel  termine  di  ogni  contesa. 

«  Il  Ferrelli  mi  disse  allora  che  queste  considerazioni  erano  t;(ate  fatte  nel 
Consiglio  dei  ministri,  ma  che  il  governo  era  stato  obbligato  a  decidersi  per  la 
guerra  in  seguito  alle  sollecitazioni  del  re  di  Sardegna  ed  ai  sentimenti  popo- 
lari fortemente  propensi  a  quella  soluzione. 

«  Disse  anche  che  il  progetto  di  inviare  forze  copiose  per  mare  era  stato 
abbandonato,  e  che,  se  la  squadra  si  recherà  nell'Adriatieo,  le  truppe  mar- 
ceranno fUtraverso  il  territorio  pontificio  a  battaglioni,  e  si  concentreranno  a 
Ferrara  in  numero  di  circa  15  mila  uomini,  dove  saranno  raggiunte  dal  reg- 
gimento che, è  già  andato  a  Livorno. 

«<  Il  Ferretti  —  concludeva  il  Napjer  —  ammise  che  il  Papa  aveva  rifiutato 
H  permesso  di  occupare  Ancona,  e  di  fare  di  quella  città,  o  di  Bologna,  la  base 
delle  operazioni  militari;  ma  mi  assicurò  che  alle  forze  napoletane  non  sì  faceva 
divieto  né  di  accedere  né  di  passare  per  Ancona  ». 

Questo  impoilante  documento,  rimasto  quasi  ignoto  ai  nostri 
iterici  del  Risorgimento,  sebbene  sia  stato  pubblicato  fin  dai  1849,' 


»  Vi  accenna  soltauto  U  Rakauli,  11,  IJl-Za.Del  cqlloquio  col  Napier  noo  lasdò 
iBemoria  il  Ferretti  nelle  sue  note  antobiograliclie,  che  fece  conoscere  D.  Spadoki 
(//  Risorgimsnto .italiano,  I  (1933),  p.  776  e  segg.y.  In  esse  si  pari*  Invece  delle  riatrrt- 
teiie  finanziarie,  in  cui  si  trovava  U  Regno  ;  v.  «pecialinente  le  pp.  804-805. 
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ci  apprende  varie  cose  e  specialmente  questa:  che  il  gabinetto  Troya^, 
pur  non  ignorando  le  gravi  difficoltà,  polìtiche  e  militari,  che  si  oppo- 
nevano all'intervento,  era  stato  costretto  a  prendere  quella  determina- 
zione per  rispondere  alle  premure  del  governo  sardo  e  per  obbedire 
alle  tcndeni^e  manifestatesi  in  seno  ad  una  parte  notevole  dell'opinione 
pubblica.'  Ciò  pósto,  la  condotta  del  Ministero  napoletano  appare  molto 
più  chiara  di  quello  che  finora  non  sia  apparsa,  e  si  capisce  perchè  la 
sua  azione,  dapprima  innegabilmente  favorevole  alla  guerra,  finì  poi 
coU'essere  tepida  e  lenta. 

La  testimonianza  del  Ferretti,  pervenutaci  per  via  indiretta,  ha 
grande  valore  a  tal  riguardo,  ma  ciò  che  toglie  ogni  dubbio  in  pro- 
posito sono  le  confessioni  fatte  in  quei  medesimi  giorni  dai  due  membri 
più  imjsortanti  del  gabinetto,  il  Troya  e  il  Dragonetti,  in  modi  e  per 
vie  diverse. 

Il  Dragonetti  diresse  il  26  aprile  una  nota  al  Ludolf,  con  la  quale 
Io  incaricava  di  insistere  presso  la  Sant^  Sede  per  ottenere  il  consenso 
allo, sbarco  delle  truppe  in  Ancona  ed  al  transito  di  esse  per  le  Ro- 
magne;  e  lo  assicurava  nello  stesso  tempo  che  sarebbero  andate  sulla 
destra  del  Po;  che  non  avrebbero  olfrepassiati  i  confini  dello  Stato 
della  Chiesa,  e  che  ivi  avrebbero  fatto  semplice  atto  di  presenza  in 
attesa  delle  convenzioni  relative  alla  parte  da  prendersi  alla  campagna.^ 

Questo  scrisse  il  ministro  degli  esteri  all'ambasciatore  a  Roma 
con  incarico,  naturalmente,  di  parteciparlo  al  governo  pontificio;  ma, 
se  egli  ammetteva  come  possibile,  se  non  probabile,  il  diretto  inter- 
vento delle  truppe  napoletane  nelle  operazioni,  appena  si  concludes- 
sero i  necessarii  accordi,  il  Presidente  del  Consiglio,  Carlo  Troya, 
trovandosi  a  colloquio  col  rappresentante  britannico,  il  28  aprile,  fece 
apparire  più  dubbia  che  mai  la  partecipazione  alla  guerra.  Poiché, 
secondo  le  dichiarazioni  che  allora  fece  al  Napier,  era  deciso  che  la 
flotta  per  il  momento  non  sarebbe  uscita  dai  limiti  delle  acque  terri- 
toriali, e  li  avrebbe  oltrepassati  solò  nel  caso  che  il  governo  ponti- 
ficio avesse  concessa  di  far  sbarcare  le  truppe  in  Ancona  o  in  un 
altro  porto  più  settentrionale.  Peraltro,  ove  questo  consenso  fosse 
venuto,  le  navi  sarebbero  andate  fino  al  punto  stabilito  per  lo  sbarco, 
se:iza  spingersi  nell'Alto  Adriatico,  né  fare  alcun  tentativo  sa  Venezia. 
Quanto  alle  trjppe  poi,  tanto  se  imbarcate  o  marcianti  per  terra  a 


'  Aiiche  il  Dragonettr  amitiisa  più  tardi  che  il  Ministero  era  stato  costretto  a  man- 
dar le  truppe,  in  Alta  Italia.  Napier  a  Palnicrston,  16  maggio.  Correspondence  respec- 
iing  tke  affaits  of.  Naples  and  Sicily,  p.  326. 

*  L'importante  documento,  che  giace  nel  fase.  1528  delle  carte  degli  Esteri,  sarà 
riprodotto  testualmente  in  appendice. 
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battaglioni,  il  Consiglio  dei  miniéliri  aveva  deliberato  che  si  riunireb- 
bero a  Ferrara  o  in  altra  città  di  qua  dal  Po,  e  costituirebbero  tutte 
insieme  un'armata  di  osservazione  sulla  riva  destra  del  fiume,  lasciando 
al  corso  degli  eventi  lo  stabilire  se  e  quali  movimenti  ulteriori  doves- 
sero eseguirsi.  Particolare  gravità  hanno  le  parole  con  le  quali  il 
Troya  concluse  le  sue  dichiarazioni:  bastano  esse  a  capovolgere  tutta 
la  tradizione  comunemente  accettata  a  proposito  del  pensiero  politico 
di  lui.  Separandosi  dal  Napier  infatti,  dichiarò  che  il  Ministero  avrebbe 
rispettati  scrupolosamente  i  desiderii  della  Santa  Sede  riguardo  al 
transito  delle  truppe  ed  all'occupazione  di  alcuni  punti  del  territorio, 
ed  espresse  la  speranza  , che  il  governo  di  S.  Ai.'^  britannica  avrebbe  te- 
nuto conto  dell'angoscioso  dilemma,  in  cui  egli  e  i  suoi  colleghi  eransì 
trovati  nel  decidere  la  spedizione  delle  truppe  e  che  anche  il  Gabinetto 
di  Vienna  non  sarebbe  rimasto  insensibile  innanzi  ad  una  condizione 
di  cose  tanto  difficile,  nel  caso  che  le  armi  imperiali  fossero  rimaste 
vittoriose.^ 

L'entusiasmo  del  Troya  e  del  Dragonetti,  per  la  causa  italiana  si 
era  dunque  assai  afnevolito  sul  cadere  dell'aprile;  altrimenti  non  si 
spiegherebbero  le  dichiarazioni  da  essi  fatte  in  quei  giorni,  e  che  erano 
affatto  in  contrasto  con  l'arrendevolezza  di  cui  avevano  dato  prova 
fino  allora. 

*  Le  dichiarazioni  del  Troya  sono  riferita  nel  disp.  del  Napier  al  Palmorston 
del  28  aprile  1848.  Corrispondence,  pp.  407-408.  Esso  non  rimase  ignoto  al  Bianchi, 
il  qnale  ne  parlò  in  modo  da  lasciar  credere,  che  le  parole  riferite  nel  testo  fossero 
prognnciate  dal  principe  di  Cariati,  e  non  dal  Troya  (V,  175).  La  leggenda  dell' //a/iflr- 
nità  del  Troya  si  formò  subito.  Il  suo  biografo,  Giuseppe  Del  Giudice,  racconta 
che,  appena  egli  assiin?e  la  presidenza  del  Ministero,  i  maggiori  uomini  del  partito 
liberale  toscano  e  piemontese  si  rivolsero  a  lui,  per  ottenere  che  re  Ferdinando  inviasse 
l'esercito  a  prender  parte  alla  guerra  d'indipendenza.  Rimane  una  lettera  di  Antonio 
Montanari  al  Trova,  scritta  da  Torino  il  20  aprile  (Del  Giudice,  p.  98),  per  esortare 
il  governo  borbonico  ad  accorrere  in  ainto  di  Carlo  Alberto.  Il  Montanari  mostrava 
di  aver  fiducia  nel  presidente  de(  Consiglio.  Un'altra  lettera  del  Salvagnoli  è  stata 
recentemente  pubblicata  dallo  ZaomìW  (Corriere  di  Napoli,  10-11  febbraio  1918).  Tutti 
credevano  insomma  a\\' itaHnnità  del  Troya.  Eppure  nulla  nel  passato  del  capo  del 
governo  napoletano  giustificava  quella  fama  :  non  l'origine,  non  l'atteggiamento  tenuto 
durante  il  decennio  e  in  occasione  dei  moti  del  '20,  non  infine  le  vicende  della  sua  vita 
dal  1820  al  '48.  Le  due  volte  che  si  allontanò  da  Napoli  in  quel  periodo  —  la  prima, 
dal  gennaio  1824  al  marzo  1826,  la  seconda,  dal  giugno  1828  al  luglio  del  '31  —  non  pro- 
vano nulla  ;  poiché  non  v'influirono  motivi  politici,  e  durante  i  suoi  viaggi  egli  non 
si  occupò  di  altro  che  dì  studii.  Un  recente  storico,  il  De  Cesare  {La  fine  di  un 
Regno,  33  ediz..  Città  di  Castello,  1909,  I,  pp.  323-24),  con  tutta  la  buona  volontà,  non 
è  riuscito  a  trovare  altri  titoli  per  la  parte  che  il  Troya  f^  chUntato  a  rappresentare 
nel  governo  napoletano,  se  non  quello  di  storico,  clu  concepiva  l'Italia  éome  un'unità 
nel  Medio  Evo,  che  di  un'Italia  parlava  e  and  storia  italiana  scriveva:  concetto  che 
andrebbe  anch'esso  discusso  ! 
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Né  i  due  ministri  si  limitarono  a  decidere  che  le  truppe  rimanes- 
sero in  osservazione  sulla  destra  del  Po,  ma,  come  è  dimostrato  dai 
documenti,  svolsero,  nello  stesso  tempo  in  cui  presero  quella  risolu- 
zione, una  politica  diretta  a  paralizzare  l'azione  del  governo  piemon^ 
tese  in  Lombardia. 

Non  altro  scopo  che  questo  ebbe  la  proposta  partita  dal  Drago- 
netti  per  una  lega  da  concludersi  segretamente  tra  Roma,  Firenze  e 
Napoli,  «  onde  poter  influire  sulle  determinazioni  da  prendersi  in 
seguito  dei  successi  delle  armi  piemontesi»,  il  ministro  degli  esteri 
comunicò  le  sue  idee  in  pmposito  all'ambasciatore  a  Roma,  esortan- 
dolo a  far  del  suo  meglio  perchè  il  governo  pontificio  accogliesse  il 
progetto,  è,  avvenuto  ciò,  ne  informò  il  gabinetto  di  Firenze,  invian- 
dovi uno  dei  plenipotenziarii  che  si  trovavano  a  Roma.»  La  cosa  non 
ebbe  seguito;  ma  l'iniziativa  vi  fu  e  proprio  per  parte  del  gabinetto 
del  3  aprile.^? 

Ma  più  che  il  progetto  della  lega  tosco-romano- partenopea,  con 
esclusione  del  Piemonte,  ci  è  causa  di  non  lieve  sorpresa  il  tentativo, 
rimasto  finora  ignoto,  che  il  Ministero  Troya  compì  in  Germania  per 
porre  termine  alla  guerra  in  Lombardia,  e  per  evitare  che  Carlo  Alberto, 
riportando  completa  vittoria  sull'avversario  (cosa  che  nell'aprile  tutti 
ritenevano  certissima),  s'impadronisse  del  Lombardo-Veneto.  Il  piano 
del  governo  napoletano,  abbozzato  dal  Dragonetti  m  due  dispacci 
all'ambasciatore  a  Berlino,  barone  Antonini,  rispettivamente  del  20  e 
28  aprile  (di  cui  il  primo  in  cifra),  èra  quello  di  ottenere  la  media- 
zione della  Confederazione  germanica  nella  vertenza  fra  l'Italia  e 
l'Austria  per  il  Lombardo- Veneto.  L'Austria  insomma,  ipregata  dalla 
Confederazione,  avrebbe  dovuto  rinunziare  a  difendere  con  le  armi 
le  provincif  italiane,  che  finora  le  erano  appartenute,  e  nelle  quali 
occupava  ancora  posizioni  militarmente  fortissime,  ed  acconsentite  ad 
un  assetto  di  esse  più  fispondente  alla  nazionalità  ed  all'ìo'ij'^endenza 
italiana. 

A  tale  scopo  il  barone  Antonini,  da  Berlino»  dove  ordinariamente 
risiedeva,  si  portò  a  Francoforte,  sede  della  Dieta,  per  fare  i  passi 
nécessarii  presso  coloro  che  in  quel  momento  tenevano  il  governo  della 


«  Drtgoaetti  a  tit4oll.  26  aprilo  1848  (Fas^^  4185). 

^  D  Massari,  nei  suoi  Casi  di  Napoli  accenuò  al  disegno  d^II^  lega  fra  Roma, 
Firenze  e  Napoli,  mosti-andosi  però  tutt'altro  che  sicuro  dell'esistenza  della  inedesinia. 
Escluse  peraltro  c|ie  il  Ministero  Troya  potesse  essersi  reso  colpevole —  sono  sue  pa- 
role —  f  di  così  sleale  maneggio  i  e  di  un  «delitto  di  lesa  ilalianità»  conie  queU* 
(pp.  121-142).  Purtroppo  le  cose  stanno  diversamente.  £  Dio  perdoni  al  Massari  l'ia- 
sinuaziouc  a  danno  dei  «  napoletani  Boueili  e  consorti  >,  nei  qnàli  soltanto  égli  aia* 
piettevà  la  capacità  di  concludere  la  lega  senza  0  Piemonte. 
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Confederazione.  Pur  troppo,  alla  metà  di  maggio,  quando  cioè  rArilo- 
ninì  iniziò  le  trattative,  il  terreno  si  presentava  poco  favorevole  at 
buon  esito  di  esse,  poiché,  tanto  nella  Dieta,  quanto  neJla  Commis- 
sione dei  Cinquanta  notabili,  prevalevano  gli  elementi  austriaci,  i  quali, 
lungi  dall'acconsentire  a  qualsiasi  rinunzia,  menavano  vanto  dell'entu- 
siasmo manifestatosi  nel  Tirolo  ed  in  altre  provincie  dell'Impero  per 
trarre  soddisfazione  e  vendetta  di  quello  che  essi  chiamarono  attacco 
disleale  del  re  Carlo  Alberto. 

L'ambasciatore  napoletano,  da  uomo  accorto  ed  intelligente  qua- 
l'era,  si  guardò  dal  precipitare  alcun  passo,  anche  Ufficioso,  con  gente, 
da  cui  non  sì  poteva  aspettare  un  interessamento  qualsiasi  per  l'indi- 
pendenza italiana,  e,  in  attesa  che  si  costituisse  un  potere  centrale 
provvisorio,  nel  quale  egli  si  augurava  di  trovare  minor  numero  di 
clementi  austriaci,  si  limitò  a  qualche  scambio  di  conversazioni  con 
il  conte  dì  Colloredo,  già  presidente  della  Dieta  e  in  procinto  di  tor- 
nare a  Vienna  per  raggiungere  altra  destinazione  (uomo  —  al  dir  dello 
stesso  Antonini  --  illuminato  e  di  progresso)  il  quale  trovava  contro 
natura  la  guerra  che  si  svolgeva  in  Italia,  e  unicamente  acconcia  a  fare 
ti  vantaggio  della  Francia,  Al  Colloredo  l'agente  napoletano  dimostrò 
rovinoso,  e  forse  impossibile  per  l'Austria,  imbarazzata  in  altri  punti, 
resistere  lungamente  all'entusiasmo  di  tutti  i  popoli  italiani  per  con- 
quistare e  fondare  la  propria  nazionalità  ed  indipendenza,  e  'quanto 
meglio  sarebbe  stato  per  il  governo  imperiale  desistere  dalla  lotta, 
accordando  quello  di  cui  sarebbe  stato  costretto  a  privarsi* per  la 
forza  delle  circostanze.  Il  conte  dì  Colloredo  in  risposta  disse  di  sup- 
porre che  una  proposta  di  conciliazione  sarebbe  stata  bene  accolta  a 
Vienna,  specialmente  allora  che  trovavasi  alla  testa  del  Ministero  degli 
Affari  Esteri  il  von  Westeniberg,  uomo  di  Stato  previdente  e  opposi- 
tore del  sistema  sostenuto  dal  Mettcrnich,  qualora  naturalmente  le 
pretese  ù^x  governi  e  dei  popoli  italiani  non  fossero  esorbitanti. 
Al  che,  avendo  l'Antonini  osservato  che  base  della  transazione  non 
poteva  essere  altra  che  il  distacco*  del  Lombardo-Veneto  dall'Impero 
e  r  incorporazione  di  esso  nella  Confederazione  italiana,  il  Colloredo 
soggiunse  che  se  ne  sarebbe  potuto  fare  un  regno  costituzionale  pel 
figlio  secondogenito  dell'arciduca  ereditario.  Sulla  quale  soluzione  ì 
due  diplomatici  si  trovarono  d'accordo  e  stabilirono  le  modalità  per 
le  ulteriori  trattative,  che  peraltro  non  ebbero  seguito,  poiché  ncf 
frattempo  la  situazione  cambiò,  e  il  nuovo  Ministero,  succeduto  a 
Napoli  nei  consigli  di  re  Ferdinando  dopo  il  15  maggio,  si  dichiarò 
alieno  dall'assumere  sopra  di  sé  la  responsabilità  della  mediazione  per 
la  pace,  che  del  resto  l'Austria, non  avrebbe  mai  accettata  a  quelle 
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condizioni,  salvo  nel  casa  di  sconfitta,  tanto  più  che  allo  stesso  scopo 
il  Papa  inviò  poco  dopo  un  suo  plenipotenziario  presso  i  bellige- 
ranti.i 

In  sostanza,  senza  stare  ora  a  discutere  se  la  soluzione  messa  innanzi 
liall'Antonirti  ed  accettata,  almeno  in  massima,  dal  Colloredo,  fosse 
o  no  giovevole  alla  eausa  dell'indipendenza  (poiché,  per  esserlo, 
occorreva  anzitutto  che  l'Austria  l'accettasse,  e  poi  che  il  nuovo  governo 
da  istituirsi  in  Milano  fosse  sottratto  ad  ogni  soggezione  da  Vienna,  il 
che  era  per  lo  meno  difficile  fino  al  momento  in  cui  a  capo  di  esso  si 
trovava  un  arciduca),  la  proposta  del  Dragonetti,  diretta  a  togliere  a 
Carlo  Alberto  ogni  speranza  sul  Lombardo-Veneto,  dimostra  ancor 
meglio  che  alla  fine  di  aprila  il  governo  napoletano  cambiò  rotta,  e 
che,  mentre  fin  allora  si  era  mostrato  disposto  ad  assecondare  il  re 
di  Sardegna  in  tutte  le  richieste  di  soccorsi,  più  tardi  si  chiuse  in  un 
riserbo  davvero  straordinario  e  sorprendente,  e  non  solo  dichiarò  che 
le  sue  truppe  non  avrebbero  presa  parte  attiva  alla  campagna,  ma  si 
sforzò  di  adottare  le  misure  necessarie  per  impedire  che  il  Piemonte 
turbasse  gravemente  con  le  sue  vittorie  l'equilibrio  italiano,  preoccu- 
pazione, dalla  quale  —  come  abbiamo  visto  a  suo  tempo  —  non  era 
immune  il  Dragonetti  fin  dai  primi  giorni  del  suo  ministero'^ 

Dopo  tutto  quel  che  si  è  detto,  a  noi  sembra  sufficientemente 
provato,  che  il  governo  napoletano  fece  partire  le  proprie  truppe,  non 
perchè  partecipassero  alle  operazioni  militari,  ma  perchè  rimanessero 
sulla  destra  del  Po;  sicché  non  deve  far  meraviglia  che  la  Santa  Sede, 
dapprima  riluttante  ad  accordare  il  passaggio  attraverso  i  proprii  Stati, 
dopo  non  vi  trovasse  più  difficoltà;  tanto  —  era  convinta  —  la  sua 
neutralità  non  sarebbe  stata  violata. 

Volendo  ora  ricercare  le  ragioni  della  grave  deliberazione  presa 
dal  Consiglio  dei  ministri,  non  possiamo  trovarle  altrove  che  nel  con- 
tegno di  Carlo  Alberto  e  del  governo  piemontese.  Rifiutandosi  di 


»  Quanto  siamo  venuti  dicendo  intorno  al  tentativo  del  Dragonetti  risnlta  da 
vaiii  documenti  esistenti  nell'Afeli,  napol.  Affari  fs/f ri  (Fascio  958)  Prussia.  Diversi. 
J84S-49,  e  specialmente  dal  disp.  del  barone  Antonini  del  20  maggio  e  da  quello  del 
Cariati  del  3  giugno,  li  plenipotenziario  pontificio  fu  —  come  è  noto  —  iVlons.  Mo- 
rJchinK  che  nartì  da  Roma  il  25  maggio.  Sulla  sua  missione  v.  i  lavori  di  Alba  Mat- 
FHEY  [La  missione  di  Mons.  Morichini  all'imperatore  d'Austria  nel  1848,  Roma, 
1902)  e  di  Fernanda  Gentili  {La  lettera  di  Pio  IX  all'imperatore  d'Austria  Ferdi- 
nando l  (3  maggio  1848),  in  «  Nuova  Antologia»  !•  luglio  1914;  La  relazione  dell'am- 
basciata di  Mons.  Morichini  a  Vienna  nel  134S  e  sua  genesi,  in  «  Rassegna  Contem- 
poranea» 10  agosto  19'.4;  La  mediazione  di  Pio  IX  tra  Carlo  Alberto  e  Ferdinando  l 
d'Austria  nei  dispacci  Morichini  del  1848,  in  i- Rivista  d'Italia»  31  luglio  1915). 

«  Napier  a  Palraerston,  9  aprile  1848.  Correspondence,  pp.  382-83. 
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mandare  i  propri  rappresentanti  «al  congresso,  nel  quale  si  dovevano 
determinare  gli  obblÌ!>hi  e  i  diritti  dei  singoli  Stati  italiani,  il  re  di 
Sardegna  fece  credere  che  mirava  a  utilizzare  soltanto  a  suo  vantaggio 
le  conseguenze  che  sarebbero  derivate  dalla  guerra,  o  che  almeno  se 
ne  speravano,  hi  altri  termini,  le  truppe  napoletane  non  dovevano  ser- 
vire che  a  soddisfare  le  ambizioni  di  dominio  del  re  di  Sardegna,  mentre 
nessun  compenso  sarebbe  dall'opera  loro  e  dal  loro  sacrifizio  derivato 
al  Paese  che  le  inviava.  Naturalmente,  questa  pretesa  trovò  viva  oppo- 
sizione in  seno  al  Ministero  Troj'a,  il  quale  affrontò  l'cnonnc  sacri- 
ficio di  mandare  un  corpo  di  truppe  in  Alta  Italia,  ma  non  volle  che 
passasse  sulla  sinistra  del  fiume,  se  prima  la  questione  della  lega  non 
fosse  slata  risohita.  Comportandosi  a  questo  modo,  il  governo  si 
atleti  e  al  programma,  nel  quale  si  diceva  che  avrebbe  messo  l'eser- 
cito a  disposizione  della  lega  italiana,  e  dimostrò  di  avere  un  con- 
cetto chiaro  degli  interessi  del  Paese,  regolando  la  propris  azione 
secondo  essi  esigevano,  quantunque  —  a  dire  il  vero  —  la  risolu- 
zione che  prese  non  fosse  scevra  di  qualche  inconveniente,  data  la 
specialissirna  posizione  i»  cui  le  truppe  si  sarebbero  trovate,  accam- 
pando, inerti,  a  breve  distanza  dal  luogo  dove  infuriava  1a  mischia, 
in  un  paese,  come  le  Romagne,  sconvolto  da  violente  agitazioni  poli- 
tiche.' 

Nuove  difficoltà  del  Ministero  Troya. 

Prima  di  deliberare  il  concentramento  delle  truppe  sulla  destra 
del  Po,  il  Ministero  aveva  dato  ordine  al  brigadiere  De  Cosa  di  sal- 
pare da  Napoli  per  l'Adriatico.  La  squadra,  messa  al  suo  comando,  si 
componeva  di  cinque  fregate  a  vapore  (la  Roberto,  la  Sannita,  la  Qui- 


'  Secondo. ik  Massari,  pp.  123-124,  soltanto  11  colon.  Degli  liberti  e  Francesco 
Paolo  Ruggieri  si  mostrarono  contrarli  alla  rottura  immediata  delle  ostilità;  ma,  se 
fosse  vero,  come  mai  due  miaisU'i  sarebbero  riusciti  ad  imporre  la  propria  tesi  agli 
altri  sette  collcghi  ?  Più  logicamente  I'Ulloa  (Brevi  cenni,  p.  Ì7)  ammise  che  la  mag- 
gioranza del  gabinetto  opinò  per  il  concentramento  delie  truppe  sulla  riva  destra  del 
Po,  in  aUesa  dtl  risultato  delle  ,traUative  che  si  svolgevano  a  Roma  e  nelle  altre  Corti 
italiane,  e  disse  che  il  Ruggiero  e  il  Degli  UberU  furono  restii  ad  approvare  qualsiasi 
speditione  di  truppe.  Secomlo  il  Bianchi  (V,  20Si  e  il  De'  Sivo  (I,  305i,  il  29  aprile 
il  ministro  Conforti,  che  teneva  il  portafoglio  dagl'Interni,  avrebbe  proposto  di 
richiamare  nel  Regno  le  truppe  partite  per  l'Alta  Italia,  ed  avrebbe  scritto  in  tali  sensi 
al  presidente  del  Consiglio  Troya.  Non  sono  riuscito  a  trovare  il  documento  citato 
con  poca  precisione  dallo  storico  della  diplomazia,  e  non  citato  affano  dall'altro  scrit- 
tore :  ma,  se  esso  esiste,  come  credo  che  esista,  nessuno  può  disconoscerne  la  gravità. 
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scardo,  la  Carlo  IH  e  la  Ruggiero),  di  due  a  vela  (la  Regina  e  la  Isa- 
bella), di  un  brigantino  (il  Carlo),  ed  aveva  a  bordo  sei  battaglioni  di 
regolari  ed  uno  di  volontarii,  detto  della  Croce  di  Malta,  comandali, 
da  Francesco  Matarazzo,  già  alfiere  del  2<*  reggimento  della  Guardia. 
La  pajtCTiza  ebbe  luogo  il  27  aprile.^  Innanzi  a  Messina,  nel  passag- 
gio dello  stretto,  il  mattino  del  29,  le  navi  furono  fatte  segno  a  varii 
colpi  di  cannone  da  parte  delle  batterie  siciliane  postate  sul  Paro. 
1  legni  napoletani  risposero  alla  provocazione.  I  Siciliani  diffidavano 
del  governo  di  Napoli,  col  quale  proprio  allora  stavano  trattando  un 
armistizio!  Eppure  s'era  detto  che  Ferdinando,  coU'inviare  le  sue 
truppe  in  Lombardia,  avrebbe  riconquistata  la  Sicilia  1^ 

A  Reggio  salì  a  bordo  il  1°  battaglione  del  5"  di  linea  di  stanza 
iu  quella  città,  e  fu  imbarcata  anche  una  compagnia  di  zappatori,  che 
procedette  con  le  altre  truppe  per  l'Adriatico. 

Il  De  Cosa  aveva  ricevute  istruzioni  di  portarsi  in  quel  mare 
senza  oltrepassare  a  nord  i  limiti  delle  acque  territoriali.  Lungo  la 
rotta  gii  sarebbero  stati  conmnicati  ordini  più  precisi.  Qualora  peraltro 
non  gliene  fossero  pervenuti  prima  del  suo  arrivo  all'estremo  confine 
settentrionale,  avrebbe  dovuto  sbarcare  le  truppe  in  un  punto  della 
costa  lì  presso,  ed  attendervi  ulteriori  comunicazioni. 

Non  avendo  ricevute  altre  istruzioni,  il  3  maggio  la  squadra  an- 
corò fra  Pescara  e  Giulianova,  e  le  truppe  scesero  a  terra.  Appena 
giunse  Fautorizzazione  del  governo  pontificio  allo  sbarco  in  Ancona, 
risalirono  a  bordo  delle  '  navi  e  si  diressero  a  quella  volta.  Il  5  e 
6  maggio  si  svolsero  le  operazioni  di  sbarco,  mentre,  pochi  giorni 
prima,  i  battaglioni  napoletani  venuti  per  terra  dagli  Abruzzi  avevano 
fatto  il  loro  ingresso  in  città.^ 

L'8  maggio  Guglielmo  Pepe,  guarito  dalla  indisposizione  che  lo 
aveva  afflitto  in  quei  giorni,  e  che  ne  aveva  ritardata  la  partenza  da 
Napoli,  giunce  in  Ancona  sulla  Stromboli  insieme  col  suo  seguito. 
Prima  d'imbarcarsi,  aveva  ricevuto  ordine  dal  Ministro  della  guerra  di 
riunire  l'esercito  dietro  alla  riva  destra  del  Po,  ed  ivi  attendere  le  istru- 
zioni del  governo.  Sceso  a  terra,  assunse  il  comando  delle  truppe,  che 


*  Gli  ordini  del  Min.  della  Guerra  al  Comando  geii.  delle  Armi  per  la  partenza 
delle  truppe  saranno  riportati  in  app.  V.  anche  Giara,  costituz.  28  aprile  e  G.  Parrclh, 
Vita  del  barone  Raffaele  De  Cosa,  Napoli,  1856,  pp.  94-95.  Il  Matarazzo,  insieme  con 
altri  sedici  individui,  ebbe  dal  re  la  solita  licenza  che  si  concedeva  a  tutti  gli  ascritti 
all'esercito  regolare..  Ufficio  del  min.  della  guerra  a  quello  degli  esteri,  17  aprile  184S. 
Fascio  4186. 

*  Rap.  telegr.  da  Messina  al  conte  Ludolf.  Fascio  4187. 

»  V.  par  tutto  dò:  Correspondence,  pp.  407-408  e  Qiont.  costiiax.,  9  maggio. 
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non  conosceva  ed  alle  quali  non  era  noto  altrimenti  che  per  la  sciagu- 
rata disfatta  del  182l.t 

Mentre  i  reggimenti  napoletani  per  terra  e  per  mare  si  avviavano 
ai  loro  destino,  il  conte  di  Rignon,  avuto  sentore  forse  che  la  spedi- 
zione a  Venezia  non  si  sarebbe  fatta,  rimise  a  Dragonetti  una  nota, 
con  la  quale,  mentre  si  sforzava  di  fare  apparire  vane  ed  infondate 
le  preoccupazioni  del  governo  napoletano,  confermava  indirettamente 
le  gravi  difficoltà  che  vi  si  opponevano.  Data  la  sua  importanza,  vale 
la  pena  di  riportare  integralmente  il  documento. 

p  «  Essendo  indubitato  —  diceva  il  conte  dì  Rignon  —  che  rinforzi  conside- 
revoli sono  spediti  dall'interno  dell'Austria  all'esercito  di  Radetzky,  il  quale,  col- 
locato nello  scacchiere  formato  dalle  quattro  fortezze  di  Peschiera,  Mantova, 
Verona  e  Legnago,  può  ancora  ritornare  formidabile,  il  Governo  sardo  fa  quanto 
è  possibile  per  rinforzare  Tcsercito,  né  perdona  per  tale  oggetto ,  a  cure  ed  a 
spese;  ma  sarebbe  per  altra  parte  sommamente  utile  e  forse  anche  indispensa- 
bile, che  il  concorso  delle  forze  napolettne  fosse  Imponente,  e  portato  cosi  al 
numero  di  25  o  30  mila  uomini,  dì  cui  la  metà  si  dirigesse  sul  Po  (come  già 
credcsi  sia  stalo  fatto),  e  l'altra  metà  nei  golfo  di  Venezia,  per  difendere  poi  il 
Friuli  ed  impedire  la  concentrazione  delle  forze  austriache. 

«Per  ottenere  tale  cosa,  il  sottoscritto  ebbe  ordine  di  insistere  vivamente 
presso  il  Governo  napoletano,  come  pure  per  promuovere  nella  spedizione  di 
dette  truppe  tutta  quella  sollecitudine  che  possa  conciliarsi  coi  necessari!  appre- 
stamenti, polche  ognuno  esperto  nelle  cose  militari  vede  chiaro  quanto  siano 
prdpizii  alla  causa  italiana  i  momenti  attuali,  che,  qualora  si  accordi  tempo  al 
nemico,  non  ritornerebbero  forse  più  in  modo  cosi  favorevole. 

«  fi  sottoscritto  ha  per  inteso  che  alcune  difficoltà  sieno  state  messe  in -campo 
per  opporsi  all'invio  di  truppe  a  Venezia,  fra  le  quali  L'incertezza  di  essere  accolte 
da  quel  pcpoh,  la.  difficoltà  dello  sbarco  ed  il  pericolo,  a  ,cuì  si  esporrebbe  il 
corpo  di  truppe  colà  spedito,  di  »n' aggressione  da  parie  delle  forze  marittime  0 
campali  austriache. 

«  Alla  prima  difficoltà,  sebbene  il  sottoscritto  non  sia  stalo  esplicitamente 
informato  di  alcuna  intelligenza  fra  il  Governo  sardo  e  quello  provvisorio  di 
Venezia,  non  può  a  meno  di  ricordare  che  già  con  suo  ufficio  del  15  corrente 
ha  sollecitato  presso  S.  E.  il  Signor  Marchese  Dragonetti  per  l'invio  di  truppe 
a  Venezia,  dove  (parole  del  Ministero  sardo)  sarebbero  accolte  col  massimo 
entusiasmo  da  quei  nostri  fratelli,  e  dove  pure  si  desideravano  uffiziali  istruttori 
per  disciplinare,  ammaestrare  e  condurre  i  numerosi  volontarii  veneti.  Né  può 

»  G.  Pepb,  Casi  d'Italia,  pp.  87-88  e  90-91.  Rapp^  del  console  napol,  in  Ancona, 
9  maggio  1848.  Fascio  4187.  €  Non  aveva»  —  dice  il  Ranalu,  II,  145,  parlando  del 
Pepe  —  *  né  la  stima,  né  l'affetto  della  milizia  ;  mancandogli .  la  prima  per  i  fatti 
sciagurati  del  1821,  e  per  lo  giudizio  troppo  severo,  e  non  sempre  giusto,  che  di  lui 
aveva  fatto  Pietro  Colletta  ;  e  mancavagli  l'affetto,  per  essere  taotl  anni  vivuto  in 
ttUio,  e  poco  dalla  soldatesca  conosciuto  * . 
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supporre  il  sottoscritto  che  il  slio  Governo  gli  avrebbe  imposiodi  fare  tali  Instatize, 
se  pure  non  j{li  constasse  della  adesione  e  del  desiderio  dei  Veneti'. 

«Riguardo  alla  seconda:  qualora  lo  sbarco  a  Venezia  possa  essere  meno 
facile  ed  ovvio  a  tentarsi  d.i  chi  si  presentasse  come  nemico,  non  vi  ha  dubbio 
però  che  ess<ì  potrebbe  facilmente  e  senza  troppa  pcrdiita  di  tempo  eseguirsi  per 
soldati  che  vi  giungono  come  nrfiici,  come  alleati,  come  fratelli.  Le  zattere,  dì 
cui  sr  fa  uso  in  quelle  laguiic,  trasportano  senza  grave  imbarazzo  numerosi  drap- 
pelli di  truppe.  D'aUrontte  questo  è  punto  materiale  di  fatto,  il  quale  potrà  facil- 
mente venire  dilucidato  da  alcuno  fra  i  distinti  uffiziali  della  marina  napoletana. 

«  r*cr  l'ultima  dlffictsitÀ  poi  scmbrtV  che  essa  sia  tolta  dalla  presenza,  ora 
certa,  della  flottiglia  di  Napoli  e  da  quella,  certamente  non  remota,  della  squadra 
s.irda.  Bd  aggiungasi  che,  dovendo  sbarcare  su  territorio  amico,  potrebbe  la 
spedizione  farsi  precedere,  per  mezzo  di  qualche  vapore,  da  uffiziali,  che,  met- 
tendosi in  rapporto  col  generale  Zucchi  e  col  Governo  veneto,  le  somministras- 
sero quelle  informazioni  che  le  saranno  opportune  ad  inoltrarsi  senza  pericolo. 

«<  Del  resJo  egli  è  indubitato  che,  se  il  Governo  napoletano  vuol  dare  alla 
causa  dell'indipendenza,  la  quale  6  pure  causa  sua,  quel  valevole  concorso  che 
tutta  Italia  aspetta  da  lui,  che  è  necessario  per  giungere  alla  completa  vittoria, 
e  per  rassicurare  la  futura  nazionale  esistenza  della  penisola,  quei  concorso  che 
è  stato  formalmente  promesso  dal  sublime  proclama  di  re  Ferdinando  e  dagli 
atti  del  suo  Governo,  non  basta  la  già  attivata  spedizione,  e  tosto  conviene  pen- 
sare ad  accrescerne  l'importanza  Perciò,  nel  mentre  che  si  stanno  facendo  da 
questo  provvido  Ministero  solleciti  preparativi  marittimi,  e  si  raccolgono  le  no- 
zioni desiderate  relative  alla  spedizione  a  Venezia,  sarebbe  utilissimo  che  si  prov- 
vedesse pel  pronto  ordinamento  di  altro  corpo  di  esercito,  il  quale,  tosto  alle- 
stito» prenderebbe  poi,  per  recarsi  ad  affrontare  il  nemico  d'Italia  tutta,  quella 
via  che  le  circostanze  potrebbero  suggerire  ».' 

Due  cose  chiedeva  dunque  il  conte  di  Rignon:  I"  che  si  eseguisse 
la  disegnata  spedizione  nel  Veneto;  2°  che  si  mandassero  altre  truppe 
sul  Po,  raddoppiando  naturalmente  il  contingente  destinato  a  recarsi 
nell'Italia  settentrionale. 

Indùbbiamente  l'inviato  piemontese  ragionava  bene  dal  suo  punto 
di  vista.  Se  il  governo  napoletano  aveva  intenzione  di  partecipare  alla 
guerra,  doveva  mettere  in  campo  tutte  le  sue  forze;  e,  poiché  non 
a\reva  mai  dichiarato  di  possederne  poche  disponibili,  era  naturale  che 
quelli,  i  quali  ritenevano  il  Regno  assai  più  potente  che  non  fosse  in 
realtà,  chiedessero  ad  esso  un  contributo  maggiore  di  quello  che  era 
in  grado  di  dare.  Il  torto  del  governo  sardo  non  istava  nel  chiedere 
aiuti  al  re  di  Napoli,  ma  nel  rifiutarsi  di  acconsentire  ai  congresso 
per  la  lega,  della  quale  non  si  faceva  il  più  piccolo  cenno  nella  noi 
del  conte  di  Rignon.  P'altra  parte  il  Ministero  napoletano,  per  m< 


Rignòn  a  Dragonétti,  28  aprile  1848.  Fascio  4187. 
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strarsj  sincero  e  leale,  avrebbe  dovuto  fare  esplicite  dichiarazioni  circa 
rirriposaibilità  ù:\  inviare  altre  truppe  fuori  del  Regno  e  di  raandarne 
una  parte  nel  Veneto.  Se  avesse  avuto  il  coraggio  di  dire  tutto  ciò, 
se,  iTopo  aver  deliberato  lo  stanziamento  delle  truppe  di  qua  dal  Po, 
ne  avesse  dato  notizia  al  governo  sardo,  che  attendeva  gli  aiuti,  avrebbe 
dato  prova  di  più  grande  dignità,  e  il  giudizio  della  storia  imparziale 
sarebbe  oggi  meno  sfavorevole. 

Come  intatti  si  potrebbe  muovergli  appunto  di  esser  venuto  meno 
sUe  promesse,  quando,  dà  parte  del  governo  piemontese  si  rispondeva 
In  così  malo  modo  alla  generosità  napoletana  e  si  mandava  a  vuoto 
Il  Congresso,  per  il  quale  re  Ferdinando  aveva  inviata  una  apposita 
Missione?  E  fosse  stato  questo  soltanto  il  torto  di  Carlo  Alberto! 
\}\\  errore  anche  più  grave  commise  egli,  allorché  il  capitano  Spon- 
zillj,  incaricato  di  far  da  tramite  tra  lo  Stato  Maggiore  sardo  e  il 
comando  dell'esercito  napoletano,  giunse  al  Quartiere  generale  di 
Sojnmacampagna. 

Allo  Sponzilli  toccava  il  compito  —  come  si  è  già  avvertito  — 
di  stabilire,  d'accordo  con  le  autorità  piemontesi,  la  parte  riservata 
al  corpo  di  spedizione  del  Pepe  nel  cooperare  con  l'armata  del  re  di 
Sardegna.  Trattavasi  di  quelle  convenzioni  militari,  le  quali,  insieme 
con  gli  accordi  politici  che  si  sarebbero  dovuti  stringere  a  Roma, 
avrebbero  formato  la  base  delle  ulteriori  istruzioni  da  darsi  al  Pepe 
stesso.  Lo  Sponzilli  arrivò  presso  l'esercito  sardo  il  4  maggio  alle 
IO  di  sera,  e  cercò  subito  di  vedere  il  Ministro  della  Guerra,  ma,  data 
l'ora  tarda,  non  gli  riuscì  possibile.  La  dimane  potè  presentare  le  sue 
credenziali  al  conte  Franzini,  che  teneva  appunto  il  portafoglio  della 
guerra,  il  quale  lo  introdusse  presso  il  re.  È  a  ritenere,  poiché  le 
istruzióni  date  allo  Sponzilli  io  non  sono  riuscito  a  trovarle,  che 
l'inviato  napoletano,  essendo  partito  fin  dal  25  aprile,  prima  cioè  che 
\\  Ministero  decidesse  di  fermare  le  truppe  sulla  destra  del  Po,  nulla 
sapesse  della  nuova  deliberazione,  e  credesse  che  le  truppe  stesse,  tro- 
vandosi a  completa  disposizione  di  Carlo  Alberto,  fossero  tenute  a 
recarsi  dovunque  egli  volesse.  Se  così  non  dovesse  opinarsi,  non  si 
capirebbero  gli  sforzi  che  lo  Sponzilli  fece  in  quella  circostanza  per 
convincere  il  proprio  governo  della  nessuna  utilità,  che  avrebbe  rica- 
vata da  un'attiva  partecipazione  alla  guerra  a  quel  modo  e  in  quelle 
circostanze.^ 

»  Vedasi  specialmente  il  lapp.  dell'll  maggio  1848,  che  sarà  riprodotto  iii  app., 
f»cl  quale  non  mancano  «  esagerazioni  di  riscaldata  fantasia  *  quando  vi  si  parla  della 
potenza  dello  Stato  napoletano  ;  tanto  più  strane  in  quanto  uscite  dalla  penna  di  ao 
soldato,  ed  assolutamente  in  contrasto  con  le  cifre  statìstiche  riferite  in  principio. 

23  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Ora,  se  Io  SponzHli  ignorava  il  cambiamento  di  rotta  avvenuto  a 
Napoli,  a  maggior  ragione  non  ne  sapevano  nulla  i  capi  dell'esercito 
piemontese,  almeno  il  giorno  in  cui  egli  arrivò  a!  quartiere  gene- 
rale. Questo  è  certissimo,  ed  è  dimostrato,  oltre  che  dalle  relazioni 
dell'inviato  napoletano,  che  pubblicherò  in  appendice,  anche  dall'as- 
surdità del  contrario.  Se  infatti  lo  Stato  Maggiore  avesse  saputo  che 
il  governo  napoletano  non  era  più  disposto  ad  intervenire  attivamente 
nelle  operazioni  militari,  non  avrebbe  data  allo  Sponzilli  la  risposta 
che  gli  dette,  e  che  solo  può  spiegarsi,  ammettendo  in  esso  la  con- 
vinzione che  le  truppe  del  Pepe  fossero  già  ai  suoi  ordini.  Non  per 
questo  psrò  l'errore  dello  Stato  Maggiore  piemontese  fu  meno  grave, 
perchè  avrebbe  dovuto  ricordarsi  che  lo  Sponzilli  rappresentava  in 
quel  momento  il  governo  ed  il  sovrano,  militarmente  e  politicamente,: 
più  importanti  della  penisola,  dopo  il  Piemonte,  e  che,  per  ottenere 
la  collaborazione  napoletana,  si  era  da  Torino  insistito  in  tutte  la  ma- 
niere.^ 

Invece  Carlo  Alberto,  che  teneva  il  supremo  comando,  preoccu- 
pato che  altri  dividesse  con  lui  il  merito  della  conquista  della  Lom- 
bardia, pur  alla  vigilia  dell'attacco  su  Verona,  il  quale  finì  con  una 
sanguinosa  ritirata  (che  si  potè  compiere  \n  buon  ordine  solo  mercè 
la  bravura  della  riserva  comandata  da  Vittorio  Emanuele),^  fece  rispon- 
dere che  nelle  circostanze  del  momento^  vista  la  minaccia  di  un  soccorso 
diretto  pel  Friuli  a  raggiungere  l'armata  di  Radetzky  in  Verona,  sarebbe 
misura  vantaggiosa  impedire  in  ogni  modo  V esecuzione  del  progetto 
nemico.  E  perchè  a  tale  scopo  il  corpo  del  generale  Durando  erasi  già 
avviato  verso  il  Veneto  orientale^  l'esercito  napoletano,  cooperando  con. 
esso,  avrebbe  arrestato  con  maggiore  facilità  V avanzata  degli  Austriaci 
provenienti  dall'Isonzo  ed  avrebbe  reso  più  probabile  il  successo  dell'at- 
tacco, che  i  Piemontesi  stavano  preparando  su  Verona.^ 

Si  osservi  innanzi  tutto  che  era  materialmente  impossibile  per  i 
Napoletani,  quand'anche  ne  avessero  avuto  facoltà  dal  proprio  governo, 
eseguire  tutto  ciò  che  il  re  di  Sardegna  voleva,  e  giungere  a  tempo 
per  tagliare  le  comunicazioni  tra  il  Radetzky  e  il  Veneto  orientale  allo 
scopo  di  facilitare  le  operazioni  su  Vevonai  fissate  per  il  giorno  seguente. 
Inoltre  il  re  di  Sardegna  pretendeva  che  l'esercito  del  Pepe  compisse 
un  ufficio  secondario  nello  svolgimento  della  campagna,  ed  anzi,  poiché 


•  L'amarezza  dello  Spoiiiilli  per  il  poco  cordiate  ricevimento  traspare  evidejitéj 
dal  rapp.  del  7  maggio. 

•  n  tentativo  su  Verona  veaue  descritto  dallo  Sponzilli  in   un   rapp.  spedai 
dell'S  mag^gio,  che  riprodurrò  integralmente. 

•  jRapp.  dello  Sponzilli,  7  maggio  1848. 
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il  Durando  aveva  già  intrapresa  l'operazione  che  esso  era ,  chiamato 
ad  eseguire,  le  truppe  napoletane  si  sarebbero  necessariamente  trovate 
alla  coda  di  quelle  pontificie,  e  non  avrebbero  potuto  mettere  al  proprio 
attivo  neppure  l'arresto  dell'avanzata  del  Nugent.  Si  aggiunga  infine 
che,  secondo  il  parere  di  Carlo  Alberto,  i  Napoletani  avrebbero  do- 
vuto portare  il  loro  aiuto  a  Venezia,  dalla  quale  non  si  potevano  atten- 
dere compensi  territoriali  dopo  l'avvenuta  proclamazione  della  repub- 
blica; mentre  all'esercito  piemontese  era  riservato  l'onore  di  battersi 
da  solo  contro  gli  Austriaci  sul  fronte  principale,  e  di  liberare  la  Lom- 
bardia con  ogni  probabilità,  secondo  il  sentimento  della  maggioranza, 
la  quale  lasciava  credere  che  tanto  quella  provincia,  quanto  i  ducati 
sulla  destra  del  Po,  finissero  col  pronunziarsi  per  l'annessione  al  regno 
di  Sardegna.  Questo  modo  di  pensare  del  re  non  poteva  piacere  natu- 
ralmente allo  Sponzilli  e  neppure  al  governo  che  rapresentava. 

Fatale  fu  quindi  l'errore  di  Carlo  Alberto  nell'accogliere  con  tanta 
indifferenza  l' inviato  di  re  Ferdinando  :  egli  confermava  col  suo  con- 
tegno i  sospetti  che  la  diplomazia  inglese  aveva  fatti  sorgere  nell'animo 
dei  governami  napoletani,  e  che  il  rifiuto  a  mandare  i  proprli  rap- 
presentanti al  congresso  aveva  alimentati.* 

Fa  meraviglia  dopo  tutto  ciò  che  il  Ministero  non  richiamasse 
immediatamente  le  truppe  inviate  nell'Italia  del  nord,  come  alcuni  dei 
suoi  componenti  reclamavano.  Egli  è  che  il  gabinetto  Troya  contava 
nel  suo  seno  molte  persone  dabbene,  ma  inesperte  della  politica, 
deboli  nella  volontà  ed  assolutamente  impari  al  difficile  compito  ad 
esse  affidato  in  quel  momento.^  Fu  appunto  la  mancanza  di  energia 
e  di  risolutezza,  che  in  gran  parte  dipendeva  dalla  fragilità  delle  basi 
su  cui  poggiava  lo  Stato  napoletano,  la  causa  prima  degli  errori  che 
il  governo  commise,  e  che  ce  lo  fanno  apparire  talora  in  un  aspetto 
poco  dignitoso.  La  corrispondenza  diplomatica  di  questi  giorni,  che 
furono  gli  ultimi  della  esistenza  burrascosa  del  Ministero  Troya,  for- 
nisce unii  prova  evidente  della  sua  debolezza,  ed  è  insieme  indizio 
della  disorganizzazione  che  era  cominciata  nel  suo  seno. 

Quando  infatti  il  conte  di  Rignon,  non  avendo  ricevuto  risposta 
alla  sua  nota,  rinnovò  con  maggiore  insistenza  le  domande  che  vi 


>  Sul  rifiuto  di  Carlo  Alberto  v.  quanto  si  disse  nelU  Rassegna  Storiea  del 
Risorgimento,  IV,  744  e  «egg. 

*  Cesare  Malpica.  scrivendo  al  conte  cluglielmo  Ludolf,  nominato  di  recente 
segretario  nella  Legazione  di  Torino,  diceva  :  <  Si  parla  assai  male  del  Mini9tro  degli 
Affari  Esteri,  e  le  prime  voci  contro  la  sua  condotta  e  imperizia  sono  uscite  dal  seno 
del  Consiglio  medesimo  a.  il  Malpica  era  una  delle  figure  piìl  note  del  giornalismo 
liberale  e  collaborava  assiduamente  nel  Riscatto  italiano  di  Pasquale  Stanislao  Mancini. 
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aveva  fatte,*  il  Consiglio  dei  ministri,  invece  di  espone  le  ragioni  che 
gli  vietavano  di  appagare  i  dcsiderii  del  governo  piemontese  (e  ne 
aveva  d'avanzo,  come  sappiamo),  prese  alcune  deliberazioni  tali  da  sod- 
disfare le  più  grandi  esigenze,  se,,,  non  fossero  rimaste  lettera  morte. 

Ed  infatti  decise  di  dare  istrazioni  al  Pepe,  ci^e  si  recasse  con  le 
truppe  oltre  il  Po,  entrando  senza  indugi  nel  teatro  delle  operazioni  : 
ma  in  realtà  a  questo  deliberato  non  dette  esecuzione,  e  il  Comando 
del  corpo  di  spedizione  non  ricevette  mai  l'ordine  relativo.  Dichiarò 
che  avrebbe  presto  inviato  a  Venezia  alcuni  ufficiali  scelti  per  l'orga- 
nizzazione, l'istruzione  e  il  comando  dei  corpi  volontarii;  ma,  rll'in- 
fuori  dei  capitani  Luigi  Mezzacapo  e  Gaspare  Musto  e  del  tenente 
Giuseppe  Virgili,  tutti  di  artiglieria,  i  quali  erano  già  partiti  col  Pepe, 
nessun  altro  ufficiale  napoletano  lasciò  il  Regno  per  quello  scopo. 
Promise  infine  che  il  3"  battaglione  dei  volontari,  comandato  da  Rocco 
Vaccaro,  si  sarebbe  recato  direttamente  a  Venezia,  mentre  invece  si 
recò  a  Livorno...^ 

L'unica  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri  effettivamente  ese- 
guita fu  di  mandare  la  squadra  nelle  acque  di  Venezia.  F.cco  come  si 
svolsero  i  fatti. 

Mentre  il  De  Cosa  si  trovava  con  le  navi  nel  porto  di  Ancona, 
una  deputazione  veneziana,  alla  quale  si  unirono  per  la  circostanza 
alcuni  cittadini  anconetani  e  napoletani,  si  recò  da  lui  per  pregarlo 
di  accorrere  in  aiuto  di  Venezia,  minacciata  di  blocco  dagli  Austriaci. 
Il  De  Cosa  aveva  ordine  di  non  muoversi;  tuttavia,  volendo  far  qualche 
cosa  a  prò  dei  Veneziani,  si  arrese  ad  inviare  a  Napoli  il  suo  aiutante 
di  bandiera  per  chiedere  istruzioni.  Queste  vennero  di  lì  a  pochi  giorni 
(14  maggio)  ;  ma  del  tenore  di  esse  non  siamo  informati  con  esattezza, 
poiché,  per  quante  ricerche  io  ne  abbia  fatto,  non  sono  riuscite  a 
trovarle  fra  le  carte  del  Ministero  della  Marina  decimate,  parecchi  anni 
or  sono,  da  un  grave  incendio.  Sembra  dal  confronto  delle  testimo- 
nianze contemporanee  che  il  Ministero  desse  ordine  al  De  Cosa,  pro- 
mosso nella  circostanza  retro-ammiraglio,  di  andare  a  Venezia,  ma-  di 
tenersi  sulla  difensiva,  senza  attaccare  i  legni  nemici,  salvo  il.  caso  che 
ne  fosse  assalito,  e  senza  molestarne  le  navi  commerciali.  Nella  me- 
desima circostanza  pare  anche  gli  si  facesse  obbligo  di  rimandare 


•  Rigiion  a  Dragoiietti,  8  maggio  1848.  Fascio  4187. 

*  Le  deliberazioni  del  Consiglio  dei  Ministri  si  desumono  dalla  nota  con  cui  il 
Pragonetti  le  partecipò  al  conte  di  Rignon  in  data  8  maggio  (Ivi).  I  nomi  degli  uffi- 
ciali che  andarono  a  Venezia  sono  nell'ULLOA,  Brevi  cenni,  p.  20.  Il  battaglione  de! 
Vaccaro  arrivò  a  Livorno  l'il  maggio  8«1  piroscafo  da  guerra  Ferdinando  II.  Rapp. 
del  console  napol.  a  Livorno,  12  maggio  1848.  Fascio  4166. 
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indietro  due  fregate  occorrenti  per  la  difesa  delle  Calabrie  minac- 
ciate dai  Siciliani.  Certo  è  che  il  comandante  della  squadra,  atte- 
nendosi alle  istruzioni  ricevute,  spedì  le  due  navi  richieste,  e  col  resto 
fece  vela  per  Venezia,  la  mattina  del  15  maggio.  Alessandro  Poerio, 
che  trovavasi  al  seguito  del  Pepe,  partecipò  alla  spedizione  i  bordo 
del  Ruggiero. 

Il  16  maggio,  nel  pomeriggio,  la  squadra  giunse  nella  laguna, 
e  gli  equipaggi  scesero  subito  a  terra  fra  le  accoglienze  più  cordiali 
ed  onorevoli  da  parte  dei  Veneziani.  Gli  Austriaci,  che  avevano  ordine 
di  non  accettare  combattimento,  salvo  nel  caso  che  fosse  impossibile 
sfuggirlo,  al  primo  apparire  della  squadra  napoletana,  si  ritirarono.  E 
il  De  Cosa,  fedele  agli  ordini  del  governo,  non  pensò  ad  inseguirli, 
rimanendo  ad  incrociare  innanzi,  alla  città  fra  Malamocco  e  il  Lido, 
scontentando  così  i  Veneziani,  i  quali  avrebbero  voluta  la  squadra  a 
loro  disposizione  per  tutti  i  bisogni  che  si  fossero  presentati.^ 

Questo  fu  il  solo  contributo  portato  dalla  squadra  napoletana,  e 
che  naturalmente  giovava  più  a  Venezia  che  al  governo  sardo. 

Accadde  dunque  —  come  si  vede  —  il  fatto,  punto  decoroso,  che 
una  serie  di  risoluzioni,  prese  dal  Consiglio  in  seguito  a  domanda  di 
un  diplomatico  straniero,  ed  a  costui  ufficialmente  annunziate,  rima- 
nessero quasi  del  tutto  ineseguite,  sicché  il  Ministero,  che  non  aveva 
avuto  il  coraggio  di  dire  la  verità,  apparve  falso  e  mentitore,  pur 
avendo  tutte  le  ragioni  di  agire  come  agiva.  Conseguenza  davvero 
tragica  di  premesse  erronee  e  sbagliate. 

Miglior  consiglio  di  quello  adottato,  col  promettere  ciò  che  non 
si  era  in  grado  di  mantenere,  fu  l'altro  di  non  rispondere  più  oltre 
alle  note  del  conte  di  Rignon,  chfe  rinnovava  di  tratto  in  tratto  con 
sempre  crescenti  insistenze  la  richiesta  dei  nuovi  aiuti,  oltre  quelli  già 

1  Per  tuUo  ciò  vedi  Marchesi,  pp.  208-209;  Fabris,  H,  380;  Alessandro  Vov- 
<<io.  Lettere  e  docamentì  del  1S4S  illustrati  da  Vittorio  Imbriani,  NapoH,  ISSI, 
pp.  31.  37,  38,  42-43,  46,  47;  Ulloa,  Brevi  cenni,  pp.  28-29;  Parrilli,  pp.  9^-96.  Se- 
condo il  Fabris,  il  quale  in  tuUo  il  racconto  della  spedizione  napoletana  cadde  in 
namerosi  e  gravi  errori  (tanto  più  imperdonabili  in  quanto  risulta  che  egli  fece  riccr- 
rlie  d'archìvio),  il  De  Cosa  avrebbe  avuto  una  doppia  serie  di  istruzioni,  dal  re  e  dal 
tnìnistro  della  guerra.  Ma,  a  guardar  bene,  fra  le  une  e  lo  altre  non  vi  è  opposizione, 
perchfe,  ordinando  al  comandante  della  flotta  di  difendere  Venezia  dal  naviglio  austriaco, 
di  arrestare  a  forza,  se  resistenti,  i  le/rni  da  guerra  nemici  per  condarli  in  un  porto 
**f'  Regno,  e  di  non  molestare  quelli  commerciali  (come  appunto  fece  il  Del  Giudice, 
iicplicitameute  si  prescriveva  di  non  assalire  gli  Austriaci  (cosa  che  avrebbe  detto  U 
re).  — .  Il  rinvio  anticipato  delle  due  navi,  che,  secondo  il  Fabris,  non  avrebbe  avuto 
luosro,  è  attestato  dal  Parrilli  e,  indirettamente,  dal  Della  Marmora  cit.  dal  Mar- 
chesi. —  Le  notizie  sulle  accoglienze  fatte  dai  Veneziani  alla  squadra  napoletioi,  in 
FoEKio,  dove  si  accenoa  tUe  Umcntele  per  la  inazione  del  De  Cosa 
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partiti  per  VAIta  Italia.^  Ma  aacìie  questo  sistema  di  accogliere  col  si- 
lenzio I  reiterati  appelli  del  rappresentante  di  Carlo  Alberto  non  era 
che  un  espediente  per  portare  innanzi  la  sdrucita  barca  ministeriale 
fino  alla  convocazione  del  Parlamento.  Il  15  maggio,  giorno  nel  quale 
avrebbe  dovuto  celebrarsi  la  solenne  cerimonia,  era  atteso  come  il 
toccasana  di  tutti  i  mali  che  affligfgevano  il  paese.  Fautori  ed  awen- 
sarii  della  guerra  aspettavano  che  la  rappresentanza  nazionale,  regolar- 
mente convocata,  prendesse  le  definitive  decisioni  su  questo  non  meno 
che  sugli  altri  argomenti  che  appassionavano  l'opinione  pubblica  j 
ciascuna  delle  parti  si  augurava  che  esse  fossero  favorevoli  alle  proprie 
aspirazioni- 
Ma  il  Ministero  precipitava  in  uno  stato  di  disorganizzazione 
sempre  più  palese.  Già  tre  dei  suoi  componenti  ne  erano  msciti^e  due 
di  essi,  il  Ruggiero  e. Paolo  Emilio  Imbrianì,  per  non  essersi  trovati 
d'accordo  coi  colleghi  nella  questione  della  guerra.  Al  Ruggiero,  che 
si  preoccupava  sopra  ogni  cosa  delle' condizioni  finanziarie  del  Paese, 
parve  che  non  fosse  il  caso  di  continuare  a  spendere  tanto  danaro 
per  una  causa,  dalla  quale  nessun  vantaggio  v'era  da  aspettarsi.  Perciò, 
dopo  l'insuccesso  della  missione  diplomatica  per  la  lega,  egli,  avendo 
compreso  che  Carlo  Alberto  n^irava  a  volgere  a  suo  profitto  tutti  i 
risultati  della  guerra,  si  dimise. 

L' Imbriani,  invece,  ritenne  che  il  gabinetto  conducesse  con  scarsa 
energia  gli  affari  della  guerra,  e  voleva  che  si  accogliessero  integralmente 
le  richieste  del  con^e  di  Rignon,  raddoppiando  il  contingente  già  invialo 
in  Alta  Italia,  e  dando  ordini  al  Pepe  di  passare  subito  sulla  sinistra 
del  Po.  Il  suo  punto  di  vista  era,  come  si  vede,  diametralmente  opposto 
a  quello  del  Ruggiero,  e  il  torto  di  lui  stava  nel  non  aver  capita  la  reak 
situazioni  delle  cose,  mentre,  come  ministro  napoletano,  avrebbe  avuto 
il  dovere  di  conoscerla  e  di  tenerne  conto  per  le  risoluzioni  da  pren- 
dere. Certo  è  però  che  l'Imbriani,  il  quale  si  trovava  in  dissidio  cogli 
altri  colleghi,  provvide  bene  alla  sua  dignità,  abbandonando  il  potere,  e 
separando  la  propria  responsabilità  da  quella  di  coloro,  che  ricorrevano 
a  mezzi  poco  decorosi  pur  di  trascinarsi  innanzi,  giorno  per  giorno. 

Le  gravi  deficienze  del  corpo  di  spedizione. 

Lasciammo  il  Pepe  al  suo  arrivo  in  Ancona  :  ora  è  necessario  che 
torniamo  a  lui  per  ricordare  come,  appena  sbarcato,  ordinasse  al  gene 
rale  Statella  di  procedere  per  Bologna  per  ricevervi  e  sorvegliare  le 
truppe  a  mano  a  mano  che  arrivavano.  Frattanto  il  comandante  supremo 

I  V.  U  nota  dd  Rignon  al  Dragonettì  in^data  12  maggio.  Fasdo  2039. 
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rimaneva  in  Ancona  ad  attendei-vi  gli  altri  battaglioni  provenienti  dagli 
Abruzzi.  Prima  di  allora  il  Pepe  non  aveva  avuto  contatto  coi  soldati, 
che  era  chiamato  a  comandare.!  Se  egli  li  avesse  conosciuti,  si  sarebbe 
accorto  del  triste  stato  in  cui  si  trovavano,  ed  avrebbe  segnalato  al 
governo,  fin  dalla  sua  partenza  dalla  capitale,  le  gravi  deficienze,  che 
l'esercito  presentava  tanto  in  uomini,  quanto  in  materiali. 

Non  saprei  descrivere  meglio  le  infelici  condizioni  dell'esercito 
napoletano  al  suo  passaggio  per  Ancona,  che  riportando  le  lettere 
scritte  in  quei  giorni  dallo  stesso  comandante  in  capo  e  dal  commis- 
sario ordinatore,  che  dirigeva  i  servizii  d'intendenza.  Questi  documenti 
d'i  carattere  ufficiale  sono  la  prova  migliore  dell'impossibilità,  militare 
e  finanziaria,  in  cui  il  governo  napoletano  si  trovava  di  intervenire  nella 
guerra,  quand'anche  le  condizioni  politiche  interne  e  la  situazione  inter- 
nazionale gli  avessero  permesso  di  farlo. 

Il  primo  rapporto  inviato  dal  Pepe  al  Ministro  della  Guerra  è  del- 
l'/^ maggio  e  dice  così  :  2 

<•■■  11  movimento  delle  nostre  truppe  su  di  Bologna  successivamente  si  esegue. 
Ieri  è  partito  da  qui  il  2o  battaglione  dell'S**  di  linea  e  vi  è  giunto  il  !•  reggi- 
mento dragoni.  Io  fra  qualche  giorno  partirò  per  la  detta  città,  da  dove  rimet- 
terò a  V.  E.  la  situazione  del  corpo  d'armata.  Gli  ultimi  tre  battaglioni  di  fanteria 
da  qui  mossi,  cioè  il  S*»  cacciatori,  il  1»  del  5*  di  linea,  ed  il  2»  dell'S»,  sono 
stati  da  me  passati  in  rivista.  E  qui  devo  rassegnare  all'È.  V.  che,  con.  somma 
sorpresa,  ho  rilevato  che  essi  corpi  sono  mancanti  di  una  gran  parte  degli  uffi- 
ciali, e  che  gl'individui  di  truppa  hanno  diritto  al  rimpiazzo  di  varii  oggetti  di 
vestiario  usciti  di  durata.  Questa  posizione  è  tale  da  non  essere  compatibile 
nelle  circostanze  di  guerra.  1  soldati  senza  i  rispettivi  superiori  si  scoragiscono 
(sic),  la  disciplina  si  rallenta,  ne  viene  l'insubordinazione;  se  nei  corpi  vi  sono 
dei  vecchi  ufficiali,  che,  per  le  indisposizioni  fisiche,  o  pel  peso  degli  anni,  non 
possono  fare  una  campagna,  è  di  sonmia  necessità  rimpiazzarli.  Gpperò  rinnovo 

1  Si  ricordi  che  Ouglielmo  Pepe  tomo  in  Napoli  sul  cadere  del  marzo  dopo  un 
esilio  di  ventisette  anni.  Cosicché  gli  mancò  il  tempo  materiale  per  rendersi  erario 
delle  condizioui  in  cni  l'esercito  napoletano  si  trovava. 

2  Questo  e  gli  altri  doc.  si  conservano  nell' Archivio  militare  di  Napoli  a  Pizzo- 
falcone.  Divisione  provvisoria  (Fascio  3662,  prat.  46).  II  Pepe  non  pariò  di  questi  rap- 
porti nei  suoi  Casi  d'Italia,  in  cui,  com'è  noto,  raccolse  le  memorie  dei  fatti  occorsigli 
dal  1847  al  '49.  Un  cenno  ne  fece  I'Ulloa,  che  segni  il  Pepe  nella  spedizione  come  ad- 
detto allo  Stato  Maggiore  (Brevi  cenni,  pp.  20-21),  ma  assai  inesattamente.  Non  può 
credersi  infatti  che,  secondo  egli  afferma,  il  comandante  delle  truppe  napoletane  diri 
gcsse  nn  primo  rapporto  al  Governo  da  Messina,  parlando  delle  deficienze  dell'eser- 
cito quanto  a  ufficiali  e  ad  oggetti  di  vestiario.  Come  poteva  il  Pepe  conoscere  i  bi- 
sogni delle  truppe,  se  non  le  aveva  ancora  vedute,  essendo  partito  dopo,  ed  avendok 
raggiunte  soltanto  ad  Ancona?  Né  si  sarebbe  dichiarato  sorpreso  per  averle  trovate 
in  condizioni  infelici  quando  le  passò  in  rivista  ad  Ancona,  se  avesse  avuto  modo  di 
rilevarne  le  deficienze  ia  nna  precedente  occasione. 


360  Giuseppe  Paladino 


a  V.  E.  la  domanda  di  venirmi  accordata  la  facoltà  di  poter  dare  degli  avan- 
zamenti  sul  campo  di  battaglia.  Vermi  mezzo  è  di  questo  più  opportuno  per  com. 
durre  gli  uomini  a  delle  belle  azioni  di  gloria. 

«Il  l"»  reggimento  dragoni,  nell'entrare  in  questa  città,  ha  tatto  bella  moslu 
di  spirito  marziale  e  di  contegno  militare.  La  popolazione  anconitana  lo  ha  ac- 
colto con  le  più  vive  acclamazioni. 

«  Immediatamente  sarò  giunto  in  Bologna,  passerò  in  rivista  gli  altri  corpi^ 
e  quindi  rimetterò  a  V.  E.  un  lavoro  riguardante  la  mancanza  di  ufficiali  ed  il 
bisogno  di  vestiario,  che  si  rimarca  in  tutto  questo  corpo  d'armata  '. 

AI  rapporto  seguiva  questo  lungo  poscritto  : 

«  Oltre  l'esorbitante  mancanza  dei  capitani  e  di  ufficiali  subalterni  in  tutti  i 
battaglioni  di  questo  corpo  d'armata,  nella  /*  divisione  le  due  brigate  vanno 
comandate  da  due  colonnelli.  Ora,  in  caso  che  il  tenente  generale  Statella  csl- 
desse  ammalato  o  fosse  ferito,  un  colonnello  comandar  dovrebbe  la  divisione» 
La  2*  divisione  poi  non  -ha  altro  generale  che  il  brigadiere  Klein.  Come  mai 
V.  E,  puoi  permettere  l'esistenza  di  tali  mostruosità  atte  a  compromettere  l'onor 
nazionale  e  il  governo  in  se  stesso  ?  Dacché  non  conosco  la  via  per  la  quale 
presso  le  Camere  potete  salvare  la  vostra  responsabilità,  a  me  più  di  tutto  duote 
la  causa  italiana,  la  quale  mi  h  a  cuore,  non  dico  più  della  mia  vita,  ma  piCì 
anche  dell'onor  mio.  A  mali  estremi,  estremi,  rimedii,  quando  si  ha  buona  vor 
lontà.  Intendo  dire  che,  se  mi  concedeste  autorità  compiuta  nel  dare  avanza- 
menti, io  saprei  in  pochi  giorni  porre  in  fiore  tutte  k;  truppe  sotto  i  miei  ordini, 
avendo  osservato  che  molti  maggiori,  capitani  ed  uffiziali  subalterni  non  man- 
cano, né  di  entusiasmo,  né  di  abilità.  Nulla  dico  poi  dei  vantaggi  che  ridonde- 
rebbero alla  popolarità  del  Re  le  misure  conducenti  a  stabilire  in  questo  corpo 
di  armata  un  ordinamento  che  purtroppo  ora  non  esiste.  È  nn'a  opinione  che  i( 
corpo  napoletano  bene  ordinato  contribuirebbe  molto  a  scacciare  gli  Austriaci 
dalla  penisola.  Opino  anche  non  esser  probabile  che  l'Austria  riesca  a  rimaner 
superiore  alle  forze  piemontesi  degli  altri  Stati  italiani.  Ma,  ove  io  mi  ingan- 
nassi, avrenuno  infallibilmente  l'umiliantissimo  per  noi  intervento  francese  con 
tutte  le  conseguenze  di  esso.*  Dimane  ovvero  da  Bologna  vi  farò  conoscere  tutte 
le  mancanze  di  uffiziali  nella  cavalleria,  non  meno  mostruose  di  quelle  che  si 
osservano  tra  i  fanti  ». 

Del  rapporto  inviato  al  Ministro  della  Guerra  il  Pepe  redas5€ 
un'altra  copia  che  mandò  al  Presidente  del  Consiglio,  accompagnan- 
dola con  la  seguente  lettera: 

Ancona,  li  11  maggio  1848. 
«  Mio  caro  Troya» 

«  vi  accludo,  con  questa  mia,  copia  di  un  rapporto  da  me  diretto  al  Ministro 
della  Guerra,  perchè   vi  slete  compiaciuto  accordarmi  la  libertà  di  potervi  dar 

1  Come  si  vede,  Ouglielmo  Pepe,  non  diversamente  dalla  grande  maggioranzA. 
dd  partito  moderato  italiano,  vedeva  male  l'intervento  francese  nelle  cose  della  pe«i- 
sola,  per  timore  che  vi  agevolasse  la  diffusione  dell'idea  repubblicana. 
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contezza  di  tutti  i  particolari  che  riguardano  questo  esercito.  Dal  quale  rapporto 
rileverete  che  ì  vizi  del  nostro  esercito  sono  dispìucevolmente  molti,  e  che  fa 
d'uopo  d'arrecarvi  pronti  ed  energici  riniedii.  Per  carità,  salvate  l'onor  del  paese, 
che  a  me  sembra  volersi  compromettere.  Il  soldato  è  animato  da  ottimo  spirito, 
ma  quando  tutto  cospira  al  disordine,  alla  Cattiva  disciplina  ed  al  pessimo  ordi- 
namento dell'esercito,  come  volete  che  lon  si  disanimi  coll'andar  del  tempo,  ed 
in  seguito  di  qualche  piccolo  rovescio,  che  per  disgraziata  avventura  potrebbe 
succedere  ?  Se  il  governo  non  lascia  a  me  il  potere  e  la  libertà  intiera  di  potere 
riparare  a  cotali  disordini,  fa  d'uopo  almanco  che  se  ne  incarica  esso.  È  egli  mai 
possibile  che  debbo  io  tuttodì  ripetere  le  Istesse  cose,  e  finora  senza  alcun  prò  ? 

Mio  caro  Troya,  avrei  desiderato  che  foste  stato  presente  alla  rivista  da  me 
passata  ai  battaglioni  che  ho  trovati  di  passaggio  in  questa.  Soldati  con  cappotti 
laceri,  munizioni  da  guerra  in  cattivo  stato,  compagnie  senza  capitani  e  tenenti, 
uffizioli  superiori  vecchi  ed  inabili  perciò  a  fare  qualsiasi  campagna,  mancanza 
di  mezzi  di  trasporto,  e  per  sopraccapo  brigate  e  divisioni  senza  generali.  Se 
tutti  questi  particolari  fossero  ufficialmente  a  conoscenza  del  pubblico,  non  si 
direbbe  che  il  governo  vuol  tradire  la  nazione  ? 

Mio  caro  Troya,  sappiate  pure  che,  se  v'ha  compromissione  grave,  gravis- 
sima l'è  in  ispecie  pel  Ministero,  a  malgrado  la  lealtà  e  buon  volere  di  che 
£330  6  animato.  Fate  adunque  prevalere  la  vostra  autorità  ;  dite  r.l  Ministro 
della  Guerra  che,  se  non  ha  mezzo  di  sostenere  le  sue  decisioni  in  contradizione 
forse  di  altri,  che  si  dimetta  o  che  si  discolpi  al  cospetto  vostro  e  delle  Ca- 
mere, Fra  non  molto  questo  esercito  si  riconcentrerà  a  Bologna,  mentre  man- 
cano fino  a  dodici  ufficiali,  le  riserve  non  si  sono  ancora  mosse,  il  parco  di 
riserva  non  si  è  ancora  pensato  a  comporlo,  e  via  discorrendo.  Io  soffro  e  molto 
per  tale  contrarietà,  e  quindi  vi  dimando,  per  l'amicizia  che  avete  per  me,  e  per 
l'amore  dell'Italia,  che  vi  diate  opera  energica,  onde  far  disparire,  alla  fine 
tanti  inconvenienti,  che  si  sono  appalesati  fin  da  due  mesi  or  sono. 

Credetemi  con  tutta  stima  ed  amicizia  il  vostro  aff.mo 

GlJQLlKI.MO  PEpn. 

U  secondo  rapporto  a  noi  pervenuto,  che  il  Pepe  diresse  al  Mi- 
nistro della  Guerra,  porta  la  data  del  13  maggio.  Eccolo  : 

«  Ho  ricevuto  le  ministeriali  di  V.  E.  del  7  corrente,  una  senza  numero  e 
l'altra  n.*  3944,  e  sento  con  piacere  che  il  colonnello  del  3»  reggimento  svizzero 
D,  Pietro  Maria  Dufour  è  stato  destinato  al  coniando  di  una  brigata  di  questo 
corpo  d'armata,  e  che  il  generale  di  cavalleria  sarebbe  stato  nominato  dopo  il 
primo  Consiglio  dei  ministri.  Spero  che  tanto  l'uno  che  l'altro  saranno  senza  indugio 
al  loro  destino.  Mi  gode  l'animo  pure  di  sentire  che  gli  ufficiali,  i  quali  man- 
cano al  cortipleto,  verranno  subito  a  raggiungere  i  corpi  cui  appartengono. 
L'È.  V.  sente  di  quanta  importanza  è  di  avere  i  quadri  dei  corpi  al  completo, 
e  composti  di  individui  che  possono  reggere  ai  disagi  di  una  campagna. 

«  Richiamo  poi  alla  memoria  di  V.  E.  quanto  le  ho  rassegnato  con  gli  uffizli 
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degli  8  e  11  corrente,  n'  84  e  105,'  cioè  di  essere  indispensabile  che  si  mandi 
a  raggiungere  questo  corpo  d'armata  o.  il  maresciallo  di  campo  D.  Paolo  Pronio, 
o  l'altro  D.  Enrico  Statella  per  prendere  il  comando  della  2"  divisione  di  fante- 
ria. Siffatta  nomina  è  di  somma  urgenza,  poiché  avere  una  divisione  senza  capo, 
che  possa  e  pel  grado  e  per  le  conoscenze  militari  comandarla  convenevol- 
mente, è  averla  senza  poterla  adoperare. 

«  Questo  corpo  d'armata,  al  quale  dovrebbero  essere  destinati  tre  general 
comandanti  di  divisione  e  sei  generali  comandanti  di  brigate,  non  ha  sinora  che 
un  tenente  generale  ed  uh  brigadiere,  e  poi  due  colonnelli  per  comandare  due 
brigate  di  fanteria,  attendendosene  un  terzo. 

«  Ieri  è  qui  giunto  il  1°  reggimento  lancieri,  il  quale  è  stato  ricevuto  da 
questa  popolarione  con  sonmie  acclamazioni. 

«Questa  mattina  ò  pervenuto  il  2*  battaglione  dell'i!*  di  linea.  Lo  stesso 
ha  la  forza  di  19  ufficiali  e  466  individui  di  truppa.  Una  biifisa  si  considerevole 
dovrebbe  essere  subito  rimpiazzata. 

«  Il  l*  dragoni  ha  continuato  la  sua  marcia  per  Bologna.  Questo  reggi- 
mento ha  i  controsegnati  ufficiali  ed  aiutanti,'  ai  quali  spetta  per  diritto  d'an- 
zianità \' ascenso:  io  prego  quindi  V.  E.  di  premurare  presso  del  Re  per  la  di 
loro  promozione.  Quando  io  partii,  S.  M,,  come  l'E.  V.  ben  conosce,  mi  promise 
di  accordare  agl'individui  componenti  questo  corpo  d'armata  tutti  ì  compensi  che 
da  me  si  sarebbero  proposti.  Ora  se  non  si  daranno  i  gradi,  che  alle  notate 
persone  sono  dovuti  per  antichità,  cosa  potrò  ripromettermi  nel  resto? 

<  Rinnovo  a  V.  E.  le  mie  istanze  pel  parco  di  riserva,  compreso  un  pro- 
porzionalo equipaggio  di  ponti  atti  alla  bisogna.  Esso  parco  potrebbe  spedirsi 
per  via  di  mare  in  questa  città,  la  quale  per  ora  potrebbe  servire  da  piazza  di 
deposito.  Reputo  superfluo  di  premurare  affinchè  sia  destinata  a  siffatta  riseiva 
una  squadra  di  artefici  armieri.  L'E.  V.  ne  conosce  l'importanza. 

«  Le  truppe  da  me  dipendenti  non  potranno  essere  riunite  alla  riva  destra 
del  Po  prima  del  termine  del  corrente  mese,  quindi  V,  B.  potrà  pel  SI  andante 
farmi  pervenire  in  Ferrara,  ove  stabilirò  il  mio  quartiere  ^renerale,  le  istruzioni 
che  mi  promette  ». 

Al  rapporto  seguiva  questo  poscritto: 

«Siccome  la  guerra  ha  di  mestiere  che  si  faccia  dai  giovani,  così  avanzo 
a  V.  E.  le  mie  seguenti  proposte.  Il  capitano  aiutante  maggiore  Filippo  Colonoa 
del  1«  lancieri,  primo  della  classe,  andrebbe  promosso  al  grado  di  maggiore, 
onde  5»  facesse  cosi  surrogare  ad  uno  dei  vecchi  uffiziali  di  detto   reggimento, 


1  V uffizio  deU'8  maggio  non  esiste  nell'iucartameato,  dove  si  trovano  gli  altri 
rapp.  del  Pepe,  e  deve  ritenersi  perduto.  Anch'esso  fu  scritto  nataralmente'da  Ancona, 
dove  il  generale  arrivò  quel  giorno,  e  non  il  7,  come  afferma  l'ULtOA. 

s  Eccone  i  nomi:  1*  tenente  Antonio  Lavena;  1*  tenente  Giovanni  Tommari; 
2*  tenente  Guglielmo  Diaz;  alfiere  Pasquale  Simonelli;  aiutanti  Giovanni  Martocd  e 
Michele  Luise. 
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Che  a  ragione  dì  età  non  possono  far  ìa  guerra  Jn  un'arma  che  tanto  illustrò  » 
nome  napolitano  nei  campi  lombardi  sul  finire  del  secolo  scorso. 

<•  Prego  anche  V.  E.  di  promuovere  al  grado  di  alfiere  il  furiere  Luciano 
Cirillo,  giovane  bravo  e  di  ottima  condotta,  cui  S.  M.  più  volte  gli  ha  promesso 
l'indicata  promoziione  * 

Altre  notizie  intorno  al  corpo  di  spedizione  napoletano  si  attin- 
gono dai  due  rapporti  del  colonnello  Claudio  Tolva,  capo  dell'Inten 
denza  di  campagna,  inviati  da  Ancona  al  Ministro  della  Guerra  rispet- 
tivamente il  13  ed  il  14  maggio.  È  prezzo  dell'opera  riportarli,  ciò 
che  faccio,  riservandomi,  dopo  di  ciò,  di  esporre  alcune  considerazioni 
sul  contenuto  di  essi  e  dei  precedenti  : 

«  Intendenza  di  Campagna.  Ancona,  13  maggio  1848. 
«  Bccelienza, 

«  ieri  mattina  giunsi  qui,  ove  ho  trovato  S.  B.  il  tenente  generale  comandante 
il  corpo  d'esercito  destinato  nella  Lombardia.  Lungo  la  strada  battuta  dalls  truppe 
e  quindi  da  me  percorsa,  ho  raccolte  tutte  quelle  notizie  che  conducono  alla 
conoscenza  del  servizio  amministrativo  allq  mie  cure  affidato.  Dal  Conimissano 
di  guerra  Pirella,  tuttora  stazionato  a  Giullanova,  sono  stato  informato  che  la 
fornitura  del  pane  e  quella  dei  foraggi  è  stata  assicurata  in  tutti  li  luoghi,  nel 
quali  dovrJi  transitare  la  truppa.  Avendo  osservata  la  qualità  del  pane,  la  ho 
trovata  ottima  in  ogni  luogo  di  tappa,  da  Qiulianova  ad  Ancona,  augurandomi 
di  marcare  lo  stesso  fino  a  Bologna.  5/  sta  male  pei  foraggi,  sia  pel  prezzo 
molto  elevato,  che  per  la  qualità  del  genere,  giacché  la  paglia  è  ben  cattiva, 
e  il  fieno,  che  conviene  sostituirvi,  nuoce  agli  animali;  sperasi  miglior  fortuna 
a  Bologna. 

«  Il  Commissario  di  guerra  DurelJi  è  stato  incaricato  di  provvedere  nei  dif- 
ferenti luoghi  di  tappa  fino  a  Bologna,  e  V.  E.  deve  essere  già  •istruita  dì  quanto 
mi  ha  manifestato  il  detto  Commissario  Pirèlla.  Io  mi  farò  un  dovere  di  rappor- 
tare roccorrcnte. 

«//  servizio  degli  equipaggi  e  trasporti,  non  provveduto  in  Napoli  alla  pur- 
tuma  delle  truppe,  dà  luogo  a  continui  reclami  ;  esso  menasi  innanzi,  ma  coti 
straordinario  dispendio  dell'erario  e  con  disguido.  A  questo  stato  di  cose  con- 
verrà assolutamente  apportarvi  efficaci  rimedii,  poiché  sul  teatro  della  guerra 
recherà  dei  scrii  inconvenienti,  che  possono  degenerare  in  sinistri  eventi.  Quindi 
si  rende  indispensabile  che  li  battaglioni  e  li  distaccamenti  di  guerra  sieno  prov- 
veduti in  un  modo  stabile,  dando  loro  li  rispettivi  furgoni  ed  animali,  che  V.  E. 
è  pregata  di  far  partire  dall'interno  del  Regno.  È  ben  vano* lo  sperare  che  la 
requisizione  possa  supplirvi;  bisogna  comprarne  per  esser  sicuri  dì  provvedenri, 
È  forza  confessare  che  lo  Stato  pontificio  si  presta  a  tutto;  ma  ripeto  che  ciò 
è  a  troppo  caro  prezzo,  e  la  cassa  militare  é  assai  leggiera  per  sovvenire  a 
tanti  svariati  bisogni. 

«Gli  ammalati  sono  ricevuti  negli  ospizi  civili;  si  cercherà  di  farti evacuart 
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il  più  presto  possibile  per  ravvicinarli  al  quartiere  generale,  allorchò  questo 
verrà  stabilito  a  Bologna  o  sopra  altro  punto. 

«  Ieri  S.  E.  il  tenente  generale  comandante  in  capo,  facendomi  conoscere 
l'urgenza  di  provvedere  il  carbon  fossile  alli  Reali  legni  armati  esistenti  In  questo 
porto,  mi  ordinò  di  far  pagare  400  scudi,  onde  assicurare  questo  interessante- 
servizio.  Essendosi  ciò  eseguito  sulla  somma  dei  ducati  10  mila,  che  vennen? 
dati  al  Commissario  di  guerra  Pirella,  è  perciò  che  io  prego  l'È.  V.  onde  il  ranv> 
di  marina  rimborsi  la  cassa  di  campagna,  amntenochè  non  vogliasi  altrimenti 
disporre  coll'indicarmi  il  modo  di  regolarizzate  quest'impronto. 

«  Sarà  a  Bologna  ove  mi  premurerò  di  rapportare  all'È.  V.  quant'altro  richie- 
derà l'andamento  del  servizio.  Spiacemi  la  moncanza  di  un  regolaniento  ammi- 
nistrativo di  campagna:  ciò  trascina  seco  infiniti  disguidi,  mancando  l'unità.  Le 
strane  domande  delle  truppe,  che  non  possousi  arrestare  colla  dimostrazione 
della  legge  amministrativa,  ma  soltanto  persuadendo,  per  quanto  è  possibile, 
l'insussistenza  delle  domande,  porta  delle  dispiacevoli  discussioni,-  che  mettono 
discordia  tra  gli  ammininistratori  e  gli  amministrati.  Io  sarò  stretto  esecutore 
della  legge,  ove  questa  parla;  ma,  ove  tace,  converrà  prendere  li  più  plausi- 
bili espedienti  per  non  arrestare  l'andamento  dell'armata:  questo  metodo,  per 
altro,  è  troppo  imbarazzante,  e  può  diventar  nocivo.  Posto  ciò,  debbo  assolu- 
tamente interessare  TE.  Vr  onde  provvegga  il  più  presto  a  tale  sconcio, 

L'Ordinatore  in  capo  dell'Armata  attiva 
Claudio  Tolva  -■>. 

<  Intendenza  di  campagna.  Ancona,  li  14  maggio  1848. 
"  Eccellenza, 

«  per  ordini  pressanti  di  S.  E.  il  tenente  generale  comandante  in  capo  il  corpo 
di  esercito,  domani  debbo  proseguire  il  cammino  per  rendermi  a  Bologna,  onde 
assicurare  il  servizio  delle  sussistenze  per  gli  uomini  e  pei  cavalli  in  esso  co- 
mune, ove  vanno  a  concentrarsi  tutte  le  truppe  formanti  l'esercito,  per  quindi 
farne  muovere  una  parte  sopra  Ferrara,  fin  dove  debbonsi  estendere  le  mie  cure, 
salvo  sempre  li  posteriori  movimenti,  restando  il  rimanente  a  Bologna. 

«  Intanto  è  della  più  imperiosa  circosianza  che  l'arinaia  sia  provveduta  a  tempo 
utile  dei  mezzi  per  sussistenze.  Nelli  Stati  pontificii  nulla  ricevesi,  giacché  « 
carico  del  Tesoro  napolitano  pagasi  anche  la  paglia  per  la  giacitura  delle  truppe. 
Ij»  cassa  di  campagna,  provveduta  di  mezzi  troppo  insufficienti,  appena  potrà 
far  fronte  fino  al  20  dell'entrante  giugno.  11  pane,  Ji  foraggi,  li  trasporti  e  con- 
vogli assorbiscono  somme  ben  vistose,  e,  riunendo  a  queste  il  soldo,  la  doppia 
diaria  ed  altre  competenze,  non  bastano  per  ogni  mese  centottomila  ducati.  Se^ 
come  pare,  le  truppe  dovranno  provvedersi  di  viveri  di  campagna,  la  posizione 
finanziaria  dev'essere  aumentata  di  altri  mensuali  ducati  30  mila. 

«Questo  calcolo  non  è  che  approssimativo,  giacché,  mancando  della  cono- 
scenza dell'effettivo  per  grado,  non  ho  potuto  formare  un  dettagliato  lavoro,  che 
lo  riserbo,  appena  Io  StSto  Maggiore  Generale  sarà  nel  caso  di  fornirmi,  un  tale 
elemento. 
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«  Il  prelodato  Signor  tenente  generale  comandante  in  capo  mi  ha  prescritto 
altresì  di  far  provvedere  le  scarpe,  di  cui  la  truppa  potrebbe  mancare,  e  di  pren- 
dere le  necessarie  cognizioni  se  li  siti,  ove  saranno  accantonate  le  dite  divisioni, 
presentano  dei  viveri  a  sufficienza,  perchè  il  soldato  possa  provvedersi  colli 
proprii  mezzi  finanziarli,  giaccti*:!  In  caso  negativo  sarA  necessario  che  vengano 
provveduti  li  viveri  di  campagna.  Mi  lusingo  che  li  villaggi  destinati  alla  dimora 
dell'armata  siano  nel  caso  di  provvedere  al  bisogno  ;  ma,  laddove  ciò  mancasse, 
vi  si  dovrà  supplire  nel  miglior  modo  possibile:  replico  però  che,  essendo  if 
danaro  il  nerbo  della  guerra,  se  questo  manca,  come  chiaramente  è  da  temersi, 
l'armata  si  troverà  nel  massimo  imbarazzo. 

Il  colonnello  ordinatore  in  capo 
Claudio  Tolva  ». 

Le  deficienze  che  presentava  il  corpo  di  spedizione,  così  come 
venivano  rilevate  dal  Pepe  e  dal  colonnello  Tolva  nei  rispettivi  rap- 
porti, si  possono  riassumere  nelle  seguenti: 

1.  Scarsezza  di  generali  e  di  ufficiali  superiori, 

2.  Insufficienza  di  ufficiali  inferiori  e  subalterni, 

3.  Scarsezza  di  uomini  di  truppa  e  difficoltà  di   costituire  le 
riserve  per  mancanza  di  soldati. 

4.  Insufficiente  provvista  di  armi  e  minuzìoni  e  conseguente 
impossibilità  di  formare  il  parco  di  riserva. 

5.  Mancanza  di  viveri  e  di  foraggi,  nonché  di  oggetti  di  vestiario 
e  di  calzature. 

6.  Difficoltà  di  procurarsi  i  mezzi  di  trasporto. 

7.  Insufficienza  dei  fondi  assegnati  per  le  spese  di  campagna.^ 
Dopo  ciò  che  si  è  detto  intorno  all'esercito  ed  alle  finanze  napo- 
letane, ognuno  comprende  che,  di  tali  deficienze,  alcune  non  potevano 
colmarsi  che  con  grande  difficoltà,  ed  altre  erano  irrimediabili,  perchè 
dipendenti  da  condizioni  di  cose  non  modificabili^ 

Fra  le  deficienze,  a  cui  non  si  poteva  riparare,  era  quella  delle 
truppe,  che  deve  mettersi  in  rapporto  con  la  debolezza  dei  pubblici 
poteri,  per  effetto  della  quale  molti,  come  sì  è  detto,  si  sottraevano 
agli  obblighi  militari.  Mancava  inoltre  nel  popolo  del  Mezzogiorno, 
salvo  in  una  frazione  delle  classi  elevate,  quel  sentimento  nazionale 
antitedesco,  diffuso  anche  in  talune  classi  inferiori  dell'Italia  del  nord, 
che,  nell'inazione  del  governo,  poteva  spingere  i  cittadini  a  prendere 
Volontariamente  le  armi  in  sostegno  della  indipendenza.  Non  si  cono- 

1  Qfti  si  parla  delle  deficienze  cbe  presentava  il  corpo  di  spedizione,  ove  esào, 
»econdo  le  istruzioni  niinisteri.ili,  non  avesse  preso  parte  attiva  alla  campagna  :  natu- 
ralmente le  manchevolezze  sarebbero  state  maggiori,  qualora  le  truppe  fossero  passate 
sulla  sinistra  del  Po. 
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scolio  infatti,  nella  storia  di  questa  parte  d'Italia,  manifestazioni  dirette 
contro  l'Austria,  le  cui  truppe  la  occuparono  per  ben  due  volte,  e  le 
stesse  dimostrazioni  del  quarantotto  furono  opera  della  borghesia,  che 
le  organizzò  e  le  fece  senza  l'intervento  delle  classi  popolari  né  del 
Regno,  né,  il  che^è  anche  piC»  significativo,  della  capitale  stessa. 

La  scarsezza  delle  armi  e  delle  munizioni  era  pure  quasi  irrime 
diabile,  poiché  il  governo  non  poteva  farne  fabbricare  all'interno,  dove 
l'industria  aveva  pochissimo  sviluppo,  né  poteva  acquistarne  all'estero 
per  mancanza  di  mezzi.  Esiste  un  documento  che  prova  come  il  Mi- 
nistero, fin  dal  febbraio,  disegnasse  l'acquisto  di  40.000  fucili  dà  farsi 
in  Francia  o  nel  Belgio,  pagandone  V importo  con  dilazione-,  ma  non 
risulta  che  il  relativo  contratto  si  concludesse  realmente.^ 

Non  ammetteva  rimedi!,  infine,  la  scarsezza  dei  fondi  accantonati 
per  il  corpo  di  spedizione,  essendo  essa  in  rapporto  colle  magre  risorse 
del  bilancio,  già  da  noi  descritto  in  disavanzo  di  sessrmta  milioni  circa, 
e  più  ancora  con  la  povertà  del  paese. 

Con  facilità  relativamente  maggiore  potevasi  sopperire  allo  scarsa 
numero  degli  ufficiali  (i  generali  non  mancavano,  ma  alcuni  si  rifiu- 
tarono di  marciare,  perchè  vecchi  e  di  malsana  salute,  altri,  che  chie- 
sero di  partire,  furono  rifiutati  dal  Pepe)  ;  ma  occorreva  del  tempo,  e 
non  bastava  promuovere  ai  gradi  superiori  quelli  che  v'erano,  come 
voleva  fare  il  generale  supremo  per  accontentare  1  suoi  amici;  poiché 
bisognava  colmare  i  vuoti,  che  essi  avrebbero  lasciati  liei  ranghi  in- 
feriori. 

E  tempo  occorreva  pure  per  fornire  i  mezzi  di  trasporto  coi  re- 
lativi animali  da  tiro,  e  per  provvedere  alla  sostituzione  degli  oggetti 
di  vestiario  e  delle  calzature  fuori  d'uso.  Per  le  calzature  e  per  i  vi- 
veri il  Ministero,,  come  vedemmo,  si  era  rivolto  al  governo  pontificio 
fin  dall'aprile,  ma  dapprima  non  ottenne  nulla,  e  solo  più  tardi  ebbe 
qualcosa  a  prezzi  molto  elevati,  come  i  rapporti  del  Tolva  fanno 
fede. 

Era  inutile  quindi  che  il  Comandante  in  capo  e  lo  stesso  Com- 
missario ordinatore  insistessero  nelle  loro  dpmande:  alcuni  bisogni 
dell'armata,  pur  essendo  riconosciuti  da  tutti  come  pienamente  giusti- 
ficati, non  si  potevano  soddisfare  in  alcun  modo,  e  altri  richiedevano 
non  poco  tempo  perchè  si  prendessero  i  relativi  provvedimenti. 

Piuttosto  si  potrebbe  muovere  appunto  al  Pepe  ed  al  Tolva  (e 
specialmente  al  primo,  che,  come  capo  supremo,  aveva  la  maggiore 


»  Serracapriol^  al  bar.  Win$p«are,  27  febbraio  1848.  Francia,  Diversi,  1848.  F»- 
«do  46«. 
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responsabilità)  di  noti  essersi  accorti  delle  deficienze  del  corpo  di 
spedizione  ad  essi  affidato,  avanti  di  partire  da  Napoli.  Alcune  man- 
chevolezze, segnalate  più  tempestivamente,  si  sarebbero  potute  colmare 
prima,  meglio  che  dopo,  quando  già  le  truppe  si  trovavano  lontane. 
Qualche  difficoltà  sr  sarebbe  potuta  eliminare  in  principio,  mentre,  col- 
passar  dei  giorni,  in  luogo  di  scomparire,  si  venne  facendo  più  grave. 
Senza  dubbio  i  rilievi,  presentati  a  tempo  da  persone  competenti, 
sarebbero,  serviti  dì  norma  al  Ministero  per  i  provvedimenti  neces 
sarii,  e,  qualora  esso  non  li  avesse  presi,  1  capi  della  spedizione  avreb- 
bero avuto  ragione  di  ritenersi  al  coperto  di  ogni  responsabilità. 
Invece  il  Pepe  tacque,  e,  se  non  disse  nulla,  fu  perchè  nulla  sapeva 
delle  vere  condizioni  dell'esercito,  o,  almeno,  perchè  credeva  che  con 
la  sua  presenza  tutto  si  sarebbe  messo  in  ordine  in  un  batter  d'oc- 
chio e  quasi  automaticamente.  1  Quando  invece  s'accorse  che  le  cose 
stavano  -diversamente  e  che,  il  riordinamento  dell'esercito  richiedeva 
maggior  tempo  e  più  danaro  di  quanto  aveva  opinato,  comprese  l'er- 
rore in  cui  era  caduto  accettandone  il  comando,  e,  per  giustificare  se 
stesso  dinanzi  ai  contemporanei  ed  ai  posteri,  riversò  sul  governo  la 
responsabilità  della  mancata  riorganizzazione.  Così  fu  che  venne  ascritto 
a  colpa  di  pochi  uomini  ciò  che  era  —  se  mi  è  lecito  dirlo  —  colpa 
delle  cose.  Accadde  però  questo  fatto  strano  che,  siccome,  accusando  il 
Ministero  di  non  aver  provveduto  ai  bisogni  dell'esercito,  si  venivano 
a  mettere  in  fosca  luce  gli  uomini  che  lo  componevano  e  che  erano 
usciti  dalle  file  del  partito  liberale,  si  volle  farne  risalire  là  colpa  an- 
cora più  in  alto,  e  si  favoleggiò  dell'esistenza  di  una  camarillai  la 
quale,  sotto  la  direzione  del  re,  avrebbe  frustrata  l'azione  elei' gabi- 
netto Troya,  favorevole  alla  guerra,  mandando  a  vuoto  ogni  provve- 
dimento preso  da  esso  a  quello  scopo*  A  tale  «  sistema  »  si  attenne 
il  Massari  nel  suo  famoso  libro  scritto  a  Torino  sul  cadere  del  1849. 
Altri  invece,  tra  I  quali  lo  stesso  Guglielmo  Pepe  nei  Casi  d'Italia^ 

»  Vittorio  Imbriani,  non  certo  sospetta  di  borbonismo,  in  ima  delle  sue  argute 
note  al  carteggio  di  Alessandro  Poerio,  scrisse  a  proposito  di  Guglielmo  Pepe  :  «  la 
saa  maggiore  colpa  fn:  di  non  essere  una  gran  mente  e  di  pur  credere  d'essere  tale  e 
di  assumerne  le  parti  ^  {Alessandro  Poerio  a  Venezia,  p.  353).  Accetto  il  giudizio  del- 
rimbriani  e  vi  sottoscrivo  pienamente.  Il  Pepe  voile  far  credere,  dopo,  di  aver  visto 
a  tempo  in  quali  condizioni  si  trovava  l'esercito,  e  di  avere  a  tempo  richiamala  l'at- 
tenzione del  governo  su  di  esse,  e  nella  lettera  ai  Troya  da  noi  riportata  è  già,  tra 
le  linee,  un  tentativo  di  giustificazione  in  questo  senso.  Ma  non  vi  sono  decumcnti 
che  lo  salvino  dall'accusa  di  scarso  accorgimento;  mentre,  qualora  egli,  dopo  aver 
segnalate  al  Ministero  le  deficienze  del  corpo  dì  spedizione,  nulla  avesse  ottenuto, 
avrebbe  dovuto  dimettersi  dal  comatìdo.  Il  fratello  Iflorestano,  di  lui  assai  più  avve- 
duto, non  approvò  mai  la  condotta  dì  Oaglielmo  {Vita  diO.  A  per  Tpancesco  Cak- 
RAHO,  Torino,  1857,  p.  159). 
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scrìtti  in  Francia  la  continuazione  delle  Memorie  travedendo  nel  nome 
stesso  della  pretesa  camarilla  un  non  so  che  di  fantastico  e  di  mi- 
sterioso, dissero  che,  mentre  il  Ministero  emanava  ordini  per  l'attiva 
partecipazione  delle  truppe  napoletane  alla  guerra  d'indipendenza,  il 
re,  d'accordo  col  Comando  generale  delle  armi,  faceva  in  modo  che 
non  si  eseguissero.!  Pura  favola  anche  questa  !  Chi  mi  ha  seguito  ri- 
corda che  vi  furono  promesse  inadempiute,  ma  il  Ministero  non  emanò 
mai  ordini,  che,  per  inframmettenze  dì  poteri  irresponsabili,  rimanes- 
sero ineseguiti.  E  non  è  nel  vero  il  Pepe,  quando  afferma  «  che  non 
gli  venne  mai  fatto  di  convincere  il  re  a  conmnicare  gli  ordini  per 
mezzo  del  ministro  della  guerra  responsabile  »,-  anzicliè  per  il  tramite 
del  capo  di  S.  M.;  poiché  le  istruzioni  relative  alla  spedizione  furono 
tutte  emanate  in  nome  del  re  dal  ministro  della  guerra  al  capo  dello 
S.  M.,  rappresentante  il  comando  generale  delle  Armi,  l  documenti 
sono  chiari,  e  non  vi  è  luogo  a  dubbio  in  proposito.  Se  quindi  il  Co- 
mando generale  non  eseguì  qualche  cosa,  fu  perchè  il  Ministero  non 
la  ordinò.3 

L'invocazione  di  Venezia. 


Appunto  un  ordine  non  impartito  fu  quello  di  portare  le  truppe 
oltre  il  Po.  Racconta  il  Pepe  che,  quando  ricevette  dal  Ministro  della 
guerra  la  lettera,  che  gli  partecipava  l'ordine  di  non  passare  il  fiume^ 
la  chiuse  nel  portafoglio  particolare  «  col  deliberato  proposito  di  ri- 
guardarla come  non  avvenuta  ».*  Altra  inesattezza.  Nel  rapporto  del 
13  maggio,  l'abbiamo  visto,  il  generale  parlò  di  concentramento  stf//a 


1  Nel  carteggio  di  Alessandro  Poerio,  che  seguì  il  Pepe  come  volontario  addetto 
allo  Stato  Maggiore,  rimangono  tracce  delle  accuse  che  si  facevano  al  Ministero,  ed 
al  re  specialmente,  di  contrariare  la  spedizione.  «  È  doloroso  —  scriveva  il  Poerio  alla 
madre  da  Ancona  il  9  maggio  —  il  vedere  come  il  Governo  contraria  in  tutti  i  modi 
la  spedizione,  con  mala  fede  insigne  non  vo'  dire  ne^  Minisiri,  ma  in  chi  li  nomina  » 
{o/j.  cit.,  p.  13).  E  nella  lettera  al  fratello  del  dì  11  :  «  È  incredibile  quante  contrarietà, 
sotto  mendaci  apparenze  di  animo  volenteroso,  vengano  a  questa  spedizione  dal  Mi- 
nistro della  Guerra,  o  più  veramente  dal  Re  »  (ivi,  p.  '21). 

»  Casi  d'Italia,  p.  82. 

3  Gli  ordini  del  Minist.  al  Com.  gener.  delle  armi,  così  come  esistono  nelle  carte 
dell'Arch.  milit.,  sziranno  riprodotti  testualmente  in  appendice. 

*  Casi  d'Italia,  p.  8ó.  La  lettera  del  min.  del  Giudice,  in  data  3  maggio  1848, 
con  le  istruzioni  di  fermarsi  di  qua  dal  Po,  iu  riprodotta  dal  Pepe  (pp.  87-88),  quasi 
che  non  fosse  il  documento  più  grave  che  si  possa  immaginare  per  quel  Ministero, 
che  stava  tanto  a  cuore  del  generale,  e  per  lui  stesso,  che  il  comando  aveva  accettato 
a  quelle  condizioni. 
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destra  del  Po,  ove  avrebbe  attese  nuove  istriizionìS  Ciò  significa  che  egli 
considerava  allora  quelle  ricevute  come  perfettamente  valide,  e  che  si 
preparava  a  sottostarvi.  In  realtà  il  proposito  di  disobbedìre  agli  ordini 
del  governo  non  si  formò  nell'animo  del  Pepe  né  così  presto,  né  tanto 
rapidamente,  quanto  volle  poi,  e  pour  cause,  far  fcredere.  Poiché  era 
s»io  desiderio  di  marciare  contro  gli  Austriaci,  e  di  ciò  non  dubito, 
non  avrebbe  dovuto  accettare  il  comando  di  truppe  destinate,  nell'in- 
fento  del  governo  che  le  aveva  allestite  e  spedite,  a  rimanere  in  os- 
servazione, lontane  dal  teatro  della  guerra;  o,  almeno,  allora  sol- 
tanto, avrebbe  dovuta  assumere  quella  responsabilità,  quando  il  pian* 
primitivo  fosse  stato  modificato  in  corrispondenza  dei  suoi  desiderii. 
Ma  il  Pepe  volle  -  cogliere  —  come  si  dice  —  due  piccioni  ad  una 
fava.  Da  una  parte,  non  volle  lasciarsi  sfuggire  l'occasione  di  met- 
tersi in  mostra  e  far  parlare  di  sé,  magari  anche  per  lavarsi  dell'ac- 
cusa di  viltà  rivoltagli  nel  '21,  scopo  che  naturalmente  non  poteva 
conseguire,  se  non  accettando  il  posto  offertogli  ;  dall'altra,  questo  è 
pur  vero,  e  bisogna  tenerne  conto  nel  formulare  il  nostro  giudizio  com- 
plessivo sull'uomo,  s'illudeva  di  essere  capace,  malgrado  tutto  ciò  che 
era  accaduto,  di  modificare  le  istruzioni  del  governo  e  di  condurre 
le  truppe  al  fuoco  col  consenso  di  questo.^  Se  non  avesse  avuta  tale 
illusione,  non  ci  spiegheremmo  la  lettera  scritta  al  ministro  Del  Giu- 
dice da  Ancona  il  14  maggio  dopo  che  gli  fu  pervenuto  un  dispaccio 
da  parte  del  Manin,  presidente  del  governo  provvisorio  a  Venezia. 
[|  dispaccio  in  data  11  maggio,  era  così  concepito. 


*  V.  sopra.  «  Le  truppe  da  me  dipendenti  non  potranno  essere  riunite  alla  riva 
destra  del  Po  prima  del  termine  del  corrente  mese,  quindi  V.  E.  potrà  pel  31  an- 
dante farmi  pervenire  in  Ferrara,  ove  stabilirò  il  mio  quartiere  generale,  le  istruzioni 
che  mi  promette  ».  Si  vede  chiaro  da  ciò  che  il  governo  di  Napoli  non  era  punto 
alieno  dal  modificare  le  istruzioni  primitive,  ove  naturalmente  Carlo  Alberto  gli  avesse 
dato  modo  di  farlo. 

*  Del  Pepe  e  della  sua  condotta  mi  sono  occupato  di  proposilo  in  una  niemorit 
dal  titolo  Ouglicltno  Pepe  ed  il  ritorno  delle  truppe  napoletane  dall'Alta  Italia  mi 
1848  {Rass.  Stor.  del  Risorf[ìm.,  VI  (1919),  fase.  !•),  alla  quale  rimando  i  lettori  che 
volessero  saperne  di  più.  Qui  colgo  l'occasione  per  ricordare  come  giudizio  non  di- 
verso da  quello  che  ho  formulato  sulla  irresolutezza,  di  cui  il  vecchio  generale  delle 
prova  nella  circostanza  del  suo  richiamo  nel  Regno,  fu  già  pronunziato  in  tempo  nei 
sospetto  da  un  uomo,  testimone  degli  avvenimenti,  e  onore  e  vanto  dell'Italia  risorta. 
Parlo  di  Cristoforo  Negri,  il  quale,  trovandosi  a  Bologna  nel  maggio  1848,  assistette 
come  spettatore  alle  tergiversazioni  del  Pepe,  indeciso  se  dovesse  obbedire  al  re,  che 
lo  richiamava,  o  seguire  il  consiglio  e  gli  eccitamenti  di  coloro  che  volevano  trario 
di  là  dal  Po,  e  quelle  descrisse  in  un'acuta  pagina  dalla  sua  Storia  politica  dell'an- 
tiehitd  paragonata  alla  moderna  (Venezia,  1867,  III,  222-223),  nella  quale  ridsMe 
alle  giuste  e  vere  proporzioni  il  passaggio  del  fiume  dt  parte  del  Pepe. 

24  —  Nuora  Rivista  Storica. 
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«  Eccellenza,  le  condizioni  delle  nostre  provincie  venete  si  fanno  sempre  pift 
disastrose.  Le  truppe  pontificie  hanno  sofferto  in  più  scontri  gravi  perdite,  ti 
invaso  non  solo  tutto  il  Friuli,  ma  il  Trevigiano  ancora  e  parte  del  Vicentino 
dalle  truppe  tedesche  che  si  avanzano  attorno  a  Venezia,  e  la  minacciano  im- 
minentemente di  blocco  da  terra,  mentre  il  suo  blocco  di  mare  è  già  di* 
chiarato. 

«  Eccellenza,  in  tale  gravissimo  e  pericoloso  frangente,  invochiamo  l'aiuto 
dei  generosi  napolitani  mossi  e  condotti  da  voi.  Volino  a  nostro  soccorso  con 
le  forze  loro  di  terra  e  di  mare,  se  vogliono  aver  la  bella  gloria  d'averci  sal- 
vati, e  salvata  insieme  la  causa  dell'indipendenza  italiana  >*} 

li  Manin  chiedeva  dunque"  soccorsi  per  mare  e  per  terra.  L'ordine 
alla  flotta,  già  sollecitato,  in  precedenza,  giunse  —  come  abbiamo 
detto  —  proprio  il  14  maggio,  e  11  De  Cosa,  secondo  le  istruzioni  ri- 
cevute, partì  per  l'Alto  Adriatico  il  15.  Quanto  alle  forze  di  terra  il 
Pepe,  prima  di  rispondere  al  Manin,  scrisse  al  Presidente  del  Consi- 
glio ed  al  Ministro  della  guerra,  mandando  loro  copia  del  dispaccio 
ricevuto  da  Venezia,  ed  esortandoli  a  prendere  i  necessari!  provvedi 
menti  per  accorrere  in  aiuto  della  Repubblica.  Sono  in  grado  di  por- 
tare a  conoscenza  di  tutti  la  lettera  al  Del  Giudice,  non  ancora 
pubblicata  da  alcuno,  mentre  l'altra  al  Troya  non  son'*  riuscito  jl 
trovarla  : 


Eccellenza, 


Ancona,  14  maggio  1648. 


«  rimetto  a  V.  E.  copia  di  un  dispaccio  pressante  del  governo  di  Venezia, . 
pervenutomi  per  mezzo  di  corriere  straordinario  stanotte,  dal  quale  V.  E.  rileverà 
di  leggieri  l'urgenza  assoluta  di  pronti  ed  energici  provvedimenti  a  darsi,  perchè 
sia  tosto  rafforzato  l'esercito  di  terra  e  l'armata  di  mare,  ond'essere  in  stato  di 
liberare  il  Veneziano  dagli  ostinati  inimici  d'Italia.  V.  E.  col  foglio  ufficiale  del  9 
stante  dichiarava  alla  nazione,  che  molte  migliaia  di  soldati  della  riserva  eran 
già  pronti  ad  entrare  in  campagna,  mentre  essi  invece  trovansi  nelle  guarnigioni 
lontane  dalia  frontiera. 

«  Eccellenza,  perchè  possa  il  governo  rispondere  a  quest'atto  officiale  aper- 
tamente manifestato  alla  nazione,  è  d'uopo  che  sollecitamente,  per  mezzo  di  ba- 
stimenti a  vapore,  si  spediscano  a  Livorno  le  riserve,  il  parco  di  riserva,  gì» 
ufficiali  che  debbono  raggiungere  i  corpi,  il  vestiario  di  cui  ha  dritto  il  soldato^ 
jl  generale  comandante  la  2*  divisione  e  quello  comandante  la  cavalleria,  nonctiA 
di  fare  avanzare  a  grandi  giornate  l'indispensabile  3'  batteria  di  artiglieria,  di 
cui  non  recedo  affatto  affatto  dal  domandarla  instancabilmente,  perchè  promes- 
sami dal  governo,  e  perchè  essenziale  ai  bisogni  <iello  esercito. 


»  Cast  d'Italia,  p.  94.  È  questo  il  dispaccio  che  Vittorio  Imbruni  mostrò^ 
conoscere  nclift  nota  106  a  p.  390  del  suo  libro. 
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«  V.  B.,  che  è  un  vecchio  ed  onorato  soldato  e  leale  cittadina,  comprende 
bene  ch'è  illusoria  l'assertiva  di  essere  resercito  pronto  ad  uscire  in  campagna 
per  cooperare  potentemente  e-  degnamente  alla  soluzione  della  causa  dell'indi- 
pendenza italiana,  essendoché  ì  depositi  per  la  fanteria  e  cavalleria  di  questo 
esercito  Irovansi  alla  distanza  di  ben  trenta  giorni  dal  Po.  V.  B.  non  ignora  al 
certo  che  i  soldati  di  riserva  dei  reggimenti,  che  trovansi  in  cotesta,  sono  equi- 
paggiati ed  armati  sin  dal  29  del  prossimo  decorso  mese,  mentre  ad  altro  non 
debbono  attendere  che  al  puro  servizio  di  guarnigioise,  pel  quale  sono  non  per- 
tanto coadiuvati  da  ben  15  mila  guardie  nazionali  1 1  Or  se  per  quelli  dei  batta- 
glioni, che  fan  parte  di  questo  esercito,  sì  ò  avuta  la  stessa  cura,  come  fa  di 
mestiere  supporre,  perchè  non  mandarli  subito  a  raggiungere  i  corpi?  E  se 
per  avventura  non  sono  ancora  allestiti  di  tutto,  perchè  trascurarti  ?  Eccellenza, 
le  notizie  che  ho  raccolto  dal  teatro  della  guerra  nel  Veneiiano  sono  allarmanti, 
e  richiedono  pronti,  prontissimi  ed  efficacissimi  provvedimenti,  ed  è  perciò  che 
V.  E.  deve  operosissimamente  attendere  che  non  più  tardi  del  1"  del  seguente 
mese  giunga  a  Bologna  se  non  tutta,  almeno  la  massima  parte  della  riserva,  il 
parco  di  artiglieria  di  riserva,  gli  ufficiali  subalterni  e  generali,  senza  di  che 
peserà  sul  governo  e  non  mica  su  di  me  grave,  gravissima  responsabilità  «.' 

Che  il  Pepe  desiderasse  in  cuor  suo  di  accorrere  in  ^iuto  di  Ve- 
nezia non  v'è  dubbio;  ma,  se  è  certo  che  egli  voleva  rispondere  al- 
Tappello  del  Manin,  è  del  pari  certo  che  non  voleva  disobbedire  al 
governo,  che  gli  aveva  conferito  il  comando,  ed  al  re,  col  quale  erasi 
riconciliato  da  poco  più  di  un  mese  dopo  un  esilio  lunghissimo.  La 
prova  di  quanto  affermo  si  ricava  dal  fatto  che,  dopo  aver  ricevuto  il 
dispaccio  del  governo  provvisorio,  si  limitò  a  trasmetterlo  a  Y^Iapoll 
invocando  bensì  sollecite  disposizioni,  ma  senza  mostrarsi  disposto  ai 
compiere  altri  passi  compromettenti.  Eppure,  quale  migliore  occasione 


»  Archilo  militare,  fascio  3M2,  prat.  46.  La  lettera  al  Troya  deve  conside- 
rarti perduta;  eppure  fu  scritta,  secondo  la  testimonianza  che  ne  ha  lasciato  il  Poerio 
{pp.  cit.,  31,  A.  P,  a  Carlo,  Ancona,  14  maggio:  «  11  corriere  parte  fra  mezz'ora;  il 
Generale  lo  spedisce  per  informare  il  Governo  di  un  dispaccio  del  Governo  provvi- 
sorio della  Repubblica  Veneta,  giuntogli  questa  notte  per  espresso...  Nel  tempo  stesso 
il  Generale  ha  diretto  due  enerfjici  uffizi,  l'uno  al  Presidente  del  Consiglio,  l'altro  al 
Ministro  della  Guerra  »).  Il  Pepe,  prevedendo  che  gli  si  sarebbe  fatto  appunto  di  non 
essersi  mosso  inunedialamente  in  aiuto  di  Venezia  (accusa  che  gli  fece  effettivamente 
il  Leopardi  e  dalia  quale  lo  difesero  l'Ulloa  e  il  Cosenz),  dichiarò  in  sepiito  nelle 
Memorie  che  il  dispaccio  del  governo  provvisorio  in  data  11  maggio  giunse  nelle  sue 
mani  a  Bologna,  e  quindi  non  prima  del  17,  giorno  nel  quale  arrivò  in  questa  dHà. 
Ma  i  documenti  provano  luminosamente,  come  s'è  visto,  ch'egli  l'ebbe  ad  Ancona  nella 
notte  dal  13  al  14.  Il  De'  Sivo,  I,  366,  mostra  di  conoscere  l'Inesattezza  in  cui  cadde 
il  Pepe,  ma  purtroppo  qacsto  storico  ha  il  torto  di  non  documentare  qaaat  mai  le 
sue  affermazioni. 
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poteva  presentarsi  per  passare  sull'altra  riva,  trasgredendo  gli  ordini 
ricevuti  ? 

II  Pepe  confidava  che  il  governo  avrebbe  finito  col  pernieltergli 
di  accorrere  in  aiuto  di  Venezia,  tanto  più  che  profvio  in  quei  giorni 
s'aspettava  l'apertura  del  Parlamento  (dal  quale,  secondo  l'opinione 
comune  della  parte  liberale,  sarebbe  certamente  uscito  un  voto  ptr 
l'intervento  nella  guerra).  Il  generale  calcolò  certo  che  le  sue  lettere 
al  Troya  e  al  Del  Giudice  col  dispvaccio  del  Manin  sarebbero  giunte 
nel  momento  in  cui  le  Camere  erano  già  riunite  ed  avrebbero  prodotto 
grande  impiessione.  Tanto  egli  era  sicuro  di  ottenere  il  consenso  al 
passaggio  del  Po,  che,  decise  di  affrettare  la  propria  partenza  per 
Bologna  (15  maggio),  sebbene  mancassero  parecchi  giorni  alla  data 
(1"  giugno),  che  egli  stesso  aveva  indicata  perchè  avvenisse  il  concen- 
tramento di  tutte  le  truppe  e  delle  risèrve. 

Prima  però  di  lasciare  Ancona,  il  Pepe  s'ebbe  la  visita  di  Carlo 
Bonaparte,  principe  di  Canino,  recatosi  da  lui  per  incarico  del  Durando, 
in  grave  preoccupazione  per  l'incessante  avanzata  del  nemico,  e  de- 
sideroso, come  è  facile  comprendere,  di  ottenere  l'aiuto  napoletano. 
Dell'esito  della  missione  c'informa  una  lettera  dello  stesso  principe 
scritta  da  Ancona  il  14  maggio  all'amico  Luigi  M^jsi,  tenente  colon- 
nello dei  volontarii  romani,  e  portata  a  Venezia  dal  Poerio,  nel  cui 
carteggio  essa  è  pubblicata.  Diceva  il  principe  di  Canino:  «  Sono  in 
Ancona  ed  ho  avuto  lungo  colloquio  col  generale  Pepe.  Parte  la 
flotta.....  Potenti  ragioni  riterranno  ancora  qualche  giorno  V esercito 
{(/ualifSe  non  gli  ordini  del  Ministero  di  rimanere  sulla  destra  del  Po?). 
intanto,  ho  ottenuto  dal  generale  che  la  prima  divisione  si  concentri 
al  più  presto  ///  Ferrara  con  uno  dei  magnifici  reggimenti  di  cavalleria 
ed  una  batteria  di  otto  bocche  da  fuoco  ».  Promettendo  di  far  con- 
centrare parte» delle  truppe  a  Ferrara,  cioè  sulla  destra  del  Po,  il  Pepe 
si  mostrava  incline  ad  intervenire  attivamente  nelle  operazioni,  avvici- 
nandosi ancora  più  al  teatro  di  esse,  ma  non  disobbediva  agli  ordiai 
ricevuti.  Se  avesse  avuto  questa  intenzione,  avrebbe  comandato  ali» 
Statella,  che  capitanava  la  prima  divisione,  di  passare  il  fiume,  e  novi 
già  di  fermarsi  a  Ferrara. 

(Continua)  Giuseppe  Paladino. 
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Inforno  ai  iìFiino  pepiodo  (}eila  nostra  guerra. 

Relazione  della  Commissione  di  inchiesta,  Roma,  Tip.  Camera  deputati, 
1919;  £.  Barone,  Storia  militare  della  nostra  guerra  fino  a  Capo- 
retto,  Bari,  Laterza,  1919,  pp.  222;  E.  Vigano,  La  nostra  guerra  : 
come  fa  preparata  e  come  è  stata  condotta  fino  al  novembre  1917, 
Firenze,  Le  Monnìer,  1920,  pp.  453;  L.  Capello,  Per  la  verità, 
Milano,  Treves,  1919,  pp.  292;  A.  Cavaciocchi,  Intorno  alle  cause 
della  rotta  di  Caporetto  (in  Vita  italiana,  15  die.  1919,  pp.  456 
e  segg.);  Un  cittadino  veneto,  Caporetto,  Firenze,  Libreria  della 
Voce,  1920,  pp.  48;  Prezzolini,  Caporetto,  Roma,  Soc.  an.  «La 
Voce  »,  1919,  pp.  58  (in  Qimderni  della  Voce,  n.  32);  E.  M.  Gray, 
[l  processo  di  Cadorna,  Firenze,  Bcmporad,  1820,  pp.  130. 

La  storia  militare  non  e  mai  gtata  molto  in  onore  nel  nostro  Paese, 
evidentemente  in  causa  delle  scarse  tradizioni  militari  nostre.  Così  che 
in  questo  campo  della  produzione  storica»  scarsi  e  generalmente  ina 
deguatì  sono  i  lavori  che  noi  possiamo  contrapporre  alle  classiche 
opere  prussiane,  francesi,  austrìache.  La  storia  delle  campagne  del 
«ostro  Risorgimento  è  ancora  quasi  tutta  da  fare:  l'Ufficio  Storico 
dello  Stato  Maggiore  ha  lavorato  a  pubblicare  materiale  prezioso  di 
'focumentì  e  di  relazioni;  ma  opere  come  quelle  del  Pollio  su  Custoza 
o  del  Ouerrini  su  Lissa  rappresentano  più  che  la  regola,  l'eccezione. 

Questa  inferiorità  nostra  in  un  ramo  di  attività  storiografica  che 
pure  ha  molta  importanza,  si  nota  anche  nei  riguardi  dell'ultima  guerra. 
Mentre  in  Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra,  abbondano  già  le  opere 
sugli  avvenimenti  militari  della  guerra  mondiale,  e  Riviste  come  la 
Revue  des  deax  Mondes  hanno  dedicato  molto  spazio  agli  studi  del 
Madeliii  sullo  svolgimento  delle  operazioni  dal  1914  all'armistizio,  e 
a  quelli  del  Bédier  sull'organizzazione  militare  e  sullo  sforzo  bellico, 
da  noi  manca  ancora  uno  studio  generale  e  complessivo  sulla  guerra 
vostra;  e  quanto  è  stato  scritto,  riguarda  quasi  esclusivamente  il  primo 
periodo  della  gueira^  quello  svoltosi  sotto  il  comando  del  gen.  Ca- 
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doma,  ed  è  stato  scritto  non  tanto  per  !o  spassionato  desiderio  della 
ricerca  della  verità,  quanto  sotto  l'impulso  delle  passioni  politiche  sca- 
tenate dalle  polemiche  intorno  al  disfattismo,  dopo  Caporetto.* 


La  prima  pubblicazione,  grande  di  mole  e  di  importanza,  e  stata 
fa  Relazione  della  Commissione  d'Inchiesta  corredata  de'  suoi  Atti. 
Tutti  ricordano  il  clamore  di  discussioni  suscitato  l'estate  scorso  dallt 
pubblicazione  della  Relazione,  della  quale  i  principali  giornali  diedero 
larghissime  riproduzioni.  Chi  ha  seguito  quelle  discussioni  sui  gior 
nali  dei  diversi  partiti  e  nel  dibattito  alla  Camera,  ha  potuto  consta 
tare  che.  la  Relazione  non  ha  contentato  nessuno.  E  in  questo  fatto 
—  nel  fatto,  cioè,  che  nessun  partito  politico  ha  potuto  trovare  nella 
Relazione  la  giustificazione  della  propria  tesi  partigiana  e  unilaterale, 
addotta  a  spiegare  Caporetto  --  sta  la  prova  migliore  della  bontà  e 
della  serietà  del  formidabile  lavoro  compiuto  dalla  Commissione,  in 
poco  più  di  un  anno.  Noi  non  vogliamo  già  affermare  che  tale  la- 
voro non  risenta  qua  e  là  del  fatto  che  fu  compiuto  da  uomini  po- 
litici e  in  determinate  circostanze  politiche,  e  sia  quindi  completamente 
scevro  degli  effetti  di  preoccupazioni  parlamentari  e  potiliche.  Dob 
biamo,  invece,  notare  che  tali  preoccupazioni  si  sentono,  e  non  lode- 
volmente, in  diversi  punti:  per  esempia  Ik  dove  si  cerca  di  attenuare 
o  di  scusare  la  nefasta  politica  seguita  dall'on.  Orlando  nell'estate  1917, 
€  ancor  più  nelle  pagine  in  cui,  trattando  in  forma  involuta  e  confusa 
delle  circostanze  che  determinarono  il  24  ottobre  1917  lo  sfondamento 
del  XXVII  corpo  d'armata  davanti  a  Tolmino,  si  mira  a  velare  le  re- 
sponsabilità del  comandante  di  quel  corpo  gen.  Badoglio,  evidente- 
mente perche  esso  divenne  poi  sotto-capo  e  quindi  capo  dello  Stato 
Maggiore.  2 

Ma  questi  e  altri  rilievi  di  simil  genere  non  distruggono,  come 
alcuni  hanno  affermato,  l'importanza  e  il  valore  della  Relazione,  chf: 
rimane  un'opera  notevole  ed  una  raccolta  di  materiale  di  primo  ot^dinc 
indispensabile  per  lo  storico  della  guerra,  e  che  per  questi  caratterf 
merita  di  essere  raccostata  alla  magnifica  Relazione  sulla  campagna 
del  1849,  compiuta  dalla  Commissione  parlamentare  d'inchiesta  nel  1850, 
ma  pubblicata  soltanto  nel  1911.* 

Contemporaneamente  e  subito  dopo  la  pubblicazione  della  Rela- 
zione della  Commissione  di  Inchiesta,  sono  scesi  in  campo  fautori  ed 
avversari  del  gen.  Cadorna,  generali  colpiti  o  da  provvedimenti  del 
Comando  Supremo  o  in  seguito  alle  risultanze  dell'Inchiesta,  e  di  pub- 

»  Credo  opportuno  avvertire  che  questa  Rassejjna  critica  fu  preparata  prima  che 
fosse  pubblicato  il  volume  di  Ar.uo  Valori  La  gncrra  italo-aitstrìaca,  Bologuz,  Za- 
nichelli, 1920.  Pi  quest'opera,  veramente  notevole,  parlerò  come  merita  in  una  pros- 
sima Rassegna. 

?  Ved.  Re/azione,  voi.  II.  p.  120  e  scgg. 

9  Pubbl.  d&Ji'Uffido  Storico  del  Corpo  di  Stato  Maggiore,  Roma,  1911.  11  rtc- 
costamcnto  tra  le  due  Rclnzioni  non  implica  però  da  parte  mia  raccettxzsone  del  rac- 
costamento  tra  la  situazione  politico-militare  che  d  portò  a  Novara  e  quella  che  ci 
portò  a  Caporetto,  raccostamento  fatto  e  illustrato  dal  Ruffihi,  Vittorio  Emaniule  Ili 
mitno,  Treves,  1918  ii.  11  e  éegg.,  ma  sol  quale  molto  d  sarèobe  da  dire. 
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blicazioni  di  volumi,  di  opuscoli,  di  articoli  è  stato  un  vero  diluvio. 
Cosi  che  per  il  primo  periodo  della  guerra  abbiamo  ormai  raccolta 
lina  quantità  di  materiale,  su  cui  esercitare  l'indagine  critica  e  tentar 
ài  ricostruire  le  linee  generali  e  le  cause  vere  degli  avvenimenti. 

Dal  complesso  delle  pubblicazioni,  balzano  subito  due  volumi  che 
mirano  a  dare  del  periodo  dal  maggio  1Q15  al  novembre  1917  una 
storia  completa,  dovuti  a  due  militari:  il  colonnello  Barone  e  il  gene- 
rale Vigano.  Il  Barone  è  rotto  all'arte  dello  scrivere:  sa  presentare  la 
narrazione  in  forma  chiara  e  perspicua,  sa  spiegare  concezioni  strate- 
giche e  manovre  tattiche  senza  ricorrere  a  termini  astrusi,  sa  tenere 
la  proporzione  tra  le  varie  parti  e  non  perder  mai  di  vista  le  grandi 
linee  in  mezzo  alla  minuzia  dei  particolari;  riesce,  insomma,  a  com- 
porre un  libro -la  cui  lettura  avvince. 

Ma  non  riesce,  ahimè  !,  a  persuadere  il  lettore,  anche  non  ecces- 
sivamente fornito  di  spirito  critico,  che  la  sua  sia  una  vera  e  propria 
storia,  e  non  invece  un'opera  scritta  coU'esclusivo  scopo  di  esaltare 
e  difendere  ad  ogni  costo,  il  gen.  Cadorna.  Il  Barone  ha  scritto  la 
Storia  della  guerra,  con  1q  stesso  spìrito  col  quale  nell'estate  1917, 
preparò  con  lo  pseudonimo  di  Probo  per  la  Nuova  Antologia  un  artì- 
colo entusiasticamente  apologetico  su  Cadorna,  articolo  che  l'ironia 
del  destino  fece  apparire  nel  numero  del  1'  novembre  della  Rivista, 
proprio  nei  giorni  tragici  al  disastro.* 

La  tesi  del  Barone  è  presto  esposta.  Il  gen.  Cadorna  è  stato  un 
condottiero  sommo:  ha  creato  l'esercito  dal  nulla,  lo  ha  condotto  ad 
un  mirabile  sviluppo  mediante  cure  amorose  e  sapienti,  lo  ha  guidato 
alla,  vittoria  finché  lo  sfacelo  dell'esercito,  doviito  ar  disfattismo,  non 
travolse  tutto  ;  anche  dopo  il  disastro,  non  imputabile  a  lui,  ha  salvato 
la  situazione  con  la  ritirata  sul  Piave,  ordinata  e  diretta  con  lucida 
freddezza;  il  solo  errore  commesso  dal  Cadohia  in  due  anni  e  mezzo 
di  comando  è  stato  di  non  dare  le  dimissioni,  dopo  condotta  a  ter- 
mine l'offensiva  della  Bainsizza,  in  segno  di  protesta  contro  il  governo 
che  non  voleva  o  sapeva  reprimere  il  disfattismo  (p.  143). 

Alla  tesi  del  Barone  si  contrappone  nettamente  quella  sostenuta 
*  svolta  dal  gen.  Vigano  nel  suo  grosso  volume,  che  se  appare  con- 
gegnato con  minore  abilità  di  scrittore,  sia  per  la  struttura  sia  per  le 
qualità  di  stile  e  di  esposizione,  si  presenta  però  solido  di  studio  e 
di  argomentazioni  e  basato  su  notevoli  documenti.  Il  Vigano,  che  negli 
anni  del  suo  servizio  attivo  ebbe  campo  di  studiare  ì  piani  e  i  luoghi 
di  una  possibile  guerra  contro  l'Austria,  critica  aspramente  il^piano 
adottato  dal  Cadorna,  trova  nel  piano  stesso  la  causa  fondamentale 
degli  scarsi  risultati  conseguiti  nei  primi  due  anni  e  mezzo  di  guerra 


)  Che  Prodo  e  il  col.  Barone  siano  uua  stessa  persoDa,  mi  par  sicarameute  dc*u« 
«tibild  da  Questa  caratteiistica  coincidenza  di  espressione.  Diceva  Prpbù  a  proposito 
del  piano  ai  Cadorna  di  portar  subito  lo  schieramento  al  di  là  delia  frontiera  orien- 
tale: €  1  nostri  antichi  a  olii  aveva  la  spada  più  corta  della  nemica,  dicevano  gagliar- 
damente: allunga  il  braccio  e  sotteutra Il  gen.  Cadorna,  con  lo  stesso  animo, 

iottentrava  quanto  più  poteva  nella  misura  nemica  3  vcd.  Nuova  Antologia,  1*  no», 
1917.  E  dice  il  Barone  a  p.  21.  f  I  nostri  antichi  a  chi  aveva  la  spada  piò  cort» 
4cUa  nemica',  dicevano  gagliardamente:  allunga  il  braccio  e  spingiti  innanzi:  aol- 
lenlra.  Le  nostre  belle  truppe,  sospinte  dall'anima  gagliarda  del  gen.  Cadoraa,  aolf- 
ftntrarono  quanto  piìi  poterono  nella  misura  nemica  #. 
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e  del  disastro  di  Caporetto;  quanto  alla  preparazione  dell'esercito,  ri 
duce  di  molto  la  parte  di  merito  attribuibile  al  gen.  Cadorna,  ed  esalta 
l'opera  del  gen.  Zupelli,  ministro  della  guerra  fino  al  maggio  1916,  e 
del  gen.  Dallolio,  preposto  alle  armi  e  munizioni;  quanto  alla  rilirata 
dopo  Caporetto,  vuol  mettere  in  luce  l'errore  di  Cadorna  per  aver 
tatto  sguernire  nel  1915-16  la  linea  del  Tagliamento;  quanto  al  governo 
delle  truppe,  è  proclive  ad  accettare  le  gravi  critiche  mosse  al  Co- 
mando Supremo  dalla  Commissione  d'Inchiesta. 

All'eccesso  del  Barone,  che  giunge  all'incredibile  affermazione,  già 
da  noi  rilevata,  che  il  solo  errore  di  Cadorna,  in  due  anni  e  mezzo 
di  comando,  è  stato  di  non  dar  le  dimissioni  nel  settembre  1917  pei 
protestare  contro  il  governo,  si  contrappone  l'eccesso  del  Vigano,  af- 
fermante che  se  Cadorna  fosse  stato  esonerato  dopo  l'offensiva  del 
Trentino,  non  si  sarebbe  avuto'  Ctiporetto  (p.  207-208);  con  la  quale 
affermazione  il  Vigano  cade  nello  stesso  errore,  da  lui  rilevato  e  rim 
proverato  noW Introduzione,  in  cui  sono  caduti  per  passione  di  part« 
i  socialisti:  l'errore  di,  voler  assommare  nell'opera  di  un  uomo  le  cause 
molteplici  e  complesse  del  disastro. 

L'esaminare  in  contrapposto  due  opere  concepite  con  spirito  t 
metodo  così  contrastanti,  offre  modo  di  fare  rilievi  di  qualche  interesse 

Le  caratteristiche  che  meglio  risaltano  nello  svolgimento  della 
guerra  nel  periodo  cadorniano,  si  possono^  ridurre  a  tre:  la  scarsezza 
dei  risultati  tangibili  conseguiti  con  le  battaglie,  pur  così  costose  e 
sanguinose,  dell'Isonzo  e  del  Carso;  le  drannuatiche  vicende  dell'of- 
fensiva austriaca  dal  Trentino;  il  disastro  di  Caporetto.  Sulla  valuta- 
zione di  questi  avvenimenti  il  Barone  e  il  Vigano  sono  agli  antipodi. 

Per  ciò  che  riguarda  i  risultati  delle  offensive  sul  fronte  Carso- 
Isonzo,  nessuna  difficoltà  a  convenire  col  Vigano  che  essi  furono  scarsi, 
specialmente  in  confronto  alle  perdite  e  agli  sforzi  che  costarono.  Ma 
come  non  tener  conto  delle  difficoltà  formidabili  di  quel  teatro  di 
operazioni,  e  perchè  non  valutare,  nella  partita  attiva  del  nostro  bi- 
lancio, il  logorio  tremendo  che  le  1 1  battaglie  infersero  alla  compagine 
militare  austriaca,  logorio  messo  bene  in  luce  dalle  rivelazioni  del 
dopo  guerra?  Che  con  una  migliore  organizzazione  dì  comando,  e 
specialniente  dei  servizi  di  Stato  Maggiore,  si  sarebbero  potute  con- 
durre a  risultali  più  grandiosi  l'offensiva  di  Gorizia  nell'agosto  1916 
e  quella  della  Bainsizza  nell'agosto  1917,  potremo  anche  ammettere. 
Ma  da  questo  al  considerare  tali  offensive,  quasi  come  tentativi  san- 
guinosi e  per  gran  parte  inutili,  corre  una  bella  differenza.  La  stessa 
differenza  che  corre  tra  la  serena  valutazione  d&ll'importanza  militare 
e  morale  della  presa  di  Gorizia  nell'agosto  1916  (fu  la  vera  prima  ita- 
lica vittoria  riportata  dopo  il  conseguimento  dell'Unità)  e  le  iperboliche 
affermazioni  del  Barone;  il  quale,  a  proposito  delle  manovre  concepite 
e  fatte  eseguire  da  Cadorna  prima  per  trasportare  le  truppe  dall'Isonzo 
al  Trentino  e  poi  dal  Trentino  all'Isonzo  per  la  presa  di  Gorizia,  non 
esita  a  risvegliare  gli  augusti  ricordi  e  paragoni  napoleonici,  (vedf 
p.  92  93). 

Tali  iperboli  del  Barone  risentono  l'influenza  di  quell'ambiente 
di  sovreccitazione  e  di  esaltazione,  nel  quale,  fra  il  maggio  1915  e 
destate  1917,  fu  iniziata  e  condotta  la  nostra  guerra.  Fu  la  fatalità, 
rielle  cose  che  creò  tale  ambiente  ;  la  fatalità  delle  cose,  per  la  quale, 
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essendosi  decisa  la  guerra  tra  violenti  contrasti  di  parte,  la  frazione 
interventista  fu  portata  a  creare  ndropinione  pubblica  una  specie  di 
csaltiizione  per  l'impresa  e  i  suoi  capi.  Di  qui  venne  il  tono  iperbolico 
dei  bollettini  che  riferivano  con  frasi  altosonanti  operazioni  anche  tra- 
icurabili,  di  qui  venne  la  celebrazione  intensa  e  continua  di  Cadorna, 
che  pose  il  generalissimo  in  una  posizione  dì  dominio  di  fronte  allo 
stesso  governo.  Il  Vigano  fa  una  critica  spietata  ed  acuta  di  questi 
fenomeni,  dimostra  che  la  continua  esaltazione  cojitribuì  non  poco  a 
sviluppare  nel  Cadorna,  già  per  natura  incline  a  presumere  altamente 
di  sé,  quel  senso  di  infallibilità  che  doveva  poi  determinare  luttuosi 
effetti  (vedi  pag.  1-14  e  segg.).  Ha  ragione.  Ma  in  realtà  tutto  ciò  più 
che  da  colpa  di  uomini,  derivò  da  colpa  delle  circostanze  peculiari  in 
cui  noi  venimmo  alla  guerra. 

Lo  slesso  si  dica  per  il  piano  di  offensiva  ad  ogni  costo  sul  fronte 
orientale,  piano  tanto  criticato  dal  Vigano,  che  illustra  l'opposto  piano 
di  uno  schieramento  difensivo  da  quella  parte  (vedi  p.  117  e  segg. 
e  p.  165  e  sogg.)-  Le  ragioni  strategiclu;  delle  quali  il  Vigano  correda 
il  proprio  piano,  appaiono  ottime  e  persuasive;  ma  perdono  in  gran 
parte  la  loro  forza,  di  fronte  alla  considerazione  della  situazione  po- 
litica nella  quale  si  era  determinata  la  nostra  guerra,  e  che  non  per- 
metteva che  la  guerra  sul  fronte  orientale  potesse  limitarsi  alla  difen- 
siva. E  questa  una  fatalità  che  ha  gravato  sulla  condotta  della  nostra 
guerra,  fino  ai  giorni  del  disastro. 

Per  quanto  riguarda  le  vicende  dell'offensiva  austriaca  dal  Tren- 
tino, noi  senza  esitazione  accettiamo  il  severo  giudizio  del  Vigano 
contro  il  Comando  Supremo,  in  confronto  delle  difese  che  ne  tenta 
il  Barone. 

Tutti  ricordano  i  dolorosi  avvenimenti  dj  quella  seconda  metà  di 
maggio  1916  tra  Adige  e  Brenta.  L'impeto  nemico  che  si  sferrò  formi- 
dabile il  15  con  18  divisioni  di  truppe  scelte  e  2000  pezzi  d'artiglieria 
e  che  subito  riuscì  a  sfondare  il  nostro  fronte  nel  tratto  tra  Astico  e 
Terragnolo;  il  fiuovo  sfondamento  del  21  maggio  nel  settore  dei  Sette 
Comuni,  che  fu  sul  punto  di  permettere  al  nemico  di  sboccare  in 
pianura;  la  nostra  resistenza  disperata  alle  ali  in  vai  d'Adige  e  in  vai 
di  Brienta,  e  al  centro  all'orlo  dell'altipiano  ;  l'accorrere  dei  rinforzi  dal 
Carso  e  dell'Isonzo,  che  diedero  modo  di  formare  in  pianura  un'armata 
di  riserva  e  di  esercitare  una  pressione  alle  ali  sui  fianchi  della  massa 
nemica;  la  ritirata  nemica  da  parte  del  territorio  occupalo  delineatas' 
nella  notte  dal  34  al  25  giugno  (vedi  Barone,  p.  92). 

E  ormai  indijbitabile  che  il  nostro  comando  non  si  attendeva  tale 
offensiva;  lo  stesso  Cadorna  lo  ha  affermato  in  una  sua  dichiarazione 
pubblicata  nel  settembre  1919  sul  Corriere  della  sera.  Tale  incredulità 
sì  basava  su  diversi  elementi:  l'opinione  che  il  Trentino,  per  la  sua 
posizione  e  la  sua  configurazione,  non  potesse  permettere  una  radunata 
di  truppe  e  di  materiali  tale  da  dar  modo  di  alimentare  uno  sforzo 
quale  sarebbe  stato  necessario  per  giungere  con  effetti  decisivi  in 
pianura;  l'opinione  che  il  nemico  non  avrebbe  commesso  l'errore  di 
indebolire  le  sue  forze  sul  fronte  russo,  per  portarle  su  un  fronte  così 
eccentrico  come  quello  del  Trentino. 

A  proposito  della  prima  opinione,  il  gen.  Vigano,  mette  in  luce 
che  essa  riproduceva  una  tesi  esposta  e  sviluppata  nel  1874  da  una 
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delle  più  alte  autorità  Qel  campo  delle  scienze  tnilitari  :  il  Perrucchetti. 
Questi  aveva  affermato  che,  per  la  sua  posizione  eccentrica  e  per  la 
scarsezza  di  strade  e  di  ferrovie,  il  Trentino  mal  si  prestava  come 
sbocco  di  un'offensiva  in  grande  stile.  E  la  sua  tesi  si  era  imposta  e 
aveva  avuto  largo  Seguito  nelle  alte  sfere  militari.  JWa  il  Vigano  fa 
osservare  —  e  non  si  può  non  essere  con  lui  —  che  dal  1874  al  1916 
molte  cose  erano  cambiate,  che  proprio  dal  1874  in  poi  l'Austria  aveva 
cominciato  una  serie  di  grandiosi  lavori,  primo  fra  tutti  il  campo  trin- 
cerato di  Trento,  tali  da  rendere  il  Trentino  meridionale  una  base  per 
operazioni  in  grande  stile;  che  l'impiego  degli  autotrasporti  poneva 
nel  1916  il  problema  delle  difficoltà  delle  comunicazioni  su  basi  molto 
meno  difficili  di  quelle  considerate  nel  1874  dal  Perrucchettij  che, 
infine,  il  fatto  dell'alleanza  con  la  Germania,  riduceva  di  molto  quel 
carattere  di  eccentrità  del  Trentino,  su  cui  tanto  si  faceva  assegna- 
mento (Vigano,  p.  181  e  segg.).  Quanto  all'altra  considerazione  dei- 
Terrore  che  avrebbe  commesso  il  comando  austriaco  spostando  truppe 
dal  fronte  russo  al  Trentino  nell'imminenza  dell'offensiva  dì  Brussilof, 
il  fatto  che  lo  spostamento  avvenne,  dimostra  che  lo  sbaglio  fu  com- 
messo dal  nostro  Comando,  col  non  ritenere  possibile  dalla  parte  del 
nemico  il  cosidetto  errore. 

E  che  il  piano  del  nemico  fosse  tutt'altro  che  errato,  dimostra  il 
fatto  che  il  colpo  del  nemico  fu  a  un  pelo  dal  riuscire  compiutamente, 
con  risultati  nefasti  per  noi,  e  che,  ad  ogni  modo,  anche  non  riuscendo 
al  tutto,  ci  portò  perdite  gravissime.*  Il  Vigano  mette  in  luce  tutto 
questo,  come  inette  in  luce  la  circostanza  che  a  determinare  l'arresto 
del  piano  avversario  e  la  ritirata,  più  che  la  nostra  controffensiva,  con- 
tribuì lo  scatenamento  dell'offensiva  di  Brussiloff,  scatenamento  che 
avvenne  per  pressioni  nostre  molti  giorni  (H-ima  della  data'  fissata  dal 
comando  russo.  Recenti  rivelazioni  hanno  mostrato  che  questo  anti- 
cipo sulla  data  fissata,  fece  sì  che  l'offensiva  fosse  sferrata  prima  che 
la  preparazione  ne  fosse  compiuta,  il  che  ne  rese  meno  fruttiferi  ì 
risultati.-^  Cosà  che  è  ormai  da  capovolgersi  la  tesi  cara  aj  difensori 
del  nostro  Comando  Supremo .  che,  cioè,  gli  avvenimenti  del  Trentino 


>  A  conforto  della  tesi  che  il  pi&no  di  un'offensiva  dal  Trentino  anziché  pazzesco, 
fosse  pericolosissimo  per  noi,  sta  il  fatto  che  ad  un'offensiva  dal  Trentino  si  pensò, 
nonostante  lo  scacco  del  1916,  ancora  nel  luglio  1017,  quando  ormai  la  direzione  della 
];nerra  nemica  era  in  sostanza  tenuta  dal  Comando  Supremo  te^eìco.  Nella  relazione 
ufficiale  dcH'oflìensiva  di  Caporetlo;  pubblicata  nel  gennaio  1918  dallo  Stato  Maggiore 
austriaco  col  titolo  «  Im  dodicesima  battaglia  dell'Isonzo  *  si  eif€rma.  esplicitajnente 
che  «  sino  dalla  fine  di  luglio  era  progettata  l'offensiva  contro  l'Italia,  che  sarebbe  stai© 
conveniente  svolgerla  dal  Tìrolo  cisalpino  per  colpire  l'Italia  nel  punto  più  sinsibila, 
ma  che  si  dovette  rinunciare  a  tiUe  settore  perchè  non  sarebbe  stato  possibile  riunire 
a  Trento  le  forze  e  i  mezzi  occorrenti  prima  dell'autunno  e  allora  la  stagione  sarebbe 
stata  troppo  avanzata  per  compiere  di  là  l'operazione  »  cfr,  Vigahò,  p.  277. 

2  Crediamo  che  su  questo  argomento  non  siano  più  possibili  i  dubbi,  dopo  la. 
pnbblicaeione  dell'interessantissimo  volume  del  gen.  russo  A.  A.  Noskoff,  Nicolai  li 
inconnu,  commandant  suprème,  allié,  chefd'Etat,  Paris,  Plon  Nouirit,  1920.  H  Noskof*, 
prima  addetto  allo  Stato  JVlaggiore  del  generalissimo  Alexcieff  e  poi  capo  dell'Uffi- 
cio Stampa  al  Comando  Supremo  russo,  e  perciò  in  condizioni  di  saper  molte  cose, 
afferma  e  dimostra  che  le  pressioni  italiane  si  fecero  insistenti  alla  fine  di  maggio,  e 
che  per  effetto  di  esse  lo  Zar,  contrariamente  ai  piani  già  predisposti  dall' Atexeieff, 
fece  scatenare  l'offensiva  di  BrnBsUoff  il  6  giugnno  prima  che  tutto  fosse  pronto  : 
ved.  p.  J90  e  segg. 
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abbiano  agevolato  1  offensiva  di  BrussUoff  in  Galizia,  e  si  deve  affer- 
mare che  tale  offensiva  avrebbe  avuto  maggior  vigore  se  le  condi- 
zioni del  fronte  italiano  non  avessero  consigliato  di  iniziarla  prima  del 
tCtnpo. 

Al  nostro  Comandante  Supremo  va  tuttavia  riconosciuto  il  merito 
essenziale  in  un  capo,  di  non  aver  perduto  la  testa  nei  giofni  tragid' 
Pur  sorpreso  dagli  avvenimenti,  Cadorna  seppe  con  lucida  freddezza 
concepire  e  preordinare  le  mosse  per  giuocare  con  probabilità  di  suc- 
cesso la  carta  suprema  in  pianura,  qualora  gli  austriaci,  come  era 
legittimo  temere  il  21  maggio,  vi  fossero  sboccati.  L'orgogliosa  sicu- 
rezza in  se  stesse  e  la  fiducia  nella  propria  supeiioriià  mentale,  ques+c 
qualità  che  erano  caratteristiche  della  natura  di  Cadorna,  se  dà  un 
lato  determinavano  rìnconveniente  gravissimo  che  il  generalissimo  non 
si  lasciava  smuovere  dalle  proprie  concezioni,  dalle  proprie  idee,  né 
da  avvertimenti  altrui,  né  da  indìzi  (lo  si  vide  appunto  nel  maggio  1916 
quando  né  i  ripetuti  gridi  di  allarme  del  gen.  Brusati,  né  i  sempre 
più  chiari  indizi  di  agglomeramenti  nemici  in  Trentino  fecero  dubi- 
tare a  Cadorna  che  fosse  possibile  accadesse  quanto  il  suo  cervello 
a  priori  escludeva  dovesse  accadere)  dall'altro  lato  avevano  il  vantaggio 
di  lasciare  a  lui  una  invidiabile  padronanza  di  nervi,  e  una  mirabile 
«Cidità  cU  vedute  nei  momenti  della  tempesta  e  del  disastro. 

L'organizzazione  dell'armata  di  nianovra  nella  seconda  metà  di 
maggio»  ^a  sua  dislocazione,  i  piani  per  la  sua  utilizzazione  costitui- 
scono titoli  di  gran  lode  per  Cadorna.  Il  gen.  Vigano,  così  acuto  e 
così  convincente  critico  degli  errori  di  previsione  e  di  preparazione 
del  Comando  Supremo  nei  maggio  1916,  avrebbe  dato  alle  sue  pagine 
maggior  valore  e  maggiore  obbiettività  di  stòria,  se,  accanto  alla  illu- 
strazione degli  errori,  avesse  anche  dato  posto  alla  illustrazione  del 
modi  coi  quali  il  Comando  cercò  di  creare  i  ripari,  invece  di  dedicare 
a  ciò  poche  righe  frettolose  (p.  201). 

È  vero  che  all'omissione  del  Vigano  supplisce  l'iperbole  del  Ba- 
rone, il  quale  parla  addirittura  di  manovre  napoleoniche!  Il  Barone 
in  tutta  la  narrazione  degli  avvenimenti  del  maggio  1916  è  traviato 
dal  preconcetto,  di  scusare  e  di  esaltare  Cadorna.  E  cade  in  contrad- 
dizioni caratteristiche.  Per  esempio,  p.  72  e  segg.,  dà  la  colpa  del  di- 
sastro a  Brusati,  perchè  per  la  smania  di  occupar  terreno,  portò  lo 
schieramento  troppo  avanti  sotto  posizioni  nemiche  formidabili,  invece 
di  fermarsi  su  linee  arretrate  più  solide.  Ma  sostenendo  questo,  è  lo 
stesso  Barone  che  costruisce  un.  grave  strumento  di  accusa  contro  il 
Comando  Supremo  nei  riguardi  del  disastro  di  Caporetto,  giacché 
una  delle  cause  principali  del  disastro  fu  l'ostinazione  a  mantenere 
sulla  linea, Caporetto-Tolmìno,  per  la  smania  di  occupar  terreno,  uno 
schieramento  pericolosissimo  esposto  a  posizioni  avversarie  fortissime, 
invece  di  ritirarsi  su  linee  meglio  munite.  Analogamente,  se  il  Barone, 
come  fa,  loda  Cadorna  per  non  aver  mandato  su  riserve  a  spizzico 
dopo  avvenuta  la  rottura  del  fronte  dei  Sette  Comuni  (p.  91),  dovrebbe 
poi  biasimarlo,  e  non  lo  fa,  per  aver  tentato  di  arginare  con  invio  di 
riserve  a  spizzico  la  falla  enorme  aperta  sul  nostro  fronte  dal  colpo 
di  Caporetto. 

Ma  è  sugli  avvenimenti  di  Caporetto,  che  deve  coiiTergere  ormai 
la  nostra  attenzione. 
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Nella  seconda  metà  di  settcìiibic,  dopo  ulthuata  l'offensiva  della 
Bainsizza,  lo  schieramento  della  2'*  e  della  3"  arniata  sul  fronte  Isonzo- 
Carso,  era  nelle  sue  grandi  lince  questo  :  partiva  dal  monte  Rombon 
sopra  Plezzo,  passava  per  il  massiccio  del  Monte  Nero  e  del  Mrzli, 
piegava  poi  a  passare  sulla  destra  dell'Isonzo  davanti  a  Tolmino  e  a 
Santa  Lucia,  indi  riattraversava  l'Isonzo  e  risaliva  a  mezzo  dell'alti- 
piano della  Bainsìzza,  si  appoggiava  sull'anfiteatro  collinoso  ad  oriente 
di  perizia,  giungeva  a  Merna  sul  Vippacco,  e  di  là  attraverso  il  Carso 
per  Castagnavizza  giungeva  al  mare  davanti  all'Hermada. 

Lo  schieramento  era  quale  si  era  trovato  a  risultare  dopo  l'offen- 
siva dell' agosto-settembre  1917,  su  posizioni  da  cui  pareva  dovesse  pai  - 
tire  il  balzo  per  la  nuova  offensiva.  Nei  riguardi  della  proporzione 
delle  forze  secondo  dei  vari  settori,  si  notava  questa  sproporzione.  \\\ 
prima  linea  attraverso  il  Carso  e  sull'altipiano  della  Bainsìzza  erano  ad- 
densati otto  corpi  d'armata  e  cioè  tre  della  3'^  armata  e  cinque  della 
seconda;  nel  settore  dal  monte  Rombon  alle  posizioni  davanti  a  Tol- 
mino settore  ampio  e  di  estrema  importanza,  si  trovavano  tre  divisioni 
del  IV  corpo  ed  una  divisione  del  XXVII  corpo  d'armata:  rispettivxi- 
Hjiente  la  50*  divisione  nella  conca  di  Plezzo,  la  46*  e  la  43*  divisioMe 
aggrappate  alle  falde  del  monte  Nero  e  del  Mrzli;  la  19"*  divisione  da 
vanti  a  Tolmino.  Di  fronte  a  queste  forze  il  nemico  occupava  posi- 
zioni fortissime  e  poteva  contare  sulla  testa  di  ponte  di  Tolmino. 

Questa  la  situazione  militare  dell'esercito  della  fronte  Giulia.  Quale 
la  situazione  morale?  Si  può  rispondere  subito  non  buona:  le  energie 
fìsiche  e  morali  della  massa  combattente  erano  logore  e  non  davano 
più  l'antico  rendimento;  anzi  il  Comando  Supremo,  dalla  primavera 
1917  in  poi,  aveva  dovuto  rilevare  episodi  e  sintomi  inquietanti,  sui 
quali  aveva  anche  richiamato  l'atteiuione  del  Governo. 

Ecco  il  disfattismo!  Gridano  i  difensori  del  vecchio  Comando  Su- 
premo, tutti  intenti  a  ricercare  nello  sfacelo  della  compagine  morale 
dell'esercito  le  cause  del  disastro  dell'ottobre.  Si  veda,  ad  esempio, 
nel  libro  del  Barone  la  cura  e  l'insistenza  con  cui  i  fenomeni  del  così 
detto  disfattismo  sono  messi  in  luce  (ved.  specialmente  pp.  136-143). 
Ma  a  proposito  di  questo  argomento  è  bene  mettere  in  chiaro  le 
cose. 

Ammesso  che  la  compagine  Mell'esercito  fosse  nell'autunno  del 
1917  notevolmente  deteriorata,  per  acce! tare  1^  tesi  dei  difensori  del 
gen.  Cadorna,  dei  quali  è  carapione  il  Barone,  bisogna  provare  due 
cose: 

1*  che  quel  logorio  fosse  effetto  della  propaganda  disfattista^ 
e  non  già  principalmente  di  altre  cause,  fra  le  quali  la  lunghezza  della 
guerra,  il  malgoverno  degli  uomini  per  opera  del  Comando,  la  con- 
Yìnzìone  radicatasi  nelle  truppe,  specialmente  dopo  le  ultime  offen- 
sive, che  ogni  battaglia  fosse  un  massacro  senza  tangibili  risultati. 

2'  che  venuto  il  giorno  dell'urto,  e  cioè  il  fatale  24  ottobre,  A 
prodigioso  successo  dello  sfondamento  operato  dal  nemico,  sia  stato 
dovuto  ai  fatto  che  le  nostre  truppe  non  tentarono  dì  resistere. 

Nello  studio  di  questi  problemi  di  importanza  fondamentale  ven- 
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gono  in  aiuto  gli  scritti  di  due  fra  i  protagonisti  degli  avvenimenti 
dell'ottobre  1917  :  il  volume  polemico  Per  la  verità  scritto  dal  geu.  Ca- 
pello, che  nella  sua  qualità  di  comandante  della  seconda  armata  ebbe 
addossata  gran  parte  della  responsabilità  di  Caporetto  ;  uno  studio  del 
gen.  Cavaciocchi  comandante  del  IV  corpo  d'armata,  quello  che  andò 
Travolto  nello  sfondamento.^ 

Che  nell'affievolimento  dello  spirito  delle  truppe  abbia  contribuito 
il  fatto  che  nel  1917,  dopo  più  di  due  anni  di  guerra,  il  logorìo  ma- 
teriale era  grandissimo  e  la  fine  si  intravedeva  ancora  remotissima, 
appare  indubitabile.  E  questo  non  era  un  fenomeno  peculiare  del  no- 
stro esercito;  fa  osservare  il  Cavaciocchi  (p.  469)  e  noi  ci  sentiamo 
d'accordo  con  lui,  che  tra  la  fine  del  1917  e  il  principio  del  1918, 
queste  cause  di  affievoliniento,  dovute  alia  lunghezza  della  pròva  e  al 
loj^^orlo  e  all'impressione  degli  avvenimenti  russi,  furono  comuni  a 
lutti  i  belligeranti,  e  fecero  sentire  a  tutti  i  loro  effetti. 

Del  pari  irvdiscutibile  è  ormai  la  parte  che  a  determinare  tale  af- 
iievolimento  ebbe  il  poco  buon  governo  che  il  Comando  seppe  fare 
delle  masse  combattenti.  Anche  lasciando  in  disparte  la  dibattuta  e 
discussa  questione  degli  eccessivi  siluramenti '^  restano  gli  altri  elementi 
sui  quali  l'accusa  di  malgoverno  delle  truppe  può  sicuramente  ba- 
sarsi: il  vertiginoso  spostamento  di  comandanti,  di  ufficiali,  di  unità 
dall'un  corpo  all'altro,  in  modo  clie  troppo  spesso  veniva  a  mancare 
tra  superiori  e  inferiori  non  dirado  l'affiatamento,  ma  la  conoscenza, 
(il  Vigano  cita  alcuni  casi  veramente  caratteristici  di  questo  malanno, 
fra  i  quali  quelli  di  un  corpo  d'armata  che  nel  primo  anno  di  guerra 
subì  dieci  rimescolamenti  di  divisioni  e  cambiò  sette  comandanti)  '^ 
l'eccessiva  lunghezza  dei  turni  in  trincea,  e  l'arbitrio  con  cui  spesso 
tali  turni  erano  regolati  ;  e  finalmente  il  logorìo  delle  forze,  e  il  sa- 
crificio delle  vite  in  lavori  o  in  tentativi  inutili.  Come  caratteristico 
esponente  di  questi  sistemi  fu  additato  il  gen.  Capello. 

Dalle  accuse,  il  comandante  della  seconda  armata  si  difende  im- 
petuosamente, in  quel  suo  libro  che  dimostra  nell'autore  una  singo- 
fare  forza  ed  abilità  di  scrittore.  Ma  è  possibile  cogliere  dalle  sue 
stesse  pagine  la  prova  che  le  accuse  sono  fondate,  e  investono  non 
solo  lui,  ma  tutto  il  sistema  vigente  nei  Comandi.  A  p.  51  egli  ci  mo- 
stra, con  le  stesse  parole  di  un  suo  ordine  dei  giorno,  quale  fosse  il 

»  Luigi  Capello,  Per  la  verità,  Milano,  Treves,  1919;  Alberto  Cavaciocchi, 
Intorno  alls  cause  della  rotta  di  Caporetto  in  Vita  Italiana,  15  dicembre  1919, 
pp.  455  segg. 

«  Su  questo  punto,  alle  critiche  aspre  mosse  dal  Vigano,  p.  56  e  segg.,  si  può 
obbiettare  quauto  mette  in  evidenza  il  Barone,  a  p.  209  e  segg.,  che  i  siluramenti 
furono  una  misura  imposta  daila  necessità  di  epurare  l'esercito  dagli  inetti,  che  gli 
eccessi  nei  quali  si  potè  cadere  nell'applicazione  delia  misura  non  ne  distrussero  \  vaa- 
laggi  fra  cui  quello  di  pernicUere  la  rapida  ascesa  agli  alti  comandi  di  elementi  at- 
tivi e  c*paci.  Diaz  e  Caviglia  —  si  osserva  —  nou  avrebbero  potuto  avere  nel  1918 
le  funzioni  che  per  fortuna  della  patria  ebbero,  se  i  siluramenti  non  li  avessero  por- 
tati prima  dell'ottobre  1917  a  comandi  di  corpi  d'armata. 

3  Vigano,  p.  66-67.  Ma  anche  qui,  a  temperare  la  critica,  bisogna  osservare  cli« 
1  cambiamenti  e  i  rimescolamenti  erano  una  necessità  inevitabile,  dato  il  continuo  enorme 
aumento  delle  forze  mobilitate,  e  data  la  conseguente  creazione  di  nuove  unità.  Si  pao 
discutere  nou  l'adozione  del  ciiterio,  ma  Vabuso.  Da  notare  che  il  nuovo  Comando 
Supremo,  dopo  il  9  novembre  1917,  stabilì  e  attuò  il  principio  dtìi'insclndioiiifu. 
della  divisione. 
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concetto  che  doveva  regnare  nei  comandi  dipendenti:  «  Dai  Comando 
d'Armata  la  vibrazione  imperiosa  della  indeclinabile  necessità  si  tra- 
smetta fino  i|l  più  lontano  soldato:  gli  organi  intermedi  non  facciano 
che  moltiplicarla  ».  il  che,  in  lingua  povera,  significava  che  quando  dal 
comando  partiva  un  ordine,  quest'ordine  attraverso  i  comandi  dipen- 
denti doveva  moltiplicare  la  propria  energia  e  la  propria  imperiosità. 
Dato  questo  criterio,  evidentemente  molti  comandi  dipendenti,  per  ga 
reggiare  di  zelo  di  fronte  al  comando  superiore,  erano  portati  ad  esa- 
gerare la  portata  delle  prescrizioni  ricevute.  Eira  possibile,  ad  esempio, 
che  un  ordine  partito  dal  comando  supremo  per  prescrivere  una  certa 
durata  di  turno  di  trincea,  attraverso  i  comandi  di  corpo  d'armata,  di 
divisione,  di  brigata,  moltiplicasse  la  sua  vibrazione  imperiosa,  in  modo 
che  il  turno  veniva  raddoppiato  o  triplicato.  A  p.  Ili  il  Capello  ri- 
leva e  lamenta  che  «  qualcuno,  povero  ^i  mente,  riteneva  di  meglio 
applicare  le  prescrizioni,  esagerando  *  ;  ma  la  causa  fondamentale  di 
queste  esagerazioni,  doveva  trovarla,  se  non  ci  inganniamo,  nel  suo 
concetto  che  gli  ordini  superiori  attraverso  i  comandi  dipendenti  do- 
vevano moltiplicarsi  di  intensità! 

Altra  accusa  che  fu  mossa  al  Capello,  sempre  riguardo  al  gpverno 
degli  uomini  e  di  cui  il  Capello  si  duole,  è  che  egli  rendesse  i  turni 
di  riposo  così  faticosi  e  irti  di  lavoro,  da  far  desiderare  ai  soldati  il 
ritorno  iu  trincea.  Ma  a  p.  103  egli  rappresenta  così  il  suo  concetto 
dei  turni  di  riposo  :  «  né  ozio,  ne  esaurimento  ;  ma  una  variata  attività 
che  trova  riposo  nel  passare  da  una  ad  un'altra  esercitazione».  E  a 
p.  108  afferma  che  la  sua  lotta  era  <  contro  l'ozio  della  caserma,  tra- 
sformatosi in  tempo  di  guerra,  in  ozio  delle  trincee  e  dei  baracca- 
menti >.  Concetti  senza  dubbio  bellissimi  in  teoria,  ma  la  cui  applica- 
zione non  poteva  non  esasperare  le  truppe  che,  uscendo  dall'inferno 
delia  trincea,  sentivano  prepotente  il  bisogno  diciamo  pure  «  animale  v 
di  rilassare  le  energie  per  troppo  tempo  tese  dallo  spasimo  della  sof- 
ferenza e  del  pericolo,  nell'inerzia  dell'ozio  completo.^ 

Altro  elemento,  sui  quale  crediamo  che  gli  spiriti  sereni  si  tro- 
veranno ormai  d'accordo,  è  quello  riguardante  l'influenza  deleteria, 
esercitata  sul  morale  delle  truppe  dalla  constatazione  (e  nessuno  pò 
teva  farla  meglio  di  chi  era  sul  posto  e  aveva  rischiata  la  vita)  che  an 
che  le  più  sanguinose  offensive  portavano  a  risultati  scarsi,  e  tali  da 
non  far  apparire  prossima  la  sospirata  vittoria  decisiva. 

Tale  constatazione  si  presentò  in  tutta  la  sua  terribile  evidenza 
specialmente  dopo  l'offensiva  del  maggio  1917,  che  costò  perdite 
enormi  e  produsse  vantaggi,  in  sostanza,  trascurabili.  Fu  dopo  quelU 
fatale  offensiva,  che  lo  scoraggiamento  cominciò  a  serpeggiare  più  dif 
fuso.  Si  ricordi  che  le  famose  lettere  di  Cadorna  al  governo  sui  di- 
sfattismo, .sono  del  giugno  1917:  è  una  coincidenza  significativa. 

A  tutte  queste  circostanze  che  portarono  ad  una  grave  depres- 
sione dello  spirito  di  resistenza  e  dì  combattività  dell'esercito,  si  ag- 


»  Del  resto  intorno  al  malgovenio  delle  truppe,  ossia  allo  spreco  e  al  logorìo  che 
nel  periodo  anteriore  a  Caporetto  fu  fatto  delle  energie  morali  e  fisiche  delrwerclto, 
non  è  più  possibile  ormai  discutere,  dopo  la  dimostrazione  inoppugnabile  che  ne  fu 
data  negli  Atti  e  pella  Relazione  della  Commissione  di  Inchiesta,  e  dopo  i  discorsi  e 
gli  episodi  innumeri  addotti  dai  reduci. 
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giunse,  nessuno  lo  nega,  l'opera  insidiosa  della  propaganda  disfattista. 
Ma  è  evidente  che  questa  potè  avere  successo,  sopra  tutto  perchè  le 
avevano  preparalo  il  terreno  favorevole  le  circostanze  che  abbiamo  il- 
lustrate, e  che  furono  create  dall'azione  e  dei  metodi  del  Comando 
Supremo  e  dei  Comandi  da  quello  dipendenti. 

Abbiamo  già  delineato  lo  schieramento  del  nostro  esercito  nella 
seconda  metà  del  mese  di  settembre.  Quanto  esso  fosse  delicato  e  pe- 
licoloso,  specialmente  nel  settore  Monte  Rombon-Tolmino,  appare  da 
un  semplice  esame  di  una  carta  dei  luoghi,  ed  è  poi  stato  messo  in 
luce  con  competenza  ed  evidenza  indiscutibili  dal  gen.  Vigano  (p.  237 
e  segg.)  e  anche  dall'anonimo  autore  di  un  opuscolo  intitolato  Capo- 
rdtOt  breve  di  pagine  ma  pieno  di  osservazioni  sensate  ed  acute.* 

Abbiamo  anche  accennata  la  ragione  di  tale  schieramento  difet- 
toso :  esso  risultava  sulle  posizioni  raggiunte  nell'offensiva  dell'agoslO' 
settembre,  e  doveva  servire  come  punto  di  partenza  per  il  nuovo  balzo 
in  avanti,  progettato  per  l'ottobre.  Ma  nella  seconda  metà  di  settem- 
bre, avute  notizie  certe  di  minacciosi  addensamenti  nemici  sulla  fronte 
Giulia,  e  considerate  le  scarse  efficienze  dei  nostri  complementi  e  del 
munizionamento,  il  Comando  Supremo  decise  di"  rinunciare  ai  prO' 
getti  di  ulteriori  offensive,  e  di  mettersi  sulla  difensiva. 

Logica  conseguenza  di  questa  decisione  doveva  essere  una  modi- 
ficazione dello  schieramento;  giacché,  evidentemente,  le  posizioni  prov- 
visorie sulle  quali  risultava  lo  schieramento  per  il  balzo  dell'agosto- 
settembre  e  in  vista  del  nuovo  balzo  progettato  per  l'ottobre,  non 
erano  le  più  adatte  a  sostenere  e  a  respingere  l'urto  avversario. 

Questo  della  modificazione  dello  schieramento  ^è  uno  dei  punti 
fondamentali  della  dolorosa  storia  di  Caporetto.  E  indubitato  che 
quando  l'offensiva  austro-tedesca  si  scatenò,  la  modificazione  dello 
schieramento  di  artiglieria  della  seconda  Armata  era  appena  iniziata. 
Di  chi  la  colpa  ?  Del  comandante  della  seconda  armata,  principalmente, 
ha  risposto  e  senteiiziato  la  Commissione  d'Inchiesta,  che  ha  fatto  ca- 
rico al  gen.  Capello  di  non  essersi  uniformato  alle  disposizioni  del 
gen.  Cadorna. 

A  distruggere  tale  accusa  rivolge  gran  parte  della  propria  opera 
il  gen.  Capéllo,  il  quale  prospetta  e  vuol  dimostrare  questi  punti  : 
!•  che  durante  il  tristo  periodo  anteriore  a  Caporetto  dovette  dibajt- 
tersi  fra  ordini  contradditori  che  non  fu  in  suo  potere  chiarire,  né 
risolvere;  2"  che  cercando  di  interpretare  il  preciso  volere  del  Co- 
mando Supremo,  invano  tentò  di  superare  le  incertezze  che  paraliz 
zavano  l'azione  del  Comando  dell'Armata;  3"  che  a  malgrado  di  tal! 
contraddizioni,  diede  ai  provvedimenti  difensivi  tutto  lo  sviluppo  che 
le  condizioni  consentivano  (ved.  Per  la  verità,  p.  62-63). 

Egli  comincia  con  l'afferrpare  che  precedette  il  Comando  Su- 

»  Un  ctTTADJNo  VENETO,  CaportHo,  Libreria  della  «  Voce  »,  1920.  La  critica  dello 
schieramento  è  faUa  a  p.  10  e  segg.  L'autore  dimostra  che  il  nuovo  Comando  Su- 
premo sul  Piave  adottò  il  criterio  opposto  a  quello  di  Cadorna,  lasciò  cioè  poca  gente 
nelle  prime  linee  e  molta  nelle  retrostanti,  e  che  questo  schieramento  In  profondità 
d  salvò  al  momento  dell'offensiva  austriaca  del  giugno.  Da  notare  anche  il  comonto 
attraverso  il  quale  si  prova  che  la  disponibilità  di  truppe  per  la  difesa  del  Iratti  «- 
Kiuiali  del  fronte  fu  maggiore  per  il  vecchio  Comando  Supremo  il  quale  ebbe  una 
divisione  ^r,ogni  3,8  chilometri.  In  coafronto  del  nuovo  che  oe  ebbe  per  ogni  «3 
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premo  nell'idea  della  difensiva,-  di  fronte  ad  una  prevcluta  offensiva  ne- 
mica. Infatti  risulta  che  fin  dal  17  settembre,  in  una  conferenza  tenuta 
ai  comandanti  da  lui  dipendenti,  prospetto  il  concetto  che,  dì  fronte 
alla  probabile  offensiva  nemica,  convenisse  porsi  sulla  difensiva,  pre- 
parandosi però  ad  eseguire  una  controffensiva  strategica  in  grande 
stile,  dopo  contenuto  l'attacco  avversario.  Il  18  —  continua  il  Ca- 
pello —  giunse  l'ordine  del  Comando  Supremo  per  la  rinuncia  del- 
l'offensiva e  per  lo  schieramento  difensivo.  Il  19  il  comandante  delia 
T-  Armata,  in  una  nuova  conferenza  ai  dipendenti,  sviluppò  l'ordine 
ricevuto  dal  Cadorna,  ma  tornò  anche  a  sviluppare  il  concetto  della 
grande  controffensiva,  che  implicava  uno  schieramento  avanzato  di  ar- 
tiglieria, come  appare  dalle  parole  stesse  del  Capello:  «  11  concetto  che 
deve  guidare  nello  schieramento  di  «irtiglieria  è  quello  di  lasciare  avanti 
quanto  è  necessario  per  garantirci  le  posizioni  e  poter  passare  alla  con- 
troffensiva »  (doc.  19,  p.  262-63).  Sul  concetto  della  controffensiva  in 
grande  stile,  il  Capello  tornò  con  le  istruzioni  del  9  e  del  18  ottobre; 
e  nelle  istruzioni  emanate  ai  Comandi  dipendenti  l'S  ottobre,  mentre 
era  a  letto  malato,  pur  dando  disposizioni  per  la  difensiva,  tornava 
sul  concetto  controffensivo,  parlando  di  attanagliainento  ai  fianchi  del 
nemico  attaccante,  e  ricordando  che  spesso  un'offensiva  nemica  argi- 
nata e  paralizzata,  può  dare  occasione  per  una  più  grande  azione  con- 
troffensiva (doc.  10,  p.  288-89).  Il  Capello  pubblica  tutti  questi  docu- 
menti, come  pubblica  anche  una  lettera  di  Cadorna  in  data  10  ottobre, 
in  cui  si  approvano  le  istruzioni  emanate  dal  Capello  l'S. 

Sulla  scorta  dell'apparato  documentario,  il  Capello  ritiene  di  aver 
provato  che  egli  pensò  a  predisporre.  Io  schieramento  in  modo  da 
far  seguire  all'attacco  nemico  una  controffensiva  in  grande  stile  sui 
fianchi;  che  tale  concetto,  esposto  al  Comandante  Supremo,  ebbe 
da  questi  una  risposta  tale  da  spingere  il  Capello  a  crederlo  ap- 
provato; che  successive  istruzioni  contradditorie  vennero  a  mettere 
l'incertezza  nel  suo  animo;  che  la  fatalità  di  trovarsi  a  letto  ammalato, 
ai  primi  di  ottobre,  gli  impedi  di  recarsi  da  Cadorna  per  spiegarsi  in 
un  colloquio  e,  che,  d'altra  parte,  non  gli  fu  possibile  di  ottenere  che 
gli  organi  della  segreteria  del  Comando  Supremo  informassero  Ca- 
dorna, allora  a  Vicenza,  delle  condizioni  di  salute  del  gen.  Capello,  e 
lo  pregassero  di  fare  una  corsa  fino  al  letto  di  lui;  che  soltanto  il 
18  ottobre  cominciò  a  dubitare  della  disapprovazione  del  Comandante 
Supremo  riguardo  al  piano  della  controffensiva  in  grande  stile;  che 
finalmente,  nel  colloquio  con  Cadorna  il  19  ottobre  e  nella  lettera  ri- 
cevuta il  giorno  successivo,  avuta  la  certezza. di  tale  disapprovazione 
e  di  trovarsi  di  fronte  ad  una  decisione  netta  contraria  alle  sue  ve- 
dute, vi  si  adattò.  Ma  era  troppo  tardi!  (p.  73). 

Dai  documenti  del  Capello  risultano  certamento  circostanze  di  im- 
pressionante gravità;  risulta  la  specie  di  barriera  che  per  più  di  un 
mese  fu  eretta  tra  Cadorna  e  Capello,  per  la  quale  a  questi  non  fu 
possibile  trovarsi  col  proprio  capo  :  il  Capello  non  si  perita  di  par- 
lare di  partito  preso  da  parte  degli  Uffici  del  Comando  Supremo  per 
impedirgli  di  vedere  Cadorna.  Risulta  che  il  gen.  Cadorna,  nella  sua 
lettera  del  10  ottobre,  nella  quale  mostra  di  conoscere  e  di  approvare 
in  massima  le  direttive  emanate  dal  Capello,  accenna  alle  direttive  co- 
municategli dal  Capello,  VB  ottobre,  non  accenna   a  quelle  esposte 
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dallo  stesso  Capello  nella  conferenza  del  19  settembre  agli  ufficiali  e 
subito  comunicate  al  Comando  Supremo,  nelle  quali  il  Capello  spie- 
gava chiaramente  l'idea  della  controffensiva  in  grande  stile.  Così  che 
nasce  il  dubbio  che  il  Cadorna  ignorasse  queste  istruzioni  del  19  set- 
Icmbre. 

Ma  queste  circostanze,  st  legittimano  il  sospetto  che  negli  uffici 
interposti  fra  i  due  generali  vi  fosse  qualcuno  interessato  a  impedire 
fra  i  due  una  retta  piena  intelligenza,  non  danno  alla  tesi  del  Capello 
la  forza  di  evidenza  che  il  Capello  vorrebbe. 

Infatti  c'è  un  documento  che  mina  dalle  basi  tutto  l'edificio  create 
dal  Capello  per  accusare  il  Comando  Supremo  di  incertezza  e  di  "con- 
traddizione nel  periodo  dal  18  settembre  al  18  ottobre,  un  documento 
fondamentale,  che  il  Capello,  così  abbondante  nella  documentazione, 
avrebbe  ben  potuto  riprodurre  integralmente,  mentre  vi  dedica  sol- 
tanto tre  o  quattro  parole  frettolose  (p.  64),  circostanza  questa  che  ba 
un  significato  rivelatore.  È  il  documento  contenente  le  istruzioni  ema- 
nate da  Cadorna  il  18  settembre  ai  Com.tl  della  seconda  e  della  tenta 
Armata. 

In  esso  il  generalissimo,  dopo  aver  accennato  ai  preparativi  ne- 
mici, continua  testualmente:  «Tenendo  conto  di  ciò,  della  situazione 
dei  complementi  e  del  munizionamento,  entrambe  ben  note  a  V.  A.  R. 
(a  V.  E.)  decido  di  rinunciare  alle  progettate  operazioni  offensive  e  di 
concentrare  invece  ogni  attività  nelle  predisposizioni  per  la  difensiva  ad 
oltranza,  affinchè  il  possibile  attacco  ci  trovi  validamente  preparati  a 
rintuzzarlo.  A  tale  precisa  direttiva  prego  pertanto  V.  A.  R.  (V.  E)  di 
orientare  fin  d'ora  ogni  predisposizione^  l'attività  delle  truppe,  lo  schie- 
ramento dèlie  artiglierie,  e  il  grado  d'urgenza  dei  lavori  ». 

Il  critico  intelligente  e  spassionato,  esaminando  tale  documento 
«Si  Cadorna,  non  può  non  concludere  che  fin  dal  18  settembre  il 
gen.  Capello  aveva  avuto  l'ordine  chiaro  esplicito  di  disporsi  alla  di- 
lensiva  ad  oltranza  ;  che  nessun  ordine  gli  giunse  poi  che  distruggesse 
quel  primo;  che  tenendo  presente  quel  primo  ordine,  egli  aveva  ben 
netta  la  via  da  seguire,  via  che  le  successive  istruzioni  giuntegli  dal 
Comando  Supremo,  anche  se  in  parte  non  esplicite,  non  vennero  a 
sconfessare  mai. 

La  realtà  è  che  Capello,  //  generale  da  offensiva,  tutto  pieno  del- 
l'idea della  nuova  offensiva  progettata  per  l'ottobre,  costretto  dall'istni- 
zioni  giuntegli  il  18  settembre  a  rinunciare  a  quel  progetto,  non  volle 
fare  la  rinuncia  completa  totale,  chiaramente  implicata  nell'ordine  éì 
disporsi  «  alla  difensiva  ad  oltranza  »  tentò  di  far  rientrare  l'idea  del- 
l'offensiva, cacciata  dalla  porta,  per  la  finestra,  col  piano  della  con- 
Iroffensiva  strategica  in  grande  stile,  si  indugiò  a  carezzare  questo 
piano,  credendosi  giustificato  dalle  approvazioni  del  Comando  Supremo, 
il  quale,  invece,  vedeva  la  possibilità  di  una  controffensiva  in  quanto 
Tosse  di  raggio  limitato,  integratrice  della  difensiva.  Si  sa  che  si  è  sempre 
disposti  a  credere  ciò  che  fa  piacere!  Del  resto,  lo  stesso  Capello  fa 
a  proposito  di  ciò  una  confessione  rivelatrice,  quando  a  pp.  85-86,  am- 
mette che  lo  schieramento  offensivo  nel  quale  si  trovavan  disposte  le 
forze  dopo  le  offensive  del  maggio  e  del  settembre  e  in  vista  di  quella 
dell'ottobre,  influì  sul  suo  animo! 

Le  contraddizioni  che  il  Capello  coi  documenti  abilmente  addom 

25  —  Naoru  Riritta  Sttrita. 
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e  illustrati  tenta  di  mettere  in  luce  a  proposito  dell'incertezza  di  di- 
rettive e  di  azione  del  Comando  Supremo  dal  18  settembre  al  19  ot 
fobre,  non  diminuiscono  la  responsabilità  di  lui  Capello,  perchè  nes- 
sun documento  smentisce  il  fatto  che  egli  fin  dal  18  settembre  fu  in 
possesso  di  istruzioni  chiare  e  nette,  a  cui  doveva  uniformarsi  e  non 
si  uniformò.^  Se  mai,  mostrano  che  in  quel  mese  fatale  si  riprodusse 
ira  Cadorna  e  Capello,  fra  i  quali  correvano  rapporti  agrodolci,  la  stessa 
situazione  che  tra  La  Marmerà  e  Cialdini  nel  maggio-giugno  1866;  e 
mostrano  un  aspetto  di  quei  pessimo  funzionamento  di  organi  di  Co- 
mando e  di  uffici  di  Stato  Maggiore,  in  cui  è  da  trovare  una  delle 
principali  cause  del  disastro. 

Ai  dissidi  e  agli  equivoci  tra  Cadorna  e  Capello  dedica  il  Vigano 
pagine  piene  di  acume  e  di  budn  senso.  Il  Barone  invece  sembra  igno- 
rarli; e  si  capisce  perchè  per  lui  i  responsabili  di  Caporetto  sono  i 
soldati.» 


E  veniamo  alla  triste  giornata.  L'urto  nemico  si  scatenò  la  raat 
tina  del  24  ottobre,  mentre  dalla  parte  nostra  erano  ancora  in  via  di 
svolgimento  i  movimenti  d'artiglierie  per  la  modificazione  dello  schie 
raraento,  e  movimenti  di  truppe  per  il  rafforzamento  dell'ala  sinistra  i 
movimenti  che  erano  stati  disposti  dopo  il  colloquio  tra  Cadorna  e 
Capello  il  19  ottobre. 

Altri  colloqui  avvennero  dal  20  al  23  tra  il  gen.  Cadorna,  il  gen.  Mon- 
tuori,  comandante  interinale  della  2*  armata  in  seguito  alla  partenza 
del  Capello  ricaduto  ammalato,  e  il  gen.  Cavaciocchi  comandante  dcf 
IV  corpo  schierato,  come  sappiamo,  nel  settore  Pfezzo-Tolmino.  In  se- 
guito a  tali  colloqui,  al  IV  corpo  furono  assegnate  due  brigate.  Foggia 
e  Potenza,  In  rinforzo,  mentre  altri  rinforzi  erano  destinati  al  VII  corpo 
che  era  disposto  dietro  il  IV  e  il  XXVII,  e  la  brigata  Napoli  veniva 
assegnata  al  XXVII  per  la  difesa  del  fondo  vale  Isonzo.»  Ma  questi 
provvedimenti  erano  tardivi.  Notevole  ricordare  che  anche  questa  volta^ 
come  alla  vigilia  dell'offensiva  del  Trentino,  il  Cadorna  era  incredulo 
sulla  gravità  della  minaccia  nemica  (Vigano,  p.  263).  Ciò  il  22  ottobre, 
e  non  ostante  le  rivelazioni  dei  due  ufficiali  romani  che  disertarono  e 
comunicarono  le  linee  del  piano  nemico  ! 


t  Si  confronti  con  l'atteggiaraenlo  del  comaudante  della  2'  armats,  quello  delta 
S»  che  ricevute  da  Cadorna  le  istruzioni  del  18,  preparò  subito  e  diramò  ai  dipendente 
ordini  conformi  a  tali  istruzioni  e  dieci  giorni  dopo  poteva  annunziare  al  Comando 
Supremo  l'avvenuta  modificazione  dello  schieramento. 

•  ViQANó,  p.  252-254.  Il  Vigano  fa  carico  al  Cadorna  di  non  aver  saputo  import', 
recisamente  la  propria  volontà  al  Capello;  ma  11  Cadorna  può  ben  rispondere  che  le 
sue  istruzioni  del  18  settembre  erano  chiare  e  precise!  Il  Barone  nel  capitolo  dedi- 
cato alla  battaglia  di  Caporetto  (cap.  V,  p.  137  e  segg.)  non  ha  una  parola  intorno 
«Ile  discussioni  che  seguirono  tra  i  comandi  dopo  la  decisione  di  rinuncia  alla  nuova 
offensiva,  si  diffonde  invece  sui  sintomi  del  disfattismo.  È  questo  il  procedimento  che 
osa  anche  l'altro  difensore  ad  oltranza  di  Cadorna,  il  Okay,  il  quale  nell'ultimo  c».- 
pitolo  del  suo  libro  si  diffonde  a  illustrare  le  famose  lettere  di  Cadorna  al  Governo 
eul  disfattismo,  e  non  ha  una  parola  sul  difetti  dello  schieramento  :  ved  :  //  processo 
di  Cadorna,  Firenze,  Bemporad,  1920  p.  124  e  segg. 

s  Per  tutte  queste  disposizioni  ved.  VioanO,  p.259esegg.eCAVAClOCCHl,  p.  459 
Por  U  brisata  Napoli  ved.  Capbilo,  p.  151. 
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i-'altacco  neiDico  si  scatenò  favorito  dalla  nebbia,  dopo  violenta 
preparazione  d'artiglierìa.  Fu  sferrato  da  una  massa  d'assalto  apposi- 
tamente preparata  e  formidabilmente  munita  di  cannoni:  la  14*  armata 
austro  tedesca,  comandata  dal  Below  e  composta  dei  quattro  gruppi 
Krauss,  Stein,  Berrer  e  Scotti.  Da  queste  forze  furono  investite  le  tre  di- 
visioni 50,  43  e  46  del  IV  corpo  e  la  19^  divisione  del  XXVII  corpo. 
Krauss  si  rovesciò  sulla  50*  divisione  nella  conca  di  Plezzo,  Stein  con 
la  sua  piassa  di  due  divisioni  e  del  corpo  alpino  germanico,  attaccò 
la  43  e  la  46  su  Monte  Nero  e  sul  Mrzli,  Berrer  e  Scotti  sboccando 
da  Tolmino  frantumarono  la  W"  divisione.  11  colpo  fatale  della  gior- 
nata fu  l'arditissima  avanzata  delle  truppe  della  12*  divisione  nemica,  che, 
sboccate  da  Tolmino,  riuscirono  a  risalire  rapidissime  lunga  l'Isonzo, 
verso  Caporetto,  profittando  del.  fatto  che  il  fondo  della  valle  ove  avrebbe 
dovuto  essere  schierata  la  brigata  Napoli  assegnata  a  Badoglio  appunto 
per  quello  scopo,  era  indifeso,»  e  caddero  alle  spalle  delle  divisioni 
del  IV  corpo,  che  intanto  erano  attaccate  violentemente  ai  fianchi  e  di 
fronte.  11  paragone  usato  nella  Relazione  della  Commissione  d'Inchiesta 
è  mirabile  di  efficacia  e  di  evidenza:  «  È  quasi  il  balenare  di  una  lama 
flessibile  e  tagliente,  che,  maneggiata  da  una  mano  maestra,  guidata  da 
occhio  espertissimo,  riesce  ad  insinuarsi  in  una  giuntura  della  corazza 
avversaria  e  fulminea  giunge  al  cuore:  tale  fu  la  audacissima  azione 
germanica  giunta  a  Caporetto  nel  cuore  del  IV  corpo  d'armata  pel 
fondo  di  Valle  Isonzo  >.8 

Fu  questo  strepitoso  successo  dell'offensiva  nemica  il  24  ottobre 
che  determinò  il  disastro.  Come  fu  possibile  ?  Il  Barone  lo  spiega  espli- 
citamente  per  mezzo  della  tesi  alla  mancata  resistenza,  ed  a  lui  fa  eco 
Erio  Maria  Gray  nel  Processo  di  Cadorna?  Per  sostenere  la  tesi  che  il 
Comando  aveva  tutto  benìssimo  predisposto  e  che  tutto  fu  rovinato 
dal  contegno  dei  soldati,  il  Barone  si  appoggia  su  due- affermazioni: 
l'affermazione  che  tra  le  nostre  forze  e  quelle  attaccanti  nemiche  non 
esisteva  sproporzione  a  nostro  danno;  l'affermazione,  più  volte  ripetuta, 
che  interi  reparti  o  non  si  batterono  o  gettarono  le  armi. 

La  prima  affermazione  è  completamente  distrutta  dagli  argomenti 
coi  quali  il  gen.  Vigano  e  il  gén.  Cavaciocchi  dimostrano  la  schiac- 
ciante superiorità  nemica  nel  settore  attaccato.  Il  Barone  fa  ì  suoi  cal- 
coli in  base  alle  forze  schierate  dalle  due  parti  sull'intero  fronte  giulio, 
in  base  alle  riserve  che  erano  più  addietro,  e  in  base  al  numero  del 
battaglioni.  Ma  per  giudicare  gli  avvenimenti  del  24,  bisogna  restrin- 
gere il  computo  alte  sole  forze  del  settore  di  attacco,  lasciando  fuori 
il  resto  dello  schieramento  e  le  riserve  che  potevano  accorrere  soltanto 
nello  spazio  da  uno  due  giorni;  e  nel  computo  dei  battaglioni  non  bi- 
sogna dimenticare  che  i  nemici  avevano  densità  doppia  dei  nostri.  II 

*  Pare  incr«itibile  queiito.  ra*  sulla  scorta  dici  documenti  deve  onnai  esiieie  rite 
auto  certo.  Ija  difesa  del  foudo  valle  sulla  strada  Volzaaa  Idersko  fiuo  al  gionto 
21  ottobre  affidata  all'ala  destra  della  \ò*'  divisione  del  IV  corpo.  Cou  disposizion* 
^I  giorno  22  A  Comando  delia  2-^  armata  tolse  il  compito  di  tale  difesa  al  IV  corpo 
«  l'affiiJò  al  XXVH  assegnaudo  all'uopo  a  questo  la  brigata  Napoli.  Ma  il  geu.  Bado- 
gHo,  contravvenendo  agli  ordini,  dtspo.se  la  maggior  parte  delle  forze  dell»  brigata  in 
altre  locslità;  vedi  Capello,  pp.  151-152,  e  Cavacciocchi,  pp.  161-62. 

»  Htlaziotu  della  Commissione  d'IiuliuUa',  p.  125. 

»  Ed.  Berapoisd,  1920,  p.  79  e  segg. 
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Cavaciocchi  non  si  perita  di  aff;;rmare  che  nel  settore  d'attacco  lad- 
dove avvenne  la  breccia  la  proporzione  tra  le  forze  nostre  e  quelle 
lemiche  fu  calcolata  interiore  ad  un  quinto.  ^ 

Quanto  ali'afìerniazione  che  i  soldati  non  si  batterono,  è  certo 
deplorevole  la  leggerezza  con  la  quale  il  Barone  avventa  a  tratti  affer- 
mazioni come  queste  «  la  guarnigione  di  Gabrie  si  era  arresa  senz* 
combattere»  (p.  159)  «quei  battaglioni  gettarono  le  armi  senza  com- 
battere-«>  (p.  160)  «  accozzaglie  ebbre  di  cinica  passività»  (p.  197)  salvo 
poi  a  contraddirsi  poche  righe  più  sotto.2  La  realtà  è  che  il  solo  vero  sbaK- 
damento  che  avvenne  in  quello  sciagurato  24,  fu  quello  di  una  parte 
delle  truppe  della  brigata  Foggia,  che,  mandate  alla  difesa  di  Caporetto 
quando  già  Caporetto  era  minacciato,  si  sbandarono.  Ma  in  quali  cir- 
costanze !  La  brigata  era  stata  trasportata  nella  notte  precedente  l'urto. 
T  soldati  stanchi,  nuovi  dei  posti,  si  trovaron  subito  gettati  nella  mi- 
schia, si  videro  aggirati  sul  fianco  destro  dalle  truppe  tedesche  risa- 
lenti lungo  l'Isonzo,  e  furon  presi  da  panico.  Ma  osserva  giustamente 
il  Cavaciocchi  che  fenomeni  di  questo  genere  di  timor  panico  furoa 
visti  in  tutte  le  guerre  e  anche  in  azioni  vittoriose,  e  non  è  quindi 
lecito  da  un  fenomeno  simile  inferire  che  lo  sbandamento  fu  generale 
e  che  costituisce  la  prova  del  disfattismo.^^  Del  resto  lo  stesso  Barone, 
lo  stesso  Gray,  quando  narrano  l'offensiva  del  Trentino  nel  1916,  sono 
costretti  a  registrare  cedimenti  e  sbandamenti  dovuti  all'impressione 
di  sorpresa  prodotta  dall'urto  nemico.*  Perchè  l'episodio  di  parte  delle 
truppe  della  brigata  Foggia  a  Caporetto  deve  essere  spiegato  con 
cause  diverse,  e  legittimare  l'obbrobriosa  accusa  di  sfacelo  per  sobil- 
Lizione  disfattista? 

Si  legga  la  descrizione  della  battaglia  fatta  minutamente  reparto 
per  reparto  dal  Vigano,  si  leggano  le  pagine  in  cui  il  disgraziato  co- 
mandante del  IV  corpo  descrive  le  fasi  attraverso  le  quali  le  sue  di- 
visioni andarono  distrutte,  e  si  dovrà  concludere  che  quelle  povere 
truppe,  investite  con  violenza  straordinaria  da  un  nemico  formidabile, 
e  pxer  di  più  logore  e  stanche,  resistettero  tenacemente,  eroicamente 
per  lunghe  ore  in  una  lotta  impari.^ 

*  Cavaciocchi  p.  457,  dove  si  parla  anche  delia  forza  numerica  dei  battaglioni  ne- 
mici in  confronto  dei  nostri.  Il  Vigano  dimostra  la  nostra  inferiorità  numerica  e  U 
difettosa  disposizione  delle  riserve  a  pp.  268-276  e  chiama  i  nostri  *  scheletri  di  bat- 
taglioni ».  Del  resto,  gli  stessi  apprezzamenti  nemici  eran  basati  sulla  nostra  inferiorità. 
Scriveva  il  Frendenblatt,  ufficioso  austriaco,  il  29  novembre:  «Alla  testa  di  ponte  di 
Tolmino  la  densità  delle  truppe  italiane  era  notevolmente  inferiore  a  quella  delia  ri- 
manente fronte  dell'Isonzo.  Tale  circostanza  invitava  a  scegliere  questo  settore  per  lo 
sfondamento...  lo  schieramento  italiano  non  aveva  profondità,  e,  si  pnò  dire,  si  ri- 
»»uceva  a  un  velo  ». 

*  Ved.  alla  stessa  p.  150  dove  è  costretto  a  riconoscer  la  resistenza  della  43-'  di- 
visione, a  p.  161  dove  ricorda  la  resistenza  fatta  a  Monte  leza,  a  p.  162  dove  parìa 
della  resistenza  di  gruppi  della  46*'  e  della  43*  circondati  da  ogni  parte.  Anche  U 
Okay  è  costretto  a  riconoscere  la  resistenza  delle  truppe  il  25  e  il  26:  v.  Processo  di 
Cadorna,  p.  70, 

*  Cavaciocchi,  p  .455-466.  Mentre  la  parte  destra  vistasi  aggiratasi  sbandava,  la 
parte  sinistra  della  stessa  brigata  si  batteva  eroicamente. 

*  Barone,  p.  93;  Gray,  p.  61. 

*  Vigano,  p.  283  e  segg.  e  p.  322  e  segg.  Cavaciocchi,  p.  467  e  segg.  Eppure 
il  Cavaciocchi  avrebbe  avuto  tutto  l'interesse  a  mettere  in  luce  gli  episodi  di  mancata, 
resistenza  e  di  disfattismo.  Quanto  allo  stato  di  logorio  e  di  stanchezza  delle  truppe  del 
IV  corpo,  il  Cavaciocchi  afferma  che  su  50  battaglioni  solo  4  erano  in  buono  stalo. 
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Il  colpo  fatale  che  determinò  il  crollo  fu,  lo  abbiam  detto,  l'avati- 
zata  germanica  lungo  l'Isonzo  da  Tolmino  a  Caporetto  con  miracolosa 
facilità,  senza  che  le  artiglierie  e  le  divisioni  del  XXVII  corpo  inter- 
venissero a  ostacolare  il  nemico.  Su  questo  punto  importantissimo  la 
Relazione  della  Commissione  d'inchiesta  è  deplorevolmente  involuta 
e  reticente,!  ma  le  rivelazioni  e  i  documenti  del  gen.  Cavaciocchi  e  del 
gcn.  Capello,  permettono  ormai  di  stabilire  la  verità  delle  cose  e . . . 
la  responsabilità  del  gen.  Badoglio,  a  carico  del  quale  risultano  i  fatti 
di  non  avere  obbedito  alle  istruzioni  di  far  gravitare  il  suo  corpo 
d'armata  sulla  destra,  anziché  lasciarlo  sulla  sinistra  dell'Isonzo,  di  non 
aver  impiegate  tutte  le  forze  della  brigata  Napoli  per  gli  obbiettivi  per 
i  quali  gli  era  stata  data,  e  finalmente  di  avere  ordinalo  alle  artiglierie 
di  non  sparare.^  Così  fu  permessa  la  rapidissima  avanzata  delle  truppe 
austro-tedesche  per  il  fondo  di  valle  Isonzo,  favorito  anche  dalla  nebbia. 

La  spiegazione  dì  questo  atteggiamento  del  gen.  Badoglio  è  data 
dalla  circostanza  che  lo  stesso  generale  era  affascinato  dal  piano  della 
controffensiva  in  grande  stile,  sviluppato  dal  Capello  ai  generali  da  lui 
dipendenti  nella  famosa  conferenza  del  19  settembre.  11  compito  deci- 
sivo di  vibrare  il  colpo  di  maglio  sul  fianco  del  nemico  avanzante, 
doveva  essere,  nel  concetto  del  gen.  Badoglio,  riservato  alle  divisioni 
del  XXVII.  Quindi  l'idea  di  lasciare  la  sola  19"^  divisione  sulla  destra 
Bell'Isonzo  di  fronte  alle  forze  sboccanti  da  Tolmino,  e  di  tenere  le 
altre  divisioni  sulla  sinistra  per  tentare  la  controffensiva  sul  fianco  par- 
tendo dai  Lom  di  Tolmino,  al  momento  opportuno.  Il  nemico  ingol- 
fatosi nell'attacco  contro  la  19*  divisione,  attratto  dall'apparente  faci- 
lità del  compito,  sarebbe  poi  stato  abbattuto  dal  colpo  formidabile  e 
inaspettato  sul  fianco.^ 

Voleva,  insomma,  il  Badoglio  preparare  una  trappola  per  farvi 
cadere  l'avversario.  Il  male,  come  dice  il  gen.  Cavaciocchi,  fu  che  la 
trappola  non  scattò,  perchè  non  si  era  preveduta  la  furia  travòlgente 
dell'urto  nemico,  che  avrebbe  travolte  e  frantumate  le  forze  della  ly''  di- 
visione, prima  che  il  colpo  controffensivo  potesse  esser  vibrato.  Questa 
sbagliata  previsione  tramutò  in  un  pericolo  gravissimo  quel  piano  che, 
mtenzionalmente,  poteva  sembrar  geniale.  E  se  questo  fu  il  male,  il 
peggio  fu  che  il  disastro  della  19*  divisione  provocò  il  disastro  anche 
delle  tre  divisioni  del  IV  corpo,  che  si  trovarono  oltre  che  attaccate 
std  fronte  e  sui  fianchi,  minacciate  alle  spalle. 


I»erchè  avevano  faUo  un  mese  di  riposo.  Oli  altri  erano  logori  dai  troppo  lunghi  turni 
is  trincea,  Inevitabili  data  la  lu]iigliezza  del  seltore  affidato  al  IV  corpo  e  dato  che  a 
tale  corpo  si  rifiutavano  rinforzi.  Il  Cavaciocchi  afferma  che  di  tutto  ciò  rese  edotto 
Odonia  il  2  agosto,  ma  che  Cadorna  mostrò  di  non  gradire  l'osservazione  (p.  473). 

*  Ved.  Relazione  II,  p.  208  e  segg.  Le  contraddizioni  e  le  reticenze  sono  poste 
in  luce  dal  Capello,  p.  147  e  aegg.  e  dal  Vigano,  p.  328  e  segg. 

*  Ved.  specìalnienfe  Capello  pp.  158-160.  A  pp.  151-2  il  Capello  documenta  che 
il  22  ottobre  era  stata  destinata  la  brigata  Napoli  al  XXVII  corpo  perchè  fosse  messa 
a  presidiare  la  linea  Plexia-Foni-Isouzo,  e  che  il  comandante  del  XXVII  ne  dispose  al- 
trimenti. 

*  Il  gen.  Badoglio  cosi  espose  il  suo  concetto  ai  generali  sottoposti  «  la  19*  di- 
visione deve  tener  testa  da  .'•-ola  e  con  le  sue  forze,  sacrificandosi,  occorrendo,  sul  po- 
slo,  giacché  con  le  altre  forze  il  comando  del  corpo  d'armata  deve  contrattaccare  e  coii- 
troraanovrare  per  l'alto  puntando  sui  ponti  di  S.  Lucia  ».  Il  Vigano  osserva  (p.  252i 
cke  il  sacrificio  delia  19*  div.  avvenne  completamente,  ma  che  il  contrattacco  manco 
altrettanto  completamente 
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Alla  sera  del  24,  In  situazione  sul  fronte  della  seconda  armata  era 
irrimediabilmente  compromessa.  (  tentativi  del  25  e  del  26  per  rime- 
diare al  disastro  e  per  turare  la  falla,  furono  vanì.  Le  riserve  eran  troppo 
mal  situate,  perchè  s£  potc.'jsero  fare  accorrere  in  ttmpo;  fujono  gettate 
nella  fornace  a  spizzico  con  criterio  dsaìnetralmente  opposto  a  quello 
adottato  nel  maccgio  1910  di  fronte  all'urto  nemico  del  Trentino,  quando 
fé  riserve  furono  impegnate  soltanto  in  massa. 

E  dal  27  in  poi,  con  lo  sbocco  de^li  Austro-Tedeschi  nella  pianura 
friulana,  il  disastro  prese  quelle  proporzioni  tragiche  che  non  sì  pos 
sono  ricordare  senM  fremere.  Al  Tagliamento  parve  un  momento  pos- 
sibile una  sosta,  ma  lo  sgucrnimento  dei  forti  fatto  eseguire  da  C» 
doma  fin  dal  1915,  la  scarsezza  di  ponti,  e  il  rigurgito  delle  torme  dei 
profughi  e  dei  soldaK  sbandati,  determinarono  il  subitaneo  crollo  di 
<|uella  che  avrebbe  potuto  essere  una  linea  di  difesa  o  almeno  di  sosta. 

Il  Barone  difende  a  spada  tratta  il  Cadorna  per  lo  sguernimento 
dei  forti,  affermando  che  l  cannoni  eran  necessari  al  fronte  e  che  d'aUr& 
parte  i  forti,  ideati  e  fatti  costruire  dal  Pollio  perchè  servissero  di  ap 
poggio  a  guerra  manovrata  che  si  dovesse  iniziare  da  noi  a  cayahere 
dei  fiumi,  erano  inutili  dopo  che  la  guerra  fu  da  noi  iniziata  oltre  il 
confine  orientale,  e  inoltre,  data  la  loro  conformazione,  non  potevan 
servire  a  coprire  una  ritirala.*  iVla  più  persuasivo  appare  iIViganò,^il 
quale  sostiene  che,  anche  ammesso  che  all'inizio  della  guerra  la  scar 
sezza  dei  cannoni  imponesse  di  usare  quelli  dei  forti  del  Tagliamento, 
éi  doveva  poi  provvedere  a  reintegrarne  i  forti,  allorché  il  gigantesco 
sviluppo  delle  nostre  fabbriche  permise  un  intensa  produzione  di  artt 
fflieria,  e  dimostra,  citando  episodi  svoltisi  proprio  sid  Tagliamento, 
di  quale  utilità  sarebbero  state  le  difese  preparate  e  approntate  aa  tempo.^ 

l,a  realtà  è  che  a  fortificare  il  ragliamento  non  si  pensò,  perchè 
il  Comando  Supremo  condusse  la  guerra  con  spirito  offensivo,  senza 
pensare  a  possibilità  di  ritirata,  il  che  scaturiste  anche  da  un  altro 
fatto,  messo  In  luce  nell'opuscolo  Caporetio:  il  fatto  die  non  ^\  pensò 
ad  aumentare  il  numero  dei  ponti  sul  Tagliainenlo,  come  sarebbe  stato 
logico  Fare  dal  momento  che  le  successive  mobilitazioni  avevano  ra 
dunato  oltre  Tagliamento  un  ammasso  di  uomini  e  di  materia'i  tanto 
superiore  a  quello  che  all'inizio  della  guerrii  aveva  passato  il  fiume.* 

Anche  in  questo  taso,  insomma,  fu  il  dominante  concetto  delU 
guerra  offensiva,  che  determinò  l'azione  del  Comandante  Supremo.^ 


'  Baronb,  p.  201  e  segg. 

-  Vigano  p.  96  e  segg.  h  ancora  a  p.  337  e  a  p,  366  in  do«j. 

■  Mette  conto  notate  eh.-;  anche  il  Oray,  pnr  difensore  a  spada  tratta  di  Cadorna, 
conviene  che  la  linea  de!  Tagliiinenfo  avrebbe  potuto  esser  preziosa  »  se  l'orifanìMa 
zione  dell'esercito  e  di  quella  zona  fosser  state  più  gaggie  e  logicbet.  Vedi  il  proc»»-'» 
di  Cadorna,  p.  166. 

*  Ccijoretto,  p.  35:  ♦  I  nostri  ponti  Bitl  TngUamento  erano  x  al  principia  dfHji 
goerra,  quando  le  nostre  for7e  sull'Isonzo  erano  x;  sarebbe  stato  bene  che  quando  le 
nostre  for^e  sull'Isonzo  diventarono  3  X  x,  anche  i  nostri  ponti  fossero  diventati  3  X  jt  • . 

*  in  questo  senso  si  esprime  anche  !.i  Rflazione  della  Ck)mmts9Ìone  d'IncWetfa, 
la  quale  dice  che  l'abbandono  dei  ifortì  del  Tagliamento:  «fu  conseguenza  di  un»  ec- 
cessiva fiducia  nell'iutangibiliti  delle  difese  ravvicinate  al  nemico  od  soche  del  pensier* 
dominante  nella  mente  del  gen.  Cadorna,  che  si  dovesse  aad?.re  avanti  a  qtiaInBqiite 
costo,  e  non  fosse  nemmeno  da  azzardare  l'ipotesi  che  il  oemico  ci  obbligasse  a  re- 
trocedere di  tanto*.  I  difeosori  a  oltranza  di  CadorTia,  per  dimostrare  ìafoodatal'ac. 
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Del  quale  è  però  giusto  mettere  in  rilievo  la  singolare  perizia  e 
lucidità  di  vedute  con  cui,  dopo  il  disastro  e  dopo  il  vano  tentativo 
di  arginarlo,  seppe  comprendere  la  necessità  della  ritirata  fino  alla  linea 
del  Piave,  e  farla  eseguire  come  meglio  e  meno  disordinatamente  si 
poteva,  date  le  condizioni  dell'esercito.  Che  ji  merito  di  aver  scelto, 
dopo  Caporetto,  la  linea  Orappa-Piave  e  di  avervi  arrestato  l'esercito 
debba  essere  riconosciuto  a  Cadorna,  nessuno  può  onestamente  met- 
tere in  dubbio.  Anche  nelle  tragiclie  contingenze  dei  giorni  consecu- 
tivi a  Caporetto,  si  rivelarono  in  Cadorna  quelle  doti  ài  forza  d'animo 
e  di  fredda  lucidità  di  vedute,  che  abbiamo  visto  dopo  l'offensiva  del 
Trentino,  e  che  furono  preziose  e  l'una  volta  e  l'altra. 

La  figura  di  questo  generale  rimane,  insomma,  singolarmente  no- 
tevole nella  storia  della  nostra  guerra.  Noi  non  ci  sentiamo  di  condi- 
videre le  esaltazioni  e  le  apologie  tipo  quelle  del  Barone  e  del  Gray, 
nelle  quali  vediamo  la  continuazione  della  perniciosa  tendenza,  a  cui 
dovettero  abbandonarsi,  come  già  dicemmo,  le  correnti  interventiste, 
per  forza  di  cose,  per  il  modo  con  cui  si  venne  alla  guerra.  Ma  lo 
stesso  sentimento  di  obbiettività  che  ci  fa  combattere  Je  esaltazioni 
ad  ogni  costo,  ci  spinge  a  reagire  contro  l'opposta  corrente:  quella 
che  nell'azione  di  Cadorna  non  sa  vedere  che  gli  errori,  e  nella  sua 
personalità  non  pone  in  rilievo  che  i  difetti,  e  si  compiace  a  presen- 
tare l'ex-generalissimo  come  un  inetto  caparbio  e  presuntuoso.  E 
siamo  spiacenti  che  il  Vigano,  pur  non  giungendo  mai  agli  eccessi 
di  altri  rappresentanti  di  questa  corrente,  si  sia  accanito  nel  suo  com- 
pito di  critico  al  punto  di  accennar  fugacemente  o  di  passar  sotto 
silenzio  quelle  che  sono  le  benemerenze  e  le  qualità  di  Cadorna^  e 
di  non  illustrare  a  sufficienza  le  difficoltà  contro  le  quali  il  Cadorna 
dovette  cozzare.^ 

Chi  vuol  giudicare  serenamente  questo  generale,  non  può  disco- 
noscere che  a  fare  di  lui  un  condottiero  di  levatura  non  comune, 
contribuirono  non  soltanto  le  preziose  qualità,  già  da  noi  accennate, 
di  calma  e  di  padronanza  di  nervi  nelle  più  difficili  e  pericolose  con- 
tingenze, ina  anche  l'energia  e  la  tenacia  inflessibili  consacrate  a 
creare  ed  animare  un  formidabile  organismo  di  «uerra,  e  l'incrolla- 
bile fede  nella  causa  affidata  alle  sue  mani,  e  l'ardore  nel  servire  cou 
tutte  le  forze  tale  causa,  e  l'austerità  di  vita  con  cui  diede  a  tutti 
Pesempio  del  compimento  del  dovere. 

Certo,  l'energìa  e  la  tenacia  si  tramutavano  spesso  in  ostinazione, 
che  non  si  smuoveva -<iai  preconcetti  e  dai  propositi  maturati,  nem- 
meno di  fronte  agli  indizi  ed  agli  avvertimenti  più  evidenti.  Certo,  ta 

CUS4  a  lai  mossa  di  non  aver  mai  seriamente  pensato  e  provvcdoto  alla  possibiUtà  di 
una  i^enerale  ritirata  ai  di  qua  del  Tagliamento,  adducono  la  circostanza  che  fu  pro- 

f>rìo  il  Cadorna  a  provvedete  fin  dall'estate  1916  a  lavori  di  apprestamento  e  di  forti- 
icazione  del  Grappa.  Ma  qai  c'è  equivoco:  i  lavori  di  fortificazione  del  Grappa,  ordì 
nati  dall'ex-generalissimo,  furono  ordinati,  non  in  previsione  di  una  possibile  ritirata 
generale  dal  fronte  giulio,  bensì  iu  previsione  di  nn  nuovo  colpo  anstrìaco  dal  TreotiB» 
e  dagli  altipiani,  come  quello  del  maggio  1916. 

>  Anche  nuoce  al  valore  3torico,  pur  notevole  dell'opera  del  Vioamò,  la  compia  ■ 
c«nza  con  cui  si  diffonde  a  parlare  dei  retroscena  di  certi  provvedimenti  e  di  certi 
siluramenti  di  generali,  facendosi  eco  dei  pcttegoleiii  e  delle  acrimonie  coatro  il  Ca- 
dorna, dominanti  in  talnni  alti  circoli  militari  e  fra  generali  a  riposo  :  ved.  ad  csoM- 
p>o,  a  p.  348  e  stgg.,  il  capitoletto  sni  silnramenta  del  geo.  Ugo  BroMti 
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c&ima  e  la  padronanza  di  nervi,  si  accompagnavano  con  un  sentimento 
troppo  alto  ed  esagerato  di  superiorità  mentale  e  morale,  per  la  quale 
l'uomo  era  spinto  a  non  ascoltare  consigli  e  ad  accentrare  tutto  in 
aè.i  Certo,  la  fede  incrollabile  nella  causa  e  il  sacro  ardore  per  con 
4urla  al  trionfo,  lo  spingevano  ad  assumere  atteggiamenti  dittatoriali 
in  confronto  degli  uomini  di  governo  da  lui  ritenuti  impari  all'ufficio 
ed  alla  situazione,  e  ad  uscire  in  manifestazioni  clamorose,  che  davano 
buon  giuoco  agli  avversari  per  accusarlo  di  inframmettenza  nella  po- 
litica e  per  rinfocolare  le  passioni  delle  parti.^  Inoltre  la  mente  di 
Cadorna  mancava  di  duttilità  e  di  prontezza  nell'impadronirsi  e  nel 
profittare  degli  insegnamenti  e  delle  esperienze  dì  una  guerra,  che 
rivoluzionava  tutte  le  tradizioni  e  tutte  le  dottrine;  così  si  spiega  la 
lentezza  con  cui  l'esercito  nostro  fu  messo  nelle  condizioni  adeguate 
per  la  guerra  che  doveva  combattere. 

Ma  questi  difetti  non  devono  far  dimenticare  le  benemerenze. 
Come  non  si  deve  dimenticare  che  errori  che  furono  addebitati  per- 
sonalmente al  Capo,  dovrebbero  a  miglior  rrigione  essere  attribuiti 
agli  organismi  che  gli' stavano  intorno:  gli  organismi  del  Comando 
Supremo  e  dello  Stato  Maggiore,  nell'azione  dei  quali  sono  state  ri- 
velate magagne  gravissime,  e  contro  i  quali  è  stato  perfino  levato  con 
ragionevolezza  il  sospetto  che  spesso,  per  le  solite  gelosie  e  rivahtà. 
lasciassero  il  generalissimo  all'oscuro  di  ciò  che  il  generalissimo  avrebbe 
dovuto  sapere  prima  di  tutti.  A  questo  proposito,  noi  abbiamo  messo 
in  rilievo  la  singolare  barriera,  che  per  opera  degli  uffici  interposti 
fu  levata  tra  Cadorna  e  Capello  nel  fatale  mese  che  precedette  Ca- 
poretto;  altri,  il  Oray  ha  affermato  che  Cesare  Battisti,  quando  ai 
primi  dì  maggio  1916  andò  al  Comando  Supremo  a  portare  le  infor- 
juazioni  sull'imminente  offensiva  austriaca  dal  Trentino,  potè  parlare 
non  con  Cadorna,  ma  con  Porro,  il  quale  rìn\ase  incredulo  e  non 
«omunicò  le  preziose  informazioni  a  Cadorna.^  È  questo  del  funzio- 
namento degli  organi  del  Comando  Supremo  e  dello  Stato  Maggiore, 
tutto  un  campo  nel  quale,  se  fossero  possibili  le  indagini,  si  potrebbe 
giungere  a  risultati  interessantissimi. 

A  carico  del  Cadorna,  insieme  con  l'imprevidenza  di  fronte  all'of- 
fensiva austriaca  del  maggio  1916  e  insieme  coi  metodi  di  logorio  delle 
truppe  in  sforzi  prolungati,  eccessivi  e  spesso  inutili,  resta  principal- 
£iente,  secondo  noi,  il  famigerato  bollettino  del  28  ottobre,  col  qual^ 
ù  ebbe  il  caso  inaudito  di  un  Capo  che  diffama  di  fronte  al  mondo 


1  A  questo  proposito  giova  notare  come  gli  stessi  (.lifensori  di  Cadorna,  i  qiiati 
vorrebbero  negare  o  contestare  questi  difetti,  siano  costretti  ad  ammetterli  implicita- 
iKcute.  Il  Okay,  ad  esempio,  afferma  che  la  durata  della  guerra  e  11  logorio  de^ii 
tjfettivi  rendevano  pericolosa  e  irrazionale  la  teoria  cudorniana  dell'accentramento 
èti\  Comando:  Gray,  Il  processo  di  Cadorna,  p.  118. 

«  Si  ricordino  i  telegrammi  di  Cadorna  ai  Fasci  Interventisti  di  Roma  nel  setteju- 
bi-e  1917,  e  le  polemiche  che  ne  seguirono,  polemiche  che  ebbero  una  ripercussione 
H»icbe  in  seno  al  Governo,  tanto  che  l'on.  Orlando  dovette  sacrificare  il  proprio  Capo 
4J:i  Gabinetto  e  il  direttore  generale  della  Pubblica  Sicurezza,  accusati  di  arrendevo- 
lezza verso  i  disfattisti.  Quanto  alla  posizione  predominante,  assunta  da  Cadorna  di 
iioate  agli  organi  del  Ministero,  ved.  quanto  scrive  e  documenta  il  Vigano  sul  modo 
con  cui  il  Comando  supremo  informò  il  Governo  degli  avvenimenti  militari  dal  24  ot- 
tobre 1917  iu  poi  :  Vjqanò,  p.  340  e  segg. 

s  Gray,  //  processo  di  Cadorna,  p.  55. 
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ì  proprii  soldati.i  Ma  anche  qui  sembra  che  gli  elementi,  diclamo  così, 
diffamatorii,  siano  stati  approntati  e  premurosamente  presentati  al  ge- 
neralissimo da  comandanti  che  avevano  interesse  a  crear  subito  un  di- 
versivo per  coprire  le  proprie  responsabilità. 

E  ad  ogni  modo,  al  nefasto  bollettino  seguirono  quegli  ordini  del 
giorno  emanati  per  la  resistenza  sul  Piave,  che  sono  quasi  il  testa- 
mento militare  del  vecchio  condottiero,  e  nei  quali  la  nobiltà  d'animo 
e  la  fede  del  generale  e  del  patriota  vibrano  altissime. 


II  consolidamento  della  resistenza  sul  Piave  chiuse  il  periodo  che 
si  era  aperto  il  24  ottobre  con  la  rottura  del  fionte  a  Caporetto,  e  che 
in  certi  momenti  parve  travolgere,  insieme  con  la  seconda  armata,  an- 
che le  sorti  del  Paese. 

In  questo  tristissimo  fra  i  periodi  della  nostra  storia  recente,  è 
chiara  ormai  la  divisione  in  due  fasi:  la  fase  del  disastro  militare  vero 
e  proprio  e  la  fase  dello  sfacelo  materiale  e  morale;  quest'ultima  ini- 
ziatasi il  2ó  ottobre.  Fu  infatti  dopo  il  colpo  nemico  del  24  ottobre 
e  di  fronte  alla  vanità  dei  tentativi  del  25,  e  di  fronte  all'aspetto  ter- 
rificante che  prendeva  il  disastro;  fu  allora  che  si  determinò  lo  sfacelo 
e  lo  sbandamento,  ciò  insomma  che  fu  chiamato  Io  sciopero  militare 
della  seconda  Armala.  Allora,  non  subito  il  24  e  il  25,  come  tenta  di 
fare  apparire  il  Barone.  Lo  sfacelo  della  seconda  armata  fu  la  conse- 
guenza, non  la  causa  di  Caporetto;  ciò  appare  indubitabile  a  chi  scruta 
con  animo  sereno  le  vicende  dolorosissime  del  24,  del  25  e  del  2ó. 
Le  truppe  abbandonarono  la  resistenza  dopo  che  la  catastrofe  si  pre- 
sentò irrimediabile;  prima,  si  batterono  con  tenacia,  con  eroismo,  ri- 
levato anche  dai  bollettini  dei  nemici.  E  per  spiegare  lo  sfacelo  del  26 
e  dei  giorni  segueiiti,  è  ingiuiìto  ricorrere  alla  solita  causa  del  disfat- 
tismo] o  meglio  bisogna  ricordare  che  fu  la  rottura  nemica  à  deter- 
Kiinare  lo  sfacelo  morale  di  truppe  stanche  e  logore  per  le  cause  già 
da  noi  accennate,  e  per  di  più  minate  da  propaganda  deprimente.  Ma 
se  il  prodigioso  successo  dell'urto  nemico,  dovuto  a  cause  militari,  non 
si  fosse  avuto,  Ui  propaganda  deprimente  non  avrebbe  avuto  gli  effetti 
che  ebbe. 

E  quando  si  voglia  indagare  a  fondo  sulle  cause  vere  della  pro- 
paganda deprimente  e  del  suo  successo,  rivelato  dalle  proporzioni  im- 
pressionanti del  disastro  di  Caporetto,  non  basta  nemmeno  arrestarsi 
all'esame  di  quelle  condizioni  di  logorio  fisico  e  morale  delle  masse 
cond)attenti  determinate  dalla  lunghezza  della  guerra,  dal  malgoverno 
degli  uonnni,  dalla  scarsezza  dei  risultati  ottenuti  in  due  anni  e  mezzo  ; 
bisogna  spingere  l'indagine  più  a  fondo  nella  storia  politica  e  sociale 
del  cinquantennio  di  vita  unitaria,  e  ricercare  come  e  perchè  e  le  classi 
dirigenti  nella  loro  maggioranza  e  là  massa  del  popolo  quasi  nella  sua 
lotaUtà,  fossero  moralmente  e  materialmente  impreparate  alla  prova 
formidabile. 

»  Ved.  in  ViQANò.  pp.  373-75,  U  storia  di  quel  bollettino.  Il  Gray,  che  deplora 
riugeauitk  co»  cui  noi  all'interno  e  all'estero  gonfianimo  il  disastro  di  Caporetto, 
dimecUca  di  dire  che  il  primo  gonflatore  del  disastro  f«i  proprio  il  gen.  Cadoraa  col 
sko  bollettino  del  28  ottobre! 
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Ha  visto  ciò  il  Piezzolini,  che  ha  affermato:  e  La  ricerca  delle 
cause  va  molto  più  in  là  dello  scoppio  della  guerra:  risale  alle  qualità 
primigenie  del  nostro  popolo  e  alio  stato  reale  del  paese  negli  anni 
che  la  precedettero  ».  È  nelle  pagine  nervose  di  un  suo  volumetto  *  ha 
tratteggiato  a  grandi  linee  le  direzioni  dell'indagine,  caricando,  è  vero, 
qua  e  là  un  po'  troppo  le  tinte,^  come  era  inevitabile  dato  che  quelle 
pagine  furono  scritte  nei  giorni  stessi  del  disastro,  ma  colpendo  spesso 
nel  giuslo  e  nel  vivo  delle  questioni.  Innegabile  valore  di  verità  hanno, 
infatti,  molte  sue  osservazioni  sui  caratteri  peculiari  del  popolo  italiano 
sulle  condizioni  veramente  lamentose  di  grandi  masse  delle  popolazioni 
rurali  lasciate  dalla  nuova  Italia  nell'ignoranza  e  nell'abbandono,  e  sulle 
condizioni,  anch'esse  assai  tristi,  di  preparazione  morale  e  mentale  della 
media  delle  classi  dirigenti  ;  così  come  ha  valore  di  persuasione  la  di- 
mostrazione, delineata  dal  Prezzolini,  che  con  lo  studio  di  taìi  carat- 
teri e  condizioni  si  spiegano  tutti  i  mali  che  poi  confluirono  a  deter 
minare  il  disastro  :  i  metodi  imperanti  nello  Stato  Maggiore  e  nei  Comandi; 
la  sistematica  occultazione  o  deformazione  della  verità,  applicata  sia 
nei  rapporti  tra  inferiori,  e  superiori,  sia  in  quelli  tra  uffici  del  Comando 
Supremo  e  Governo  e  Paese;  la  politica  del  Min.  BoseUiOrlando  nella 
fatale  estate  1907;  la  piaga  degli  imboscamenti  ecc. 

Posta  su  questa  via,  l'indagine  sulle  cause  del  disastro  si  appro 
fondiscc  e  si  allarga,  e  giunge  ai  suoi  punti  essenziali,  e  il  processo 
intorno  alle  responsablità  di  Caporetto  si  trasforma  nel  processo  allt 
responsabilità  di  quella  classe  dirigente  che  accaparrati  dopo  il  1861 
i  benefici  dell'Unità  e  impadronitasi  del  potere,  d'altro  non  si  curò  se 
non  di  sfruttare  tutti  i  vantaggi  della  posizione,  dimenticando  o  trat- 
tando alla  leggera  i  problemi  formidabili  che  le  incombevano  e  i  do- 
>ieri  verso  se  stessa  e  verso  le  classi  inferiori,  a  favore  delk  quali  poco 
o  nulla  seppe  fare. 


Si  ritorna  così  alle  questioni  angosciose  che  si  pose  e  intorno  «Ile 
quali  battagliò  per  tanti  anni,  poco  ascoltato,  Pasquale  Villari,  il  Villarì 
de  La  scuola  e  la  questione  sociale  e  delle  Lettere  meridionali.  E  si  riesce 
a  comprendere  la  causa  vera  e  fondamentale  del  fenomeno  pauroso 
che  cominciò  a  determinarsi  il  26  ottobre  1917,  e  che  continuò  fino 
al  Piave:  lo  sfacelo  della  massa  combattente,  l'abbandono  delle  armi, 
l'oblio  completo  di  ogni  principio  di  disciplina  e  di  dignità.  A  questo 
fatalmente  doveva  precipitare,  dopo  che  il  colpo  nemico  del  24  e  del  25 
aveva  determinato  il  disastro,  una  massa  composta  in  gran  parte  di 
ejeuicnti  venuti  da  quelle  classi  che  ignoravano  che  cosa  fosse  la  Patria 
e  non  comprendevano  le  ragioni  della  guerr^i,  una  massa  per  di  pi» 
logorata  da  due  anni  e  mezzo  di  terribile  lotta,  ed  esasperata  daUo 

»  pReuOLiNi,  Caporetto,  Roma,  Soc.  auoaiina  «  L»  Voce  >,  1919. 

2  Per  esempio  là  dove  parla  delle  dsssi  inferiori  come  ài  *  una  massa  cba  ina 
è  neppure  arrivata  al  livello  del  cristianeslnio,  che  vive  ancora  con  ona  mentalità  tro- 
l^loditica,  barbara  non  soltanto  di  mente,  ma  di  cuore»  p.  51;  e  qoando  afferma  cite 
l'opiiilone  straniera  ci  i^udicava  un  <  popolo  che  dopo  aver  fatto  una  politica  doppi*, 
ha  fluito  per  scappare  e  ha  dovuto  cjùamar  gì»  fitraRÌ£rl  per  difendere  !a  cac%  j>ro- 
pria  >  p.  57. 
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spettacolo  di  incoscienza  e  di  leggerezza  dato,  è  doloroso  il  dirlo,  da 
tanta  parte  del  Paese  durante  quel  periodo. 

La  crisi  morale,  sussejyuita  alle  giorjiate  del  24  e  del  25,  era  pur- 
tròppo inevitabile.  Per  quale  fortuna  di  eventi  sj  chiuse  al  Piave,  e 
dette  luogo  all'energica  reazione  che  doveva  portarci  nello  spazio  dì 
dodici  mesi  a  Vittorio  Veneto? 

A  questa  domanda  dovrà  rispondere  lo  storico  che  vorrà  integrare 
il  quadro  delle  vicende  della  nostra  guerra,  con  la  rappresentazione 
degli  avvenimenti  del  1918.  Il  Prezzolini,  pine  in  mezzo  alla  sua  amara 
analisi  delle  causo  di  Caporetto,  osservò  che  esiste  una  «  classe,  più 
numerosa  dì  qjtanto  si  creda,  di  italiani  seri,  probi,  onèsti,  semplici, 
capaci,  che  stanno  tutti  o,  quasi  in  posti  secondari,  che  lavorano  per 
chi  non  lavora,  che  mantengono  per  chi  manca,  che  pagano  per  chi 
vive  di  debiti,  che  muoiono  per  chi  si  imbosca,  per  chi  fugge  e  per 
chi  tradisce  ».  Sono  gli  elementi  che  hanno  creato  la  base  per  la  re- 
sistenza e  per  la  riscossa  del  1918,  e  che  potrebbero  ora  costituire  il 
nucleo  della  nuova  classe  dirìgente  di  cui  il  Paese  ha  estremo  bisogno. 

Pietro  Silva. 
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i.    —    La   *'  Storia   romana  „    nella   ''  Weltgeschichte  „   dà 
L.  M.  Hartmann.^ 


Degr intendimenti  e  del  carattere  di  questa  nuova  Welfgeschickie  e  di  alcune 
psrti  di  essa  (storia  orientale  e  vicende  elleniche)  già  abbiamo  fatto  a  lungo  parolt 
ne)  3*  fascicolo  di  quest'anno. 

La  Storia  di  Roma  —  cbe  forma  il  volume  terzo  della  collexioue  —  è  opera  dti- 
l'Hartmann  e  del  Kromayer.  Il  primo  narra  le  vicende  dell'Italia  preromana  e  poi  U 
storia  di  Roma  fino  alla  guerra  di  Pirro,  la  quale  ebbe  come  conseguenza  l'utiifica- 
zioae  della  penisola  sotto  lo  scettro  del  popolo  dominatore.  Lo  stesso  Hartmann  rac- 
coglie il  filo  del  racconto  caduto  dalle  mani  del  Kromayer  innanzi  al  trono  di  Diocle- 
ziano e  prosegue  a  tracciare  con  rapidità  quasi  sempre  vigorosa  il  quadro  dell'impero 
agonizzante,  poi  l'ascendere  dei  barbari  che  l'Italia,  uno  dopo  l'altro,  innalza  e  divora, 
poi  lo  sferrarsi  degli  eserciti  di  Maometto  alla  conquista  dell'oriente  e  dell'occidente 
e  il  clamore  della  lotta  iconoclastica  in  mezzo  alla  quale  scala  armato  il  pio  Liutprando. 
Allorché  gli  Arabi  hanno  esteso  il  loro  dominio  sovra  gran  parte  dell'Asia  anteriore, 
e  dalle  spiaggie  lusitaniche  salutano  il  sole  che  scende  tra  bagliori  putpurei  a  tuffai^ì 
■die  onde  del  temuto  oceano,  allorché  l'Italia  s'alza  come  un  sol  uomo  a  combattere 
per  i  suoi  altari  contro  Leone  distruttore  dei  religiosi  simulacri  —  la  storia  romana 
è  finita.  Innanzi  alle  niinaccie  dell'inquieto  Astolfo  i  papi  muovono  verso  i  valichi 
^elle  Alpi  d'occidente  per  stendere  la  destra  alla  progenie  di  Pipino  d'Heristal,  e  in 
«on  remota  lontananza  si  profila  l'ombra  del  sacro  romano  occidentale  impero  solle- 
vato da  mani  germaniche  e  papali  come  segnacolo  in  vessillo  per  i  popoli  del  me- 
«Wo  evo. 

Da  quanto  abbiamo  detto  apparisce  conforme  al  vero  il  prolungamento  del!» 
sl^ia  romana  fin  verso  il  753  dopo  Cristo.  Si  pensi  che  i  barbari,  guidatori  dei  ds- 
stìni  d'Italia  dopo  il  476,  considerarono  sé  stessi  come  luogotenenti  dell'impero,  il 
aveva  sua  sede  sul  Bosforo,  e  che  negli  anni  di  Giustiniano  quest'impero  ricu- 


»  Wettgesch.  In  gcmeinverstdndl.  Darst.  eie,  Bd.  IH,  Ròm.  Oeseh.,  Fried.  And.  Perthes, 
OeilM,  1919;  Hartmann  L.  M.,  Alter,  ròm.  Gesch.  pp.  1-55;  Kromayer  Joh.,  Gesch,  d,  spàt. 
r»m.  R^ubt.  56-200;  Hartmann,  Dtr  Unte/gang  der  antik.  Welt  200-379. 
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però  colla  spada  di  Narsete  e  di  Belisario  gran  parte  delle  terre  perdute  in  occidente 
«  in  oriente.  Si  pensi  anche  che  la  grande  compagine  venne  a  scomporsi  in  maniera 
definitiva  solo  col  balzo  vittorioso  degli  Arabi  e  col  tuonare  delia  rivoluzione  itali» 
al  tempo  dei  furori  iconoclastici.  Cosi  il  vezzo  comune  di  porre  il  finis  Romae 
nel  476  —  alla  scomparsa  del  fantasma  di  Romolo  Augustolo  —  si  manifesta  nou 
tjoppo  ragionevole. 

Le  due  parti  della  storia  romana  raccoutata  dall'Hartmann  —  e  più  la  seconda 
che  la  prima  —  attraggono  l'attenzione  del  lettore  per  i  pregi  davvero  consideiievoli. 
Tutto  il  problema  economico  della  Ironia  adolescente  e  della  Roma  rovinajite  è  svisce- 
rato con  concisa  profondità.  Vi  sono  tratti  che  illuminano  come  il  guizzar  dei  lawpi 
nelle  notti  oscure,  t  La  colonizzazione,  che  nel  4*  e  nel  5*  secolo  ha  creato  posti  sempre 
nuovi  per  i  lavoratori  dei  campi,  enei  tempo  stesso  l'estendersi  dell'opera  servile  shì 
luoghi  serbati  prima  al  contadino,  costituiscono  la  vera  soluzione  del  problema  sociale 
per  lo  stato  romano  piii  antico,  il  quale,  proprio  a  cagion  di  questo,  se  animato  6«- 
)|>ratulto  dal  desiderio  di  prolungare  l'esistenza  sua,  doveva  essere  uno  stato  conqui- 
siAtore  0  (p.  36).  Ecco  la  spinta  che  fece  spiccare  alle  aquile  di  Roma  il  volo  formi- 
dabile 

Non  meno  grave  e  profondamente  scrutatrice  l'indagine  intorno  ad  una  delle 
cause  economiche,  che  recò  là  conseguenza  della  dissolnzione  imperiale.  L'Hartmaitn 
è  l'esperimeutato  sanitario,  il  quale  ascolta  gli  aneliti  postremi  del  gigante  moribondo. 
*  L'impero  romano  non  ha  potuto  risolvere  il  suo  problema  sociale,  ch'era  poi  sostan- 
zialmente un  problema  agrario »,  ed  i  coloni  «sentivano  in  maniera  istintiva  che 

<:olo  da  un  mutamento  potevano  trar  vantaggio.  lì  punto  di  vista  delle  classi  domi- 
wiatrici  —  che  lo  stato  esistesse  soltanto  per  loro  utilità  —  trasse  sovra  se  medesimo 
amara  vendetta,  perchè  la  moltitudine,  cui  eran  noti  per  esperienza  i  danni  dello  stato 
roqiauo  e  nessuno  dei  privilegi  —  il  gravame  delle  imposte,  il  capriccio,  la  corruzione, 
le  rappresaglie  dei  magistrati  —  di  fronte  all'impero  si  manteneva  in  un'attitudine 
Ipassiva.  La  situazione  era  giudicata  così  anche  dagli  scrittori,  i  quali  dichiaravano 
con  insistenza  che  la  salute  dello  stato  dipendeva  dai  sudditi.  Ciò  venne  specialmente 
riconosciuto  dagli  scrittori  cristiani  alla  lor  maniera,  cioè  dal  punto  di  vista  della  loro 
morale.  Scrive  Salviano,  ch'è  poi  un  padre  della  Chiesa  del  5"  secolo  :  «  Il  male  è  che 
ì  molti  sono  proscritti  dai  pochi,  pei  quali  il  prelevamento  dei  tributi  è  una  fonte  di 
•guadagno;  il  male  è  che  i  potenti  stabiliscono  quello  che  ai  poveri  è  obbligo  di  pa- 
gare   Gli  umili  hanno  aneliti  ardenti  per  la  libertà  e  debbono  invece  sopportare 

l'estremo  servaggio  > .  Lo  stesso  Salviano  racconta  che  i  Romani  a  schiere  cercavano 
nfugio  tra  i  barbari,  ai  quali  si  univano  piuttosto  che  tollerare  le  inique  condizioni 
dello  stato  romano,  ed  aggiunge  che  della  loro  condotta  non  avevan  dovuto  trarre  pen- 
timento. «  Faccio  solo  le  meraviglie  »  (continua  Salviano)  «  che  non  fuggano  tutti 
quanti,  se  il  motivo  della  loro  permanenza  non  fosse  la  paura  di  lasciare  negl'impicci 
le  loro  famiglie  e  le  loro  facoltà.  E  che?  Noi  altri  Romani  siamo  colti  da  stupore  di  non 
poter  superare  i  Goti,  quando  i  Romani  medesimi  tolgono. di  condurre  tra  essi,  pint- 
losto  che  in  mezzo  a  noi,  la  loro  esistenza?  »  Come  si  vede,  il  servo  legato  alla  gleba, 
che  fecondava  colle  lagrime  e  col  sudore  della  sua  fronte,  tese  l'orecchio  al  fragore 
delle  orde  giungenti  di  Attila  ed  ebbe  sussulti  di  gioia  allorché  lungo  i  passi  dell'in- 
vasore vide  innalzarsi  il  fumo  degl'incendii.  È  la  tragedia  di  tutte  le  istituzioni,  che 
si  dibattono  nei  travagli  dell'agonia.  Anche  il  cristianesimo  contro  l'Impero  precipi- 
tante dovette  pronunziare  i  suoi  santissimi  anatemi.  Scompariva,  finalmente,  l'esecrata 
Babilonia,  l'abbominazione  della  desolazione.  Questa  parte  —  cioè  l'opera  spiegata 
dai  cristiani  nell'af frettare  la  catastrofe  —  è  omessa  dall'acuto  Hartmann.  Eppure  la 
«oliitudine  dei  seguaci  di  Cristo  crescente  ogni  giorno,  questa  turba  che  guardava  al- 
l'Impero come  ad  un'emanazione  dei  regni  tenebrosi,  dovette  costituire  una  specie  di 


398  Nate,  questioni  storiche,  ecc. 


segreto  in«lore  atto  a  logorare  e  a  decomporre  la  società  nelle  cui  viscere  il  malore 
stesso  coatlnaava  da  anni  un'opera  di  dissolvimenlo.i  Oltre  a  questa  lacuna  sono  co 
spicue  neirUartaiami  due  altre  matichevolezze  :  mi  alteggiameuto  troppo  comune 
innanzi  alle  fonli  della  storia  romana  piti  antica  e  Tobblio,  talvolta  prolungato,  dei 
priucipii  svolii  «ella  sua  mirabile  prefazione.  Trovo  strano,  ad  es.  che  l'Haitmann 
—  dopo  là  condanna  consueta  contro  Livio  -  accetti  poi  di  quest'ultimo,  in  qualche 
caso,  tutta  la  sostajiza  dei  fatti  salvo  la  precisione  dei  particolari.  2  Così  l'esecrato  sto- 
rico patavino,  ove  si  stralciasse  dalla  «ai  razione  i  nomi  e  le  troppo  dettagliate  circo- 
S»aj>»,  corre  il  rischio  di  diventare,  di  balzo,  anche  per  l'Hartmann,  la  bocca  stessa 
della  verjfa.  Un  altro  difetto  è  che  in  alcuni  tratti  della  storia  —  quella  deli' impero 
romano  aegU  anni  ultimi,  dei  doniinii  barl)arici  in  Italia,  degli  Arabi,  ecc.  —  si  nota 
uo  gran  tritume.  la  questi  punti  alle  orecchie  del  lettore  oou  giunge  il  largo  respiro 
delle  masse  creatrici  dei  fatti.  E  allora  fa  male  contemplare  l'Haitmann,  audace  e  acuto, 
sell'alteggìatoento  di  un  qualsiasi  padre  ZHpf)a{a,  che  predici  bene  e  razzola  maluccio 


Il  racconto  del  Kromayer  si  distende  dalla  prima  guerra  cartaginese  a  Diocle- 
ziano, cioè  dal  pieno  folgorare  di  Honia  signora  d'Italia  fino  agli  inizi  del  tramonto 
insanguinato. 

Diciamo  in  breve  die  si  tratta  di  un  mirabile  lavoro  e  che  desta  meraviglia  la 
fìuezza  indagatrice  di  questo  storico,  il  quale,  frugando  entro  i  recinti  di  un  campo 
battuto  tante  volte.  rie»ce  ancora  a  porre  insieme  uu'abboudante  mietitura.  3  Non  solo 
troviamo  un  quadro  dei  fatti  ben  legato  uelle  sue  parti  e  fuso  in  una  robusta  salda- 
tura di  cagioni  e  di  conseguenze,  ma  spesso  da  notissimi  eventi  l'A.  sa  anche  far 
balzare  l'inaspettato  innanzi  a  chi  legge.  Ciò  avviene  specialmente  nel  giudizio  di 
personaggi  cui  il  Kromayer,  dopo  tanti  altri,  domanda  le  segrete  ragioni  dell'esser 
loro  nella  storia.  Tu,  o  gran  Pompeo,  chi  sci?  Tutti  ricordauo  sostanzialmente  la  ri- 
Sposta  del  Mommsen.  Un  sottuffiziale  di  cavallerìa  che  va  a  cozzare  impotente  centro 
il  gcuio  di  Cesare.  Il  Kromayer  tiova  qualche  cosa  di  piìi  nello  sconfitto  di  Farsaglia.: 
cioè  un  tratto  fondamentale  del  programma,  che  avrà  incarnazione  nei  fatti  per  opera 
di  Augusto.  <^  Dominatore  unico  di  Roma,  nel  seuso  in  cui  lo  era  stato  prima  C.  Gracco 
e  poi  Casate»  egli  {Poinpeo)  non  volle  eiisere.  Non  possedeva  la  travolgente  energia 
e  neppure  il  geuio  organizzatore  e  dojniuatore,  che  nelle  condizioni  di  quell'istaute  si 
|)resentavauo  senz'altro  come  necessarie  a  ottenere  lo  scopo.  Giusta  Pompeo,  lo  Stato 
doveva  prolungare  la  propria  esistenza  entro  le  fonne  antiche  ed  ei  mirava  a  tenerti 


'  Ciò  non  è  sfutfsito  al  Ferrerò  ed  «t  QailMgalto  iieila  Short  himory  0/  Rame,  //■-  The  EMt>ti* 
fron  the  death  of  Cattar  to  the  Fall  of  the  Western  Empire  44  B.  C.  -  470  A.  D.,  New  York 
«od  London,  Q.  P.  Futntro's  Sons,  1919,  pp.  ^iil-333,  che  tra  l^rcve  apparirà  in  italiano,  pub- 
blicata dalla  Casa  Lh  Monuier  di  Firenze. 

•  Cfr.  le  pp.'  36-38  :  le  condi/.iotti  che  {.'ortano  al  tribunato  e  al  primo  suo  sviluppo  son  que<i« 
descritte  da  Livio,  tna  i  nomi  ed  i  particol<iri  vengono  omessi.  Esuita  che  U  plebe  ed  1  tribuat 
cottituissero  uno  Stato  nello  Stato:  e  il  loro  modo  di  trascinare  i  patrizi  invisi  imianzi  ripopolo, 
ove  questo  era  nello  stesso  tempo  giudice  e  parte,  corrisponde  pure  a  verità.  Ciò  aveva  det:o 
Livio.  Ma  poi  t-la  leggenda  esemplificava  siffatte  eondixioai  rolla  favola  di  Citriolano  »  pp.  37-33. 
Ecco:  l'Hartmann,  in  questi  casi,  dovrebbe  decidersi;  o  tutto  respingere  o  tutto  accettare. 

»  Notiamo  uà  sola  errore  di  fatto  nel  racconto  del  Kromayer:  che  intorno  all'erediti  ài 
Àttalo  III  al  popolo  romauo  siansi  sollevati  dubbi  legittimi  (p.  79).  No  :  il  testamento  fu  genuino  : 
a'i  prova  l'inscriaione  di  Pergamo:  cfr.  Inscrlpt.  v.  Perg.  u.  249  e  Dittenbrrcrr,  Orìeatis 
grmeet  Inseript.  seleet.,  supplì'"-  Sylloges  Inscript.  Graec,  I,  u.  13S. 
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ptonto  per  introdurre  nello  stato  medesimo  ht  propria  persona  alt(»rchè  fosse  neces- 
sario e  gli  sembrasse  suonata  l'ora  sua.  Si  può  dire  che,  come  C.  Gracco  —  cojfa 
«sia  personale  attivila  profondantesi  in  ogni  cos:\  e  innanzi  a  nessun  compito  terrificata 
«  c'oli' iaimicizia  cliiararaente  espressa  a  danno  del  consesso  senatorio  —  è  precursore 
di  Cesare,  così  Pompeo  colla  sua  Intromissione  più  saltuaria  e  col  suo  totale  rispetto 
della  forma  repubblicana  e  col  sistema  di  coutrapeso  tra  la  potenza  del  senato  e  del 
popolo,  deve  considerarsi  come  anuunziatore,  sebbene  non  completo,  di  Cesare  Augu- 
sto» (p.  119).  In  ogni  caso,  e  con  eguale  vivezza  di  sentimento  per  la  storica  realtà, 
batte  il  Kromaycr  alla  pofta  delle  anime. 

Anche  nel  valutare  le  fonti  il  nostro  A.  si  discosta  opportunamente  dai  triti  sen- 
tieri. Noi  assistiamo  da  anni  ai  deliri!  della  demolizione  degli  autori  pervenuti  dalla 
Grecia  e  da  Roma.  Contro  Plutarco  di  Cheronea  e  contro  Appiano  alessandrino  si 
gridò,  ad  esempio,  da  mille  bocche  il  crucifige.  Uno  degli  autori  più  lodati,  E.  Schwai  tz, 
sentenziava  che,  causa  il  racconto  plutarcheo,  1  Oracchi  appariscono  vinti  due  volte: 
sopra  le  vette  del  Campidoglio  e  dell'Aventino  e  nella  tradizione  storica.  Due  Gracchi 
jiiflitti  dal  raal  sottile  del  romanticismo,  non  i  Gracchi  della  realtà  (usi  nell'acciaio,  ci 
avrebbe  dato  Io  scrittore  delle  biografie  greche  e  romane.  E  quanto  ad  Appiano  egli 
mentì  —  dice  Io  Schwartz  — -  nel  racconto  delle  guerre  civili  presentando  Tiberio 
Gracco  preoccupato  dal  problema  militare.  Sono  le  ansie  dell'epoca  di  Augusto  tra- 
piantate nel  secondo  secolo  a.  C.  (Schwartz  E.  in  Gdtting.  Geìehr.  Anz.,  1896, 
a.  X,  pp.  792  e  scgg.).  Lo  Schwartz  dimenticava  che  l'Emiliano  proprio  negli  anni 
dei  fratelli  Gracchi  ebbe  a  durare  non  lieve  fatica  nell'arruolamento  degli  eserciti 
e  che  il  problema  militare  urgeva  tanto  da  indurre  C.  Mario,  poco  tempo  dopo,  ad 
ammettere  nelle  legioni  i  proletari  senza  tetto.  Ebbene,  il  Kroraaycr  —  a  maggior  ver- 
gogna del  dotti  italici  rlpetltoti  dell'ipercritica  dello  Schwartz  —  ci  restituisce  1  libri 
delle  fonti  gettati  tra  i  ferrivecclii  arrugginiti.  «  Appiano,  sebbene  molto  più  tardi 
abbia  condotto  la  vita  sua,  attinse  nondimeno  a  buone  fonti  contemporanee  e  ci  porge 
una  degna  e  ben  connessa  narrazione  ».  E  quanto  a  Plutarco  «  egli  è  il  più  simpatico, 
e  il  più  evidente  di  tutti  gli  scrittori  a  noi  pervenuti  »  e  le  sue  biografie  «  sommini- 
strano nel  loro  insieme  il  quadro  più  perspicuo  di  quest'epoca  »  (pp.  56-57).  Alla 
buon'ora!  Era  tempo.  La  salute  ci  giunge,  questa  volta,  dal  paese  della  distrazione. 

OCIDO   PORZtO. 


Il  ^  Dìyagaiìom  :   per   la   diffusione  della   nostra  cultura 
airestcro. 

La  guerra  ha  dimostrato  quale  enorme  importanza  abbia  per  un  paese  la  óìtfu- 
sione  della  sua  cultura.  Appunto  per  questo,  In  fretta  e  furia,  durante  la  guerra,  si 
sono  organizzati  In  ogni  Paese  Comitati  di  Propaganda.  Il  risultato  è  stato  dapertulto 
uniformemente  negativo.  Tutti  i  Paesi  si  sono  concordemente  ribellati  a  quesU  tra- 
sfusione coatta.  Ciò  era  logico.  Non  è  a  mezzo  della  propaganda  ufficiale  che  la  cul- 
tura straniera  si  e  diffusa  da  noi  :  non  è  attraverso  la  cultura  ufficiale  che  si  sono 
diffusi  il  nostro  olio,  il  nostro  vino,  i  nostri  pomidori.  U  cultura,  così  come  ogni 
altra  merce,  a  cui  si  vuol  conquistare  un  nuovo  mercato,  deve  penetrare  a  poco  « 
poco,  diffonderai  IcnUmente  attrareno  ai  buongustai,  passando  da  queitl  al  catfichiz- 
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rati,  dal  catechizzati  ai  curiosi  agli  indifferenti.  Il  grande  generale  errore  della  pro- 
paganda recentissima,  che  ne  ha  quasi  annullata  l'efficacia,  è  sta»o  di  voler  cominciare 
dalla  fine,  di  essersi  rivolti  subito  a  propagandare  gli  abitanti  dei  Paesi  nuovi,  quelW 
cioè  che  erano  meno  atti  a  digerire  il  cibo  loro  ammanito.  Non  è  così  che  le  altre 
nazioni  avevano  fatto  per  diffondere  la  loro  cultura  ;  non  è  cosi  che  la  cultura  fore- 
stiera è  diventata  popolare  fra  noi.  Furono  i  Russi,  gli  Inglesi,  i  Tedeschi,  residenti 
presso  di  noi,  nelle  città  nostre,  a  fungere  da  veicolo  fra  noi  e  la  loro  cultura.  Era» 
dessi  che  aprivano  scuole  nella  lingua  del  loro  Paese,  a  cui  accort-evano  molti  figli 
del  nostri  connazionali;  dessi,  che  si  assicuravano  un  libraio,  il  quale  li  tenesse  ai 
corrente  della  loro  letteratura  e  presso  il  quale  ci  fornivamo  noi  pure.  Furono,  in  una 
parola,  i  forestieri  residenti  presso  di  noi  che  diffusero  la  conoscenza  dei  loro  Paesi 
e  che  ne  fungono  oggi  ancora  da  interpreti  e  intermediari.  Lo  stesso  bisognava 
facessimo  anche  noi.  Oli  Italiani  sono  sparsi  a  migliaia  in  ogni  contrada  del  mondo. 
Perchè  non  hanno  fatto  altrettanto  ?  Non  si  può,  neanche  a  questo  proposito,  im- 
putarne il  governo.  Non  è  stato  il  loro  governo  che  ai  cittadini  degli  altri  Paesi 
ha  aperto  scuole  e  librerìe.  La  colpa  è  tutta  degli  Italiani  stessi,  residenti  all'estero; 
i  quali,  malgrado  le  loro  proteste  di  nazionalismo,  sentono  l'amore  per  la  terra  nostra, 
per  le  nostre  tradizioni,  infinitamente  meno  del  popolo  minuto,  il  quale  si  proclama 
internazionalista.  Il  popolo  porta  là  dove  emigra,  i  suoi  canti,  i  suoi  feticci,  il  suo 

vino,  i  suoi  giuochi  tradizionali;  l'Italiano  colto,  non  vi  porta  nulla A  scusa  degli 

Italiani  delle  classi  superiori,  che  si  trovano  all'estero,  va  però  portata  la  considera- 
zione che  la  maggior  parte  di  loro  vi  sono  andati  operai,  si  sono  imborghesiti  piò 
tardi,  e,  non  essendovi  nel  Paese  alcun  centro  dì  coltura  nostra,  essi  hanno  dovuto 
per  forza  assimilare  quella  del  popolo  fra  cui  risiedevano  e  farne  cibare  anche  i  loro 
figliuoli.  Bisogna  dunque  cominciare  dal  porgere  a  questi  il  mezzo  di  formarsi  (e  di 
dare  ai  propri  figli)  una  cultura  italiana! 

Ora  la  cosa  più  urgente  a  fare  per  diffondere  fra  questi  una  cultura  italiana  è 
quella  di  diffondere  libri  italiani  nelle  biblioteche  circolanti  dei  vari  Paesi,  in  modo 
che  gli  Italiani  imborghesiti  e  i  loro  figli  possano  trovarli  facilmente,  e  cominciare,  0 
ricominciare,  a  leggerli  e  prendervi  gusto,  col  minimo  possibile  di  spesa  e  di  fatica. 
È  inoltre  necessario  fondare  scuole  secondarie  italiane  classiche,  scuole  pareggiate, 
da  cui  liberamente  si  possa  passare  nei  ginnasi-licei  e  nelle  Università  italiane,  e 
che  rilascino  diplomi  italiani.  Siffatte  scuole  recluterebbero  i  figli  degli  Italiani  imbor- 
ghesiti, 11  inizierebbero  alla  nostra  cultura,  ne  farebbero  prender  loro  l'abito  e  U  gusto, 
e  questi  sarebbero  i  propagandisti  naturali  della  cultura  nostra  presso  gli  abitanti  delle 
contrade,  in  cui  essi  risiedono. 

Quanto  alle  biblioteche  circolanti,  la  cosa  è  molto  semplice.  In  nna  gita  di  pochi 
giorni,  chi  scrìve,  ad  esempio,  potè  senza  difficoltà  fissare  un  accordo  colla  più  grande 
Biblioteca  circolante  di  Bruxelles,  la  Bibliotcqne  Unìverselk,  diretta  da  un  uomo  di 
cultura  grandissima:  Robert  Sand.  Questi  ha  preparato  un  contratto,  con  cui  si 
impegna  di  assumere  in  deposito  libri  italiani,  di  annunciarli  nei  giornali,  e  in  cor- 
rispettivo chiede  agli  editori  due  copie  del  libro  che  assume  in  deposito  per  la  biblio- 
teca circolante.  Qran  parte  degli  editori  italiani  hanno  aderito  alla  proposta.  In  tal 
modo  si  è  potuto  creare,  nel  giro  di  pochi  mesi,  un  riparto  circolante  di  qualche 
centinaio  di  volumi.  Sto  trattando  sulle  stesse  basi  con  altri  librai  di  altri  Paesi,  e 
m'illudo  che  in  pochi  mesi  la  questione  possa  dirsi  avviata  verso  la  sua  risoluzione. 

Più  complicato  è  invece  il  problema  delle  scuole.  Impiantare  ginnasi  e  licci 
completi  all'estero,  dovunque  esiste  un  nucleo  di  Italiani,  sarebbe  una  impresa  colos- 
sale, a  cui  le  scarse  finanze  del  Ministero  dell'Istruzione  non  basterebbero. 

In  che  modo  dunque  agire? 

Avevo  pensato  dapprima  che  si  potrebbero  istituire  delle  scuole  ridotte  press* 
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i  Consolati  e  le  Ambasciate,  giovandosi  dei  professori,  che  consoli  e  ambascia- 
tori fanno  venire  .dall'Italia  per  l'istruzione  dei  loro  figli,  e  lasciando  usufruire  di 
queste  scuole  i  connazionali  delle  colonie  nostre.  Questo  progetto,  su  cui  è  bene 
insistere  là  dove  è  possibile,  ha  però  l' inconveniente  di  limitare  assai  il  numero  dei 
frequentatori  e  di  essere  subordinato  al  fatto  che  ambasciatori  e  consoli  abbiano  figli 
da  istruirli. 

Pei  casi,  in  cui  non  è  possibile  realizzare  tale  disegno,  ne  espongo  ora  un  altro, 
la  cui  applicazione  mi  sembra  piit  semplice,  più  facile  e  più  proficua. 

In  ogni  paese  esistono  delle  scuole  classiche  locali,  le  quali  seguono  su  per  giù 
i  nostri  programmi  del  ginnasio-liceo  classico  per  latino,  greco,  geografia,  storia  na- 
turale, filosofia,  m.itcmatica,  chimica,  fisica.  La  sola  differenza  sostanziale  dai  nostri 
programmi  risiede  nello  studio  della  lingua  e  letteratura  nostra  e  un  po'  della  storia 
(molto  poco,  ahimè,  perchè  nei  nostri  programmi  la  storia  patria  figura  solo  in  una 
ò  due  classi  !).  Si  potrebbe  dunque  usufruire  di  queste  scuole,  introducendo  in 
esse  semplicemente  un  professore  italiano,  che  insegnasse  a  scrivere  italianamente 
e  che  seguisse  i  nostri  programmi  di  letteratura  e  di  storia  (uno  per  scuola  in  prin- 
cipio basterebbe),  ottenendo  che  in 'esse  si  possano  dare  esami,  i  quali  permettano, 
a  chi  li  abbia  superati,  di  passare  ad  analoghe  scuole  all'estero  e  in  Italia,  e  rilascino 
validi  diplomi  ginnasiali,  e  liceali  (cosi  come  nelle  scuole  paréggiatei.  Per  ottenere 
dò,  basterebbe  mandare  per  gli  esami  una  commissione  apposita  dall'Italia,  o  usu- 
fruire del  personale  colto,  che  esiste  sempre  nelle  ambasciate  e  nei  consolati.  Si  avreb- 
bero così,  con  una  spesa  minima,  all'estero  delle  scuole  italiane  medie  e  superiori, 
che  potrebbero  renderci  notevoli  servizi.  Queste  scuole,  quando  fossero  promiscue, 
come  in  Italia,  ricevere  bbero  subito  numerosi  allievi  sia  nella  persona  dei  fìgU  degli 
Italiani  residenti  air  estero,  nei  quali  viga  ancora  o  sia  nato  un  qualche  affetto  pel 
paese  natio,  sia  nei  figli  degli  addetti  ai  corpi  consolari  e  diplomatici,  i  quali  sono 
sempre  tormentati  dalla  difficoltà  di  seguire  un  programma  definito  di  studi,  nei  paesi, 
sempre  nuovi,  a  cui  i  loro  genitori  vengono  via  via  destinati. 

Sì  aggiungerebbero  ben  presto  a  questi  (così  come  avviene  da  noi  per  le  scuole 
inglesi  o  francesi)  degli  .elementi  locali,  che  amano,  o  bramano,  apprendere  la  cultura 
italiana,  che  esercita  così  grande  prestigio  all'estero,  e  così  la  cultura  nostra  si  diffon- 
derebbe,  si  effonderebbe,  anzi,  in  maniera  naturale,  senza  scosse,  senza  che  nessuno 
se  ne  accorga  ed  adombri,  con  immensa  ripercussione  benefica  non  solo  sugli  Italiani, 
che  risiedono  all'estero,  e  che  verrebbero  a  godere  di  un'autorità  assai  maggiore,  ma 
altresì  degli  Italiani,  che  risiedono  In  Italia,  a  cui  verrebbe  ad  allargarsi  II  pubblico 
delle  loro  relazioni  e  delle  loro  conoscenze. 

Notisi  che  la  spesa  sarebbe  minima  e  potrebbe  esser  coperta  interamente  dagli 
Italiani  residenti  all'estero,  e  che  la  ripercussione  generale  sarebbe  di  portata  Incalco- 
labile pel  fatto  che,  naturalmente,  accanto  a  queste  scuole,  a  queste  augurate  biblio- 
teche circolanti,  che  farebbero  nascere  il  gusto  delle  cose  italiane,  sorgerebbero  scuole 
analoghe  complementari  e  librerie  fornitrici  delle  biblioteche  e  delle  scuole,  ed  espo- 
sizioni, e  conferenze  :  insomma  tutto  quel  complesso  dì  istituzioni,  che  trae  seco  il 
conquistato  prestigio  della  cultura. 

Agli  Italiani  pertanto  residenti  all'estero,  per  le  cui  mani  va  la  presente  RIvlsU, 
io  mi  rivolgo  perchè  mi  aiutino  a  far  trionfare  questi  disegni. 

OiNA  Lombroso. 

p.  S.  Oli  editori,  non  ancora  da  me  officiati,  che  volessero  tpprofitUre  della 
mia  iniziativa  per  mettersi  in  rapporto  con  Belgi  od  Inglesi,  possono  rivolgerai  alla 
Signora  Gina  Lombroso.   Viale  Machiavelli  7,  Firenze. 

»  ->  Nuota  Rivista  Storica. 
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Per  la  serietà  dei  nostri  studi. 

Non  gran  tempo  addietro,  in  due  ^Note»  inserite  nei  Retidiconti  della 
R.  Accademia  dei  Lincei,'  ci  proponemmo  di  dimostrare,  con  una  sene  di  prove. 
che  gli  storiografi  più  antichi  di  Roma,  verso  i  quali  ^ipercritica  moderna  ha 
spinto  la  propria  diffidenza  fino  alla  più  cieca  ostilità,  disponevano  di  una  do- 
cumentazione non  esigua,  né  uniforme;  t  che,  pertanto,  abbiamo  il  dovere  di  es- 
sere molto  guardingfii  di  fronte  alle  tendenze  nichiliste  dal  razionalismo  antisto- 
rico venuto  di  moda  con  la  filosofia  del  secolo  XVlll  e  col  positivismo  tedesco 
del  sec.  XIX. 

Questo  avvertimento  e  il  richiamo  a  una  maggiore  deferenza  verso  i  grandi 
storici  della  letteratura  latina,  che  io  ripetei  nel  saggio  su  Gaetano  De  Sanctis 
e  la  sua  Storia  dei  Romani,  pubblicato  in  N.  R.  S.,  1919,  fase.  V-Vf,  sono  spia- 
ciuti assai  0.1  Prof.  Vincenzo  Costanzi  della  R.  Università  di  Pisa,  il  quale  (chi 
sa?)  in  un  nero  momento  di  crucci...  didascalici,  in  luogo  di  contrapporre  ra- 
gioni a  ragioni,  secondo  i  principi  più  elemeiifari  dell'onestà  scientifica,  ha  pre- 
ferito  alcuni  tentativi  di  scherno,  di  contumelia  e  di  picciole  amenità.  Noi  non  ' 
crediamo  che  la  verità  storica  —  unica  nostra  meta  —  possa  trarre  qualche 
profitto  da  queste  forme,  che  attestano  piuttosto  una  scarsa  sensibilità  critica  ed 
una  insufficiente  coscienza  della  gravità  di  certi  problemi.  Giacché  nessuno  vorrà 
farci  credere  che  non  vi  sia  più  nulla  da  dire  sopra  una  controversia  che  da 
oltre  un  secolo  appassiona  gli  storici;  una  controversia  sulla  quale  le  recenti  esa-  •■ 
mozioni  archeologiche  hanno  gettato  fasci  di  luce,  e  che  é  di  una  importanza 
fondamentale  per  la  ricostruzione  delle  nostre  origini  più  lontane. 

Le  due  tendenze  san  oggi  nuovamente  di  fronte  come  cencinquant'anni  ad- 
dietro :  quella  di  coloro  che  già  danno  come  definitivamente  risolto  il  problema, 
ostentando  superiorità  incontrastabile  ed  umorismo  disprezzatore,  e  V altra  di  colorò 
che  riprendono  in  esame  il  problema  e  sollevano  dubbi  gravissimi  su  tanta  orgo- 
gliosa sicurezza,  e  dimostrano  amore  di  ricerca  e  di  studio.  Noi  crediamo  che  (in 
Italia  almeno)  fare  parte  coi  primi  non  sia  lusinghiero  indizio  di  serietà,  né  di 
coraggio  scientifico.  E  a  costo  di  sembrare  goffi  e  pacchiani,  come  pare  allo  spi- 
rito tranquillo,  illuminato,  sicuro  di  sé  e  delle  sue  minuscole  combinazioni  filolo- 
giche, del  chiarissimo  ed  eloquentissimo  Prof.  Costanzi;  a  costo  di  scrivere  cose 
note  anche  agli  scaricatori  del  porto  di  Livorno,  come  assevera  —  bontà  sua  —  lo 
stesso  illustre  professore,  noi  continueremo  a  studiare  il  problema.  E  vi  torneremo 
sopra  —  ne  diamo  parola  —,  più  in  là,  con  calma,  anche  su  queste  colonne,  non 
per  entrare  in  lizza  con  un  bagaglio  di  amenità  giullaresche  ma  per  meglio  asso- 
dare i  punti  di  dimostrazione,  che  possono  parere  ancora  manchevoli  ;  promettendo 
fm  d'ora  la  nostra  gratitudine  a  quelli,  che,  pure  contrastando  colle  nostre  vedute, 
rechino  il  conforto  di  un  pensiero  conforme  a  dignità  di  critica  e  dì  scienza,  ma 
garantendo  altresì  ai  nostri  lettori  di  dar  loro  mezzo  con  cui  misurare  tutta  la 
profondità  di  pensiero,  tutta  t ampiezza  di  coltura,  tutta  C improntitudine  di  giu- 
dizio di  lalaUri  micrologi  della,  storia  greca  e  romana. 

C.  B. 


«  1  documenti  dell'antica  storiografia  romana,   in   .  Rendiconti   R.   Accademia  Lineai  ■ 
Voi.  XXVIII,  fase.  1-2. 
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È  la  prima  edizione  Integrale  di  un'operetta  politica  del  martire  piemontese,  di  cui 
noi  conoscevamo  i  soli  primi  quattro  capitoli  (in  verità  i  più  importanti)  e  che  pel 
«uo  titolo  richiama  l'opera  omonima  del  Balbo,  che  certo  essa  ispirò.  Nella  prefazione 
introduttiva  il  Colombo  illustra  chiaramente  la  figura,  il  pensiero  politico  del  S.  e 
|«  vicende  di  questa  singolare  operetta,  la  quale  mostra  come  i  germi  di  molte  delle 
idee,  fiorite  lussuosamente  più  tardi,  hanno  radice  nei  primi  anni  del  nostro  Risorgi- 
mento. Ed  infatti  le  idee  fondamentali  di  questo  interessantissimo  scritto  sono  ass^, 
ma  assai  vicine,  a  quelle  che  il  Gioberti,  che  quello  scritto  conóbbe,  formulerà  nel 
SUO  Primato,  e  che  costituiranno  la  base  degli  accordi  dì  Plombières,  e  spira  in 
«sso  un  tal  sentimento  nazionale,  una  tal  fede  presaga  degli  eventi  del  1848  e  del 
1859,  da   non   poter  lasciare  indifferenti  i  lettori  e  gli  studiosi. 


Guerra  europea:  G.  Prezzolini,  Vittorio  Veneto,  Roma,  Soc.  e  La  Voce  »,  1920, 
(in  Quaderni  della  Voce,  Serie  III,  n.  43),  pp.  46.  —  Caporetto  del  P.  era  stato  uno 
Itudio,  acuto  e  completo,  delle  cagioni  storiche  di  quel  nostro  grande  rovescio. 
yittorio  Veneto  è,  e  vuol  essére,  un'altra  cosa.  Non  solo  quindi  per  comprenderlo, 
ma  anche  per  giudicarlo  equamente,  bisogna  rifarsi  alle  poche  pagine  introduttive  che 
l'A.  vi  premette.  Vittorio  Veneto  è  l'applicazione  di  una  tesi  politica.  Vittorio  Veneto 
fu  dal  P.  pensata  e  scritta  fra  il  1918  e  il  1919,  ossia  in  quel  periodo  di  tempo  in 
cui  più  alte  e  vivaci  risonarono  tra  noi  le  discussioni  sul  genere  di  pace,  che  l'Italia 
avrebbe  dovuto  concludere  con  gli  Iugoslavi.  E  poiché  il  P.  fu  uno  dei  primi  soste- 
nitori degli  accordi  diretti,  della  rinuncia  alla  Dalmazia,  uno  dei  primi  fieri  censori  del 
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sembrava  seguire  un  indirizzo  opposto,  egli  scrivesse  Vittorio  Veneto.  Il  cui  concetto 
centrale  è  il  seguente:  quella  battaglia,  che,  secondo  il  volgo,  avrebbe  distrutto  l'im- 
paro degli  Asburgo,  non  solo  fu  per  noi  una  disfatta  morale,  in  quanto  fece  venire  a 
gslla  talune  delle  qualità  peggiori  dello  spirito  italiano,  ma  in  realtà  fu  una  meschina 
«vittoria  dello  Stato  maggiore»,  il  quale  riuscì  a  condurre  a  fondo  una  disegnata 
azione  strategica  contro  un  esercito  moralmente  distrutto,  che  si  ritirava  più  o  meno 
in  disordine.  Quasi  quasi,  a  dire  del  P.,  Caporetto  fu  una  vittoria,  perchè  tolt«vò  dal 
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letargo,  in  cui  erano  andate  sommerse,  le  migliori  qualità  della  nostra  gente,  che,  per 
«uo  fatale  destino,  è  grande  nell'avversità,  fatua  e  spensierata,  nella  buona  fortuna  ; 
Vittorio  Veneto,  per  le  opposte  ragioni,  una  grande  disfatta  italiana.  Questa  tesi 
diremo  cosi,  maggiore,  risponde  forse  a  verità  ;  è,  forse,  una  delle  poche  cose  vere 
di  quest'opuscolo  ;  è  dessa  anzi  la  legge  eterna  della  psicologia  del  popoli  sostan- 
zialmente sani:  gli  Italiani,  i  Francesi,  gli  ^Inglesi.  Tutto  il  resto  è  un  contorno 
dimostrativo,  di  cui  il  P.  poteva  fare  a  meno,  e  che  senza  dubbio  h  sostanzialmente 
errato. 

11  P.  dimentica  che  le  grandi  irrimediabili  sconfìtte  dei  popoli  sono  possibili 
solo  in  grazia  di  elementi  morali  che  accompagnano  quelli  militari,  e  che,  in  caso 
contrario,  una  decisiva  vittoria  militare  non  è  possibile,  né  concepibile.  Zama,  Poitiers, 
Azincourt,  Waterloo,  Sedan,  Vittorio  Veneto  appartengono  a  questa  categoria.  In  con- 
dizioni psicologiche  diverse,  la  vittoria  militare  riinane  sterile  di  effetti  grandiosi.  Nulla 
di  nuovo,  quindi,  allorché  egli  pone  in  evidenza  il  fatto  che  Vittorio  Veneto  fu  deter- 
minato anche  dal  disfacimento  morale  della  naiioue   e  dell'esercito   austro-ungariro 

Ma  è  proprio  vero  che  a  Vittorio  Veneto  non  si  sia  combattuto  ?  11  Piezzolini  di 
la  cifra  delle  perdite  :  16  000  uomini  !  Ma  sa  egli  che  questa  cifra  è  di  parecchio  su- 
periore a  quelle  delle  più<  grandi  battaglie  della  storia  ?  Ad  Auslerlitz  i  morti  e  feriti 
francesi  si  aggirarono  sui  9000;  a  Wagram,  sui  16  000;  a  Saint  Privat,  una  delle  piìi  , 
accanite  battaglie  della  guerra  franco-prussiana  del  1870,  i  morti  francesi  furono  1 146  i 
e  quelli  tedeschi  4237.  In  tutta  la  sanguinosissima  guerra  di  Crimea  perirono  in  bat- 
taglia 11000  degli  alleati  e  21000  russi.  Né  io  vorrò  ricordare  al  P.  le  testimonianze 
dei  Bollettini  austrìaci  o  quelle  delle  relazioni  ufficiali  italiane  che  discorrono  appunto 
di  accanita  resistenza  austriaca.  Ma  gli  ricorderò  certamente  che,  per  agevolare  la  sua 
tesi,  egli  deve  stralciare  dalle  perdite  nostre  i  19  000  uomini  caduti  al  Grappa,  ossia  in 
una  azione  dimostrativa  sì,  ma  integrante  ed  organica  di  Vittorio  Veneto.  E  mi  permet- 
terò anche  ricordargli  che  nei  primi  giorni  della  battaglia,  in  alcuni  settori  della  mede- 
sima, le  perdite  subite  dai  nostri  eserciti  combattenti  raggiunsero  il  60  o  TO  "/o  degli  effet- 
tivi. Se  il  P.  vorrà  consultare  a  questo  proposito  un  vecchio  articolo  della  Unità  del 
Salvemini  —  autorità  di  cui  certo  egli  non  può  sospettare  —  troverà  forse  anche  in 
questo  terreno  degli  elementi  che  verranno  a  correggere  il  suo  paradossale  giudizio. 

Tuttavia,  se  i  preconcetti  sentimentali  ;  se  lo  stato,  d'animo  di  scrittore  hanno 
tratto  in  inganno  il  P.  ;  se  lo  hanno  tratto  a  darci  un  libro  così  pieno  di  teoriche 
considerazioni  e  divagazioni  politiche  come  scarso  di  vivo  senso  di  quella  realtà  sto- 
rica, da  cui  uscì  Vittorio  Veneto,  il  lettore  errerebbe  ove  lo  credesse  ispirato  al  «  disfat- 
tismo >  ormai  di  moda  fra  noi,  anche  in  seno  ai  cosi  detti  intellettuali.  Il  P.  è  uno 
spirito  serio  e  malinconico,  un  accorato  osservatore  delle  cose  italiane,  un  antinaziona- 
lista che  ama  il  suo  Paese  molto  più  di  quello  che  molti  dei  suoi  avversari  non  sap- 
piano intendere.  Pur  troppo,  anch'egli  è  un  uomo,  e,  cope  tale,  la  forma  particolare 
del  suo  pensiero  Io  ha  questa  volta  trascinato  a  contorcere,  più  che  a  interpretare,  la 
realtà  storica,  che  si  agitava  d'intorno  a  lui  (C.  B.). 

Q.  A\fENDOLA,  G.  A.  BORQESB,  U.  OiETTi,  A.  TORRE,  Il  Patto  di  Roma,  Roma, 
Soc  «La  Voce»,  1919,  pp.  153.  -  È  Una  raccolta  di  scritti  vari,  nei  quali  gli  uomini 
politici  e  i  giornalisti  artefici  del  nota  Pa/to  <// i?o/«a  (8-10  aprile  1918)  fra  l'Italia  e  le 
nazionalità  non  tedesche  dell'ex-monarchia  austro-ungarica,  ne  raccontano  la  storia 
e  ne  illustrano  l'importanza.  È  indubbia  la  grande  importanza  storica  di  quel  Patto, 
che  contribuì  per  la  sua  parte  alla  catastrofe  della  Duplice  monarchia  ;  com'è  certa  la 
tua  assoluta  inutilità  subito  dopo  la  vittoria  italiana  sull'Austria,  alla  fine  dello  stesso 
%nno.  Di  questo  epilogo  va  forse  addebitata  la  nessun^^  precisione  di  accordi  fra  Italia 
t  Slavi,  di  cui  il  Patto  è  manifestazione  caratteristica.  Forse  non  si  poteva  parlare  più 
chiaramente;  onde  fu  mestieri  lasciare  aperto  l'adito  ad  aspre  contese  di  là  da  venire. 
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£  questa  sarà  stata  anche  la  ragione,  per  cui  uou  figuri},  né  come  autore  uè  come 
firmatario  del  Patto,  il  giornalista,  che,  primo  e  più  tenace  fra  tutti,  durante  due  anni, 
aveva  sostejjuto  l'accordo  dell'Italia  con  gli  Iugoslavi  --  l'on.  (iaetano  Salvemini—;  il 
quale  non  sarebbe  male  facesse  finalmente  conoscere  il  suo  pensiero  hi  proposito. 
Comunque  sia  di  ciò,  lo  sciitto  più  importante  fra  quelli  pubblicati  nel  presente  Qua- 
derno de  <«  Ln  Voce  »  è  una  lunga  relazione  sul  problema  dei  rapporti  fra  Italia  e  Iugo- 
slavia a  firma  G.  A.  Borgese,  che  risale  alla  prima  metà  del  1917,  e  quindi  precede 
di  paiecchio  il  movimento  di  quella  parte  dell'opinione  pubblica  italiana,  favorevole  a 
accordi  con  gli  Jugoslavi,  che  fu  successivo  all'epilogo  infelice  della  nostra  guerra  alla 
fine  (Jello  stesso  anno. 

Klvoluzione  russali  J.  Sadoul,  No/es»pur  la  Revolution  bolchéviqui  (octobre  1917- 
janvier  1919),  Paris,  ed.  de  la  Sirène,  1919,  pp.  265.  —  L'autore  di  queste  «  Note»,  neJ 
1917-18  semplice  capitano  dell'esercito  francese,  è  ormai  un  personaggio  famoso  e  popò 
lare.  Quand'egli,  coi  suoi  colleghi  della  Missione  militare  francese,  si  fu  recato  a  Pietro 
grado  e  a  Mosca  nel  momento  più  critico  della  Rivoluzione,  all'avvento  dei  Bolsceviki 
al  potere,  le  sue  interpretazioni  sulla  consistenza  di  quel  governo  massimalista,  sul  suo 
valore,  sui  compiti  spettanli  alla  diplomazia  della  Francia,  ancora  impegnata  nella 
guerra  europea,  si  rivelarono  tosto  assai  differeuti«da  quelle  dell'ambasciatore  fran- 
cese e  dei  suoi  stessi  compagni  di  lavoro,  onde  egli,  dopo  essersi  allontanato  da  essi 
spiritualmente,  se  ne  slaccò  dì  ratto,  e  rimase,  al  ritorno  della  Missione,  consigliere 
del  guverno  russo  niassimalista.  Non  fu  quindi  difficile  intentargli  un  processo  v.  per 
intelligenza  (se  non  erriamo)  col  nemico  .^  e  condannarlo  alla  pena  capitale,  che  ancor 
oggi  incombe  sul  suo  capo. 

Nel  frattempo  però  qualcuna  delle  sue  lettere,  pervenute  a  cospicui  personaggi 
socialisti  francesi  o  pubblicate  da  giornali  russi,  faceva  il  giro  della  stampa  socialista 
occidentale,  divenendo  un'arma  di  accusa  contro  la  politica  d£lle  Potenze  dell'Intesa  e 
documento  di  riabilitazione  della  politica  massimalista  russa  in  Oriente. 

Tuttavia,  con  la  pubblicazione  di  questo  volume  di  <;  Note  »,  non  ci  troviamo 
dinanzi  a  uno  scritto  apologetico,  compilato  post  factum.  Queste  «Note*  del  Sadoul 
sono'  le  autentiche  lettere  (ilon  oso  dire  tutte  le  lettere)  che  dall'ottobre  1917  al  gen- 
naio 1919  egli  diresse  all'ex-ministro  Alberto  Thomas,  che  ne  l'aveva  espressamente 
richiesto.  E  si  deve  senza  esitanza  affermare  ch'esse  costituiscono  un  insieme  dì  docu- 
menti di  prjm'ordine  sullo  svolgimento  degli  avvenimenti  russi,  così  come  sulla  poli- 
tica che  l'Intesa  ha  condotta  colà. 

I  tre  quarti  di  queste  lettere  souo  un  fine  lavoro  di  osservazione  cotìdiana,  nella 
quale  il  S.  ha,  sugli  altri  informatori  francesi,  il  vantaggio  di  aver  lavorato  senza 
lasciarsi  mai  turbare  da  aprioristiche  ostilità  antibolsceviche.  II  8.  vede  e  riferisce  i 
massacri  e  le  infamie  «  innominabili  »  (è  questa  a  volte  una  sua  frase)  della  Rivoluzione  ; 
ma  tutto  ciò  non  lo  turba  nell'esame  della  ferrea  verità  effettiva  delle  cose,  che,  per 
Jul,  fin  dal  primo  momento,  si  riassume  nei  punti  seguenti:  la  impossibilità  di  trascì 
uare  la  Russia  alla  prosecuzione  della  guerra  nazionale;  la  forza  e  la  stabilità  del 
governo  massimalista  ;  la  possibilità  di  condurre  il  Paese  a  una  guerra  antigermanica, 
Ispirandola  veramente  a  scopi  antimilitaristi,  umanitari,  intemazionali,  ecc.  ecc. 

In  questa  triplice  visione  il  S.  è  stato  davvero  profetico,  e  il.  fatto  compiuto  gif 
dà  oggi  quasi  perfettamente  ragione.  Egli  partiva  anche  da  un  altro  presupposto:  la 
impossibilità  di  una  vittoria  dell'Intesa  contro  la  Germania  senza  la  Russia.  Cosicché, 
fin  dal  primo  momento,  la  politica  ch'egli  consiglia  è  la  seguente:  il  maggior  disin- 
teressamenlo  dell'Intesa  per.  il  regime  interno  instaurato  dai  massimalllti  ;  l'accordo 
con  costoro,  a  qualunque  prezzo,  per  una  guerra  antigermanica. 

SIffflUa  politica  fu  proprio  l'opposta  dell'altra,  che  la  diplomazia  deU'Iataia  legul  ; 
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la  quale  invece  condusse  i  Paesi  occidentali  alla  guerra  con  la  Russia  tnassitnalista. 
In  tali  condizioni  l'opera  del  Sadoul  in  Russia  diventava  un  vero  perìcolo,  ed  il  suo 
A.  non  tardò  ad  avere  la  sensazione  dei  inezii  e  degli  sforzi,  che  si  tentavano  per 
isolarlo  e  per  comprometterlo. 

Allora  avvenne  la  sua  rottura  coi  suoi  compagni  di  Missione  e  il  suo  deciso  ravvi- 
cinamento al  governo  bolscevico.  Allora,  sotto  il  pungolo  della  passione,  che  le  contra- 
rietà d'ogni  giorno  esasperavano  e  inciprignivano,  le  sue  interessanti  «  Note  »  diveu- 
tauo  a  un  tratto  una  monotona  apologia  del  governo  massimalista  e  precisamente  dei 
metodi  e  dei  resultati  della  fase  di  quel  regime,  che  egli  aveva  sott'occhio.  Esse  assu- 
mono per  tal  vi*  un  frasario  e  un  tono  che  possono  far  sorridere  chi  pensi  al  falli- 
mento di  quel  tentativo  coìiumista,  su  cui  noi  siamo  oggi  ben  informati,  e  alla  smen- 
tita che  a  se  stessi  hanno  dato  gli  «  ex-bolsceviki  »  (anche  questa  è  una  frase  del  S.) 
Trotzski  e  Lenine.  Fanno  anche  sorridere  pei»  le  loro  contradizionì  interne,  che  sono  poi 
le  contradizioui  intime  della  realtà  che  il  S.  aveva  sott'occhio:  l'odio  contro  la  borghesia 
—  l'eterno  parassita  !  —  che  il  bolscevismo  avrebbe  distrutta,  e  l'invocazione  agli  elementi 
borghesi,  nazionali  e  stranieri,  che  soli  (vi  si  dice)  potrebbero  determinare  il  successo 
del  nuovo  regime,  e  cosi  via.  Ad  ogni  modo  c'è,  anche  in  questa  parte,  del  buono  ;  c'è 
almeno  il  quadro  della  Rùssia  sovietistica  disegnato  da  un  simpatizzante;  c'è  l'os- 
servazione dell'ambiente  politico  russo,  c'è  l'eco  di  tutta  quella  grande  tragedia,  ascoltata 
e  interpretata  da  vicino,  e  non  più  soltanto  a  2000  leghe  di  distanza.  Il  libro  del  S.  è 
dunque  un  documento  di  prim'ordine,  relativo  alla  storia  contemporanea,  e  per  questo 
noi  abbiamo  voluto  intrattenercene  diffusamente  (Boisard). 

E.  LALoy,  Documents  sécrets  des  archives  da  ministères  des  affaires  éirangères 
de  Russie  publlfs  par  les  Bolcfieviks,  (4*  ed.)  Paris,  Bossard,  1920,  p.  197.  —  È  la 
traduzione  francese  della  raccolta  di  quella  serie  di  documenti  diplomatici,  che  nel 
1918  il  governo  bolscevico  di  Russia  volle  pubblicare,  a  fine,  come  si  espresse,  di  Sere 
ditare  per  sempre  la  borghesia.  1  documenti  non  recano  per  fortuna  nulla  di  com- 
promettente. Ma  taluni  hanno  invece  un  carattere  di  vera  importanza  per  la  luce  ct»e 
gettano  su   parecchi  avvenimenti  della  storia  europea,  specie  della  guerra  raondiak- 

Diamo  qui  l'indicazione  dei  principali.  Fra  i  più  notevoli,  relativi  ad  avvenimenti 
anteriori  alla  Guerra  mondiale,  vanno  segnalati  i  seguenti:  1"  Un  trattato  difensivo 
fra  Germania,  Austria  e  Russia,  del  28  giugno  1881  ;  2«  Alcuni  rapporti  dell'ambasci*- 
tore  russo  a  Berlino  dei  primi  del  1909,  tendenti  a  dimostrare  che  in  quel  tempo  la  Ger 
mania  preparava  una  guerra,  forse  quella  stessa  guerra  che  scoppierà  nell'agosto  1914 
3»  Un  disegno  di  trattato  russo-tedesco  del  maggio  1900,  successivo  ^iV ultimatuh 
ricevuto  poco  prima  dalla  Germania  in  occasione  del  conflitto  austro-serbo  ;  4»  Unr 
convenzione  austro-italiana  dell'S  maggio  1913  relativa  all'Albania:  quella  stessa,  < 
proposito  della  quale  (o,  più  precisamente  della  disegnata  spartizione  dell'Albania  tra 
Austria  e  Italia),  si  ebbe  alla  nostra  Camera  un  vivace  dibattito  fra  gli  on.  Giolitti  e 
Salvemini. 

Degni  di  rilievo,  fra  i  documenti,  relativi  alla  Guerra  mondiale,  souo  i  seguenti  :   - 
1«  Un  tentativo  russo  dell'agosto  1914  presso  il  governo  serbo  allo  scopo  di  conci- 
liare la  Serbia  con  la  Bulgaria  e  la  risposta  negativa  di  quel  Gabinetto  ;  20  Uu  accordo  i 
del  4  marzo  1^15  tra  Francia,  Inghilterra  e  Russia  circa  la  questione  degli   Stretti.   ; 
3»   Il   Trattato   di   Londra  (26   aprile  1915)  fra  l'Italia  e  l'Intesa;  4»   Una  proposta 
russa   del   24   novembre    1915  a   fine  di   cambiare  il   piano  della  guerra  antigerma- 
nica,  puntando  con   lo   sforzo   maggiore  contro  l'Austria  ;   5*   Una  vana  domanda  1 
della  Francia  alla  Russia  (19  novembre  1915)  di  truppe  russe  che  avrebbero  dovuto 
operare  in  territorio  francese  ;  6"  La  serie  dei  compensi  offerti  dall'Intesa  alla  Grecia  dal 
22  novèmbre  1914  al  7  ottobre  1915  per  indurla  ad  aiutare  la  Serbia  ;  7"  Una  domanda  'i. 
francese  del  25  giuguo  1916  alla  Rumania  perchè  intervenga  ««{  co«f{ittO  guropeo;   ' 
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6»  La  Convenzione  militare  russo-rumena  del  17  agosto  1916,  quale  complemento  del 
trattato  di  allean^ta  dell'Intesa  con  la  Romenia  stipulato  alla  stessa  data;  90  Accordi 
fra  l'Intesa  e  la  Russia  relativi  all'Asia  Minore  (1916);  10»  Parecchie  note  relative  agli 
affari  di  Russi»  dopo  la  Rivoluzione. 

M.  A.  LaSdau-Aldanov,  Lénine,  Paris,  J.  pavolozky  et  C,  1919,  pp.  217.  ~È 
uno  dei  migliori  libri  su  la  Rivoluzione  russa  e  sulla  figura  del  suo  maggiore  prota- 
gonista. La  biografia  di  Lenine,  o,  meglio,  lo  svolgimento  del  pensiero  e  dell'opera 
politica  di  lui,  vi  sono  chiaramente  e  accuratamente  descritti  ;  così  come  la  genesi 
della  dotlrina  e  del  fenomeno  bolscevico  nella  Russia  di  oggi.  L'essere  l'A.  uno  dei 
socialisti  russi  avversi  ai  bolsceviki  non  nuoce  gran  fatto  al  merito  del  volume.  Il 
L.-A.  ha  saputo  proporsl  il  suo  soggetto  da  storico  e  non  da  polemista,  e  assai  di 
rado  i  suoi  sentimenti  personali  hanno  nociuto  alla  esposizione  dei  fatti  e  alla  inter- 
pretazione delle  idee. 

Storia  economica:  A.  AuQUSTUS  Trever,  A  history  of  greeck  economie  thought, 
Chicago,  The  University  of  Chicago  Press,  1917,  pp.  161  (75  cents).  —  Questo  volumetto 
è  una  dissertazione  di  laurea,  e  come  tale  è  una  buona  promessa.  L'A.  stesso  nell? 
prefazione  ne  riconosce  certi  difetti  ;  non  è  giusto  dunque  insistervi  ;  ma  Certo  vi  sono 
pregi  notevoli. 

11  tema  che  egli  si  propose  è  degno.  L'anticbiUk  greca  nella  luce  del  pensiero 
particolarmente  rifulge  in  ogni  periodo  della  sua  vita,  ed  il  suo  compito  migliore  fu 
di  porre  le  fondamenta  della  nostra  vita  spirituale.  Anche  la  scienza  economica  viene 
In  gran  parte  di  là,  quantunque  i  Greci  abbiano  per  lo  più  trattata  Teconomia  come 
una  disciplina  strettamente  congiunta  alla  morale.  Né  in  questo  ebbero  sempre  torto. 
Mentre  il  materialismo  moderno  troppo  si  illuse  di  distinguere  l'uomo  economico  dal- 
l'uomo morale,  i  Greci,  se, meno  decisamente  meditarono  sui  problemi  più  tecnici  dell'eco- 
nomia, ebbero  però  il  merito  di  considerare  la  vita  sempre  nella  sua  grande  e  nobile 
unità.  Ed  i  migliori  fra  gli  economisti  modèrni  incominciano  a  farcene  vedere  i  meriti 
in  questo.  L'A.  bene  rileva  tale- carattere  della  scienza  economica  greca.  E  la  percorre 
tutta  in  utili  analisi  e  riassunti,  Cominciando  dagli  incunabuli  dell'economia  presso 
i  primi  filosofi  greci,  e  distendendosi  in  più  larghe  esposizioni  a  proposito  di  Piatone, 
di  Senofonte  e  di  Aristotele.  Circa  Senofonte,  i  lettori  della  J^iiova  Rivista  Storica, 
conoscono  il  bello  studio  di  O.  Platon.  E  veramente  per  molti  rispetti  la  riflessione  eco- 
nomica di  Senofonte,  che  prende  origine  da  un  periodo  di  gravissima  crisi  in  Atene 
e  nella  Grecia,  dopo  la  guerra  del  Peloponneso,  è  piena  di  interesse.  Ivi  l'astrazione 
che  in  Platone  sovrabblinda,  è  lasciata  da  parte,  e  si  affrontano  quesiti  di  immediata 
applicazione  alla  pratica,  con  lucidità  notevole  dì  pensiero.  Meno  interessante  è  lo  studio 
delle  dottrine  economiche  nei  postaristotelici  :  e  la  materia  offriva  certo  di  più  di  quello 
che  ne  seppe  trarre  l'A.  Lo  spazio  non  mi  permette  di  entrare  in  particolari  troppo 
minuti  ;  ma  un'osservazione  .generica  vorrei  fare.  L'A.,  ha  il  torto,  in  generale,  di 
riconnetterc  troppo  poco  lo  studio  delle  dottrine  all'esame  del  perìodo  storico  in  cui 
sorsero.  In  tal  modo  esse  spiccano  meno,  non  si  comprende  bene  come  sorgano,  e 
non  sì  vede  a  che  tendano,  perchè  non  si  scorgono  i  problemi  pratici  che  esse  devono 
risolvere.  Ora,  ogni  studio  del  passato  dovrebbe  in  questo  essere  storia,  in  quanto 
non  pura  posizione  di  questioni  di  fatto  (che  però  vanno  sempre  affrontate  quando  si 
presentano,  e  ne  deve  essere  cercata  la  risoluzione  .migliore),  ma  unità  della  vita  dei 
passato,  in  tutte  le  fonue,  pensiero,  arte,  azione.  E  ricordare  questo  in  Italia,  fra  tanta 
micrologia  erudita,  non  sarà  cosa  oziosa  (E.  B.). 

Politica  ed  economia  :  (j.  Ricci,  Politica  ed  economia,  Roma,  Soc.  •  La  Voce  > ,  1920, 
pp.  237.   -  Oli  scritti  del  R.  sono  sempre  «ttti  iatereMaoti  •  Certamente .  gradevoli  « 
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leggere.  Molti  di  essi  (df  cui  taluno  pubblicato  anche  a  suo  tempo  dalla  N.  R.  5.) 
meritavano  quindi  di  venir  raccolti  in  volume.  Non  tutti  però  Alcuni  son  brevi  note 
di  giornale,  che  bisognava  abbandonare  al  destino  caduco  dell'ora  che  passa,  in  cui 
Bolo  vissero  e  per  cui  solo  ebbero  ragione  di  vita.  Altri  invece  sono  eccedenti.  Mi  ri- 
ferisco in  ispecie  alla  parte  prima  (Scrittori  di  politica  e  di  economia),  ai  saggi  su  Vil- 
fredo Pareto,  Enrico  Trcitschke,  Le  Bon,  Barker  e  a  taluno  degli  scritti  contenuti 
«ella  parte  seconda  {Problemi  di  coltura)  del  volume. 

Il  Ricci  ha  altresì  un  merito,  che,  come  tutii  i  pregi,  reca  seco  a  Intere  il  suo 
difetto.  In  conformità  della  tradizlonp  migliore  dell'economia  italiana  (Pantaleonl. 
Pareto,  Einaudi)  egli  è  uno  scrittore  pieno  di  verve.  Talora  però  ne  abusa  eccessiva- 
mente. Taluni  di  questi  scritti,  che  avrebbero  voluto  essere  umoristi,  sono  tali  sol- 
tanto di  intenzione,  o  tali  solo  frammentariamente.  Non  bisogna  forzare  mai  le  pro- 
prie qualità  e  sopra  tutto  non  forzare  la  materia,  che  ha  anch'essa  le  sue  organiche 
esigenze. 

Storia  religiosa:  A.  Autin,  L'échec  de  le  Ré/or  me  en  France  au  XVI' siede,  Pa- 
ris, Colin,  1918,  pp.  vn-284.  —  L'A.  di  questo  interessante  volume  ebbe  per  iscopo 
di  ricercare  le  cau.se  dell'  insuccesso  finale  della  Riforma  in  Francia.  Ed'  egli'  le  trova 
sia  in  alcune  contradizioni  psicologiche  tra  lo  spirito  francese  e  i  punti  dottrinali  della 
Riforma,  nonché  in  talune  correnti  di  opposizione  che  questo  incontrò  in  Francia.  Or 
bene,  non  ostante  la  finézza  di  quest'analisi,  i  suoi  risultati  non  possono  dirsi  defi- 
nitivamente persuasivi  per  due  fatti:  primo,  che  le  ideologie  non  hanno  presa  sulle 
masse  per  le  loro  finezze  teoriche,  nel  qual  caso  poche  tra  esse  diverrebbero  po- 
polari; secondo,  che  per  un  certo  tempo,  in  Francia,  come  in  Germania  o  in  Isviz- 
zera,  la  Riforma,  parve  e  fu  trionfante.  Donde  dunque  il  suo  insuccesso  finale  ?  Oc- 
correva a  tale  scopo  che  l'A.  esaminasse  su  quale  complesso  di  situazioni  la  Riforma 
ebbe  presa,  o  poteva  .aver  presa,  in  Francia  nel  sec.  XVI,  e  poi  mostrasse  come,  col 
disparire  delle  medesime,  essa  venne  a  perdere  il  suo  fondamento,  la  ragione  neces- 
saria del  suo  successo.  Questo  .studio  manca  nel  volume  dell'A.,  o  solo  vi  si  accenna 
come  per  caso  qua  e  là,  agli  elementi,  che  avrebbero  potuto  e  dovuto  costituirlo.  11 
che  non  menoma  affatto  il  valore  di  nioUissin^e  interessanti  osservazioni  e  informazioni 
particolari,  che  rivelano  tino  studio  accurato  e  approfondito,  una  padronanza  grande 
del  soggetto  trattato. 

Storia  letteraria:  C.  PASCAL,  La  critica  dei  poeti  romani  in  Orazio,  Catania, 
F,  Battiato,  1920,  pp.  138,  —  Non  tutti  i  capitoli  di  questi  operetta  sono  nuovi  ;  tutti 
insieme  vengono  a  costituire  uno  dei  migliori  libri  di  critica  letteraria  del  P.  Fissati  in 
una  Introduzione  quali  furono  i  criteri  (e  talora  i  pregiudizi)  letterari  di^  Orazio,  il  P. 
viene  ad  applicarli  egregiamente  ad  ognuno  dei  singoli  poeti,  antichi  e  nuovi,  di  cui 
il  Venosino  ebbe  ad  occuparsi.  Ma  la  censura  o  la  fode  del  poeta  antico  non  furono 
pura  materia  critico-estetica  :  esse  rispondevano  allo  spirito  del  tempo  o,  meglio,  a 
quella  tendenza  ellenizzante  e  intransigente,  che  Orazio  rappresentava,  e  per  cui  com- 
batteva. Da  qui  tutti  i  pregi  della  sua  arte,  tutte  le  manchevolezze  della  sua  critica 
letteraria,  che  il  P.  pone  efficacemente  in  rilievo. 

Biografie  i  N.  Ferorelli,  Ì  patr lotti  dell'Italia  meridionale  rifugiati  in  Lombar- 
dia dal  1796  al  1806  (estr.  daiV  Archivio  stor.  per  U  province  napoletane,  1919),  pp.66. 
—  La  sostanza  di  questo  saggio  è  data  da  parecchie  biografie  di  patriotti  '.Apoletani 
esuli  in  Lombardia  negli  anni  storicamente  draraatid,  che  scorsero  dal  1796  al  1806. 
Tali  biografie  poggiane  specialmente  sa  fonti  documentarie,  in  massima  parte  inesplo- 
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rate,  dell'Archivio  di  Stato  milanese.  Questo  appunto  il  maggior  merito  del  presente 
•critto. 

Vi  precede  però  \m' Introduzione,  nella  quale  l'A.  vorrebbe  ricondurre  la  sua 
esposizione  a  talune  idee  generali  direttive  della  storia  del  nostro  Risorgimento,  Lo 
sviluppo  di  tali  idee  non  è  maturo,  né,  parnii,  chiaro  a  snfficienan.  Una  (ultavia  sembra 
primeggiare  fra  le  altre  :  che  «ioè  il  nostro  Risorgimento  non  s'inizia  dalla  Rivoluzione 
francese,  ma  dal  1559.  E  può  darsi.  J\«a  perchè  tale  illustrazione  sia  soddisfacente  oc- 
corre fissare  I  caratteri  distintivi  di  quel  nostro  fenomeno  storico,  che  s'intitola  il  Ri- 
sorgimento, e  accertare  se  essi  si  ritrovano  dal  1559  al  1796.  A  priori  io  dubito  molto 
della  cosa.  11  Risorgimento  (io  penso)  fu  fef>pmeiio  determinato  in  Italia  da  un  rivol- 
gimento sociale,  che  si  operò  «otp  con  il  trionfo  della  Rivoluzione  francese  fra  noi  at- 
traverso le  armi  giacobine  e  quelle  napoleoniche.  Comunque,  la  tesi  del  F.,  che  non 
è  nuova,  abbisogna  di  una  piìi  esauriente  dimostrazione. 

.'V.  Ferrari,  Anacarsi  Nardi:  Commemortiione  per  Pitia ugurazione  del  ma- 
munenla  in  Ucciana  (10  agosto  1919),  Spezia,  1919,  p.  21.  —  Vibrante,  efficacissima 
commemorazione  del  nobile  i>atriota  modenese. 

GlOLrjTl,  Casa  ed.  «  Risorjrimento  »,  Milano,  1920,  pp.  xxviii-105(in  H  Pensiero 
pelifico  contemporaneo);  Soniiino  (id.  id.,  pp.  xi-132)  (ìbid.).  —  Sono  due  volumetti 
di  una  nuova  collezione  (//  Pensiero  politito  contemporaneo)  iniriata  «(alla  Casa  ed. 
«  Risorgimento  >.  Il  primo  reca  una  lunga  introduaione  biografica  di  L.  Salvatorelli; 
il  secondo,  che  doveva  essere  curato  dal  RabiZZAMi,  una  breve  breve  prefazione  di 
F.  RuBHiANi,  Il  primo  dei  due  volumetti  è  per  certo  condotto  in  (nodo  assai  piìi  accu- 
rato del  .««ccondo,  sebbene  la  lunga,  minuta  Introdmione  non  basti  a  farci  penetrate 
nello  siiirito  della  politica  gioljtliana.  Ma  l' uno  e  l'altro  recano  un  difetto,  che  andrebbe 
eliminato  nel  volumi  successivi:  la  frammentarietà  e  discontinuità  cronologica  dei  brani 
riportati  da  scritti  e  discorsi  politici  dei  due  personaggi,  della  cui  raccolta  i  volumi  Si 
compongono,  e  noi  non  riusciamo  molte  volte  a  cogliere  il  valore,  storico  O  politico, 
della  .citazione  richiamati  o  deila  questione  generale  a  cui  tfssa  si  ricollega.  Qualora 
le  Introduzioni  fossero  fatte  con  vero  inteBdimenlo  di  rievocazione  storica;  qualora  I 
brani  raccolti  e  ristampati  ;»i/css«ro  un'ampiezza  sufficiente,  e  a  ciascuno  fosse  premessa 
una  breve  illustrazione  della  circostanza  e  del  problema  politico  a  cui  si  riferisce,  In 
nuova  collezione  (uon  esitiamo  ad  affermarlo)  verrebbe  a  soddisfare  noa  delle  nostre 
e  più  alte  e  nlii  vive  esigenze  culturali 


Problemi  cutturatl:  Ohneralk  Filareti,  I  problemi  del  dopo  gnerra:  l  Concorsi, 
Milano,  Treves,  in  Pagine  dell'ora,  1920,  p,  74.  —  Gravemente  errerebbe  chi  pen- 
sasse che  del  problema  dei  concorsi,  ossia  dell'attuale  sistema  di  prove  per  l'ammis- 
sione ai  pubblici  uffici,  l'A.  di  questo  volumetto  discorra  con  la  superficialità  e  I* 
volg^arità  connaturata  alle  trattazioni  del  genere.  Il  problema  dei  concorsi  è  qui  invece, 
affrontato  in  rapporto  con  tutto  il  sistema  ideale  e  politico,  di  cui  esso  è  solo  una 
delle  manifestazioni  particolari.  La  teoria  dei  concorsi,  pensa  l'A..  dipende  strettamente 
da  una  prevenzione,  tra  scientifica  e  democratica,  per  cui  un  uomo  dovrebbe  valere 
guanto  dichiara  il  peso  degli  elementi  materiali  della  sua  coltMra,  ch'egli  può  esibire, 
e  secondo  la  quale  una  collettività  di  persone  che  votano  a  maggioranza  dovrebbe 
Assiomaticamente  disporre  di  maggior  sajtac/t  e  di  maggior  ragione  che  non  il  giu- 
dizio di  un  singolo. 

Or  bene,  luna  e  l'allra  premessa  uon  sono  che  dei  pregiudizi.  Due  specie  di  con- 
corsi, egli  dice,  noi  conosciamo.  Una,  la  meno  pericolosa,  è  quella,  il  cui  risultato  è 
stato  già  preventivato  in  anticipazione  del  giudizio  finale;  onde  II  concorso  non  riesce 
che  ad  una  lustra.  L'altra,  invece  —  la  piii  inicidi«Ie  — -  è  qiwiU  dd  <  concoval  sinceri  ». 
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Orbene,  ciascun  giudice  non  può  che  giudicare  secondo  la  propria  tendenza  colturale 
In  tal  caso  il  giudizio  obbiettivo,  che  si  sperava,  è  fuggito  via  ;  e,  se  v'ha  discordia 
fra  i  giudici,  o  l'uno  fra  essi  riesce  a  imporsi  agli  altri,  o,  se  questo  non  accade, 
nascono  dei  compromessi  più  insani  e  deplorevoli  del  semplice  giudizio  di  tendenza, 
ossia  del  semplice  giudizio  soggettivo  del  singolo  individuo:  l'unica  forma  di  giudi- 
rio  di  cui  gli  uomini  sono  capaci. 

V'ha  di  più:  il  concorso  può  saggiare  gli  elementi  materiali  della  coltura;  ma 
il  valore  di  un  uomo,  in  rapporto  a  qualsiasi  ufficio  determinato,  non  istà  nella  mi- 
sura astratta  della  sua  coltura;  ma  nella  sua  organica  attitudine  pratica,  che  non  si 
saggia  a  priori  per  concorso,  ma  a  posteriori,  dopo  l'esperienza. 

Questa  una  parte  soltanto  della  trama  del  mirabile  volumetto,  il  cui  A.  hA  un  solo 
torto:  di  illudersi  che  la  sua  parola  possa  essere  ascoltata. ;. 

Miscellanea:  E.  Di  Carlo,  Leggendo  e  nuditando  (mentre  aura  la  guerra),  Pa- 
lermo 1918,  pp.  109.  —  È  una  raccolta  di  arikoli  pubblicati  dura-nfe  la  guerra  in  gior- 
nali politici.  Oggi  molte  delle  idee  in  essi  esposte  non  sembreranno  novissime.  Ma, 
data  la  natura  dei  soggetti  trattati  e  le  attitudini  mentali  àeWÀ.,  fu  certo  bene  che 
questi  scritti  venissero  racoolti  in  volume,  e  così  strappati  al  destino  che  incombe  su 
tutta  la  stampa  cotidiana.  Tra  i  principali  articoli  indichiamo  qui:  La  dottrina  poli- 
tica di  Treitschke;  La  responsabilità  di  Hegel;  La  guerra  e  la  pace  secondo  Proudhon; 
P.  S.  Mapclni  ed  il  principio  di  nazionalità;  Ernesto  Renan  ed  il  principio  di  nor 
zionalità;  Come  veniva  concepita  Punita  d'Italia  prima  del  '48:  e  tre  altri  arlicoli 
su  La  legge  delle  guarentige  e  la  guerra. 

Calcaterra  ;  Quazza  ;  Manni  ;  Bornate,'.  Saggi,  Novara,  1919  (Per  Nozze, 
Negri-Petit  Bon),  pp.  90.  —  Quest'offerta  affettuosa  di  antichi  condiscepoli  a  un  con- 
discepolo contiene  alcuni  saggi  storici  che  possono  inlerressare  i  nostri  lettori.  Ne 
diamo  l'elenco:  C.  Calcaterra,  La  Brigata  Frugoniana  di  Casa  Malaspina ; 
R.  QuAZZA,  La  Capitate  da  Torino  a  Firenze  {municipalismo  e  unificazione  nei  giu- 
dizi di  N.  Nisco)  ;  A.  Manni,  Un  ramo  della  famiglia  Estense  in  esilio  e  le  sue  re- 
lazioni coi  signori  di  Ferrara  ;  C.  Bornate,  La  visita  di  Lodovico  Sforza  detto  il 
Moro  a  Genova  (17-26  marzo  1498). 

F.  De  Simone  Brouwer,  Italia  e  Grecia;  Note,  Napoli,  1919,  pp.  64.  —  È  la 
raccolta  di  una  serie  di  articoli  pubblicati  a  fine  di  promuovere  una  cordialità  di 
sentimenti  politici  fra  Italia  e  Grecia.  Taluni  hanno  un'importanza  che  travalica  la 
contingenza  per  cui  furono  scritti,  onde  mette  conto  rilevarli  e  indicarli  :  La  Gre- 
cia e  i  diritti  dell'ellenismo.  -^  Le  leggende  nazicnali  dell'ellenismo.  —  Le  perse- 
tnzioni  dell'ellenismo  in  Turchia  e  in  Bulgaria.  —  //  contributo  della  Grecia  alla 
Guerra  Europea.  —  L'Epiro  e  Ui  Grecia.  —  Venizelos.  —  La  politica  estera  dell'Ita- 
lia e  della  Grecia. 
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La  mente  e  l'opera  di  Michele  Kerbaker 
«  «  »  « 


I.  —  Il  Kerbaker  e  là  questione  vedica. 

«  Lo  studio  del  Veda  è  quanto  sì  può  immaginare  di  più  arduo 
nel  campo  della  filologia  indiana,  e  i  cultori  seri  del  Veda  sì  contano 
sulle  dita  in  tutto  il  mondo.  In  Italia  Michele  Kerbaker  è  il  solo,  che 
abbia  degnamente  rappresentato  questo  ramo  dell'indologia  ».  Così 
Carlo  Formichi  nella  sua  commemorazione  dì  Michele  Kerbaker,  e 
crediamo,  non  vi  sia  studioso,  che  non  sottoscriva  a  così  autorevole 
giudizio.*  Un  altro  allievo  del  Kerbaker,  Francesco  Cimmino,  parlando 
di  lui  in  quella  Accademia  Pontaniana,  a  cui  il  Kerbaker  diede  il  più 
e  il  meglio  delle  sue  ricerche  scientifiche,  lo  chiamava  «  il  piix  forte 
e  il  più  profondo  conoscitore  della  poesia  Vedica  in  Italia  »  e  lamen- 
tava che  «  le  fronde  sparse  delle  sue  impareggiabili  versioni,  che  egli 
non  volle  mai  riunire  insieme,  siano  esposte  al  vento  dell'oblio  che 
inesorabilmente  travolge  ogni  cosa  ».  In  verità  queste  frondi  non  sono 
né  poche,  né  tenui,  e  il  vento  non  le  dovrebbe  portar  via,  per  lo 
meno  finché  accanto  ad  esse  fiorisca  rigogliosa  la  pianta  della  poesia 
italiana.' 

Il  D'Ovidio  pubblicò  gli  inni  agli  Asvini  ;  diciotto  inni  si  trovano 
nella  raccolta  «  Poeti  Stranieri  y>  del  Morando  e  del  Ciampoli;  più  di 
venti  videro  la  luce  nell'antico  Oiornale  Napoletano  di  Filosofia  e 
Lettere  »,  e  circa  settanta  furono  pubblicati  nelle  Memorie  della  R.  Ac- 
cademia di  Napoli!  Poca  cosa  invero,  se  si  confrontano  questi  inni 


1  Michele  Kerbaker:  Note  Biografiche  di  C.  Fornichi,  Torino,  1914. 
s  Cenno  Commemorativo  di  Michele  Kerbaker,  tetto  alP Accademia  Pontaniana 
dal  socio  Tk.  Cimmino,  Napoli,  1916. 
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col  migliaio  e  più  del  solo  Rig-  Veda,  ma  mirabile  raccolta,  se  si  pensa 
ch'essi  rappresentano  il  piti  e  il  meglio  di  quell'antichissimo  docu- 
mento del  pensiero  umano,  e  se  si  riflette  che  ogni  versione  è  pre- 
ceduta da  uno  studio  mitologico-comparativo,  che  ne  chiarisce  il 
contenuto,  ne  illustra  il  mito  o  i  miti  nelle  loro  molteplici  attinenze 
e  derivazioni  in  tutte  le  letterature  indo-europee. 

Tanto  il  Cimmino  quanto  il  Formichi  rimpiangono  l'arte  squisita 
del  Maestro,  come  traduttore  del  Veda,  ma  non  s'addentrano  nell'esame 
critico  dell'opera  sua;  non  dicono  quello  che  Michele  Kerbaker  rap- 
presentò nella  critica  Vedica.  Altri  e  più  noti  aspetti  della  multiforme 
attività  del  Kerbaker  attrassero  la  loro  attenzione. 

Ma  fu  il  Kerbaker  un  mero  divulgatore  di  sistemi  molto  in  voga 
oltre  Alpi,  o  fece  invece  opera  di  critico  originale?  Le  sue  osser- 
vazioni sulla  formazione  e  filiazione  dei  miti  rimasero  lettera  morta 
per  gli  Italiani  od  ebbero  invece  un  influsso  efficace  sulle  nuove  teo- 
rie estetiche,  destinate  col  tempo  a  prevalere  anche  tra  noi?  Ecco  il 
problema;  che  si  pone  allo  studioso,  che  s'addentri  nella  disamina 
non  solo  delle  versioni,  ma  anche  delle  disquisizioni  Vediche  del 
Kerbaker.  Solo  risolvendo  nettamente  questo  problema  potremo  dare 
del  nostro  Vedista  un  giudizio  esatto. 

Le  difficoltà  deiresegesi  Vedica. 

Arduo  è  11  campo  della  filologia  Vedica,  ma  le  difficoltà  non  sono 
solo  intrinseche  al  soggetto  stesso:  difficoltà  di  lessico,  scarsezza  di 
notizie  sulle  consuetudini,  gli  usi,  le  idee  di  epoca  tanto  remota.  Le 
difficoltà  s'incontrano,  anzi,  formidabili  nella  formazione  stessa  mentale 
dello  studioso,  che  si  accinge  ad  affrontare  lo  studio  del  Veda.  La  storia 
della  filologia  Vedica  Pha  dimostrato.  Molto  più  che  le  difficoltà  dèi 
testo  fanno  paura  i  pregiudizi,  chiamiamoli  così,  degli  studiosi.  Il 
Veda  è  una  Sfinge,  un  oracolo,  che  risponderà  a  tutte  le  domande,  a 
seconda  dell'indole,  delle  idee  e  degli  studi  di  chi  lo  interroga.  Questa 
meravigliosa  versatilità  e  plasticità  di  forma,  per  cui  la  materia  mira- 
bilmente si  adatta  allo  spirito,  che  la  vuol  dominare,  fa  sì  che  di  uno 
stesso  inno  si  abbiano  le  traduzioni  più  varie,  e  che  il  concetto  che 
gli  studiosi  si  fanno  del  Veda  sia  ben  lontanò  dall'essere  unico, 
accettato  per  comune  consenso  dai  più.  Le  teorie  più  opposte  ten- 
gono ancora  il  campo;  anzi  il  loro  incalzarsi  e  alternarsi,  nell'Ottocento, 
fu  tale,  che  un  senso  di  sfiducia  e  di  scoraggiamento  assalì  gli  stu- 
diosi, ed  è  molto  ora  se,  come  scrisse  il  Formichi,  i  seri  cultori  del 
Veda  si  contano  sulle  dita  di  una  mano  in  ogni  paese. 

Gli  è  che  per  istudiare  il  Veda  bisogna  essere  anzitutto  un  mi- 
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tografo,  occorre  cioè  essersi  fatta  una  concezione  chiara  e  filosofica 
di  quel  che  siano  i  miti,  di  quello  che  essi  abbiano  rappresentato  nella 
fantasia  degli  uomini  primitivi,  e,  per  penetrare  il  processo  mitologico, 
la  scienza  filologica  non  basta;  occorre  l'occhio  speculativo  del  filo- 
sofo e  l'immaginazione  viva,  la  fantasia  ricca  e  ardente  del  poeta.  Il 
Kerbaker  per  un  felice  dono  della  fortuna  riuniva  in  sé  queste  qua- 
lità, solite  a  restar  separate:  l'esattezza  scrupolosa  del  filologo,  la 
mente  del  pensatore,  l'animo  ardente  e  la  fantasia  del  poeta.  A  questa 
felice  combinazione  di  facoltà  dobbiamo  se  egli  ardì  accostarsi  al  Veda 
e  se  seppe  darcene  una  interpretazione  che  durerà  nel  tempo  come  uno 
dei  tentativi  più  geniali,  fatti  dalla  filologia  per  strappare  al  passato 
il  suo  segreto. 

La  letteratura  indiana  e  \  romantici. 

Lo  studio  del  Veda  non  fu  primo  ad  appassionare  gli  orientalisti 
e  i  filologi  europei.  I  primi  monumenti  della  letteratura  indiana,  tradotti 
ed  ammirati  in  Europa,  appartenevano  alla  letteratura  epica  e  dramma- 
tica.* La  storia  patetica  di  Naia  e  di  Damayanti,  quella  di  Sakantalà 
rivelarono  la  letteratura  degli  Indi  agli  Europei  è  furono  un'arma  df 
più  in  mano  ai  Romantici  nella  lotta  contro  la  concezione  pseudo- 
classica dell'arte  e  della  vita. 

L'India  rappresentò  specialmente  nella  drammàtica  la  quintes- 
senza delle  teorie  romantiche.  Non  più  unità  di  tempo,  di  luogo,  o 
d'azione;  la  fantasia  spaziava  sovrana  senza  freno  di  regole.  Venivano 
dall'Oriente  modelli  ben  diversi  dai  classici,  e  la  mania  del  nuovo  e 
dell'esotico,  già  così  forte  durante  tutto  il  secolo  XVIII,  trovava  ora, 
in  quei  primordi  del  sec.  XIX,  libero  sfogo.  Goethe  celebrava  le  bellezze 
della  Sakuntalà  e  della  poesia  orientale;  gli  Schlegel  invocavano  il 
teatro  e  la  letteratura  dell'India  in  sostegno  delle  loro  teorie.  Ma  la 
letteratura  indiana  di  Federigo  e  di  Guglielmo  Schlegel  è  soprattutto 
la  letteratura  epico-drammatica.  I  Veda  v'entrano  solo  per  iscorcio, 
tanto  più  che  non  se  ne  conosce  ancora  che  una  piccola  parte,  né 
ancora  si  gustano  od  intendono. 

Prime  notizie  sul  Veda  in  Italia: 
Pietro  Giuseppe  Maggi. 

Pure  tutta  la  letteratura  indiana  seriore  é  piena  di  questi  canti 
antichissimi,  la  venerazione  di  molte  generazioni  li  ha  consacrati,  essi 
costituiscono  la  preghiera  sacra  degli  Indi,  la  scienza  esoterica  riser- 


»  Cfr.   Macdonell,    A   history  of  Sanscrlt  Literatare,   London,  1900,   cap.  I, 

p.  XVI. 
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vata  ai  Brahmani,  essi  non  possono  sfuggire  alla  curiosità  degli  stu- 
diosi. I  famosi  saggi  di  Colebrooke  e  la  versione  di  Wilson  li  fanno 
finalmente  conoscere  agli  Europei.  Gli  Italiani  non  tarderanno  ad 
averne  contezza  O.  I.  Ascoli  fa  merito  a  Pietro  Giuseppe  Maggi  *  di 
Milano  di  aver  largamente  tentati  i  Veda,  come  rilevasi  dalle  note  dal 
Maggi  apposte  alla  sua  traduzione  di  due  poemi  Indiani,  e,  per  ve- 
rità, chi  si  faccia  ora  a  considerare  il  volumetto  prezioso  —  una  vera 
rarità  tipografica  —  troverà  in  quelle  note,  che  raccolgono  quanto  di 
meglio  gli  autori  antichi,  greci  e  latini,  ci  hanno  tramandato  sull'In- 
dia e  notizie  sui  Veda,  per  quei  tempi,  miracolose.^ 

Il  Maggi  nota  anzitutto  la  distinzione  tra  «  rivelazione  »  e  «  tradi- 
zione »,  e  la  ricava  tia  Mana.  «  È  da  sapere  che  la  rivelazione  o  il 
Veda,  e  la  tradizione,  il  Dharmasàstra  o  libro  dei  doveri,  l'una  e 
l'altra  non  debbono  essere  chiamate  in  dubbio,  perchè  tutto  di  là  de- 
riva l'ordine  dei  doveri  »  (p.  75).  E  piià  sotto  (a  p.  97),  in  una  lunga 
nota,  chiarisce  il  significato  di  Veda  e  i  vari  e  molteplici  rami  della 
Vedica  letteratura. 

La  sua  fonte  principale  è  il  Colebrooke  nelle  Asiatic  Researclies, 
ma  il  Maggi  conosce  pure  la  pubblicazione  fatta  a  Bombay  nel  1833 
dal  benemerito  Stevenson,  pubblicazione  «  non  ,  tale  da  soddisfare  le 
critiche  esigenze  del  difficile  Bòhtlingk  ».  Egli  annuncia  che  Rosen 
s'apparecchiava,  con  infinito  amore  a  pubblicare  l'intero  testo  del 
Rig'Veda  coWz  vtrsxont  e  la  dichiarazione,  coll'indice  dei  nomi,  con 
una  introduzione  sull'indole,  sui  costumi  degli  Indiani  dei  tempi  re- 
moti, che  tramandarono  i  Vedi,  e  rimpiange  l'immatura  morte  del 
Rosen,  che  gli  permise  di  lasciare  solo  il  primo  libro,  pubblicato 
postumo  nel  1838. 

Il  Maggi  annuncia  infine  le  edizioni  promesse  dal  Wilson  e  da  Max 
Miiller,  quest'ultima  fornita  degli  accenti  sospirati  dal  Bòhtlingk,  colla 
traduzione  letterale,  col  commento  di  Sankardcàrya,  ecc.  ecc.  L'animo 
del  Maggi  dovette  esultare  leggendo  l'annunzio  di  questa  pubblica- 
zione, avvenuta  coi  tipi  del  Samter  a  Konigsberga,  egli  che  aveva 
arditamente  proclamato  —  nell'indifferenza  generale  per  le  cose  orien 
tali,  in  cui  viveva  (e  vive)  il  nostro  Paese  —  che  «  la  storia  del  genere 
umano  non  può  che  imperfettamente  giudicarsi  senza  qualche  cognizione 
della  letteratura  degli  Indiani  »  (p.  xin).  Sta  il  fatto  che  egli,  in  attesa 
della  sospirata  pubblicazione  del  testo,  ammoniva  che:  «  solo  dopo 


»  Commemorazione  di  P.  G.  Maggi,  letta  al  R.  Istituto  Lombardo  dall'on.  E. 
O.  I.  Ascoli,  nella  tornata  17  luglio  1873,  p.  4. 

*  Due  episodi  di  poemi  indiani  recati  in  verso  itaiiano  con  illastrazioni  da 
P.  O.  Maqoi,  Milano,  Resnati,  1847. 
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l'intera  cognizione  dei  Vedi  potremo  forse  coir  uso  di  un'ampia  ed 
accurata  critica  comparativa  accorgerci  quali  ne  siano  le  parti  più 
antiche,  quali  le  meno,  in  quel  modo  che  ora  vediamo  che  non  du- 
rante un'epoca  sola  lo  spirito  potè  prorompere  agli  inni  ad  Agni,  a 
Vdyu,  a  ladra,  a  Mitra,  a  Soma... ,  ossia  al  Fuoco,  al  Vento,  al  Cielo, 
al  Sole,  alla  Luna...  e  nelle  Upanisciade  {sicf)  rappresentarci  l'universo 
come  tutto  compreso  in  una  sola  divinità  ». 

Pur  dagli  scarsi  indizi  pervenutigli,  il  Maggi  intuiva  che  il  Veda 
non  era  da  considerare  come  un'opera  singola,  ma  come  una  vera  e 
propria  letteratura,  ed  invocava  per  una  retta  interpretazione  l'aiuto 
del  canone  cronologico. 

Il  Maggi  e  la  lingua  dei  Veda. 

Anche  la  lingua  del  Veda  attirava,  la  sua  attenzione.  «  Difficile 
per  forme,  talora  affatto  particolari,  è  la  lingua  dei  Vedi,  onde  quella 
che  dall'esser  finita  ottenne  il  nome  di  Sanscrita,  ma  le  fatiche  impie- 
gate ad  intendere  la  Vcdica  letteratura  sono  spesso  largamente  pre- 
miate dalla  speciosità,  se  non  dalla  verità  dei  modi,  col  quale  Fardito 
e  libero  pensiero  degli  Indiani  si  illude  di  stenebrare  il  mistero  e  di 
proclamarne  solennemente  l'esplicazione  ;  e  chi  non  ha  chiuso  il 
cuore  alla  poesia,  non  può  non  sentirsi  rapire  dalla  bellezza  semplice, 
candida  e  ma^sfosa,  con  cui  la  natura  sì  è  lasciata  cantare  in  alcuno 
di  quegli  antichissimi  inni  »  (p.  101). 

Si  sente  in  queste  parole  del  Maggi  l'influsso  di  Max  Miiller,  di 
quel  Max  Miiller,  le  cui  Iettare  sulla  scienza  del  linguaggio,  tradotte 
dal  Nerucci  vedevano  la  luce  in  Milano  nel  1864,  per  le  cure  appunto 
del  Maggi,  che  ne  rivedeva  con  amore  le  bozze  e  ne  curava  la  tra- 
scrizione.* 

Pietro  Giuseppe  Maggi  rappresenta  dunque  tra  noi  il  primo  pe- 
riodo degli  studi  Vedici,  periodo  che  chiameremo  filologico,  di  attesa 
paziente  e  di  amorosa  aspettativa.  Il  documento  di  tempi  tanto  antichi, 
che  rappresentava  la  cultura  dei  progenitori,  come  allora  si  credeva, 
della  nostra  stirpe,  doveva  di  necessità  essere  un  documento  di  poesia 
primitiva. 

Le  bellezze  ingenue  della  natura,  secondo  le  teorie  romantiche 
dei  tempi,  e  la  innocente  franchezza  della'  fantasia  dei  popoli  primitivi 
,  vi  dovevano  aver  lasciato  la  loro  impronta.  Questo  stato  d'animo  dei 
primi  cultori  della  poesia  Vedica  va  accuratamente  notato:  in  esso  tro- 
veremo la  chiave  dell'interpretazione,  che  del  Veda  sarà  data  in  seguito. 


»  M.  MiiLLER,  Uttare  sopra  la  sdenia  dsl  Ungaaggio,  MUtno,  1864. 
27  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Angelo  De  Gubernatis;  la  mitologia  comparata  ; 
la  genesi   degli  Inni. 

Accenna  anche  il  Maggi  alle  dottrine  comparative,  ma  non  le  li- 
mita alla  sola  mitologia  àrya,  anzi  le  estende  ai  miti  egizii  (p.  51).  Non 
v'è  indizio  però  che  egli  accogliesse  gli  ardimenti  delle  teorie  mito- 
logiche naturalistiche  di  Max  Mflller. 

Le  idee  invece  del  fondatore  della  mitologia  comparata  furono 
accolte  e  diffuse  tra  noi  da  un  giovane  entusiasta  degli  studi  orien- 
tali in  genere,  e  indiani  in  specie,  da  Angelo  De  Gubernatis.  Egli  non 
esitò  a  farsi  tra  noi  banditore  delle  nuove  teorie,  e,  come  spesso  ac- 
cade, ai  seguaci  poco,  cauti,  ad  esagerarle.  Approfittando  della  sua 
cultura,  più  vasta  che  profonda,  attese  a  scoprire  raffronti  tra  i  vari 
miti  del  Veda.  Pubblicò  egli  una  scelta  di  Inni  Vedici,^  togliendola  alla 
crestomazia  del  Bohtlingk,  per  comodo  della  sua  scuola,  e  l'accompagnò 
con  una  traduzione  letterale  e  con  poche  note.  Ma  è  questo  lavoro 
elementare,  frutto  forse  delle  lezioni  del  Weber,  da  lui  ascoltate  a 
Berlino,  quando  vi  si  era  recato  studente.  Non  è  in  questo  lavoro 
alcuna  originalità.  Illustrò  pure  in  una  serie  di  articoli  sulla  Rivista 
Orientale,  da  lui  diretta  (1868),  le  sforiti  Vediche  dell'Epopea  »,  né  si 
dimenticò  mai  del  Veda  ogni  qualvolta  volle  darci  la  storia  di  un 
mito,  celeste,  eroico,  zoomorfo  che  fosse.  Per  il  carattere  comparativo 
di  queste  sue  ricerche  il  De  Guberiiatis  è  piii  un  mitologo  che  un 
Vedista  e  non  possiamo  dire  che  veramente  penetrasse  il  testo  e 
le  sue  difficoltà.  «  Una  gran  parte  dei  materiali,  dei  quali  io  di- 
spongo »,  scriveva  egli  nella  prima  delle  sue  Letture  sopra  la  Mito- 
logia Vedica,*  «  è  quella  stessa  che  un  dottissimo  indianista  scozzese, 
il  signor  John  Muir,  recò  già  fedelmente  tradotta  nel  quinto  volume 
della  sua  bella  raccolta  dei  Sanscrit-  Texts  »  (p.  30). 

Quel  che  Egli  pensasse  del  Veda  lo  disse  nella  sua  Letteratura 
Sanscrita,  e  nella  sua  Storia  della  Poesia  Lirica.  Gli  Inni  Vedici  sono 
per  lui  versetti  staccati  in  lode  di  un  Nume,  che  alcun  raccoglitore 
dell'ultima  età  Vedica  raggruppò,  secondo  il  soggetto,  che  trattavano, 
per  farne  una  specie  di  inno  nazionale-religioso  degii  Arya  Indiani».' 
In  quest'  aggettivo  nazionale,  applicato  a  una  raccolta  di  inni  religiosi. 


1  A.  De  Gubernatis.  /  primi  venti  inni  del  Rig-Veda,  Firenze,  1864. 
t  Firenze,  1874,  JII,  p.  75. 
*  Milano  1883. 
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riservati  a  famiglie  e  scuole  determinate,  si  sente  come  il  litologo  si 
sia  lasciato  trascinare  dalla  passione  dei  tempi. 

L'origine  popolare  degli  inni  non  gli  pareva  dubbia.  La  poesia 
popolare,  egli  scriveva,  ha  due  generi  :  un  primo  genere  di  poesia  ele- 
mentare, composta  talora  di  un  verso  solo,  o  di  una  strofettina  ó  di 
uno  strambottino  rozzo,  genuino,  trasmesso  per  tradizione,  senza  orna- 
mento o  fronzolo  poetico,  che  accompagna  credenze  o  usanze  super- 
stiziose; un  secondo  genere  di  poesia  che  unisce  in  un  solo  inno 
una  serie  di  versetti  antichi,  e  che  prende  la  spinta  da  forme  popo- 
lari, e  che  raccoglie  in  concatenazione  parecchi  inni  popolari.  Gli 
Inni  Vedici  sono  per  lui  opera  scolastica,  di  contenuto  antico  e  tra- 
dizionale, ed  egli  non  esita  a  vedervi  l'opera  del  popolo,  e  a  sentirvi 
l'eco  della  sua  voce  possente;  e  questo,  quando  ben  altre  teorie  si 
preparavano  in  Europa  a  tenere  il  campo  dell'esegesi  Vedica. 


La  genesi  dei  mito. 

Del  mito  il  De  Gubernatis  tracciava  cosi  la  storia  naturale:  il 
primo  mito,  che  nasce,  è  specialmente  un'immagine;  il  secondo  è  spe- 
cialmente una  persona;  il  terzo  è  specialmente  un'idea:  il  primo  è 
una  lieve  figura;  il  secondo,  un  mobile  eroe, il  terzo. diviene  un  Nume 
od  un  idolo,  che  sta  fermo  dinanzi  al  suo  cieco  adoratore.  Il  primo 
è  fisico,  il  secondo  è  umano,  il  terzo  riesce  metafisico  nel  cielo,  bru- 
tale sopra  la  terra.^ 

Così,  con  un  rigorismo  schematico  e  semplicista,  il  De  Gubernatis 
spiegava  l'origine  e  la  storia  dei  miti  e  il  loro  successivo  irrigidirsi  in 
credenze  religiose.  Le  sue  Letture  salta  mitologia  Vedica  sono  un'ap- 
plicazione continua  di  questo  criterio,  o,  meglio,  una  riduzione  for- 
zata ad  essa  dei  miti  più  varii  e  brillanti  della  mitologia  Vedica.  Ma  il 
mondo  della  fantasia,  non  meno  di  quello  della  natura,  ha  per  fortuna 
confini  ben  più  ampli  che  non  i  poveri  schemi  della  nostra  logica,  e 
il  Kerbaker  lo  dimostrò  trionfalmente  con  le  sue  ricerche. 


La  formazione  dei  miti. 

Se  dunque  Michele  Kerbaker  fu  l'unico  filologo  indianista,  che  si 
possa  dire  veramente  Vedista  in  Italia,  egli  non  fu  solo.  Nell'opera 
ebbe  precursori,  che,  se  non  arrivarono  alla  sua  altezza,  entrarono 
nell'arringo  prima  di  lui,  e  con  lui  gareggiarono,  quasi  a  porre  mag- 


»  Leti,  sulla  Mitol.  vedica,  p.  vili: 
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giormente  in  rilievo  la  superiorità  e  originalità  dei  suo  pensiero  e 
della  sua  dottrina.  Il  Maggi  non  fu  che  un  filologo,  un  curioso  dell» 
letteratura  orientale,  che  lavorava  coscienziosamente,  e  s'informava  con 
cura  dello  stato  delle  ricerche  orientali  in  Europa,  cosa  in  quei  tempi 
non  facile  tra  noi,  data  la  penuria  di  libri  e  la  nostra  presuntuosa 
ignoranza  delle  lingue  e  delle  letterature  straniere.  Il  De  Gubernatis, 
distratto  in  troppi  campi  della  sua  infaticabile  smania  di  erudito,  non 
ebbe  mai  tempo  di  approfondire  i  suoi  studi  sul  Veda,  accettò  le  dottrine 
del  Mùller,  fu  l'eco  di  opinioni  altrui,  e  si  abbandonò  troppo  spesso 
alla  facile  vena  del  suo  estro  di  scrittore  e  di  giornalista.  Solo  al 
Kerbaker  doveva  spettare  l'onore  di  scendere  in  campo,  armato  di 
tutti  i  sussidi  della  critica,  forte  di  un  pensiero  filosofico  lungamente 
meditato. 

Per  intendere  il  sistema  di  esegesi  del  Kerbaker  bisogna  risalire 
al  suo  concetto  del  mito  e  degli  elementi,  che  lo  costituiscono.  È  pas- 
sato il  tempo,  in  cui  nei  miti  della  Grecia  e  di  Roma  si  vedevano  le 
fole  Achive,  fole  di  cui  si  poteva  sorridere.  Il  mito  rivela  di  per  sé 
stesso  mondi  intellettuali  diversissimi,  esso  risponde  sempre  ad  un 
concetto  fondamentale  serio  e  religioso  ;  ^  e  la  ricerca  mitologica, 
lungi  dall'essere  un  trastullo  da  eruditi,  diventerà  una  disciplina  fon- 
damentale nella  scienza  storica  dello  spirito  umano. 

Accanto  al  carattere  serio  e  religioso  del  mito  il  Kerbaker  mette 
l'elemento  fantastico,  che  il  mito  in  sé  racchiude. 

«  Essenziale  nella  vita  del  pensiero  religioso,  è  la  connessione  e  intrinsi- 
chezza dell'elemento  fantastico  col  razionale,  dello  strano  col  verosimile,  del  vol- 
gare col  sublime,  del  mito  insomma  col  logo.  Questo  connubio  non  ci  deve 
meravigliare  ;  esso  trova  il  suo  fondamento  nella  stupenda  facoltà,  che  ha  l'uomo 
di  poetare  ragionando,  cioè  di  coordinare  con  perfetta  logica  in  beilo  ed  armo- 
nico sistema  le  sue  visioni  fantastiche,  che  in  molti  incontri  gli  debbono  tener 
luogo  di  fatti  sperimentali  ».* 

Così  scriveva  il  Kerbaker  nel  1877.  Allora  imperava  il  positivismo, 
e  il  logo  era  tutto,  il  mito  era  nulla.  Ma  in  questo  apprezzamento 
dell'elemento  fantastico,  accanto  e  sopra  al  razionale,  il  Kerbaker  pre- 
correva il  Croce  e  il  Bergson,  e  si  rivelava  degno  continuatore  della 
filosofia  Vichiana.  Egli  vedeva  i  nostri  padri  antichi,  spinti  dal  desiderio 
impaziente  di  conoscere  le  ragioni  ultime  delle  cose,  affermare  risolu- 
tamente, come  forze  vive  dominanti  e  perenni,  quelle  che  altro  non 
erano  che  le  parvenze  dei  fenomeni,  e  non  esitava  a  dichiarare  che 


1  M.  Kerbaker,  Hermes.  Saggio  Mitologico,  Napoli,  1877,  p.  5. 
•  HermeSt  p.  7. 
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tali  cause  parventi,  costanti  e  mirabili  nei  loro  effetti,  autonome  e  mi- 
steriose nelle  loro  origini,  erano  gl'idoli  divini  del  politeismo  primitivo, 
e  questo  gli  appariva  in  conseguenza  come  una  scienza  poetica  e  una 
descrizione  popolare  del  cosmo.  Di  qui  i  rapporti,  non  sempre  facili  a 
scoprire,  tra  la  mitologia  e  la  filosofia  civile.  In  tal  modo  la  scienza 
mitologica  assurgeva  per  lui  a  dignità  di  disciplina  fondamentale  tra 
le  discipline  storiche. 

11  Kerbaker  e  le  scuole  mitologiche. 

La  nuova  scuola  mitologica  sorgeva  dunque  in  opposizione  alle 
scuole  antiche,  la  prammatica,  l'evemerista  e  la  simbolica.'  La  serietà 
del  contenuto  del  mito,  l'intima  connessione  in  esso  dell'elemento  ra- 
zionale col  fantastico  ne  costituivano  i  caratteri  fondamentali.  Dal  mito 
ssi  svolge  la  leggenda  divina  od  eroica  :  eroica  in  quanto  l'eroe  si  so- 
stituisce al  dio.  In  ogni  mito  bisogna  poi  distinguere  varie  fasi  di 
svolgimento,  il  criterio  cronologico  è  indispensabile  per  una  retta  in- 
terpretazione di  esso.  Ogni  dio  ha  la  sua  storia  genetica,  che  deve 
essere  rintracciata  nelle  varie  figure  di  lui,  anteriori  a  quella  classica 
tradizionale,  assunta  in  definitiva. 

Con  questo  studio  genetico  del  mito  la  nuova  scuola  si  oppo- 
neva risolutamente  all'antica  scuola  prammatica  in  mitologia. 

I  miti  non  hanno  in  sé,  in  origine,  carattere  morale.  Gli  elementi 
storici,  etici,  simbolici  si  aggregano  al  mito  solo  più  tardi,  quando  esso 
si  è  già  formato.  Solo  allora  si  pensa  di  vedere  nel  mito  l'adombra- 
mento di  verità  morali  e  se  ne  fa  l'apoteosi  di  azioni  virtuose. 

Di  capitale  importanza  nello  studio  del  mito  è  il  processo  psico- 
logico, la  visione  fantastica,  da  cui  esso  sorge,  e  che  si  ispira  ai  fe- 
nomeni naturali.  Dalle  varie  parvenze  e  sfumature  di  questi  nasce  la 
varietà  dei  miti.  Il  Kerbaker  non  si  limitava  però  a  vedere  nei  miti  il 
semplice  riflesso  di  fenomeni  naturali;  la  sua  visione  era  molto  più 
larga  e  comprensiva.  Se  in  Vamna  vedeva  il  genio  del  cielo  sidereo,* 
non  misconosceva  i  caratteri  etici  o  storici  che  fanno  di  questo  dio 
misterioso  quasi  un  rivale  del  semitico  Jahve.  E,  quando  trattò  del 
mito  dell'età  dell'oro,^  si  oppose  arditamente  a  una  interpretazione 
evemerista  dello  stesso,  che  vi  scorgeva  quasi  la  rappresentazione  di 


1  M.  Kerbaker,  Critica  mitologica,  pp.  3  e  segg. 

''  M.  Kerbaker,  Varuna  Genio  del  cielo  Sidereo  (in  Atti  della  R.  Accademia  Pon- 
taniana,  voi.  XXI,  passim). 

9  M.  Kerbacher,  Saturno  Savitar  e  la  leggenda  dell'età  dell'oro  (In  Atti  /?.  Ac- 
cad.  Pont.,  voi.  XV,  p.  55). 
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un'utopia  socialista  primitiva.  «  II  nucleo  originario  ed  organico  del 
mito  dell'età  dell'oro  è  tutto  in  quella  rappresentazione  fantastica  di  una 
natura  esteriore,  scevra  di  imperfezioni,  ricca  di  una  più  vasta  energia, 
mirabilmente  prodiga  e  feconda,  madre  amorosissima,  nutrice  dell'umana 
progenie,  concetto  religioso  e  trascendentale,  opposto  al  concetto  di 
coloro,  che  vi  intravvedono  il  ritratto  di  una^  felicità  sociale,  risultante 
da  certe  coefficienze  morali  o  storiche*. 


limito  e  la  religione  VedJca. 

Lo  studio  del  mito  si  accompagnava  così  a  quello  della  sua  veste 
religiosa,  e  nella  mitologia  Vedica  appunto  il  Kerbaker  addctìiva  la 
fusione  del  concetto  fantastico  con  quello  religioso. 

La  religione  Vedica  era  per  lui  un  deismo  entusiastico  e  poetico.^ 
Anch'egli  si  lasciava  trascinare  a  considerare  il  Veda  come  un  libro 
di  ispirazione  spontanea  e  primitiva,  ma  questa  sua  primitività  non 
voleva  dire  ingenuità  o  rozzezza.  Il  Veda  era  sempre  il  libro  più  an- 
tico, in  cui  si  affermava  l' immortalità  dell'anima  umana  ;  in  esso  era 
contenuta  quella  dottrina  poetica,  che  preparò  l' incivilimento,  una  dot- 
trina iniziatrice  naturale  e  spontanea  cosi  delle  religioni  come  delle 
altre  forme  di  civile  cultura.  «  I  poeti  Vedici  »,  egli  scriveva,  «  si  pro- 
pongono di  risolvere  i  problemi  spettanti  alla  scié^nza  indagatrice  delle 
leggi  naturali  e  cosmiche,  spiegando  in  tali  ricerche  un'audacia  straor- 
dinaria ed  ingenua,  un  po'  somigliante  a  quella  che  si  osserva  nelle 
domande  dei  fanciulli  ingegnosi  sul  perchè  delle  cose  ».  Il  Kerbaker 
combatteva  quindi  coloro  che  giudicavano  il  Veda,  prescindendo  dal 
suo  valore  artisticoj  come  un  semplice  documento  di  mentalità  primi- 
tiva e  vedevano  nell'animismo  primitivo  degli  Aryi  tracce  di  feticismo. 
L'Àryo,  sosteneva  il  Kerbaker,  è  colpito,  non  dal  Iato  esternò,  mate- 
riale del  fenomeno,  ma  dalla  legge  periodica  che  lo  governa.  La  forza 
latente  e  la  sua  manifestazione,  il  dio  ed  il  fenomeno  sono  mantenuti 
distinti,  mentre  nel  feticismo  dei  selvaggi  sono  fusi  insieme.* 

11  Kerbaker  e  la  comparazione. 

Sussidio  indispensabile,  nell'indagine  Vedica  era,  al  Kerbaker,  la 
comparazione,  non  per  vano  sfoggio  di  erudizione,  ma  per  il  concetto 
che  egli  si  era  fatto  iella  genesi  del  mito.  Oli  aspetti  del  fenomeno 


1  M.  Kerbaker,  Saggio  di  Inni  Vedici  (in  Giorn.  Napol.  di  filoso/,  e  Lettere, 
anno  II,  voi.  3,  1880)  ;  Ancora  Inni  Vedici  {Ibidem.,  voi.  5, 1881)  ;  La  Poesia  del  Rig- 
Veda  {Ibid.,  voi.  1,  1879). 

*  M.  Kerbaker,  La  poesia  del  Veda,  p.  61. 
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luturale  erano  molteplici  e  varii,  molteplici  e  varii  erano  i  miti,  che  di 
quello  costituivano  un  riflesso.  Poteva  accadere  e  accadde  di  fatto  che 
l'uno  o  l'altro  aspetto  del  fenomeno  prendesse  particolare  rilievo  in 
questa  o  in  quella  mitologia  Indo-Europea. 

Accanto  ai  miti  Vedici  il  Kerbaker  amava  quindi  studiare  i  miti 
affini,  Iranici,  Germanici,  Slavi,  Latini,  ma  soprattutto  Greci,  benché 
avvertisse  come  il  carattere  antropomorfico  della  religione  greca  ren- 
desse difficile  cogliere  il  significato  primitivo  e  naturalistico  dei  miti. 
L'indagine  comparativa  è  indispensabile  in  ogni  questione  di  mitologia 
Vedica,  secondo  il  Kerbaker;  infatti  le  mitologìe  europee  rappresen- 
tano un  politeismo  sistematico;  i  confronti  però  non  devono  essere 
cervellotici  ed  arrischiati.  Il  canone  metodologico  adottato  dal  Ker- 
baker consisteva  perciò  nell'allargare  al  massimo  l'ambito  delle  notizie 
particolari  e  nel  ridurre  al  minimo  le  induzioni  "e  i  riscontri.*  Con 
questo  temperamento  gli  pareva  che  la  mitologia  comparata  potesse 
figurare  degnamente  tra  le  nuove  scienze,  di  cui  la  filologia  arricchiva 
lo  spirito  umano. 

La  cronologia  dei  Veda. 

Nell'apprezzare  il  lato  poetico  del  Rig-Veda,  nel  dare  ai  miti  un'ori- 
gine naturalistica  il  Kerbaker  si  trovava  d'accordo  col  Roth,  il  Miiller, 
il  Saint-Hilaire.  Si  capisce  quindi  con  che  ardore  Egli  combattesse 
la  nuova  scuola  simbolica  sorta  in  Francia  col  Bergaigne  e  destinata 
a  segnare  una  nuova  fase  negli  studi  Vedici.  La  nuova  scuola  era  sim- 
bolica e  dava  del  Veda  un'  interpretazione  mistica  e  liturgica,  e  si  ap- 
poggiava specialmente  sull'autorità  dei  commentatori  indigeni  e  delta 
tradizione  indiana.'^  Il  Kerbaker  ammetteva,  com'era  naturale,  che  il 
Veda  fosse  stato  interpretato  misticamente  in  India,  ma,  soggiungeva, 
questo  era  seguito  perchè,  ormai  incomprensibile  nel  suo  vero  spi- 
rito, il  libro  sacro  venne  considerato  come  un  manuale  liturgico.  Ogni 
formalismo  però  è  preceduto  dal  pensiero  libero,  sicuro  di  sé  stesso  ed 
espansivo,  che  è  pretta  poesia.^  Il  fossile,  prima  di  essere  fossile,  è  stato 
animale  0  pianta,  e  spetta  al  geologo  restituirgli  quella  vita  che  il 
tempo  gli  ha  tolta. 

Così  il  Kerbaker  entrava  nel  vivo  della  questione  Vedica  e  diceva 
chiara  la  sua  opinione  sui  problemi  più  importanti  di  essa:  quello 


1  M.  Kerbaker,  /  demoni  delParla  (Mem.  Aee.  Pont.,  1889). 
«  V.  Henry,  L'oeuvre  d' Abel  Bergaigne,  Paris,  1889;  M.  Kerbakbr,  /  Oeni  dellt 
Stagioni  (Mem.  R.  Acc.  Pont.,  voi.  XVI,  1894)  e  Saturno  Savitar,  ecc.  p.  61. 

3  Questa  verità  è  affermata  dal  K.  sino  dal  1879  :  La  Poesia  del  Veda,  p.  58. 
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dell'età  del  Veda,  del  valore  che  devesi  attribuire  alla  tradizione  indi- 
gena, del  giudizio,  che  si  deve  dare  di  tutta  l'opera.  Ma,  sebbene  egli 
allargasse  la  sua  indagine  a  tutta  la  letteratura  Vedica,  di  preferenza 
attingeva  al  Rig-Veda  come  al  monumento  più  arcaico  e  cospicuo 
di  essa. 

Egli  considerava  infatti  il  Rig-Veda  come  il  più  antico  monu- 
mento detla  letteratura  sacra  dell'  hidia.  «  La  sua  età  precede  di  circa 
un  millennio  i  poemi  di  Omero  e  di  Esiodo».  Così,  con  un  equilibrio 
che  fa  onore  alla  sua  dottrina,  il  Nostro  si  teneva  lontano  da  tutte 
le  esagerazioni,  a  cui  si  abbandonò  poi  la  critica  Vedica,  ed  è  per  noi 
un  piacere  notare  com'egli,  con  la  sua  cronologia,  fissata  nel  1877, 
sì  accordasse  col  più  recente  illustratore  del  Rig-Veda,  il  Macdonell, 
che,  abbandonando  a  sua  volta  le  date  remote  dello  lacobi  e  de! 
Winternitz,  dichiara  ciie  il  Rig-Veda  non  può  risalire  più  in  là  del  tre- 
dicesimo secolo  av.  Cr.'  Quarant'anni  di  filologia  hanno  condotto  alla 
identica  conclusione,  cui  il  Kerbaker  era  arrivato  di  colpo  col  suo 
intuito  di  filologo!  * 

La  questione  di  Sàyana; 
i   traduttori    del    Rig-Veda 

Anche  sulla  questione  del  valore  della  tradizione  indigena  in  ge- 
nerale e  del  commento  di  Sàyana  in  particolare  è  merito  del  Kerbar- 
ker  l'aver  detto  una  parola  giusta  ed  equilibrata.  Egli  chiamò  il  com- 
mento di  Sàyana  il  bastone  del  cieco. 

Non  lo  sprezzò,  dunque,  come  fecero  il  Ludwig  e  i  primi  Vedisfì 
comparatori,  e  nemmeno  ne  esagerò  il  valore  colla  nuova  scuola  fran- 
cese. Sàyana,  egli  scrisse,  ci  dà  il  concetto  Vedico  alterato  attraverso 
il  prisma  del  Bràhmanesimo  del  secolo  XIll,  ma  la  sua  opera  è  pur 
sempre  fondamentale  per  l' intelligenza  del  Veda,  come  una  traduzione, 
per  quanto  cattiva,  ci  è  indispensabile  per  decifrare  un  testo  scritto  in 
lingua  sconosciuta.  Voleva  quindi  che  la  tradizione  storica  indiana  e 
la  scienza  filologica  comparata  si  dessero  la  mano  per  l'intelligenza 
del  pensiero  Vedico. 

Quando  nel  1879  s'accinse  allo  studio  del  Veda,  il  Kerbaker  aveva 
a  sua  disposizione  le  versioni  dei  traduttori,  ch'egli  chiamò  antiquati, 
il  Langlois,  il  Wilson  e  il  Rosen,  e  quelle  dei  traduttori  recenti,  il  Oras- 
smann  e  il  Ludwig,  nonché  le  crestomazie  di  Benfey,  Muir,  Oeldner. 


»  M.  Kerbaker,  Hermes,  p.  26  ;   Macdonell,   A  Vedic  Render,  Oxford,  1917, 
cfr.  Age  o/the  Rig-Veda. 
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Vennero  poi  Max  Muller  e  il  Bergaigne.  Contro  quest'ultimo  il  Ker- 
baker,  vedemmo,  combattè  la  battaglia  più  aspra  ;  ma,  poiché  questa 
parte  polemica  serve  a  lumeggiare  meglio  il  pensiero  del  nostro  Ve- 
dista  giova  esaminarla  più  minutamente.  «  La  mitologia  politeìstica  del 
Rig-Veda»,  scriveva  il  Kerbaker  parlando  della  interpretazione  Vedica 
del  Bergaigne,  «è  riguardata  come  una  metafisica  teologica,  tradotta 
in  simboli  e  formule  ad  uso  popolare,  al  qual  scopo  gli  attributi  e 
gli  effetti  della  potenza  divina,  ed  i  mistici  rapporti  dell'uomo  colla 
divinità  sarebbero  stati  variamente  personificati  e  rappresentati  in  figura 
dei  fenomeni  naturali/  Il  torto  del  Bergaigne  è  quello  di  presentare 
i  caratteri  delle  diverse  divinità  come  creati  di  getto  secondo  una 
preformata  e  ben  determinata  intenzione  religiosa.  In  altri  termini  il 
Bergaigne  trascurava  il  canone  cronologico,  che  studia  le  varie  stra- 
tificazioni del  concetto  mitico  e  religioso  nei  diversi  carmi,  e  si  studia 
di  scoprire,  per  ogni  singola  divinità,  la  figura  più  antica,  più  genuina 
e  caratteristica,  staccatasi  dall'apprendimento  immediato  del  fenomeno, 
per  comprenderne  e  derivarne  in  seguito  le  ulteriori  trasformazioni, 
sotto  l'influenza  delle  nuove  concezioni  cosmogoniche  e  metafisiche  ». 
A  questo  criterio  cronologico,  a  questo  concetto  dell'evoluzione  del 
mito  il  Kerbaker  si  mantenne  sempre  fedele,  e  per  arrivare  a  scoprire 
questi  varii  strati  si  servì  della  comparazione. 


Originalità  deiresegesi  Vedica  del  Kerbaker  ; 
il  mito  del  Sole  occiduo. 

Se  il  distacco  del  Kerbaker  dalla  scuola  simbolica  francese  è 
netto;  se  non  possiamo  dire  che  egli  approvasse  la  moderna  scuola 
etnica  niitologica  di  Tylor,  Lang,  Frazer,  che  fece  sentire  il  suo  in- 
flusso anche  nello  studio  del  Veda,-  è  meno  facile  vedere  in  che  cosa 
la  sua  interpretazione  Vedica  differisse  da  quella  naturalistica  di  Max 
Muller  e  di  Kuhn  ;  è  meno  facile  —  dico  —  ma  non  impossibile,  notare 
anche  qui  l'originalità  del  pensiero  del  nostro  filologo.  Entra  ora  in 
giuoco,  se  non  erriamo,  quell'elemento  soggettivo,  individuale,  in  cui 
sta  il  vero  nostro  io,  e  che  colora  il  nostro  pensiero^  anche  quando 
esso  si  sforza  di  essere  il  più  oggettivo  possibile.  Tra  i  fenomeni  na- 
turali, ispiratori  di  miti,  il  Kuhn  ricorreva  di  preferenza  a  quelli  della 
procella,  al  fulmine,  alla  nube.  Max  Miiller  si  riferiva  invece  ai   miti 


*  M.  Kerbaker,  Hermes^  p,  29. 

«  Cfr.  F.  BULLONI  Filippi,  //  Veda,  in  //  pensiero  religioso  e  filosofico  detl'ln- 
éia,  Firenze,  1910. 
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dell'aurora,  alla  lotta  del  sole  colla  tenebra.  Il  Nostro  si  ispirò  di  pre- 
ferenza ai  miti  del  sole  occiduo  :  non  l'aurora  mattutina,  ma  la  vesper- 
tina ;  non  il  sole  che  sorge  e  porta  il  giorno,  ma  il  sole  che  tramonta 
e  reca  la  tenebra,  il  sole  che  lascfa  le  nostre  contrade,  per  viaggiare 
nei  regni  dell'  invisibile,  nei  regni  dei  padri,  dove  tutti  i  viventi  sa- 
ranno chiamati,  è,  secondo  il  Kerbaker,  l'ispiratore  di  tutti  i  miti.  E  la 
maggior  parte  delle  sue  ricerche  Vediche  si  aggirano  intorno  a  que- 
sto genere  di  ispirazioni.  Tota  philosophorum  vita  commentatio  mortis 
est,  e  il  Kerbaker  si  ispira  alla  meditazione  della  iuorte.  Nello  studio 
sulla  morte  del  Re  Dasaratha,*  Saramd  è  il  genio  della  sera,  una  di- 
vinità del  crepuscolo  vespertino  ;  in  quello  su  Hermes,  essa  è  l'aurora 
serotina,  il  genio  della  sera.  Al  crepuscolo  serale,  al  sole  cadente 
o  caduto  si  ricollega  anche  la  figura  di  Hermes,  che  si  trova  va- 
riamente riflessa  nei  Vedici  Sàrameya,  Pusan,  Savitar.  Col  calar  delle 
tenebre  pigliano  il  sopravvento  le  potenze  demoniache,  e  a  quei  de- 
moni, che  sono  i  Marat,  il  Kerbaker  consacrò  un  lungo  studio,  in  cui 
li  avvicina  ai  Cureti,  ai  Coribanti.-  La  divinità  del  crespuscolo  vesper- 
tino, di  quest'ora  mistica  tra  tutte,  in  cui  la  natura  sembra  morire, 
gli  aveva  posto  il  problema  dell'oltretomba  e  degli  spiriti  delle  tenebre, 
e  la  sua  attenzione  sarà  ben  presto  attratta  dall'eroe  protagonista  del 
dramma  della  sera,  dal  sole  cadente.  Egli  lo  ravvisò  infatti  in  Savitar. 
Savitar  h  il  dio  che  tramonta.^  La  preghiera  sacra  degli  Indiani,  la 
Sàvitri,  suona  ancora  oggi  :  «  Invochiamo  questa  desiderabile  luce  del 
divino  Savitar,  che  venga  a  vivificare  i  nostri  pii  pensieri».  Savitar, 
che  si  muove  vigile  e  operoso  in  mezzo  al.  vasto  silenzio  e  all'  inerzia 
letargica  degli  esseri  viventi,  è  simbolo  del  processo  cosmico,  onde  si 
collegano  e  si  avvicendano  il  moto  e  la  quiete,  l'espansione  e  il  rac- 
coglimento, il  logorio  e  la  riparazione  delle  forze  vitali.  L'antico  mito 
indiano  era  men  lontano  di  quel  che  non  si  creda  dalla  coscienza 
moderna.  Dalla  visione  singola  del  fenomeno  si  assurge  all'ordine  co- 
smico, e  al  fenomeno  stesso  si  legano  concetti  ontologici  ed  etici. 

II  mito  deiretà  dell'oro  e  quello  delle  stagioni. 

Nella  misteriosa  dimora  di  Savitar,  del  Sole  occiduo  fu  posto  il 
paradiso  ultraterreno.  Il  Kerbaker  ne  approfittava  per  darci  la  storia 
del  mito  dell'età  dell'oro,  quale  ci  è  rivelato  dal  Veda. 


»  M.  Kerbaker,  //  culto  dei  morti  nelle  più  antiche  tradizioni  Arye,  in  Giorn. 
Nap.,  Voi  4  ;  La  morte  del  Re  Dasaratha,  in  Giorn.  Nap.,  voi.  2,  1875. 

«  M.  Kerbaker,  /  Demoni  dell'aria,  in  Mem.  R.  Acc.  Pont.,  J8S9. 

8  M.  Kerbaker,  Saturno  Savitar  e  la  leggenda  dell'età  dell'oro,  in  Atti  R.  Aecad. 
di  Arch.  Leti,  e  Belle  Arti,  voi.  XV,  1890. 
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Parte  essenziale  dell'ordine  cosmico  è  l'avvicendarsi  delle  stagioni, 
e  al  mito  delle  stagioni  Egli  rivolse  il  suo  pensiero/  di  corso  delle 
stagioni  è  di  per  sé  stesso  un  soggetto  fecondo  di  concezioni  mi- 
tiche»; esso  non  potè  non  lasciar  traccia  nella  mitologia  Indo-euro- 
pea ;  onde,  guidato  da  questo  pensiero,  il  Kerbaker  ravvisò  i  Genii  delle 
stagioni  nei  Ribhavas. 

In  realtà  l'enigma  dei  Ribhavas  non  è  ancora  interamente  ri- 
solto. L'interpretazione  del  Kerbaker  è  accettata  anche  da  altri,  ma  la 
scienza  mitologica  può  dirci  solo  che  questi  Ribhavas  erano  degli  es- 
seri affini  agli  Elfi  germanici,  a  cui  erano  attribuite  speciali  abilità. 
Il  Kerbaker  vedeva  nel  mito  un'apoteosi  ingenua  e  grandiosa  dell'arte 
umana,  avvicinava  Ribhu  ed  Orfeo,  e  scorgeva  una  connessione  tra 
Orfeo  e  il  genio  trovatore  e  regolatore  delle  stagioni.  I  Ribhavas 
erano  i  fratelli  orientali  dei  Telchiaì,  dei  Dattili  Idei,  Cabiri,  Ciclopi 
ed  Elfi. 

Varuna  e  il  Bacco  indiano. 

L'ordine  cosmico  e  il  principio  vitale,  diffuso  nella  natura,  ispi- 
rarono al  Nostro  i  due  studi  su  Varurta,  il  genio  del  cielo  sidereo,  e 
sul  Bacco  Indiano.'  Questi  due  studi  assicureranno  al  sommo  Vedista 
un  posto  eminente  nella  storia  della  mitologia.  La  concezione  di  Va- 
runa segna  il  passaggio  dal  politeismo  al  monoteismo.  La  tenuità  del 
substrato  fenomenico  libera  il  Kerbaker  dalla  necessità  di  cercarvi 
un'interpretazione  mitica,  solare  o  lunare.  In  Varuna  egli  addita  il 
genio  del  cielo  sidereo,  e  nella  concezione  di  questo  Dio  vede  lo 
sforzo  maggiore,  che  gli  antichi  teologi  abbiano,  fatto  per  affermare 
l'unità  divina  concreta  e  individuata.  Il  problema  si  fa,  di  mitologico, 
religioso  ;  nel  mito  di  Varuna  si  delinea  la  lotta  tra  le  due  concezioni 
opposte  del  monoteismo  e  del  politeismo.  Nel  mito  del  Bacco  in- 
diano, invece,  il  Kerbaker  tratterà  il  problema  dei  culti  orgiastici,  tanto 
importante,  per  lo  studio  delle  religioni  antiche. 

Il  Kerbaker  identifica  il  dio  Bacco,  Dionysos,  col  Vedico  Sona, 
l'Avestico  fiaoma.  Come  indica  il  confronto  stesso,  siamo  in  campo 
Indo-iranico-greco  ;  il  mito  risale  certamente  al  periodo  àryo,  e  nello 
studio  di  esso  il  Kerbaker  scorgeva  il  perennarsi  attraverso  i  secoli  di 
una  credenza  religiosa,  che  rimonta  alle  comuni  origini  àrye:  il  che 


».iM.  Kerbaker,  /  Orni  delle  stagioni,  in  Atti  R.  Accad.,  ecc.,  voi.  XVI,  18Q4. 

«  M.  Kerbaker,  //  Bacco  Indiano  nelle  sue  attinenze  col  mito  e  il  culto  Dioni- 
siaco, in  Atti  R.  Accad.  di  Arch.  Lett.  e  Arti,  Napoli,  voi.  XXIII,  1905  ;  Varano, 
Genio  del  cielo  sidereo,  in  Atti  R.  Accad.,  di  Arch.  Lett.  Arti,  Napoli;  voi.  XXI. 
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non  deve  far  meraviglia  a  chi  abbia  avvertita  in  parecchi  altri  riscontri 
la  stupenda  vitalità  delle  idee,  o,  diciamo,  delle  intuizioni  primitive 
congenite  al  carattere  etnico. 

Critica  deiresegesi  VedJca  del  Kerbaker. 

Collo  studio  sul  Bacco  indiano  si  chiude  il  ciclo  delle  indagini 
Vediche  del  Kerbaker.  Esse  hanno  in  sé  una  parte  caduca,  transitoria, 
ed  una  vitale,  perenne.  La  prima  consiste  nella  spiegazione  naturali- 
stica del  mito.  La  scuola  naturalista  non  ha  ancora  perduto  tutti  i  suoi 
seguaci,  ma  oggi  non  crede,  o  crede  meno  di  una  volta,  alla  possi- 
bilità di  ricostruire  il  Pantheon  indo-europeo  collo  studio  delle  sin- 
gole mitologie.^  La  famosa  lezione  di  Japiter  non  ha  però  perso  del 
tutto  il  suo  valore.  Piiì  che  la  speculazione  grammaticale,  l'etnologia 
fu  messa  a  base  dell'esegesi  Vedica.  Al  Vedista  comparatore  si  sostituì 
rindologo  puro  che  vuol  spiegare  l'India  coli' India.  Il  valore  della 
comparazione  fu  di  molto  ristretto. 

I  ravvicinamenti  e  le  spiegazioni  mitiche  del  Kerbal<er  hanno 
quindi  un  valore  relativo  ;  sono  delle  brillanti  induzioni,  in  campi, 
(love  non  sarà  mai  dato  di  acquistare  la  sicurezza  assoluta.  Ma  accanto 
a  questa  parte  caduca  gli  scritti  Vedici  del  Kerbaker  ne  hanno  una  che 
conserva  la  sua  perenne  vitalità.  Egli  stesso  se  ne  avvide  un  giorno, 
stanco  di  metter  a  confronto  e  di  confutare  le  opinioni  svariale  dei 
mitografi.  In  un  suo  studio  su  La  lumaca  di  Anifide,  egli  avvertiva:' 

«  L' interessante  non  è  la  conclusione,  il  risultato  tinaie,  ma  la  discussione. 
Mentre  infatti  le  conclusioni  in  generale  stanno  in  bilico  e  vacillano,  aperte 
sempre  ed  esposte  alle  nuove  istanze  ed  inchieste  della  critica,  dalla  quale  sono 
volta  a  volta  ripigliate,  ritrattate,  rimosse,  surrogate,  rifatte,  rimane  tuttavia  bello 
ed  utile  documento  il  vivo  della  discussione,  cioè  lo  svolgimento  delle  argo- 
mentazioni scientifiche,  cui  la  medesima  ha  pòrto  occasione». 

E  un  altro  elemento,  ancora,  di  vitalità  hanno  gli  scritti  del  Ker- 
baker neir  impronta  loro  schiettamente  personale,  nell'originalità,  con 
cui  sono  sentiti. 

Non  abbiamo  davanti  un  filologo  e  un  poeta,  abbiamo  davanti 
un  uomo,  dotato  di  una  squisita  sensibilità.  Il  Kerbaker  possedeva  un 
senso  austero  della  vita,  della  scienza,  del  dofore  e  del  lavoro.  Questo 
sottile  indagatore  dei  miti  del  sole  occiduo,  della  mistica  ora  del  tra- 

1  Cfr.  H.  Oldenbero,  Vedaforschung^  Stuttgart  und  Berlin,  1905,  e  Louis  de 
LA  Vallèe  Poussin,  Le  Védisme,  Paris,  1909. 

«  M.  Kerbaker,  La  lumaca  di  Anifide,  (in  Atti  R.  Accad.  di  Arch.  Lett.  e  Belle 
arti,  voi.  XVI,  p.  131). 
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monto,  aveva  un  concetto  pessimista  della  vita.  «  Il  pessimismo,  che 
oggidì  si  tira  ogni  momento  in  ballo,  scopresi  in  fondo  a  tutte  le  re- 
ligioni, la  brahmanica,  la  buddhista,  l'ebraica,  la  cristiana,  essendo  il 
sentimento  della  gran  miseria  dell'esistenza,  il  primo  impulso  d'ogni 
intuizione  mistica  e  religiosa  »/  Perciò  gli  sembrava  un  sacrilegio  ne- 
gare all'  uomo  la  potenza  alata  della  fantasia  e  del  sogno.  Anche  nel 
Veda,  nel  mondo  dei  miti,  scorgeva  il  vero  mondo,  l'ideale  che  si 
sovrapponeva  al  reale,  lo  sforzo  della  mente  umana  di  abbellire  la  vita, 
creando  un  mondo  migliore  sorriso  dalla  fantasia  e  dalla  poesia. 


II.  —  II  Kerbaker  e  il  Mahàbhàrata. 

La  crestomazia  del  Mahàbhàrata. 

Coi  suoi  studi  Vedici  e  le  sue  eccellenti  traduzioni  il  Kerbaker 
cercava  di  rendere  familiare  agli  Italiani  l'antica  poesia  Vedica.  Figlio 
di  un'età  gloriosa,  che  si  proponeva  come  ideale  di  diffondere  il  sa- 
pere, perchè  nessun  uomo  di  buona  volontà  restasse  privo  dei  suoi 
raggi  vivificatori,  egli  pensava  di  raccogliere  il  meglio  delle  sue  tradu- 
zioni e  dei  suoi  studi  e  di  farne  una  crestomazia  e  iconografia 
Vedica.  Si  accorse  che  l'opera  sua  non  avrebbe  accontentato  né  i 
dotti,  né  i  profani:  non  quelli,  per  la  mancanza  di  un  metodo  pura- 
mente scientifico,  non  questi,  per  il  poco  interesse  che  loro  offriva 
il  mondo  ideale  dell'età  Vedica  in  essa  raffigurato  —  e  desistette 
dall'impresa.^  Fu  eccesso  di  autocritica  e  noi  ci  auguriamo  che  altri 
compia  quel  lavoro  di  mosaico,  che  il  maestro  voleva  fare  colle  sue 
traduzioni,  e  ci  dia  quel  libro  sul  Veda,  che  il  Kerbaker  vagheggiava, 
«  di  cui  lasciò  le  pietre  e  il  disegno.  Se  la  scienza  non  ha  potuto 
divulgarsi,  si  è  però  estesa  ;  la  cerchia  degli  studiosi  si  è  allargata.  Il 
numero,  sempre  crescente  di  discipline  intermedie,  di  carattere  com- 
parativo e  speculativo,  rende  sempre  più  necessarie  opere  come  questa 
vagheggiata  del  Kerbaker,  che  oltrepassino  la  cerchia  ristretta  degli 
Indologi,  per  rivolgersi  ai  pubblico  sempre  più  largo  degli  studiosi  di 
mitologia,  di  scienza  delle  religioni,  di  filosofia,  e  agli  amatori  della 
poesia.  Il  Kerbaker  stesso  ebbe  l'ambito  premio  di  ispirare  il  miglior 
poeta  dei  suoi  tempi,  e  alle  sue  versioni  dì  inni  Vedici  il  Carducci  at- 
tinse l'ispirazione  per  la  sua  famosa  ode  2\X Aurora.  Così  quella  che 
era  una  sublime  fantasia  del  nostro  Leopardi,  il  canto  del  pastore 


»  Cfr.  M.  KERBAkER,  //  B(uco  Indiano,  p.  193. 

«  Cfr.  C.  FoRMiCHi,  Micìule  Kerbaker,  in  Riv.  Studi  Orientali,  anno  VI,  voi.  VI, 
Roma,  1915,  p.-1415. 
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errante  la  notte  per  i  deserti  dell'Asia  e  invocante  la  luna,  diveniva 
una  realtà  nella  poesia  nostra  per  opera  del  Carducci  e  del  Kerbaker, 
e  i  canti  dei  pastori  Vedici  risuonano  nella  nostra  lingua,  non  più 
rivolti  a  una  luna  spettatrice  delle  umane  vicende,  ma,  quali  veramente 
erano  stati,  rivolti  alle  divinità  millenarie  uelF  India. 

Se  il  Kerbaker  desistette  dall'impresa  di  una  crestomazia  e  ico- 
nografia Vedica,  non  abbandonò  mai  invece  il  disegno  di  una  cresto- 
mazia epica,  specialmente  della  maggior  epica  indiana  —  il  Mahàbhà- 
rata  — ,  e,  in  questo  campo,  l'opera  da  lui  compiuta  è  veramente  tale 
da  far  tremar  le  vene  e  i  polsi.  Egli  tradusse  ben  13000  slochi  o  distici 
dell'originale  rendendolo  in  ben  6500  ottave  !  Né  si  pentì  questa  volta 
del  lavoro  durato,  sebbene  al  pentimento  fosse  molto  vicino,  e  quasi 
si  rimproverasse  di  avere  anch'egli  contribuito  ad  arricchire  «  quel 
gran  magazzino  delle  fatiche  perdute,  visitato  dal  paladino  Astolfo  nel 
mondo  della  luna  !  » 

Anche  qui  i  materiali  per  l'edificio  ci  sono,  le  varie  parti  della 
crestomazia  *  esistono,  e  Carlo  Formichi  et  promette  di  darci  fra  qualche 
anno  la  crestomazia  del  Mahàbhàrata,  vagheggiata  dal  Maestro. 


11  Mahàbhàrata  e  Tepica primitiva. 

Il  Kerbaker  preferì  al  Ràmàyana  il  Mahàbhàrata,  non  tanto  perchè 
del  primo  avesse  già  arricchito  la  nostra  letteratura  il  Gorresio,  con 
una  traduzione  in  bella  prosa  italiana,  quanto  perchè  gli  pareva  che 
nel  secondo  si  potesse  meglio  cogliere  la  materia  epica,  nel  suo  for- 
marsi, nel  suo  stato  incandescente,  evolutivo,  non  ancora  irrigidita  in 
poema,  suboriiinata  a  concetti  religiosi  ed  artistici.  Egli,  sottile  inda- 
gatore dei  miti,  si  vedeva  rinascere  in  forma  di  novelline,  di  fiabe,  di 
leggende  popolari  quel  mito  che  il  cantore  Vedico  già  aveva  rivestito 
delle  sue  brillanti  immagini  e  intorno  al  quale  egli  aveva  tessuto  le 
sue  speculazioni  teosofiche  e  filosofiche.  Il  mito,  divenuto  simbolo  per 
opera  dei  dotti  e  dei  teosofi,  rinasceva  come  fiaba,  come  novella  po- 
polare per  opera  del  popolo. 

Se  nello  studio  dei  miti  Vedici  il  Kerbaker  si  rivelava  mitologo, 
in  quello  delle  leggende  epiche  egli  si  tramutava  in  folklorista,  ma  in 
fondo  mitologo  e  folklorista  non  erano  che  due  aspetti  di  una  stessa 
attività.  Il  mito,  ucciso  dalla  speculazione  teosofica  e  ritualistica,  risorge 
sotto  altra  forma.  La  ragione  invano  presume  di  annientare  i  mondi, 


1  M.  Kerbaker,  Sommario  del  MBh.,  coordinato  alla  traduzione  di  luoghi  scelti 
del  poema,  NapoU,  1904  {Atti  R.  Accad.  17  febbraio  1903,  p.  4  e  ;><w«w!). 
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cui  danno  vita  la  fantasia  e  il  sentimento  ;  questi  mondi  hanno  un  con- 
tenuto troppo  ricco  e  vivo  per  lasciarsi  stringere  e  soffocare  dalle 
argomentazioni  del  raziocinio,  sfuggono  ad  esso  e  danno  vita  a  nuove 
creazioni. 

11  valore  storico  deirepica. 

Ed  ecco  appunto,  quando  i  dotti  accumulavano  le  loro  pazienti 
ricerche  per  rivelare  il  carattere  storico  dell'epica,  il  nostro  Kerbaker 
protestare  contro  l' interpretazione  puramente  storica  di  essa,  e  A  me 
sembra  che  in  riguardo  a  un  poema  subordinare  l'interesse  poetico 
all'interesse  storico  sia  lo  stesso  che  utilizzare  un  monumeno  archi- 
tettonico e  farne  apprezzamento  in  conto  dei  materiali,  che  se  ne  pos- 
sono levare,  ciò  che  si  dice,  disfare  il  muro  per  i  calcinacci  »/  11  Ker- 
baker non  misconosceva  il  valore  storico  dell'epica. 

«  Lasciando  da  parte  il  problema  delle  origini  epiche  »,  egli  scriveva,  «  certo 
è  che  il  Mahdbhàrata  ci  ritrae  un'età  eroica,  la  quale,  0  si  riguardi  agli  spirili 
marziali  e  alla  libertà  indomita  degli  eroi,  0  al  contrasto  fierissimo  del  diritto 
kshatryo  col  bràhmanico,  o  alla  potenza  del  fato  sovrastante  a  quella  degli  dèi 
sovrani,  ha  molto  maggiore  consonanza  col  nuovo  ritratto  nei  poemi  Omerici 
e  ntWEdda,  che  non  con  quello  rispecchiato  dal  Rdmdyana,  dove  l'eroismo  è 
subordinato  ad  un  preconcetto  ideale  mistico-religioso,  quasi  istrumento  di  una 
provvidenza  divina,  e  posto  al  servizio  di  una  ben  costituita  autocrazia  ieratica».' 

Il  mondo  storico  non  era  però  tutto  nell'epopea;  accanto  ad  esso 
v'era  il  mondo  della  fantasia  e  del  sentimento. 

Nella  sua  preferenza  per  il  Mahdbhàrata  e  nella  sua  avversione 
al  Ràmàyana,  in  altri  termini  nella  preferenza  per  l'epica  nazionale, 
primitiva,  spontanea,  che  dir  si  voglia,  e  nell'avversione  a  quella  ri- 
flessa o  d'arte,  Egli  "subì  l' influsso  dei  tempi.  L'agnosticismo  filosofico 
e  le  dottrime  liberali  guidano  le  preferenze  del  critico,  non  meno  che  il 
suo  gusto  estetico,  che  lo  portava  ad  ammirare  quanto  era  spontaneo 
e  naturale,  o  per  lo  meno  quanto  appariva  tale,  e  lo  faceva  rifuggire 
dall'artificioso,  dal  ricercato.  Kerbaker  voleva  l'arte,  la  vera  arte,  sorella 
della  natura,  non  la  maniera,  l'artificio,  creazione  riflessa  della  mente 
umana. 

In  armonia  con  questo  suo  concetto.  Egli  preferì  le  traduzioni  in 
poesia  a  quelle  in  prosa,  di  opere  poetiche,  proprio  quando  i  filologi, 
(e  non  I  filologi  soltanto)  guardavano  con  commiserazione  alle  tradu- 


»  Op.  cit.,  pp.  6-7. 

*  M.  Kerbaker,  Sommarlo  eit.,  p.  8. 
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zioni  in  poesia,  e  un  grande  poeta,  il  Carducci,  non  esitava  a  procla- 
mare la  superiorità  della  traduzione  in  prosa  a  quella  in  verso.  Se- 
guendo dunque  il  suo  sicuro  istinto,  sdegnò  nelle  sue  traduzioni  dal 
Mahàbhàrata  il  verso  sciolto,  e  si  attenne  al  metro  classico  della  no- 
stra poesia  romanzesca,  all'ottava.  Quando  si  farà  la  storia  dei  criterii, 
che  hanno  guidato  i  traduttori  italiani  dell'Ottocento  nelle  loro  ver- 
sioni, il  Kcrbaker  avrà  un  posto  cospicuo  tra  questi.  Egli  merita  di 
essere  collocato  tra  i  più  fini  conoscitori  della  tecnica  del  verso  nostro, 
accanto  a  trattatisti  famosi,  come  il  D'Ovidio  e  il  Fraccaroli. 

Le  origini  deirepjca  e  il  meraviglioso. 

Sull'origine  dell'epica  e  sui  suoi  caratteri  non  ebbe  idee  veramente 
originali.  Come  vedemmo  già  per  la  questione  sull'età  degl'Inni  Vc; 
dici,  l'originalità  sua  consistette,  più  che  nella  novità  e  arditezza  delle 
idee,  in  un  sano  equilibrio,  nel  quale  senti  lo  scienziato,  l'uomo  di 
larga  e  profonda  cultura,  che  non  si  lascia  trascinare  a  vani  entusiasmi 
per  brillanti  novità,  ma  pel  quale  pensare  è  veramente  pesare. 

È  noto  quale  scoglio  insormontabile  presentasse  ai  teorici  delle 
poetiche  il  iato  meraviglioso  dell'epica.  Il  Kerbaker  vide  che  nel  sim- 
bolismo si  doveva  porre  l'origine  del  meraviglioso.  L'elemento  fanta- 
stico, teratologico  del  Ma/idbhdrata,  era  dovuto  alle  speculazioni  della 
fantasia  mistica.  Nel  Mahàbhàrata  egli  distinse  l'opera  di  due  scuole 
di  poeti,  quella  dei  poeti  veri  e  propri,  che  portava  al  prevalere  del 
realismo  umano,  e  quella  dei  poeti  teosofi,  cui  si  doveva  l'assurdo 
mitologico.  Bisognava  comporre  il  contrasto  di  queste  due  scuole, 
mettere  d'accordo  il  simbolo  colla  ragion  poetica.  Quando  vi  si  riusciva, 
l'opera  d'arte  era  compiuta,  il  pensiero  aveva  trovato  la  sua  espressione. 
Non  si  poteva  però  nell'epica  sceverare  nettamente  l'elemento  ideale  dal 
reale,  il  fantastico  dallo  storico;  far  iquesto  sarebbe  stato  un  distrug- 
gere l'epica  stessa  e  il  suo  valore  estetico.  Il  Kerbaker  quindi  non  si 
risolse  ad  eliminare  dal  Mahàbhàrata  tutta  la  parte  dottrinale.  L'epica 
gli  apparve  come  una  specie  dì  enciclopedia  dei  popoli  primitivi  ;  to- 
glierne la  parte  dottrinale  sarebbe  stato  un  sacrilegio.  Si  sdegnava 
quindi  contro  i  Dantisti  moderni,  che  volevano  separare  la  poesia  della 
Divina  Commedia  dalla  dottrina  filosofica,  teologica  e  scolastica,  onde 
parecchi  Canti  sono  artatamente  tessuti,  e  negava  risolutamente  che 
si  potesse  comprendere  quella  poesia,  «  staccandola  da  quelle  dottrine, 
da  quella  meditazione  delle  cose  divine,  che  era  stata  la  prima  ispi- 
ratrice del  poema  >. 

Il  Kerbaker  ebbe  per  così  dire  un  concetto  sintetico  dell'epica,  e 
questo  e  il  suo  gusto  artistico  gli  vietarono  di  dare  il  suo  assenso  a 
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quelle  numerose  ricostruzioni  dei  poemi  epici,  ch'ebbero  vóga  in 
Germania  e  trovarono  il  loro  prototipo  nella  famosa  Morte  di  Ettorre, 
il  superbo  insulto  del  nostro  Cesarotti  al  padre  Omero. 

II  Kerbaker  e  la  critica  moderna  sul  Mahàbhàrata. 

Si  accostò  quindi,  nel  rispetto  della  integrità  del  Mahàbhàrata,  al 
padre  Dahlmann,  noto  assertore  dell'unità  del  poema,  e  gli  diede  lode  di 
avervi  trovato  un  centro  ideale.  Lo  avvertiva  però  col  Hopkins  che  non 
vi  è  testo  epico  fisso,  perchè  la  poesia  epica  indiana  non  fu  mai  fissata, 
e  non  gli  piacque  il  tentativo  del  Dahlmann  di  vedere  nel  concetto 
astratto  del  dharma  (la  legge,  il  diritto)  il  concetto  unificatore  del  poema. 

Gli  parve  che  così  facendo  si  uscisse  troppo  dalla  storia  e  si 
desse  soverchio  valore  a  un  concetto  filosofico  e  religioso  ad  un  tempo. 
Nemmeno  accettò  integralmente  la  teoria  analitica  di  Holtzmann 
iunìore,  inlesa  a  distinguere  gli  strati  successivi  nella  composizione  del 
poema.  Holtzmann  procede  troppo  oltre  nelle  sue  distinzioni,  limita  di 
soverchio  il  processo  dell'embriogenià  epica,  e  non  ammette  altra  unità 
organica,  condizione  necessaria  ù^Wepos,  che  quella  preconcetta  da 
un  poeta  di  genio,  unità  artistica  troppo  circoscritta  ed  esclusiva  in 
riguardo  alle  epopee  nazionali.  Il  Kerbaker  in  fondo  si  accostò  allo 
scetticismo  del  Hopkins,  ritenne  la  ricostruzione  del  testo  originale  un 
problema  insolubile,  e  ammise  solo  col  critico  americano  un  fondo 
epico  genuino  più  esteso  di  quello  ammesso  dal  Holtzmann,  senza  de- 
terminarne l'ambito  e  senza  precludere  il  lavoro  a  una  ricostruzione 
organica  del  poema.  Il  Kerbaker  era  un  critico,  ma  era  anche  un  poeta; 
aveva  il  diritto  di  scuoter  la  testa  alle  sapienti  combinazioni  dei  suoi 
confratelli  in  critica,  ma  non  poteva  rinunciare  ad  offrire  anch'egli  la 
sua,  presentandola  però  con  molta  cautela.  «  Ad  ogni  modo,  racco- 
gliendo per  sommi  capi  gli  argomenti  delle  cento  sezioni  o  parvan 
minori,  una  certa  articolazione  organica,  e  che  pare  fondamentale  al- 
l'enciclopedia Mahàbhàratiana,  si  può  scoprire,  ripartendo  i  18  libri  in 
quattro  gruppi  che  sarebbero: 

1».  lib.  IVI.  Le  cagioni  e  gli  altri  fatti  della  guerra;  2".  lib.  Vl-Xl. 
La  guerra  e  le  risultanze  immediate;  3«.  lib.  XIIXIIl.  La  somma  della 
dottrina  religiosa  e  filosofica;  4°.  lib.  XIII-XVIII.  I  paralipomeni  e  le 
vicende  postume  dei  principali  eroi. 

Un  quinto  gruppo  sarebbe  la  storia  delle  incarnazioni  e  dei  fasti 
di  Vishnu-Krishna,  la  quale  col  nome  di  Harivama  fa  seguito  come 
appendice  al  Mahàbhàrata,  quando  non  si  volesse  considerarla  come 
problema  distinto.^ 


»  M.  Kerbaker,  Sommario,  clt.,  p.  24. 
28  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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11  **  cacciatore  di  passeri ,». 

Dal  sin  qui  detto  si  rileva  quale  e  quanta  fosse  la  preparazione  dot- 
trinale del  Kerbaker  nel  suo  studio  sul  Mahàbhdrata.  Piacerà  dunque 
sentire  come  egli  entrasse  per  primo  in  sì  alta  e  intricata  selva.  Il  modo 
è  narrato  dall'autore  stesso,  ed  è  un  indice  del  carattere  dell'uomo, 
alieno  da  ogni  pedanteria  e  retorica.  «  Avvenne  a  me  »,  egli  scrive, 
«  press'a  poco  come  al  cacciatore  di  passeri,  die,  seguendo  il  suo  tra- 
stullò, si  trovi  tirato  in  lungo  e  disastroso  cammino,  od  a  chi  in  una 
barchetta  vogando  presso  al  lido,  si  vegga  un  bel  momento,  senza  che 
se  ne  sia  accorto,  trasportato  in  alto  mar.e...».' 

Ouel  gioiello,  che  è  la  traduzione  in  ottave  del  Naia,  fu  per  il 
Kerbaker  la  spinta  ad  inoltrarsi  nella  selva  del  Mahàbhdrata. 

Nella  scelta  degli  episodi,  nel  modo  di  tradurli,  nell'arte  del  col- 
legarli  il  Nòstro  ebbe  un  intuito  meraviglioso  di  quello  ch'è  di  vivo, 
di  eternamente  vero  in  questa  poesia.  Non  gli  fecero  velo  né  preconcetti 
teorici,  né  le  sue  idee  filosofiche.  Nel  mondo  degli  dei  Bràhmanicl, 
come  in  quello  degli  dei  Vedici,  sentì  i  genii  operosi  e  gagliardi  di 
competitori  nel  dominio  eternamente  disputato  e  disputabile  dell'uni- 
verso, si  rallegrò  di  non  scorgerli  assorbiti  nella  visione  panteista  del- 
rUno-tutto;  vide  come,  salvata  la  personalità  degli  dèi,  fosse  salvata 
anche  quella  umana.  Ci  avverta  pure  la  ragione  filosofica  che  queste 
creature  sono  illusorie:  «  sono  appunto  le  illusioni,  belle,  vive,  sincere, 
concrete,  ispirate  dalla  contemplazione  immediata  dei  fenomeni,  quelle 
che  costituiscono  l'elemento  proprio  delle  grandi  concezioni  poetiche. 
Chi  si  colloca  o  crede  di  collocarsi  al  tutto  fuori  delle  illusioni,  si  ap- 
parta altresì  dalla  vita.  Uccidendo  la  poesia  si  spegne  altresì  la  sapienza 
e  l'etica  popolare...».*  Auree  massime  in  tempi,  nei  quali  il  raziona- 
lismo più  radicale  si  accingeva  a  rinnovare  le  basi  stesse  della  società 
e  della  convivenza  umana.  Il  Kerbaker  additava  il  pericolo,  che  corre  il 
razionalismo,  que<lo  di  perdere  di  vista  la  vera  natura  dell'uomo,  colle 
sue  virtìj  e  coi  suoi  vizi.  Non  per  nulla  egli  era  un  entusiastico  amatore 
della  gnomica  indiana,  e,  vecchio  e  cieco,  si  faceva  leggere  quelle  auree 
sentenze,  così  belle  e  così  vere,  e  nelle  lunghe  notti  insonni  le  rendeva 
in  bei  versi  italiani. 

Una  battaglia  contro  quel  razionalismo,  che  s'annida  nelle  varie 
poetiche  e  retoriche,  e  pretende  porre  freni  al  genio  artistico,  dove 


»  M.  Kerbaker,  Sommario,  cit.,  p.  4. 

*  M.  Kerbaker,  Nato  e  Damajanti,  2*  ediz.i  Torino,  1884,  pp.  14-15. 
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questo  ha  più  diritto  di  espandersi  libero,  combattè  il  Kerbaker  nei  suoi 
studi  sul  dramma  Indiano,  o,  meglio,  sul  dramma  in  generale,  che  il 
dramma  Indiano  non  è  che  il  centro,  cui  fanno  capo  ricerche  e  studi  e 
meditazioni  più  svariate. 


III.  —  Il  Kerbaker  e  il  dramma  indiano. 


I  precursori,  Antonio  Marazzi. 

Il  dramma  indiano  attraeva  il  Kerbaker  colla  ricchezza  delle  sue 
produzioni,  ne  tentava  rabilìtà  di  versificatore  coll'agile  varietà  dei  ritmi 
e  la  diversità  dei  linguaggi.  Nel  dramma,  ancora  più  che  nell'epica  il 
Kerbaker  poteva  veder  spiegarsi  in  tutta  la  sua  pompa  lussureggiante 
la  fantasia,  libera  nei  suoi  giochi  ;  qui,  meglio  che  altrove,  egU*  poteva 
dar  battaglia  alla  tanto  odiata  retorica.  Col  dramma  poi  ci  si  mante- 
neva in  un  genere  d'arte  vivo,  si  usciva  dall'aria  chiusa  delle  scuole, 
si  parlava  a  un  pubblico,  sia  pure  speciale,  ma  sempre  pubblico,  e 
l'arte  si  rivolgeva  all'anima  collettiva.  Già  i  primi  romantici  si  eran 
serviti  della  drammatica  indiana  per  battere  in  breccia  le  unità  pseudo- 
-aristoteliche,  e  il  Kerbaker,  che  in  fondo  era  un  continuatore  del  mo- 
vimento -romantico,  non  poteva  restare  indietro  nell'arringo.  Il  campo 
gli  era  qui  aperto  ancora  più  che  nel  Veda  e  nel  Mahàbhàrata.  Unico 
suo  predecessore  in  Italia  era  stato  Antonio  Marazzi,  anch'egli  milanese, 
come  il  Maggi.  Il  Marazzi,  allievo  del  Flechia  nel  1871,  a  proprie  spese 
e  per  incitamento,  com'egli  stesso  ebbe  a  scrivere  in  una  dedica  auto- 
grafa, del  Maggi,  aveva  pubblicato  «  //  Teatro  di  Calidasa  »  {sic.  !)  colla 
traduzione  di  tre  drammi  di  questo  celebre  autore,  la  Sakuntald^  VUr- 
vasia,  il  Malavika  e  Agnimitra.  Incoraggiato  dal  successo,  tre  anni  dopo, 
un  altro  volume  faceva  seguire,  col  titolo  «  Teatro  scelto  Indiano  »,  la 
traduzione  d'altri  due  drammi  Mudràrakshasa  o  il  Ministro  Racsasso 
vittima  del  suo  sigillo,  dramma  politico  di  Visacadatta,  e  il  Dhàrtasa- 
màgama,  ossia  il  Congresso  dei  Bricconi,  farsa  di  Jyotirisvara.  Nel  primo 
volume  avevamo  il  dramma  lirico-erotico:  amori  di  sultani,  scene  di 
harem  ;  nel  secondo,  il  dramma  politico  vero  e  proprio.  L'intento  dei 
due  volumi  era  quello  di  diffondere  la  conoscenza  della  letteratura 
sanscrita  tra  gli  amatori  della  bella  letteratura.  «  Lo  scopo  della  mia 
traduzione  »,  spiegava  il  Marazzi  nella  prefazione,  «  è  di  rendere  fami- 
gliari questi  gioielli  d'una  lingua  tanto  prossima  parente  della  nostra 
anche  a  coloro,  che  si  occupano  per  solo  divertimento  della  letteratura 
amena;  mi  lusingo  che  da  questo  mio,  quand'anche  infelice  tentativo, 
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possa  in  altri  di  maggiore  ingegno  e  dottrina,  sorgere  il  desiderio  di 
condegnamente  arricchire  la  letteratura  italiana  dei  tesori  del  teatro 
Indiano  »/  E,  se  il  primo  desiderio  del  modesto  traduttore  non  si  può 
dire  soddisfatto,  il  secondo  ebbe  pieno  compimento. 

Il  Kerbaker  colla  sua  versione  delle  parti  liriche  della  Sakuntalà  e  con 
quella  del  Carretto  di  Argilla  dì  Sùdraka,  potè  ben  dirsi  l'uomo  auspicato 
dal  Marazzi.  Né  il  Kerbaker  fu  ingiusto  verso  il  suo  predecessore,  che 
ne  loda  la  fedeltà  della  traduzione,  la  semplice  e  chiara  dicitura  e  la 
scelta  del  testo,  quello  della  recensione  devanàgari,  pubblicata  dal 
Bólitlingk  per  la  ^akantalà,  pur  riconoscendo  che  il  tentativo  del  Marazzi 
era  rimasto  sterile  in  Italia.  Il  K.  non  era  di  quelli,  che  si  lasciano 
spaventare  dall'altrui  indifferenza,  specialmente  in  fatto  di  studi,  e  delia 
^akantald  parlò  da  maestro,  e  del  Carretto  di  Argilla  fece  un  vero 
capolavoro. 

Anche  a  proposito  del  teatro  indiano,  non  rinunciò  alla  sua  pas- 
sione di  mitografo,  e  della  Sakuntald  rintracciò  la  storia  del  mito  nella 
letteratura  Vedica  ed  epica,  e  con  Max  Muller  vide  nel  mito  di  Sakuntalà 
il  solito  mito  del  sole  e  dell'aurora.  L'indagine  mitologica  gli  permet- 
teva di  rivendicare  l'originalità  indiana  del  dramma  di  Kalidasa  per 
Io  meno  quanto  al  contenuto.  Quanto  alla  forma  il  Kerbaker  fu  tra 
coloro  che  ripudiarono  l'idea  di  influssi  gTeci  nel  nataka  o  dramma 
per  eccellenza. 

L'originalità  del  dramma  indiano. 

Per  il  Kerbaker  il  dramma  indiano  «  sfugge  ad  ogni  classifica- 
zione aristotelica,  siccome  quello  che  non  è  né  tragedia,  né  commedia, 
ma  accozzo  di  elementi  tragici  e  comici  in  un'azione  variamente  com- 
plicata, la  quale,  attraverso  a  situazioni  terribili  e  pietose  pur  riesce  in 
lieto  fine  ».^  Questo  gli  parve  veramente  l'argomento  principe  per  di- 
mostrare l'originalità  del  dramma  indiano,  e  non  i  rapporti  della  dram- 
matica coU'epìca,  colle  recitazioni  pubbliche  o  rapsodie  dialogate,  risa- 
lenti sino  al  Veda,  o  l'intervallo  di  tre  o  quattro  secoli,  che  divide  la 
fioritura  della  comnydia  nuova  dal  primo  apparire  del  dramma  indiano 
(2"  e  3»  secolo  (Ìopo  Cristo),  come  vogliono  il  Levi  e  lo  Schroeder.  Né 
convinsero  il  Kerbaker  le  ricerche  del  Reich,  che  vedeva  nel  dramma 
indiano  una  propaggine  del  mimo  Greco.  Le  osservazioni  del  Reich, 


1  A.  Marazzi,  Teatro  di  Calldasa,  Milano,  1871  :  Prefazione. 
s  M.  Kerbaker,  Discorso  esegetico  sulla  Sakuntalà  di  KulidUsa,  (Afem.  Utta  al-  '= 
PAeead.  di  Arekeol.  ecc.).  Napoli,  1906,  p.  34. 
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secondo  il  Kerbaker  ben  si  adattano  al  prakarana,  al  dramma  borghese, 
ma  lasciano  impregiudicato  il  nataka,  e  specialmente  la  Sakuntalà, 
in  cui  prevale  l'elenicnto  propriamente  indigeno  eroico-didattico-erotico. 

La  mancanza  di  unità  di  tempo,  il  gran  numero  di  personaggi, 
la  prevalenza  di  quel  meraviglioso  verosimile,  che  pure  campeggia  nei 
drammi  del  teatro  inglese  e  spagnolo,  avvicinano  mirabilmente  la 
Sakuntalà  al  dramma  moderno.  La  mancanza  poi  di  catastrofe  le  dona 
una  somiglianza  strana  col  nostro  melodramma.  Ed  è  interessante 
seguire  il  maestro  nella  sottile  disamina  delle  cause,  per  lui  religiose  e 
filosofiche,  che  tolsero  al  dramma  indiano  la  fine  tragica.  Forse  qui 
il  Kerbaker  saliva  troppo  in  alto  nella  sua  ricerca.  Se  veramente  la 
filosofia  e  la  religione  stornavano  gli  Indi  dal  mettere  in  scena  fini 
violenti,  dovevano  anche  impedir  loro  di  compiacersi  a  catastrofi  ter- 
ribili, come  quelle  conservateci  nelle  leggende  epiche.  Le  cause  della 
mancanza  di  catastrofe  nel  teatro  indiano  vanno  cercate  più  in  basso  ; 
non  sono  filosofiche  o  religiose,  ma  tecniche  e  artistiche,  e  stanno  nel 
prevalere  dell'elemento  erotico-idillico,  e  nel  sopravvento  che  presero 
nella  rappresentazione  la  musica  e  la  danza. 

Anche  la  parte  melica  avvicina  il  dramma  indiano  più  al  melo- 
dramma nostro  che  al  dramma  greco.  «  Il  rnelos  del  dramma  indiario 
merita  di  esser  considerato  come  una  forma  distinta  e  originale  del- 
l'arte ».  La  mistura  poi  dell'elemento  lirico  col  prosastico  non  è  arti- 
ficiale e  contraria  alla  natura  umana.  «  Ognuno  di  noi  si  sente  incli- 
nato a  volta  a  volta,  parlando  e  pensando,  a  fare  della  prosa  e  della 
poesia,  e  in  questo  secondo  caso  si  esprimerebbe  in  versi,  se  ne  pos- 
sedesse il  magistero  ».'  Ed  è  questo  un  fatto  tanto  vero,  che  certi  poeti 
moderni,   per  esprimere   questo   stato    intimo  dei  loro   personaggi, 


«  a  non  so  quali  mosse  e  atteggiamenti  suggestivi,  0  meglio  direi  gerogli- 
fici, che  ti  lasciano  semplicemente  stordito  e  ti  dicono:  Indovinala  grillo.  È  la 
solita,  allucinazione,  che  fa  riguardar  l'arte  come  copia  0  ricalco  della  natura,  e 
l'artista,  quale  semplice  ritrattista  e  non  fisionomista  ed  interprete.  Ma  l'ufficio 
del  poeta  drammatico  è  appunto  quello  di  leggere  sotto  le  esterne  manifesta- 
zioni, e  rivelare  quello  che  si  agita  nel  cuore  profondo,  e  inosservato  ai  più,  e 
tradotto  in  parole  diventa  linguaggio  lirico  ». 

Questo  concetto,  largo  e  filosofico,  del  poeta  drammatico  rese  il 
K.  ingiusto  verso  il  nostro  sommo  tragico,  l'Alfieri,  le  cui  tragedie  egli 
trovò  aride,  monotone  e  prosaiche,  perchè  ridotte  «  a  diverbi  conten- 
ziosi ed  ai  piati  giudiziari  ».  Basterebbero  però  le  parole  sopra  citate 


»  M.  Kerbaker,  Discorso  esegetico,  ecc.  p.  46. 
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sull'ufficio  del  poeta  drammatico  per  mettere  il  Kerbaker  tra  coloro, 
che  nella  nuova  Italia  rivendicarono  all'arte  la  sua  indipendenza  e  la 
sua  nobilissima  funzione. 

^«  11  Carretto  di  argilla  „, 

Gli  stessi  concetti,  che  guidarono  il  Nostro  nel  suo  «  Discorso  esege- 
tico sulla  ^akuntalà  di  KàUdàsa  »,  gli  servirono  di  norma  in  quello 
sul  Carretto  di  Argilla  di  Sùdraka,  che  egli  considera,  il  più  antico 
dramma  indiano.  Il  teatro  di  Bhàsa  *  non  era  ancora  stato  scoperto,  e 
se  il  Kerbaker  ne  avesse  avuto  conoscenza,  avrebbe  certo  modificato 
alcune  delle  sue  affermazioni  ;  però  quanto  egli  dice  sul  dramma,  perchè 
desunto  dall'esame  severo  e  coscienzioso  del  dramma  stesso,  e  perchè 
veramente  sentito  da  un'anima  di  poeta,  non  ha  perduto  nulla  del  suo 
valore. 

Anche  per  il  Carretto  di  Argilla  si  risale  a  un'origine  mitica,  al 
'ulto  di  Ki'ishna;  anche  in  esso  abbiamo  la  mistura  del  serio  col  fa- 
teto,  del  tragico  col  comico,  ma  qui,  diversamente  che  nella  Sakuntalà, 
la  parte  drammatica  prende  il  sopravvento.  L'elemento  lirico  è  assai 
ridotto  in  confronto  a  quello  del  teatro  di'Kàlidàsa.  Nel  dramma  stesso 
si  agitano  questioni  di  morale  e  di  politica;  la  morale  buddhistica  vi 
è  glorificata.  Nell'introduzione  al  Carretto  di  Argilla  il  Kerbaker  ci  dice 
anche  la  sua  opinione  circa  l'origine  del  dramma  indiano.  Egli  lo  vede 
svolgersi  della  rapsodia  epica  dialogata. 

«Gli  antichi  racconti  epici  hanno  una  forma  dialogata.  La  scena  dialogica 
assai  meglio  di  una  semplice  narrazione,  dava  opportunità  al  poeta  di  descrivere 
il  carattere  o  il  costume  degli  eroi  voluti  celebrare.  Da  tali  rapsodie  dialogate 
potè  sorgere  da  un  lato  il  poema  propriamente  detto, ,  accordando  e  congua-' 
gliando  nella  composizione  poetica  la  narrazione  col  dialogo  ;  dall'altro,  la  poesia 
drammatica,  riducendo  la  narrazione  o  prefazione  storica  ad  una  semplice  in- 
formazione sommaria  del  fatto  e  delle  circostanze,  in  cui  avvenne  (didascalie), 
data  dal  rapsodo,  diventato  m.aestro  o  direttore  della  recitazione,  mentre  questa 
veniva  affidata  a  singoli  lettori,  che  rappresentavano  i  diversi  personaggi  ».* 

Il  Kerbaker  seguiva  nella  teoria  della  rapsodia  dialogata  l'Olden- 
berg,  ne  riassumeva  chiaramente  le  dottrine,  e  le  applicava  con  rigore 
filologico  e  consenso  artistico  allo  studio  del  dramma,  che  si  propo- 
neva di  tradurre. 

Egli  scriveva  per  gli  amatori  della  bella  letteratura,  ma  in  realtà 
l'opera  sua  era  feconda  di  risultati  anche  per  la  critica  nostra. 


»  Mak  Lindknau,  Bhàsa-Stadien,  Leipzig,  1918  e  Luigi  Suali,  in  Qiorn.  Se- 
rietà Asiat.  Ital.,  voi.  26,  1913-14;  Ferdin.  Belloni  Filippi,  Introduzione  alla  Vas»- 
dattà  di  Bhàsa,  Lanciano,  1916. 

«  M.  Kerbaker,  //  Carretto  di  ArgUla,  Arplno,  1908,  p.  39. 
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IV.  —  L'universalità  della  mente  del  Kerbaker. 

Le  origini  storiche  dell'epica  e  del  dramma  presentano  tali  pro- 
blemi da  interessare  gli  studiosi  di  tutte  le  ietterature,  e  la  parola  che 
su  di  essi  ci  viene  dall'India,  è  tale  da  non  poter  essere  trascurata  a 
nessun  patto,  se  non  si  voglia  rinunciare  in  pari  tempo  a  ogni  serietà 
di  ricerca  scientifica.  La  scienza,  come  la  verità,  non  conosce  confini 
di  nazione,  ed  è  un  mal  inteso  particolarismo  quello  di  coloro,  che 
vorrebbero  ridurre  il  campo  dell'esperienza  umana  a  quello  ristretto, 
che  hanno  sotto  gli  occhi,  e  di  cui  hanno  presa  una  speciale  cono- 
scenza. Il  Kerbaker  dava  in  questo  un  esempio  mirabile  ai  moderni 
specialisti. 

Il  Kerbaker  e  la  riforma  degli  ^tudi. 

Dotto  in  sanscrito,  conoscitore  del  persiano  antico  e  dell'ebraicos 
professore  per  molti  anni  di  lettere  classiche  nei  licei,  dominava  da 
gran  signore  anche  le  letterature  moderne,  e  cercava  di  comunicare 
agli  altri  il  frutto  della  sua  esperienza,  non  potendo  comunicar  loro 
la  sua  passione  del  sapere  ed  il  suo  entusiasmo. 

Egli  non  sognò  per  la  scuola  quell'areopago  di  dotti,  a  cui  molti 
si  augurano  di  affidarne  i  destini,  volle  universalità  e  libertà  di  studi, 
non  solo  nell'insegnamento  superiore,  universitario,  ma  anche  in  quello 
secondario.  Nella  critica  acuta  e  stringente,  a  cui  sottopose  il  nostro 
ordinamento  scolastico,^  fece  rilevare  il  danno  dell'enciclopedismo,  ma 

10  vide  provenire,  non  dalla  copia  delle  materie  insegnate,  ma  da  quella 
delle  materie  imposte  come  obbligatorie,  e  reclamò,  per  gli  studiosi, 
la  libertà  di  scelta. 

Né  si  lasciò  spaventare  dalla  paura  del  sovraccarico  intellettuale. 

11  sovraccarico  c'è,  e  penosissimo,  quando  lo  studio  non  è  libero, 
quando  esso  non  risponde  a  un  bisogno  delle  spirito,  ma  è  imposto 
da  calcoli  d'interesse,  in  vista  di  scopi  pratici.  Egli  sapeva  per  espe- 
rienza di  quali  forze  disponga  e  quali  sacrifici  possa  sopp9rtare  una 
intelligenza  libera,  animata  dal  sacro  fuoco  della  scienza  e  dell'arte, 
e  ai  pavidi  dei  mali  dello  studio  soverchio  contrapponeva  la  lung^ 
vita  vissuta  in  genere  dagli  scienziati.  Non  l'esercizio  del  pensiero  lo- 


1  M.  Kerbaker,  Osservazioni  sul  riordinamento  deW istruzione  etfondarla,  Na- 
poli, 1899. 
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gora  l'uomo,  ma  le  preoccupazioni,  le  angustie,  le  passioni.  Il  vero 
nemico  dell'uomo  va  cercato  non  nella  sfera  dell'intelligenza,  ma  in 
quella  del  sentimento.  Pure  l'una  e  l'altro  erano  egualmente  care  al 
nostro  filologo. 

Per  questo  felice  connubio  il  Kerbaker  rappresenta  veramente  un 
tipo  singolare  dì  studioso.  Negli  scritti  sul  Faust  del  Goethe  e  nelle 
commemorazioni  del  Gioberti  e  del  Cantù  cogliamo  sul  vivo  il  suo 
atteggiamento  verso  la  moderna  cultura  italiana. 

11  Kerbaker  e  grindtrizzi  moderni  della  cultura. 

Un  tal  quale  agnosticismo,  certamente  strano  in  un  uomo,  che  alla 
scienza  aveva  dato  e  dava  la  miglior  parte  del  suo  ingegno,  e  insien»e 
uno  squisito  senso  della  bellezza,  che  per  istinto  gli  rivelava  quanta 
parte  l'arte  e  la  sua  ispiratrice,  la  religione,  avevano  avuta  e  dove- 
vano ancora  avere  nell'interpretazione  della  vita,  tennero  lontano  il 
Kerbaker  dalle  esagerazioni  del  positivismo  e  del  cosidetto  metodo 
storico,  e,  in  pari  tempo,  gl'ispirarono  una  certa  diffidenza  verso  tutti 
i  sistemi  preconcetti,  che  pretendono  avvolgere  nelle  loro  maglie  la 
realtà  e  la  vita.  La  vita  trascende  sempre  ogni  sistema,  che  presuma 
di  esserne  la  totale  interpretazione;  l'individuo  si  ribella  alla  norma 
generale,  l'eccezione  è  sempre  pronta  a  mostrare  la  vanità  della  regola, 
concepita  come  assoluta  e  ineccepibile.  Per  questo  atteggiamento  del 
suo  pensiero  il  Kerbaker  si  sentiva  portato  verso  un  classico  del  pensiero 
moderno:  verso  il  sommo  Goethe.  A  lui  del  resto  lo  legavano  e  l'am- 
mirazione per  quella  mente  altissima  e  serena  nella  contemplazione 
della  natura  e  la  vasta  cultura,  la  profonda  conoscenza  delle  civiltà 
antiche,  che  gli  vietava  di  credere  al  progresso  moderno,  con  la  fede 
ingenua  dei  seguaci  dello  Spencer,  e  non  gli  permetteva  nemmeno 
di  giurare  nelle  costruzioni  ideologiche  della  moderna  metafisica,  del 
neo-hegelismo. 

Gli  studi  Faustiani. 

Frutto  di  questo  amore  per  Goethe,  e  più  del  bisogno  di  appog- 
giare sulla  critica  di  una  grande  opera  d'arte  quella  degli  indirizzi  del 
pensiero  moderno,  sono  gli  studi  del  Kerbaker  sul  Faust.  VEferno 
femminino  e  V epilogo  celeste,  la  morte  di  Fausto^  l'episodio  di  Bauci  e  di 
Filemone  costituiscono  la  prima  parte  degli  studi  Faustiani,  cui  seguì 
nel  1904  Baccalaureus  e  Homunculus  nel  Fcuisto  del  Goethe.  Altri  la- 
vori si  proponeva  di  pubblicare,  ma  non  videro  mai  la  luce.  Interes- 
sante per  noi  è  specialmente  l'ultimo  citato  studio;   Baccalaureus  ed 
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Homunculus.  II  Kerbaker  vedeva  in  questo  episodio  la  critica  di  due 
false  tendenze  dottrinali,  proprie  di  ogni  tempo,  quella  del  <  filosofo  tra- 
scendentale, altrettanto  presuntuoso  e  insuperbito  delle  sue  conclusioni 
superlative  quanto  povero  di  cognizioni  solide  e  speciali  »,*  «  e  quella 
dell'umanista  pedante,  pieno  il  capo  d'erudizione  greggia,  minuziosa 
e  sparpagliata,  ma  impotente  a  ricostruire  idealmente,  coi  dati  della 
tradizione  classica,  la  scienza  dell'uomo  ».  In  Homunculus  scorgeva  poi 
una  particolare  veduta  del  Goethe  sopra  un  indirizzo  particolare  e  di- 
fettivo dell'umanesimo: 

«  La  pura  erudizione  del  pedante  micrologo  non  basta  ad  introdursi  nello 
spirito  dell'antichità,  perchè  essa  medesima  non  guarda  una  spanna  al  di  là  dei 
minuti  e  particolari  oggetti  che  la  interessano,  ma  tra  essa  e  quell'alta  contem- 
plazione del  mondo  classico,  dalla  quale  l'uomo  moderno  può  apprendere  il 
miglior  indirizzo  mentale,  portando  le  più  alte  idealità  in  mezzo  alla  realtà  che 
lo  circonda,  vi  ha  uno  studio,  un  metodo,  un  senso  umanistico  intermedio,  quello 
che  tutto  si  versa  nell'ammirazione  della  bellezza  plastica  ed  esteriore,  quello 
che  ha  ispirato  gli  umanisti  letterati,  cultori  esclusivi  della  forma  nell'opera  dello 
scrivere,  più  arguti,  adorni  e  piacevoli  che  non  profondi,  ispirati  ed  istruttivi  » 

Homunculus  sarebbe  il  tipo  di  questo  umanesimo  esteta,  superiore 
all'umanesimo  erudito  di  Wagner,  ma  impotente  anche  lui  a  compren- 
dere veramente  la  bellezza  antica. 

Il  Faust  di  Goethe,  non  meno  della  Divina  Commedia  e  del  Pro- 
metto di  Eschilo,  è  un'opera  simbolica  e  di  un  simbolismo  difficile,  che 
ha  bisogno  di  essere  studiato;  e  a  questo  studio  il  Kerbaker  si  era 
accinto.  Egli  interpretava  il  capolavoro  Goethiano,  partendo  dallo  studio 
della  vita  sua  e  di  tutti  i  tempi.  Col  Goethe  faceva  la  critica  alle  fantasìe, 
che  si  moltiplicano  straordinariamente  nel  cervello  dei  dotti  cattedra- 
tici, contraffaceva  il  gergo  della  pseudo-scienza,  metteva  in  ridicolo  le 
utopie  di  un  falso  umanitarismo,  che  non  tien  conto  di  quell'egoismo 
umano  ostinato  ed  incoscente,  che  sempre  insorge  a  rompere  qualun- 
que accordo  pacifico  o  patto  sociale.  «  Se  lo  tengano  per  detto  i  so- 
gnatori dei  congressi  ed  arbitrati  internazionali  per  la  pace!». 

Il  Kerbaker  se  la  prendeva  anche  contro  gli  zelatori  del  moralismo 
ortodosso  e  cristianeggiante,  che  gridano  contro  la  immoralità  della 
società  pagana,  dissimulando  la  corruzione,  di  quella  cristiana,  così 
medievale  come  moderna.  E  qui  il  Kerbaker  nella  sua  ammirazione 
per  la  società  classica  arrivava  al  punto  di  preferire  i  peccatori  aperti 
e  gioviali  del  paganesimo  ai  nostri  «  chiusi  e  saturnini  »,  giungendo 
quasi  a  negare  il  progresso  morale  e  sociale  portato  dal  Cristianesimo. 


1  M.  Kerbaker,  Baccalaanas  ed  Homuneulas  nel  Fausto  del  Goethe  (in  Atti 
della  Accademia  Pontaniana,  voi.  XXXIIl). 
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Il  Kerbaker  non  si  propose  di  darci  una  traduzione  completa  del 
Faust;  volle  solo  riunirne  i  quadri  più  significativi  con  un  commento 
esegetico.  Insomma  egli  volle  dal  Faust,  come  già  dal  Veda,  dai 
Mahàbhdrata  e  dai  drammi  indiani,  cavare  quello  che  vi  era  di  eten 
namente  vero  e  bello  ad  ammaestramento  e  diletto  degli  uomini. 
Questo  ammaestramento  doveva  essere  spontaneo  e  naturale,  lontano 
da  ogni  pedanteria.  L'opera  d'arte  doveva  parlare  da  sé  il  suo  linguag- 
gio immortale  come  quello  della  natura.  Né  Egli  mancò  al  suo  assunto. 

11  Kerbaker  e  Gioberti. 


D'altra  parte  vedeva  con  dolore  condannati  all'oblio,  in  nome  di 
formule  astratte,  uomini  e  idee,  che  avrebbero  potuto  ancora  eserci- 
tare un  potente  e  benefico  influsso  della  società  umana.  Discorrendo 
del  Gioberti  all'Accademia  Pontaniana  nel  1901,  riconosceva  che  una 
parte  del  pensiero  del  filosofo,  quella  che  parla  della  coerenza  e  corre- 
latività di  una  suprema  metafisica,  dedotta  da  certi  principi  intuitivi  (re- 
ligiosi) colle  dottrine  riguardanti  gli  ordinamenti  e  le  istituzioni,  po- 
teva considerarsi  oltrepassata  dalla  filosofia  moderna.  Ma  affermava  che 
questa  dottrina  non  era  tutto  il  Gioberti.  Accanto  alla  filosofia  teorica 
il  Gioberti  ne  ha  una  pratica  «  che  deriva  la  sua  intuizione  dalla  realtà 
immediata  e  parvente,  e  versa  specialmente  nello  studio  dei  rapporti 
della  ragione  politica  e  civile  colla  coscienza  religiosa  e  particolarmente 
cattolica  (questione  di  vitale  interesse  per  l'Italia),  e  questa  filosofia 
pratica  non  va  dimenticata  ».  Onde  il  Nostro  non  esitava  a  indicare  il 
Rinnovamento  come  l'opera  politica  più  profonda  e  originale,  che  abbia 
visto  la  luce  in  Italia  dal  Machiavelli  ai  nostri  giorni.*  La  stessa  libertà 
di  giudizio  mostrò  il  Kerbaker  nella  commemorazione  del  Cantù,  tanto 
vituperato  dai  seguaci  del  positivismo  e  del  metodo  storico  «  scien- 
tifico». 

L'originaHtà  delFopera  di  Michele  Kerbaker. 

II  Kerbaker  ci  appare  dunque  qualche  cosa  di  più  di  un  elegante 
traduttore  di  opere  esotiche,  di  un  geniale  divulgatore  ed  interprete 
di  capolavori  stranieri  da  incastonare  come  gemme  nella  collana  della 
nostra  letteratura  moderna.  Egli  ci  appare  sopratutto  come  un  pensa- 
tore, che  tenta  arditamente,  servendosi  della  filologia,  dello  studio  delle 


1  Paròle  dette  da  Michele  Kerbaker  f/i  riguardo  alla  prossima  rieorrema  del 
centenario  di  V.  Qioberti  (in  Mem.  R.   Aeead  di  Areheol  ecc.,  1901,  p.  8). 
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lingue  classiche,  orientali  e  moderne,  una  interpretazione  e  una  critica 
della  nostra  vita  dì  oggi.  Egli  la  giudica,  mettendola  a  confronto  colla 
vita  di  altre  età  remote,  quasi  fosse  cosa  già  passata  ;  ma  l'accento  di 
vera  e  sentita  passione,  che  vibra  nelle  sue  pagine,  appena  si  tratti  di 
questioni  contemporanee,  mostra  quale  singoiar  tempra  d'uomo  e  di 
pensatore  egli  fosse. 

^.'erudizione  non  spegneva  in  lui  l'entusiasmo.  La  fiamma  del  suo 
genio  aveva  bisogno  di  vivificare  tutto  intorno  a  sé,  anche  a  costo 
di  consumarsi  interiormente  e  di  struggersi.  Gli  studi  sul  Veda  lo  por- 
tavano a  scorgere  nelle  visiorfi  fantastiche  di  quegli  antichi  poeti  quasi 
un  preludio  delle  moderne  concezioni  cosmiche  scientifiche;  quelli 
sull'epica  e  sul  dramma  gli  permettevano  di  criticare  molte  delle  ipo- 
tesi più  in  voga  tra  i  letterati,  e  di  studiare  la  genesi  della  letteratura 
popolare  e  drammatica  ;  soprattutto  gli  servivano  a  mettere  nella  sua 
giusta  luce  il  fatto  estetico,  la  parte,  che  in  esso  hanno  la  fantasia  e 
il  sentimento  di  contro  al  raziocinio.  Poi,  coll'aiuto  del  Goethe,  e  sotto 
la  veste  di  un  commento  al  Fausto,  faceva  la  critica  alla  scienza  mo- 
derna. Non  fu  dunque  un  puro  filologo,  né  solamente  un  poeta  ;  fu  un 
pensatore;  la  scienza  gli  serviva  non  in  sé,  ma  come  arme  del  suo 
pensiero;  l'arte  lo  aiutava  ad  interpretare  la  vita;  il  passato  gli  spie- 
gava il  presente.  Il  modo  stesso  con  cui  si  formò  il  suo  pensiero  é 
originale,  ed  é  di  per  sé  solo  un  ammaestramento.  In  tempi  di  specia- 
lismo  egli  possedeva  l'erudizione  più  geniale  e  vasta,  che  si  potesse 
pensare,  e  a  tante  e  sì  svariate  cognizioni  aveva  dato  un'unità  potente: 
quella  del  suo  spirito,  libero  da  pregiudizi^  aperto  ad  ogni  influsso 
benefico,  da  qualsiasi  parte  gli  venisse.  Queste  doti  intellettuali  trae- 
vano alimento  da  un  animo  buono,  da  una  coscienza  retta,  che  s'in- 
dignava di  ogni  bassezza  e  di  ogni  viltà.  Visse  modestamente  tra  la 
famiglia  e  la  scuola.  Non  ambì  onori,  e  non  ne  ebbe;  sapeva  di 
contare  sull'onore  più  prezioso  di  ogni  altro:  la  stima  di  quante 
anime  nobili  vivessero  in  Italia. 

A.   M.   PlZZAOALLI. 

P.  S.  Non  riferiamo  qui  la  completa  bibliografìa  di  Michele  Kerbaker,  per- 
chè essa  fu  data  di  recente  da  Enrico  Pappacena,  In  Racconti  e  drammi  classici 
éeU India  antica,  parte  I,  Napoli,  1912. 


^^ 
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Messina  sembra  dalla  natura  stessa  destinata  a  diventare  un  grande 
centro  commerciale.  Il  suo  porto,  vasto  e  profondo,  riparato  da  una 
lingua  di  terra  a  forma  di  falce,  non  ebbe  forse  bisogno  dell'opera 
umana,  per  riuscire  uno  tra  i  più  sicuri  del  Mediterraneo.  Esso,  inoltre, 
sorge  sopra  uno  Stretto  frequentatissimo,  sul  quale  la  nostra  penisola 
si  protende  verso  la  maggiore  e  la  più  ricca  delle  isole  tirrene,  fin 
quasi  a  toccarla.  Tutt' intorno  è  una  pittoresca  scena  di  colline  e  di 
montagne,  che  rispecchiano  nelle  acque  i  più  svariati  panorami.  E  vi 
si  gode  il  conforto  d' un'aria  salubre,  asciutta  e  abbastanza  fresca, 
mentre  in  tante  altre  parti  della  Sicilia  infierisce  la  malaria  o  l'ecces- 
sivo calore  produce  effetti  snervanti.  Anche  per  questo  gli  abitanti  vi 
crescono  per  lo  più  sani  e  intelligenti;  anzi,  addestrandosi  al  nuoto 
sin  da  bambini,  acquistano  sul  mare  robustezza  e  coraggio. 

Il  territorio  circostante,  sebbene  montuoso,  è  adattissimo  alla  col- 
tivazione di  viti,  di  ulivi,  di  agrumi  e  di  altre  frutta  squisite.*  Vi  ab- 
bonda la  cacciagione,  come  presso  le  coste  abbondano  i  pesci  e  cosi 
pure  i  coralli.  Nei  vicini  monti  si  trovano  depositi  minerali,  sorgenti 
salutifere  e  boschi,  un  dì  coperti  di  rigogliosa  vegetazione. 

Ma,  benché  così  favorita  dalla  natura  e  situata  su  quel  canale  che 
rappresentava  per  gli  antichi  la  linea  diretta  dall'isola  di  Rodi  alle  Co- 
lonne d'Ercole,  Messina  non  raggiunse  nei  tempi  remoti  la  fortuna 
che  si  supporrebbe,  soprattutto  a  causa  delle  difficoltà  che  presentava 
la  navigazione  dello  Stretto,  dove  le  navi  piccole  e  a  remi  troppo  sten- . 
tavano  a  rompere  l*  impeto  della  corrente,  quando  non  ne  venivan  tra- 


I  La  provincia  di  Messina  è  la  prima  in  Sicilia  per  la  produzione  dell'olio  ;  la  se- 
conda, per  la  produzione  degli  agrumi,  superata  in  questo  di  poco  dalla  provincia  di 
Palermo;  la  terza,  per  la  coltivazione  della  vite. 
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Volte.  Per  di  più,  nell'età  ellenica,  Siracusa,  situata  alla  punta  sud-orien- 
iale  dell'isola,  era  meglio  adatta  dell'altra  ai  commerci  con  l'Oriente  e 
con  l'Affrica,  i  principali  d'allora;  mentre  per  quelli  con  l'Italia,  ancora 
non  molto  frequenti,  i  Messinesi  avevano  due  rivali  :  Nasso  e  Reggio, 
ambedue  città  e  porti  considerevoli. 

Così  pure  il  territorio  di  Messina,  benché  vi  maturino  squisita- 
mente le  frutta,  che  vi  vennero  portate  o  diffuse  soltanto  più  tardi, 
non  presenta  estesi  tratti  coltivabili  a  grano,  la  produzione  di  gran 
lunga  più  importante  dell'antichità.*  Povero  in  quell'epoca  nei  rispetti 
dell'agricoltura,  non  aveva,  inoltre,  che  cattive  comunicazioni  con  l'in- 
terno, quasi  soltanto  attraverso  il  letto  dei  torrenti. 

Per  tali  ragioni,  quel  magnifico  porto  non  cominciò  a  popolarsi 
di  navi  e  di  merci  se  non  dopo  la  distruzione  di  Nasso  e  la  deca- 
denza di  Reggio  :  due  fatti  che  seguirono  quasi  contemporaneamente. 

La  sua  attività  si  accrebbe  molto  sotto  il  dominio  romano.  Allora 
il  commercio  della  Sicilia  si  faceva  soprattutto  con  l'Italia  e  con  Roma, 
e  poiché  ormai  i  naviganti  superavano  senza  gravi  difficoltà  le  cor- 
renti dello  Stretto,  non  vi  poteva  essere,  per  gli  scambi  con  la  peni- 
sola, sito  più  vicino  e  opportuno  di  Messina.  In  secondo  luogo  i  Ro- 
mani, costruendo  strade  in  quel  modo  insuperabile  ch'essi  sapevan 
fare,  resero  meno  difficili  le  comunicazioni  con  l' interno.  Il  porto  potè 
così  diventare  lo  sbocco  dei  prodotti  di  quasi  tutta  la  Sicilia  e,  durante 
le  Guerre  Puniche,  fatto  base  delle  spedizioni  dì  Roma  contro  Car- 
tagine, >vide  nelle  sue  acque  il  più  grandioso  movimento  di  navi  da 
guerra  e  da  trasporto  che  sia  mai  stato  nell'antichità. 

Con  le  invasioni  barbariche,  i  Messinesi  ebbero  a  soffrire  non 
poco  delle  incursioni  dei  Vandali  e  della  conseguente  interruzione  dei 
traffici;  ma,  per  grande  fortuna,  poterono  rimaner  immuni  dalle  vio- 
lenze longobarde,  accogliendo,  anzi,  allora  molta  gente  che  fuggiva 
dalla  penisola.  È  vero  che,  in  quel  tempo,  i  loro  commerci  con  l'Italia  si 
ridussero  a  pochi  scambi  con  l'estremità  meridionale  della  penisola; 
però,  in  compenso,  il  dominio  bizantino,  che  vi  si  iniziò  nel  VII  se- 
colo, assicurò  a  Messina  frequenti  relazioni  con  il  primo  emporio  del- 
l'Oriente, Costantinopoli. 

Disgrazia  volle  die,  con  la  conquista  mussulmana  dell'isola,  la  città 
andasse  addirittura  distrutta  :  demolite  le  mura  e  le  abitazioni  ;  gli  abi- 
tanti, fuggiaschi  tra  le  montagne;  il  già  fiorente  commercio  con  l'Italia, 
impedito  dagli  odi  religiosi  tra  Maomettani  e  Cristiani.  E  intanto  Pa- 
lermo, così  adatta  ai  traffici  con  le  vicine  coste  dell'Affrica,  diventava 

»  Anche  oggi  Messina  è  l' ultim»  delle  provinde  siciliane  per  quinto  riguarda  la 
produzione  del  grano.  SolUnto  il  tSO/o  della  sua  superficie  è  coltivaU  a  frumento. 
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il  porto  prìncipafe  della  Sicilia.  Non  va,  per  altro,  dimenticato  che  gii 
Arabi  introdussero  nell'isola  quelle  piante  e  quelle  coltivazioni,  che 
più  tardi  resero  assai  ricco  il  territorio  della  città  da  essi  ridotta  in 
rovina. 

Coi  Normanni  risorse  finalmente,  quasi  d' un  tratto,  la  fortuna  di 
Messina  e  presto  giunse  all'apogeo  con  le  Crociate,  durante  le  quali 
innumerevoli  navi  dirette  alla  Terrasanta  vi  si  ancoravano,  vi  si  rifor 
nivano  di  viveri  e  portavano  a'  suoi  mercati  le  merci  de'  più  svariati 
Paesi.  Con  sì  abbondanti  traffici  la  prosperità  di  Messina  dovette  rag- 
giungere il  culmine  e  probabilmente  anche  il  numero  de'  suoi  abitanti 
crebbe  in  proporzione. 

Causa  di  gloria,  ma,  per  una  fatale  concatenazione  di  eventi,  anche 
dì  decadenza,  fu  per  tutta  l'isola  l'età  del  Vespro.  In  sèguito  all'as- 
sedio, alla  devastazione  del  territorio,  all'  interruzione  dei  commerci,  ad 
aspre  e  sfortunate  battaglie  navali  contro  un'armata  al  comando  del 
più  grande  ammiraglio  europeo,  Messina  andò  scemando  di  ricchezza 
e  di  popolazione. 

Rifioriva  nondimeno  sotto  il  dominio  aragonese,  quando  accanite 
guerre  civili  scoppiate  tra  la  nobiltà  rovinaron  l' intera  Sicilia  e  ridus 
sero  al  minimo  il  movimento  del  porto  e  i  suoi  abitanti. 

Sotto  la  signoria  spagnola,  grazie  alla  felice  posizione,  per  cui  in 
tempo  di  pace,  Messina  riassumeva  ben  presto  l'antica  importanza,  la 
città  andò  ripopolandosi  finché  non  furon  causa  di  nuova  decadenza 
leggi  restrittive  della  libertà  commerciale.  Per  la  generosa,  ma  disgra- 
ziata, insurrezione  del  1674,  perduti  i  cittadini  i  loro  vecchi  privilegi, 
e  andati  a  migliaia  in  esilio,  vi  regnarono  la  desolazione  e  lo  squali 
lore.  11  porto  riprese  vita,  e  in  modo  insperato,  al  principio  del  se- 
colo XIX,  diventato  base  navale  e  centro  commerciale  degli  Inglesi; 
e  da  allora  i  suoi  traffici  e  la  sua  popolazione  ebbero  uno  sviluppo 
ininterrotto. 

La  più  tremenda  sventura  si  abbattè  su  Messina  pochi  anni  fa, 
nel  1908,  essendo  la  città  rimasta  quasi  interamente  distrutta  dal  ter- 
remoto. Nondimeno  essa  va  risorgendo  rapidamente  e  si  spera  che 
posèa  riprendere  il  posto  che  ebbe  una  volta  nel  commercio  del  Me- 
diterraneo.^ 


1  Per  quale  rasfione  abbia  creduto  necessario,  volendo  esporre  la  storia  demosfra- 
ffca  dell'  intera  Sicilia,  tracciare  prima  quella  particolare  delle  due  principali  città  del- 
l'isola,  ho  già  spiegato  nell'introduzione  alla  Storia  demografica  di  Palermo,  pub- 
blicata in  questa  stessa  Rivista  (anno  1919,  fase.  II;  V-VI). 
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Periodo  delle  origini  o  preellenlco. 

Messina,  secondo  la  tradizione,  sarebbe  stata  città  sicana  o  staila, 
di  remota  antichità.  Potrebbe  darsi,  come  qualcuno  crede,  che  questi 
due  nomi  indicassero  lo  stesso  popolo  e  derivassero  da  semplici  dif- 
ferenze dialettali  delle  diverse  colonie  greche  venute  a  stabilirsi  nel- 
l'isola/ Qualora,  per  altro,  Sicani  e  Siculi  si  dovessero  considerare 
come  due  stirpi  diverse  della  popolazione  indigena,  o  almeno  comp 
due  rami  d'una  medesima  stirpe,  Messina  avrebbe  appartenuto,  prò 
babilmente,  ai  secondi  ;  perchè  i  primi  abitavano  la  parte  occidentale 
della  regione,  mentre  il  territorio  dei  Siculi  si  stendeva  entro  un  trian- 
golo delimitato  dalla  costa  del  Ionio  a  Oriente,  dalle  Madonie  a  NO. 
e  dai  Monti  Erei  a  SO.* 

Nondimeno,  non  si  potrebbe  assolutamente  escludere  l'ipotesi 
della  sua  fondazione,  da  parte  dei  Sicani,  i  quali  un  tempo  abitavano 
tutta  quanta  l' isola,  «  sparsi  in  villaggi  posti  sulle  vette  di  colli  assai 
forti  per  natura»,'  dove  appunto  si  ritiene  sorgesse  il  primitivo  nu- 
cleo della  futura  Messina. 

La  vecchia  borgata  portava  il  nome  di  Zancle,  che  si  credeva 
avesse,  ne!  linguaggio  di  quelle  popolazioni,  il  significato  di  falce,  e 
sarebbe  stata  così  chiamata  a  causa  della  striscia  di  sabbia  sporgente, 
che  gira  intorno  al  porto,  in  forma  appunto  di  falce,  e  lo  protegge 
come  un  molo  naturale. 

Veramente  della  lingua  dei  Sicani  non  sappiamo  nulla  e  quasi 
niente  di  quella  dei  Siculi.*  Sembra,  d'altra  parte,  probabile  che  la 
nostra  spiegazione  della  parola  Zancle.  fosse  di  origine  molto  più  tarda 
specie  che  la  primitiva  borgata  non  poteva  portare  un  nome  di  tale 
significato,  se  si  deve  ammettere  ch'essa  non  sorgeva  sul  porto  ma 
a  ridosso  delle  colline  che  circondano  questo  dal  lato  di  Occidente,* 
e  solo  assai  più  tardi  i  Greci,  tratti  dalle  necessità  della  loro  Vita  di 
marinai  e  di  commercianti,  si  sarebbero  stabiliti  sulla  costa  intema 


J  E.  Pais,  storia  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia,  voi.  I,  Torino,  1894,  p.  94. 
s  Che  Siculi  abitassero  a  Messina  attesta  poi  Tucidide,  VI,  4. 
»  Pais,  op.  cit.,  p.  82. 

*  Ad  eccezione  di  poche  parole,  un  tempo  ritenute  sicule,  che,  viceversa,  potreb- 
kero  essere  siracusane,  Cfr.  Pais,  op,  cit,  pp.  109-12. 

*  Se  ne  hanno  indizi  significativi  in  una  vasta  necropoli,  in  tombe  vasi  e  rottami 
fittili  di  fabbricazione  sicula  o  siculo-greca,  in  scoperte  archeologiche  fatte  nd  «e- 
colo  XV,  infine  nella  tradizione  popolare. 
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deir  insenatura.  In  questa  ipotesi,  adunque,  si  potrebbe  quasi  scom- 
mettere che  Zancle  non  è  vocabolo  siculo  significante  falce} 

Comunque,  l'originario  nucleo  di  Messina,  tanto  più  se  situato  in 
territorio  montuoso  e  boschivo,  non  poteva  essere  prosperoso,  es- 
sendo, come  si  è  détto,  il  suo  territorio  pochissimo  adatto  all'unica 
coltivazione  che  allora  si  faceva  —  il  grano  —  e  non  sapendo  la  gente 
trarre  profitto  dal  magnifico  porto  disteso  ai  suoi  piedi.*  Non  sarà 
stato  forse  che  un  grosso  borgo  di  pastori,  comunicante  difficilmente 
con  r  interno  per  il  letto  dei  torrenti  ;  '  ma,  in  quelle  condizioni,  com'è 
chiaro,  esso  non  poteva  contenere  che  un  numero  assai  limitato  di 
abitanti. 

Periodo  ellenico  (fine  sec.  vm-241  a.  C). 

Messina,  la  città  portuale,  non  sorge  che  con  l' immigrazione  dei 
Greci.  È  risaputo  come  la  fondazione  delle  colonie  elleniche  sia  uno 
degli  avvenimenti  più  memorabili  nella  storia  della  civiltà  italica.  A 
differenza  dei  Fenici,  ancora  rudi  e  imbevuti  di  superstizioni,  che  non 
stabilirono  se  non  dei  fondachi  sulle  coste  occidentali  del  Mediter- 
raneo, per  attirarvi  i  prodotti  dell'  interno  ;  i  Greci  venivano  tra  noi 
a  impiantare  delle  vere  colonie,  a  lavorare  il  suolo,  a  sviluppare  in- 
dustrie e  commerci,  e  recavano  le  felici  attitudini  di  una  stirpe  intel- 
ligentissima, culti  più  umani,  usanze  più  civili. 

A  Zancle  venne  a  stabilirsi  gente  che  proveniva  da  Calcide  d'Eubea, 
città  situata  sulla  Stretto  d'Euripo,  dove  questo,  diviso  in  due  canali 
da  uno  scoglio,  presenta  più  facile  il  passagio  alla  vicina  terraferma. 
Calcide  perciò  raggiunse  in  antico  una  grande  prosperità  e  potè  man- 
dare colonie  nella  Magna  Grecia,  in  Sicilia  e  in  Macedonia.  Delle  sue 
colonie  italiche  la  più  famosa  fii  Cuma.  E  da  Cuma  appunto  una 
schiera  di  pirati  sarebbe  prima  venuta  a  stabilirsi  sul  Fretam  Siculum. 
Qualche  tempo  dopo,  da  Calcide  stessa,  vi  sarebbe  giunta  un'assai 


•  L'Heisterberqk  {Fragen  der  altesten  Geschichte  Siciliens,  Berlino,  1889,  p.  102) 
pensa  che  Tucidide,  il  quale  adoperò  per  primo  quel  vocabolo,  attribuisse  ai  Siculi 
lina  parola  che,  viceversa,  era  greca.  Non  sarebbe  questo  l'unico  caso  di  nomi  dati 
dai  Greci  a  qualche  luogo  da  loro  non  occupato,  come,  ad  esempio,  quando  chiama- 
rono ndvoc(M)s  una  città  allora  fenicia.  11  Curtius  (Grundzuge  der  grlechischen  Ety- 
inologie,  5*  edizione,  p.  621)  deriva  Zancle  da  Si.  ayxwXov  =  doppumento  curvo. 

«  G.  COLUMBA,  /  porti  della  Sicilia,  in  Monografia  storica  dei  porti  dell'anti- 
chità, pubbl.  dal  Ministero  della  Marina,  Roma,  1906,  p.  223:  «  Stando  al  silenzio  che 
la  tradizione  serba  sul  loro  nome,  ovunque  si  tratti  di  navigazione  e  di  commercio, 
noi  dovremmo  concludere  che  essi  furono  gente  del  tutto  aliena  della  vita  del  mare  ». 

'  E  fu  cosi  sempre,  prima  dei  Romani.  Anche  oggi  la  difficoltà  delle  comunica- 
zioni nuoce  noe  poco  a  Messina. 
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numerosa  colonia.  Adunque,  la  fondazione  della  nuova  città  greca  ebbe 
scopi  puramente  commerciali  e  marinareschi,  non  già  agricoli,  come 
avvenne  di  parecchie  altre  sue  consorelle. 

Sebbene  le  notizie  di  queste  fondazioni  greche  in  Italia  appaiano 
tutt'altro  che  certe,  o  almeno  non  sieno  da  accettare  a  occhi  chiusi 
tali  e  quali  ci  vengono  fornite,  e  benché  Tucidide,  il  quale  ci  parla 
delle  due  differenti  immigrazioni,^  non  ce  ne  indichi  nemmeno  la 
cronologia  approssimativa,  non  sembra  che  si  debba  dubitare  della 
colonizzazione  calcidica  di  Messina,  e  l'arrivo  del  grosso  nucleo  da 
Calcide  va  riferito  agli  ultimi  decenni  del  secolci  Vili." 

Non  bisogna,  per  altro  credere  che,  appena  i  nuovi  venuti  si  fu- 
rono stabiliti  sul  porto,  avendo,  col  genio  istintivo  della  stirpe,  intuiti 
tutti  ì  vantaggi  che  se  ne  potevano  ritrarre  per  il  commercio,  riuscis- 
sero subito  ad  avviarvi  traffici  importanti.  Benché  lo  stretto  segnasse 
allora  la  linea  diretta  da  Rodi  alle  Colonne  d'Ercole,  l'impeto  della 
corrente  Io  rendeva  assai  pericoloso  e,  per  gli  antichi  naviganti,  straor- 
dinariamente temuto.^  Inoltre,  un  poco  più  a  sud  di  Zancle,  in  luogo 
dove  non  si  avevano  a  paventare  le  correnti,  dava  meno  pericoloso 
accesso  alla  Sicilia  il  porto  di  Nasso,  abbastanza  ampio  per  le  piccole 
navi  di  quei  tempi,  il  primo  approdo  in  Sicilia  che  incontrava  chi, 
venendo  dalle  coste  d' Italia,  volesse  tenersi  lontano  dal  temuto  canale, 
senza  di  scostarsi  troppo  dalla  terraferma.* 


•  Tucidide,  VI, 4,  5  :  «  Zaiicle  da  principio  venne  fondata  da  pirati  venuti  daCuma, 
la  città  calcidica  nel  «  Paese  degli  Opici  »  ;  in  seguito  la  moltitudine  che  giunse  da  Cal- 
cide e  dalla  rimanente  Eubea  abitò  insieme  quella  terra». 

»  Cfr.  SiEFERT,  Za:ihle-Messana,  Altona,  1854;  Holai,  Storia  della  Sicilia  nel- 
r antichità,  trad.  it.,  voi.  1,  Torino,  1896,  pp.  273-74;  Pareti,  Studi  Siciliani  ed  Ita- 
lioti, Firenze,  1QI4,  Saggio  XI,  pp.  310  e  segg.  Zancle  sarebbe  sorta  qualche  decennio 
dopo  Nasso,  e  questa,  secondo  notizie  di  Tucidide,  che  egli  desume  dallo  storico  sice- 
liota  Antioco,  avrebbe  avuto  origine  verso  il  734  a.  C. 

8  Oltre  alla  corrente  principale,  vi  sono  due  contro-correnti,  che  talvolta  ven- 
gono a  urtarsi  con  la  prima,  imprimendo  alle  acque  un  movimento  vorticoso,  che  tra- 
scina in  giro  anche  legni  di  un  considerevole  tonnellaggio.  Di  qui  la  leggenda  di 
Cariddi  e  l'opinione  diffusa  tra  gli  antichi  che  le  navi  capitate  nel  terribile  gorgo, 
erano  trnscinate  in  un  baratro  dove  andavano  in  pezzi.  La  navigazione  dello  stretto 
era  resa  ancora  più  difficile  dalle  correnti  atmosferiche.  Il  vento  del  sud  solleva  delle 
vere  tempeste  all'uscita  del  passo  e  talora  ha  capovolte  navi  a  vela  non  piccole,  che 
sono  scomparse  senza  che  di  loro  sia  rimasta  traccia.  Infine,  i  pericoli  del  navigare 
nello  stretto  erano  nell'antichità  molto  esagerati.  Cfr.  Columba,  op.  cif.,  pp.  295-96. 

*  Pais,  op.  cit.,  p.  170;  Columba,  Il  mare  e  le  relazioni  marittime  tra  la  Orecin 
e  la  Sicilia  nell'anticUttà,  Palermo,  1890,  p.  16;  Pareti,  op.  cit.,  p.  323.  II  passaggio 
più  frequente  tra  la  penisola  e  l' isola  era  fra  Leucopetra  e  Nasso  ;  e  viene  indicato 
da  una  corrente  che  dal  Capo  dcH'Arml  si  siiinge  verso  la  Sicilia,  toccandola  presso 
Nasso. 

29  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Sembra  perciò  assai  probabile  che  il  commercio  di  Messina  non 
potesse  raggiungere  un  grande  sviluppo  se  non  col  lento  progresso 
della  navigazione;  né  sarà  giunto  al  suoapogeo  prima  che  Nasso  de- 
cadesse/ anzi  venisse  addirittura  distrutta,  verso  la  fine  del  secolo 
quarto  a.  C* 

Zancle,  anche  dopo  la  colonizzazione  greca,  sarebbe  stata  così  poco 
popolosa  (e,  si  può  supporre,  poco  prospera),  che  quei  di  Nasso  avreb- 
bero pensato  di  «rinforzare  e  dedurre  novellamente  la  colonia  zan- 
elèa  »,'  se  ciò  si  può  desumere  dalla  notizia  di  Strabone,  il  quale  attesta 
che  essa  fu  una  fondazione  dei  Nassii.* 

Per  altro,  una  certa  floridezza  la  città  aveva  già  raggiunto  prima 
della  decadenza  della  sua  maggior  rivale,  a  giudicare  dall'attività  po- 
litica e  militare,  come  pure  dalle  sue  belle  monete  ^  istoriate  coi  tipi 
del  porto  e  del  delfino,*'  e  vi  si  doveva  fare  sin  da  allora  una  pesca 
abbondante.' 

Ma  forse  lo  sviluppo  politico  e  commerciale  di  Zancle  fu,  almeno 
temporaneamente,  interrotto  da  due  notevoli  avvenimenti  del  principio 
del  secolo  quarto  a.  C.  :  l'occupazione  della  città,  da  parte  del  Samii, 
poi  la  signoria  di  Anàssila,  tiranno  di  Reggio. 

Circa  il  primo  fatto  Erodoto  racconta  (VI,  22-24)  che,  essendosi 
i  Persiani  impadroniti  di  Mileto,  non  pochi  abitanti  della  vicina  isola 
di  Samo,  piuttosto  che  cadere  sotto  il  dominio  persiano,  decisero  di 
recarsi  altrove,  a  fondare  una  colonia.  Proprio  in  quel  tempo  gli  Zan- 
clèi  mandarono  messaggi  nella  Ionia  ad  invitare  gente  di  là  a  por- 
tarsi a  Calè  Acte,  dove  essi  volevano  fondare  una  colonia  ionica.  I 
Samii,  a  quell'invito,  si  diressero  verso  la  Sicilia  ;  ma,  quando  vi  giun- 
sero, trovarono  che  gli  Zanclèi  erano  occupati  nell'assedio  di  una  città 


«  Cioè  prima  che  Ippocrale  df  Gela  l'occupasse  verso  il  495  e  Gerone  di  Sira- 
cusa la  saccheggiasse  verso  il  476.  Sulla  cronologia  siciliana  di  questo  tempo  si  vegga 
Pareti,  op.  cit.,  pp.  28  e  segg. 

»  Ciò  avvenne  per  ordine  di  Dionisio  di  Siracusa  verso  il  403.  Sorse  poco  dopo 
Taormina  sul  monte  Tauro  sovrastante  al  porto  di  Nasso,  e  così  questa  città  più  non 
risorse. 

8  Pais,  op.  cit.,  p.  599. 

*  Strabone,  VI,  3,  9  (p.  368  dell'ed.  di  Lipsia  del  1877). 

5  Si  veda  l'enumerazione  che  ne  fa  il  Dodo,  \nJourn.  of  Meli.  Studies,  XXVIII, 
(1908),  pp.  63  e  segg.  nella  Miemorìa  The  Samians  at  Zancle- Messana. 

«  CoLUMBA,  /  porti  della  Sicilia,  p.  301  :  «  È  la  prima  raffigurazione  di  un  porto 
che  la  storia  d'occidente  conosca.  Nella  maniera  in  cui  la  falce  è  collocata,  colla  con- 
vessità a  sinistra,  parrebbe  che  si  sia  voluto  rappresentare  il  porto  dal  punto  di  vist* 
dell'ingresso  • . 

1  Strabone  (I,  2,  24)  ci  ha  conservato  da  un  libro  perduto  di  Polibio  la  descri- 
zione della  maniera,  in  cui  si  faceva  la  pesca  del  pesce  spada  nello  stretto,  in  vicinanza 
di  SciUa. 
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sicula.  Saputo  dell'arrivo  dei  Samii,  Anassila,  tiranno  di  Reggio,  che 
era  nemico  degli  Zanclèi,  spinse  quelli  à  impadronirsi  della  città;  il  che 
loro  riuscì  facilmente,  essendone  assenti  gli  uomini  atti  alle  armi.  Alla 
dolorosa  notizia,  l'esercito  zanclèo  accorse  per  liberare  la  perduta 
patria,  invocando  pure  l'aiuto  di  Ippocrate,  tiranno  di  Gela.  Questi 
venne  come  per  porgere  loro  aiuto  ;  ma,  con  grande  perfidia,  fece  ar- 
restare il  tirartno  di  Zancle  e  strinse  alleanza  con  i  Samii.* 

Forse  tale  condizione  di  Zancle  agevolò  la  sua  conquista  da  parte 
dello  stesso  Anassila.  Narra,  a  tale  proposito,  Pausania  (IV,  23,  5-7) 
che  quel  principe,  discendente  da  famiglia  messenia,  invitò  a  recarsi 
presso  di  lui  un  certo  numero  di  Messenì  e,  quando  essi  furono  ar- 
rivati, li  esortò  a  impadronirsi  di  Zancle.  La  città  venne  assediata  da 
Anassila  dalla  parte  di  mare  e  dai  nuovi  venuti  dalla  parte  di  terra. 
Atterrato  un  tratto  del  muraghone,  che  proteggeva,  tutt'intorno  il  porto, 
gli,  assalitori  irruppero  nell'interno.  Allora  i  suoi  infelici  abitanti  cer- 
carono riparo  presso  gli  altari  delle  divinità.  Anassila  avrebbe  voluto 
che  parte  se  ne  trucidasse  e  parte  se  ne  vendesse  schiava.  Ma  i  capi 
dei  Messenì  si  sarebbero  opposti  a  tanta  crudeltà,  e  avrebbero  anzi  fatto 
alleanza  con  i  vinti.  Da  quel  tempo  la  città  avrebbe  preso  jl  nome  di 
Messina.  Il  fatto,  secondo  Pausania  stesso,  sarebbe  accaduto  nel  664  a.  C. 

Leggendo  questo  racconto,  si  potrebbe  a  tutta  prima  pensare  di 
trovarci  dinanzi  a  una  leggenda  originata  dalla  identità,  nella  forma 
greca,  dei  vocaboli  con  cui  venivano  designate  la  città  siciliana  e  la 
capitale  della  Messenia.  Ma  recenti  studiosi  ritengono  che  nella  nar- 
razione di  Pausania  uci  nucleo  storico  ci  sia  e  che  il  fatto,  sfrondato 
dei  particolari  tolti  da  altri  avvenimenti,  accadesse,  presso  a  poco  nel 
modo  com'è  narrato  intorno  al  486  a.  C.^ 

Non  è  affatto  inverosimile  che  Anassila,  Signore  di  un  ceatro  così 
vicino  e  allora  ben  più  popoloso  ed  importante,  si  impadronisse  di  Zan- 
cle e  le  mutasse  nome,- per  ricordare,  come  asserisce  Tucidide  (VI, 
4,  5)  «quella  che  anticamente  era  stata  la  sua  patria».  Resta  a  ve- 
dere se  ciò  basta  a  spiegare  il  mutamento  di  nome  da  Zancle  in 
Messina,'  o  se  convenga  piuttosto  accettare  l'altra  versione  :  che  esso 


i  Cfr.  Pareti,  op.  cit.,  pp.  33  e  segg.  L'occupazione  di  Zancle  da  parte  dei  Samii, 
non  può  essere  accaduta  che  tra  li  494  e  il  486,  e  seguì  probabilmente  in  data  più 
vicina  alla  prima  che  alla  seconda  cronologia. 

*  Cfr.  Pareti,  op.  cit.,  pp.  74-75.  Pausania  volle  trasportare  il  fatto  al  466,  per- 
chè lo  credette  accaduto  per  opera  di  esuli  messenì  dopo  la  seconda  guerra  mesae- 
nica,  mentre  esso  dovette,  se  mai,  seguire  dopo  una  *  guerriglia  minore  che  fu  com- 
battuta nel  400  e  negli  anni  immediatamente  successivi»,  come  si  esprime  il  Pareti 
(p.  75). 

«  Altri,  è  vero,  crede  che  il  mutamento  avvenisse  subito  dopo  l'occupazione  di 
Zancle  da  parte  dei  Samii  e  altrt,  parecchio  più  tardi,  dopo  gli  anni  476-461  ».  C.  ÌA*. 


452  Giuseppe  Pardi 


derivasse  dai  numerosi  messenì  stabilitisi  allora  nella  città.  Nel  primo 
caso,  la  tradizione  dell'arrivo  di  gente  emigrata  da  Messene  avrebbe 
avuta  un'origine  semplicemente  etimologica,  in  tempo  assai  posteriore. 
In  realtà  Tucidide,  nel  passo  citato,  dice  che  la  gente  collocata  da 
Anassila  nella  città  sottomessa  era  una  mescolanza  di  uomini  (lunfif  ixtoi 
«vOQa).-toi)  e  non  parla  affatto  di  Messenì. 

A  noi,  del  resto,  preme  soltanto  rilevare  che  il  duplice  rivol- 
gimento politico  non  può  non  avere  interrotto  o  ritardato  il  pro- 
gresso economico  e  commerciale  del  magnifico  porto,  tanto  più  se 
questo  dovette  assoggettarsi  al  tiranno  di  una  città  rivale,  come  Reg- 
gio. Né  l'introduzione  di  una  mescolanza  di  gente  svariate,  sarà  stata 
causa,  di  accrescimento  demografico,  perchè,  anche  a  non  tener  conto 
dei  morti  durante  l'assedio,  i  nuovi  venuti  si  sarebbero  soltanto  so- 
stituiti ai  Samì,  che  furono  espulsi.* 

La  facile  sottomissione  al  tiranno  di  Reggio  induee  a  supporre 
che  Zancle  fosse  assai  meno  popolosa  dell'altra  città.  Viceversa,  par 
rebbe  indicare  una  notevole  densità  demografica  il  fatto  che  gli  Zan- 
clei  poterono  espandersi  lungi  dal  loro  territorio  fondando  colonie  a 
Mile  (Milazzo),  Imera  e  Ibla.  Ma,  a  prescindere  dal  fatto  che  le  emi- 
grazioni greche,  non  di  rado,  piuttosto  che  da  eccesso  di  popolazione, 
erano  provocate  da  cause  politiche,  l'espansione  degli  Zanclèi  si  spiega 
bene  con  l'ipotesi  che  essi,  sulla  ristretta  costiera  dove  abitavano,  come 
pure  sui  vicini  monti  ancora  ricoperti  di  boschi,  non  trovavano  ali- 
mento sufficiente  che  per  un  piccolo  numero  di  abitanti.  Si  possono 
supporre  anche  altre  ragioni  :  Milazzo,  ad  esempio,  fu  da  loro  fon- 
data certamente  per  ragioni  militari.^ 

Indizio  pure  della  scarsa  importanza  di  Zancle,  per  adesso,  parrebbe 
il  fatto  che  lo  stretto,  su  cui  sorge,  non  portò  mai  il  suo  nome  se  non 


l'opinione  più  ragionevole  ci  sembra  quella  che  l'attribuisce  al  tempo  di  Anassila,  tanto 
più  che  vengon  meno  gli  argomenti  in  contrario,  desunti  dall'esame  delle  monete  di 
Messina.  Cfr.  Pareti,  op.  cìt.,  pp.  50-58. 

1  L'apprendiamo  da  Tucidide,  VI,  4,  6.  Parrebbe  che  tra  i  nuovi  venuti  vi  fosse 
un  forte  nucleo  di  agricoltori.  Difatti  da  allora  in  poi  i  simboli  che  accennano  alU 
produzione  del  suolo  disputano,  nelle  sue  monete,  il  campo  ai  simboli  che  alludono 
al  mare.  L'olivo,  il  grano  o  l'uva  vi  appaiono  insieme  col  delfino  e  col  tridente.  Pii 
tardi  sale  in  fama  il  vino  di  iVlessina,  noto  col  nome  di  vino  mamertino.  Cfr.  Columba, 
/  porti  della  Sicilia,  p.  303. 

*  Colomba,  /  porti  della  Sicilia,  p.  300.  La  colonia  di  Messina  «ebbe  il  suo 
punto  più  vulnerabile  sul  Tirreno,  nella  penisola  milacina...,  che  si  affrettò  ad  occu- 
pare alzando  ivi  il  forte  di  Milazzo  ».  E  più  avanti,  a  p.  311:  «  Milazzo  non  era  sol. 
tanto  un  luogo  di  rifugio  per  tutte  le  navi  che,  uscite  dallo  Stretto,  trovavano  un 
mare  tempestoso,  ma  esso  costituiva  la  prima  difesa  di  Messina  dalla  parte  di  terra, 
e  al  tempo  stesso  il  suo  scampo  e  la  sua  acropoli  sul  Tirreno  >. 
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nei  tempi  moderni,  ma  ebbe,  tra  tanti,  quelli  di  Reggio  e  di  Scilla,  senza 
contare  l'altro  più  famoso  di  rioQ&nò?  2uceA.i>cóg  (=  stretto  Siciliano), 
inoltre,  benché,  quasi  unicamente  centro  dì  marinai  e  di  pescatori, 
Messina  non  possedette  mai  considei evoli  forze  navali  e,  anche  come 
Potenza  marittima,  rimase  sempre  inferiore  a  Reggio.  Risulta,  infine, 
che  la  città  antica  era  assai  più  piccola  dell'odierna,  la  quale  non  si 
estendeva,  prima  del  1908,  che  600-1000  metri  da  Oriente  a  Occidente 
e  2000  da  Mezzogiorno  a  Settentrione.^  L'abitato,  infatti,  si  deve  ne- 
cessariamente restringere  alla  parte  più  occidentale  del  porto,  sopra 
un  terreno  su  cui  hanno  da  trovar  passaggio  numerose  fiumare  pre- 
cipitanti dai  monti  vicini  ;2  i  quali,  d'altro  canto,  impediscono  che 
i  fabbricati  si  estendano  molto  anche  verso  Occidente.  In  antico 
poi  non  si  occupò  neanche  tutta  l'area  disponibile  per  le  costruzioni  : 
parte  di  essa  rimaneva  aperta  campagna,  tant'è  vero  che  venne  più 
tardi  adoperata  come  sepolcreto. 

Anche  la  scarsa  estensione  del  territorio  adatto  alla  coltivazione 
allora  in  uso,  insieme  con  la  difficoltà  delle  comunicazioni  con  l'in- 
terno, induce  a  pensare  che  colà  non  si  potesse  formare  un  centro, 
molto  popoloso,  tanto  più  che  non  si  sa  d'importanti  industrie  fiorite 
in  Messina,  né  il  commercio  vi  raggiuiise  certo  grande  sviluppo,  fino 
a  tanto  che  i  pirati  tirreni  furono  in  grado  di  porvi  ostacolo  con  le  loro 
incursioni  nello  stretto.'  Soltanto  il  già  menzionato  tiranno  di  Reg- 
gio, Anassila,  dopoché  fu  venuto  in  possesso  di  ambedue  le  città  poste 
sul  canale  ed  ebbe  altresì  costruito  un  porto  militare  presso  Scilla, 
giunse  a  tenerne  lontano  questo  grave  ricorrente  pericolo. 

Se  quindi,  da  un  lato,  il  dominio  di  Anassila  nocque  a  Messina, 
dall'altro  le  giovò  indubbiamente,  per  il  solo  fatto  di  aver  reso  sicuro 
il  commercio  dello  stretto.  Perciò,  cessato  che  fu  il  predominio  di  Reg- 
gio, Messina  avrebbe  dovuto  trovarsi  in  condizioni  ogni  giorno  migliori. 
A^a  gli  avvenimenti  successivi  non  furono  per  essa  fortunati.  Non  pochi 
danni  le  apportò  la  guerra  tra  gli  Ateniesi  e  i  Siracusani  del  415-413. 
Occupata  prima  dagli  uni,  la  città  cadde  poco  dopo  in  potere  degli 
altri.  Per  di  più,  avendo  voluto  fare  una  spedizione  contro  Nasso,  sua 
rivale  in  commercio,  toccò  una  gravissima  sconfitta.  Un  migliaio  de' 
suoi  soldati  furono  uccisi  o  fatti  prigionieri;  i  superstiti,  mentre  fuggi- 
vano lungo  la  ristretta  spiaggia,  vennero  in  parte  massacrati  dai  Si- 
cali,  piombati  su  di  loro  dalle  alture  vicine.^ 


i  MoLM,  op.  cit.,  II,  Torino,  1901,  pp.  11. 
»  Messina  e  dintorni,  Messina,  1902,  pp.  230. 
3  Cfr.  HoLM,  op.  cit.,  \,  319. 

*■  liOLM,  Op.  cit..   Il,   11 
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Cessata  la  guerra,  scoppiarono  discordie  civili  tra  il  partito  così 
detto  calcidese  e  quello  dorico.  La  lotta,  che  allora  ardeva  furiosa 
nella  madre  patria  tra  le  due  stirpi  elleniche,  ionica  e  dorica,  quasi 
si  trattasse  di  due,  razze,  l'una  all'altra  straniera,  ridestava  anche  in 
Messina  i  rancori  tra  le  differenti  stirpi.  I  Dor?,  per  mantenersi  al 
potere,  accolsero  allora  una  colonia  di  Locresi,  che  dovevano  servire 
come  presidio.*  I  nuovi  venuti  colmarono  per  tal  modo,  in  parte,  i 
vuoti  aperti  dalle  perdite  subite  nell'infelice  spedizione  contro  i  Nas 
sii;  ma  non  si  sa  se  essi  fossero  capaci  di  giovare  o  di  nuocere  al  van- 
taggio materiale  e  morale  della  città. 

Fu  per  i  Messinesi,  invece,  vera  e  grande  fortuna,  che  Dionisio, 
tiranno  di  Siracusa,  prendesse  e  abbandonasse  al  saccheggio  la  mag- 
gior loro  rivale,  Nasso,  abbattendone  le  case  e  le  mura,  facendone 
schiavi  gli  abitanti  (403  a.  C).  Liberata  da  quella  concorrenza,  Mes- 
sina crebbe  certo  d'attività  e  di  prosperità.  Sembra  indizio  di  con- 
siderazione, da  parte  di  Dionisio  stesso,  il  fatto  che  egli,  per  ottenere 
la  neutralità. di  quei  cittadini  nella  guerra  contro  i  Cartaginesi,  ce- 
dette ad  essi  una  striscia  di  territorio  sul  confine  del  suo  Stato.* 

Ma  appena  sette  anni  dopo  la  rovina  della  rivale,  toccò  a  Mes- 
sina sventura  poco  minore.  Nel  396  a.  C.  i  Cartaginesi,  facendo  una 
grande  spedizione  contK)  Siracusa,  vollero  prima  assicurarsi  il  possesso 
dì  un  porto  come  quello,  che  potesse  contenere  tutta  la  loro  flotta. 
Perciò  assaltarono  la  città  dalla  parte  di  mare  e  da  quella  di  terra  con 
forze  ingenti  (il  !oro  esercito  contava,  si  disse,  più  di  300.000  uomini  ; 
l'armata,  400  navi  da  guerra).  S'aggiunga  c!ìe  le  mura  di  Messina 
erano  in  cattivo  stato  e  che  la  sua  cavalleria  si  trovava  al  campo  sira- 
cusano. La  resistenza  non  fu  dunque  possibile.  Per  altro,  i  cittadini 
ebbero  tempo  di  trasportare  le  donne,  i  fanciulli  e  gli  oggetti  pre- 
ziosi in  luoghi  sicuri,  nei  dintorni.  Così  potè  salvarsi  gran  parte  della 
popolazione  e  della  ricchezza  ;  ma  la  città  fu  fatta  distruggere  dal  co- 
mandante cartaginese,  allorché  egli  vide  che  non  vi  si  poteva  mante- 
nere. All'immane  sciagura  pose  in  parte  riparo,  non  molto  dopo,  Dio- 
nisio di  Siracusa,  ordinando  la  ricostruzione  dell'abitato,  e  provvedendo 
al  ripopolamento  col  radunarvi,  a  quanto  si  racconta,  1000  Locresi  e 
4000  cittadini  di  Medma.^ 

Mentre  Messina  risorgeva  così  dalle  sue  rovine,  si  spegneva  un'altra 
sua  grande  rivale,  Reggio.  Quanto  essa  fosse  popolosa  e  potente  ci  è 
prova  il  fatto  che  il  medesimo  Dionisio  più  volte  tentò  invano  d'im- 


»  HoLM,  op.  cit.,  il,  16. 

«  HoLM,  Op.  cit.,  II,  241. 

»  HoLM,  op.  eit.  II,  249  e  261-62. 
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pjidronirseiic  è  vi  potè  riuscire  solo  dopo  che  gran  parte  dei  difen- 
sori era  morta  di  fame.  Reggio  fu  distrutta  e  il  suo  territorio  concesso 
ai  Locresi  (anno  388  a.  C). 

I  tre  centri  commerciali  sullo  stretto  siculo  soggiacquero  così, 
quasi  contemporaneamente,  alla  stessa  sorte  ;  ma  Nasso  non  risorse 
più;  Reggio  rimase  abbandonata  per  alcuni  anni  (solo  una  parte  ne 
fece  poi  rifabbricare  Dionisio  II)  ;  Messina,  invece,  rifiorì  sotto  la  pro- 
tezione di  Siracusa,  raccogliendo  quasi  tutti  i  traffici  del  canale/ 

Pur  troppo,  ormai,  le  condizioni  della  Sicilia  volgevano  al  peggio. 
Le  libertà  comunali  non  vi  erano  più  possibili.  Anche  a  Siracusa,  cuore 
dell'isola,  si  fondò  una  tirannide  militare,  e  le  ambiziose  mire  del  suo 
nuovo  Signore,  Agatocle,  fecero  scomparire  la  pace.  I  Messinesi  pote- 
rono a  stento  resistere  a  lui  nel  315,  però,  tre  anni  dopo,  si  piegarono 
ad  accettarne  il  dominio;  e  Agatocle,  pur  mostrandosi  abbastanza 
umano  verso  la  grande  maggioranza  dei  cittadini,  fece  mettere  a  morte 
qualche  centinaio  di  persone  a  lui  ostili. 

Dopo  la  fine  di  questo  tiranno,  i  .Messinesi  riacquistarono  la  libertà, 
ma  per  breve  tempo.  Trovandosi  costretti  a  partire  da  Siracusa,  i  nu- 
merosi mercenari,  di  cui  quegli  si  era  valso  nelle  sue  imprese,  tra 
cui  i  così  detti  Mamertini,  e  dirigendosi  essi  verso  la  loro  terra  d'ori- 
gine, la  Campania,  vennero  a  passare  da  Messina  e  improvvisamente 
fecero  pensiero  d' impadronirsene.  Qua^itunque  non  sì  sappia  esatta- 
mente come  andassero  le  cose,  né  in  quale  anno  con  precisione  il 
fatto  accadesse  (certo  tra  il  288  e  il  282  a.  C),  è  ben  noto  che  quei 
temerari  soldati  con  un  furioso  assalto  la  presero  e  vi  si  stabilirono. 

II  dominio  di  così  rozza  gente  avrà  prodotto  grave  perturbamento, 
come  pure  un  abbassamento  del  livello  morale,  civile  e  intellettuale 
della  città.  Forse  anche  il  commercio  sarà  decaduto  in  questo  periodo, 
essendo  i  nuovi  padroni  del  tutto  disadatti  alle  cose  marinaresche  e 
incapaci  di  comprenderne  la  vitale  importanza  nei  riguardi  di  una 
ciltà  come  Messina.  Per  certo  un  grande  mutamento  ebbe  luogo  nella 
popolazione:  parte  dei  maschi  fu  trucidata  e  scacciata,  e  il  loro  vuoto, 
colmato  dai  Mamertini,  che  parrebbe  formassero  una  grossa  schiera. 
Nei  rispetti  demografici,  non  vi  sarà  stata  dunque  diminuzione.  Anzi 
la  potenza  della  città  s'accrebbe  poiché  i  nuovi  dominatori,  dura  gente 
di  guerra,  sottomisero  un  tratto  della  costa  settentrionale,  si  resero 
tributaria  una  buona  parte  della  regione  interna  ed  estesero  le  loro 
scorrerie  fino  alle  spiagge  meridionali  dell'  isola.  Ma,  non  possedendo 

1  Tutto  ciò  fu  probabilmente  effetto  della  politica  di  Dionisio  I,  che,  col  suo 
genio  strategico,  capì  la  necessità  di  avere  nelle  sue  mani  tutta  la  linea  del  canale  «, 
polche  Reggio  aveva  tradizioni  politiche  proprie,  preferi  diftruggerla,  facendo,  in- 
vece, di  Messina  la  sua  base  navale  sullo  stretto. 
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una  flotta  da  guerra,  non  poterono  consolidare  quella  potenza.  Vinti, 
dopo  qualche  tempo,  da  Cerone  di  Siracusa,  in  una  battaglia  in  cui 
lasciarono  migliaia  di  morti,  dovettero  la  loro  salvezza  soltanto  all'in- 
tervento dei  Cartaginesi.  È  poi  ben  noto  come,  avendo  essi  chiamati 
in  loro  aiuto  anche  i  Romani,  le  forze  militari  delle  due  grandi  repub- 
bliche si  trovarono  a  un  tratto  dì  fronte  e  scoppiò  così  la  primi 
Guerra  Punica,  in  seguito  alla  quale,  Messina,  come  quasi  tutto  il  resto 
dell'isola,  diventò,  dopo  la  pace  del  241  a.  C,  dominio  romano. 


Calcolo  della  popolazione  jiel_periodo  ellenico. 

Il  periodo  ellenico  era  stato  senza  dubbio  per  Messina  un'età  di 
grande  progresso  civile,  di  sviluppo  commerciale  e  demografico,  specie 
se  si  confronta  la  bella'  città  portuale  con  la  borgata  sicula  preesistente, 
dove  non  si  può  immaginare  che  vita  rozza,  mancanza  di  cultura  e 
d' industria,  ignoranza  d'ogni  arte  marinaresca. 

Non  possediamo  dati  precisi,  che  ci  permettano  di  determinare 
con  qualche  sicurezza  il  numero  degli  abitanti  di  Messina  verso  il  396 
a.  C,  che  dev'essere  stato  per  essa  il  momento  di  maggiore  densità 
demografica.  L'Holm*  vi  calcola,  in  cifra  tonda,  100.000  anime  nel 
V  secolo  e,  fondandosi  sur  un  passo  di  Diodoro  Siculo  (XIV,  40), 
mantiene  questa  ipotesi  -  anche  contro  la  troppo  diversa  opinione  del 
Beloch. 

L'Holm  certamente  esagera;  ma  forse  il  Beloch  si  è  tenuto  un  po' 
basso  nel  calcolo.  Egli  non  fa  un  vero  computo  dell'  intera  popolazione 
di  Messina,  ma  solo  dei  cittadini  liberi,  che  gli  risulterebbero  non  più 
di  5000.^'  Partendo  poi  dal  presupposto  che  fra  tutte  le  città  siciliane, 
non  comprese  le  due  maggiori  (Siracusa  e  Agrigento),  vivessero  circa 
200.000  persone  verso  la  fine  del  V  secolo,  non  ne  attribuisce  a  Mes- 
sina che  30.000.* 

L'unico  dato  sull'argomento,  tramandatoci  da  uno  scrittore  antico, 
è  la  notìzia  di  Diodoro  Siculo,  nel  passo  già  citato  :  che  i  Messinesi, 
pochi  anni  prima  del  39ó  a.  C,  armarono  4000  fanti,  400  cavalieri  e 


1  Op.  cit.,  II,  2-3. 

2  Ibidem,  voi.  IH,  Torino,  1901,  p.  i77. 

3  J.  Beloch,  Die  Bevòlkererung  der  griechisch-romischen  IVelt,  Lipsia,  1886.  Que- 
st'opera, fondamentale  per  la  conoscenza  della  popolazione  del  mondo  antico,  si  trova, 
nella  traduzione  italiana  di  C.  Barbaoallo,  nel  voi.  IV  della  Bibl.  di  Sf.  economica 
diretta  da  V.  Pareto  ed  E.  Cicotti,  Milano,  1909,  pp.  65-459.  Per  il  nostro  argo- 
mento si  vegga  la  p.  284. 

*  Beloch,  op.  cit.,  trad.  it.,  p.  290. 
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30  triremi.  Si  sa  che  ogni  trireme  portava  174  rematori.»  Dunque 
avremmo  4400  soldati  di  terra  e  5220  uomini  di  ciurma;  fra  tutti,  9620. 
Siccome  poi  si  ritiene  che  il  numero  degli  uomini  atti  alle  armi  corri- 
sponda in  generale  al  quarto  circa  della  popolazione  libera,  questa 
avrebbe  dovuto  ammontare  a  38.480  persone  all'  incirca.  La  propor- 
zione tra  cittadini  e  schiavi  variava  da  città  a  città,  ma  si  giudica  che 
in  molti  casi  il  numero  degli  uni  e  degli  altri  fosse  press'a  poco  eguale. 
Se  ne  dedurrebbe  che  in  Messina,  verso  il  396  a.  C,  vivessero  76.964 
persone  o  giù  di  lì.  L'Holm  ve  ne  calcola  100.000.  comprendendovi 
la  popolazione  dei  castelli,  che  sarà  stata,  al  più,  di  10.000  anime; 
sicché  il  suo  computo  supera  di  almeno  13.000  il  massimo  che  po- 
trebbe ricavarsi  dal  passo  di  Diodoro  Siculo. 

Se  questo  poi  si  sottopone  ad  una  critica  anche  assai  moderata, 
supponendo,  cosa  ben  verosimile,  che  le  cifre  dello  storico  sicih'ano 
sieno  un  po'  più  alte  del  vero,*  o  semplicemente  arrotondate,  ne  ri- 
sulta una  popolazione  alquanto  minore.  Ne  è  da  escludere  assoluta- 
mente che  l'equipaggio  delle  navi  fosse  in  parte  formato  di  schiavi. 
Si  deve  però  riflettere  che  in  una  città  di  mare,  con  molte  famiglie 
povere  di  pescatori,  barcaioli  e  marinai,  con  scarso  territorio  adatto 
alla  coltivazione  del  grano,  non  ci  sarà  stato  bisogno  d'una  grande 
quantità  di  schiavi  come  nei  maggiori  centri  agricoli  o  industriali.  Di- 
fatti  sappiamo  che  Messina  non  venne  funestata  dalla  insurrezione  ser- 
vile e  che  i  suoi  schiavi  vi  si  mantennero  tranquilli. 

Per  conseguenza,  non  trascurando  nessmio  degli  argomenti  ad- 
dotti dai  due  valenti  cultori  ci  storia,  ma  cercando  di  trovare  un  giu- 
sto mezzo  tra  due  opinioni  così  differenti,  tenuto  conto  del  passo  di 
Diodoro  Siculo  e  pur  facendo  luogo  a  una  ragionevole  critica,  raf- 
frontando l'area  della  vecchia  città  con  quella  odierna,  partendo  dalla 
popolazione  massima  contenuta  in  quest'ultima,  per  calcolare  quella 
delia  tanto  minore  città  antica,  si  può  opinare,  che,  verso  il  396  a.  C, 
vivessero  in  Messina,  con  larga  approssimazione,  intorno  a  50.000  per- 
sone. 

11  numero  dei  Messinesi  dev'essere  ridotto  di  non  poco  in  seguito 
ai  disgraziati  avvenimeiiti  del  396  stesso.  Narra,  a  questo  proposito. 
Diodoro  Siculo,  che  (come  già  si  è  accennato)  i  Cartaginesi  vennero 
con  forze  fin  troppo  grandi  a  investire  Messina.  Perciò,  non  avendo 
i  suoi  abitanti  speranza  di  potersi  salvare,  condussero  nelle   città  vi- 


1  Cfr.  GiiHL  e  Koner,  La  vita  dei  Greci  e  dei  Romani,  trad.  It.,  voi.  I,  To- 
rino, 1887,  p.  366, 

*  11  COLUMPA  (/  porti  di  Sic.,  p.  310)  ritiene  «  probabilmente  esagerata  »  la  cifra 
di  30  triremi  meàsinesi). 
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cine  i  figli  e  le  mogli,  trafugando  colà  anche  le  loro  ricchezze.* 
Quando  poi  ì  nemici  furon  penetrati  dentro  le  mura,  un  certo  nu- 
mero di  cittadini  incontrò  la  morte  combattendo,  una  parte  si  rifu- 
giò nei  centri  più  prossimi,  la  plebe,  per  lo  più,  sfuggendo  attraverso 
i  monti,  si  disperse  per  i  circostanti  castelli.' 

Se,  come  risulta  dal  passo  riassunto  sopra,  donne  e  bambini  fu- 
rono posti  in  salvo  (e,  ragionevolmente,  anche  i  vecchi,  benché  non 
si  parli  di  loro),  e,  se  soltanto  una  parte  dei  maschi  adulti  lasciò  la 
vita  combattendo,  non  si  dovrebbero  calcolare  più  di  10.000  morti. 
Ma  la  sventura  dei  Messinesi  venne  aggravata  dalla  distruzione  delle 
loro  case  e  di  tutti  gli  oggetti.  Scrive,  infatti,  lo  stesso  Diodorò  Si- 
culo (XIV,  68)  che  il  comandante  cartaginese,  dopo  aver  fatte  atter- 
rare le  mura  di  cinta,  ordinò  che  si  demolissero  dalle  fondamenta 
anche  tutti  gli  edifici  e  si  distruggesse  o  si  bruciasse  ogni  oggetto, 
in  modo  che  non  restassero  intatti  un  legno  o  una  tegola. 

Per  conseguenza,  gli  esuli  non  poterono  tornare  a  prender  dimora 
nella  città,  prima  che  Dionisio  ne  avesse  fatte  ricostruire  le  abitazioni. 
Ma  per  questo  ci  sarà  voluto  molto  tempo,  né  le  nuove  case  saranno 
state  così  numerose  come  per  Y  innanzi.  E  frattanto  parte  dei  fuggia- 
schi avrà  trovato  da  occuparsi  altrove.  Bisogna  pure  tener  conto  delle 
morti  cagionate  da  disagi  e  miserie  d'ogni  genere,  specie  tra  la  plebe 
fuggita  in  luoghi  montani.  Perciò,  non  ostante  l'immigrazione  di 
1000  Locresi  e  di  4000  emigrati  da  Medma,  pur  accettando  anche 
queste  cifre  tali  e  quali,'  non  si  può  pensare  che  nella  rinascente  città 
si  radunassero,  nei  primi  anni  almeno,  più  di  20.000  persone. 

Nondimeno,  essendosi  ormai  il  commercio  dello  stretto  accentrato 
in  Messina,  vien  fatto  di  supporre  che  col  tempo  vi  tornassero  quasi 
tutti  i  fuggiaschi  ancora  in  vita,  anzi  vi  accorressero  altre  genti  dalle 
terre  vicine.  Per  conseguenza,  non  parrà  inverosimile  che  la  popola- 
zione della  città  aumentasse  così  rapidamente  da  avvicinarsi  di  nuovo, 
quando  l'invasero  i  Mamertini,  al  numero  di  50.000  circa,  a  cui  ascen- 
deva prima  di  quella  grande  sventura. 

I  nuovi  venuti,  disgraziatamente,  massacrarono  o  cacciarono  via  la 
maggior  parte  dei  maschi,  ma  sembra  dei  soli  adulti.  Per  altro  il  loro 
numero,  come  ho  già  osservato,  dovette  esser  tale  da  colmare  i  vuoti 
lasciati  dagli  espulsi,  a  giudicare  dalle  notevoli  imprese  da  essi  compiute 
e  dalle  forze  che  più  volte  misero  in  campo,  sicché,  al  tempo  loro, 

*  DiOD.  Sic,  XIV,  56. 

*  Idem,  XIY,  57. 

»  A  questo  proposito,  è  giustissima  l'osservazione  del  Beloch  {op.  cit.,  trad.  it. 
p.  283)  che  una  piccola  città,  come  Medma,  difficilmente  avrà  potuto  dare  sì  graa 
numero  di  emigranti. 
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la  popolazione  non  sarà  scemata.  Durante  poi  la  prima  Guerra  Punica, 
Messina,  fatta  base  delle  operazioni  militari  dei  Romani  contro  i  Car- 
taginesi, dev'essere  molto  cresciuta  di  attività  e  di  abitanti,  sì  da  su- 
perare forse  le  50.000  anime,  che  avevano  segnato  il  suo  massimo 
fiorire  nel  periodo  ellenico.* 

Primo  periodo  romano  (241  43  a.  C). 

Si  crede  comunemente  che,  sotto  il  dominio  romano,  la  Sicilia 
decadesse  grandemente.  Rimandando  la  questione  generale  ad  altro 
studio,  dirò  che  Messina  in  particolare,  almeno  per  i  primi  tempi, 
non  decadde  affatto.  Anche  durante  la  seconda  Guerra  Punica,  il  suo 
porto,  dove  si  allestivano  le  spedizioni  contro  Cartagine,  diventò  uno 
tra  I  primi  del  Mediterraneo  ;  e  ciò,  mentre  altri  approdi  dell'isola  de- 
cadevano, altre  Importanti  città  perdevano  gran  parte  dei  loro  abitanti, 
uccisi  o  venduti  schiavi. 

Sotto  il  dominio  romano,  inoltre,  Messina,  anche  quando  cessò 
la  sua  importanza  militare  (dopo  la  vittoria  definitiva  dei  Romani  su 
Siracusa  e  Cartagine),  mantenne  la  privilegiata  condizione  di  città 
alleata,  che  solo  i  dominatori  avevano  accordata,  insieme  con  essa,  a 
ùnt  altre  cittadine:  a  Taormina,  perchè  s'era  arresa  a  questo  patto,  e  a 
Neeto,  piccola  terra,  ma  poderosa  fortezza.  Le  città  alleate  godtwsLno 
di  maggiore  indipendenza-  dall'autorità  del  governatore  romano  e  di 
esenzione  dalle  tasse  ordinarie  ;  la  giurisdizione  dei  loro  tribunali  si 
estendeva,  in  materia  civile,  anche  ai  Romani.  Ai  Messinesi,  per  altro, 
era  fatto  obbligo  di  fornire  milizie  ausiliarie  in  caso  di  guerra,  di  alle- 
stire navi  per  le  spedizioni  militari,  e  di  contribuire  a  forniture  straor- 
dinarie di  grano  per  la  capitale. 

Il  movimento  del  porto  era  certamente  attivissimo  :  il  commercio 
della  Sicilia,  che  in  quel  tempo  si  faceva,  quasi  esclusivamente  con  la 
penisola,  con  Roma  soprattutto,  era  naturale  che  mettesse  capo  a  Mes- 
sina. Anche  per  i  traffici  con  la  Grecia,  la  città  prese,  almeno  in  parte, 
il  posto  della  decaduta  Siracusa.  Si  può  adunque  legittimamente  sup- 
porre che  la  sua  prosperità  aumentasse,  e  non  di  poco,  durante  questo 
primo  periodo  del  dominio  romano  e,  per  conseguenza,  anche  la  sua 
popolazione  dovesse  piuttosto  crescere  che  scemare,  benché  la  per- 


'  Non  ci  aiutano  alla  ricostruzione  ideale  della  Messina  ellenica  gli  avanzi  dei 
monumenti.  Che  «  della  topografia  monumentale  dell'antica  Messina  greca  o  romana 
pressoché  nulla  si  conosca  »,  lamenta  un  uomo  veramente  competente,  Paolo  Orsi 
in  una  recensione  (pubblicata  nell'.4r<:/t.  Sf.  per  la  Sic.  Or.,  a  XIV,  1917,  pp.  282-83) 
«iropera  di  A.  Morabello,  L9  case  degli  Dei  netta  Messina  antica,  Mtfuina,  IWO. 
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dita  della  libertà  avesse  certamente  avuto  per  effetto  la  diminuzione 
delle  iniziative  individuali  e  la  scomparsa  di  quelle  civili,  umane  e 
liete  costumanze,  fiorite  al  bel  tempo  delle  democrazie  elleniche. 

Non  pare  che  Messina  risentisse  danni  dalle  Guerre  Servili,  da  cui 
non  poca  parte  dell'interno  della  Sicilia  fu  desolato.  Anzi,  alla  lettura 
degli  storici  di  quei  fatti,  si  giudicherebbe  che  dall'insurrezione  degli 
schiavi  ricevesse  un  più  vigoroso  impulso,  avendo  allora  riacquistata 
l'importanza  militare  d'un  tempo,  perchè  fatta  novamente  base  delle 
spedizioni  romane. 

Secondo  periodo  romano  (43  a.  C.-438  d.  C). 

Certamente  Messina  avrà  risentito  della  scarsa  sicurezza  con  cui, 
per  causa  dei  pirati,  si  navigava  allora  sul  Mediterraneo.  I  Romani  non 
erano  un  popolo  marinaro  e,  con  tutta  la  loro  potenza  terrestre,  non 
avevan  modo  di  tutelare  efficacemente  sul  mare  i  loro  sudditi,  perchè 
mancavano  d'una  flotta  d'incrocio.  Il  grano  non  si  poteva  più  allora 
trasportare  liberamente  dalla  Sicilia  a  Roma,  e  nella  capitale  se  ne 
soffriva  penuria,  mentre  una  gran  quantità  andava  a  male  nei  ma- 
gazzini dell'isola.  Per  di  più  i  pirati  assalivano  le  coste  siciliane,  come 
fecero  nel  70  a.  C,  quando,  fortunatamente,  vennero  respinti  con  per- 
dite non  indifferenti. 

L'interruzione  del  commercio  granario,  fonte  principale  del  traf- 
fico messinese,  era  stata  solo  temporanea  al  tempo  delle  aggressioni 
piratesche,  ma  divenne  permanente  durante  il  dominio  di  Sesto  Pom- 
peo (49-36  a.  C). 

A  questo  disgraiiiato  periodo  della  vita  siciliana  si  deve  riferire 
un  passo  di  Varrone  (I,  2),  dal  quale  si  sono  ricavate  deduzioni  troppo 
larghe  e  generali.  «  Frumentum  locamas  (egli  scrive),  qui  nobis  advehat, 
qui  saturi  fiamus  ex  Africa  et  Sardinia  ».  —  Dunque,  si  è  detto,  al 
principio  dell'Impero,  la  Sicilia  aveva  cessato  di  rifornire  Roma  di  grano, 
e  ne  avevan  preso  il  posto  l'Affrica  e  la  Sardegna.'  —  Ma  se,  come 
si  suppone  da  taluni,  le  parole  di  Varrone  si  riferiscono  al  tempo  dì 
Sesto  Pompeo,  potrebbero  indicare  solo  una  crisi  passeggera  del  com- 
mercio granario  siciliano,  e  non  già  una  condizione  permanente.  Dopo 
la  fine  di  quella  non  lunga  signoria,  la  Sicilia  sarà  tornata  a  fornire 
il  frumento  alla  capitale,  come  faceva  ancora  parecchi  secoli  dopo, 
quand'era  papa  Gregorio  Magno.  Certo  vi  fu  un  periodo  nel  quale 
fecero  all'isola  concorrenza,  in  questa  specie  di  traffici,  l'Affrica  e  la 
Sardegna;  ma  quando  la  navigazione  tornò  libera,  quelle  due  provincie 


»  Cfr.  MOMMSEN,  RSmischt  Oeschichte,  V,  651  ;  Duruy,  Histoire  romaine,  HI,  195. 
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cessarono  d'avere  così  strette  relazioni  commerciali  con  Roma,  e  la 
Sicilia  fu  di  nuovo  il  granaio  della  capitale. 

Ma  se  la  Sicilia  in  generale  ebbe  a  risentire  non  poco  danno  dal 
dominio  di  Sesto  Pompeo,  Messina  in  particolare,  almeno  momenta- 
neamente, ne  avrà  ritratto  vantaggio,  essendo  diventata  la  capitale  del 
singolare  impero  di  quell'uomo  audace,  che  si  costituì  un  vero  regno 
del  mare.  Egli  possedeva  un'armata  numerosa,  montata  da  gente  atta 
a  tutti  i  pericoli  del  navigare,  vissuta  fin  lì  di  pirateria,  venuta  da  tutte 
le  coste  del  Mediterraneo,  dalla  Dalmazia,  dalla  Spagna,  dall'Affrica. 
Quegli  audacissimi  donn'navano  le  comunicazioni  tra  il  Ionio  e  il  Tir- 
reno, saccheggiavano  le  rive  d'Italia,  sequestravano  il  grano  desti- 
nato a  Roma.  La  potenza  di  Sesto  Pompeo  andava  crescendo  di  con- 
tinuo: «  egli  dominava  su  tutto  il  Mediterraneo  occidentale,  la  Sarde- 
gna e  la  Corsica  eran  sue  »,  e  «  come  una  volta  Siracusa,  egli  si  era 
fatto  padrone  delle  isole  del  golfo  di  Napoli  e  pirateggiava  inesora- 
bilmente le  coste  della  Campania  ■»} 

In  questo  periodo  Messina,  dove  accorrevano  Romani  proscritti  e 
schiavi  venuti  da  ogni  parte  d'Italia,  dovette  avere  uno  straordinario 
incremento.  Ma  poi  tutto  volse  a  male,  perchè,  dopo  la  sconfitta  di 
Sesto  Pompeo,  la  città  fu  saccheggiata  dalle  milizie  di  Ottaviano  e  di 
Lepido.  D'allora  comincia  veramente  la  sua  decadenza. 

Non  mancarono  sotto  l'Impero  altre  brevi  crisi  nelle  spedizioni 
di  frumento  dall'  isola,  per  cui  il  movimento  del  porto  di  Messina  ne 
avrà  risentito  e  la  sua  popolazione  non  sarà  piti  progredita  o  sarà 
alquanto  diminuita. 

La  descrizione  che  Strabone  ci  ha  lasciato  della  Sicilia  farebbe, 
per  verità,  supporre  che  questa  fosse  grandemente  decaduta  al  tempo 
in  cui  egli  scrìveva,»  specie  la  sua  costa  orientale.  Ma  quell'insigne  geo- 
grafo raccolse  probabilmente  i  suoi  materiali  da  fonti  anteriori,  che 
si  riferirebbero  al  disgraziato  periodo  della  storia  di  Roma,  quando 
il  suo  impero,  già  troppo  vasto,  era  affaticato  dalla  grave  crisi  che 
segna  il  passaggio  dalla  repubblica  al  principato,  ^  e  la  Sicilia  in  par- 

»  Colomba,  /  porti  della  Sicilia,  p  317. 

«  1  più  ritengono  che  Strabone  componesse  la  sua  Geografia  al  tempo  di  Tiberio 
(cfr.  MoMMSEN,  Ad  res  gestas  divi  Augusti,  2»  ed.  p.  119  e  Nissen,  Italische  Lan- 
deskunde,  I,  15).  Quest'opinione  fu  formulata  più  precisamente  dal  Niese  (in  Hermes, 
XIII,  pp.  33  e  segg.):  che  cioè  Strabone  componesse  la  sua  opera  fra  il  18  e  il  19 
i.  C.  Ma  il  P Ais" (Ricerclie  storielle  e  geografiche  sull'Italia  antica,  Torino,  1908, 
pp.  63  e  segg.),  in  un  suo  dotto  studio  sull'argomento,  viene  alla  conclusione  che  «  la 
Geografia  sia  stata  redatta  una  prima  volta  non  più  tardi  del  7  a.  C.  e  che  sia  stata 
poi  fuggevolmente  ritoccata  nell'anno  18  d.  C.  o  poco  dopo  quell'anno  ». 

3  II  Pais  /nelle  Memorie  della  R.  Accademia  di  Scienze  di  Torino,  voi.  XI.,  pp.  247 
e  segg.  e  poi  nell'opera  citala,  p.  642),  vuol  dimostrare  appunto  «  come  i  due  libr 
destinati  da  Strabone  all'Italia  siano  stati  compilati  con  vecchi  materiali  ». 
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ticolare  risentiva  di  recenti  svantaggiosi  avvenimenti:  della  interru- 
zione dei  traffici  causata  dai  pirati,  delle  sventure,  seguite  al  dominio 
di  Sesto  Pompeo  e  alle  guerre  civili. 

bel  resto,  tra  le  quattro  città  orientali  dell'isola,  Messina  doveva, 
essere,  se  mai,  la  meno  decaduta,  perchè  non  ebbe  bisogno  di  venir 
risollevata  da  Augusto  con  la  deduzione  di  colonie,  come  ne  ebbero 
bisogno  almeno  due  delle  altre  sue  consorelle. 

Concludendo,  se  si  può  desumere  da  semplici  indizi  che,  durante 
l'Impero,  le  condizioni  di  Messina,  fossero  alquanto  peggiorate,  non 
dovette,  per  altro,  la  città  subire  una  gravissima  decadenza  né  una 
forte  diminuzione  nel  numeio  degli  abit-^nti,  che  giudico,  con  larghis- 
sima approssimazione,  non  molto  inferiori  ai  50.000  calcolati  per  il 
periodo  precedente,  certo  non  inferiori  ai  40.000. 

Le  invasioni  barbariche  (438-553). 

Prima  ancora  che  l' impero  d'occidente  precipitasse,  la  Sicilia  co- 
minciò a  soffrire  per  l'irruzione  di  orde  barbariche. 

Le  isole  poterono  in  genere  sfuggire  a  una  tanta  calamità,  anzi 
molte  isolette  deserte  si  popolarono  e  acquistarono  un'insolita  fortuna, 
giacché  per  lo  più  i  governi  costituiti  dai  Barbari  nell'Europa  sud-occi- 
dentale non  possedevano  flotta.  Ma  la  Sicilia  era  troppo  vicina  alla 
terraferma,  perchè  potesse  rimanere  immune  da  invasioni.  Per  di  più, 
la  sua  disgrazia  volle  che,  sulle  rive  opposte  dell'Affrica,  donde  sem- 
pre son  venuti  i  più  gravi  pericoli  per  la  sicurezza  dell'isola,  si 
formasse  l'unico  Stato  germanico  che  mise  in  mare  una  potente  ar- 
mata. 

La  prima  irruzione  barbarica  ricordata  nelle  cronache  accadde 
nel  438  d.  C.  ;  ma  parrebbe  che  altre  ne  fossero  seguite  anche  prima. 
Non  era  passato  un  anno  da  che  Genserico,  re  dei  Vandali,  s'era  impa- 
dronito di  Cartagine,  che  già  iniziava  quelle  scorrerie  che  lo  resero 
tristamente  famoso  insieme  col  suo  popolo.  Già  nel  440  la  Sicilia  sof- 
friva le  prime  loro  devastazioni.  Negli  anni  successivi  i  Vandali  fecero, 
frequenti  incursioni  nell'isola,  giungendo  a  conquistarne  una  parte. 
In  questo  periodo,  se  il  territorio  messinese  non  fu,  a  quanto  sembra, 
devastato,  certo  il  porto  sofferse  per  la  interruzione  dei  commerci, 
unica  fonte,  o  quasi,  di  guadagni  per  una  popolazione,  stanziata,  come 
si  è  già  notato,  su  terre  né  estese  né  adatte  alla  coltivazione  del 
grano. 

Fortunatamente  per  i  Siciliani,  la  potenza  dei  Vandali,  declinava 
rapidamente,  mentre  nell'isola  si  ristabilivano  condizioni  normali  di 
vita,  se  non  proprio  sotto  Odoacre,  almeno  al  tempo  del  re  gotico 
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Teodorico,  ^  specie  mercè  la  saggia  opera  di  Cassiodoro.  E  il  dominio 
dei  Goti,  in  generale,  riuscì  meno  gravoso  là  dove  non  sì  fecero,  come 
appunto  in  Sicilia,  abbondanti  distribuzioni  di  terre  ai  barbari.  Non 
dimeno,  anche  Messina  avrà  sofferto  un  po'  meno  di  altre  parti  del- 
Pisola  delle  devastazioni  fatte  e  dei  danni  apportati  dai  Vandali  ;  la  sua 
prosperità  sarà  certo  scemata  in  questo  periodo,  e  la  sua  popolazione 
sarà  andata  riducendosi  assai  al  di  sotto  di  40.000  animey  almeno  se 
si  parte  dalle  basi  poste  con  i  calcoli  precedenti. 

{Continaa)  Giuseppe  Pardi. 


1  Cfr.  Reiprich,  De  Sicilia  insula  sub  regno  Ostrogothorant  italico,  Breslavia, 
1845  ;  MOMMSEN,  Òstgothische  Studien,  in  Neues  Archiv  der  Gesellschaft  fiir  altere 
éeutsehe  OeschicMskunde,  voi.  XIV  (1889). 


Nel  prossimo  fascicolo  appariranno,  fra  l'altro: 

C.  Barbagallo  e   O.  Mesnovo,  Storia  e  storiografia  nel  pensiero  di  Bene- 
detto Croce; 
la  terza  parte  dello  studio  del  Gen.  FiLARETl,  Danton  e  Robespierre; 
un'interessante  rassegna  di  Filosofia  politica  di  Valentino  Piccoli. 


s 


Intorno  alle  dottrine  filosofiche  di  Pietro  d'Abano 


{Continuazione;  cfr.  A.  IV  ft920)  fase.  I). 

\\\.  —  Eresie  di  P.  d^Abano,  secondo  il  Ferrari 
Dio  e  il  mondo,  Scienza  e  Fede. 

1.  L'averroismo  di  P.  d'A.  secondo  il  Ferrari.  —  2.  Dottrina  della  creazione;  lo  schema 
neo-platonico;  il  concetto  di  creazione  mediata.  —  3.  Eternità  della  materia?  — 
4.  Il  problema  circa  l'eternità  del  mondo.  —  5.  La  pretesa  tendenza  al  panteismo. 
—  6.  Il  miracolo.  —  7.  La  doppia  lerità. 

1.  —  L'ultimo  processo  alle  dottrine  filosofiche  di  Pietro  d'Abano 
è  quello  intentato  ad  esse  nella  voluminosa  e  farraginosa  biografia 
scritta  intorno  al  nostro  filosofo  da  Sante  Ferrari.  Anzi  che  colla  se- 
rena comprensione  dello  storico,  si  direbbe  che  questo  autore  si  sia 
accinto  allo  studio  del  pensiero  dell'Abanese  colla  stessa  parzialità  dello 
Charnpier  e,  quasi  direi,  còlla  stessa  mentalità  degl'inquisitori  parigini 
e  padovani:  coll'aggravante  di  una  minore  disposizione  a  intenderlo, 
derivante  dalla  scarsa  conoscenza,  che  ha  il  Ferrari,  di  una  filosofia 
così  complessa  e  ricca  di  motivi  come  quella  medievale.* 

La  scarsa  conoscenza  del  pensiero  medievale,  che  verremo  docu- 
mentando, si  rivela  subito,  fin  dal  primo  tentativo  col  quale  il  Ferrari 
vorrebbe  caratterizzare  la  dottrina  filosofica  di  P.  d'Abano,  ora  asse- 
rendo che  questi  inclina  e  simpatizza  per  l'avverroismo,'  ora  sforzan- 


1  Un  esempio  caratteristico  dell'incapacità  a  comprendere  e  a  giustificare,  ne! 
loro  genuino  significato  storico,  le  idee  del  passato,  è  il  capitolo  che  il  Ferrari  dedica 
a  P.  d'A.  astrologo.  Egli  riassume  purchessia  le  dottrine  astrologiche  del  Nostro,  ma 
non  le  spiega;  anzi,  ad  un  certo  punto  non  sa  far  di  meglio  che  uscire  in  questa 
goffa  esclamazione  :  «  Piaccia  al  nostro  lettore  che  non  ci  smarriamo  in  tali  labirinti 
del  pensiero  umano  che  mettono  avvilimento  e  pietà»  (P.  tTA.,  p.  375)! 

«  Pietro  d'Abano^  p.  348  e  sgg. 
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dosi  d'inquadrarne  il  pensiero  nel  movimento  d'idee  noto  sótto  il 
nome  di  «  averroismo  latino  ».* 

All'averroismo  più  o  meno  latino  avrebbe  inclinato  il  maestro  pa- 
dovano: 1)  per  la  negazione  della  creazione  dal  punto  di  vista  filo- 
sofico, f>er  avere  ammessa  la  materia  eterna,  la  necessità  d'intermediari 
tra  la  causa  prima  e  i  fenomeni  del  mondo  infralunare,  e  l'eternità 
del  mondo;  2)  per  una  non  ben  precisata  tendenza  al  panteismo  e 
per  un  certo  naturalismo  che  lo  porta  a  negare  la  possibilità  dei  mi- 
racoli ;  3)  per  aver  professata  la  dottrina  della  doppia  verità  ;  4)  e  final- 
mente per  la  dottrina  dell'intelletto  separato. 

In  questo  capitolo  discuteremo  il  giudizio  del  Ferrari  sui  primi 
tre  punti;  al  quarto  punto  riserveremo  il  capo  che  segue,  giacché  ne 
vale  la  pena.  \ 

2.  —  Nell'ultimo  paragrafo  del  capo  precedente,  abbiamo  visto 
che  lo  Champier  segnala  coinè  errore,  et  horrendus,  l'affermazione  di 
Pietro  d'Abano,  che  la  dottrina  della  creazione,  pur  essendo  vera  dal 
punto  di  vista  teologico,  è  da  rigettarsi  da  quello  filosofico.  L'inter- 
pretazione sbagliata  che  lo  Champier  colla  sua  censura  dava  di  un 
passo  male  inteso,  diventa  addirittura  una  mostruosità  storica  sotto 
la  scorrevole  penna  del  Ferrari. 

Udiamo,  infatti,  qual  concetto  questi  si  sia  fatto  della  relazione 
tra  la  divinità  e  il  mondo  secondo  la  mente  di  Pietro:  <  Le  azioni 
del  mondo  superiore  sulla  terra  e  su  noi  vengono  infine  da  Dio  ;  sal- 
vochè  le  une  producendosi  per  una  serie  di  mezzi,  sono  coordinate 
a  questi  e  ne  hanno  la  misura,  la  costanza,  la  prevedibilità,  oltre  che 
sono  relativamente  ad  essi  inevitabili;  onde  le  possiamo  in  certo- modo 
ridurre  alle  qualità  degli  elementi,  anche  se  non  vediamo  precisamente 
il  come;  le  altre  si  esercitano  senza  movimenti,  àbsqae  medii  altera- 
itone,  o  da  Dio  stesso  p  dalle  stelle  imprimenti  una  speciale  virtù, 
com'è  nel  caso  del  magnete,  la  cui  virtù  attrattiva  è  collegata,  lo  at- 
testa l'esperienza,  col  polo  artico.  L'opera  divina  è  del  resto  palese 
nell'ordine  universale  e  nella  finalità  che  governa  il  cosmo.  I  piato 
nici  (non  si  dice  Platone  *)  riposero  le  cause  universali  in  divinità 
secondarie,  specie  di  ministri  alla  prima,  che  danno  le  forme  alle  cose, 
onde  Averroè  disse  che  Platone  in  un  modo  alquanto  oscuro  aveva 


»  Per  la  Biogrm/ia,  etc,  p.  92-08.  L'accusa  d'averroismo,  per  altro,  risale,  seb- 
bene non  predsata  come  presso  il  Ferrari,  per  lo  meno  al  Renan  e  al  Tiraboichi. 

»  L'osservazione  è  meravigliosa  !  Neanche  a  fario  a  posta,  Pietro  cita  «ubito  il 
Timeo,  neUa  traduzione  di  Calddio,  e  Averroè  che  nomina  espressamente  Platone.  Del 
resto  alla  diff.  71  si,legge:«  Plato  namqae  posali  aubstantia»  «eparata»,  qua»  Idea» 
«ppellavit  >. 

30  —  Nuova  Rtrltta  Storica. 
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asserito  che  il  creatore  fé*  gli  angeli  e  ordinò  poi  loro  di  creare  le 
altre  cose  mortali,  il  che  veramente  non  si  dee  prendere  alla  letteriu 
Aristotile  le  forme  delle  cose  terrestri  volle,  secondo  che  pareva  anche 
a  Temistio,  fossero  generate  dal  sole  e  dal  suo  giro.  Alcuni  ammisero 
che  le  forme  fossero  nella  nostra  terra  latenti,  quali  Anassagora, 
Empedocle,  Democrito.  Altri  parlarono  di  creazione.  I  primi  traggono 
le  cose  dal  caos,  i  secondi  vogliono  invece  che  Dio  le  produca  dal 
nulla.  E  quest'ultima  opinione  indaxit  loquentes  trium  legante  qaae 
hodie  sani,  dicere  aliquid  fieri  ex  nihilo...  adeo  qaod  dicuni  quod  homo 
Cam  moveat  lapidem  expellendo,  non  est  movens,  sed  agens  illud  creat 
notiim.,.  Di  tali  sentenze  possiamo  leggere  in  Giovanni  Filopono...  Ma 
tra  le  due  opinioni  opposte  c'è  luogo  per  due  intermedie,  anzi  per 
tre,  che  convengono  nell'ammettere  due  tesi  :  la  generazione  essere  un 
tramutarsi  delle  sostanze,  e  niente  prodursi  dal  niente.  Convengono  in 
ciò,  ma  si  discostano  poi  nel  modo  di  pensare  l'agente.  L'una  pone 
che  l'agente  crei  la  forma  e  la  dia  alla  materia,  sia  poi  esso  congiunto 
o  no  con  materia:  opinione  di  Temistio  e  fino  a  un  certo  punto  di 
Alfarabi.  La  seconda  nega  che  l'agente  sia  affatto  legato  alla  materia 
e  lo  chiama  dator  delle  forme,  come  pensarono  Algazel  ed  Averroè.* 
La  terza  è  quella  di  Aristotile,  che  l'Afrodisio  giudicò  non  ambigua, 
e  alla  quale  non  si  può  non  assentire;  l'agente  non  fa  se  non 'il  com- 
posto di  materia  e  forma,  movendo  la  materia  finché  ne  esca  in  atto 
la  forma  che  vi  giace  in  potenza...  La  sentenza  aristotelica  in  qualche 
cosa  somiglia  a  quella  di  creazionisti  e  in  qualche  cosa  ne  differisce... 
ma  è  la  sola  vera,  perchè  sol  essa  non  porta  a  conseguenze  impos- 
sibili, come  vi  portano  le  opinioni  di  Platone  e  di  Anassagora,  che 
furono  da  Aristotile  combattute  vittoriosamente.  Coloro  che  invocano 
la  creazione,  etsi  verissimi  lege  sint,  in  philosophia  tamen  non  sani 
admittendi? 

Dopo  questa  che  vorrebbe  essere  una  parafrasi,  invero  molto  li- 
bera, di  un  importantissimo  passo  del  Conciiiator,  il  Ferrari  scrive 
ancora:  «  L'essenza  della  materia  rende  inevitabile  l'uso  di  qualche 
mezzo  o  strumento,  per  certe  produzioni,  a  Dio  stesso.  In  altre  parole 
Dio  produce  e  governa  i  cieli,  gli  angeli,  le  anime,  ma  nulla  poi  po- 
trebbe fare  nei  regni  inferiori  delle  cose  corporee  senza  il  lor  mezzo, 
per  la  troppa  distanza  tra  i  due  termini.  Gli  è  così  che  per  una  serie 
di  mediazioni,  e  con  armonia  meravigliosa  discende  alle  infime  cose 


1  Leggasi  Avicenna,  e  non  Averroè,  il  quale  ha  sempre  combattuta  la  teoria  del 
«  dator  formarum  ».  Le  edizioni  hanno  solo  un'A.,  che  ovunque  è  abbreviazione  d'Avi- 
cenna. Il  Ferrari  un'altra  volta  legge  Aristotele,  arruffando  tutto  11  senso  di  un  passo 
importantissimo  della  diff.  57.  Cfr.  P.  d'A.,  p.  347. 

«  P.  d.  A.,  pp.  249-251. 
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terrestri  l'azione  divina,  passandosi  per  gradì  dalle  cose  incorruttibili, 
anzi  dall'uno  semplice  ed  Immobile  agli  esseri  composti,  variabili  cor- 
ruttibili ».* 

Parrebbe,  dunque,  a  sentire  il  Ferrari,  1)  che  Dio,  sorgente  prima 
di  tutte  le  azioni  del  mondo  celeste  su  quello  terrestre,  avesse  di  fronte 
a  sé  un  principio  eterno  di  passività  che  sarebbe  poi  la  materia; 

2)  che  questa  materia  fosse  eterna  al  pari  di  Dio  e  non  prodotta;- 

3)  che  l'azione  divina  sul  mondo  corruttibile  non  potesse  in  nessun 
modo  esercitarsi  se  non  attraverso  una  serie  di  mezzi,  che  son  i 
cieli,  gli  angeli  e  le  anime.  Se  gì'  inquisitori  parigini  e  padovani,  che 
se  n'intendevano,  avessero  lette  queste  cose  negli  scritti  del  maestro 
d'Abano,  non  avrebbero  aspettato  ad  arrostire  un  cadavere,  né  l'im- 
putato sarebbe  sfuggito  loro  dalle  mani.  Il  fatto,  invece,  è  che  il  pen- 
siero genuino  di  lui  é  ben  diverso  dall'esposizione  che  ne  fa  il  Ferrari. 
Vediamo  dunque  di  chiarirlo. 

Secondo  lo  schema  neo-platonico  di  Alfarabi  e  di  Avicenna,'  rias- 
sunto anche  dall' Abanese,  dalla  prima  causa,  che  è  il  motore  immobile 
e  quindi  «  idem  et  stabiiis  permanét  »,  non  può  derivare  ciò  che  è 
molteplice  e  mutevole;  ma  «  solum  unum  immediate»,  cioè  la  prima 
intelligenza  col  primo  cielo.  Da  Questa  è  prodotta  la  seconda  intel- 
ligenza còl  secondo  cielo;  e  così  di  seguito,  di  grado  in  grado, 
secondo  un  ordine  di  emanazione  discendente,  fino  all'  intelligenza  lu- 
nare, la  quale  produce  la  così  detta  e  intelligenza  agente  »,  «  guber- 
Bantem  quae  sunt  in  activorum  et  passivorum  spaerà  simplicium  et 
compositorum  »,  cioè  tutte  le  forme  del  mondo  infralunare.*  Pie- 
tro d'Abano  accetta  in  parte  questo  schema,  ma  v'  introduce  profonde 
modificazioni. 

Egli  pone,  tra  la  causa  prima  e  la  materia,  una  serie  d'interme- 
diari che  gli  servono  a  spiegare,  come  a  Dante,^  la  contingenza  nel 


i  Ib.,  p,  251. 

«  P.  d'A.,  cfr.  l'indice  sommario  a  questi  luoghi,  e  ciò  che  si  dice  a  p.  351. 

•  Pietro  d'Abano  come  gli  scolastici  del  suo  tempo  mette  con  Avicenna  anche 
Algazele.  In  realtà  questi  scrisse  un'esposizione  delle  dottrine  di  Alfarabi  e  di  Avi- 
cenna, alla  quale  teneva  dietro  la  sua  confutazione  fatta  dal  punto  di  vista  della  teo- 
logia mussulmana  ortodossa.  Fino  ai  tempi  del  Nostro  solo  la  prima  parte  era  tradotta 
in  latino  ;  la  Destructio  philosophorum  si  conobbe  assai  più  tardi.  Di  qui  l'abbaglio. 
Cfr.  M.  AslN  Palacios,  Algazel,  Zaragoza,  1901,  pp.  141-143.  n  Duhem  tuttavia  crede 
che  quando  Algazele  scrisse  la  prim?i  parte  dell'opera,  egli  accettasse  quelle  dottrine 
■eo-platoniche  che  rifiutò  poi  nella  Destructio  (Duhem,  U  système  du  monde  etc, 
Paris,  1914,  t.  IV). 

*  Conciliator,  diff.  101. 

»  Farad.,  XIII,  61-78;  XVII,  37-38;  VII,  67-60.  Cfr.  U  mio  Dante  e  P.  d'A.  (nel 
N.  Giorn.  Dantesco,  IV,  1920,  1-2). 
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mondo  inferiore;  ma  in  nessun  luogo  afferma  che  la  materia  sia  eterna, 
come  vorrebbe  farci  credere  il  Ferrari,  per  il  quale  eterna  vuol  poi 
dire  non  creata.  E  sebbene  dica,  «  secundum  Aristotelem  et  Commen- 
tatorem,  quod  Deus  nihil  potest  in  haec  [inferiora]  operati  absque 
medio  »,*  è  evidente  che  egli  intende  parlare,  non  di  una  necessità  di 
natura  e  assoluta,  ma  di  una  necessità  conseguente  a  quella  «  perfecfa 
atio  »  che  è  poi  la  stessa  sapienza  divina,  la  quale  ha  volontariamente 
stabilito  l'ordine  mondano;  ordine  che  è  sospeso  alla  volontà  divina 
la  quale  è  immutabile.  Ma  se  la  causa  prima  ha  fissato  l'ordine  cosmico, 
nel  quale  gli  eventi  del  mondo  infralunare  dipendono  dal  moto  e  dalle 
variazioni  che  accadono  nei  corpi  celesti,  intermediari  tra  i  due  estremi 
dell'atto  puro  e  della  pura  potenza,  —  non  ne  segue  logicamente  che  non 
possa,  in  quanto  è  superiore  a  quest'ordine  da  sé  stabilito,  derogarvi. 
Anzi  troviamo  esplicitamente  asserito  il  contrario:  «  Potest...  primus  sua 
mera  benignitate,  cum'  sit  agens  supernaturale,  per  voluntatem,  absque 
motu  et  transmutatione  in  haec  in  inferiora  operari,  quicquid  dicat  peri- 
pateticus  ».*  Ora  se  Pietro  può  pensare  ad  un  intervento  diretto,  anche 
se  fuori  dell'ordine  naturale,  della  causa  prima  sul  mondo  della  gene- 
razione e  corruzione,  vuol  dire  che  la  necessità  degl'  intermediari, 
affermata  da  lui  sulla  scorta  di  Aristotele  e  del  Commentatore,  non 
è  la  necessità  assoluta  dei  neo-platonici  arabi,  per  i  quali  è  semplice- 
mente impossibile,  cioè  contradditorio,  che  dall'uno,  immutabile  ed 
eterno  possa  derivare  immediatamente  quello  che  è  molteplice,  diverso 
e  perituro. 

3.  —  In  nessun  luogo  poi  delle  opere  dell' Abanese  si  trova,  come 
abbiamo  detto,  il  benché  minimo  accenno,  sia  pure  indiretto,  alla  dot- 
trina dell'eternità  della  materia  come  principio  indipendente  ed  opposto 
all'attività  della  prima  causa.  Ma  per  intender  meglio  l'assurdo  storico 
che  al  maestro  padovano  attribuisce  il  Ferrari,  è  necessario  porci  più 
da  vicino  il  quesito  se  Pietro  neghi  davvero  senz'altro  la  creazione,  o 
se  invece  non  avanzi  per  avventura  un  suo  concetto  o  modo  d'intendere 
la  produzione  degli  esseri  da  parte  di  Dio. 

II  passo  della  differenza  CI,  incriminato  dallo  Champier  e  già  da 
noi  riferito,  non  implica  la  negazione  pura  e  semplice  della  creazione, 
ma  va  inteso  in  relazione  al  problema,  proposto  dal  nostro  autore, 
circa  la  produzione  delle  forme  sostanziali  nel  mondo  della  natura 
corruttibile.  D'accordo  con  Duns  Scoto  '  e  con  Tommaso  d'Aquino,* 


»  Conciliator,  diff.  113,  pr.  IV. 

«  /*.,  diff.  156,  p.  III. 

>  De  rerum  principio,  q.  5,  a.  1. 

4  Sumr.m  theologica,  I,  q.  45,  a.  8;  q.  65,  a.  4. 
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i'Abanese  combatte  la  tesi  di  Giovanni  Filopono  e  di  alcun!  filosofi 
arabi,  secondo  i  quali  la  causa  prima  è  quella  che  produce,  alla  ma- 
niera occasionalistica,  tutti  gli  esseri  nuovi  e  le  loro  azioni  scambie- 
voli immediatamente  {slne  medio),  «  ita  ut  negent  ignem  comburere 
et  aquam  humectare,  dicentes  omnino  huiusmodi  creatione  indigere. 
linde  et  communiter  dicunt  corpus  non  creare,  nec  aliquara  inducere 
(lispositionem;  adeo  quod  dicunt,  quod  homo  cum  moveat  lapidem 
expéllendo,  non  est  movens,  sed  agens  illud  creat  motum.  Et  negaverunt 
propter  hoc  potentiara  esse  »/  È  contro  costoro  i  quali  negano  alle  so- 
stanze corporee  la  facoltà  di  agire  e  che  mescolano,  come  dice  Tommaso, 
la  creazione  alle  operazioni  della  natura,  che  si  riferisce  la  critica  del- 
TAbanese  :  «  Ponentes...  creationem,  etsi  verissimi  in  lege  sint  »  —  in 
quanto  tutte  le  operazioni  della  natura  si  riducono,  in  ultima  analisi, 
alPazione  della  causa  prima  —  «  in  philosophia  tamen  non  sunt  admit- 
tendi  ».  In  altri  termini.  Dio  ha  stabilito  un  ordine  di  cause  naturali, 
attive  e  passive,  sospeso  alla  sua  perenne  azione  creatrice.  La  scienza 
razionale  umana,  la  philosophia,  a  differenza  della  scienza  rivelata  di- 
vina, della  theologia,  ha  appunto  lo  scopo  di  rintracciare  quest'ordine 
naturale  fra  causa  ed  effetto,  ricercando  la  cagione  prossima  o,  come 
si  direbbe  oggi,  l'antecedente  immediato  e  costante  dei  fenomeni  fisici, 
e  non  la  causa  prima  se  non  dopo  aver  risalito  l'ordine  delle  cause 
seconde.  Tale  è  anche  il  punto  di  vista  di  tutti  i  più  grandi  scolastici, 
in  particolare  di  Tommaso  d'Aquino,^  di  Duns  Scoto  ^  e  dì  Enrico  di 
Oand.*  Introdurre  speculazioni  teologiche  mentre  si  vuol  rintracciare 
l'ordine  cosmico  delle  cause,  è  affatto  intempestivo  e  dannoso  perla 
scienza.  La  quale  ha  un  proprio  suo  modus  o  metodo  di  ricerca,  di- 
verso da  quello  della  teologia.  È  dunque  assurdo  pretendere  di  ricavare 
dal  passo  riferito,  che  ha  un  senso  ben  chiaro  e  limitato,  una  nega- 
zione pura  e  semplice  della  dottrina  della  creazione. 

Senza  dire  poi  che  siffatta  pretesa  è  in  evidente  contrasto  col 
concetto  da  Pietro  nettamente  affermato,  che  la  causa  prima,  in  quanto 
è  superiore  all'ordine  naturale,  può  agire  sul  mondo  inferiore  immedia- 
tamente ;  e  coll'af fermazione  costante  della  causalità  prima  della  divina 
natura,  da  cui  dipende  la  causalità  degl'intermediari  (e  questo  lo  ri- 
conosce anche  il  Ferrari,  per  il  quale  i  cieli,  gli  angeli  e  le  anime  son 
prodotti  immediatamente  da  Dio),  talché  I'Abanese  potrà  affermare: 
«  a  Deo  et  per  Deum  Constant  omnia  ».* 


i  Conciliator,  diff.  101. 

«  Cantra  gsntiles,  II,  cap.  4.  Cfr.  sotto,  la  Conclusione  a  questo  scritto. 

»  Oxon.,  II,  S.  1,  q.  4,  n.  28. 

*  Summa  theol,  a.  VII,  q.  1. 

5  ProbUmatum  expositic,  part.  XXX,  probi.  4. 
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Fra  la  causa  prima  e  il  mondo  di  sotto  la  luna,  sta  una  serie  di 
cause  intermedie,  che  sono  i  cieli  coi  loro  motori.  In  nessun  luogo 
il  nostro  medico  e  filosofo  ci  dice  se  questi  intermediari  son  prodotti 
tutti  immediatamente  dalla  causa  prima,  oppure  se  derivino  l'uno 
dall'altro  secondo  il  ben  noto  schema  neo-platonico.  Non  abbiam» 
nessun  indizio  per  attribuirgli  quest'ultima  opinione,  sebbene  fosse 
appoggiata  perfino  dall'autorità  del  neo-platonico  libello  De  causis,  te- 
nuto a  quei  tempi  in  gran  conto  dai  teologi  e  dai  filosofi.  Perciò  evi- 
teremo di  proporre  e  discutere  ipotesi  perfettamente  inutili.  Quanto 
alle  cose  del  mondo  infralunare,  è  evidente  che  il  principio  aristote- 
lico del  simile  a  simili,  ossia  della  generazione  univoca,  invocato  da 
Pietro  d'Abano  contro  la  dottrina  avicennistica  del  «  dator  formarum»,^ 
conduce,  quando  sia  svolto  a  fil  di  logica,  ad  ammettere  o  l'eternità, 
non  solo  della  materia,  ma  di  tutte  le  specie  del  mondo  infralunare, 
come  voleva  appunto  Averroè,  oppure  a  proclamare  la  necessità  della 
creazione  immediata  dei  primi  «  agenti  univoci  »,  come  voleva  Tom- 
maso d'Aquino,'  almeno  quanto  agli  animali  perfetti.^  L'Abanesc 
non  si  pone  mai  là  quistione  dell'origine  del  mondo  inferiore  nel  suo 
complesso;  ma  il  suo  pensiero  possiamp  indovinarlo,  indirettamente, 
dal  modo  com'egli  si  pone  il  problema  dell'eternità  del  mondo. 

Ogni  volta  che  egli  accenna  a  questo  problema,  lo  fa  sempre  ìm 
modo  da  non  pregiudicarlo,  e  si  mostra  dubbioso  intorno  alla  solu- 
zione di  esso,  non  precisamente  per  dei  motivi  teologici,  ma  dal  punto 
di  vista  strettamente  razionale.  Ora  questo  atteggiamento  sarebbe  stato 
assurdo,  se  egli  avesse  negata  la  creazione;  poiché  in  tal  caso  l'eter- 
nità del  mondo  ne  sarebbe  risultata  necessariamente  dal  punto  di 
vista  della  filosofia.  Invece,  in  un  luogo  dei  Problemi,*'  commentando  u« 
noto  passaggio  pseudo-aristotelico  che  implica  l'eternità  del  mondo, 
il  nostro  autore  si  compiace  di  ricordare  il  luogo  de  Topici,  ov'è  dettò 
«  quod  quaedam  sunt  probabilia,  de  quibus  utrum  sit  ita  vel  aliter, 
verisimiles  ad  utramque  partem  habemus  rationes,  ut  utrum  mundus 
sit  aeternus  vel  non  ». 

4.  —  Ma  per  giudicare  con  quali  metodi  sbrigativi  il  Ferrari  pro- 
ceda nell'attribuire  una  dottrina  a  Pietro  d'Abano,  giovi  udirlo  un 
momento:  «  Un  analogo  giudizio,  e  con  esitanze  minori,  dobbiamo 
recare  sull'altra  quistione  riguardante  ancora  un  rapporto  tra  Dio  e 
il  mondo,  quella  se  il  cosmo  abbia  avuto  o  no  principio.  Una  pre- 
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pensione  alla  tesi  dell'eternità  si  manifesta  nell'interpretazione  dei 
Problemi,  quando  da  Alcmeone  ivi  citato  si  dichiara  ammesso  un 
avanti  al  mondo  solamente  nel  senso  di  una  anteriorità  relativa,  come 
consegue  dal  ripetersi  dei  cicli  nell'ipotesi  cosmogonica  del  Crotoniate. 
E  più  apertamente  si  manifesta  nel  Conciliator,  là  dove  si  agita  la 
questione  se  la  natura  umana  dall'antichità  ad  oggi  sia  degenerata. 
Già  a  un  certo  punto  Pietro  esce  in  queste  espressioni:  Et  ideo,  sive 
ponatar  mundum  secundum  veritatem  legis  nostrae  incepisse,  seu  in/i- 
nitas  circulationes  secundum  peripateticos  praecessisse,  è  da  ammettere 
ad  ogni  modo  che  alle  decadenze  periodiche  succedono  periodici  ri- 
sollevamenti.  Ma  oltre  a,  ciò  egli  poi  argomenta,  come  se  la  natura 
rimettesse  a  un  certo  punto  nella  specie  decaduta  il  vigore  del  risor- 
gimento prima  che  precipiti  a  definitiva  rovina,  e  ciò  con  ritorni  senza 
confine  nel  passato  e  nell'avvenire.  Inoltre,  nei  Problemi  di  nuovo, 
quando  riporta  ed  illustra  l'opinione  aristotelica  della  eternità  del 
mondo,  egli  s'avvede  bensì  e  confessa  che  questa  sentenza  veritati 
orthodoxae  fidei  adversatar  non  parum,  ma  non  dice  che  sia  falsa. 
Tutt'altro.  L' intonazione  del  trattato,  e  di  quello  che  segue  prossi- 
mamente, fa  credere  che  l'opinione  dei  peripatetici  fosse  anche  la  sua. 
Esponendo  poco  oltre  un  dissenso  tra  Avicenna  ed  Averroè,  de'  quali 
il  primo  sostenne  che  anche  gli  animali  superiori  possano  generarsi 
per  altra  via  dall'ordinaria,  e  che  così  avvenne  appunto  dopo  i  diluvi 
e  le  catastrofi  telluriche,  e  il  secondo  nega  la  produzione  insolita,  ne- 
gando eziandio  che  mai  vi  sia  stato  tal  diluvio  che  non  abbia  lasciato 
sulla  terra  un  qualche  luogo  di  rifugio,  Pietro  parla  in  guisa  che  ap- 
pare che  egli  parteggi  per  Averroè,  anche  se  noi  dice  aperto  *} 

Il  lettore  che  non  conosca  i  testi  ai  quali  il  Ferrari  rimanda,  chio- 
sandoli a  modo  suo,  senza  riportarli,  gli  crede  sulla  parola  e  passa 
oltre.  Merita  tanta  fiducia  il  Ferrari?  Vediamo. 

Intanto  la  famosa  «  propensione  alla  tesi  dell'eternità  »  nel  libro 
dei  Problemi,  è  una  pura  e  semplice  fantasia  del  chiaro  professore. 
Nel  luogo  a  cui  egli  si  riferisce,*  l'eternità  del  mondo  era  già  sup- 
posta dal  testo  preso  a  commentare,  ed  era  stata  dichiarata  dall'Aba- 
nese  uno  dei  «  probabilia,  de  quibus  utrum  sit  ita  vel  aliter,  verisi- 
miles  ad  utrumque  partem  habemus  rationes  ».  Si  trattava,  quindi,  di 
sapere  se  e  come  —  supposta  l'eternità  del  mondo  e  la  circolarità 
degli  eventi  mondani  ripetentisi  infinite  volte  col  ritornare  degli  stessi 
movimenti  e  influssi  astrali  —  possa  logicamente  parlarsi  di  un  prius 
e  di  un  posterius  in  questo  circolo  eterno. 


2  P.  d'A.,  pp.  252-253. 
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Presupposta  è  parimente,  la  tesi  dell'eternità  del  mondo,  nell'altro 
luogo  dei  Problemi,  al  cui  commento  intende  riferirsi  il  Ferrari.*  Ivi 
il  ben  noto  principio  aristotelico  della  generazione  univoca,  «  a  simili 
simile»,  riposa  appunto  sull'affermazione  che  la  serie  degli  «agenti 
univoci  sia  infinita,  e  che,  quindi,  come  intendeva  Averroè,  la  gene- 
razione e  il  mondo  non  avessero  un  principio  nel  tempo.  L'Abancse 
anche  qui,  non  fa  altro  che  esporre  e  dichiarare  con  fedeltà  il  pensiero 
del  stìo  autore,  soffermardosi  un  istante  a  dichiarare  che  quella  dot- 
trina «  veritati  orthodoxae  fidei  adversatur  non  parum  ».  —  «  Ma  non 
dice  che  sia  falsa  »,  osserva  il  Ferrari.  E  falsa,  rispondo,  dal  punto  di 
vista  strettamente  razionale  non  si  poteva  dire  che  fosse.  Tommaso 
d'Aquino  l'aveva  cantato  ben  chiaro  ai  marmurantes  del  suo  tempo  : 
la  tesi  che  il  mondo  abbia  avuto  un  cominciamento  nel  tempo,  è  ve- 
rità di  fede,  ma  non  può  dimostrarsi  colla  ragione,  visto  che  la  con- 
tradittoria  non  è  assufda.*  Ma  forse  il  Ferrari  a  queste  cose  non  bada, 
oppure  egli,  come  è  stato  fin  qui  d'accordo  cogl'  inquisitori,  è  ora  buon 
amico  dei  «  murmurantes  »; 

Che  poi  tale  supposta  <  propensione  alla  tesi  dell'eternità  »  si  ma- 
nifesti anche  più  apertamente  nel  Concilìator,  è  un'altra  fandonia  del 
Ferrari.  Nella  differenza  a  cui  questi  si  riferisce,^  è  agitato  il  problema  : 
Utrum  natura  humana  sii' debilitata  ab  eo  qaod  antiquitus,  necne.  L'Aba- 
nese  lo  risolve  nel  senso  di  una  presente  decadenza,  e  vuol  dimostrare 
la  sua  tesi  «  via  astronomica  et  philosophica  ».  Ma  egli  si  trova  di 
fronte  la  tesi  peripatetica  dell'eternità  del  mondo  ;  quindi  l'obiezione  : 
<  Si  natura  in  generatione  semper  procederet  debilitando,  iamdudum... 
generatio  cessavisset,  secundum  peripateticos  aeternitatem  mundi  asse- 
rentes  ».  E  poiché  egli  non  si.  è  posto  il  problema  dell'eternità,  è  lo- 
gico che  tenti  di  risolvere  l'obiezione  osservando  che,  anche  nell'  ipo- 
tesi dell'eternità  («  sine  ponatur  mundum...  incepisse,  seu  infinitas 
circulationes...  praecessisse  »),  sono  concepibili  decadenze  e  risolleva- 
menti periodici  che  si  avvicendano.  Con  questo  la  quistione  dell'eter- 
nità resta  impregiudicata.  L'autore  mira  soltanto  a  sbarazzare  il  terreno 
della  discursione  da  un  problema  ingombrante. 

Il  problema  è  posto  invece  esplicitamente,  a  proposito  anche  questa 
volta  dei  cicli  periodici  di  Tolomeo  e  della  presente  decadenza  della 
stirpe  umana,  nell'operetta  astronomica  De  mota  octavae  spaerae*^  ri- 


1  Problem.,  XVII,  3. 
'  Problem.,  X,  13. 

>  De  aeternitate  mundi  cantra  murmurantes  opusculum  (in  Opusc.  e  testi  filoso- 
fici, scelti  e  annotati.  Bari,  Uterza,  1915,  I). 
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masta  fino  a  poco  fa  sconosciuta  e  rinvenuta  da  Duhem  in  «n  ma- 
noscritto della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  e  dal  Ferrari  in  un  codice 
vaticano.  Ma  anche  questa  volta  l'autore,  dopo  aver  riferite  le  diverse 
opinioni  prò  e  contro,  non  risolve  il  problema  e,  come  ammette  lo 
stesso  Ferrari,  finisce  col  tormentoso  (?)  interrogativo  :  «  Haec  est  itaque 
dissonantia  quae  circa  producendum  ac  principium  extat  universi...  in 
nullo  impediens  considerationem  quolibet  {sic),  cuni  ponatur  motus 
eius  et  diversitas  tamen  (?)  lauta  nutu  dei  existent  (?)  praefati  ». 

Ora  il  dubbio  stesso,  se  si  vuol  chiamarlo  così,  intorno  all'eter- 
nità del  mondo,  dal  punto  di  vista  strettamente  razionale,  rivela  una 
cosa  con  certezza:  che  l'Abanese  non  si  è  mai  sognato  di  negare  la 
creazione.  Poiché,  se  è  vero,  come  pensava  Tommaso  d'Aquino,  che, 
anche  ammessa  la  creazione,  non  è  ancora  evidente  che  il  mondo 
debba  avere  un  principio  nel  tempo,  la  reciproca  è  semplicemente 
assurda:  negata  la  creazione,  il  mondo  risulta  necessariamente  eterno. 

5.  —  Ma  in  nessun  altro  luogo  il  Ferrari  ha  formulato  nella  ma- 
niera più  audace  e  piti  contradittoria  il  concetto  del  rapporto  tra  Dio 
e  mondo,  come  nei  due  brani  che  riportiamo.  «  Ogni  ordine  di  finiti 
—  scrive  il  prof.  Ferrari  —  ci  riconduce  all'idea  AtWinfinito  e  di  Dio. 
I  due  termini  si  adeguano  press'a  poco  nella  mente  di  Pietro,  il  quale, 
considerando  il  mondo  come  spazialmente  limitato,  tratta  l'infinito 
che  ne  è  la  suprema  causa  come  divino...  Non  volendo  egli  invescarsi 
nelle  panie  teologiche  e  distinguendo  bene  il  dominio  della  scienza 
da  quello  della  fede,  non  discute  (?!)  l'ammissione  del  Dio,  ma  designa 
con  questo  nome  la  potenza,  che  tutte  le  particolari  a  noi  note  so- 
stiene e  trascende,  riguardandolo  tutt'al  più  come  semplice,  eterno,  im- 
mutabile, in  continuo  atto,  puro  intelletto,  senza  parlare  d'altri  attributi  ; 
per  la  qual  cosa  gli  bastano  da  un  lato  il  nome  e  gli  argomenti  di 
Aristotile,  dall'altro  il  consenso  di  tutte  le  grandi  religioni.  È  manifesto 
che  nell'animo  di  Pietro  non  manca  il  sentimento  religioso;  ma  è  pur 
manifesto  ch'egli  è  convinto  dell'insufficienza  del  nostro  pensiero  a 
scrutare  l'ultima  ragion  delle  cose,  e  ch'egli  venera  pertanto  col  nome 
di  Dio  l'infinita  causa*  da  cui  ripete  l'armonia  del  cosmo  e  la  sua 
finalità  ;  ma  non  si  domanda  se  quella  causa  sia  conscia,  o  se  la  fina- 
lità sia  volata.  Ld.  tendenza  del  suo  pensiero  è  insomma  panteistica 
meglio  che  teistica  e  cristiana,  sebbene-  egli  siasi  provato  di  accomo- 
dare le  inclinazioni  sue  con  le  esigenze  della  fede  imperante,  un  po' 
per  forza  d'imitazione,  un  po'  per  l'istinto  di  conservazione  »  (!).*  E 
altrove:*  «Con  troppa  naturalezza  e  disinvoltura  egli  parla  più  volte 
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di  Dio  e  di  religione;  con  tanta  energia  egli  ribatte  in  più  luoghi  le 
sentenze  materialistiche  dell' Afrodisio,  che  si  può,  si  deve,  credere 
sincera  l'ammissione  della  di  ignita.  Salvochè  l'intervento  di  essa  o  di- 
retto o  indiretto  (e  in  quest<:  secondo  caso  presentato  in  guisa,  che 
par  si  tratti  dell'opera  di  c.rgani,  o  che  \l  forze  distinte  siano  pro- 
prietà dell'ente  sommo)  in  tutte  le  produzioni  dell'universo,  perchè 
l'attuarsi  d'un  essere  richiede  l'esistenza  d'un  essere  superiore,  ci  mette 
innanzi  un  panteismo  anziché,  come  parrebbe  talvolta  dai  nomi,  il 
teismo  che  il  domma  imponeva.  Fors'anche  il  filosofo  della  natura, 
che  non  s'atteggiava  a  giudice  di  teologia,  omise  di  proposito  d'ad- 
dentrarsi in  queste  ricerche,  fin  nel  segreto  del  suo  pensiero  (?  !)  ; 
certo  è  però  che  la  tendenza  delle  sue  dottrine  è  chiaramente  per  il  pan- 
teismo. L'esigenza  di  questo,  si  può  dire,  è  già  data  con  l'affermazione 
dell'eternità  della  materia». 

C'è  da  restare  sbalorditi:  tante  sono  le  contradizioni,  le  banali 
insinuazioni,  le  affermazioni  ora  timide  ora  categoriche  ma  sempre 
senza  un'ombra  di  prova!  Che  sia  da  pensare  della  pretesa  eternità 
della  materia,  sappiamo  di  già,  e  non  torneremo  più  su  questa  stram- 
beria del  Ferrari.  Vediamo  piuttosto  quanta  coerenza  ci  sia  nelle  sue 
affermazioni.  Da  una  parte,  gli  sembra  che  l'intervento  della  causa 
prima,  diretto  o  indiretto,  ci  metta  innanzi  e  un  panteismo  »,  e  cioè, 
se  non  si  tratta  di  una  metafora,  la  perfetta  immanenza  della  causa 
divina  nell'attuarsi  e  nel  divenire  del  mondo  ;  ma  dall'altra,  egli  ci  fa 
sapere  che  Dio  è  la  potenza  che  tutte  le  altre  a  noi  note  sostiene  e 
trascende  e  che  Pietro  d'Abano  lo  riguarda  «  come  semplice,  eterno, 
immutabile,  in  continuo  atto,  puro  intelletto  ».  Quasi  che  questi  attri- 
buti non  si  opponessero  all'immanenza  e  non  fossero  quelli  stessi 
che  al  «  motore  immobile  »  dell'aristotelismo,  concetto  trascendente 
quanto  quello  delle  idee  platoniche,  attribuiva  la  teologia  medievale! 

Ma  Pietro  non  si  domanda  —  osserva  il  Ferrari  —  se  la  causa 
prima  sia  conscia  e  personale  o  se  la  finalità  del  mondo  sia  voluta 
da  questa. 

Non  se  la  domanda  —  è  facile  rispondere  —  per  due  ragioni. 
In  primo  luogo,  perchè  non  era  nell'indole  delle  sue  ricerche  appro- 
fondire davvantaggio  il  concetto  della  natura  divina.  Nei  commenti 
di  Tommaso  d'Aquino  al  De  caelo  o  alla  Physica,  per  esempio,  non  se 
ne  dice  di  più  di  quel  che  ne  dica  il  nostro  medico.  In  secondo  luogo, 
egli  non  se  lo  domanda,  perchè  lo  sa  e  lo  suppone.  Ha  forse  dimen- 
ticato il  Ferrari  il  luogo  *■  ov'è  detto  che  Dio  niente  intende  <  actua- 
liter  extra,  sed  intelligens  seipsura  intelligit  omnia,  cum  ea  reluceant 
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in  seipso  ut  in  causa  »?  Non  è  forse  in  queste  parole  la  precisa  affer- 
mazione tomistica  della  trascendenza  e  della  personalità  della  causa 
prima?  E  dovrà  dubitarsi  se  l'ordine  mondano  e  la  finalità  di  esso 
sian  voluti  da  Dio,  mentre  ci  è  detto  che  Dio,  <  cum  sit  agens  vo- 
luntarium,  per  suum  intellectum  omnia,  ut  ei  placet,  disponens  est  »?* 
Dio  conosce  tutte  le  cose  in  quanto  ne  è  causa:  «  non  enim  contem- 
platur  ipsa  prout  sunt  materialia  et  vilia,  verum  modo  nobiliori  et 
altiori,  quo  intelligit  se  talium  causam  existere  ».  *  Egli  inoltre  è  prov- 
videnza che  nessuna  cosa  lascia  fuori  dell'ordine  da  sé  stabilito;^  ed 
è  previdenza  che  fin  dall'eternità  ha  dipinto  nel  suo  cospetto  il  corso 
degli  eventi  mondani  ;  e  «  non  tamen  eius  praesciéntia  seu  praevisio 
rebus  necessitatem  condonat  »,  come  dicono  con  Boezio  tutti  i  teologi 
scolastici  ;  «  quia  enim  ipse  omnia  produxit  sine  motu,  et  comprehendit 
sine  motu  et  tempore  indivisibili».* 

Si  tratta,  com'è  facile  intendere,  di  fugaci  accenni  ad  un  concetto 
complesso  della  divinità,  non  esposto  con  tutta  l'ampiezza  analitica 
propria  di  un  trattato  di  teologia:  ma  in  compenso  essi  son  chiari, 
s'integrano  e  s'illuminano  a  vicenda.  Dov'è  dunque  la  tendenza  al 
panteismo  che  il  Ferrari  scopre  <  chiaramente  »  nelle  dottrine  di  Pie- 
tro d'Abano? 

6.  —  Dio  è  la  causa  prima  del  mondo:  da  lui  derivano  tutte  le 
cose,  e  tutte  a  lui  tendono  come  a  fine  supremo.  Come  causa  efficiente, 
esso  non  le  crea  tutte  immediatamente,  ma  alcune  ne  produce  per 
mezzo  di  una  serie  di  cause  intermedie,  che,  come  sappiamo,  sono  i 
cieli,  secondo  lo  schema  neo-platonico  che  abbiamo  appreso  dall'autore 
del  De  causis  e  dal  Paradiso  dantesco.  L'ordine  cosmico  è  stato  sta- 
bilito «  perfecta  ratione  »  dalla  mente  ordinatrice  di  Dio  che  tutto  di- 
spone, con  saggezza.  E  siccome  è  proprio  del  saggio  non  cambiar 
consiglio,  ne  risulta  che  l'ordine  cosmico  è  immutabile  e  necessario, 
sì,  ma  di  quella  immutabilità  che  non  è  cieca  e  fatale,  ma  conseguente 
all'immutabilità  del  decreto  divino.  Tale  è  il  pensiero  genuino  di 
Pietro  d'Abano  intorno  a  Dìo,  checché  ne  dica  il  Ferrari. 

È  concepibile  in  siffatta  dottrina  il  miracolo? 

Abbiamo  veduto^  che,  secondo  Tommaso  di  Strasburgo,  l'Abanesc 
era  accusato  di  aver  deriso  i  miracoli  di  Cristo  e  dei  santi,  quanto 


1  Conciliator,  diff.  156,  pr.  III. 

«  fb.,  diff.  113,  pr.  IV,  ad.  3.  Cfr.  diff.  156. 

»  /*.,  diff.  156. 

*  Ib.,  diff.  101,  pr.  IV. 

•  /*.,  diff.  113,  l.  e. 
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alla  resurrezione  dei  morti.  Il  Ferrari  ^  ritiene  che  la  possibilità  stessa 
dei  miracoli  è  messa  in  forse  nel  pensiero  di  Pietro,  anche  se  questi 
non  lo  dice  apertamente  :  <  Se  miracoli  si  danno,  gli  è  nel  senso  degli 
avvenimenti  insoliti,  inesplicabili  a  noi:  in  verità  essi  ricadono  nel- 
l'ordine universale;  che  Iddio  non  opera  arbitrariamente  né  sollecito 
della  sorte  dei  singoli  individui,  ma  per  atto  uguale  e  continuo  e  cioè 
per  leggi  eterne  e  razionali  ». 

Certo,  se  il  miracolo  consistesse  nell'operare  arbitrariamente  da 
parte  di  Dio,  contro  l'ordine  universale  e  le  leggi  da  se  stabilite,  il 
Ferrari  avrebbe  ragioni  da  vendere.  Anche  Tommaso  d'Aquino,  *  non 
che  Pietro  d'Abano,  nega  il  miracolo  così  puerilmente  concepito.  Ma 
non  è  in  tal  modo  che  va  inteso  il  miracolo,  secondo  il  pensiero  dei 
migliori  fra  i  teologi  medievali.  Esso  non  è  una  violazione  arbitraria 
delle  leggi  di  natura,  che  implichi  mutabilità  nei  divini  decreti,  ma 
causalità  esercitata  direttamente  dalla  causa  prima,  oltre  la  capacità 
di  azione  delle  cause  naturali;  non  contrae  ma  praeter  leges  naturales; 
e  l'intervento  divino  stesso  è  preveduto  e  decretato  dall'eternità.  Messa 
così  la  quistione  nei  suoi  termini  storici,  si  può  dire  che  P.  d'Abano 
ponga  in  dubbio  la  possibilità  dei  miracoli? 

Se  il  concetto  che  Pietro  s'è  formato  della  divinità  fosse  davvero 
quello  panteistico  che  gli  attribuisce  il  Ferrari,  non  ci  sarebbe  da  esi- 
tare un  minuto  nel  rispondere  alla  quistione:  in  tal  caso  il  miracolo 
apparirebbe  senz'altro  inconcepibile.  Ma  noi  sappiamo  che  quel  con- 
cetto è  stato  falsato.  Noi  sappiamo  che  Pietro,  pur  diffidando  delle 
pretese  risurrezioni  di  morti,  faceva  le  sue  brave  riserve  quanto  alla 
risurrezione  di  Lazzaro,*  e  non  abbiamo  motivo  di  sospettare  della 
sua  sincerità,  dal  momento  che  quelle  riserve  si  accordano  perfetta- 
mente col  concetto  che  egli  si  è  fatto  dell'ordine  mondano  e  della 
potenza  dì  Dio  come  «  agens  supernaturale  per  voluntatem».*  La  pos- 
sibilità del  miracolo  non  solo  non  è  negata,  ma  esplicitamente,  riso- 
lutamente affermata  nella  dottrina  di  lui. 

Invece  è  vero  che,  pur  senza  escludere  la  possibilità,  riconoscendo 
anzi  l'esistenza  dì  alcuni  avvenimenti  miracolosi,  l'Abanese  cerca,  dal 
suo  punto  di  vista  scientifico,  di  studiarli  nella  connessione  cogli  altri 
avvenimenti  naturali  fra  i  quali  sono  necessariamente  incastrati.  Ed  è 
precisamente  qui  dove  egli  dà  prova  di  quella  audacia  e  temerità  per 
cui  lo  riprese  Francesco  Pico.^  Il  Ferrari,  per  aver  voluto  esagerare 

»  Cfr.  sopra,  I,  §  2. 

»  Cfr.  P.  d'A.,  pp.  252-253,  265. 

»  Summa  theoL,  I,  q.  105. 

*  Gfr.  sopra,  I,  §  2. 

s  Conclliator,  diff.  156,  p.  IH. 
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la  reale  portata  delle  dottrine  del  medico  padovano,  ne  ha  falsato 
anche  questa  volta  i  caratteri  e  il  significato  storico.  Vediamo  dunque 
di  precisare  anche  questo  punto  della  filosofia  di  lui. 

Il  sostituirsi  del  pensiero  cristiano  alla  filosofia  greca  fu  caratte- 
rizzato dall'affermarsi  di  quella  intuizione  del  divino  operante  e  imma- 
nente nella  natura  e  nella  storia,  per  cui  la  natura  stessa  colle  sue 
leggi  parve  a  S.  Agostino  un  continuo,  ininterroto  qiiracolo.  Dal  nuovo 
punto  di  vista,  tutti  gli  avvenimenti  dell'universo  venivan  considerati 
in  rapporto  alla  causa  prima,  e  si  saltava  spesso,  nello  spiegarli,  la 
serie  delle  cause  seconde  che  costituiscono  l'ordine  cosmico.  La  filo- 
sofia e  le  scienze  elaborate  con  tanto  sforzo  di  riflessione  e  acume 
d'indagine  dai  greci  e  dagli  arabi  rimasero  per  secoli  sconosciute  o 
troppo  mal  note  nell'occidente  latino  prima  del  secolo  XIII.  Col  pene- 
trare dell'enciclopedia  aristotelica  e  delle  opere  arabiche  nel  mondo 
latino,  intorno  e  dopo  il  1200,  risorgono  i  problemi  filosofici  e  scien- 
tifici che  acquistano  un  significato  nuovo  per  il  contrasto  tra  le  due 
concezioni  del  mondo  che  venivano  a  trovarsi  di  fronte  :  quella  filo- 
sofica o  greco-arabica,  e  quella  teologica  o  cristiana.  Il  pensiero  teolo- 
gico tradizionale  subisce  così  una  crisi  profonda,  che  salta  agli  occhi 
a  chiunque  confronti  gli  scritti  dei  padri  con  quelli  dei  dottori  scola- 
stici :  a  fianco  della  teologia  rinasce  la  filosofia  e  le  scienze,  nelle  quali 
si  cerca  la  spiegazione  razionale  dei  fenomeni  della  natura  per  via  di 
cause  naturali,  si  afferma  l'esistenza  di  leggi  e  si  comincia  ad  esser 
più  cauti,  prima  di  proclamar  miracoloso  un  fatto  che  può  esser  sol- 
tanto straordinario  e  insolito. 

Frutto  dell'intuizione  teologica  della  natura  e  della  storia  era'  stata 
appunto  la  facile  disposizione,  diventata  comune  nel  medio  evo,  a 
vedere  in  ogni  fatto  insolito  l'opera  di  un  agente  sopra  o  preterna- 
turale.. Ora  è  in  relazione  alla  troppo  corriva  credulità  popolare  e  alla 
pigrizia  dei  teologi  nel  trascurare  la  ricerca  delle  cause  naturali  del 
fenomeni  e  nel  far  di  Dio  un  «  asylum  ignorantiae  »,  che  va  giudicato 
il  pensiero  di  Pietro  d'Abano  intorno  ai  miracoli,  se  non  vogliamo 
falsarne  il  significato  sporico.  Egli  non  nega  —  l'abbiamo  detto  —  né 
la  possibilità  ne  l'esistenza  dei  miracoli.  Tuttavia,  da  un  uomo  di 
scienza  com'è,  tenterà  arditamente  di  mettere  in  luce  la  parte  che, 
anche  nell'avvenimento  miracoloso,  spetta  alle  leggi  naturali,  le  quali 
sono,  sì,  sorpassate,  ma  non  mai  interamente  violate.  Così  egli  dirà 
che  cex  coniunctione...  Saturni  et  Jovis  in  principio  Arietis...  totus 
mundus  inferior  commutatur;  itaque  non  solum  regna  sed  et  legcs 
et  prophetae  consurgunt  in  mundo».*  Ma  con  questo  non  vuol  già 


I 


1  De  rerum  praenotione,  VII,  e.  7. 
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dire  che  quella  congiunzione  celeste  sia  causa  totale  adeguata  del 
sorgere  della  vera  religione  e  dei  veri  profeti  inviati  da  Dio  ;  ma  solo 
questo,  che  Dio  fa  coincidere  l'evento  sovrannaturale  coll'ottima  di- 
sposizione degli  elementi  di  cui  le  congiunzioni  celesti  son  causa  e 
preannuncio.  Che  questo  sia  il  suo  pensiero,  si  ricava  dall'affrettarsi 
che  egli  fa  a  soggiungere  :  «  Significative  saltem  »  (nel  caso  di  Mosè  e 
di  Cristo),  <  seu  causaliter  in  quìbusdam  »  (nel  caso  di  Alessandro  Ma- 
gno e  di  Maometto).  L'ottima  disposizione  dei  segni  celesti  è  causa  di , 
quella  «  iustitialis  complexio  »  e  di  quella  «  temperantia  »  perfetta  degli 
elementi  corporei,  che  è  soggetto  all'azione  divina  («  natura  iubente 
divina  »  !)  la  quale  suscita  il  profeta.  *■  E  questa  «  temperantia  »  degli 
elementi  egli  riconoscerà  anche  nel  Cristo;  ma  logicamente  chiamerà 
«  mendaces  »  i  Marabei  e  Gentile  da  Foligno  perchè  costoro  avevano 
osato  di  spiegare  le  azioni  miracolose  di  Mosè,  di  Cristo  e  d'Elia, 
unicamente  per  mezzo  delle  ottime  qualità  corporee.  ^  In  fondo  il  pen- 
siero di  Pietro  coincide  con  quello  del  suo  grande  contemporaneo^ 
Dante,  là  dove  questi  fa  dipendere  i  rivolgimenti  sociali  dalla  fortuna, 
che  non  è  altro  se  non  r«  aspectus  supercaelestium  >  di  Pietro  d'Abano j 
e  quando  lo  stesso  poeta  vuole  che  il  circolar  delle  costellazioni  sia 
cagione  dell'ottima  disposizione  della  terra  sotto  lo  scettro  di  Roma, 
come  preparazione  e  avviamento  al  cristianesimo.^  Allo  stesso  modo 
va  intesa  la  dottrina  dell'Abanese  quando  egli  riferisce  il  diluvio  al 
governo  di  Marte,  la  confusione  delle  lingue,  la  distruzione  di  Sodoma 
e  Gomorra,  il  passaggio  del  Mar  Rosso  al  governo  della  Luna.*  Né 
si  vede  perchè  non  si  debba  prendere  sul  serio  la  riserva  che  egli 
pone  alla  dottrina  di  Avicenna,  che  tentava  di  spiegarsi  soltanto  col- 
i'influsso  astrale  il  potere  che  ha  l'anima  dei  profeti  sulle  altre  anime 
e  sugli  stessi  elementi  della  natura.^ 

7.  -T-  Al  discorso  sui  miracoli  possiamo  ricondurre  le  considera- 
zioni del  Ferrari  intorno  alla  «  doppia  verità  ».* 

Le  nuove  traduzioni  che  si  fecero  intorno  e  dopo  il  1200  furono, 
come  abbiamo  già  osservato,  la  causa  del  conflitto  tra  il  pensiero 
greco-arabico  e  quello  cristiano  venuti  a  trovarsi  improvvisamente  di 
fronte.  Si  chiamò  teologia  la  dottrina  cristiana  del  mondo,  basata  sulla 


I  Cfr.  sopra,  II,  §  4.  Intorno  a  questo  passo,  in  cui  il  Renan  scorse  l'empia  dot- 
trina dell'oroscopo  delle  religioni,  cfr.  le  osservazioni  del  Duhem,  o.  c,  IV.,  p.  234. 
«  Cfr.  sopra,  II,  §  4. 
»  Cfr.  Conciliator,  diff.  20,  pr.  IH. 

«  Convivio,  IV,  5,  23;  Farad.,  XIII,  67-84.  Cfr.  U  mio  Dante  e  P.  d^A. 
»  Conciliator,  diff.  9. 
•  Ib.,  diff.  135,  pr.  III. 
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rivelazione  evangelica  interpretata  per  dodici  secoli  dal  pensiero  dei 
padri  e  dal  magistero  della  Chiesa.  L'insieme,  invece,  delle  dottrine 
greco-arabiche  derivate  principalmente  da  Aristotele,  il  philosophus,  i( 
«  maestro  di  color  che  sanno  »,  e  dai  suoi  commentatori,  si  chiamò 
philosophia.  Alla  filosofia  intesa  in  questo  senso  ristretto  (poiché  a 
rigore  anche  la  teologia  medievale  fu  una  filosofia),  facevan  capo  le 
scienze.  E  si  disse  che  la  filosofia  aveva  come  criterio  e  metodo  di 
ricerca  il  solo  lume  di  ragione,  mentre  la  teologia  desumeva  ì  suoi 
principii  dalla  parola  rivelata.  In  realtà,  si  trattava  di  un  conflitto  sto- 
rico che  risorgeva. 

La  sapienza  greca,  la  vana  sapienza  mondana,  sconfitta  dal  cri- 
stianesimo quando  questo  disse  al  mondo  la  nuova  parola  che  Platone 
e  Aristotele  non  avevan  saputo  dire  all'umanità  travagliata,  —  risolle- 
irava  ora  il  capo  per  far  valere  i  diritti  della  ricerca  scientifica  che  il 
pensiero  teologico  aveva  praticamente  disconosciuti.  E  ai  popoli  cri- 
stiani dell'occidente,  digiuni  di  scienza,  sfoggiava  le  sue  conoscenze 
della  natura,  la  sua  matematica,  la  sua  fisica,  la  sua  astronomia,  la 
sua  medicina,  la  sua  psicologia,  e  suggeriva  i  mezzi  per  sottomettere 
le  forze  naturali  e  trarne  profitto.  Conquista,  intanto,  e  creazione  dello 
spirito  umano  erano  anch'essi  i  nuovi  dommi  cristiani,  la  nuova  con- 
cezione della  vita  e  del  mondo,  cioè  la  teologia.  Ma  un'altra  conce- 
zione della  vita  e  del  mondo  implicavano  le  scienze  greco- arabiche. 
Fu  così  inevitabile  e  fatale  il  conflitto  tra  le  due  filosofie,  la  nuova 
filosofia  cristiana  e  l'antica'  filosofìa  greca,  la  theologia  e  la  philosophia. 
A  questo  conflitto  storico  si  riconnette  la  dottrina  della  doppia  verità, 
quale  si  affermò  nella  coscienza  degli  scolastici. 

Dei  quali,  salvo  i  pochi  che  si  ostinarono  a  chiuder  le  porte  al 
nuovo  pensiero  greco-arabico,  quasi  tutti  sentirono  quel  conflitto.  Ma 
Jinentre  la  maggior  .parte  cercò  in  qualche  modo  di  risolverlo,  subor- 
dinando la  scienza  alla  fede,  per  utilizzare  in  vantaggio  di  questa  il  pre- 
zioso materiale  scientifico  che  veniva  messo  innanzi  e  non  poteva  più 
esser  ragionevolmente  disconosciuto,  —  altri,  usciti  dalla  scuola  delle 
arti  e  che,  per  l'indole  dei  loro  studi,  non  si  occupavano  di  teologia, 
si  ponevano  e  risolvevano  i  problemi  scientifici  e  filosofici  nell'ambito 
e  in  conformità  del  pensiero  greco-arabico.  Con  questo  essi  non  pre- 
tendevano, e  non  potevano  logicamente  pretendere,  che  la  loro  solu- 
zione di  quei  problemi  fosse  assolutamente  vera,  ma  si  contentavano 
di  affermare  che  era  vera  nell'ambito  del  pensiero  greco-arabico,  e  cioè 
necessaria  posti  i  principii  della  «  philosophia  ».  Alle  obiezioni  dei 
teologi,  essi  rispondevano  appunto  che  il  giudizio  da  loro  espresso 
▼aleva  *  in  philosophia  »  :  in  fatto  di  teologia  si  dichiaravano  incom- 
petenti. Ma  che  per  loro  quella  della  f  philosophia  »  non  fosse  la  ve- 
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rità  assoluta,  è  chiaro  dal  soggiungere  che  essi  facevano,  di  ritenere 
poi  il  contrario  come  credenti.  Questo,  bene  intesi,  quando  costoro 
erano  sìnceri.  Poiché  è  noto  come,  per  alcuni,  la  distinzione  della  du- 
plice verità  era  un  pretesto  per  salvarsi  dalla  taccia  d'eretici;  e  la 
quistione,  di  logica  che  era,  diventava  così  quistione  pratica,  di  morale. 

In  conclusione,  una  vera  e  propria  professione  di  fede  in  due  ve- 
rità contradittorie  non  ci  fu  mai,  né  ci  poteva  essere,  perchè  è  assurdo 
che  ci  fosse.  È  vero,  invece,  che  alcuni  presero  partito  per  la  ragione 
contro  la  fede;  altri  svalutarono  la  ragione  e  si  salvarono  dal  dubbio 
gettandosi  in  braccio  alla  fede;  altri  infine  si  limitarono  alla  trattazione 
dei  problemi  speciali  delle  scienze  e  della  filosofia  coi  metodi  propri 
di  queste,  e  si  dichiararono  incompetenti  di  fronte  ai  problemi  teolo- 
gici. L'affermazione  della  duplice  verità  fu  ora  tendenza  fideistica  e 
scettica  ad  abbassare  la  ragione  impotente  a  raggiungere  le  verità  più 
alte;  ora  negazione  palliata  della  fede  e  della  teologia;  ora  dichiara- 
zione d'incompetenza  in  materie  teologiche,  da  parte  di  specialisti,  e> 
rivendicazione  della  libertà  scientifica. 

In  Pietro  d'Abano  non  fu  certo  negazione  d'eretico.  Non  troviamo 
in  lui  nessuna  dichiarazione  come  quella  attribuita  da  Tommaso 
d'Aquino  *■  al  suo  avversario  Sigieri  :  «  Per  rationem  concludo  de  ne- 
cessitate . . .  firmiter  tamen  teneo  oppositum  per  fidem  »  ;  e  nessuna 
delle  proposizioni  che  il  Ferrari*  ricorda,  delle  219  colpite  dal  vescovo 
di  Parigi  nel  1277,  é  difesa  dal  Nostro.  Come  medico,  astrologo  e 
filosofo  della  natura,  egli  si  limitò  a  trattare  le  quistioni  scientifiche 
coi  metodi  e  coi  criteri  della  scienza  greco-arabica,  e  cercò  di  evitare, 
per  quanto  gli  fosse  possibile,  l'urto  contro  le  dottrine  teologiche: 
esempio,  l'atteggiamento  suo  di  fronte  al  problema  dell'eternità  del 
mondo,  dinanzi  al  quale  gli  averroisti  prima  di  lui  non  conobbero  le 
sue  esitazioni  e  titubanze.  Tuttavia  quando,  tra  le  dottrine  teologiche 
e  le  spiegazioni  naturalistiche  che  egli  suggeriva  dei  fatti  miracolosi, 
egli  avvertiva  qualche  contrasto,  non  asseriva  mai  che  la  tesi  filosofica 
fosse  indubbiamente  e  assolutamente  vera,  non  sentenziava  mai  :  «  per 
rationem  concludo  de  necessitate  »  ;  il  che  sarebbe  valso  davvero  a 
infirmare  implicitamente  qualunque  protesta  di  adesione  alla  fede.  Egli 
non  nega,  come  abbiam  visto,  il  fatto  miracoloso;  lo  limita  solo  in 
parte,  sforzandosi  di  determinare  quello  che  in  esso*  spetta  alle  cause 
naturali;  non  nega  la  ..surrezione  miracolosa  di  Lazzaro,  ma  deride 
la  facile  credulità  di  quei  che  vedono  risurrezioni  anche  nei  casi  di 


1  P.  rf'4.,  p.  392  e  ss. 
s  De  militate  inteliectas  eontra  averroistas,  verso  la  fine  (in  Opase.  e  testi  filo- 
sofici,  dt.,  II,  1). 
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morte  apparente;  non  nega  l'esistenza  né  l'azione  dei  demoni,  "ma  si 
fa  beffa  dei  teologizzanti  che  ricorrono  al  diavolo  per  ispiegare  il  fa- 
scino e  la  magia;  Cristo,  Elia  e  i  profeti  suscitati  da  Dio  sono,  sì, 
strumenti  diretti  della  causalità  divina  soprannaturale,  ma  questi  stru- 
menti sono  stati  preparati  col  concorso  di  cause  naturali,  e.  possiedono, 
per  la  privilegiata  influenza  degli  astri  su  di  essi,  virtù  già  superiori 
alle  comuni,  quali  si  sono  rivelate  anche  in  uomini  che,  secondo  il 
pensiero  teologico,  non  ebbero  niente  di  miracoloso,  come  Alessan- 
dro Magno  e  Maometto. 

Parrebbe  tuttavia  che  la  dottrina  della  duplice  verità  fosse  espli- 
citamente affermata  in  due  passi  del  Conciliator.  Il  primo  è  quello 
relativo  alla  creazione,  e  noi  ne  conosciamo  già  il  senso  preciso: 
<  ponentes  creationem  > ,  cioè  coloro  che  in  ogni  fatto  naturale,  vedono 
un'operazione  divina,  «  etsi  verissimi  sint  in  lege  »,  cioè,  per  quanto 
essi  abbiano  ragione  da  un  punto  di  vista  teologico  (giacché  la  teo- 
logia mira  appunto  a  ricondurre  tutti  i  fenomeni  naturali  all'azione 
della  causa  prima),  «  non  sunt  adniittendi  in  philosophia  »,  poiché 
questa  cerca  il  modo  particolare  e  proprio  di  produzione  di  ciascun 
fenomeno/  Qui  non  siamo  di  fronte  a  due  verità  di  cui  una  escluda 
l'altra,  ma  che  posson  benissimo  conciliarsi  fra  loro.  L'altro  passo,  al 
quale  abbiamo  accennato  in  principio,  è  meno  chiaro,  perchè  non  si 
sa  bene  a  che  cosa  la  dichiarazione  di  Pietro  si  riferisca,  se  alla  libera 
interpretazione  di  un  passo  biblico  poco  prima  citato,  o  all'ipotesi 
tolemaica  dei  periodi  di  decadenza  e  di  rinascita.^  Ma  in  nessuno  dei 
due  casi  egli  aveva  messo  innanzi  una  dottrina  filosoficamente  certa 
per  lui.  Nel  primo  caso,  egli  aveva  osato  fare  osservare  che  il  detto 
del  Salmista  a  proposito  della  durata  della  vita  umana,  sebbene  fosse 
vero  ai  tempi  dello  scrittore,  «  non  verificatur  hodie  communiter  et 
usquequaque  ».  Nel  secondo  caso,  l'ipotesi  tolemaica  era  resa  neces- 
saria, subordinatamente  alla  supposizione  dell'avversario  che  obiettava 
ponendosi  dal  punto  di  vista  dell'eternità  del  mondo.  Pietro  non  dice 
di  ritener  vera  l'ipotesi  dell'avversario,  che  anzi  aveva  dichiarato  di 
non  volerla  discutere,  ma  l'accetta  per  ribattere  «  ad  hominem  >  la 
sua  obiezione.»  Che  fosse  così,  lo  attesta  il  fatto  che  egli  riuscì  a  di- 
fendersi dalle  accuse  dei  Ciiacobiti  e  ne  andò  libero  anche  per  l'in- 
tervento papale,  intervento  che  difficilmente  gli  sarebbe  stato  accor- 
dato, se  l'accusa  d'eresia  avesse  avuto  un  solido  fondamento. 

{Continua).  Bruno  Nardi. 

i  P.  d'A.,  pp.  296-297. 
«  Cfr.  sopra,  §  2  e  3. 
»  Conciliator,  diff.  9. 

31  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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"  La  Cronaca  „  di  Giovanni  Mafai  a> 

Si  potrebbe  scrivere  un  libro  —  osservava  il  Krumbacher  —  *  se  si 
volessero  enumerare  le  stranezze  e  i  ridicoli  errori,  di  cui  è  piena  la 
Cronaca  dì  Giovanni  Maiala.  Saffo  è  detta  vissuta  al  tempo  di  Cecrope  ; 
Democrito  d'Abdera  sarebbe  stato  anteriore  a  Pelope;  Erodoto,  po- 
steriore a  Polibio;  Cicerone  e  Sallustio  sarebbero  stati  illustri  poeti 
romani;  la  Caria  avrebbe  ricevuto  tal  nome  dall'imperatore  Caro,  e 
il  Ciclope  di  Euripide  avrebbe  avuto  ben  tre  occhi!  In  verità  Gio- 
vanni Maiala  rappresenta  fedelmente  il  nuovo  non  lodevole  indirizzo, 
che  la  storiografia  bizantina  serberà  fin  quasi  all'epoca  dei  Comneni, 
e  che  induce  oggi  lo  studioso  a  rimpiangere  l'indirizzo  storico  contem- 
poraneo, facente  capo  a  Procopio  di  Cesarea,  il  quale  forma  come 
l'anello  di  congiunzione  tra  gli  storici  del  periodo  romano  e  quelli 
bizantini.- 

Del  nostro  Maiala  fu  osservato  non  a  torto  che,  quasi  a  compenso 
delle  gravissime  deficienze,  egli  introduce  la  moda  di  descrivere  l'este- 
riore dei  personaggi  storici,  in  guisa  tale,  che  i  suoi  quadretti  ben  po- 
trebbero paragonarsi  ai  moderni  «mandati  di  cattura».^  Ciò  non  ostante 
sembra  talvolta  eccesso  di  critica  voler  dubitare  assolutamente  e  sem- 
pre di  tutto  ciò  che  Maiala  ci  ha  tramandato.  A  mezzo  il  VI  secolo, 
il  secolo  d'oro  dell'età  bizantina,  che  culmina  nella  maravigliosa  poli- 
tica imperiale  di  Giustiniano,  fu  tutto  un  risveglio  di  vita  interiore, 
che  sull'Ippodromo  o  nell'Accademia  Costantinopolitana,  in  vicinanza 
della  chiesa  di  Santa  Sofia,  tra  i  «  verdi  »  e  gli  «  azzurri  »,  o  tra  i  sa- 
cerdoti e  i  giuristi,  nelle  logomachie  dei  sinodi  o  nei  consigli  di  Corte, 


»  Vedi  la  sua  Qesehichte  der  Byzantinischen  Litteratur  (2*  ediz.),  Monaco,  1897, 
p.  327. 

«  Vedi  Nicola  Turchi,  La  civiltà  bizantina,  Torino,  Bocca,  1915,  p.  147. 

»  Vedi  Hertzbero,  Storia  dei  Bizantini  e  dell'Impero  Ottomano  fin  verso  la 
Jine  del  XVI  secolo,  (trad.  it.),  Milano,  Vallardl,  1894,  p.  95. 
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nella  capitale  del  Basileus  o  nelle  provincie  più  o  meno  lontane  —  se 
si  eccettua  l'estrema  punta  meridionale  della  Laconia,  ancora  fedelis- 
sima all'ellenismo  e  al  pensiero  del  mondo  antico  —  rivelava  sempre 
più  il  trionfo  del  Cristianesimo.  Sorge  allora  l'arte  puramente  bizan- 
tina di  carattere  eminentemente  sacro;  e  il  grande  Giustiniano  ne 
volle  adorno,  non  soltanto  il  lustro  della  sua  Signoria,  ma  anche  e 
più  la  potenza,  la  grandezza,  lo  splendore  della  Chiesa.  E  nell'inerte 
vita  dei  chiostri^  spiriti  mediocremente  illuminati  e  indisciplinatamente 
colti  ripensano  alla  storia  dell'uman  genere,  che  da  Adamo  e  da  Eva 
immaginano  svilupparsi  riannodantesi  intorno  al  sorgere  e  al  trionfare 
del  Cristianesimo  ortodosso  di  Bizanzio. 

Essi  ritengono  naturale  loro  missione  non  quella  di  istruire  le  brevi 
schiere  dei  dotti,  ma  di  educare  le  masse  del  popolo,  apprendendo  ad 
esse  la  storia,  per  così  dire  universale,  in  un  linguaggio  relativamente 
acconcio,  che  interessa  non  meno  da  vicino  lo  storico  che  il  filologo. 
E  sorse  e  fiorì  la  cronografia,  che,  a  differenza  della  successiva  cro- 
naca della  vera  e  propria  età  di  mezzo,  vuol  essere  addirittura  una  spe- 
cie di  enciclopedia,  non  importa  se  ribelle  al  rispetto  del  tempo  o  del 
luogo  o  della  tradizione,  al  rispetto  insomma  della  critica  e  della  ve- 
rità. Prototipo,  per  età  e  per  importanza,  di  questa  nuova  corrente 
storiografica  fu  il  nostro  Maiala,  fiorito  appunto  a  mezzo  il  VI  secolo 
d.  C. 

estraneo  al  nostro  assunto  trattar  della  vita  e  dell'opera  di 
Giovanni  Maiala;  molte  questioni  vi  si  riportano,  che,  se  anche  inso- 
lute, vantano  una  ricca  particolare  letteratura,  di  cui  potrà  giovarsi 
ogni  volenteroso.'  Sta  in  fatto  che  la  XQovoyoaipia  del  nostro  Maiala 
ebbe  larghissima  diffusione  ai  suoi  tempi  e  in  secoli  posteriori,  che 
non  sarebbe  difficile  trovarne  citazioni  e  riscontri  in  Evagrio,  in  Gio- 
vanni d'Efeso,  in  Giovanni  Damasceno,  in  Giovanni  d'Antiochia,  in 
Cedreno;  e  imitazioni  come  nel  Chronicon  Paschale,  in  Giorgio  Sin- 
cello,  in  Teofane  stesso  e  in  altri  cronisti  fino  a  tutto  il  XIV  secolo, 
senza  dire  delle  traduzioni  e  degli  estratti,  che  fin  dal  IX  secolo  se  ne 
fecero  in  russo,  in  georgiano  e  in  molte  altre  lingue.' 

Se  però  l'opera  di  Maiala  possiede  scarsissimo  valore  storico,  essa 
ne  ha  uno  senza  dubbio  rilevante,  per  le  notizie  che  si  riferiscono  al- 
l'età successiva  all'imperatore  Zenone,  specie  per  quelle  relative  agli 


1  Cfr.  il  mio  lavoro  Dei  conflitti  tra  l'imperatore  Maurizio  Tiberio  e  il  Papa 
Gregorio  Magno,  in  Rivista  di  Storia  Antica,  N.  S.,  Anno  XIII,  1-2, 1909.  Neil' istessa  Siria 
furon  convertiti  in  conventi  un  gran  numero  di  fortini  all'epoca  bizantina;  Cfr.  R.  Dus- 
SAND,  Mission  dans  les  Régions  désertiques  de  la  Syrie  Moytnne,  in  Nouvellts  Ar- 
chives  des  Missions  scientifiques,  t.  X  (1903),  P-  77.  ,.  ,  ,  . 

»  Cito  secondo  mi  se  ne  presenta  il  ricordo:  H.  Haupt,  Dares,  Maialai  und 
Sisyphos,  in  Philologus,  40  (1881),  107-121  ;  E.  W.  Brooks,  Tke  date  of  the  htsto- 
rida  John  Maiala,  in  The  Englisch  HistorU  Review,  7  (1892).  291-301  ;  FR-  Cumont, 
Malalas  et  Corippe,  in  Revue  de  l'instruction  publique  en  Belgtqae.  37  {1894), 
77-79;  P.  Hermann  Bourier  O.  S.  B.,  Uber  die  Quellen  ^er  erstenvlerxehn  BS- 
cher  des  Johannes  Malalas,  Miinchens  Diss.  Augsburg  Ph.  I.  Pfeiffer,  18p9;  J- "*"R^. 
Johannes  Malalas  identisch  niit  dem  PatriarcJun  Johannes  Scholastikos  ?,  »»  AKf- 
Zeitschr.,  IX  (1900),  337-356.  Non  vanno  trascurati  moltre  il  commentano  di  tDM.  Chil- 
MEADO,  la  Dissertano  dell'HoDY  e  la  famosa  epistola  del  Bentley  a  Giovanni  Miti 
nell'edizione  principe,  di  cui  io  mi  son  servito  per  U  presente  lavoro,  della  Nistoria 
Cbronica  di  Malala,  Oxonii,  1691. 

»  Vedi  Krumbacher,  op.  cit.,  p.  333. 
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inni,  in  cui  visse  l'autore.  E  nei  riguardi  dell'oggetto  speciale  del  pre- 
sente studio  possiam  dire  che  per  quel  che  si  riferisce  a  edifizi  e  ad 
opere  d'arte,  particolarmente  della  città  d'Antiochia  —  nella  quale  Ma- 
iala nacque  e  alla  quale  può  dirsi  abbia  egli  fatto  servire  la  sua 
opera  — ,  le  notizie  del  nostro  cronografo  hanno  spesso  valore  co- 
spicuo, anche  se  riguardano  l'età,  ormai  remotissima,  delle  origini 
dell'impero  Romano. 

Antiochia  è  veramente  il  punto  centrale  dell'opera  di  Maiala.*  In- 
fatti, divisa  per  la  materia  in  due  parti,  questa,  mentre  nella  prima, 
distribuita  in  14  libri,  contiene  come  un'epitome  di  storia  universale 
dalla  creazione  del  mondo  fino  all'imperatore  Zenone,  nella  seconda, 
che  è  là  pifi  importante,  contiene,  si  può  dire,  la  storia  della  città  d'An- 
tiochia e  degli  avvenimenti  contemporanei  all'autore;  e  soltanto  alla 
fine  del  diciottesimo  ed  ultimo  libro  vi  si  fa  ricordo  speciale  e  parti- 
colareggiato anche  di  Costantinopoli.  Come  dunque  va  saputo  special 
grado  a  Maiala  per  le  notizie,  ch'egli  ci  fornisce,  dei  monumenti  —  ta- 
lora, come  vedremo,  importantissimi,  di  Antiochia  —,  così  per  altro  non 
è  da  stupirne  se  si  pensa  che  Antiochia,  oltre  ad  essere  la  città  natale 
del  nostro  autore,  fu,  per  importanza,  fin  dal  principio  dell'età  cristiana, 
la  terza  città  del  mondo  dopo  Roma  ed  Alessandria  ;  *  e  crebbe  subito 
tanto  in  prosperità,  che  fu  detta  «  la  grande  >  (f|  nevaA-T)),  «  la  bella  » 
(f,  xo^),  VOrientis  apex  pulcher^  ;^  ed  essa,  che  sarà  poi  l'odierna  An- 
tàkije  con  soli  6.000  abitanti,  già  al  principio  del  V  secolo  contava, 
secondo  San  Giovanni  Crisostomo,  beri  200,000  anime,  oltre  ai  bam- 
bini, agli  schiavi  ed  agli  abitanti  del  sobborgo.* 


Antiochia  nelFopera  di  Maiala. 

Ad  Antiochia,  dunque,  corre,  prima  che  ad  ogni  altra  città,  il  nostro 
pensiero;  ed  essa  reclama  da  sola  tutta  la  più  degna  considerazione 
dello  studioso.  Pertanto  è  opportuno  ricostruire  brevemente  ai  nostri 
occhi,  quanto  e  come  meglio  è  possibile,  l'Antiochia  di  Maiala. 

Maiala  stesso  ci  dà  ricche  indicazioni  topografiche  della  città  e  di 


»  Ibid.,  p.  327. 

«  Vedi  H.  Leclercq,  sotto  Antioche,  in  Cabrol,  Dictionnaire  d'Archeologie 
chrétienne  et  de  Liturgie,  Paris,  1907,  t.  I",  P.  2,  col.  2359. 

3  Vedi  in  Cabrol,  toc.  cit.,  col.  2360  ;  e  in  Paulys-Wissowa,  Real-Encyclopàdie 
per  Classichen  Alterttiinswissetischaft,  sotto  «  Antiocheia  >,  col.  2443. 

*  Vedi  Paulys-Wissowa,  op.  cit.,  col.  2444.  Il  Leclercq,  ne  cita  500.000  in  Ca- 
brol, col.  2360.  E  la  notizia  del  Crisostomo  trova  conferma  in  Malala,  che,  a  p.  144 
dell'ediz.  principe  citata,  ricordando  il  terribile  terremoto  del  maggio  del  526,  da  cui 
Antiochia  fu  terribilmente  provata,  dice  che  vi  perirono  fino  a  250.000  persone.  Os- 
servo di  passaggio  che  per  Malala,  che  ne  discorre  diffusamente  (pp.  143  seg.),  quello 
fa  il  quinto  terremoto  avvenuto  in  Antiochia  («jiaOev... 'Avtióxeio-^  neydXii  xò  wéunTov... 
3tri»os),  mentre  non  così  è  per  il  Mììller,  che,  senza  citare  le  fonti  delle  sue  notizie, 
oltre  a  ricordare  che  ben  dieci  terremoti  avvennero  in  Antiochia,  ne  dà  la  data  di  cia- 
scuno; vedi  K.  O.  MiiLLER,  De.  Antiqaitatibus  Antiochenis  dissertatio  prior,  qua 
Antiochiae  ad  Orontem  sub  Graecis  regibus  quae  fuerit  figura  et  quae  praecipua  or- 
namenta explicatur,  in  «  Kleine  dentsche  Schriften  etc...  »  raccolti  ed  editi  da  Ed.  IVIììl- 
LER,  voi.  I,  Bresiau,  1847j  p.  93.  11  Mììller,  riferisce  la  sua  serie  al  tempo  fra  il 
148  av.  Chr.  e  il  588  d.  Chr.  ;  e  il  terremoto  del  526  occupa  il  T  posto  o  il  6»,  se  non 
si  vuol  tener  conto  dell'età  precristiana,  presupponendo  in  Maiala  una  particolare  enu- 
merazione dagli  anni  di  Cristo. 
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esse  oggi  siamo  in  grado  di  apprezzare  la  grande  esattezza.  Da  scavi, 
infatti,  e  da  ritrovamenti  avvenuti,  specie  nello  scorso  secolo,  molte 
notizie  di  Maiala  hanno  avuta  conferma  sì  da  assicurare  una  maggiore 
attendibilità  a  tutte  quelle  altre,  non  ancora  tradotte  o  traducibili  nella 
corrispondenza  del  fatto/ 

Antiochia,  sita  a  120  stadi,  lontana  dal  mare,  tra  il  fiume  Oronte  e 
le  pendici  settentrionali  del  monte  Silpios,^  su  cui  le  sue  case  si  adagia- 
vano come  ad  anfiteatro,  fu,  dopo  la  conquista  romana,  la  residenza 
ordinaria  del  legato  imperiale  della  Siria;  e  già  nel  IV  secolo  vi  risi& 
devano  gli  imperatori  tanto  volontieri  come  in  Costantinopoli,  moltipli' 
candovi  perciò  gli  edifizi  più  sontuosi  e  riducendola,  un  po'  alla  volta, 
ad  assumere  in  Siria,  per  così  dire,  la  direzione  dell'arte  cristiana.'  Era 
Antiochia  una  tetrapoli,  ossia  una  città  costituita  da  quattro  elementi 
urbani  diversi  ;  e,  se  nelle  'fonti  cinesi,  auspice  il  cronista  Hou-han- 
shu,^  si  parla  d'una  pentapoli,  e  d'una  pentapoli  si  discorre  anche  nella 
descrizione  araba  della  città,  contenuta  nel  codice  miscellaneo  arabo 
Vaticano  286  e  dichiarata  dal  nostro  illustre  Ignazio  Guidi,'^  pur  finendo 
con  l'enumerarvi  ben  sette  città,  questo  va  dovuto  in  sostanza  a  confu- 
sione di  parti  e  di  località  diverse  nelle  varie  ricostruzioni,  fatte  neces- 
sarie da  terremoti  e  da  conseguenti  dislivelli  di  suolo.'  L'Antiochia  di 
Maiala  è  dunque  la  tetrapoli,  detta  Theopolis  da  Giustiniano,''  che  la 
restaurò  e  compiè  dopo  il  disastroso  terremoto  del  528,  nonché  dopo 
l'assalto  e  la  distruzione  operatane  dai  Persiani.*  La  città  constava 
dunque  di  Antiochia  propriamente  detta,  di  Antigonea,  della  città-isola 
o  Nuova  città  sul  fiume  Oronte  e  d'una  quarta  sul  Siipios,  tutte  rac- 
chiuse insieme  da  un  unico  muro  di  cinta  per  opera  di  Antioco  il 
grande.'  La  superficie  della  tetrapoli,  oltre  ai  grossi  suoi  borghi,  fu 
calcolata  di  circa  36  stadi  in  lunghezza  e  di  30  m  larghezza;"  e  l'in- 
tera città  era  attraversata  per  la  lunghezza  di  36  stadi  da  una  larga 
strada,  fiancheggiata  da  un  doppio  ordine  di  portici  con  due  file  paral- 
lele di  colonne,  nella  quale  mettevan  capo  le  varie  altre  strade,  tutte 
anch'esse  ornate  di  portici.**  Vie  siffatte  e  sì  lunghe  dovevano  riescire 
assai  monotone  !  Ma  se  esse  da  un  lato  assicuravano  un'ombra  con- 
tinua ai  gaudenti  Antiocheni,  offesi  per  certo  dal  clima  caldissimo  della 


»  Vedi  R.  Forster,  Antiochia  am  Orontes,  ìnjahrbuch  dea  Kaiserlieh  deatschen 
archàologischen  Instituts,  XII  (1897),  pp.  105  segg.  ^  „    „     . 

«  Vedi  I.  Guidi,  Una  descrizione  araba  di  Antiochia,  in  «  Rendiconti  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei,  CI,  di  scienze  morali,  storielle  etc,  Roma;  1897,  p.  150, 

3  Cfr.  Ch.  DiEHL,  Manuel  d'Art  Byzantin,  Paris,  1910,  p.23,  Cfr,  pure  Leclercq 
in  Cabrol,  op.  eit.,  col,  2398.  .         ^  «^  •  u    .oor 

4  Vedi  in  Hirth,  China  and  the  Roman  Orient,  Leipzig  und  Mùmch,  1885; 
cfr.  pure  Forster,  op.  cit.,  p.  129.  ,    ^  .  ^    .         u    n  i  » 

5  Vedi  op.  cit.,  p,  159.  Vedi  sull'importanza  e  sulla  storia  del  testo  arabo  il  Le- 
clercq, nota  alla  col.  2397  in  Cabrol.  .  ,^  ,««,-, 

•  Vedi  le  argomentazioni  addotte  al  riguardo  dal  Forster,  op.  cit.,  pp,  129-141, 

Cfr.  Paulys-Wissowa,  op.  cit.,  col.  2443. 

'  V.  Malala,  II,  p.  277.  ^     .  ^,^  „    „    -„ 

8  V.  Procopio,  De  Bello  Persico,  II,  6,8  e  10  ;  De  Aediflcils  II,  10, 

»  Cfr.  K.  O.  MOLLER,  op.  cit.,  pp.  93  segg,  ;  specie  p.  95. 

»o  Vedi  Leclercq,  in  Cabrol,  col.  2363.  ,    ,  ^  .,.,,«„  „„„  Am 

«1  Cfr.  K.  O,  Muller,  De  Antiquitatibus  Antiochcnis  Commentatlo  altera,  qua  An- 

tiochiae  urbis  forma  quibus  modis  sub  Romanorum  imperio  mutata  sit  ostenOitar, 

Gottinga,  1839,  in  Kleine  deutseh.  Schrift.,  I,  pp:  Ul  ;  e  cfr,  Forster,  op.  cit.,  p,  121 

e  seguenti. 
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destra  e  a  sinistra,  ch'era  lecito  ammirare  attraverso  le  interruzioni, 
aperte  in  quelle  lunghissime  gallerie,  da  archi  di  trionfo  sorgenti  qua 
e  là,  di  cui  il  maggiore,  dedicato  a  Tiberio,  si  ergeva  maestoso  sur 
una  piazza  nel  bel  mezzo  della  città,  donde  traeva  il  nome  di  Omphalos} 
E  su  queste  strade  e  piazze,  nelle  diverse  parti  della  città,  sorsero  i 
grandiosi  edifizii,  che  fecero  a  ragione  celebre  fin  dalle  sue  origini  la 
luminosa  metropoli  della  Siria.' 


La  "Tyche„. 

La  prima  notizia  del  nostro  cronista,  relativa  ad  Antiochia  e  degna 
di  considerazione,  concerne  —  ed  è  naturale  —  il  monumento  eretto  al 
Genio  protettore  della  città:  alla  Dea  Fortuna.  Seleuco  Nicatore  (321-281), 
fondata  la  città  d'Antiochia,  che  così  disse  dal  nome  del  figliuolo  An- 
tioco Sotere,^  vi  innalzò  una  statua  di  bronzo  alla  Natura  divina,  nat» 
con  la  fondazione  della  città,  al  Genius  Antiochenus,  alla  Tyche,  alla  For- 
tuna insomma  della  città.  Racconta  dunque  Maiala  che  Seleuco,  giunto 
in  popoli,  città  sul  monte  Silpio,  celebrò  °  Giove  Ceraunio;  quindi  si 
recò  ad  Antigonia  ed  ivi  col  sacerdote  Amfione  pregò  la  Divinità  per- 
chè con  qualche  segno  gli  indicasse  se  dovesse  collocare  ivi  la  sede 
del  regno,  mutando  nome  alla  città,  oppure  dovesse  costruire  al- 
trove un'altra  città.  E  un'aquila  maestosa,  strappate  dall'ara  le  carni 
ardenti  della  vittima,  s'andò  ad  adagiare  sul  Silpio,  ove  il  sacerdote, 
gli  interpreti  e  Seleuco  stesso  pensarono  che  il  Nume  reclamasse  la  fon- 
dazione della  nuova  città.  Sorse  così  Antiochia,  e  Seleuco,  dedican- 
dola alla  Fortuna  della  città,  innalzò  una  statua  di  bronzo  della  ver- 
gine Emate  immolata. 

Si  può  pensare  facilmente  quanto  bella  dovesse  essere  l' imma- 
gine simbolica  della  Dea  Tyche  d'una  città,  se  in  essa  fu  raffigurato 
il  Genio  della  città  stessa.  Negli  Atti  dei  Martiri  si  legge  d'un  ma 
gistrato  che,  avendo  invano  chiesto  ad  un  cristiano  di  sacrificare  alla 
divinità  dell'imperatore,  lo  invitasse,  sperando  che  ne  avrebbe  subito 
il  fascino,  a  sacrificare  alla  dea  tutrice  della  città,  raffigurata  nella  sta- 
tua della  Fortuna,  e  gli  dicesse:  ^;  Vedi  quanto  è  bella  e  ridente!»* 
Altrettanto  deve  pensarsi  della  Tyche  d'Antiochia,  e  si  spiega  forse 
così  se  questa  Tyche  fu  detta  e  creduta  opera  nientemeno  di   Euti- 


>  Vedi,  per  l'indole  e  per  l-i  vita  degli  a'iitinti  d'Antiochia,  'a  bella  opera  di  E.  Re- 
nan, Les  Ajjòtres,  Paris,  1866,  pp.  219  segg.  Cfr,  Leclercq,  in  Cabrol,  coli.  2369-2371. 

«  Vedi  MiiLLER,  De  Antlq.  Ant.  Comrn.  alt,  pp.  Ili  e  segg.  Vedi  Malala,  1, 
300  segg. 

'  Una  buona  pianta  d'Antiochia  è  apprestata  dal  Forster,  nella  tav.  6  del  cit. 
Jahrbuch  d.  K-  ardi.  Inst.  Per  la  descrizione  dell'interno  della  città,  cfr.  Kcnan, 
op.  cit..  pp.  222  e  segg.  La  cit.  pianta  dal  Forster  v,i  integrata  con  la  considerazione 
della  pianta, d'.-'intiochìa,  definitiva  per  i  tempi  di  Malala,  dataci  da  O.  Rév,  nella 
sua  opera  Études  sur  Iss  monuniertts  de  V Architecture  mllitaire  des  Croisés  en  Syrie, 
Paris,  1861,  tav.  XVII. 

*  Malala,  I,  255. 

5  Vedi  cit.  tav.  6  della  pianta  d'Antiochia  in  Forster. 

*  Vedi  A.  Venturi,  Storia  dell'Arte  italiana,  I  (Dai  primordi  dell'Arte  Cri- 
stiane al  tempo  di  Giustiniano),  JWilano,  Hoepli,  1901,  p.  7. 
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chides,  uno  scolaro  di  Lisìppo.*  Maiala  ci  apprende  soltanto  Tubi- 
cazione  della  statua;  aggiunge  che  essa,  dopo  la  morte  di  Seleuco,  fu 
trasportata  in  Cilicia,  e  che  più  tardi  Traiano,  ricostruendo  la  città  e 
menando  a  termine  il  teatro,  incominciato  a  costruirsi  da  Tiberio,  vi 
collocò  una  specie  di  seconda  Tyche,  sia  pure  come  un  depiSQu^a  —  una 
copia  —  della  Tyche  di  Seleuco.  E  le  cose  stanno  così,  quali  che  siano 
le  oziose  ed  astruse  sottigliezze  del  MuUer  e  del  Forster.* 

Il  culto  della  dea  Fortuna  dovette  durare,  intensamente  e  a 
lungo,  fino  ai  tempi  di  Costantino.  Allora  infatti  il  grande  imperatore 
si  fece  erigere  una  statua  d'oro,  in  atto  di  reggere  con  la  destra  la 
Tyche,  anch'essa  d'oro,  della  città  :  monumento  dagli  imperatori  vene- 
rato sull'Ippodromo  ancora  fino  ai  tempi  di  Maiala.^ 


\\  "  Charonion  „  ;  sua  interpetr azione. 

Esiste  ancora  oggi  in  Antiochia  un  monumento,  anteriore  al  pe- 
riodo bizantino  e  notevolissimo  per  la  singolarità  della  rappresentazione 
e  per  la  grandezza  delle  proporzioni.  Anche  così  come  ci  è  pervenuto, 
miracolosamente  risparmiato  dal  tempo,  esso  ha  perfetto  riscontro  in 
notizie  tramandateci  da  Maiala.  Si  tratta  del  Charonion.  Così  ne  scriveva 
Maiala,  riferendosi  all'età  di  Antioco  Epifane  (175-164  a.  C):  «  Un  certo 
Leio,  che  iniziava  ai  misteri,  fece  tagliare  dal  monte  sovrastante  alla 
città  un  macigno,  recante  un  mascherone,  grandissimo  e  cinto  di  corona, 
rivolto  alla  città  e  alla  convalle;  e  dopo  avervi  scolpite  alcune  cose, 
fé'  cessare  la  pestilenziale  morte.  E  gli  Antiocheni  fino  ad  ora  chia- 
mano Charonion  questo  mascherone  ».*  Dunque,  sotto  il  regno  di  An- 
tioco Epifane  infierì  la  peste  in  Antiochia,  e  un  mago,  come  lo  chiama 
Tzetzés,^  di  nome  Leio,  fé'  scolpire  sulle  roccie  dominanti  la  città  una 
testa  colossale,  su  qui  scrisse,  incidendovelo,  qualche  motto  magico, 
sì  che  la  peste  scomparve.  La  colossale  testa  era,  ai  tempi  di  Maiala, 
detta  dagli  Antiocheni  Charonion.  Lo  Chesney,  riferendo  nel  1850 
intorno  ad  un  suo  viaggio  in  Antiochia,®  ci  apprese  d'aver  veduto  poco 
più  in  là  della  porta  San  Paolo  in  Antiochia  degli  scavi  antichi  e,  nelle 
vicinanze,  una  testa  colossale,  probabilmente  di  Sfinge,'  e  inoltre  una 
figura  egiziana  in  piedi,  l'una  e  l'altra  scolpite  in  roccia  massiccia  in 
epoca  evidentemente  mólto  remota.  Il  luogo,  in  cui  le  sculture  furono 
ritrovate,  è  la  parte  sud-est  della  antica  città  sul  fianco  del  monte  detto 
Staurin  da  Procopio,^  diviso  dal  Silpio  per  mezzo  d'un  burrone 
detto  delle  Porte  di  Ferro.  A  sinistra  della  chiesa  cattolica  di  Mar-Botros 
si  attraversa  un  piccolo  cimitero  armeno  e  quindi  si  risale  fino  a  circa 
trenta  metri  di  altezza,  donde  si  domina  tutta  l'area  della  città  antica, 
ora  in  gran  parte  deserta.  Ivi  sur  un  muro,  che  forma  come  il  fondo 


»  Vedi  Faulys-Wissowa,  loc.  cit. 

«  Vedi  cit.  Dissert.  prior.;  pp.  96  segg.  QXx.  Forster,  op.  cit.,  pp.  145  segg. 

3  Malala,  parte  II,  p.  8. 

<  Malala,  I,  252,  v.  pure  nota  2  ibid. 

5  ibid. 

6  Expedition  far  the  stirvey  of  the  Rivers  Euphrates  and  Tìgris,  London,  1830, 
cfr.  Coniptes-rendus  de  l'Acad.  des  Inscrlpt.,  1865,  p.  308. 

7  Op.  cit.,  !,  p.  425,  «...  a  colossal  head,  probabfy  that  of  a  Sphinx  ». 
•  Vedi  la  cit.  Pianta  d'Antiochia  del  Forster. 
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del  terrapieno,  stanno  le  sculture.  A  destra  di  chi  guarda  è  una  testa 
o,  meglio,  un  busto  colossale  uscente  dalla  rupe,  come  per  ispiccarsene  ; 
la  faccia  è  stata  martellata  dai  cristiani  o  dai  musulmani,  ma  il  resto 
della  figura,  specie  la  rappresentazione  d'un  grande  e  pesante  drappo, 
avvolgente  il  capo  e  ricadente  sulle  spalle,  sono  d'un  effetto  straordi- 
nario, che  rivela  come  si  tratti  di  fattura  greca.  La  testa  è  leggermente 
rivolta  come  a  guardare  la  città,  e,  dal  collo  fino  alla  fronte,  misura 
tre  metri  e  mezzo  d'altezza.  A  sinistra  di  questo  gigantesco  busto  sta 
una  seconda  scultura,  che  poggia  sur  un  piano  alquanto  più  elevato. 
Rappresenta  un  personaggio  in  piedi,  colossale  esso  pure,  sebbene  di 
proporzioni  molto  più  modeste  di  quelle  del  busto.  La  faccia  e  l'ac- 
conciatura della  testa  sono  irriconoscibili;  ma  tutto  è  di  squisita  fat- 
tura. Sulla  testa  dovè  esservi  Stata  raffigurata  una  tiara  o  un  modius 
o  un  casco  pesante,  e,  come  parve  allo  Chesney,  un  braccio  doveva 
in  origine  staccarsi  dàlia  massa  della  roccia  per  poggiare  su  di  una 
lancia  o  sur  un  tirso.* 

Lo  Chesney  riferisce  i  monumenti  al  tempo  dei  Seleucidi,  e  nella 
testa  colossale  ravvisa'  appunto  il  XaQcóviov  jtQoaoCTetov  di  Maiala.  Che 
se  Maiala  dice  che  era  coronato  (éatefinévov),  tale  particolare  potrebbe 
riscontrarsi  nella  «  coiffure  »,  e  l'iscrizione  che  avrebbe  dovuto  con- 
trassegnarlo e  che  conteneva  probabilmente  un  qualche  motto  magico, 
potrebbe  essere  scomparsa  sotto  la  furia  del  più  tardo  martellamento. 
Per  cui  —  conchiude  il  critico  —  il  busto  colossale  sarebbe  null'altro 
che  il  talismano  gigantesco,  fatto  eseguire  da  Antioco  Epifane  a  pro- 
tezione della  città  contro  la  peste. 

Che  il  busto,  osservato  dallo  Chesney,  sia  proprio  il  Xaecóviov  di 
Maiala  non  par  dubbio.  Piuttosto  è  da  dubitare  se  il  busto  o  il  Xagcóviov 
rappresentasse  una  Sfinge  o  una  maschera  di  Demetra;  e  meno  che 
mai  è  da  ammettere  ciò  che  il  Forster,  con  torte  argomentazioni,  grazie 
alle  quali  sembra  voler  eludere  l'attenzione  del  lettore,  ha  conchiuso  : 
che  nientemeno  le  due  sculture  dello  Chesney,  da  lui  pure  direttamente 
osservate,  stieno  a  rappresentare  la  Tyche  d'Antiochia  e  la  divinità  del 
fiume  Oronte:  la  prima  con  un  piede  fermo  sulla  spalla  destra  della 
seconda...' 

Nell'istesso  anno  1897,  in  cui  il  Forster  pubblicava  il  suo  studio 
su  Antiochia,  due  valenti  studiosi  francesi  :  P.  Perdrizet  e  Ch.  Fossey, 
indipendentemente  dal  Forster,  come  il  Forster  da  essi,  pubblicavano 
a  loro  volta  la  relazione  d'un  loro  viaggio  recente  nella  Siria  del  nord.^ 
Ma  è  manifesto  negli  studiosi  francesi  un  più  perspicace  spirito  d'os- 
servazione e,  in  quel  che  pure  non  si  mostra,  una  preparazione  scien- 
tifica di  primissimo  ordine.  Effettivamente  il  Perdrizet  e  il  Fossey  hanno 
studiato  le  due  figure  rupestri  ed  hanno  pensato  che  esse  debbano 
aver  rapporto  tra  di  loro'.  Essi  osservarono  che  le  sculture  si  trovano 
in  una  necropoli;  le  roccie  son  tutte  traforate  di  tombe  ed  ancor 
oggi  v'ha  colà  un  cimitero  armeno.  Potrebbero  dunque  le  nostre  scul- 
ture avere  avuta  una  destinazione  funeraria.  Tuttavia,  per  chi  le  os- 


1  Vedi  la  rappresentazione  nella  Tavola  2  in  fondo  al  Bulletin  de  Correspondance 
Hellénique,  Paris,  1897. 

s  Vedi  Forster,  op.  eit,  p.  108  (dove  nella  Fig.  1  sono  ritratte  le  sculture)  e  segg. 
e  p.  114. 

3  Vedi  il  cit.  Voyage  dans  la  SyrU  dà  Nord,\n  Ball,  de  Corresp.  Hellénique  del  1897. 


spunti  di  Storia  dell'Arte  in  un  cronista  bizantino  489 

servì  attentamente,  appare  manifesto  che  il  busto  è  nudo,  e  che  i 
drappi  cadenti  lungo  il  collo,  ravvisati  dallo  Chesney  e  anche  dal 
Forster,*  sono  invece,  come  ben  dicono  il  Perdrizet  e  il  Fossey,  i  «  fa- 
nons»  d'un  berretto  frigio.  Bisognerebbe  perciò  trovare  un  Dio  gio- 
vane, anziché  una  Dea,  come  vorrebbe  il  Forster,"  coperto  di  berretto 
frigio  od  orientale,  che  avesse  rapporto  con  la  morte,  e  che  insieme 
potesse  starvi  congiunto  un  «  parèdre  »  più  piccolo,  appoggiato  sur 
una  lunga  torcia  abbassata,  più  che  sur  una  lancia  o  su  di  un  tirso. 
E  così  ai  dotti  francesi  venne  fatto  di  pensare  ad  Attis  (un  Adone 
frigio)  e  a  Mitra,  il  cui  culto  potè  essersi  sviluppato  presso  le  popo- 
lazioni siriache,  per  cui  quello  del  Sole  era  il  culto  supremo.' 

L'ipotesi  ardita  del  Perdrizet  e  del  Fossay,  sembra  oggi  confortata 
dai  risultati  più  recenti  delle  discipline  archeologiche.  Oltre  all'influenza 
dell'antichità  ellenica  sulla  nuova  arte  cristiana  —  osserva  il  DìehI  nel 
suo  pregevole  manuale  di  Arte  Bizantina*  —  va  considerata  anche 
l'influenza  del  vecchio  Oriente  primitivo. 

«  Depuis  le  jour  —  scrive  il  Diehl  —  où  la  Perse  s'était  reconstituée  sous 
la  dynastie  des  Sassanides,  une  véritable  renaissance  nationale  s'était  produite 
dans  cette  région  du  monde  asìatique.  En  s'assimilant  Ics  formes  et  les  en- 
seignements  des  anciennes  civilisations  orientales^  en.Ies  combinant  avec  une 
heureuse  ingéniosité,  la  Perse  du  III"  sìècle,  comme  jadis  celle  des  Achémé- 
nides,  avait  créé  un  art  originai  et  floHssant.  Le  centre  principal  de  cette  re- 
naissance fut  le  pays  compris  entre  l'Euphrate  et  le  Tigre,  cette  Mésopotamie 
où  toujours  s'élevèrent  les  grandes  capitàles,  Babylone  et  Séleucie,  Ctésiphon 
et  plus  tard  Bagdad.  De  là,  les  vìeilles  traditions  orientales  ressuscitées  se  pro- 
pagèrent  bien  vite  à  travers  le  'monde  hellénistique,  arrètant,  refoulant  la  cìvi- 
lisation  grecque,  réveiilant,  partout  où  elles  pénétraient,  la  mémoire  des  anciens 
arts  indigènes.  De  bonne  heure  elles  envahirent  ainsi,  sinon  les  grandes  cités 
hellénistiques  du  littoral,  du  moins  tout  l'arriére-pays  de  Syrie,  d'Ègypte,  d'Asie 
Mineure,  apportant  des  formes  nouvelles,  des  enseignements  nouveaux,  modifiant 
à  leur  contact  les  libres  figures  de  l'art  classique  ». 

Paese  ricco  d'industrie  e  di  popolazione,  la  Siria  era  in  intimi  e 
frequenti  rapporti,  non  solo  con  tutti  i  Paesi  del  Mediterraneo,  ma 
anche  con  quelli  delFinterno  dell'Asia,  con  la  Persia,  con  l'Asia  Cen- 
trale; né  era  meno  grandioso  il  suo  movimento  intellettuale.*  Il  contatto 
incessante  della  Siria  con  la  Mesopotamia,  specie  con  la  Persia,  raf- 
forzò in  Siria  la  tendenza  alla  rinascita  delle  antiche  tradizioni  indi- 
gene." D'altra  parte,  anche  se  non  presentano  un  insieme  organico,  le 
traccie  dell'infuenza  del  culto  di  Mitra  sul  cristianesimo  non  sono  rare; 
e  fino  in  Roma,  tra  il  1867  e  il  1870,  sotto  la  Chiesa  di  San  Clemente, 
nella  valle  tra  il  Celio*  e  l'Esquilino,  fu  sco'perto  un  santuario  del  dio 
Mitra.^  Niente  perciò  vieta  di  riscontrare  nelle  nostre  sculture  una 


«  Vedi  Forster,  p.  108:  «  Un  panno  copre  l'occipite,  il  vertice  e  la  parte  superiore 
della  fronte  e  cade  da  ambo  i  lati  del  viso  giù  sulle  spalle». 

»  Ibid. 

»  Vedi  Perdrizet  et  Fossay,  op.  eit.,  p.  82,  seg. 

*  Vedi  Diehl,  Manuel  d'Art  Byxantin,  Paris,  1910,  pp.  12  segg. 

5  Vedi  sulla  scuola,  p.  e«.,  d'Antiochia  la  ricca  bibliografia,  indicata  dal  Leclbrcq 
in  Cabrol.  col.  2426. 

«  Cfr.  Diehl,  op.  eit.,  pp.  21  e  seg.  e  pp.  34  segg.  .   .    ^  ,  . 

7  Vedi  H.  Leclercq,  Manuel  d'Arcliéologie  Chritunne  depuis  Us  Origines  msqu'au 
Vili*  siede,  Paris,  1907/ tom.  I,  p.  126  e  p.  421.  V.,  del  santuario  di  Mitra  a  San  Cle- 
mente, la  figura  133  a  p.  422. 
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testimonianza  del  culto  di  Mitra  in  Antiochia.  Che  se  Maiala  non  vi 
accenna,  è  da  pensare  tutt'al  più  che  egli  abbia  solo  riferita  una  leg- 
erenda  dell'Antiochia  cristiana/ 

Resterebbe  a  spiegarsi  la  denominazione  di  sfaccia  di  Caronte* 
o  di  «  Charonte  »,  data  al  monumento  ai  tempi  di  Maiala,  come  il  cro- 
nista stesso  attesta  {otleq  nQOOomulQv  xttXoOoiv  eco;  toù  vDv  oi  'Avtioxeìg 
XaQctìviov).  Il  Forster  spiega,  dicendo  che  a  tutta  prima  vista  la  scultura 
sarebbe  apparsa  agli  occhi  degli  Antiocheni  come  la  Dea  della  Morte, 
e  che  perciò  la  popolare  designazione  di  Charonion  dev'essersi  riferita, 
non  al  busto,  ma  al  luogo  in  cui  esso  sorgeva.  Ma,  sia  ingenuo  fin 
che  si  vuole  Maiala,  questa  volta  il  nostro  cronista  parla  proprio  di 
una  consuetudine  dei  suoi  concittadini,  lui  ancora  vivente;  non  attinge 
da  altri  notizia  alcuna,  non  accampa  alcuna  ipotesi,  non  esprime  alcun 
suo  parere;  ma  riferisce  un  dato  di  fatto:  il  ctoooconEìov  piéva  jidvu  (non 
il  luogo,  né  altro)  essere  dai  suoi  concittadini  chiamato  Xapcóviov.  Ed 
è  addirittura,  più  che  eccesso  di  ipercritica,  premeditata,  cieca  avver- 
sione a  lui  e  ad  ogni  sua  parola  negar  fede  fin  a  questa  speciale  atte- 
stazione del  nostro  cronista.  Charonion  chiamavano  il  busto  gli  Antio- 
cheni del  sesto  secolo,  e  Charonion  lo  ha  chiamato  anche  Maiala  con 
queir istesso  spirito,  che  a  Tacito  avrebbe  fatto  ripetere:  ^neque  con- 
jirmare  arguinentis  neqae  refellere  in  animo  est  ;  ex  ingenio  suo  quisque 
dentai  vel  addai  fidem  !  »  Tutt'al  più  è  il  caso  soltanto  di  dar  dell'igno- 
rante anche  a  Maiala,  oltre  che  al  popolo  della  sua  Antiochia!  Ciò 
che  rientra  benissimo  nella  considerazione  dello  storico  e  del  filologo 
insieme:  de!  filologo,  per  il  fatto  che  Charonion  sarebbe  nient'altro 
che  una  forma  di  grecità  popolare  di  Charonte;-  dello  storico,  perchè 
l'erudizione  di  Maiala  è  già  medioevale  e  degna,  come  è  stato  già 
osservato,  dei  monaci  d'Occidente,  che  trasformarono  in  grandi  stre- 
goni Virgilio  e  Fidia.  Si  era  ormai  in  tempi,  in  cui  dell'antica  mitologia 
non  restava  nell'immaginazione  greca  che  qualche  reminiscenza  strana 
ed  incompresa;  in  tempi  in  culle  Sirene  furon  trasformate  in  diavo- 
lesse; i  Centauri,  in  demoni  malefici.  Ed  i  cristiani  d'Antiochia  del 
sesto  secolo  avrebbero  ravvisato  nella  scultura  del  nostro  busto  un 
demone  dell'inferno  riguardante  la  città  di  fra  i  sepolcri;  e  il  loro  pen- 
siero si  sarà  rifugiato  nell'idea  del  figliuolo  dell'Erebo  e  della  Notte, 
ossia  di  Caronte,  il  personaggio  mitologico  più  e  meglio  ricordato 
ancor  oggi  dai  Greci,  i  quali  di  XÓQog  hanno  ricolmo  il  loro  folk-lore,  i 
loro  canti  popolari. 

Questo  sia  detto  ad  illustrazione  della  denominazione  Xagcóviov 
jteoawneìov,  suggerita  agli  Antiocheni  cristiani  dal  fatto  che  la  scultura 
sorgeva  sur  una  necropoli,  ^a  con  ciò  non  ne  resta  infirmata  la  no- 
tizia di  Maiala,  che  la  scultura  era  destinata  a  preservare  la  città  dalla 
peste  (Inavae  xtjv  A.oituxi]v  flvfiaiv)  ;  sarebbe  stata  cioè  come  un  talismano, 
come  un  Sai^icov  àXe|iy.ay.os,  una  divinità  insomma  vera  e  propria  messa 
lì  jteooéxovTu  éstf  TTiv  aóYiv  xal  tòv  o.\slGì\a.  a  custodia  della  città.  E  giac- 
ché le  caratteristiche  formali,  che  del  monumento,  ancor  oggi  esi- 
stente, possiam  cogliere  con  maggior  senso  critico  di  quello  che  non 


1  Cfr.  Perdrizet  et  Fossay,  p.  84  e  nota  ibid. 

«  Vedi  per  la  lingua  neo-greca  popolare  il  buon  manuale  di  Albert  Thumb,  Hand- 
buch  des  Neugriechischen  Volksspracke,  Qrammatik,  Texte,  Glossar,  Strassburg,  1895. 
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abbia  fatto  Maiala,  non  ci  vietano  di  pensare  ad  una  rappresentanza 
del  dio  Mitra,  il  riferimento  della  scultura  al  culto  di  Mitra,  oltre  che 
da  quanto  sopra  si  è  detto,  resta  confortato  indirettamente  anche  dal 
fatto,  che  in  Antiochia  la  popolazione  fu  formata  in  considerevole 
parte  da  cristiani,  i  quali,  se  ebbero  influenza  sulle  classi  dirigenti 
e  sulla  cultura  generale,  dovettero  tener  fronte  anche  alle  altre  reli- 
gioni.* Le  quali  perciò  stesso  dovettero  aver  culto  in  Antiochia,  tanto 
più  che  non  sembra  che  la  Chiesa  di  Roma  vi  spiegasse  una  particolare 
attività  di  propaganda.2  Del  resto  non  ci  apprende  Maiala  che  Leio, 
il  qual  fé'  scolpire  il  presunto  Caronte,  fu  appunto  un  te^iEott'ig,  cioè  un 
mago,  un  sacerdote  quindi  della  religione  persiana  ?  Maiala,  cristiano 
e  indotto,  dovè  aver  ignorato,  al  pari  dei  suoi  contemporanei,  che  il 
Dio  di  Leio,  xzKzox^q,  ^lvaTlxóg,  xzQoxotQ^àx^c,,  avea  nome  Mitra.  Si  spiega 
così  benissimo  la  rappresentanza  nell'altra  scultura  vicina,  da  Maiala 
non  ricordata,  d'un  Eliade,  d'uno  cioè  dei  sette  figliuoli  del  Sole  (=  Mi- 
tra) e  della  ninfa  Rodi:  di  Atti  cioè  o  Attis.  E  l'osservazione,  fatta 
propria  dal  Leclercq,  per  cui  la  Siria,  priva  di  gusto  personale  a  causa 
della  sua  varia  composizione  etnica,  solo  nei  secoli  sesto  e  settimo 
mostrò  inclinazione  al  gusto  persiano,  va  riferita  esclusivamente  all'ar- 
chitettura.^ 


Il  "  Plethrtitn  „  e  rellenismo  in  Siria. 


Nel  «  De  Bello  Persico»*  Procopio  narrava  che  il  popolo  Antiocheno 
non  s'occupava  che  di  feste  e  delle  incessanti  gare  del  teatro  e  del 
Circe,  soggiungendo  che  nel  sesto  secolo  le  lotte  tra  i  «  Verdi»  e  gli  '^Az- 
zurri »  erano  non  meno  ardenti  in  Antiochia  che  in  Costantinopoli, 
tanto  che  Giustiniano  finì  col  proibirle.'  Ma  per  ritrovare  fra  gli  An- 
tiocheni il  gusto  e  la  passione  dei  giuochi  e  della  lotta,  occorre  che 
ci  si  rifaccia  fin  dai  tempi  dell'imperatore  Commodo.  Maiala  racconta 
che  Commodo  costruì  un  tempio  a  Giove  Olimpio  in  Antiochia  e  che, 
giusta  la  volontà  espressagli  dagli  Antiocheni  (primati  e  popolo), 
emanò  un  editto  prescrivente  che  le  rendite,  legate  alla  città  da  un 
tale  Sosibio,  entrassero  a  far  parte  dell'erario  pubblico  e  fossero  de- 
volute alla  celebrazione  dei  giuochi  Olimpici,  che  l'imperatore  subito 
indisse  in  onore  di  Giove  Olimpio  e  a  diletto  del  popolo  Antiocheno.^ 
Da  questo  momento  ha  principio  l'organizzazione  regolare  delle  feste 
Olimpiache  in  Antiochia,  che,  a  simiglianza  di  quelle  dell'antica  Elide, 
si  celebravano  ogni  quattro  anni  nei  mesi  di  luglio  e  di  agosto  e 
duravano  ogni  volta  ben  45  giorni.'  E  ai  giuochi  si  riunivano  d'ogni 
parte  i  più  nobili  giovani  d'ambo  i  sessi;  e  davansi  spettacoli  di  corsa. 


i  Vedi  H.  Harnack,  Missione  e  Propagazione  del  Cristianesimo  nei  primi  3  se- 
coli (trad.  italiana),  Torino,  1900,  p.  548. 

«  Cfr.  Harnack.  op.  cit.,  p.  562.  V.  pure  Leclercq  in  Cabrol,  col.  2360. 
»  Vedi  del  Leclerq  il  cit.  Manuel  d'Archéol.  chrét.  t.  11%  p.  96. 

*  Vedi  edìz.  Boun,  p.  87. 

6  Cfr.  Leclercq  in  Cabrol,  col.  2371. 

•  Vedi  Malala,  I,  pp.  372  seg.  ,    ,  ,  „  ,         , 
">  Vedi  Maiala,  I,  373.  V.  in  continuazione  i  particolari  dei  preparativi  per  le 

Olimpiache. 
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dì  musica,  di  pugilato,  ecc.  ;  e  il  vincitore  o  la  vincitrice  venivan  co- 
ronati e  diventavano  persone  sacre  fino  alla  morte.*  Morto  Commodo, 
le  feste  Olimpiache,  da  lui  istituite  con  piena  soddisfazione  degli  An- 
tiocheni, che  gli  innalzaron  perciò  nel  mezzo  della  città  una  statua  di 
bronzo,*  dovettero  perdere  di  sviluppo  e  d'interesse,  e  la  loro  rappre- 
sentazione fu  ridotta  nel  Teatro,  che  perciò  venne  ingrandito.  Didio  Giu- 
liano infatti  vi  costruì  un  così  detto  Plethram:  {intiÒr\  elg  tò  eéatQov 

IjtetéXouv  xàc,  nàlaq  èv  tol?  'O'kvymiox.q),  non  lungi  dal  Cesario  (xal  éxTUjav 
alitò  nhi\aiov  xov  Kaiaapiow)  *  e  vicino  al  Xysto  o  piazza  libera,  coperta 
con  sabbia  e  circondata  da  portici  e  da  sedili,  su  cui  agli  atleti  era  pos- 
sibile volteggiare.*  Nel  Plethram,  che  ricordava  le  Olimpiache  del- 
l'Elide, s'ccoglievano  i  giudici  dei  certami  e  il  pubblico,  che  s'interes- 
sava ai  preliminari  dello  agone;  tanto  che,  non  ostante  si  trattasse 
di  un  vasto  quadrato  di  100  piedi,  ben  presto  non  fu  sufficiente  a 
contenere  la  pletora  degli  spettatori.  Allora  Argirìo  e  Fasganio,  pre- 
sidenti delle  feste,  raddoppiarono  lo  spazio  del  PlethrumJ' 

Il  Plethram,  di  cui  s'è  fatto  cenno,  in  Antiochia,  sta  dunque  esso 
pure  a  rappresentare  —  e  in  ciò  solo  è  l'importanza  della  notizia 
di  Maiala  —  l'influenza  dell'ellenismo,  che  appunto  in  Oriente  e  nella 
Siria,  oltre  che  in  Egitto  e  in  Asia  Minore,  godè  gli  ultimi  suoi 
giorni  di  solennità.^ 


Un  monumento  della  statuaria  cristiana. 

Di  colonne  e  statue  diverse,  sorgenti  in  varii  sitij  Maiala  ci  tra- 
manda notizie  non  rare.  Le  colonne  hanno  un  interesse,  diremo  così, 
d'indole  generale.  Sorreggenti  in  antico  una  trabeazione,  finirono,  come 
si  desume  anche  dal  nostro  cronista,  col  sostenere  le  arcate,  che  pog- 
giavano direttamente  sui  capitelli;  e,  se  le  arcate  gravavan  troppo,  vi 
si  frapponeva  un  abaco  massiccio.  Esse  perdettero  quindi  il  loro 
valore  decorativo.  Ai  tempi  di  Costantino  si  ebbero  elementi  decora- 
tivi, specie  ecclesiastici,  in  colonne  tortili  e  scannellate,  in  tutto  o  in 
parte  a  spirali,  adoprate  nei  cibori  e  negli  altari.'  Quanto  alla  statua- 
ria, oltre  alle  su  ricordate,  degne  di  considerazione  sono  altresì  le 
notizie,  tramandateci  da  Maiala,  sul  monumento  più  antico  —  quale 
lo  ritiene  l'autorevole  Leclercq*  —  della  statuaria  cristiana:  il  così 
detto  gruppo  di  Panéas,  che  ci  riporta  all'epoca  apostolica.  Narra  Ma- 
iala **  che  una  ricca  dama  di  Panéas,  città  della  Giudea,  di  nome  Ve- 
ronica (Beqovìxti),  volendo  innalzare  una  statua  a  Gesù,  che  l'aveva 
risanata  da  una  malattia  (la8eioa  twtò  tof)  h\aov),  rivolse  preghiera  al 


I  Vedi  Malala,  ibid.  378  segg. 
«  Vedi  Malala,  ibid.  375. 
»  Vedi  Malala,  ibid.  382  ^g. 

*  Cfr.  MuLLER  De  Antiq.  Antioch.  Comment.  altera  del  1839,  p.  120. 
5  Vedi  MuLLER,  Ibid.  pp.  120-121. 

«  Cfr.  Strzyqowski,  Orient  oder  Rotn,  Beitràge  zur  Geschichte  des  spàfantikeit 
und  frShchristl.  Kunst,  Leipzig,  1901. 

'  Cfr.  A.  Venturi,  Storia  dell'Arte  Italiana,  I,  p.  170. 
«  Vedi  di  lui  il  cit.  Manuel  d'Archeologie,  t.  II,  p.  248. 
»  Vedi  Malala,  I,  305  segg. 
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re  Erode  perchè  gliene  accordasse  licenza.^  E,  ottenutala,  innalzò  in 
mezzo  alla  città  stessa  di  Panéas,  a  Gesù,  «  una  statua  di  bronzo  dut- 
tile, mischiandovi  un  po'  di  oro  e  di  argento  ».  E  questa  statua  ancora 
si  vedeva  in  Panéas  ai  tempi  di  Maiala,  non  più  però  nel  mezzo  della 
città,  ma  da  tempo  trasportata  in  un  oratorio.  Da  Eusebio  *  sappiamo 
che  il  monumento  rappresentava  una  donna  sofferente  di  emorragie, 

—  sin  da  bambina,  soggiungeva  Maiala  —,  tanto  che  aveva  speso  quasi 
tutto  il  suo  avere  in  medici  senza  trovar  alcun  rimedio  al  suo  male.' 
Era  raffigurata  con  le  mani  supplici  tese  in  avanti,  ed  innanzi  ad  essa 
stava  una  statua  pure  di  bronzo,  raffigurante  un  uomo  nell'atteggia- 
mento d'accogliere  la  supplice.  Probabilmente  è  da  riferirsi  a  questo 
gruppo  la  rappresentazione  del  bassorilievo  laterale  d'un  sarcofago 
conservato  al  Laterano,  studiato  per  la  prima  volta  dal  Bottari,^  e  di 
cui  si  può  vedere  una  bella  riproduzione  fotografica  nel  Leclercq.'^ 
Se  Maiala  afferma  che  la  stele  si  ammirava  ancora  ai  suoi  tempi  in  un 
oratorio,  vuol  diie  evidentemente  che  si  trattava  degli  avanzi  del  famoso 
monumento  distrutto  già  da  Massìmino  Augusto  o  da  Giuliano  l'Apo- 
stata.® E  il  monumento,  più  che  rappresentare  un  qualche  imperatore 

—  Vespasiano  o  Adriano,  che  si  voglia,  con  una  provincia  proster- 
nata dinanzi  a  lui  ^  —  deve  considerarsi  come  cristiano  e  ritenersi  per 
un  vero  e  proprio  ex-voto^  secondo  giustamente  conclude  il  Leclercq." 
Infatti  il  testo  di  Maiala,  che  per  questo  riguardo  non  è  stato  tenuto 
ben  presente  da  alcuno  studioso,  né  pure  dall' istesso  Leclercq,  può 
confortare  siffatta  tesi.  Eusebio,  dicevamo,  ci  dà  notizia,  della  rappre- 
sentanza della  stele  di  Panéas.'  Ebbene,  dato  che  essa  trova  facile 
riscontro  nel  bassorilievo  del  sarcofago  Lateranensé,  non  s'accorda 
perfettamente  con  la  notizia  d'Eusebio  e  col  bassorilievo  anche  quanto 

ci  riferisce  Maiala  nella  petizione  di  Veronica  ad  Erode:  « '^o '^; 

vero  pallida  e  gemente,  pensandomi  che  la  malattia  mi  ritornasse  più 
veemente,  prostratami  ai  piedi  di  Lui  [di  Gesù  Cristo],  bagnai  la  terra 
di  lacrime,  confessando  il  mio  ardire.  Ed  egli,  buono  com'è,  avuta 


«  Vedi  in  Malala  (ibid.,  pp.  306-308)  il  testo  della  istanza  di  Veronica, 
t  Vedi  Eusebio,  liist.  Eccl.,  in  Migne,  Patr.  Gr.  t.  XX,  col.  680. 
3  Vedi  Mai.ala,  I,  306. 

*  Vedi  G.  Botta  RI,  Sculture  e  pitture  sagre  estratte  dei  cimiteri  di  Roma,  Roma, 
1737,  t.  I,  p.  137. 

8  toc.  cit.,  figf.  224  a  p.  250. 

•  Cfr.  Leclercq,  Ice.  cit.  p.  248. 

7  Vedi  la  letteratura  relativa  in  Leclercq,  ibid.  nota  1  di  p.  249. 

«  Ibid.  p.  249.  . 

9  Ecco  il  testo  di  Eusebio:  « la  donna  dunque  affetta  da  emorragie,  la 

quale  abbiamo  appreso  dai  Vangeli  sacri  esser  stata  salvata  dal  "0?*™  Salvatore,  dice- 
vano esser  nata  ivi  [in  Paneade],  e  che  se  ne  mostrava  la  casa  nel!' istessa  città,  e  che 
rimanevano  maravigliosi  monumenti  della  grazia  fatta  alla  donna  dal  Salvatore.  InfaUi. 
presso  le  porte  di  quella  casa  su  di  un  alto  macigno  sta  un'effigie  bronzea  di  donna, 
genuflessa,  con  le  mani  protese  in  avanti,  simile  ad  una  supplicante.  Di  fronte  a 
quest'effigie  e  dell'istessa  materia  ve  n'ha  un'altra  di  uomo  diritto,  decentemente 
ricoperto  di  diploide,  che  porge  la  mano  alla  donna.  Ai  piedi  di  questa  (effigie  vi rHe] 
sull'istessa  statua,  pare  che  alligni  una  pianU  esotica,  che,  levandosi  fino  alla  frangia 
del  bronzeo  diploide,  costituisce  come  un  preservativo  d'ogni  genere  di  mali,  t  dice- 
vano che  questa  statua  recasse  l'icone  di  Gesù.  E  rimase  fino  a  noi,  cpi^e^'n^ne  « 
è  toccato  di  vcderia  una  volta  che  entrammo  nella  città  »  Eusebio  aggiunge  che  era 
consuetudine  dèi  Gentili  onorare  i  propri  benefattori  coll'engere  in  loro  onore  una 
statua. 
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compassione  di  me,  m'impose  la  guarigione,  dicendo:  Confida, 
figlia,  ecc.  »  ?*  Non  mirano  sempre  gli  ex  voto  a  ricordare  le  circostanze 
che  li  hanno  determinati  ?  E  Maiala  non  aveva  già  prima  detto  che  a 
Veronica  era  pervenuta  la  fama  dei  miracoli  di  Gesìi  Cristo,  al  quale 
perciò  ella  s'era  rivolta  :  «  Avendo  udite  le  guarigioni  del  Cristo  mi- 
racoloso   io  pure  a  lui  dunque,  come  ad  un  Dio,  mi  rivolsi?».* 

Così  è  che  le  notizie  di  Maiala  sono  importantissime  anche  per  con- 
futare quanti  nella  stele  di  Panéas  vollero  senza  serie  ragioni  ricono- 
scere un  monumento  pagano  o  profano.  D'ora  innanzi  in  Antiochi! 
si  formerà  come  una  specie  di  cosmopolitismo  artistico  riflettente  l'ef- 
fettivo carattere  cosmopolita  della  città,  e  sorgeranno  insieme,  sempre, 
ex  novo  o  per  rifacimenti,  monumenti  pagani  e  cristiani;  gli  uni  e  gli 
altri  con  motivi  orientali,  occidentali  ed  ellenistici  propriamente  detti. 
E  Diocleziano  ancora,  alla  vigilia  dell'avvento  al  trono  di  Costantino 
il  Grande,  introdurrà  a  Corte  fasto,  lusso  e  costumanze  asiatiche;  e 
intanto  —  ce  ne  dà  notizia  il  nostro  Maiala  —  costruirà  in  Dafne  di 
Antiochia  fin  un  tempio  sotterraneo,  a  cui  si  accedeva  per  mezzo  di 
365  gradini,  alla  figlia  di  Giove  e  di  Latona  o  di  Asteria  e  di  Perseo  : 
alla  dea  Ecate.* 


Il  Teatro  antiocheno. 


Fu  già  osservato  che  Timperatore  Giuliano,  occupandosi  nel  suo 
Misopogon  dei  costumi  Antiocheni,  finì  con  l'applicare  a  quegli  abi- 
tanti il  verso  deir///tì!rf5  (1.  XXIV,  126):  «mentitori,  danzatori  perfetti 
a  segnar  la  cadenza»,  il  fatto  è  che  gli  Antiocheni,  come  già  sopra 
s'è  avuta  occasione  di  accenrjare,  eran  troppo  usi  a  divertirsi  e  ad  as- 
sistere ad  ogni  genere  di  spettacoli,  tanto  da  poterai  asserire  che  della 
diffusione  fra  essi  del  cristianesimo  causa  non  ultima,  e  non  meno 
d'ogni  altra  decisiva,  furono  le  spettacolose  solennità  liturgiche  di 
questa  religione.* 

Così  è  che  ben  per  tempo  sorse  sontuoso  in  Antiochia  uh  teatro,^ 
costruito  in  piena  roccia  sulle  pendici  del  Silpios.  11  nostro  Maialane 
attribuisce  a  Giulio  Cesare,  ancora  dittatore,  la  prima  costruzione.* 
Agrippa  l'ampliò  d'una  seconda  serie  di  sedili  per  l'accresciuta  fre- 
quenza del  popolo  Antiocheno"  e  lo  stesso  fece,  più  tardi  ancora,  Ti- 
berio senza  per  altro  condurre  a  termine  il  suo  vasto  disegno.'  Final- 
mente Traiano  lo  portò  a  termine;  e  in  mezzo  al  proscenio  avrebbe 
collocato  su  di  un  ietrachionio  una  statua  dorata  della  giovinetta  Cal- 
liope da  lui  immolata.*  Queste  le  notizie  di  Maiala  sul  teatro  antio- 
cheno. E  se  dobbiam  credere  al  Forster,  che  ne  visitò  la  località,  esso 


1  V.  Malala,  I,  307. 

«  Vedi  Malala,  I,  306  seg. 

«  Vedi  Malala,  I,  407  seg.  ;  Cfr.  Forster,  op.  cit.,  p..  107. 

*  Cfr.  Leclercq,  in  Cabrol,  col.  2371  seg.  Vedi  sulla  liturgia  sacra  bizantina  i 
bel  lavoro  di  Giorgio  La  Piana,  Le  rappresentazioni  sacre  nella  letteratura  bizantina 
dalle  origini  al  secolo  IX  con  rapporti  al  teatro  sacro  d'Occidente,  Grottaferrata,  1912.  i 

5  Malala,  I,  279. 

•  Malala,  1,  288. 
'  Malala,  1,  303. 
«  Vedi  Malala,  I,  360,  loc.  cit. 
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è  ancora  oggi  (o  almeno  lo  era  nel  1897)  riconoscibile  proprio  in  con- 
formità alle  notizie  tramandateci  da  Maiala/  Così  lo  spazio  riserbato 
agli  spettatori  risulta  ancor  oggi  di  quattro  piani  (di  tre  i  resti  sono 
tuttavia  visibili)  *  in  corrispondenza  appunto  alle  quattro  Scovai  di  Ce- 
sare, di  Agrippa,  di  Tiberio  e  di  Traiano,  ricordate  da  Maiala. 

Evidentemente  il  teatro  dovette  essere  costruito  alla  maniera  greca, 
con  la  così  detta  cavea  scavata  nella  roccia  dell'acropoli  per  le  prime 
tre  giovai;  laddove  la  quarta  ^©vt)  sarebbe  stata  costruita  sulla  roccia, 
per  cui  di  essa  non  è  rimasta  traccia.^  Che,  se  alla  mancanza  del  legno, 
scarsissimo  nella  regione,  gli  Antiocheni  sostituivano  nelle  costruzioni 
d'ogni  genere  la  duris5>ima  basalte,*  questa,  anche  se  di  essa  fu  co- 
struita la  ^(óvT)  Traiana,  potè  andar  distrutta  nella  irruzione,  terribile 
ed  improvvisa,  dei  Persiani,  guidati  da  Sapore  e  pieni  della  fama  della 
magnificenza  e  delle  ricchezze  della  città.* , 

Una  strana  ed  oscura  peculiarità  delle  citate  notizie  di  Maiala  sul 
teatro  Antiocheno  è  data  dal  ricordo  di  un  Ninfeo  del  Proscenio. 
Traiano  per  il  primo  ne  avrebbe  promossa  la  costruzione  ;  e  di  lui 
Maiala  dice  che  immolò  la  vergine  Calliope,  e  quindi  le  dedicò  una 
w(iq)aYtoYiav.® 

Anche  altrove  l'istesso  Maiala  ricorda  che  Caligola  mandò  due 
ricchissimi  senatori,  Ponzio  e  Vario,  in  Antiochia  per  restaurare  ed  ab- 
bellire la  città,  a  loro  proprie  spese,  oltre  che  a  spese  dell'impera- 
tore;"' e  i  due  senatori  vi  costruirono  —  o,  com'è  anche  da  ritenere 
più  verosimile,  restaurarono  —  un  Trininfio  per  la  celebrazione  delle 
nozze  di  tutte  le  fanciulle  antiochene.* 

L'interpetrazione,  che,  per  semplice  ipotesi  e  come  di  passaggio, 
dà  del  Ninfeo  il  Muller,'  soddisfa  assai  poco.  U  Forster  lo  suppóne 
un  «  Kappelfàrmiger  Sàalenbaldachin  »  (un  baldacchino  di  colonne  a 
forma  di  cupola),  evidentemente  sulla  scorta  del  Muller.*"  Il  Chil- 
meado,  che  curò  e  annotò  la  nostra  edizione  di  Maiala,  attribuisce 
uguale  significato  —  quello  risultante  dall'indicazlione  di  Maialai  del- 
l'uso del  Trininfio  —  alle  tre  voci  :  Nunqnxiov,  Tptvunqpov  e  NvjwpaYcovCa. 
Può  darsi  invece  che  le  cose  non  stieno  così.  È  da  pensare  forse  che 
anche  la  celebrazione  delle  cerimonie  nuziali  interessasse  tanto  gli  An- 


»  V.  Forster,  op.  cit,  p.  106.  Il  Forster  però  con  la  sua  solita  ipercritica  dà 
quanto  alla  località  maggior  credito  a  Libanio,  che  a  Malala  ;  e,  manco  a  farlo  apposta, 
inopportunamente;  perchè  Malala,  in  altro  passo  (I,  303)  da  noi  ricordato,  e  dal 
Forster  non  tenuto  presente,  probabilmente  perchè  egli  s'è  dovuto  accontentare  del 
resoconto  succinto  del  Muller  (Dissert.  prior.,  p.  102),  ripete  l'indicazione  topografica 
di  Libanio  ònò  tO  ógei  nella  forma  xqò?  r^j  6cev,  che  in  fondo  le  si  corrisponde  (v.  nota  13 
a  p.  106).  Cosi  col  solito  non  utile  sfoggio  di  dottrina  il  Forster  fa  altra  inopportuna 
distinzione,  che  assolutamente  nelle  fonti  manca,  almeno  in  quelle,  proprio  dal  Forster 
mentovate,  di  Eunapio  e  di  Libanio  (ibid.  nota  14). 

I  Vedi  Forster,  ibid.,  nota  17. 

8  Cfr.  JVluLLER,  dissert.  prior.,  p.  102. 

*  Vedi  Leclercq  in  Cabrol,  coi.  2399.  .,    ^  „  ^,  .  n..  ^. 
s  Vedi  Malala,  I,  391.  Cfr.  Procopio,  De  Bello  Pertico,  II,  10.  Vedi  pure  1.  Guidi, 

Una  descr.  araba  di  Ant.,  p.  161. 

•  Malala,  I,  360. 

«  m1I:IlÌ;  àid.  Cedreno  dice  che  fl  Ninfeo  serviva  solo  alla  celebrazione  deUe 
mozze  delle  ragazze  povere  e  prive  di  casa  propria.  V.  Malala,  ibUi.  nota  1. 
«  Vedi  Dissert.  prior.,  p.  102.  _ 

»•  Vedi  Forster,  pp.  123  seg.  e  nota  92  *  p.  123. 
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tiocheni  da  offrir  loro  un  nuovo  motivo  di  divertimento:  uno  spetta- 
colo vero  e  proprio,  svolgentesi,  come  ogni  altro  spettacolo,  nel  teatro 
perchè  appunto  vi  potesse  assistere  il  pubblico,  sia  pure  in  piccolo 
numero  ?  In  tal  caso,  avrebbe  valore  cospicuo  la  testimonianza  di  Maiala, 
di  carattere,  diremo  così,  generale,  secondo  cui  nel  Ninfeo  del  nyooxViviov 
si  sarebbero  celebrate  le  nozze  di  tutte  le  ragazze  antiochene,  sì  che  la 
restrizione,  fatta  da  Cedreno,  dell'uso  del  Ninfeo,  riservato  alle  sole 
ragazze  povere  e  senza  casa  propria,  varrebbe  bene  per  la  storia  della 
celebrazione  del  rito  nuziale,  di  cui  pochissimo  sappiamo.  In  tal  guisa 
il  testo  di  Maiala  diverrebbe  chiaro,  e  conterrebbe  per  di  più  l' indica- 
zione d'una  costumanza  del  popolo  antiocheno,  la  quale  resterebbe 
integrata  dal  testo  di  Cedreno. 

Se  così  è,  dell'edifizio  del  jiooct^t'iviov  —  che,  essendo  il  teatro  di 
stile  greco,  doveva  contenere  vari  ambienti  —  una  parte,  probabilmente 
una  larga  sala  ottagonale,  dovette  essere  adibita  alla  celebrazione  di 
feste  nuziali.  Si  tratterebbe  d'una  novità  nella  storia  del  teatro,  che 
varrebbe  la  pena  studiare  anche  per  la  miglior  conoscenza  della  vita 
privata  o  domestica  dei  Bizantini. 

Ma  così  ragionando  noi  non  abbiamo  fatto  che  prender  troppo  sul 
serio  le  considerazioni  del  Mùller  e  del  Forster  senza  per  altro  spiegarci 
la  NunqpayfOYia.  I  due  dotti  tedeschi,  invero,  hanno  stranamente  confuso 
le  notizie  del  nostro  Maiala  per  non  averle  tenute  tutte  ben  presenti, 
o  forse  anche  —  specie  il  Forster  —  per  averle  soverchiamente  e  come 
a  forza  raccostate  e  subordinate  senza  necessità  alcuna  a  notizie  di- 
verse di  parecchi  altri  autori.  Infatti,  per  poco  che  si  pensi  alle  ric- 
chezze, persino  leggendarie,  di  Antiochia  ^  e  alla  cura,  come  altra  volta 
notammo,  che  di  essa,  che  fu  il  loro  soggiorno  preferito,  ebbero  sem- 
pre gl'imperatori,  sarà  facile  e  naturale  immaginare  che  lungo  il  pro- 
scenio del  teatro  si  collocassero  per  lusso,  a  titolo  di  ornamento  o 
di  decorazione  e  di  diletto,  delle  fontane,  in  mezzo  a  cui  su  di  un  te- 
trachionio  l'imperatore  Traiano  collocò  la  statua  di  Calliope  nell'atteg- 
giamento d'una  vera  divinità,   quasi  della  dea  tutrice  della  città:  tic; 

^óyov  TiJXTjs  xf\q  avxì\q  jcóXecos  xa6iìfiévii  èjtdvco  xov  'Oqóvtov  JtOTa|ioù.  Che  Se, 

come  giustamente  osservava  lo  Spano,*  nel  teatro  ellenistico  il  proscenio 
era  un  portico  sorgente  dinanzi  all'edifizio  della  scena  (poiché  da  Ma- 
iala non  c'è  da  attendersi  rigorosa  proprietà  di  linguaggio),  può  pen- 
sarsi benissimo  che  il  ninfeo  del  proscenio  significasse  in  Maiala  l'intera 
fronte  della  scena,  e  non  una  parte  di  essa,  in  mezzo  a  cui  sarebbe 
sorto  il  tetrachionio  monumentale.  Maiala  poi  aggiunge  che  Traiano, 
sacrificata  Calliope,  fé'  costruire  una  Nu^Kpaycoviav  in  suo  onore,'  e  solo 
più  in  là,  quando  cioè  parla  del  vero  e  proprio  teatro,  che  quegli 
finì  di  costruire,  discorre  della  collocazione,  da  parte  dell'imperatore, 
della  statua  della  vergine  immolata  e  posta  èv  fiéatp  toC  wfKpatou  toù 

Quanto  poi  al  tpCvuncpov,  costruito  in  età  precedente  dai  senatori 
inviati  da  Caligola,  Maiala  non  ne  discorre  punto  in  rapporto  al  teatro, 


'  Vedi  Venturi,  op.  cit.y  p.  100. 
«  Vedi  Dissert.  prior.,  p.  102. 
«  Vedi  LlBANlO,  I,  p.  339,  4. 
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ma.  in  rapporto  ad  un  grande  stabilimento  di  bagni  pubblici,  detto 
Vario  dal  nome  di  uno  dei  due  nominati  senatori/  E  se  può  —  trat- 
tandosi degli  Antiocheni  amanti  di  svago  e  d'ozio  —  sussistere  l'ipotesi 
che  la  celebrazione  delle  feste  nuziali  costituisse  uno  spettacolo  vero 
e  proprio,  questo  si  sarebbe  svolto  nel  TQivufitpov,  che  doveva  esser  con- 
giunto con.  l'acquedotto.  D'altro  lato,  per  Ninfeo  del  proscenio  deve 
hitendersi  l'ornamentazione  del  proscenio  per  mezzo  d'una  fontana 
monumentale  o  di  gruppi  di  fontane:  ciò  che  non  era  insolito  nel- 
l'Oriente greco,  come  si  sa  esser  avvenuto  per  il  teatro  di  Perge  in 
Panifilia  e  di  Sagalasso  in  Pisidia.- 

Conc(uc}endo,  per  Nu^cpaYtoYia  è  da  intendere  una  vera  e  propria 
v^isca  p?r  la  raccolta  delle  acque;  per  Ninfeo  del  Pioscenio,  l'orna- 
mentazione della  fronte  della  scena;  per  Trininfo,  giacché  nessuna 
perentoria  ragione  esiste  per  annullare  senz'altro  la  notizia  di  Maiala, 
che  il  Trininfo  servisse  alla  celebrazione  di  feste  nuziali,  è  da  inten- 
dere una  vera  e  propria  località  adorna  magari  riccamente  di  fon- 
tane, alimentate  dal  vicino  stabilimento  balneare  fra  le  adiacenze  del 
teatro."' 

Che  il  teatro  d'Antiochia,  come  già  quello,  per  es.,  di  Pergamo,* 
ivesse  intima  relazione  con  acquedotti  e  bagni  pubblici,  è  cosa  che 
non  deve  ormai  far  maraviglia,  sia  a  motivo  della  speciale  predilezione 
degli  Antiocheni  per  le  acque  e  per  gli  spettacoli  addirittura  di  nauma- 
chia, che  sin  dai  tempi  più  remoti  soleyan  far  parte  anche  delle  azioni 
teatrali,  sia,  infine,  per  quanto  i  recenti  studi,  specie  dello  Spano, 
Hanno  potuto  stabilire. 


Monumenti  sacri  cristiani. 


Sì  è  già  accennato  che  le  solennità  liturgiche  del  Cristianesimo 
dovettero  contribuire  non  poco  alla  diffusione  di  questa  religione 
fra  gente  così  avida  di  feste  e  di  spettacoli  come  gli  Antiocheni.  Ci 
vien  fatto  quindi  di  pensare  che  dovettero  per  tempo  sorgere  in 
Antiochia  appositi  locali  per  l'esercizio  del  culto  e  per  la  celebrazione 
dei  riti  del  Cristianesinio:  delle  Chiese  in  una  parola.  Di  fatti,  sin  dai 
tempi  di  Tiberio  si  ha  menzione  d'un  luogo  sacro  detto  dal  nostro 
Maiala  xwv  SiyYwvog^^  e  che  —  secondo  almeno  il  Leclercq*^  —  sarebbe 
da  riportarsi  al  ma^vaia  del  Chronicon  Paschale  e  airdjiootoXi'xa  di  Teo- 
doreto.  Naturalmente  non  ha  e  non  può  avere  alcun  rapporto  col 
culto  del  Cristianesimo,  né  pure  a  rigore  per  tempi  posteriori,  la 
paodixri .  detta  Cesario  (KaiodQiov)  costruita  in  Antiochia  da  Giulio  Ce- 


»  Vedi  Malala,  I,  314.  „    „  _^   ,. 

«  Vedi  Spano,  op.  cit.,  p.  119  seg.  Cfr.  pure  R.  Paribeni  e  P.  Romanelli,  5/ar// 
e  Ricerche  Archeologiche  nell'Anatolia  Meridionale,  in  Monumenti  Antichi  pubblicati 
per  cura  della  Reale  Accademia  dei  Lincei,  voi.  XXIII,  parte  1". 

3  Lo  Spano  nel  cit.  suo  dotto  studio  ricorda  appena  la  parola  Trininfo  per  riac- 
costarne il  significato  a  quello  di  Ninfeo.  Vedi  op.  cit.,  p.  124. 

*  Vedi  Texier,  Description  de  l'Asie  Mineure,  t.  Ili,  np.  217  seg.  „„.„„ 
6  Malala,  I,  312.  Va  cosi  corretta  naturalmente  la  grafia  SIvyuvos  del  Chilmeado 

•  Vedi  in  Cabrol,  col.  2372. 

32  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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sare.*  La  voce  basilica,  prima  di  passare  a  significare  gli  edifizi  del 
culto  cristiano,  o  indicò  gli  edifizi  pubblici  adibiti  quali  corli  di  gift- 
stizia  (com'è  appunto  da  intendersi  del  Cesarion  di  Giulio  Cesare, 
che  infatti  venne  adoperato  per  l'amministrazione  della  città,  che  Cesare 
con  apposito  editto  dichiarò  libera);*  o  significò  luoghi  di  riunione 
in  generale  ;  o,  ancora,  un  appartamento  interno  dei  palazzi  di  per- 
sonaggi cospicui.^  La  basilica  cristiana  non  ha  altro  rapporto  con  la 
basilica,  diciamo  così,  profana,  se  non  quello  soltanto  di  una  deri- 
vazione di  forme  architettoniche,  e  solo  dopo  il  IV  secolo,  da  quando 
cioè  le  basiliche  pagane  s'incominciarono  a  trasformare  addirittura  in 
chiese  cristiane.* 

La  prima  vera  e  propria  chiesa  cristiana  fu  fondata  in  Antiochia 
dall'imperatore  Costantino,  il  q^iale  morì  senza  vedere  compiuta  l'opera 
sua,  che  Maiala  dice  «  maraviglia  del  mondo  »/  E  dessa  la  così  detta 
«  Grande  Chiesa  »,  costruita  sulle  rovin'e  dello  stabilimento  balneare 
del  Re  Filippo.^  La  chiesa  costantiniana  fu  poi  finita  di  costruire  e 
inaugurata  sei  anni  dopo  dall'imperatore  Costanzo,  che  vi  fé'  po»re 
un'iscrizione,  da  Maiala  riferita,  che  ricordava  appunto  come  l'origine 
del  tempio  fosse  dovuta  a  Costantino.'  Il  grandioso  edifizio  subì 
danni  dal  terremoto  del  526  e,  poscia  restaurato,  fu  risparmiato  nella 
presa  della  città  per  opera  del  re  dei  Parti  Chosroés  nel  540.^  Eusebio, 
che  ne  scrisse  nella  sua  Vita  di  Costantino,  e  San  Giovanni  Criso- 
stomo completano  le  notizie  sulla  Chiesa  costantiniana!  Sì  che  noi 
possiamo  immaginarcela  un  vasto  ed  attissimo  edifizio,  contenuto  in 
un  gran  recinto  di  mura,  di  forma  ottagonale,  con  all'intorno, degli 
emicicli  o  gallerìe,  in  parte  sotterranee  e  in  parte  costruite  sul  piano. 
Il  pavimento  constava  di  grandi  lastre,  e  le  pareti  e  le  colonne  eran 
rivestite  di  marmi  rari  e  preziosi.  V'erano  sparsi  a  profusione  oro  e 
bronzò  e  non  mancava  l'ornamento  di  opere  monumentali,  ad  esempio, 
di  statue,  di  cui  i  fedeli  Antiocheni  erano  amantissimi.  Di  speciale 
pregio  era  là  cupola  altissima  e  tutta  coperta  d'oro,  per  cui  probabil- 
mente San  Gerolamo  chiamava  la  chiesa  tDominicuni  aureuin^.  La 
cupola,  crollata  per  il  terremoto  che  avvenne  ai  tempi  di  Giustiniano, 
fu  rifatta,  e  piìi  tardi,  per  ulteriori  terremoti,  inclinò  verso  nord  e  fu 
rimessa  a  posto,  miracolosamente,  dal  terremoto  del  589.°  Nell'insieme, 
sebbene  di  proporzioni  più  grandi,  essa  ci  ricorda  il  San  Vitale  di 
Ravenna;*"  anche  l'aitar  maggiore,  infatti,  xò  Owiaotiìoiov,  era  rivolto 
ad  occidente,  e  non,  come  di  solito,  ad  oriente,"  benché  ai  tempi 


»  Maiala,  I,  278. 

«  Ibid. 

3  Vedi  Leclercq,  Manuel  d'Arch.  chrét.,  t,  I,  p.  86  alla  voce  Basilique  {—  basilica). 

*  Cfr.  Venturi,  op.  cit.,  p.  126;  e  Leclbrcq,  Manuel  d'Arch.  chrét.,  t.  II,  p.  66 
e  t.  I,  pp.  353  e  357. 

5  Malala,  II,  10  seg. 

•  Malala,  II,  3. 

7  Malala,  II,  13. 

8  Procopio,  De  B.  Pers.,  ed.  Bonn,  p.  195. 
»  Vedi  Evaorio,  Hlst.  EccL,  1.  VI,  e.  8. 

10  Vedi  Leclercq,  ìhCabrol,  col.  2373  seg.;  Mììller,  Comm.  alt.,  p.  124;  Ven- 
turi, loc.  cit.,  p.  118  seg. 

H  Per  rorientamento  dell'altare,  cfr.  H.  Grisar,  Delle  antiche  basiliche  cristiane ,^ 
in  La  Civiltà  cattolica,  voi.  IV.  (1898),  Serie  XVII,  pp.  466  segg. 
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di  Costantino  prevalesse  l'orientamento  delle  basiliche  verso  l'oriente 
in  omaggio  alle  prescrizioni  delle  costituzioni  Apostoliche:  «  [la  chiesa] 
ac  primo  quidem  sit  oblunga,  ad  orientem  versa»/ 

L'autorevole  testimonianza  di  Charles  Diehl  c'invita  a  ritenere  la 
«Grande  Chiesa»  d'Antiochia  come  il  più  antico  esempio  del  tipo  di 
costruzione  ottagonale  ;2  e  l' istesso  autore  giudica  d'origine  verisimil- 
mente  siriaca  anche  la  costruzione  della  cupola,^  di  cui  attraversò 
Maiala  abbiamo  notizia  sicura  in  quel  che  riporta  l'iscrizione,  posta  sul 
tempio  dal  basileus  Costanzo: 

Xqiot^  KcovoTcìvTivo;  Ijiépaiotov  olxov  èT£v|ev, 
Oùgaviaig  di^jìai  .T;av£tV.E?^a,  7ia|iq;avócovTa,* 
etc... 

Singolare  importanza  avrebbe  avuta  la  Chiesa  di  San  Simeone  Sti- 
nta, sorgente  col  relativo  monastero  alle  porte  di  Antiochia.  La  notizia 
abbastanza  completa,  che  possediamo  di  questo  edifizip,  ci  permette  di 
rappresentarci  in  modo  abbastanza  verisimile  gli  altri  edifizi  analoghi, 
o  MartiriU  come  si  dicevano,  di  cui  non  ci  è  pervenuta  altra  più  pre- 
cisa informazione.^  Il  nostro  Maiala  però  si  accontenta  di  dirci  che, 
morto  Simeone,  gli  Antiocheni  eressero  in  suo  onore  un  naetueiov  olxo^ 
[lévas^  Sì  che  bisogna  ricorrere  ad  Evagrio  per  avere  dj  questa  chiesa 
notizie  più  ampie  e,  per  fortuna,  abbastanza  precise,  in  quanto  s'ac- 
cordano col  piano  dell'edifizio  rilevato  dalle  rovine  esistenti.' 

Notizie  importanti,  a  saperle  interpretare,  ci  dà  invece  Maiala  sulla 
Chiesa  dei  Maccabei  al  Cerateum.  Egli  racconta  che  un  tale  Giuda, 
d'origine  ebreo,  venuto  in  Antiochia,  ottenne  con  preghiere  dal  re  De- 
metriano  (cioè  Demetrio),  figliuolo  di  Seleuco,  la  cessione  del  tempio 
e  delle  reliquie  dei  Maccabei,  che  poi  egli  seppellì  in  Antiochia  in 
un  luogo  detto  Cerateo,  dove  si  trovava  una  Sinagoga  di  Ebrei  :  («  un 
tale  di  nome  Giuda,  di  razza  giudaica,  pregò  Demetriano e  ot- 
tenne per  sé  il  tempio  e  le.  reliquie  dei  Maccabei;  e  queste  seppellì 
in  Antiochia  la  grande,  nel  così  detto  Cerateo.  Ivi  infatti  stava  una 
Sinagoga  dei  Giudei  »).*  A  noi  non  importa  l'eventuale  inesattezza 
di  Maiala  nel  riferire  a  Demetrio  Sotero,  piuttosto  che  ad  Antioco 
Eupatero,  i  rapporti  di  Giuda  ;  ci  piace  invece  notare  che  Maiala, 
cittadino  d'Antiochia,  attesta  l'esistenza  in  Antiochia  d'un  quartiere 
ebreo  e  d'una  sinagoga.  E  le  notizie  di  Maiala  s'accordano  con  quelle 


»  Vedi  Venturi,  op.  cit.  p.  134;  e  Qrisar,  ibid. 
»  Vedi  DiEHL,  Manuel  d'Art  Byzantin,  p.  3. 

3  Vedi  Diehl,  Les  Origines  Asiatigues  de  l'Art  Byzantin,  in  «  ttudes  Byzanti- 
nes*  Paris,  1905,  p,  341, 

*  Vedi  Malala,  li,  13.  Sulla  origine  e  sulla  storia  della  costruzione  della  cupola 
vedi  Leclercq,  Manuel  etc...,  t.  II,  pp.  53  segg. 

5  Vedi  MuLLER,  Comm.  altera,  p.  124;  cfr.  Leclercq,  Manuel,  t.  I,  p.  60. 

•  Vedi  Malala,  II,  76. 

'  Vedi  EvAORio,  1.  I,  capp.  13  e  14.  —  Cfr.  De  Vooué,  L' Architecture  civile  et 
réligieuse  du  1"  au  VI*  siede  dans  la  Syrie  centrale,  Paris  1866-1877,  pianta  139;  intomo 
alla  quale  pianta,  cfr-  la  descrizione  e  Pillustrazione  particolareggiata  del  Leclercq  In 
Cabrol,  coli.  2384-2388.  Bellissime  illustrazioni  della  Chiesa  di  San  Simeone  sono  ri- 
prodotted  al  Leclercq,  in  Cabrol,  toc.  cit.,  figure  802,  804,  805,  806  e  807.  Cfr.  Diehl. 
Justinièn  et  la  Civilisation  byzantine  au  VI'  siècle,  Paris,  1901,  pp.  503  segg.;  e  del- 
l'istesso  Diehl  il  Manuel  d'Art  Byz.,  p.  31  segg. 

«  Malala.  I.  264. 
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del  Martirologio  Siriaco  del  Wright.*  Il  Cerateo  fu  un  quartiere  d'An- 
tiochia abbastanza  lontano,  se  si  vuol  credere  a  San  Gerolamo,  dalla 
tomba  dei  Maccabei,^  i  quali  ebbero  culto  solenne  in  Antiochia  fino 
a  buona  parte  del  sesto  secolo;'  e  questo  fatto  e  l'altro  dell'aver 
Cosroe,  nel  sacco  della  città,  sopra  ricordato,  risparmiato  il  Cera 
team*'  attestano  la  cospicua  importanza  dell'elemento  ebraico  in  Antio- 
chia," dove  esso  godette  una  specie  di  autonomia  con  a  capo  un 
arconte,  dopo  che  già  al  tempo  dei  Macedoni  era  direttamente  ammi- 
nistrato da  tetrarchi  regi.  ^  È  naturale  dunque  che  gli  Ebrei  vi  avessero 
una  sinagoga;  la  quale,  se  da  Maiala  è  detta  senz'altro  lò  lepóv,  do- 
vette avere  speciale  importanza,  come  prova  anche  il  fatto  che  dell* 
sinagoga  del  Cerateo  si  occupa  a  lungo  e  con  compiacenza  anche 
l'anonimo  autore  della  citata  Descrizione  araba  di  Antiochia.' 


Costantinopoli;  la  Colonna  di  porfido 
e  il  culto  del  Pio  Sole. 

I  frequenti  terremoti  e  il  sacco  di  Cosroe  distrussero  quasi  del 
ttuto  la  metropoli  della  Siria;  che  altrimenti  di  monumenti  o  edifizì 
e  d'opere  d'arte  del  periodo  pregiustinianeo  Maiala  ci  avrebbe  tra- 
mandate più  ricche  notizie  in  luogo  di  anemici  cenni,  il  più  sovente 
compresi  nella  semplice  menzione  dei  nomi. 

Così  avviene  anche  pei  monumenti  di  Costantinopoli,  della  quale 
città  Maiala  dice  che  fu  tutta  distrutta  da  un  incendio,  avvenuto  du- 
rante il  regno  di  Leone  il  Grande,  il  quale  dovette  perfino  fuggirne.' 
Della  famosa  Colonna  di  porfido,  comunemente  detta  colonna  bruciata 
e  che  tuttora  si  ammira  in  Costantinopoli,  a  Stambul,  non  lungi  dalla 
grandiosa,  storica  Piazza  dell'Ippodromo,  vicinissima  alla  chiesa  (ora 
moschea  di  Santa  Sofia),  Maiala  ci  dà  interessanti  notizie,  meritevoli 
di  attento  esame. 

La  Colonna  di  porfido  non  poteva  non  meritare  la  considerazione 
di  Maiala.  Ancora  nel  X  secolo  quel  monumento  fu  considerato  come 
una  vera  maraviglia  in  un  poema  di  Costantino  Rodio,  scopertosi 
nel  1896  nella  biblioteca  dei  conventi  del  monte  Athos.'  Che  si  tratti 
della  colonna  braciata,  la  quale  si  può,  come  dicevamo,  ammirare  an- 


'  Vedi  \n  Journal  of  Sacred  literature,  N.  S.,  t.  Vili  (1866),  pp.  45  segg.  Cfr.  il 
dotto  lavoro  del  cardinale  Mariano  Rampolla,  Del  luogo,  del  martirio  e  del  Sepolcr» 
dei  Maccabei,  in  Bessarione,  1897. 

«  Vedi  HoM.  IV,  De  Eleazaro  et  Septem  Pueris,  in  Mione,  Patr.  Gr.,  t.  68,  col.  660. 

3  Vedi  Leclercq  in  Cabrol,  col.  2375. 

*  Procopio,  De  B.  Pers.,  1.  II,  cap.  10. 

8  Cfr.  S.  Krauss,  Antioche,  in  Revae  des  Études  Juives,  t.  XLV  (1902). 

•  Vedi  Malala,  I,  276  e  Lecl.ercq  in  Cabrol,  col.  2393.  Vedi  per  i  rapporti  tra 
Cristiani  ed  Ebrei  il  Graetz,  Oeschichtc  der  Juden,  Lipsia,  1888,  specie  il  t.  IV  per 
il  periodo  nostro. 

'  Vedi  GUIDI,  op.  cit.,  p.  160;  cfr.  Leclercq  in  Cabrol,  col.  2375. 
«  Vedi  Malala,  II,  79-80. 

9  Vedi  O.  WuLFF,  Die  Sieben  Wunder  von  Byzanz  und  die  Apostelkirche  nach 
Konstantinos  Rhodios,  in  Byzantin.  TLeitschrift,  1898,  pp.  316  segg. 
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Cora  a  Stambul,  l'attesta  Maiala,  che  infatti  ce  ne  indica  l'ubicazione 
M  basileus  Costantino,  scrive  Maiala, 

«fondò  anche  un  grande  e  ornato  palazzo,  perfettamente  simile  a  quello  di 
Roma,  vicmo  alllppodromo  detto  Cochlio  ;  costruì  pure  un  grande  e  ornatìssimo 
Foro,  e  vi  collocò  nel  mezzo  una  colonna  tutta  di  porpora,  degna  di  maraviglia 
e  su  questa  colonna  collocò  in  suo  onore  una  statua,  avente  intorno  alla  testa 
sette  raggi;  la  qual  opera  di  bronzo,  che  prima  era  stata  in  Ilio,  città  della 
P*rigia,  ne  la  fece  trasportare...».* 

Se  dobbiam  credere  a  Costantino  Rodio,  la  statua  nel  X  secolo 
era  dorata.  Il  Chilmeado  notò  che  Zonara  asserisce  che  la  statua  rap- 
presentava Apollo  Iliaco  e  che  Costantino  le  impose  il  suo  nome  ;  *  è 
noto  anzi  che  ritenevasi  che  quella  statua  di  Apollo  fosse  opera  di 
Fidia.  Altrove  Maiala  ci  apprende  che  la  figura,  rappresentata  nella 
statua,  recava  in  mano  una  lancia,  che  s\  sarebbe  staccata  e,  cadendo, 
sarebbe  penetrata  per  tre  cubiti  sotterra  in  occasione  del  terremoto 
del  554.3  E  quanto  ai  sette  raggi,  di  cui  la  testa  era  coronata,  una 
pia  leggenda  li  dichiarava  chiodi  della  croce  di  Cristo.*  Al  posto  poi 
della  lancia,  come  ci  informa  Anna  Comnena,  si  sarebbe  più  tardi 
collocato  uno  scettro,  mentre  l'altra  mano  recava  un  globo  di  metallo. 
Nei  primi  del  XU  secolo  la  statua  fu  abbattuta  da  un  temporale,  e  ne 
restò  danneggiata  anche  la  colonna,  che,  verso  il  1400,  Manuele  Pa- 
leologo  fece  restaurare,  soprapponendovi  una  croce  al  posto  della 
statua.^ 

Costantino,  dunque,  non  si  sarebbe  fatta  fondere  una  statua,  ma 
avrebbe  dato  il  suo  nome  ad  una  statua  preesistente,  cioè  vi  si  sa- 
rebbe riconosciuto  e  fatto  riconoscere  in  essa  raffigurato. 

Tutto  ciò  non  solo  non  è  inverisimile,  ma  trova  talune  conferme 
idi  diversa  natura.  Esichio  Milesio,  da  non  confondersi  col  famoso  lessi- 
cografo Esichio  d'Alessandria,  soprannominato  >!  illustre  ('IUouotqio?)  e 
vissuto  verisimifm^nfe  a  mezzo  il  VI  secolo,^  sì  che  può  ritenersi  con- 
temporaneo di  Maiala,  attestandoci  il  culto  di  Costantino  per  il  Dio 
Sole,  ci  lascia  intendere  che  la  statua,  di  cui  ci  occupiamo,  era  una  stele 
di  quella  divinità.  Esichio  dice  che  «su  questa  colonna  vediamo  Co- 
stantino collocarsi,  mostrando  splendida  ai  cittadini  la  giustizia  del 
Sole».'  il  culto  del  Dio  Sole,  d'origine  asiatica  e  che  si  riaccosta  a 
quello  di  Mitra,  fu  di  fatti  caro  a  Costantino,  le  cui  monete  dell'anno  323 
portan  raffigurata  quella  divinità  con  l'iscri-zione  Soli  invicio  corniti  e 
simili;  sì  che  l'Apollo  Iliaco  di  Zonara,  più  che  essere"  una  diversa 
rappresentanza,  può  stare  a  significare  benissimo  l'istesso  Elios  (Sole), 
sol  che  si  tenga  presente  l' idea  confusa,  che  ancora  e  sempre  nel  pe- 
riodo bizantino  si   ebbe  dell'antica  mitologia.  Per  altro  Apollo,  che 


»  Vedi  Malala,  II,  6. 

«  Vedi  Malala,  ìbid.,  nota  2. 

s  Vedi  Malala,  II,  231. 

<  Vedi  CniLMEADO,  cit.  n.  2  a  Malala,  11,  6. 

s  Vedi  per  la  storia  delle  vicende  del  luonumento,  Theodor  Preoer,  Konstanti- 
nos-Helios,  in  Hermes  [Zeitschrift  far  classische  Philologii),  Berlin,  1901,  pp.  457  segg. 

«  Vedi  Krumbacher,  Qesch.  d.  Byz.  Liti.,  p.  323. 

'  Vedi  paragr.  41  a  p.  16  dei  ndtQia  KwvotavtivowwòXeu).;,  nell'ediz.  del  Prkoer  : 
Seriptores  Originum  ConstantìnopoUtanarum,  fase,  prior,  Lipsia,  Teubner,  1901. 
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nel  cielo  conduceva  il  carro  del   Sole,  non  richiama  Elios,  che  è  ap- 
punto il  nome  greco  di  Febo-Apollo? 

La  statua  dovette  essere  bellissima,  se  fu  prescelta  a  rappresen- 
tare un  basileus  da  un  imperatore  autoidolatra,  quale  fu  Costantino. 
E  se  nulla  ci  vieta  di  pensare  che  Zonara  l'abbia  potuta  vedere,  che 
Zonara  sarebbe  vissuto  fin  verso  la  metà  del  XII  secolo,  è  legittima 
l'ipotesi  che  il  cronista,  cui  la  tradizione  insegnava  che  la  statua  rap- 
presentasse Elio,  la  dicesse  senz'altro  di  Apollo,  donde  poi  nacque 
spontanea  la  credenza  che  fosse  opera  di  Fidia.* 


Conclusione. 

Scarse  ed  anemiche  indicazioni,  di  rado  accompagnate  da  cenni 
fugacissimi,  il  più  delle  volte  éonsistenti  in  aggettivi  qualificanti  gran- 
dezza o  bellezza  :  tali  in  sostanza  le  notizie  di  Maiala  intorno  ad  edifizì 
ed  opere  d'arte  anche  dell'età  sua.  Fin  dell'Augusteon,  dei  bagni  di 
Zeusippo,  del  vestibolo  della  Chalcea,  del  Senato  in  marmo  bianco, 
dell'acquedotto  di  Giustiniano,  ecc..  invano  in  Maiala  si  cercherebbe 
più  della  semplice  menzione.  Mancò  a  Maiala  il  tempo  d'occuparsene? 
o  gliene  mancò  la  capacità?  o  temette,  nel  secol  d'oro  dell'età  bizan- 
tina e  nella  prima  età  d'oro  dell'arte  bizantina,  di  emetter  giudizi  e 
fin  di  tracciare  particolari  descrizioni  di  »  monumenti  insigni?  Una  sola 
considerazione  ci  par  lecito  di  trarre  dall'opera  del  nostro  cronista:  dopo 
la  sua  Antiochia,  egli  ricorda  con  interesse  speciale  Costantinopoli! 
Ormai  Costantinopoli  non  è  più  soltanto  capitale  politica  del  mondo 
bizantino:  essa  è,  nella  coscienza  dei  contempoi"anei,  divenuta  la  ca- 
pitale, intellettuale  ed  artistica,  del  mondo  intero!  Questo  sentì  ^Ma- 
iala, pur  nell'anemico  ricordo  dei  monumenti  costantinopolitani.  È  da 
Costantinopoli  che  d'ora  innanzi  irradia  per  ogni  dove  la  luce  del- 
l'arte. Attraverso  il  lungo,  stentato  processo  di  amalgama  d'elementi 
disparati,  l'arte  ha  acquistata  ormai  uua  originale  impronta  nuova.' 
L'eclettismo  artistico  rispecchia  l'eclettismo  etnico  del  mondo  bizantino, 
di  cui  l'antica  Bizanzio  si  fé'  eco  nella  sua  società,  nella  sua  ammini- 
strazione, tanto  che  il  giure  Giustinianeo  corrisponderà  alle  esigenze, 
e  incontrerà  le  simpatie,  delle  società  d«  tutto  il  mondo! 

Carlo  M.  Patrono. 


J  Vedi  PREOER,  ^Konsfantinos-Helios,  p.  459  segg, 
«  Cfr.  DiEHL,  Étades  Byzantìnes,  pp.  347  segg. 
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RASSEGNE 

Stiidii  italiani  e  stranieri  di  storia  economica. 


Gilde  di  mestiere  e  gilde  mercantili  nell'India  Antica. 

Di  un  sociologo  indiano,  B.  K.  Sarkar,  assai  noto  in  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti 
per  la  vastità  della  sua  cultura  storica,  politica  e  filosofica,  il  Giornale  degli  Econo- 
misti ha  ora  riprodotto  un  breve,  ma  succoso  studio  sulle  gilde,  che,  nell'India  antica, 
come  in  Cina,  avrebbero  precorso  il  movimento  corporativistico  dell'Europa  medie- 
vale, col  quale  esse,  avrebbero  avuto  in  comune  molle  delle  caratteristiche  economi- 
the  e  politiche.»  Mentre  le  leggi  sulle  associazioni  pubbliche  (i<^///«Afls)  enumerano  va- 
rie associazioni  di  agricoltori  e  di  pastori,  notizie  assai  più  numerose  si  ricavano  da 
Iscrizioni,  leggi  ed  opere  letterarie  sulle  corporazioni  o  gilde  (shrenis)  di  mercanti  e 
«li  artigiani,  di  cui  l'esistenza  si  può  con  certezza  far  risalire  almeno  al  VI  secolo  a.  C. 
Oltre  alle  gilde  di  commercianti  e  di  addetti  al  commercio  vi  erano  gilde  di  marinai, 
di  tessitori,  di  lavoranti  in  pelle,  di  pittori,  di  orefici,  di  armaiuoli,  di  incisori  di  pietra 
ed  altre  fiiip  al  liuniero  di  diciotto. 

Ma  fino  a  qual  punto  le  shrenis  del  sistema  sociale-economico  indiano  si  pos- 
sono identificare  con  le  gilde  ed  in  generale  con  le  corporazioni  medievali  ? 

A  questa  domanda,  che  il  Sarkar  stesso  si  è  proposto,  non  ci  sembra  che  le  po- 
che notizie  che  egli  riassume,  principalmente  da  fonti  letterarie}  offrano  una  risposta 
sufficiente.  Il  S.  infatti  trova  nelle  opere  di  antichi  giuristi,  specialmente  di  Brihaspati, 
la  testimonianza  che  le  shrenis  erano  considerate  come  persone  giuridiche,  che  esse 
erano  governate  da  un  consiglio  di  due,  tre  o  cinque  persone,  e  da  un'assemblea 
{sabhà)  ;  che  esse  potevano  stipulare  contratti,  essere  rappresentate  in  giudizio  da  un 
toro  membro  ;  che  avevano  una  proprietà  comune,  i  cui  veniva  deferito  ogni  acquisto 
fatto  da  un  membro  della  gilda  mentre  trattava  gli  affari  di  essa  ;  che  i  loro  soci 
erano  responsabili  in  solido  e  con  tutti  i  loro  beni  per  gli  obblighi  assunti  in 
comune. 

Tutte  queste  caratteristiche,  se  valgono  a  dimostrare  che  la  shreni  era  una  so- 
cietà giuridicamente  riconosciuta,  non  bastano,  secondo  noi,  a  dimostrare  la  tesi  del 
Sarkar,  che  vuole  identificarie  alla  corporazione  medievale.  A  questa  invece  l'avvicinano 
maggiormente  le  notizie  di  altri  scrittori  antichi,  secondo  i  quali  le  shrenis  regolavano 


«  B.  K.  Sarkar,  Gilde  di  mestiere  e  gilde  mercantili  nell'India  Antica,  (in  OlornaU  degli 
Ecanùmisti,  aprile  1920,  pp.  133-141). 
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le  ore  di  lavoro  ed  il  numero  degli  apprendisti,  erano  rappresentate  nelle  solennità 
festive  dai  loro  stendardi,  sui  quali  erano  raffigurati  gli  attrezzi  e  gli  emblemi  del 
mestiere;  i  loro  capi  erano  considerati  dai  sovrani  quali  rappresentanti  del  popolo,  di- 
viso in  artigiani,  commercianti  e  agricoltori  ;  erano  consultati  quando  si  doveano  fis- 
sare i  tributi  da  pagarsi  dai  commercianti  e  dagli  altri  abitanti  della  città,  partecipa- 
vano al  rito  per  l'incoronazione  del  nuovo  re.  Le  shrenis  avevano,  pare,  una  propri» 
organizzazione  militare  ed  i  propri  tribunali,  promulgavano  i  propri  statuti  ed  «ve- 
vano  un  loro  diritto  consuetudinario  riconosciuto  dallo  Stato. 

Anche  Oautama,  il  più  antico  degli  scrittori,  nota  che  contadini,  commercianti, 
mandriani,  prestatori  di  danaro  e  artigiani  avevano  facoltà  di  istituire  regolamenti  per 
le  rispettive  classi  professionali. 

Nelle  controversie  portate  davanti  ai  tribunali  di  Stato,  in  appello  dai  tribunali 
delle  gilde,  i  giudici  regi  dovevano  venir  informati  dei  fatti  e  delle  regole  «  da  co- 
loro che  avevano  autorità  di  parlare  per  la  classe  ».  I  funzionari  del  re  dovevano  ema- 
nare decisioni  legali  che  andassero  «  d'accordo  con  quelle  che  venivano  dichiarate  es- 
sere le  regole  della  stireni^. 

Per  ciò  che  riguarda  più  strettamente  il  diritto  pubblico  parrebbe  dunque  che 
la  tesi  del  Sarkar  si  avvicini  assai  di  più  alla  realtà.  Ma  q-.'ando  si  tenta  una  com- 
parazione fra  istituti  di  due  mondi  cosi  lontani  nello  spazio  e  nel  tempo,  la  prudenza 
non  è  mai  eccessiva:  se  è  quindi  doveroso  di  riconoscere  al  Sarkar  il  merito  di  aver 
posto  nn  problema  di  grande  importanza  storica  e  di  averne  offerto  un  principio  di 
dimostrazione,  che  in  certi  punti  è  quasi  del  tutto,  convìncente,  si  deve  tutt.ivia  augu- 
rarsi che  il  tema  venga  nuovamente  studiato  alla  luce  di  una  documentazione  più 
ampia. 


L'organizzazione  industriale  dell'Italia  longobarda.' 

Un  nuovo  studio  sul  tema  arduo-  e  controverso,  che  ha  tanto  affaticato  storici  e 
giuristi,  potrebbe  sembrare  superfluo,  quando  non  vi  fosse  la  possibilità  di  valersi  di 
fonti  nuove  o  almeno  di  riprendere  in  esame  i  testi  conosciuti  da  un  punto  di  vista 
del  tutto  originale.  Documenti  nuovi  sui  secoli  più  oscuri  della  vita. italiana  non  vi  è 
speranza  di  scoprirne  ;  ma  è  sembrato  al  Monneret  de  Villard  che  tutti  gli  studi  pub- 
blicati sinora  sull'organizzazione  industriale  nell'alto  medio  evo,  avendo  preso  fempre 
come  punto  di  partenza  il  sodalizio  romano  per  determinare  se  questo  sia  o  meno 
sopravvissuto  dopo  le  invasioni,  abbiano  perduto  di  vista  uno  dei  capisaldi  del  prc- 
blema,  dimenticando  .cioè  che  l'ente  di  produzione,  nella  società  romana,  non  era  il 
collegio,  semplice  associazione  civile  senza  finalità  industriali,  ma  l'officina  singola, 
per  modo  che,  negata  la  sopravvivenza  dfl  collegio,  si  fu  indotti  a  dedurne  come  ne- 
cessaria conseguenza  la  totale  scomparsa  di  ogni  traccia  dell'organizzazione  indu- 
striale romana,  sostituita,  secondo  la  teoria  che  ha  avuto  maggiore  fortuna,  dal  pre- 
dominio del  sistema  curtense.  Perciò  il  Monneret  si  è  proposto  di  riprendere  in  esame 
il  vecchio  tema,  lasciando  del  tutto  da  parte  la  questione  delle  corporazioni,  e  mi- 
rando invece  a  determinare  come  fosse  organizzata  la  produzione  industriale  sopra- 
tutto nelle  città,  che  in  Italia  non  poterono  mai  essere  assorbite  nel  sistema  curtense, 
e  valendosi  per  questa  ricerca,  non  solo  delle  leggi  e  dei  documenti,  ma  anche  —  e 
in  prima  linea  —  di  tutto  ciò  che  è  rimasto  di  manufatti  medievali,  come  complemento 
e  controllo  delle  notizie  che  si  desùmono  dai  documenti  scritti. 

Non  ci  sembra  però  che  al  prograoima,  teoricamente  ottimo,  abbia  potuto  cor- 


«  U.  Monneret  de  Villard,  L'organizzazione  industriale  nell'Iialia  longobarda  nell'alto 
medio  evo  (in  Archivio  Storico  Lombardo,  Serie  V,  Anno  XLVI  [1919J,  fase.  MI). 
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rispondere  l'attuazione  pratica  ;  dagli  scarsi  avanzi  di  manufatti  dell'età  longobarda  e 
franca  il  Monneret  non  è  riuscito  a  trarre  che  ben  poche  notizie  ;  e  dalle  leggi  e  dai 
documenti  notarili,  che  anche  per  lui  han  finito  per  essere  la  fonte  principale,  egli 
«on  ha  potuto  ricavare  un  quadro,  non  diciamo  organico  e  completo,  ma  nemmeno 
sufficientemente  abbozzato  di  quello  che  fosse  il  sistema  industriale  nell'Italia  longo- 
barda ;  ed  ha  potuto  soltanto,  gettare  maggior  luce  ed  affacciare  qualche  ipotesi  ori- 
{rinale  e  suggestiva  su  alcuni  punti,  indubbiamente  assai  importanti,  ma  pur  sempre 
particolari. 

Nell'età  imperiale  romana  il  M.  distingue  nettamente  le  officine  curtensi,  costituite  da 
schiavi,  dalle  officine  di  città,  costituite  da  liberi  e  da  liberti.  Nell'età  longobarda  i  nomi 
degli  artefici  e  le  caratteristiche  dei  manufatti  suggeriscono  al  M.  l'ipotesi  che  le  tre  arti  de- 
gli oréfici,  dei  fabbri  e  dei  carpentieri  fossero  esercitate  di  preferenza  da  artefici  germanici, 
uomini  liberi.  Nell'oreficeria,  che  è  l'arte  di  cui  rimangono  maggiori  testimonianze,  sarebbe 
scomparsa  la  grande  officina  romana,  per  lasciare  il  posto  alla  piccola  officina  gestita 
con  criteri  artistici  e  con  quasi  totale  scomparsa  di  ogni  divisione  del  lavoro,  diventando 
Vaurifex  l'upico  lavoratore  dei  metalli  preziosi  e  riunendo  egli  forse  in  sé  anche  le 
funzioni  del  monctarius.  Per  le  altre  arti  invece,  dal  silenzio  dei  documenti,  che  non 
fiportanò  mai  il  nome  ne  di  un  tegularius,  né  di  un  vitrarius,  né  di  alcune  di  quelle 
arti  che  erano  ignote  a:  Germani,  il  M.  giunge  alla  conclusione  che  esse  fossero  eser- 
citate soltanto  da  romani,  caduti  nel  rango  dei  servi,  e  riuniti  in  officine  che  dove- 
vano avere  carattere  curtense,  e  che,  a  giudicare  dai  bolli  impressi  sui  mattoni  che  ci 
sono  rimasti  di  quell'epoca,  dovevano  produrre  anche  per  il  commercio.  Alla  stessa 
ipotesi,  che  esistesse  cioè  nell'età  longobarda  un  commercio  di  tegole  e  di  mattoni,  in- 
durrebbe anche,  secondo  il  M.,  un  passo  del  Memoratorium  de  mercedibns  commacì- 
norum,  di  cui  egli  dà  un'interpretazione  del  tutto  diversa  da  quella  che  ne  avea  dato 
il  Tamassia,  per  trarne  la  conclusione  che  esisteva  nell'epoca  longobarda,  ed  a  mag- 
gior ragione  in  quella  carolingia,  una  forma  di  produzione  a  tipo  industriale,  che  do- 
veva avere  la  sua  sede  nelle  Corti. 

Ma  che  cosa  è  avvenuto  nella  città?  In  Italia  il  maggior  nnmero  degli  artefici 
latini  dovea  essere  rimasto  concentrato  entro  le  mura  cittadine  anche  al  momento  della 
conquista  cittadina,  e  di  essi  il  M.  dednce  la  sopravvivenza  e  In  funzione  industriale 
dall'analisi  dei  diplomi  più  tardi  (posteriori  all'età  carolingia),  che  parlano  di  conces- 
sioni del  mercato,  affermando  che  in  quei  diplomi  si  devono  distinguere  due  conces- 
sioni completamente  diverse  :  quella  cioè  di  tenere  il  mercato  settimanale  o  la  fiera  di 
prodotti  agricoli  e  di  articoli  minuti  davanti  alla  chiesa,  che  è  una  semplice  conces- 
sione di  diritti  fiscali  sulle  contrattazioni  che  vi  si  effettuavano,  e  quella  invece  di 
UH  complesso  edilizio  organico,  di  una  piazza  con  le  botteghe  circostanti,  alla  quale 
il  M.  crede  di  poter  assegnare  il  nome  di  mercato  industriate.  Così  per  Milano,  a  cui 
«gli  rivolge  principalmente  la  propria  attenzione,  i  diplomi  de!  X  e  dell'XI  secolo,  ri- 
guardanti tale  mercato,  par)ano  di  una  via  ubi  calegaria  dicitur,  di  un  luogo  degli 
spAdari,  di  un  luogo  ubi  iT{oneta  dicitar,  con  riferimento  pro"babile  alle  stessa  loca- 
lità in  cui  nell'età  comunale  si  ritrovano  raggruppati  gli  stessi  artigiani  ;  cosiccliè, 
aggiunge  il  M.,  «  se  fosse  possibile  generalizzare  un  caso  particolare,  si  potrebbe  con- 
cludere che  il  luogo  di  abitazione  degli  artefici  dall'età  i-omana  all'epoca  comunale 
non  ha  mutato  ;  che  essi,  caduti  in  potere  dei  Longobardi,  ne  divennero  servi  reddi- 
teli  e  le  loro  botteghe  ed  i  loro  opifici  divennero  le  officine  delle  Corti  regie,  del  mo- 
nasteri, dei  ricchi  possidenti,  e  che  per  la  migliorata  loro  condizione  economica,  libe- 
randosi a  poco  a  poco  nell'epoca  carolingica  e  feudale  dalla  supremazia  del  conte  o 
del  vescovo,  si  siano  trovati  sempre  vicini,  ma  liberi,  a  costituire  le  consorterie  ar- 
tigiane ». 

Un  capitolo  «pedale  è  dedicato  dal  M.  ai  magistri  commacitti,  per  I  quali  egli 
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non  accetta  l'ipotesi  4el  Muratori,  che  deriva  il  loro  nome  dal  lago  di  Como  ed  in 
particolare  dall'isola  comacina,  aderendo  piottosto  all'ipotesi  accennata  anche  dal 
Troya,  che  lo  fa  derivare  da  macina  o  machina  (=  impalcatura)^  per  cui  essi  sareb- 
bero i  maestri  che  lavorano  con  le  impalcature.  Il  magister  comniacinas  era  un  vero 
e  proprio  capomastro  impresario,  che  aveva  con  sé  dei  collegantes  o  consortes^  assu- 
meva un  lavoro  a  contratto,  pagando  i  propri  operai  a  giornata,  ed  era  l'esecutore 
ma  non  l'ideatore  della  costruzione. 

In  fine  il  M.,  dopo  un  ampia  esposizione  dell'organizzazione  industriale  delle 
Corti  d'oltralpe,  di  cui  si  vale  per  dimostrare  che  in  Italia  la  situazione  si  mantenne 
sempre  profondamente  diversa,  sia  per  la  mancanza  di  grandi  domini  fondiari  a  su- 
perficie continua,  sia  per  l'importanza  economica  che  vi  conservarono  sempre  le  città, 
si  trattiene  a  considerare  io  sviluppo  del  commercio  nell'alto  medioevo,  considerando 
sopratutto  le  strade  commerciali,  che  confluivano  in  Lombardia  dalla  penisola,  dal 
mar  Ligure,  dall'Adriatico  e  dalle  Alpi,  i  mercati  che  da  questa  confluenza  di  strade 
traevano  vita  ed  in  particolar  modo  Pavia,  che  per  la  sua  qualità  di  capitale  si  trovò, 
nel  perìodo  longobardo  e  franco,  in  una  situazione  del  tutto  eccezionale. 

Attraverso  a  questi  excursus,  che  rìvelano^nel  M.  una  profonda  conoscenza  delle 
fonti  e  della  letteratura  antica  e  recente,  non  risulta  però  sufficientemente  chiaro  quale 
sia  la  sua  opinione  sul  punto  centrale  del  problema  dell'organizzazione  industriale 
nell'età  longobarda:  se  cioè,  in  Italia,  le  officine  di  città,  esercitate  nell'età  imperiale 
da  liberi  e  da  liberti,  abbiano  sopravvissuto,  nell'antica  forma,  dopo  le  invasioni,  ed 
abbiano  seguitato  sempre  a  prevalere  sulle  officine  curtensi. 

Parrebbe,  in  due  punti,  che  il  iVl.  propendesse  per  un'opinione  intermedia,  se- 
condo la  quale  la  città  seguiterebbe,  in  Italia,  ad  essere  la  sede  preferita  dalle  indu- 
strie che  producono  per  il  commercio,  ma  queste  stesse  officine  di  città  «sarebbero  state 
affidate  ad  artefici  latini  caduti  in  servitù  e  sarebbero  comprèse  nel  sistema  delle  Corti 
regie,  ecclesiastiche,  o  private.  È  un'ipotesi,  non  del  tutto  nuova  e  sempre  degna  di 
esser  presa  in  considerazione  ;  ma  non  solo  il  M.  non  ne  tenta  la  dimostrazione  che 
sarebbe  indispensabile,  ma  vi  accenna  in  forma  cosi  vaga  ed  attraverso  a  tante  contrad- 
dizioni da  lasciare  in  dubbio  se  questa  sia  effettivamente  la  sua  opinione  definitiva. 

Gli  Ebrei  nell'Italia  meridionale. 

Secondo  il  criterio  giustamente  adottato  da  questa  rivista,  riteniamo  opportuno 
di  parlare  ora  di  un  libro,  pubblicato  nel  1915,  in  vista  dell'importanza  dell'argomento 
e  della  serietà  con  cui  esso  vi  è  studiato.  Di  fronte  infatti  all'abbondanza,  forse  ec- 
cessiva, di  monografie  storiche  dedicate  alle  comunità  giudaiche  dell'Italia  centrale  e 
settentrionale,  la  letteratura  sugli  Ebrei  del  Mezzogiorno  è  di  una  povertà  estrema, 
dovuta  forse  alla  totale  scomparsa  di  ogni  tradizione  ebraica  in  quelle  regioni  dopo 
il  secolo  XVI  ed  in  parte  anche  alia  dispersione  della  maggior  parte  degli  archivi 
locali. 

In  queste  condizioni,  nella  mancanza  cioè  di  ogni  tradizione  e  nell'estrema  defi- 
cienza di  storie  particolari  preparatorie,  è  stata  un'impresa  assai  ardua  quella  che  si 
è  assunta  il  Ferorelli  di  tessere  una  storia  generale  degli  Ebrei  nell'Italia  meridionale 
dall'età  romana  fino  al  secolo  XVIII.»  L'interesse  del  tema  era  certamente  tale  da  in- 
coraggiare a  tale  fatica,  perchè  da  tre  lati  la  storia  degli  Ebrei  nel  mezzogiorno  s- 
presenta,  in  tutto  il  medio  evo,  diversa  e  più  importante  che  nel  resto  d'Italia:  per  il 
grande  sviluppo  che  le  loro  comunità  vi  hanno  avuto  nell'alto  medio  evo,  per  la  funi 

*  Dott.  Nicola  Ferorelli,  Gli  Ebrti  nell'Italia  meridionale  dall'età  romana  al  secolo  XVIli 
Torino,  Vessillo  Israelitico,  1915. 
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xionc  del  tutto  particolare  che  gli  Ebrei,  «no  all'età  del  Rinascimento,  hanno  eserci- 
tato nell'economia  ed  in  genere  nella  civiltà  meridionale,  ed  infine  per  la  preferenza 
Che,  nel  1492,  gli  Ebrei,  espulsi  dai  domini  aragonesi  di  Spagna,  di  Sicilia  e  di  Sar- 
degna, hanno  dato  al  Regno  di  Napoli,  dove  l'immigrazione  dei  profughi  assunse  pro- 
porzioni addirittura  grandiose. 

All'importanza  del  tema  corrisponde  la  serietà  delle  ricerche,  condotte  dal  Fero- 
relH  in  tutte  le  opere  a  stampa  in  cui  si  potevano  attingere  notizie  sugli  Ebrei  meri- 
dionali, e  sopratutto  negli  Archìvi!  di  Stato  ed  in  altre  raccolte  archivistiche  di  Napoli 
e  di  Milano. 

Per  gli  ultimi  secoli  dell'Impero  e  per  l'alto  medio  evo  non  molto  di  nuovo  egli 
ha  potuto  aggiungere  a  quanto  era  già  noto  per  le  dotte  ricerche  dell'Ascoli,  del  Ta- 
massta  e  del  Kaufmann  ;  ma  riassumendo  ed  esponendo  in  forma  piana  ed  ordinata 
i  risultati  di  quegli  studi,  non  senza  qualche  spunto  di  critica  originale,  il  Ferorelli 
è  riuscito  a. darci  uu  quadro  assai  perspicuo  dello  stato  attuale  delle  cognizioni  su 
tale  periodo  importantissimo  della  storia  degli  Ebrei  e  del  Mezzogiorno  d'Italia.  Quello 
the  si  conosce,  dalle  iscrizioni,  dalle  lettere  di  S.  Gregorio  Magno,  ^a  Procopio  e  da 
poche  altre  fonti,  sulla  diffusione  delle  colonie  giudaiche  dopo  il  primo  secolo  del- 
l'era volgare  in  tutta  l'Italia  meridionale,  sulla  importante  posizione  economica  e  sodale 
di  cui  vi  godettero,  sulle  cariche  pubbliche  a  cui  furono  spesso  chiamati  molti  dei 
loro  capi,  è  un'altra  delle  prove  dello  sviluppo  del  tutto  particolare  che  molti  dei  paesi 
costieri  del  Mezzogiorno  ebbero  prima  del  Mille,  quando  ancora  la  massima  parte 
d'Italia  era  immersa  nelle  tenebre  delle  dominazioni  barbariche;  e  per  tutto  questo 
periodo,  che  si  estende  fino  alla  conquista  normanna,  una  miglior  conoscenza  della 
Vita  delle  numerose  colonie  ebraiche  darebbe  elemento  prezioso  per  un  più  esatto 
apprezzamento  della  storia  e  della  civiltà  del  Mezzogiorno  in  un'epoca  in  cui  la  coltura 
e  l'attività  industriale  e  commerciale  si  accentravano  nel  mondo  arabo  e  bizantino,  col 
quale  i  porti  del  Mezzogiorno  aveano  più  facili  e  frequenti  i  contatti,  ed  in  cui  gli 
Ebrei,  per  i  rapporti  più  intimi  che  non  aveano  mai  tralasciato  col  mondo  orientale, 
dovevano  essere  intermediari  preziosi.  Ma  purtroppo  ben  poco  si  può  ormai  aspettare 
che  si  ricavi  di  nuovo  su  tale  argomento  dalle  fonti  italiane,  e  le  sole  speranze  si  de- 
vono riporre  nelle  fonti  arabe,  da  cui,  eccettochè  per  la  Sicilia,  ben  poco  frutto  è  stato 
tratto  finora  per  la  storia  d'Italia. 

Le  colonie  giudaiche  seguitarono  a  fiorire  nuntetosissime  in  tutti  i  centri  mag- 
f  iori  e  minori  del  Regno,  dall'Abbruzzo  teramano  fino  all'estrema  Calabria,  nel  periodo 
normanno  e  sv.evo,  tutelate  dal  favore  dei  principi  e  delle  autorità  regie,  che  in  esse 
trovavano  una  fonte  sicura  di  ricche  entrate  fiscali  e  di  larghi  prestiti  nei  momenti  di 
strettezze  finanziarie.  Vicende  più  tristi  minacciarono  invece  quelle  comunità  con  l'av- 
vento degli  Angioini,  i  quali,  conquistato  il  trono  col  favore  papale,  dovettero  secon- 
dare il  clero  nel  riacceso  fervore  per  le  conversioni.  In  un  solo  anno,  nel  1294,  si  con- 
tarono, in  tutto  il  Regno,  più  o  meno  spontanee,  circa  1300  conversioni  di  Ebrei,  a 
cui  altre  ne  seguirono  negli  anni  immediatamente  successivi;  e  nello  stesso  tempo  ti 
moltiplicarono  le  vessazioni,  uon  solo  contro  gli  Ebrei  che  si  mantenevano  fedeli  alla 
loro  religione,  ma  anche  contro  i  neofiti.  Per  lo  più  le  vessazioni  assumevano  la  forma 
di  tributi  straordinari  imposti  alle  singole  comunità;  ma  spesso  degenerarono  In  per- 
secuzioni e  stragi. 

Ma  dopo  i  due  primi  re  angioini  si  comincia  a  notare,  sotto  Roberto  e  più  an- 
cora sotto  Giovanna  I,  Ladislao  e  Giovanna  II  un  completo  mutamento  d'indirizzo: 
di  fronte  allo  spopolarsi  ed  all'impoverirsi  delle  comunità  giudaiche  e  specialmente 
delle  maggiori  (ad  es.  Trani,  dove  nel  1294  i  convertiti  aveano  raggiunto  il  cospicuo 
numero  di  310),  1  sovrani  videro  la  necessità  di  tutelarie  con  la  loro  protezione  e  di 
favorire  con  larghezza  di  privilegi  l'attività  commerciale  e  industriale  di  molte  di  quelle 
comunità  o  di  singoli  gruppi  di  Ebrei. 
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Comincia  casi,  per  gì'  Ebrei  del  Mezzogiorno,  verso  la  fine  del  secolo  XIV,  un 
nuovo  periodo  di  prosperità,  il  quale  continua  e  si  accentua,  nonostante  la  predica- 
zione dei  francescani  ed  il  suo  parziale  successo,  durante  tutto  il  secolo  XV  ed  in  par- 
ticolare nel  periodo  aragonese,  alla  fine  del  quale,  come  s'è  detto,  la  fama  della  mi- 
tezza dei  monarchi  napoletani  è  tale  che  al  loro  regno  si  rivolgono  numerosissime 
dalla  Spagna,  dalla  Sardegna  e  dalla  Sicilia  le  vittime  dell'editto  di  espulsione  ema- 
nato da  Ferdinando  il  Cattolico,  il  31  marzo  1492. 

A  questo  episodio  interessantissimo  della  storia  t^egii  Ebrei,  il  Ferorelli,  che  per 
tutto  il  periodo  angioino  e  aragonese  ha  potuto  attingere  notizie  del  tutto  inedite  da- 
gli atti  ufficiali  dell'Archivio  di  Napoli,  dedica  giustamente  una  speciale  attenzione, 
tentando  anche  di  determinare  il  numero  approssimativo  degli  EJ^rei  immigrati  in  quel- 
l'anno nel  regno. 

I  porti  principali  di  sbarco  furono  Gaeta,  Pozzuoli,  Castellammare  di  Stabia, 
Napoli,  Salerno,  a  cui  dovettero  aggiungersene  anche  altri  de!  Mar  Ionio  e  dell'Adria- 
tico ;  e  gli  arrivi,  numerosissimi  negli  ultimi  mesi  del  1492  e  nei  primi  del  1493,  im- 
pressionarono così  vivamente  la  popolazione  del  luogo  da  indurla  ad  invocare  prov- 
vedimenti repressivi  e  da  far  sorgere  delle  vere  leggende  sullo  sviluppo  assunto  ìh 
quel  periodo  dalle  comunità  giudaiche  del  Mezzogiorno  ;  così,  ad  esempio,  alla  comu- 
nità di  Rossano,  alla  fine  del  secolo  XV,  sì  volle  assegnare  la  cifra  inverosimile  di 
16  mila  membri;  ed  il  numero  dei  profughi  sbarcati  a  Napoli  il  10  agosto  1492  si  fece 
ascendere  nientemeno  che  a  quarantamila  famiglie. 

II  Ferorclli  riconosce  l'enorme  esagerazione  di  queste  cifre,  ricordando  che*  i  più 
autorevoli  storici  degli  Ebrei  fanno  ascendere  al  massimo  a  200000  il  numero  totale 
degli  espulsi  dalla  Spagna  sparsisi  nelle  varie  regioni  d'Europa,  in  Africa  ed  in  Tur- 
chia. Egli  riesce  invece  a  raccogliere  alcuni  elementi  più  sicuri  di  giudizio,  determi- 
nando con  precisione  di  dati  topografici  l'ampliamento  dei  quartieri  ebraici  di  Na- 
poli, ricostruendo  un  elenco  delle  città  (una  ventina  in  tutto),  in  cui  risulta  con  certezja 
la  presenjza  di  nuovi  venuti,  notando  che  in  molte  di  queste  città  coesistettero  allora 
più  comunità  ebraiche,  distinte  secondo  il  paese  di  provenienza,  e  traendo  da  docu- 
menti della  R.  Camera  della  Sommaria  la  notizia  sicura  che  nel  1494  v'erano  dei  pic- 
coli centri,  come  Montalto,  in  cui  il  numero  degli  Ebrei  era  salito  a  1010.  Ma,  in  man- 
canza degli  inventari  degli  immigrati,  compilati  dai  capitani  nei  porti  di  sbarco,  e  di 
altri  censimenti  degli  Ebrei  del  regno  e  dei  nuovi  venuti,  fatti  nel  1489  e  1493,  e  an- 
dati tutti  perduti,  il  Ferorelli  tenta  di  giungere  per  via  indiretta  allo  stesso  risultato, 
affacciando  l'ipotesi  che  gli  Ebrei  esistenti  nel  Regno  all^  vigilia  dell'immigrazione  spa- 
gnuola  salissero  alla  cifra  di  50  mila,  e  che  gli  Ebrei  immigrati  fossero  centomila,  di 
cui  la  metà  provenissero  dalla  Spagna.  In  tutto  dunque,  all'inizio  del  1493,  si  sareb- 
bero contati  nel  Regno  di  Napoli  150  mila  ebrei. 

Ma  questa  determinazione  statistica  si  fonda  su  dati  talmente  incerti  da  non  dare 
il  minimo  affidamento  ;  il  calcolo  infatti  del  Ferorelli  si  fonda,  da  un  lato,  sulla  no- 
tizia che  nel  1493  e  '94  furono  pagati  degli  Ebrei,  come  imposta  straordinaria,  seimila 
ducati,  di  cui  duemila  dagli  Ebrei  regnicoli  e  quattromila  dagli  Ebrei  siciliani,  spa- 
gnuoli  e  di  altre  nazioni  ;  e  da  questa  ripartizione  dell'imposta  il  F.  ricava  la  condu- 
zione, fino  ad  un  certo  punto  accettabile,  che  il  numero  dei  nuovi  venuti  fosse  (4op- 
pio  di  quello  dei  regnicoli.  Ma  il  F.  seguita  poi  a  costruire  sopra  una  base  del  tutto 
fantastica,  quando  dalla  misura  di  1050  ducati  con  cui  gli  Ebrei  di  Terra  di  Lavoro 
parteciparono  nel  1475  al  donativo  pel  matrimonio  di  donna  Beatrice  d'Aragona,  vuol 
ricavare  il  numero  delle  loro  famiglie,  supponendo  che  ciascuna  di  queste  contribuisse 
nella  misura  di  36  grana  fissata  per  la  famiglie  cristiane,  e  quando  da)  numero  di 
2916  fuochi  stabilito  in  tal  modo  per  gli  Ebrei  di  Terra  di  Lavoro,  vuole  stabilire 
quello  delle  altre  regioni  del  Regno,  desumendolo  dalla  proporzione  fra  le  imposte 
sugli  Ebrei  che  il  governo  del  Re  esigeva  in  ciascuna  di  esse. 
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La  cifra  che  il  FerorelU  ha  creduto  in  tal  modo  di  poter  determinare  per  gli  Ebrei 
immigrati  di  Spagna  è  enormemente  superiore  a  quella,  pur  essa  ipotetica,  che  uno 
dei  più  competenti  studiosi  di  storia  ebraica,  il  Loeb,  avea  determinato,  fin  dal  1887, 
in  un  suo  articolo  della  Revue  des  etudes  juives,  sul  «  numero  degli  Ebrei  di  Spagna .', 
che  il  Sombart  cita  come  lo  studip  migliore  che  si  sia  pubblicato  su  tale  argomento! 
Secondo  il  Loeb,  il  numero  degli  Ebrei  emigrati  nel  1492  dalla  Spagna  dovrebbe  ri- 
dursi a  soli  165000  e  di  essi  la  massima  parte,  120  mila  e  più,  si  sarebbero  diretti 
ai  paesi  arabi  e  turchi  del  Mediterraneo,  mentre  9  mila  soltanto  sarebbe  emigrati  in 
Italia.  Fra  due  cifre  ipotetiche  sarebbe  assurdo  voler  fare  una  scelta  ;  ma  è  per  lo  meno 
assai  probabile  che  !e  cifre  affacciate  dal  Ferorelli  siano  eccessivamente  alte,  sebbene 
sia  indubitabile  che  il  numero  degli  Ebrei  nell'Italia  meridionale  era  in  quell'epocn. 
assai  rilevante  e  sia  a  tal  rigviardo  significativo  ed  impressionante  l'elenco  compilato 
dal  F.  sui  documenti  di  160  città  e  centri  minori  del  Regno,  in  cui  gli  Ebrei  dimo- 
rarono nella  seconda  metà  del  secolo  XV. 

Sulla  posizione  di  cui  godettero  gli  Ebrei  nella  società  meridionale  fino  alla  con- 
quista spagnuola  ed  alla  loro  espulsione  (1510),  e  sulla  funzione  ch'essi  vi  esercita- 
rono nel  campo  degli  studi  e  della  vita  economica,  il  F.  ha  potuto  raccogliere  molte 
notizie  interessanti,  le  quali  però,  più  che  il  punto  d'arrivo,  dovrebbero  giudicarsi, 
come  il  punto  di  partenza  per  approfondire,  nei  limiti  del  possibile,  questo  capitolo 
importantissimo  della  storia  sociale  del  Mezzogiorno.  Oltre  a  molte  notizie  sull'alto 
grado  di  sviluppo  raggiunto  presso  gli  Ebrei  meridionali  dallo  studio  e  dall'esercizio 
della  medicina  e  sulla  posizione  ragguardevole  che  molti  medici  ebrei  riuscirono  a 
guadagnarsi  presso  la  corte  e  presso  i  più  alti  feudatari,  oltre  alle  informazioni  rac- 
colte sull'impulso  dato  alla  diffusione  della  coltura  in  varie  città  del  mezzogiorno  da 
librai  e  tipografi  ebrei,  il  F.  ha  ricavato  dai  documenti  un  lungo  elenco  di  tutte  le 
forme  di  attività  esercitate  dagli  Ebrei  del  Regno.  «  Oltre  a  qualche  servo,  egli  scrive, 
e  ad  alcuni  costretti  dai  cristiani  a^^ompiere  uffici  bassi  ed  umilianti,  vi  furono  agri- 
coltori, beccai,  fornai,  calzolai,  conciatori  di  pelli,  sensali,  tintori,  sarti,  ricamatorì, 
orefici  ed  argentieri,  mastri  «de  arte  mechanica»,  droghieri,  venditori  di  ferro,  di 
seta,  di  panni,  di  cotone,  velluti,  abiti  confezionati,  coralli,  pettini,  terzaruole,  vino, 
olio,  sapone,  pelli,  grano  e  sale,  cacio  e  cera,  galla  mercantile,  zafferano  e  simili  ». 

11  lungo  elenco  dovrebbe  forse  essere  alquanto  abbreviato,  poiché,  ad  esempio, 
aon  ci  sembra  sufficiente  per  attestare  la  presenza  di  Ebrei  agricoltori,  di  cui  non  vi 
è  traccia  in  nessun'altra  regione  d'Italia,  il  documento  citato  dal  Feforelli,  dove  si 
parla  di  un  «Meo  Levi  iudao  de  Andre  (Andria)  vaxallo  de  lo  ill.mo  preiicepe  de  Al- 
tamura  »,  come  pure  la  concessione  fatta  molte  volte  agli  Ebrei  di  macellare  carne  per 
loro  uso  non  ha  alcun  rapporto  con  un  preteso  esercizio  del  mestiere  di  macellaio. 
Cosi  il  ricordo  di  Ebrei  che  vendevano  ferro,  velluti,  vestiti  fatti,  pettini  e  cosi  via, 
non  deve  farci  pensare  a  tanti  commerci  distinti,  ma  piuttosto  a  quello  dei  rigattieri 
che  è  stato  dovunque  una  caratteristica  del  piccolo  commercio  giudaico.  Ma,  anche 
così  ridotto,  il  numero  delle  attività  esercitate  dagli  Ebrei  meridionali,  a  cui  natural- 
mente si  aggiunge  quella  del  prestito  su  pegno,  è  sempre  assai  rilevante  ed  è  enor- 
memente più  vario  di  quelle  che  al  loro  confratelli  erano  concesse  nelle  altre  regioni 
d'Italia."  È  sopratutto  notevole  che  fra  esse  siano  ricordate  alcune  industrie,  e  più  fre- 
quentemente quelle  della  seta  e  della  tintoria.  Su  questa  attività  industriale,  che  rav- 
vicina gli  Ebrei  meridionali  assai  più  a  quelli  di  Spagna  che  a  quelli  del  resto  d'Ha- 
lia,  il  Ferorelli  non  è  riuscito  a  raccogliere  che  assai  scarse  notizie,  come  pure  è  da 
lamentare  che  egli  non  abbia  potuto  metterne  meglio  in  luce  l'attività  commerciale, 
distinguendo  il  piccolo  commercio  dei  rigattieri  e  del  mereiai  dal  grande  commercio  di 
esportazione  ed  importazione  di  grano,  olio,  vino,  seta,  tessuti.  Ma  questa  deficienza 
deriva  dal  fatto  che  11  F.  ha  potuto  attingere  quasi  esclusivamente  agli  atti  pubblici 
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dell'Archivio  di  Stato;  se  egli  invece  avesse  potuto  valersi  anche  degli  atti  privati, 
alcuni  dei  quali,  come  è  avvenuto  per  Trani,  Bitpnto,  e  Bari,  devono  essersi  conser- 
vati, almeno  per  il  secolo  XV,  anche  in  altre  città  del  Mezzogiorno,  egli  avrebbe  po- 
tuto giungere  a  risultati  assai  piti  completi  e  interessanti  sulla  funzione  esercitata  da- 
gli Ebrei  nello  sviluppo  dell'industria  e  del  commercio  nel  Regno  di  Napoli. 

Maggiori  «notizie  invece  il  F.  ha  potuto  raccogliere  sull'esercizio  del  prestito  su 
pegno  e  senza  pegno,  che  non  sembra  presentasse  nel  Regno  notevoli  differenze  dalle 
altri  parti  d'Italia,  non  risultando,  a  nostro  parere,  sufficientemente  provata  l'affer- 
mazione del  Ferorelli  che  fosse  libero  a  qualunque  ebreo  l'impianto  dei  banchi,  men- 
tre in  tutti  gli  esempi  da  lui  stesso  citati  appare  evidente  che  non  si  apriva  un  banco 
senza  aver  ottenuto  il  permesso  delle  autorità  locali.  In  ogni  modo  sono  assai  inte- 
ressanti l'elenco  datoci  dal  F.  delle  compagnie  bancarie  e  dei  singoli  banchieri  vis- 
suti nell'Italia  meridionale  nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  e  le  notizie  che  egli  ha 
potuto  raccogliere  sul  tasso  d'interesse  ch'essi  legalmente  potevano  esigere,  e  che  da 
un  minimo  del  tutto  eccezionale  e  quasi  inverosimile  del  10  o/^  al  tempo  di  Federico  li, 
si  elevò,  al  tempo  di  Ladislao  e  di  Giovanna  II,  al  livello  altissimo  del  4Ò  e  del  45  V». 

Completato  da  alcuni  capitoli  sulle  condizioni  tributarie  e  giurisdizionali  degli 
Ebrei  nell'epoca  aragonese,  sui  tumulti  antisemitici' e  le  stragi  che  accompagnarono  la 
calata  di  Carlo  Vili,  sull'editto  di  espulsione  del  1310  e  sulle  vicende  dei  marrani  e 
dei  pochissimi  Ebrei  venuti  di  tratto  in  tratto  a  stabilirsi  in  qualche  città  del  Napole- 
tano fra  il  1510  ed  il  1747,  il  volume  del  Ferorelli  può,  come  s'è  detto,  far  sorgere 
il  desiderio  che  vengano  approfondite  le  ricerche  su  qualcuno  dei  punti  da  esso  trat- 
tate, ma  è  indubbiamente  quanto  di  meglio  si  potesse  desiderare  da  un'opera  di  va- 
sta mole  sopra  un  tema  tanto  trascurato  nel  mezzogiorno  dagli  storici  locali,  ed  è  de- 
gno di  ogni  encomio  per  l'assenza  di  ogni  pregiudizio  confessionale,  per  l'onestà 
della  critica,  e  per  la  forma  lìmpida  e  piana. 


Il  commercio  e  la  navigazione 
Ira  la  Spagna  e  le  Indie  Occidentali. 

Da  qualche  anno  gli  studi  di  storia  economica  han  fatto  progressi  molto  promet- 
tenti negli  Stati  Uniti  d'America,  dove  le  cattedre  universitarie  di  tale  disciplina  si 
sono  moltiplicate  e  si  son  fatte  promotrici  di  ricerche  e  pubblicazioni,  che,  se  di  pre- 
ferenza han  per  oggetto  la  storia  più  recente  dell'economia  americana,  escono  talvolta 
da  tali  confini  e  si  spingono  alle  origini  della  colonizzazione,  a  perìodi  pei  quali  il 
materiale  dev'essere  ricercato  al  di  qua  dell'Oceano.  Così  in  un'ottima  collezione  pub- 
blicata dall'Università  di  Cambridge  nel  Massachusetts  è  comparso  recentemente  un 
denso  volume  dell'HARiNG,  il  quale,  volendo  studiare  il  commercio  e  la  navigazione  tra 
la  Spagna  e  le  Indie  nel  periodo  degli  Absburgo  (secc^  XVI  e  XVII),  non  si  è  limi- 
tato a  valersi  della  ricchissima  bibliografia  antica  e  moderna  sulla  colonizzazione  spa- 
gnuola,  ma  ha  consultato  le  collezioni  di  documenti  a  stampa,  numerosi  manoscritti 
del  British  Museum  e  di  altre  collezioni  e  gli  atti  ufficiali  degli  archivi  di  Siviglia.i 

Frutto  di  queste  ricerche  accuratissime  è  un  lavoro  che  non  si  impone  certamente 
per  originalità  di  vedute  storiche  o  per  risultati  nuovi,  ma  che  offre  una  esposizione 
minuta,  precisa  e  sistematica  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  all'organizzazione  del  com- 
mercio e  della  navigazione  fra  la  Spagna  e  l'America,  dalla  scoperta  fino  agli  ultimi 
anni  del  secolo  XVII. 


«  Clarence  Henry  Marino,  Tradz  and  navigation  between  Spala  and  the  litdles  in  tkt 
Urne  of  the  Hapsburghs,  Cambridge,  Mass.,  Harvard  University  Press,  1918. 


Rassegne  ^n 


Nella  parte  che  riguarda  il  commercio,  gli  studi  dell' H.  si  son  rivolti  principal- 
mente al  monopolio  della  città  di  Siviglia  e  all'organizzazione  e  al  funzionamento  della 
Casa  de  Contrataclon,  alla  quale,  com'è  notissimo,  fu  affidato  nel  1503,  l'esclusivo  di- 
ritto di  disciplinare  il  commercio  delle  Indie  nell'interesse  della  Corona,  dopo  un  pe- 
riodo di  otto  anni  (1493-1501),  hi  cui,  come  dice  l'H.,  commercio  e  navigazione  fra 
Spagna  ed  America  erano  stati  più  liberi  di  quello  che  non  lo  siano  poi  stati  mai  più 
in  tutti  i  tre  secoli  successivi. 

Al  monopolio  di  Siviglia  e  della  sua  Casa  de  contrataclon  una  sola  eccezione  si 
ammise,  a  cominciare  dal  1508  in  seguito  ai  continui  lamenti  della  gente  di  mare,  co- 
stretta, prima  di  partire  per  l'America,  a  risalire  il  Guadalquivir  per  un  percorso  di 
più  di  30  leghe,  reso  pericoloso  dalla  barra  di  S.  Lucar  e  inaccessibile,  fino  alla  metà 
del  500,  quando  se  ne  approfondi  il  letto,  a  tutte  le  navi  che  si  avvicinassero  appena 
alle  2000  tonnellate  di  stazza.  Si  permise  allora,  ma  solo  per  i  viaggi  di  andata,  che 
qualche  nave  potesse  caricare  per  l'America  a  Cadice  od  a  S.  Lucar,  sempre  sotto  il 
controllo  di  un  ufficiale  della  Casa.  Nel  ritorno  invece  non  era  ammessa  alcuna  ecce- 
zione, ed  il  solo  porto  di  approdo  e  di  scarico  per  tutte  le  provenienze  dall' America- 
restava  sempre  Siviglia. 

Comincia  allora  la  gara  fra  Siviglia  e  Cadice,  che  doveva  durare  due  secoli,  e 
in  cui  lentamente  i  Gaditani,  favoriti  dalla  posizione  del  loro  porto,  vanno  ottenendo 
qualche  strappo  sempre  più  largo  al  privilegio  di  Siviglia  e  riescono  a  partecipare 
più  intensamente  al  commercio  americano. 

Del  tutto  eccezionalmente  qualche  permesso  di  mandar  navi  direttamente  in  Ame- 
rica fu  dato  talvolta  anche  ad  altri  porti  spagnuoli;  ma  i  soli  ammessi  ufficialmente 
al  commercio  con  le  Indie  restarono,  fino  al  1700,  Siviglia  e  Cadice. 

Lo  stesso  criterio  esclusivistico  che  ispirava  l'accentramento  e  la  disdplina  di 
tutto  il  commercio  coloniale  in  una  sola  e  poi  in  due  città  dell'Andalusia,  si  manifestò 
anche  nell'emigrazione,  che  fino  alla  morte  della  regina  Isabella  fu  riservata  ai  soli 
abitanti  del  suo  tegno  di  Leon-Castiglia  ;  e  dopo  la  sua  morte  fu  estesa  anche  ai  sud- 
diti del  marito  ed  erede  Ferdinando  d'Aragona,  e  finalmente,  da  Carlo  V,  fu  allargata 
a  tutti  i  sudditi  deHa  Corona  di  Spagna. 

JVla  all'infuori  di  queste  più  ampie  concessioni,  ispirate  pur  esse  da  un  criterio 
monopolìstico,  ogni  viaggio  nelle  Indie  anche  a  scopo  di  commercio,  era  proibfto  agli 
stranieri  che  non  godessero  di  qualche  concessione  eccezionale,  ed  era  sempre  vinco- 
lato, anche  per  gli  Spagnuoli,  dal  regime  delle  licenze  ;  ed  in  generale  tutto  il  sistema 
di  colonizzazione  rivela  un  indirizzo  paternalistico,  in  cui  son  già  molti  degli  elementi 
della  pcrfitica  coloniale  nfercantilistica,  indirizzato,  com'è,  a  fare  delle  colonie  sopratutto 
una  fonte  d'entrata  per  il  fisco  ed  una  fonte  di  guadagni  per  alcuni  gruppi  privile- 
giati della  madre  patria. 

Una  speciale  attenzione  è  dedicata  naturalmente  dall'Haring  all'organizzazione 
del  commercio  dei  metalli  preziosi.  Nelle  colonie,  come  già  in  Ispagna,  le  miniere  sono 
considerate  come  una  regalia  della  Corona.  Però  nel  1504  si  permette  a  tutti  gli  Spa- 
gnuoli la  ricerca  dell'oro  nfel  Nuovo  Mondo,  purché  lo  portino  per  l'assaggio,  la 
stima  ed  il  conio  alla  Zecca  reale  (Casa  de  fundition).  Dal  diritto  di  libera  ricerca  sono 
esclusi  soltanto  i  pubblici  ufficiali. 

Ad  eccezione  di  una  miniera  di  mercurio  nel  Perù,  nessuna  miniera  fu  ammini- 
strata direttamente  dalla  Corona,  la  quale  invece  preferiva  far  valere  il  suo  diritto  di 
regalia  per  esigere  una  percentuale  altissima  su  tutto  l'oro  estratto  dal  Nuovo  Mondo, 
percentuale  che,  dal  1504  in  poi  fino  al  secolo  XVIII,  rimase  immutate  nella  misura 
del  20  o/o.  Della  quantità  dei  metalli  preziosi  importati  nel  secolo  XVI,  l'H.  tratta  anche 
a  parte  in  due  appendici,  in  cui,  confermando  quanto  già  era  stato  accertato  da  uno 
studioso  spagnuolo,  il  Laiglesia,  riduce  sensibilmente  le  cifre  tradizionali  di  queste 
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importazioni,  rilevando  da  memorie  e  documenti  del  tempo  che  fino  al  15uO  esse  subiron* 
oscillazioni  fortissime,  da  un  massimo  in  certi  anni  di  90  mila  a  100  mila  pesos  (circa 
4  grammi  d'oro)  ad  un  minimo  di  poche  migliaia  od  anche  di  nulla.  Soltanto  dopo 
il  1560  le  cifre  seguitano  rapidamente  a  salire,  raggiungendo,  nel  1537,  la  somma  al- 
tissima di  1  800  000  pesos,  e  mantenendosi  dopo  quell'anno  sempre  superiori  al  milione 
annuale,  per  effetto  sopratutto  delle  fortissime  esportazioni  d'argento. 

Più  originale  e  più  importante  per  la  storia  economica  dell'età  moderna  ci  sembra 
la  seconda  parte  del  volume,  in  cui  l'H.  tratta  della  navigazione  tra  Spagna  ed  Ame- 
rica, non  tanto  per  le  notizie  precise,  dettagliatissime  e  per  altri  versi  interessanti  che 
egli  è  riuscito  a  raccogliere  sulle  modalità  del  viaggio,  sulla  rotta  delle  navi,  sul  lorc 
armamento,  sulla  composizione,  comando  ed  equipaggiamento  della  scorta  armata,  sul- 
l'insegnamanto  di  nautica  e  cosmografia  istituito  dalla  Casa  de  Contrataclon,  e  sui 
progressi  raggiunti  in  Ispagna  da  tali  scienze,  quanto  piuttosto  per  le  informazioni 
che  egli  può  darci  sull'organizzazione  delle  spedizioni  mercantili  da  e  per  l'Americn, 
sulla  durata  di  viaggi,  sul  numero  e  sul  tonnellaggio  delle  navi  che  componevano/ 
quelle  flotte.  Cosi  l'H.  riesce  a  stabilire  che  la  netta  distinzione  f^a  le  due  flotte  an- 
nuali, del  Messico  (Nuova  Spagna)  e  di  Porto  Bello  (Terra  Ferma),  risale  soltanto 
al  1564.  Prima  di  allora  si  effettuavano  una  o  due  spedizioni  all'anno,  che  avevan  tutte 
per  meta  Nombre  de  Dios  per  raccogliervi  l'oro  e  l'argento  del  Perù,  e  nel  viaggi.:» 
di  ritorno  raccoglievano  ad  Havana  o  S.  Domingo  i  tesori  portativi  dal  iVlessico  e  da 
altre  provincia. 

Il  numero  delle  navi  mercantili  variava  molto  da  anno  ad  anno:  nel  1550  la  spe- 
dizione è  costituita  da  undici  o  dodici  navi  mercantili,  scortate  da  un'armata  di  8  navi  ; 
due  anoi  dopo  invece  partirono  40  navi,  di  cui  24  per  la  Terra  Ferma  e  16  per  b 
Nuova  Spagna.  Non  tutte  però  ritornavano,  poiché  parecchie  si  trattenevano  al  di  là 
dell'Oceano.  L'H.  ha  potuto  stabilire  per  quasi  tutti  gli  anni  del  ventennio,  1585-1603, 
il  numero  delle  navi  ritornate  da  Nombre  de  Dios:  esso  varia  da  un  minimo  di  32  ad 
un  massimo  di  94,  con  una  media  di  una  cinquantina  per  anno.  11  tonnellaggio  di 
queste  flotte  doveva  essere  modestissimo,  se  nel  1543,  per. legge,  si  stabilì  che  soltanto 
navi  di  100  tonnellate  e  più  potessero  trasportare  carichi  alle  Indie  in  flotte  di  almeno 
lo  navi.  L'H.  calcola  che  nel  primo  viaggio  di  Cristoforo  Colombo  la  maggiore  ddle 
tre  navi  non  superasse  le  130  tonnellate  e  le  altre  due  fossero  di  appena  40  tonnellate. 
Nel  1495  la  Corona  contrattò  con  Juanoto  Berardi,  un  fiorentino  residente  a  Siviglia, 
la  fornitura  di  12  navi  per  il  traffico  indiano,  colla  condizione  che  il  tonnellaggio  com- 
plessivo dovesse  essere  di  sole  900  tonnellate.  Prima  della  legge  del  1543  che  elevava 
il  tonnellaggio  ad  almeno  100  tonnellate,  un'ordinanza  del  14  luglio  1522  fissava  il 
minimo  ad  80  tonnellate.  Nel  1609  invece  esso  è  portato  a  200  tonnellate.  Fin  dai  primi 
del  secolo  XVII  si  manifesta  una  tendenza  generale  ad  un  forte  aumento  del  tonnel- 
laggio; ma  per  il  commercio  d'America  questa  tendenza  trovava  un  grave  ostacolo 
nella  condizione  dei  porti  spagnuoli  e  specialmente  nella  barra  di  S.  L'ucar,  per  cui 
un  decreto  del  1628  proibiva  che  si  costruissero  per  le  flotte  delle  Indie  navi  di  più  che 
550  tonnellate.  Ancora  nella  metà  del  Seicento,  ai  tempi  di  Filippo  IV,  il  tonnellaggio 
complessivo  delle  due  flotte  annuali  era  abitualmente  di  10  mila  tonnellate,  di  cui  7000 
erano  assegnate  alla  Nuova  Spagna  e  3000  alla  Terra  Ferma.  Uno  dei  più  modesti 
transatlantici  moderni  basterebbe  quindi  ad  esaurire  tutto  il  traffico  fra  la  Spagna  degli 
Asburgo  e  l'America  nel  periodo  del  suo  maggiore  sviluppo  ! 

Si  cercherebbe  invano  nel  lavoro  dell'H.  un  tentativo  di  mettere  in  relazione  lo 
sviluppo  della  colonizzazione  e  del  commercio  della  Sp^g"^  "elle  Indie  con  la  strut- 
tura e  la  situazione  economica  della  società  spagnuola  nel  secolo  XVI  ;  come  pure  si 
cercherebbe  invano  un  giudizio  personale  su  questa  attività  commerciale  e  coloniale, 
che  si  differenzi  dalla  solita  condanna  sommaria  tradizionale.  Ma  il  suo  libro  riesce 
tuttavia  utilissimo  per  il  lato  descrittivo  e  per  lo  studio  accuratissimo  dei  particolari. 


Rassegne  ^,^ 


Per  la  storia  del  movimento  antischiavista 
negli  Stati  Uniti  d'America. 

Un  utile  contributo  alla  storia  della  questione  della  schiavitù  dei  negri  nel  Nord- 
America  porta  un  nuovo  voJunie  degli  Studi  di  scienza  storica  e  politica  dell'Univer- 
sità di  naltiniora,  dovuto  alla  penna  del  Dott.  E.  L.  Fox.i  il  quale,  in  occasione  dei 
centenario  della  fondazione  della  ^  American  Colonization  Society  >,  si  è  proposto  di  stu- 
diare l'atiività  ed  i  risultati  ottenuti  da  questa  società  antischiavista  dal  181/  al  1S40. 
L'importanza  di  tali  risultati  non  si  può  misurare,  secondo  il  Fox,  dal  numero  dei  ba- 
stimenti carichi  di  negri  liberati  spediti  d:dla  ^  Società  Colonizzatrice,  in  Africa;  ma 
dev'essere  valutata  in  rapporto  a  quello  che  formava  il  nocciolo  del  loro  p.O!>ramma, 
alia  difesa  cioè  dcli'-.mità  nazionale,  per  èui,  sopra  una  questione  così  appassionante 
come  queila  dei  neftri,  la  Società  potè  riunire  uomini  di  ogni  chieda  e  di  ogni  partito, 
dej  Nord  cotne  del  Sud. 

Lo  scopo  per  cui  n?lhi  riunione  del  lo  dicembre  1816  fu  decisa  la  fondazione 
della  Società  era  quello  di  <  dare  aiuto  ed  assistenza  nella  colonizzazione  della  g.-nte 
libera  di  colore  negli  Suiti  Uniti»;  poi,  il  28  dicembre,  fu  specificato  che  questa  co- 
lonizzazione dei  negri  dùvre'jl/e  essere  fatta,  coi  loro  consenso,  in  Africa.  L'opposizione 
l'iìi  forte  fu  mossa  alla  Società,  non  tanto  dagli  schiavisti  del  sud,  presso  i  quali,  seb- 
bene attraverso  a  gravi  difficoltà,  essa  riuscì  a  far  penetrare  la  sua  propaganda,  ma 
dagli  abolizionisti  piti  intransigenti,  i  quali,  secondo  il  Fo-k,  erano  i  rappresentanti  di 
un  interesse  regionale  (I^Iord  contro  Sud),  mentre  i  «colonizzatori»  rappresentavano 
l'interesse  nazionale. 

L'opera  della  Società,  in  quanto  vuol  creare  sulle  coste  occidentali  dell'Africa  un 
asilo  per  i  negri  americani  liberati,  è  aiutata  da  quella  delle  varie  società  di  manomis- 
sione, ch'erano  andate  sorgendo  per  l'emancipazione  degli  schiavi  e  da  quella  di  molti 
filantropi  privati  che  dedicavano  forti  capitali  allo  stesso  scopo,  e  che  offrivano  alla 
Società  gli  schiavi  liberati,  perchè  essa  si  incaricasse  del  loro  trasporto  sulle  coste  del 
ijolfo  di  Guinea. 

Ma  l'azione  della  Società  non  si  limitò  alla  sola  colonizzazione  della  futura  repub- 
blica di  Liberia:  essa  si  adoperò  con  ogni  mezzo  ad  impedire  la  continuazione  del 
commercio  dei  negrieri,  che  ancora  dopo  il  terzo  decennio  del  secolo  XIX,  non  solo  non 
aveano  cessato  la  loro  infama  atiività  nell'interno  e  sulle  coste  dell'Africa,  ma  non 
volevano  rininiciare  all'esportazione  di  quella  merce  nelle  piantagioni  americane,  dove 
incora  se  ne  faceva  richiesta. 

Di  questa  molteplice  attività  il  Fo.x  fa  un  esame  analitico  assai  accurato,  comple- 
tandolo con  una  ricca  appendice  di  documenti. 

G.  Luzz.Arro. 

I"^- 

**  »  E.  L.  Vo\,  The  American    Colonization   òociety,    1817-lSlO,    Baltimore    l*)!?,   tnei  Johm 

Hopkins  University  Studies  in  Nistorical  and  Politicai  Science,  Scries  XXXVII,  n.  3). 


33  —  Nnova  Rivista  Storica. 


» 
/5^ 


m,  nìofli 


Athene,  repubblica  di  proletariì? 


Qualche  tempo  addietro  mi  ginnsero  un  numero  della  Freie  Welt  di  Berlino  e 
due  del  feuilleton  della  Leipziger  Volkszeitung,  nel  primo  dei  quali  il  Dr.  Arthur  Ro- 
senberg, libero  docente,  dell' Università  di  Berlino,  aveva  prospettata  l'antica  repnbblic(i 
atheniese  come  <  la  più  antica  repubblica  di  proletarii  del  mondo  »,  mentre  nel  secondo 
il  slg.  O.  Jennssen  aveva  contraddetta  questa  tesi,  che  alla  sua  volta  il  Dr.. Rosenberg 
aveva  difesa  e  confermata  in  una  sua  replica. 

A  questo  punto  la  polemica  aveva  avuto  un  arresto  perchè  il  Dr.  Rosenberg  op- 
poneva al  suo  avversario  un'eccezione  d' incompetenza,  assumendo  di  volere  essere  con- 
futato, non  con  riferimento  ad  autorità  ■—  come  aveva  fatto  lo  Jennssen  che  si  ripor- 
tava al  Mehring  e  all'Engels  —  bensì  con  cifre  e  dati  di  fatto. 

Allora  la  redazione  della  Leipziger  Volkszeitung,  che  mi  aveva  inviate  quelle 
pubblicazioni,  volle  rivolgermi,  con  una  lettera  assai  cortese,  un  invito  perchè  inter- 
venissi anch'  io  nella  polemica. 

Letti  gli  articoli,  mi  parve  che  fosse  più  vicina  al  vero  r opinione  dello  Jennssen, 
se  anche  priva  di  dimostrazione  analitica  e  non  suffragata  di  prove  documentali  ;  e 
lo  dissi  nella  mia  risposta.  Ma  soggiunsi  pure  che,  così  come  era  posta  la  questione, 
riusciva  un  po'  vaga  ed  equivoca  ;  e,  per  chiarezza,  feci  notare  pure  cite,  non  solo  io 
non  appartenevo  al  partito  socialista  ufficiale  italiano,  ma  ne  ero  un  avversario.  Per 
tutte  queste  ragioni  non  credevo  che  fosse,  per  me,  il  caso  d'  intervenire  nella  pole- 
mica. Ma,  se  proprio  si  aveva  interesse  ad  avere  da  me  alcuni  articoli  in  argomento, 
non  intendevo  sottrarmi  al  cortese  invito,  e  alla  gentile  Insistenza. 

Con  un'altra  lettera,  sempre  molto  cortese,  la  Redazione  del  giornale  de'  socia- 
listi indipendenti  tedeschi  insistette  dicendo  che  gli  articoli  sarebbero  stati  molto  gra- 
diti ;  e  così  io,  facendo  del  mio  meglio  per  dare  all'argomento  una  forma  che,  pur 
essendo  precisa,  fosse  anche  alla  portata  di  tutti,  mandai  tre  articoli,  che  furon  pub- 
blicati nel  feuilleton  della  Leipziger  Volkszeitung  de'  20,  21  e  25  Maggio. 

Avendo  ora  l'amico  prof.  Barbagallo  dichiarato  di  voler  pubblicare  con  piacere 
quegli  articoli  nella  Nuova  Rivista  Storica,  io  gliene  ho  dato  volentieri  il  testo  perchè 
vedano  la  luce  anche  in  italiano. 

E  corrispondo  tanto  più  volentieri  al  suo  desiderio,  in  quanto  —  quale  che  possa 
essere  l' importanza  della  questione  e  degli  articoli  —  la  loro  ofigine,  qhe  perciò  mi 
san  creduto  in  dovere  di  spiegare,  suggerisce  alcune  osservazioni  non  indifferenti  pel 
momento  che  si  attraversa. 


Note,  questioni  storiche,  ecc.  515 


Mentre  il  socialismo  ufficiale  italiano  fa  eco  al  bolscevismo  russo' che  cancella 
da'  suoi  piani  di  educazione  lo  studio  dell'antichità  e  abolisce  l'insegnamento  del  fa 
storia,  il  maggior  giornale  degP  indipendenti  tedeschi  —  a'  quali  l'organo  del  bol- 
scevismo italiano  turibolava  quando  credeva  che  ciò  fosse  contro  l' Italia  e  atto  a  in- 
foraggiare il  tumulto  di  piazza  —  non  crede  né  inutile  né  disdicevole  occuparsi,  fin 
nel  folto  della  lotta  elettorale,  per  ben  sei  volte,  di  un  problema  di  politica  visto  at- 
traverso una  sua  fase  di  coltura  e  di  storia.  E,  a  differenza  dell'organo  del  bolsce- 
vismo italiano  —  che,  con  l'intelligenza  di  cui  è  la  Vestale,  feconda  gelosamente  la 
propizia  e  tesoreggiata  ignoranza  de'  suoi  acoliti  —  non  si  perita  di  usufruire,  se 
ciò  gli  pare  utile  per  una  più  esatta  conoscenza  delle  cose,  gli  studi  di  chi  coltiva  la 
scienza  al  difuori  della  congrega. 

Dopo  che  io  ho  avuto  l'onore  e  il  privilegio  di  attirarmi,  anche  come  cultore  di 
studi,  le  ingiurie  dell'organo  del  bolscevizzante  socialismo  italiano,  i  cui  scrittori  non 
possono  intendere  gli  atteggiamenti  di  chi  all'amore  del  vero  sacrifica  oggi  la  car- 
riera e  domani  la  popolarità,  avrebbe  un  qualche  sapore  d' ironia  l^  occasione  che  ha 
fatto  scrivere  questi  articoli  per  uno  dei  maggiori  e  più  avanzati  giornali  sncialiacl 
del  paese  ancor  oggi  più  colto,  e  li  fa  ripubblicare  ora  nelle  città,  dove  l'organo  del 
bolscevismo  si  eleva  adtsso  un  edifizio  come  prova  del  successo  con  cui  lia  incoraggiato 
l' ignoranza,  il  pregiudizio  e  tutte  le  peggiori  qualità  antisociali. 

Ed  io,  a  prescindere  da  ogni  considerazione  personale,  se  non  posso  condividere 
tutte  le  opinioni  e  l'indirizzo  dei  socialisti  indipendenti  tedeschi,  debbo  rendere  loro 
omaggio  per  l'esempio  di  tolleranza  e  la  dimostrazione  che  si  può  professare  il  socia- 
lismo senza  perciò  crederlo  0  renderlo  incompatibile  con  la  coltura  e  il  rispetto  dello 
studio. 

E.  C. 


Dopo  che  il  sig.  Dr.  Arturo  Rosenberg,  rispondendo  al  suo  contradittore  O.  Jenns- 
sen,  espresse  il  desiderio  di  veder  discusso,  con  cifre  e  fatti,  e  non  con  la  citazione 
♦li  autorità,  sieno  borghesi  sieno  socialiste,  quanto  egli  aveva  esposto  per  caratteriz- 
zare la  democrazia  atheniese  come  «  una  repubblica  di  proletarii  >,  la  Redazione  della 
«  Leipziger  Volkszeitung  »  ha  voluto  cortesemente  invitare  anche  me,  quale  autore 
di  una  recente  «  Griechische  Geschichte  >  a  dire  qualcosa  in  argomento  ;  e  vi  ha  insi- 
stito, anche  quando  io  ho  dichiarato  di  non  appartenere  al  Partito  socialista  ufficiale 
italiano  e  di  esserne  stato  anzi,  in  parecchie  occasioni,  avversario. 

Io  mi  limiterò  a  vedere  -obbiettivamente  che  cosa  si  possa  o  si  debba  dedurre 
da'  fatti  e  dalle  cifre  a  cui  ha  fatto  appello  appunto  il  Dr.  Rosenberg. 

I  paragoni  tra  due  epoche  storiche  possono  essere  molto  seducenti,  ma  possono 
riuscire  anche  molto  atti  a  portare  fuori  strada  e  pericolosi  ;  e,  specialmente  per  l'an- 
tichità con  cui  non  mancano  le  analogie,  ma  esistono  pure  tanti  caratteri  differenziali, 
basta  omettere  qualche  dato  e  fraintenderne  od  esagerarne  qualche  altro  per  svisare 
la  fisonomia  di  un  periodo  o  di  un  popolo,  pur  avendo  l'aria  talvolta  di  restare 
stretto  a'  fatti. 

Cosi  può  accadere  di  scambiare  il  rapporto  di  «  ricchi  e  poveri  » ,  che  è  tipico 
dell'antichità  con  quello  di  *  proletarii  e  capitalisti  *,  ch'e  proprio  del  tempo  nostro. 
Lo  notò  già  Rodbertus  e  poi  anche  Marx,  che  in  qualche  punto  fece  rimprovero  nien- 
temeno che  a  Theodoro  JMommsen  di  essere  incorso  in  questo  equivoco. 

Io  dubito  che,  in  punto  di  cifre,  noi  siamo  tanto  innanzi  nella  conoscenza  di 
Athene,  cosi  da  poterne  con  sicurezza  determinarne  numericamente  le  condizioni. 
Sempre  che  si  è  voluto  tradurre  in  cifre  le  condizioni  demografiche  dell'antichità,  si 
è  andato  facilmente  incontro  alle  opinioni  più  divèrgenti.  Hume  come  Poefalmann  ri- 
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nnnziaror.o  a  determinazioni  mtt:icriche;  e,  in  una  pnbblicazione  che  trovò  l'assenti- 
mento, tra  gii  altri,  di  dotti  tedeschi,  quali  Wiiamowitz,  Nissen  e  Niese  (indirizzi  r 
metodi  nello  studio  della  demografia  antica,  Milano  1908),  io  cercai  di  mostrare  come, 
allo  stato  delle  nostre  conoscenze,  sia  erroneo  e  capace  di  condurre  fuori  di  strada 
il  metodo  opposto. 

Tanto  più  disperata  èia  pretesa  di  determinare  quantitativamente,  per  l'antichità, 
la  composizione  specifica  della  popolazione. 

Il  solo  dato  numerico  specifico,  tramandato  da  Ktesikle  e  riferito  da  Atheneo. 
che  porta  a  400.900  il  numero  degli  schiavi  di  Athene,  quantunque  ritenuto  niente- 
meno che  dal  Bockli  e  difeso  ancora  da  un  dotto  dell'autorità  del  Sceck,  è  rigettati! 
per  ragioni  intrinseche  ;  ma  ogni  correzione  die  se  ne  vuol  fare  è  tutta  congetturale 
e  arbitraria. 

Che  il  lavoro  libero  avesse  la  sua  parte,  e  parte  notevole,  accanto  al  lavoro  ser- 
vile, è  cosa  che,  a  differenza  di  altri  tempi,  oggi  si  ammette  sempre  più  generalmente. 
Io  stesso  ne  ho  trattato  in  una  pubblicazione  del  1898  (//  tramonto  della  schiavitù 
nel  mondo  antico,  Torino  1899),  cercando,  in  base  a'  pochi  dati  positivi,  specialmente 
epigrafici  esistenti,  di  indagr.rc  i  rapporti  tra  l?.voro  libero  e  lavoro  servile  e  la  con- 
correnza che  reciprocamente  si  potevano  fare.  Ma  sarebbe  troppo  .iriilo  asserire  che 
quei  lavoratori  liberi  fossero  esclnsivamente  oì  anche  prev.ilentenìeiite  proletarii,  e 
proletarii  nel  senso  moderno  della  parola.  Nel!'  interessante  brano  di  Plutarco,  citato 
anche  dal  Dr.  Rosenberg,  e  che  espone  lutto  il  movimento  di  lavoro,  a  cui  veniva  dato 
impulso  nell'epoca  di  Pericle,  il  biografo  greco  parla  di  lavoro  prestato  in  parte  da 
"iheti-a,  E  de'  'thcfi-»  si  può  dare  una  definizione  tutta  negativa,  come  di  persone 
che  non  possedevano  un  fondo  capace  di  dare  un  prodotto  annuo  di  duecento  me- 
dimni  (ogni  medinino  era  poco  più  di  52  litri)  di  raccolta  solida  o  duecento  metreti 
(ogni  metvcte  era  poco  più  di  39  litri)  di  raccolta  liquida.  Vi  potevano  dunque  essere 
—  e  certam-:?nte  vi  erano  —  in  buon  numero  de'  non  abbienti,  ma  vi  potevano  essere, 
e  vi  erano  piccoli  e  perfino  medii  proprietarii.  Per  quanto  si  può  indurre  e  dedurre 
da  dati,  del  resto  non  abbondanti,  dì  epigrafi  e  di  autori,  che  in  buona  parte  io  ri- 
porto nei  libro  citato,  se  si  può  notare,  nell'Attica,  una  re'ativa  concentrazione  di  pro- 
prietà fondiaria  nella  limitata  zona  di  pianura,  vi  era  pure,  nelle  altre  zone,  una  pol- 
verizzazione della  proprietà,  che  moltiplicava,  fors'anche  con  poco  loro  frutto,  i  pro- 
prietarii fondiarii.  Questi  stes.M,  come  gli  artigiani  o  padroni  di  bottega  ed  altri  che 
non  vanno  calcolati  ira  i  proletarii  propriair.ente  detti,  e  presuntivamente  possono  con- 
siderarsi numerosi  in  base  alle  condizioni  generali  di  Athene,  e  concorrevano  a  co.'ti- 
t'.'.ire  il  nerbo  di  qucMa  democrazia,  dovevano  dare  un  notevole  contingente  al  lavoro 
libero. 

n. 

In  un  ambiente  economico,  come  quello  a  cui  per  generalissimi  tratti  si  è  accen- 
nato, si  venne  sviluppando  la  democrazia  atheniese,  che  nessun  dato  positivo  consenl-^ 
di  definire  schematicamente  come  una  «  repubblica  di  proletarii  »  ;  sia  che  si  voglia  guar- 
dare alla  proporzione  quantitativa,  a  noi  ignota,  de'  non  abbienti,  anche  a  volerli  iden- 
tificare con  gli  odierni  proletarii  ;  sia  che  si  guardi  al  loro  esclusivo  o  assolutamente 
soverchiante  potere  politico  e  alla  stessa  natura  di  una  loro  politica  propria  e  indi- 
pendente. 

La  repubblica  atheniese  presenta,  specialmente  nel  quinto  secolo,  una  progrc:jsiv,i 
e  continua  evoluzione  verso  l'uguaglianza  politica  e  civile  de'  cittadini,  ma  sempre 
nel  quadro  della  democrazia  antica,  quale  noi  la  conosciamo,  e  de'  comuni  ordini  po- 
litici o  giuridici.  Ephialte  dette  un    impulso  a  questo   movimento   che  fu   poi  conti- 
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nuato  e  pienamente  svolto  da  Pericle;  e  l'opera  sua  consistette  particolarmente 
(Vi2/\  a.  C.)  nell'abbattere,  con  tenaci  attacchi  all'  istituzione  e  alle  persone,  la  potenza 
politica  Ù!t^^ Areopago,  ove  si  concentrava  la'  forza  dell'oligarchia.  Né,  per  le  idee  né 
per  i  caratteri  personali,  che  in  massima  ignoriamo,  possiamo  trovare  giustificata  sto- 
ricamente l'assimilazione  che  ne  è  fatta  a  Marat  e  a  Karl  Liebkuecht,  il  quale  ultimo, 
alla  sua  volta,  per  quel  poco  che  l'ho  conosciuto,  non  mi  pare  avesse  troppi  punti  di 
contatto  con  Marat. 

L'adozione  delle  indennità,  in  tutto  il  suo  successivo  svolgimento^  si  può  rias- 
sumere così.  Secondo  la  <•■  Costituzione  di  Athene-»  di  Aristotele,  la  prima  ad  essere 
introdotta  fu  l' indennità  giudiziaria  per  opera  di  Pericle  ;  indi  il  demagogo  Kleophonte, 
fabbricante  di  lyre,  introdusse  la  diobelia,  abolita  per  opera  di  Kallikrates  Paianeus 
con  la  promessa  di  aggiungere  a'  due  oboli  un  terzo  ;  e  finalmente  venne  introdotta 
l' indennità  di  partecipazione  all'assemblea,  fissata  prima,  secondo  la  proposta  di  Agyr- 
rios,  in  un  obolo  e  poi  portata  a  due  oboli  per  opera  di  Erakleides  di  Klazomenai 
e  per  opera  dello  stesso  Agyrrios.  Al  tempo  in  cui  era  scritta  la  «  Costituzione  di 
Athene  »  di  Aristotele,  l' indennità  giudiziaria  era  rimasta  a  tre  oboli  ;  quella  politica 
invece  era  salita  a  nove  oboli  per  l'adunanza  principale  e  ad  una  drachme  (poco  meno 
di  una  lira)  per  le  altre.  La  diobelia  deve  assai  probabilmente  considerarsi  come  una 
indennità  che  poi  era  versata  quale  diritto  d'entrata  agli  spettacoli  teatrali. 

Non  è  possibile  trattar  qui  più  minuziosamente  questo  argomento  sul  quale  io 
ho  esposto  il  mio  punto  di  vista  in  una  apposita  Memoria  yLa  retribuzione  delle  fun- 
zioni pubbliche  civili  nelPantica  Athene  e  le  sue  conseguenze,  1897},  che  ho  riassunto 
anche  in  parte  nel  libro  citato  innanzi  {Troìnonto,  ecc.)  dove  si  rimanda  anche  a  testi 
e  ad  autori.  Rilevando  qui  quel  tanto  che  fa  del  caso,  basterà  dire  che  quelle  indennità 
ebbero  il  loro  notevole  valore  politico,  attestato  pure  dai  contrasti  che  suscitarono  ;  e 
potettero  avere  anche  una  piìi  generale  funzione  culturale.  Ma  finanziariamente  e  per 
rapporto  al  compenso  de'  lavoratori  ebbero,  malgrado  qualche  tendenziosa  espressione 
del  tempo,  un  valore  ridotto.  Una  drachme  corrisponde  a  meno  d'una  lira  e  un  obolo 
alla  sesta  parte,  quindi  a  17  centesimi  circa,  mentre  il  lavoro  di  genere  infimo  pare 
avesse  una  retribuzione  di  tre  oboli.  L' indennità  doveva  agevolare  il  concorso  dell'ele- 
mento cittadino  alle  assemblee  di  fronte  alla  popolazione  rurale  sparsa,  ma  poteva 
talvolta  facilitare  anche  l' intervento  di  questa.  In  ogni  modo  non  poteva  capovolgere 
tntto  il  carattere  che  alla  repubblica  atheniese  davano  le  sue  coudizioni  storiche,  de- 
mografiche e  psicologiche  e  che  non  potevano  fare  di  Athene  una  <  repubblica  di  prò- 
letarii  »  e  tanto  meno  determinarvi  «  una  dittatura  del  proletariato  ». 

Volendo  ricorrere  a'  dati  numerici  tradizionali,  che,  come  ho  detto,  non  sono 
neppure  tutti  fuori  contestazione,  ma  di  cui  pure  bisogna  servirsi  se  si  vogliono  sta- 
bilire de'  rapporti  numerici,  si  ha  che,  nel  momento  di  maggiore  fioritura  della  re- 
pubblica atheniese,  gli  opliti,  reclutati  nelle  tre  prime  classi  della  popolazione,  sareb- 
bero stati  13.000  addetti  al  servizio  di  linea,  e  16.000  addetti  al  servizio  dì  guarnigione, 
oltre  1000  cavalieri  appartenenti  alla  prima  classe.  Ciò  nel  431  a.  C,  quando  il  nu- 
mero complessivo  de'  cittadini  —  maschi  s' intende  —  si  suole  calcolare  a  35  000. 
.ammettendo  anche,  come  vorrebbe  il  Beloch,  che  tra  gli  opliti  di  linea  potessero  es. 
servi  compresi  1500  e  perfino  2  o  3000  uomini  della  quarta  classe  (theti),  che  poi  non 
erano  per  necessità  proletarii  e  che  gli  opliti  di  guarnigione  si  dovessero  ridurre  a  7000 
e  di  questi  3000  fossero  stranieri  residenti  (metoikol),  gli  abbienti  possono  conside- 
rarsi in  numero  anche  forse  notevolmente  prevalente. 

Nel  411,  quando  la  popolazione  si  era  notevolmente  ridotta  per  l'epidemia  e  per 
venti  anni  di  guerra,  e,  in  seguito  alla  rivoluzione  oligarchica,  l'esercizio  de'  diritti 
politici  attivi  era  circoscritto  a'  5000  più  agiati  :  erano  ancora  9000  quelli  che  potevano 
armarsi  opliti  a  .proprie  spese.  E  finalmente,  circa  un  secolo  dopo,  quando  Athene  era 
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sulla  via  della  decadenza,  nel  322  e  309  a.  C,  su  21.000  cittadini  ve  n'erano  ancora 
9000  che  aveano  un  censo  superiore  alle  2000  drachme. 

I  non  abbienti,  per  quel  che  ci  risulta,  debbono  considerarsi  come  una  mino- 
ranza, non  sappiamo  quanto  notevole,  nella  seconda  metà  del  secolo  quinto.  Ma,  anche 
all'infiiori  di  ciò,  non  avrebbero  potuto,  essi,  per  altre  ragioni,  dare  la  loro  propria 
impronta  alla  repubblica,  come  del  resto,  per  altre  càuse,  non  potettero  darla,  quando, 
probabilmente,  nella  progressiva  decadenza  di  Athene,  divennero  successivamente  una 
maggioranza. 

Volendo  ridurre,  in  ultima  istanza  e  per  sommi  tratti,  a  categorie  economiche  la 
politica  attica  nella  seconda  metà  del  secolo  V,  si  può  dire  che  si  svolgeva  sotto  le 
due  tendenze  opposte  della  proprietà  fondiaria,  che  caldeggiava  all'  interno  una  poli- 
tica più  o  meno  moderatamente  conservatrice,  e  all'estero  una  politica  conciliativa,  e 
la  classe  commerciale  che  propugnava  una  politica  di  espansione,  «  imperialista  »  come 
si  direbbe  oggi,  nelle  sue  tendenze  più  spinte. 

Fu  questa  politica  che  trionfò  ;  e,  se,  nella  fase  finale,  portò  lutti  e  disastri  gd 
Athene,  fu  pure  essa  —  e  non  la  voluta  repubblica  proletaria  —  che  dette  modo  ad 
Athene  di  raggiungere  per  qualche  tempo  un  estremo  grado  di  floridezza  e  di  realiz- 
zare, sopratutto  in  certe  forme  di  arte,  col  concorso  di  elementi  imponderabili,  un  li- 
vello di  coltura  superiore. 

L' insufficiente  sviluppo  delle  forze  produttive  nell'antichità,  mentre  forme  di  vita 
superiore  non  potevano  ottenersi  che.  con  relativamente  alti  accumuli  di  ricchezza, 
rendeva  più  frequente  e  anche  sino  a  un  certo  punto  necessaria  la  guerra.  Partendo 
appunto  dalla  premessa  marxista  che  riporta,  in  ultima  istanza,  allo  sviluppo  delle  forze 
produttive,  le  formazioni  sociali  di  un  assai  largo  giro  di  tempo  ;  io  —  se  mi  è  lecito 
riferirmi  a  tale  mia  più  larga  trattazione  —  ho  considerato,  proprio  da  questo  punto  d^ 
vista,  il  problema  della  guerra  e  della  pace,  prima  per  Athene  e  poi  per  tutto  il  mondo 
antico  {La  pace  e  la  guerra  nell'antica  Atlisne,  1897  ;  La  pace  e  la  giurra  nel  mondo 
antico,  Torino,  Bocca,  1901). 

In  questa  lotta  il  partito  de'  meno-abbienti  e  de'  non-abbienti  che  da  solo,  ia 
quelle  condiaiont  e  in  quello  Stato,  non  avrebbe  potuto  spiegare  un'opera  autopoma 
efficace,  inserì  la  sua  azione,  solidarizzando  col  partito  dell'espansione  e  ne  ricavò 
estensione  di  diritti  politici,  assegnazioni  di  tèrre  fuori  dell'Attica  (<r/sÀ-ac/j/V),  il  regime 
dejle  indennità  e  tutti  i  vantaggi  di  una  situazione  che  faceva  di  Athene  la  aionopo- 
lizzatrice  della  lega  attico-delia,  il  centro  del  traffico  ellenico  e  l'arbitra  dell'Egeo. 
«  Accadde  così  —  dice  Aristotele  —  che  con  le  tasse  e  le  contribuzioni  degli  alleati 
vivevano  ventimila  persone  ». 

Tutto  questo  non  era  tutto  giusto  ;  e  si  concretava  pure,  talvolta,  in  soperchierie 
e  perfino  crudeltà  deplorevoli  ;  ma,  nella  sua  interezza  non  si  può  considerare  come 
un  episodio  o  un'accidentalità  da  potersi  omettere  rimanendo  integro  il  resto.  Era  la 
sostanza  stessa  della  storia  atheniese  quale  fu,  non  quale  possiamo  desiderare  o  im- 
maginare che  dovesse  essere. 

In  modo  analogo  della  schiavitù,  sul  cui  valore  morale  non  può  essere  equivoco  il 
giudizio,  Fred.  Engels  scriveva  :  «  La  schiavitù  era  trovata.  Essa  divenne  presto  la  forma 
dominante  della  produzione  presso  tutti  i  popoli  che  si  erano  evoluti  e  avevano  sor- 
passato il  regime  dell'antico  comune,  ma  in  conclusione  fu  anche  una  delle  cause 
principali  della  loro  decadenza.  Solo  la  schiavitù  rese  possibile  la  divisione  del  lavoro 
fra  agricoltura  ed  industria  in  più  larga  misura,  e  con  ciò  la  fioritura  del  mondo  an- 
tico, l'ellenismo.  Senza  la  schiavitù,  niente  Stato  greco,  niente  arte,  niente  scienza 
ellenica  :  senza  la  schiavitù  niente  Impero  romano.  Ma,  anche  senza  la  base  della  ci- 
viltà greca  e  dell'Impero  romano,  niente  Europa  moderna.  Noi  non  dovremmo  mai  di- 
menticare che  tutto  il  nostro  sviluppo,  economico,  politico  e  intellettuale,  ha  per  presup- 
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posto  uno  stato  in  cui  la  schiavitù  era  riconosciuta  tanto  necessaria  quanta  comune.  In 
questo  senso  siamo  autorizzati  a  dire:  senza  schiavitù  antica,  niente  socialismo  moderno  ». 

Così  la  classe  dei  meno-abbienti  e  de'  non- abbienti  si  mosse  e  lottò  ne'  termia 
delle  istituzioni  politiche  e  giuridiche  esistenti.  Proiezioni  di  idealità  comuniste,  le 
conosciamo  solo,  in  forma  utopistica  o  di  caricatura,  da  Platone  e  da  Aristofane.  Tpn - 
lativi  che  potettero  aver  luogo  iu  qualche  città  greca  in  quella  generale  sovversione 
di  costumi  e  di  idee  morali,  che  Thucidide  ci  segnala  come  uno  de'  tratti  distintivi 
della  guerra  del  Peloponneso,  ebbero  la  vita  di  un  giorno  con  carattere  affatto  epi- 
sodico e  di  jacqueries.  In  Athene  nel  cui  sfondo,  in  un  periodo  assai  remoto,  Aristo- 
f^le  ci  rappresenta  delle  agitazioni  agrarie,  non  si  nota,  ne'  periodi  successivi,  in  cui 
la  proprietà  fondiaria  dovette  meglio  distribuirsi,  alcun  movimento  che  accenni  a  mu- 
tare radicalmente  quell'ordine  costituito. 

Fuse  in  un  partito  unico  o  unificato,  le  varie  gradazioni  della  democrazia  ebbero 
per  lunghissimo  tratto  di  tempo,  in  Pericle,  uomo  di  origine  aristocratica,  un  capo  di 
cui  si  potè  dire  che  conduceva  la  massa  anziché  lasciarsi  condurre.  Gli  eventi  della 
lunghissima  guerra  del  Peloponneso,  che  stremarono  con  le  morti  in  battaglia  spe- 
cialmente le  classi  onde  si  traevano  gli  opliti,  e  acuirono  passioni  e  solleticarono  am- 
bizioni, dettero  per  brevi  periodi,  solitamente  intermezzati  da  reazioni,  una  certa  pre- 
valenza, non  al  proletariato,  ma  piuttosto  a  quello  che  con  un  vocabolo  del  medio 
eVQ  italiano  potremmo  chiamare  il  e  popclo  minuto  >.  iVia  i  suoi  conducenti,  quando 
non  furono  aristocratici  come  Alcibiade,  furono  padroni  di  botteghe  o  di  piccole  ma- 
aifatture  come  Cleone,  padrone  di  una  conceria  di  pelli,  Cleophonte,  fabbricante  di 
cetre,  Agyrrios  ed  altri. 

Ma  sarebbe  erroneo  parlare  di  una  «  dittatura  del  proletariato  »  ! 

Lo  stesso  sorteggio,  che  si  è  voluto  invocare  come  un  argomento  a  favore  di 
tale  veduta,  porta  anzi  a  conclusione  contraria.  E  non  solo  perchè  il  proletariato,  come 
si  è  visto,  non  era  nemmeno  la  maggioranza.  Al  sorteggio  erano  sottratte  cariche 
finanziarie,  e  delle  maggiori,  come  quelle  del  tesoriere  dell'esercito  e  degli  spettacoli. 
Le  cariche  militari  erano  un  misto  di  sorteggio  e  di  elezione  come  ci  dice  Aristotele, 
con  un  controllo  continuo  che  si  poteva  risolvere  in  una  revocazione.  Ma  dittatura  è 
per  sua  natura  potare  esclusivo,  detenuto  per  atto  di  autorità-,  e  il  sorteggio,  che  è 
attribuzione  di  potere  per  casualità  e  per  vicenda,  è  proprio  l'antitesi  della  dittatura. 

Per  giunta,  mentre  in  Pericle  e  in  altri  capeggiatori  della  democrazia  l'essenza 
del  potere  era  costituita,  non  solo  dalla  suggestione  sulle  masse,  ma  dall'effettivo 
governo  della  finanza  e  della  forza  armata,  i  demagoghi,  ove  se  ne  eccettui  Cleone 
—  che  per  breve  tempo  e  per  puntiglio  ebbe  un  comando  —,  si  limitavano  solitamente 
al  maneggio  delle  assemblee.  E,  mentre  la  forza  armata  era  costituita  da  opliti,  cioè 
da  cittadini  delie  prime  classi,  il  suo  comando  che  dava  potere  e  prestigio,  si  trovava 
ordinariamente  fuori  la  portata  de'  demagoghi. 

Una  tale  condizione  non  giustifica  quindi  la  denominazione  di  «  dittatura  del 
proletariato  j>,  come  tutto  il  complesso  degli  sdtri  fatti  e  delle  altre  condizioni  esclude 
per  la  repubblica  di  Athene  la  definizione  di  <  repubblica  di  proletarii  ». 

Ettore  Ciccotti. 


Discussioni  filosofiche: 

Ad  Henri  Berf. 

<  Qaudium  magnum  nuntio  vobis:  la  Revue  de  Synthèse  historìque,'  nata  esat- 
tamente venti  anni  or  sono,  per  merito  speciale  di  Henri  Bf.rr,  a  fine  di  reagire 
contro  l'indirizzo  della  storiografia  francese  del  tempo,  in  nome  di  criteri  ispiratori, 
elle  sono  sostanzialmente  quegli  stessi  della  Nuova  Rivista  Storica,  avera  Interrotto  te 
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sue  pabblicazioni  col  fatale  luglio  1914.  Ora  essa  ha  ripreso  il  posto,  forzattunente 
abbandonato,  ed  è  venuta  a  darci  la  mano  attraverso  lo  spazio,  a  fiancheggiare  sica- 
ramente  i  nostri  sforzi. 

Assai  interessante  è  l'articolo  inaugurale  di  questa  nuova  serie  (agosto-dicem- 
bre 1919)  su  Les  études  historiques  et  la  guerre.  L'A.,  //Berr,  vi  discorre  di  moltis- 
sime cose,  spargendovi  numerose  idee  suggestive.  Egli  invita  gli  studiosi  a  voler  ricercate 
in  se  medesimi  e  a  dichiarare  quali  crisi  di  coscienza  storica  non  abbia  in  loro  susci- 
tate la  guerra  (hanno  essi,  in  questo  tempo  e  dopo  questa  terribile  esperienza,  dubi- 
tato dell'utilità  della  storia?  hanno  sentito  nascere  in  sé  degli  scrupoli  sul  mode 
migliore  di  concepire  la  propria  disciplina?  hanno  dubitato  che  forse  l'indirizzo 
da  imprimere  in  avvenire  agli  studi  storici  debba  essere  diverso  da  quello  adottato  in 
passato?).  Il  B.  vi  discorre  anche  del  programma  originario  della  Rivista  e  delle 
profonde  ragioni  ideali,  che  lo  suggerirono;  accenna  a  qualche  tendenza  —  talora, 
egli  soggiunge,  pericolosa  —  della  storiografia  di  questo  periodo  di  guerra,  rivolta 
quasi  esclusivamente  ai  problemi  pratici  dell'attualità,  e  da  essi  tuttavia  non  di  rado 
violentata,  come  per  altro  era  avvenuto  alla  storiografia  tedesca  innanzi  il  1914.  Il  B. 
spiega  altresì  e  conferma  come  molte  delle  idee  ispiratrici,  che  dettero  origine  alla 
Revue  de  synthèse  historiqfue,  escano  oggi  rafforzate  dalle  necessità  che  la  guerra  hux 
messe  in  evidenza.  Il  nostro  A.,  dico,  tratta  di  questo  e  di  altro,  e  discorre  anche,  ami- 
camente e  cordialmente,  di  noi. 

*.In  Italia,  anche  durante  la  guerra»,  egli  scrive  a  p.  25,  €  una  Nuova  Rivista 
Storica  è  nata,  la  quale  ha  ripreso  in  parte  il  nostro  programma.  Giovane,  ardita, 
combattiva,  questa  rivista  è  insorta  contro  la  perniciosa  influenza  della  erudizione 
tedesca  e  del  vassallaggio  italiano;  contro  gli  eccessi  dello  specialbmo  e  la  mediocrità 
di  una  storiografia  angustamente  regionale.  Essa  reclama  l'unione  della  storia  con 
l'economia,  il  diritto,  la  religione,  la  geografia,  la  letteratura,  la  filosofia,  le  quali 
sono  piuttosto  i  suoi  elementi,  anziché  discipline  ausiliarie;  l'ampliamento  della  curio- 
sità, il  contatto  con  la  vita,  lo  sviluppo,  al  tempo  stesso,  dello  spirito  politico  e  dello 
spirito  filosofico.  V'ha  qualcosa  di  infinitamente  simpatico  in  questo  sforzo  di  libe- 
razione, in  questa  concezione  militante:  militia  hominis  super  terram.../*  non  si  sa- 
prebbe approvare  abbastanza  l'opera  di  questo  gruppo  di  studiosi,  vibrante  di  ardore 
e  di  vita  • . 

A  queste  frasi  cortesi,  a  questo  chiaro  riconoscimento  dell'opera  nostra,  che  ben 
sentiamo  di  meritare,  il  B.  aggiunge  qualche  riserva,  che  noi  vogliamo  rilevare  perchè 
non  è  dettata  da  spirito  malevolo  o  banale,  e  perchè  attinge  forse  alla  radice  di  men- 
talità e  colture  differenti,  quali  {io  credo)  siano  quelle  dell'illustre  direttore  della 
Revue  de  synthèse  historique  e  dei  modesti  compilatori  di  questo  nostro  periodico. 

«  Ma  »,  soggiungeva  dunque  il  B.,  «  bisognerebbe  »  che  l'entusiasmo  creatore  e  la 
febbre  della  «  latinità  »  non  finissero  col  rinnovare  sia  la  filosofia  della  storia,  sia 
le  evocazioni  imaginose.  Certo,  il  passaggio  dell'analisi  alla  sintesi  non  si  fa  meccani- 
camente, e  il  compito  dello  «  spirito  »,  del  «  genio  »  non  deve  essere  né  negato,  né  abas- 
sato.  Ma  l'opera  dello  storico  è  davvero  «  tutta  nel  suo  spirito  »  ?  »  Cotali  formule  sono 
equivoche  giacché  permétterebbero  di  credere  che  non  ci  sia  un  metodo  di  sintesi  e 
che  la  storia  non  è  una  scienza  ». 

Per  intendere  tutta  la  portata  della  critica,  piena  di  garbo  e  di  finezza,  che  il  B. 
ci  muove,  bisogna  conoscere  la  sua  integrale  teoria  della  storia,  formulata,  fra  l'altro. 


*  Il  B.  si  riferisce  ad  alcuni  passi  di  qualche  mio  e  nostro  articolo  d'indole  teorica  sulla 
N.  R.  St.  Egli  richiama  II  nostro  programma  (I,  1);  Fraccaroli,  La  storia  nella  vita  ecc.  (ibid.i; 
una  mia  polemica  con  L.  Halphen  (II,  1  e  2);  Philologica,  antipliolologica  tic.  {W,  4);  Nuovi  do- 
veri (III,  1). 
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fl  pp.  19-20  (fello  stesi,o  fascicolo  della  IJ.  S.  \\.  Secondo  il  B.,  (occorre  a'istinf>ttere  : 
a)  una  sintesi  scientifien  ;  b)  una  sintesi  narrativa  ;  e)  una  sintesi  di  erudizione.  La 
sintesi  d'erndizione  sarebbe  quella  che  noi  tutti  rorosciamo,  la  quale  sovrappone  i  fatti 
senra  ricollegarli  fra  loro;  la  sintesi  narrativa  racconterebbe  i  fatti  senza  spiegarli; 
solo  la  sintesi  scientifica  intenderebbe  e  spiegherebbe  la  storia,  ma  rinnegando  le  spie- 
gazioni a  priori,  le  formule  andìiziose  e  sostituendo  a  queste  le  generalizzazioni  meto- 
diche e  prudenti. 

Ma  come  nasce  e  come  si  fonva  la  sintesi  scientifica?  Si  forma  con  T  aiuto  àelh\ 
teoria  della  storia,  la  quale,  <■  appoogjandosi  snlla  storia  della  storia,  rac:co<i:lìendo 
tutte  le  indicazioni  utili,  fornite  sia  dagli  storici  empirici,  sia  dai  filosofi  della  storine 
e  dai  sociologici  d'ogni  specie,  cerca  risolvere  i  problemi  preliminari,  di  articolare  la 
storia  secondo  i  suoi  eletncnti  definitivi  di  spiegazione  {articule.r  l'histoire  d'aprn 
Fes  éléments  d'explications  derniers).  Essa  lavora  intorno  alla  causalità,  discerné  le 
specie  diverse  di  cause  di  cui  è  intessuta  la  trama  della  storia;  deternuna  i  problemi 
secondari,  possibili  a  formulare  scientificamente,  risolvibili  indnitivamenfe,  clic  lo 
studio  delle  cause  implica.  Essa  tende  a  una  interpretazione  positiva  dell'evoluzione 
umana  nel  passato...;  gli  è  per  via  della  sintesi  —  fondata  snlla  erudizione  e  sulla 
feoria  —  che  si  può  riescire  alla  «  resurrezione  inte.o;rn!e  >  del  paisato  ». 

Abbiamo  voluto  riferire  per  intero  il  passo,  certa  ncn  chiarissimo,  a  fine  di  poter 
mostrare  come  in  verità  io  ci  inganniamo  stranamente)  la  teoria  deir  illustre  prof.  B., 
in  forza  della  quale  egli  criticava  alcune  nostre  affermazioni  od  espressioni,  non  sin 
nelle  sue  varie  parti  orguniramente  onirgenrc,  ni:  {se  ci  è  lecito  dirlo)  filosoficamente 
cor  retta,  e  vada  anzi  (cre'iiamo)  sesti  t  aita  con  altra  diversa:  quella  che  appunto  ispira, 
gli  autori  di  questo  nostro  periodico. 

E  valga  il  vero.  La  sintesi  storica,  scientificamente  intesa,  si  formerebbe  grazie 
anche  all'aiuto  della  filosofia  delh;  storia  ?  Ma  la  filosofia  della  storia  (ci  si  era 
''nscgnato  e  rimproverato)  è  un.  pericolo  da  allontanare,  una  seduzione  da  respingere  !... 
SI  forma  anche  grazie  alle  indicazioni  fornite  dagli  storici  empirici?  Ma  gli  storici 
empirici  —  si  diceva  —  'Sovrappongono  l'uno  all'altro  i  fatti  senza  ricollegarli  », 
cioè  disperdendoli,  polverizzandoli  al  di  fuori  di  qualsiasi  rapporto  di  tempo,  di  spazio, 
di  cnnsnlità,  di  qualità,  ecc.,  e  in  tal  caso  i  fatti,  vuotati  di  significato,  non  sono 
punto  capaci  di  veruna  ispirazione.  D'altra  parte,  ci  sarebbe  davvero,  da  un  lato,  il 
lavoro  di  accumulazione  dei  fatti  al  di  fuori  di  ogni  rapporto  logico,  e  dall'altro  il 
lavoro  della  ricerca  e  del  rilievo  delle  cause  dominanti  i  fatti?...  Questo  è  appunto  il 
vecchio  errore  dell'empirismo  filosofico,  il  quale  concepiva  i  fatti  e  i  loro  rapporti 
cerne  eniità  isolate,  drssociate,  esister.' ti  ciascuna  per  se  stessa.  Ora  questo  è  impossibile  : 
ifffermarc  un  fatto  significa  riportarlo,  collocarlo  sotto  uno  o  più  concetti  generali, 
senza  la  cui  chiare,  nozione  il  fatto  rimane  inintelligibile.  La  proposizione  Bruto  uccisa 
Cesare  presuppone  il  concetto  di  repubblica  romana,  di  pugnale,  di  dittatore,  di  coti- 
giara,  di  vita,  di  uomo  ecc.  ecc.  L'affermazione  che  Roma  venne  fondata  nel  753  av.  C 
presuppone  i  concetti  di  città,  di  coloni,  di  operai,  di  amici,  di  cristianesimo,  ecc.  ecc. 

Nessun  fatto,  dunque,  può  concepirsi  senza  la  trama  dei  rapporti  circostanti  die 
h  sorregga.  Aia  del  pari  nessuna  legge  0  causa  esiste  all'  infuori  0  al  di  sapra  dei 
fatti  medesimi.  Non  esistono,  anzi,  cause,  fatti  ed  effetti.  Ci  sono  fatti  clic,  collocati 
in  un  certo  rapporto,  si  trasformano  in  altri  fatti,  e  viceversa.  Le  eause,  le  leggi,  ìe 
conseguenze  sono  i  fatti  ste<ìsi  nel  loro  perenne  movimento,  nel  loro  eterno  finire,  e 
nulla  più. 

Ma  chi  dona  i  rapporti,  clic  ispirano  un  significato  ai  fatti  e  permettotto  il  di- 
segno di  uno  sviluppo  e  di  una  esposizione  razionale  dei  medesimi  ?  Tutti  quei  tali  con- 
cetti necessari  —  e  preesistenti  — ,  per  cui  soltanto  l'erudito,  come  lo  storico  0  il  filo- 
sofo delia  storia,  ch'è  poi,  secondo  il  nostro  concetto,  niente  altro  die  lo  storico,  sono 
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in  grado  di  lavorare,  chi  lì  pone  ?  Sono  forse  dati  dai  documenti,  o  non  piuttosto  vivono 
essi  nello  spirito  nostro,  e,  così  vivendo,  elaborano,  animano  i- documenti  storici  e  ne 
plasmano  la  fisionomia  ?  Vha  anzi  un  solo  momento  in  cai  il  documento  sia  fuori 
di  noi?  O  non  piuttosto,  sin  dal  primo  istante  in  cui  noi  ne  affermiamo  l'esistenza, 
il  documento  ha  vita  per  la  vita  die  noi  vi  infondicelo  ?  Vive  dunque  o  no  tutta  la 
storia  nel  nostro  spirito  ?  E  fuori  di  essa  v'ha  qualche  cosa  o  non  piuttosto  il  nulla  ? 
Certamente,  la  filosofia  die  ispira  queste  conclusioni  e  questi  criteri  ha  anch'essa  un 
nome,  e  si  chiama  /'idealismo.  Noi  dunque  della  Nuova  Rivista  Storica  siamo  degli 
idealisti.  //  nostro  cortese  interlocutore  è  un  positivista  o  un  idealista  a  mezzo,  giacché 
egli  desidera  ascendere  alla  sintesi  storica,  ma  senza  staccarsi  troppo  da  quello  ch'egli 
giudica  un  terreno  positivo,  e  non  si  accorge  che  codesta  posizione  intermedia  non  è 
possibile:  che  in  filosofia  non  v'ha  scelta  tra  l'idealismo  e  l'empirismo,  il  quale,  na- 
turalmente, è  una  forma  di  idealismo  inconsapevole  e  mancato...^ 

Ma  in  tal  modo,  ci  chiede  ancora  il  B.,  non  si  rischia  di  negare  la  scientificità 
della  storia  ?  Non  si  rischia  di  cadere  nelle  «  evocazioni  imaginose  »  ? 

Credo  che  il  B.  adoperi  qui  la  parola  scienza  tìel  significato  di  disciplina  che 
colga  a  fondò  e  in  pieno  la  realtà,  non  deformandola  o  mascherandola  o  contraffacen- 
dola. Se  così  è;  se  tale  è  il  significato  che  il  B.  attribuisce  questo  vocabolo,  io  non 
capisco  perchè  una  storia  che  viva  tutta  nel  nostro  spirito  non  possa  essere  «  scienza  t>. 
Anzi,  non  capisco  come  la  storia  possa  diventare  scienza  se  non  soltanto  vivendo  per- 
fettamente nel  nostro  spirito.  Qual'è  infatti  la  via  dell'umano  conoscere  se  non  quella  di 
un  progressivo  perfezionamento  del  nostro  pensiero,  per  cui  questo  alla  fine  riesce  ad 
impossessarsi  perfettamente  dell'oggetto  della  sua  meditazione  e  a  conquistarne  quindi  la 
nozione  più  completa  possibile  ?  Conoscere  non  è,  dunque,  allontanare  l'attività  subbiet- 
tiva  dall'oggetto,  mèta  della  nostra  conoscenza;  è  invece  sviluppare  questa  al  massimo 
grado,  alla  sua  forma  più  perfetta.  Non  v'ha  dunque  a  dubitare:  la  verità,  la  realtq 
si  raggiungono  solo  in  grazia  di  questo  perfezionamento  dei  nostri  interiori  strumenti 
d'indagine;  in  grazia  di  una  sempre  più.  alta  e  più  precisa  subbiettività.  Solo  in  taf 
modo  si  perviene  alla  «  scienza  »,  laddove,  quasi  sospettando  del  pensiero,  e  quasi  vo- 
lendo eliminarlo  dalla  realtà,  si  finisce  col  discostarse:ie  e  con  l' ignorarla. 

Ma,  quando  noi  di  codesta  realtà  ci  siamo  impossessati  e  voglia;no  renderla  altrui, 
qual  mezzo  migliore  abbiamo  di  quello  della  sua  evocazione  imaginosa  ?  Arte  è  rap- 
presentazione della  realtà;  la.  storia  è  rappresentazione  della  realtà.  E  nulla  può  darsi 
di  più  serio  di  questo  sforzo  di  rendere  la  realtà,  che  è  l'unico  mezzo  vero  per  comu- 
nicarla altrui! 

So  bene  quello  che  il  B.  paventa.  Egli  paventa  che  a  furia  di  rendere  omaggio 
al  genio  naturale,  alla  naturale  potenza  dell'intuizione,  la  storia  diventi  qualcosa  di 
falso  e  di  puerile.  Comprendo  perfettamente  il  suo  scrupolo  onesto.  Ma  per  rassicu- 
rarlo, non  posso  che  sottoporgli  il  concetto  nostro,  il  concetto,  sano  e  pieno,  di  intui- 
zione. Lo  farò  con  la  parola  di  un  grande  francese.  È  singolare  che  questa  compito^ 
tocchi  a  un  italiano  verso  un  connazionale  di  Enrico  Bergson. 

«  Immaginiamo  »,  scrive,  dunque,  Enrico  Bergson,  <  un  personaggio  di  romanzo 
di  cui  mi  si  raccontano  le  avventure.  11  romanziere  potrà  moltiplicare  i  tratti  di  carattere, 
far  parlare  e  agire  il  suo  eroe  quanto  gli  piace:  tutto  ciò  non  varrà  il  sentimento  sem- 
plice e  indivisibile  che  proverei  se  coincidessi  un  momento  col  personaggio  mede- 
simo... Tutto  ciò  che  mi  raccontano  della  persona  mi  fornisca  tanti  punti  di  vista  su 


»  Credo  di  non  errare,  ricordando  al  prof.  B.  che  le  idee  che  qui  espongo  furono  a  «uo 
tempo  illustrate  da  altri  sulla  sua  pregevole  R.  S.  H.,  per  esempio  da  E.  Boutroux  {Histoire 
et  Synthèse,  in  fase.  1  (1900),  pp.  9  sgg).  Per  i  lettori  italiani  basterà  richiamare  le  notissime  Lo- 
gica e  Teoria  e  stòria  dellgi  storiografia  del  Croce. 
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di  essa.  Tutti  i  tratti  che  me  la  descrivono,  e  clie  non  possono  farmela  conoscere-  se 
non  per  altrettanti  confronti  con  persone  o  cose  che  io  già  conosco,  sono  dei  segni 
coi  quali  la  si  esprime  più  o  meno  simbolicamente.  Simboli  e  punti  di  vista  mi  pon- 
gono dunque  fuori  di  essa  e  non  mi  danno  di  essa  se  non  ciò  che  ha  di  comune  con 
le  altre.  Ma  ciò  ch'essa  propriamente  è,  ciò  che  costituisce  la  sua  essenza  non  si  può 
scorgere  dal  di  fuori...,  né  esprimersi  con  simboli...  Non  può  essere  dato  che  da  una 
intuizione...  Si  chiama  intuizione  quella  specie  di  simpatia  intellettuale,  per  cui  Ci  si 
trasporta  nell'interno  dell'oggetto  per  coincidere  con  ciò  che  essa  ha  di  unico...». 
*  L'intelligenza  »,  spiegherà  altrove  lo  stesso  Bergson  «avendo  per  intermediario  la 
scienza  che  è  opera  sua,  gira  attorno  [all'oggetto],  prendendo  dal  di  fuori  il  mag- 
gior numero  possibile  di  vedute;  ma  all'interno  stesso  della  vita  ci  conduce  l'intui- 
zione, cioè  l'istinto  divenuto  disinteressato,  cosciente  di  se  stesso.,.».' 

Or  bene  questo  sforzo,  questa  piena  presa  di  possesso  della  vita  intima  delle  cos» 
è  il  miracolo  delParte  :  «  l'artista  ha  per  intento  di  compiere  questa  intuizione,  riponen- 
dosi all'interno  dell'oggetto,  con  una  specie  di  simpatia,  abbassando  con  uno  sforzo 
intuitivo  la  barriera  che  lo  spazio  pone  fra  lui  e  il  modello...  ». 

Tale  è  /'evocazione  imaginosa,  dinanzi  alla  quale  noi  e' inchiniamo  ;  tale  /'intui- 
zione, mirabile  strumento  di  conoscenza  storica  (come  d'ogni  forma  di  conoscenza), 
cai  i  superficiali  irridono,  e  che  tuttavia  non  cessa  un  solo  istante  di  assistere  lo  sto- 
rico, consapevole  o  no,  in  ogni  sua  operazione.  Chi  o  che  cosa  l'orienta  in  mezzo  alltf 
folla  delle  testimonianze  ?  Chi  gli  fa  porgere  ascolto  e  fede  a  questo  gruppo  di  no- 
tizie piuttosto  che  a  qiulV altro  ?  Chi  gli  fa  preferire  questa  a  quell'altra  indicazione, 
contraria  o  diversa,  ma  di  eguale  autorità  ?  La  ragione  verrà  poi,  lentamente,  con  la 
scorta  faticosa  dai  suoi  logici  ragionari;  ma  chi  suggerisce  {0  impone  ?)  rapidamente 
la  scelta  è  il  senso  oscuro  istintivo  —  intuitivo  —  dalla  verità,  ossia  del  migliore 
adattamento  alla  verità  di  una  concezione,  anziché' di  un'altra.  Questa  potenza  intui- 
tiva è  un  dono  naturale;  ma  lo  si  affina  con  la  pratica,  con  l'esperienza  della  storia 
e  della  vita,  con  l'ampiezza  e  la  varietà  della  coltura.  V'ha  chi  riesce  a  possederla  in 
sommo  grado;  v'ha  chi,  ad  onta  di  ogni  sforzo,  non  ne  dispone  che  di  quantità  infi- 
nitesime. Ma  ciò  non  ostante  essa  è  la  più  grandiosa  energia  vitale  della  ricerca  storica, 
come  dell'azione  pratica,  ed  è  elemento  essenziale  al  buon  successo  nell'una  o  nell'altra. 

Crediamo  .di  esserci  spiegati  chiaramente  e,  spiegandoci,  di  aver  reso  omaggio 
alle  osservazioni  di  Enrico  Berr.  Per  certo  (noi  ne  siamo  convinti^  esse  derivarono,  dalle 
incancellabili  tendenze  positiviste  della  tnentalità  del  nostro  illustre  amico,  e  per  questo 
abbiamo  volato  metterle  in  evidenza.  Ma  con  quelle  tendenze  si  può  condarre  innanzi 
—  praticamente,  inconsapevolmente  {diremmo)  —  una  eccellente  rivista  ;  non  si  può 
{o  c'inganniamo)  inquadrare  e  guidare  con  vigore  dei  discepoli.  Storia,  nella  pienezza 
del  suo  significato;  Storia,  secondo  l'elevato  ideale,  che  gli  scrittori  della  Ntiova  Ri- 
vista Storica  s'illudono  di  possederne,  è  concezione  profondamente  idealistica.  E  appunto 
per  questo  noi  siamo,  risolutamente,  degli  idealisti  ! 

C.  B. 

P.  S.  —  Nell'ultimo  numero  di  Atene  e  fornii- (aprile-settembre  1920),  con  un  articola  assai 
garbato,  il  Doti.  Aldo  Ferrabino  m'Invita  a  una  nuova  discussione  filosofica  sulle  note  fon- 
damentali del  concetto  di  storia,  che  andiamo  propugnando  in  questa  rivista.  Lo  farò  ben  volen- 
tieri ad  una  prossima  occasione  (C.  B.). 


«  La  filosofia  dell' intuizione  (trad.  «.),  Lanciano,  Carabba,  1909,  pp.   14-16,  lT-18;  cfr. 
T.  Qlqiati,  La  filosofia  di  Bergson,  Torino,  Bocca,  1914,  capp.  III-IV  e  passim. 
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...iBr   A  scanso  di  equivoci  e  di  erronee  Interpretazioni  dichiariamo  una  volta 
^ùi         per  tutte  che  del  contenuto  SPECIFICO  dei  singoli  articoli  la  responsabi- 
li       iità  appartiene  interamente  agU  autori  s.\u  li  sottoscrivono. 


A.  Medici,  Gerente  responscUnle. 


Città  di  Castello,  Tipografia  della  Casa  Editrice  S.  Lapi,  1920. 


Anno  IV.  Novembre-Dicembre  1020.  Fasc.  VI. 
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Danton  e  Robespierre 

Saggio  di  psicologia  sociale. 


{Continuaz.  ;  Cfr.  A.  IV,  fasc.  Il  e  III). 


Ancora  Danton  e  le  giornate  di  settembre. 

Danton,  dunque,  dicevamo,  seppe,  e,  sapendo  e  non  impedendo, 
volle  le  stragi  di  settembre.  La  ricerca  legittima  ed  ammissibile  con- 
sisterebbe nell'indagare  e  conoscere  se  assentì  solamente  o  comandò  e 
organizzò.  Su  questo  punto  è  lecito  il  disparere  e  il  consenso  all'una 
o  all'altra  opinione. 

Per  conto  mio,  fondandomi  sullo  studio  del  carattere  di  lui,  posso 
inclinare  a  credere  che  non  abbia  indetti  propriamente  e  deliberata- 
mente quei  Saturnali  di  sangue;  ma  che,  tentato  dai  tanti  scellerati 
che  gli  volteggiavano  a  torno,  corteggiandolo,  sfruttandolo,  e  abusan- 
done, come  suole  intervenire  a  tutti  ì  potenti,  egli  abbia  ceduto  senza 
resistenza,  parendogli,  e  non  certo  avvedutamente  e  umanitariamente, 
che  meglio  fosse  secondare  in  quel  momento  la  passione  popolare  e 
che  l'eccidio  potesse  essere  una  valvola  alla  sovraeccitazione  patriottica, 
concitata  dall'imminente  minaccia  degli  eserciti  nemici  su  Parigi.  Tutto 
compreso,  pare  che  l'ideatore  e  il  propulsore  di  quella  immanità  sia 
stato  Marat,  un  anomalo  pericolosissimo,  e  perciò  irresponsabile,  che 
ai  tempi  d'oggi  starebbe  in  un  manicomio  criminale.  M'inducono  ad 
alleggerire,  almeno  nelle  intenzioni,  la  responsabilità  di  Danton,  l'inne- 
gabile bontà  del  suo  animo,  per  null'affatto  crudele  e  sanguinario  per 
sistema,  e  quella  tale  periodica  mollezza  del  carattere,  dissimulata  dalle 
forme  rudi  ed  energiche,  che  Io  faceva  schivo  di  una  risoluta  e  in- 
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frangibile  resistenza  all'ambiente  familiare  o  domestico,  non  che  l'in- 
nata incapacità  —  non  ultima  causa  della  sua  rovina  —  a  indagare 
cautamente  il  carattere  dei  proprii  collaboratori.  Questa  deficienza  è 
in  vero  di  tut^i  gl'impulsivi,  sottoposti  all'attività  ideo-motrice,  non 
intercedendo  tra  Videa  e  l'azione  l'intervallo  necessario  a  far  entrare 
in  funzione  i  poteri  critici  e  inibitori. 

Né  sarebbe  più  concludente  e  degno  di  menti  adusate  a  scrutare 
nei  fatti,  umani,  opinare  che,  pur  ammesso  che  avesse  saputo,  egli  non 
avrebbe  avuto  né  il  potere,  né  i  mezzi  per  impedire,  o  almeno  inter- 
rompere il  macello.  Questa  affermazione  ci  rigetta  fuori  della  serietà 
storica  e  ci  adegua  alla  mentalità  dei  fanciulli.  Come?  Danton?  L'uomo 
dello  sbaraglio  e  dell'audacia  diabolica?  E  in  quel  torno  di  tempo? 
Via,  vogliamo  scherzare  !  Danton  non  era  Pétion  che  si  poteva  fingere 
di  sequestrare  in  casa.  Pétion  era  un  fantoccio,  uno  di  quei  tanti  for- 
tunati burattini,  che  fanno  cammino,  nei  periodi  di  subbugli,  con  la 
prestanza  dignitosa  della  persona  e  con  il  mutismo  enigmatico,  che 
tante  mirabolanti  e  seducenti  promesse  contiene.  Questi  esseri  sono 
la  quintessenza  dell'imbecillità  plebea  ;  onde  le  folle,  che  li  esprimono 
dai  loro  gorghi  profondi,  scorgendo  in  essi  la  propria  simbolica  rap- 
presentazione, li  circondano  di  simpatia  e  di  fiducia.  Danton,  invece,  ; 
efa  un  gigante  massiccio  e  formidabile,  che  s'ergeva  sulle  moltitudini, 
dominandole.  Sarebbe  bastato  che  si  recasse  di  persona  alle  prigioni 
con  in  volto  quel  furore  che  lo  rendeva  terribile  e  agghiacciava  con 
l'orrore  della  fisonomia  stravolta.  Sarebbe  bastato  che  facesse  pren- 
dere, arrestare,  sopprimere  al  caso,  quell'anima  dannata  del  Maillard, 
capo  dell'orda  cannibalesca,  perchè  l'eccidio  cessasse  immediatamente. 
In  ultima  analisi,  é  pacifico  che  egli  non  tentò  nemmeno  ;  e  il  non  aver 
tentato  quanto  l'umanità  comandava  a  rischio  anche  della  vita,  lo  schiac- 
cia sotto  la  ciclopica  mora  di  una  tale  colpa  truculenta. 

Ma  la  considerazione  capitale,  che,  secondo  me,  inchioda  al  mijro 
i  suoi  difensori,  rampolla  dal  fatto  che  tra  gli  organizzatori  e  i  sor- 
veglianti della  macabra  esecuzione  e  quelli  che  soprastettero  agli  ec- 
cidii  sino  alla  fine  e  ne  portavano  o  ricevevano  le  notizie,  si  trovavano 
i  più  noti  zelatori,  aderenti,  partigiani,  emissàrii  familiari  di  Danton. 
Parecchi  erano  sue  creature  e  messaggeri,  servizievoli  alle  più  confi- 
denziali, scabrose  e  misteriose  missioni,  seidì  sui  quali  poteva  fare 
qualsiasi  assegnamento,  il  delitto  non  escluso:  Fabre,  Billaud,  Panis, 
Sergent,  Desforgues,  Fournier  l'americano  ecc.,  Desforgues,  sopra  tutti, 
antico  amanuense  del  suo  studio,  rimastogli  fedele  come  un  cane  al 
padrone,  e  del  quale,  proprio  lui,  doveva  fare  più  tardi  nientemeno 
che  un  ministro.  Se  dovessimo  pensare  per  un  istante  solo  che  costor 
potessero  organizzare  un  siffatto  complotto  e  poi  eseguirlo,  indistuf 
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bali,  sino  alla  fine,  all'iusaputa  e  alle  spalle  del  padrone,  che  espone- 
vano ad  una  sì  tremenda  responsabilità,  bisognerebbe  rinunziare  a 
discorrere  e  a  ragionare  di  questo  e  di  qualsiasi  altro  soggetto.  Né 
gli  eccidii  cominciarono  all'improvviso;  in  tutta  Parigi,  nei  giorni  pre- 
cedenti, se  ne  parlava  sotto  sotto  e  vagamente  come  un  gran  fatto  che 
doveva  accadere.  Solo  Danton  sarebbe  stato  cieco  e  sordo.  Queste 
sono  baie,  e  la  storia  e  la  critica  non  si  fanno  con  le  baie.  Su  dati 
così  intuitivi  non  si  discute;  si  accetta  un  fatto,  studiandosi  di  com- 
prenderlo e  di  spiegarlo.  Capisco  che,  nondimeno,  vi  si  possa  sca- 
ramucciare all'intorno  con  ipotesi,  notizìole  di  cronaca,  documenti, 
dati  ecc.;  ma  proprio  in  ciò  consiste  il  pericolo  dell'eccesso  di  docu- 
mentazione e  di  dialettica  alla  tedesca:  il  più  chiapo,  il  più  patente 
degli  avvenimenti  corre  il  rischio  di  restare  sonmierso  e  affogato  nelle 
acque  torbide  della  erudizione  o  di  diventare  irriconoscibile  sotto  il 
travestimento  sofistico. 

Dove  tutto  è  di  per  sé  intuitivo,  la  ragione  raziocinante  deve  tirarsi 
da  parte  e  lasciare  che  le  cose  parlino  il  loro  avvincente,  chiaro,  sem- 
plice linguaggio;  ma  chi  convincerà  mai  gli  uomini,  specie  quelli  di 
sottile  ed  acuto  intelletto,  che  la  ragione  raziocinante  non  è  fatta  per 
competere  con  l'intuito  e  che,  invece,  è  la  fonte  inesauribile  dei  più 
grossolani  e  pericolosi  errori,  delle  più  inestricabili  falsità?  A  furia  di 
dialettica  si  può  capovolgere  il  mondo  sottosopra,  perchè  il  processo 
logico  non  possiede  limiti  naturali,  salvo  quelli  che  gli  possono  venire 
inipostì  dalla  forza  nativa  dello  spirito,  cioè  dal  pensiero  puro,  quanto 
dire  dall'  intuito.  Fuori  di  questo  controllo  interiore,  o  s'esso  è  debole, 
poco  sviluppato,  inefficace,  il  processo  dialettico  si  addimostra  inde- 
terminato, cioè  corrivo  a  scivolare  come  su  di  una  patina  lubrificata; 
onde,  ragionando  e  ragionando,  voi  potete  arrivare  là  dove  non  sogna- 
vate nemmeno,  cioè  ad  approdare  a  bandiere  spiegate  nei  regni  dell'im- 
maginazione e  della  fantasia;  ed  allora  il  razionale  fantastico  diventa 
illegittimamente  Starla  documentata.  La  ragione  raziocinante  serve  a 
conoscenze  determinate,  che  non  sono  agitate  da  moti  interni  e  da 
cangiamenti  ininterrotti,  e  sono  invece  costanti  ed  immutabili  nelle  loro 
funzioni  :  la  matematica,  la  meccanica,  la  chimica  ecc.;  serve,  insomma, 
alle  scienze  pure,  non  mai  alle  scienze  così  dette  morali. 

Pertanto  la  prova  capitale,  che  confonde  i  difensori  assolutisti 
di  Danton,  è  fornita  dal  fatto  che  gli  organizzatori  e  i  sorveglianti 
dell'esecuzione,  quelli  che  presiederono  alla  strage  e  ricevevano  le  no- 
tizie ed  emanavano  le  istruzioni,  furono  Panis  e  Sergent,  i  quali  erano 
due  creature,  anzi  due  chierici  del  tribuno,  mentre  Billaud-Varenne, 
allora,  come  si  sa,  tutto  del  circolo  e  del  gioco  dantoniano,  si  re- 
cava perfino  alle  Prigioni  a  complimentare  e  ad  incoraggiare   —   se 
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ce  ne  fosse  stato  bisogno  —  quei  cannibali  gavazzanti  nel  sangue 
umano. 

Rispetto  a  Danton,  il  molosso,  questi  erano  cagnolini  che  gli  sco- 
dinzolavano dietro.  Sarebbe  bastato  ch'egli  li  prendesse  per  un  orec- 
chio! Un  suo  volger  d'occhio,  il  tuonare  della  sua  voce  terribile  li 
avrebbe  annientati.  E  tutti  conoscono  quale  imperio,  quale  ascen- 
dente esercitasse  egli,  indole  aperta,  affettuosa,  liberale,  sui  propri 
amici. 

Se  non  si  dimostra  che  Panis,  Sergent,  Billaud  furono  estranei 
all'eccidio,  la  condanna  di  Danton  su  quest'accusa  è  senza  appello! 


Le  altre  accuse. 

Né  credo  che  possa  avere  miglior  fortuna  il  tentativo  di  purgarlo 
dalla  taccia  di  aver  manomesso  il  pubblico  denaro  e  d'essere  stato 
poco  scrupoloso  amministratore  durante  il  suo  Ministero.  Attraverso  la 
logomachia  dei  calcoli,  si  fa  evidente  il  punto  seguente  :  prima  della  Ri- 
voluzione egli  era  più  indigente  che  pòvero  e  la  sua  principale  risorsa, 
per  non  dire  l'unica,  era  costituita  dalla  sovvenzione  mensile  assegna- 
tagli dal  suocero,  il  caffettiere  della  via  «  Scuola  di  medicina  »  ;  alla 
morte  si  trovò  agiato  e  possessore  di  beni  stabili.  In  qual  modo  era 
diventato  tale?  Con  quali  denari  aveva  fatto  gli  acquisti  ad  Arcis-sur- 
Aube? 

La  vantaggiosissima  vendita  della  sua  carica,  con  cui  si  vorrebbero 
spiegare  le  compere,  risulterebbe,  in  fin  dei  conti,  come  un'altra  prova 
sussidiaria  in  favore  della  tesi  della  sua  venalità.  In  questa  dimostra- 
zione, il  prof.  Mathiez  ha  tutte  le  carte  e  facile  gioco  e  jjuò  trionfare 
senza  sforzi  dello  Aulard,  perchè,  più  che  dai  conti  e  dalle  cifre  e 
dagli  atti  pubblici,  essa  risulta  dal  complesso  dei  fatti  a  nostra  cono- 
scenza. 

Nel  periodo  del  suo  maggiore  splendore,  la  casa  di  lui,  ospital- 
mente spalancata,  fu  il  ritrovo  abituale  di  tutti  i  suoi  amici,  che  vi 
trovavano  tavola  imbandita,  agiatezza,  abbondanza,  comodità  fin  troppo 
appariscenti.  D'altra  parte,  le  concussioni  di  Fabre  d'Eglantine,  suo 
segretario  al  Ministero,  non  sono  più  un  problema  storico,  e  Danton 
era  troppo  intelligente,  troppo  astuto  e  chiaroveggente  per  non  ac- 
corgersi di  quanto  accadeva  intorno  a  lui,  di  ciò  che  faceva  e  man 
metteva  il  suo  collaboratore,  sul  quale  egli  aveva  imperio  assolut 
Danton  capì  e  lasciò  fare,  per  non  sospettare  di  più.  Che,  se  non  avessi 
voluto,  Fabre,  ch'era  anch'egli  pieno  d'ingegno  e  di  scaltrezza,  avrebbi 
temuto  lo  scoppio  del  furore  di  quell'uomo  impetuoso  ed  impulsivi 
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che  spezzava  gli  ostacoli.  Se  per  comodità  della  tesi  non  ci  si  vuol 
rappresentare  Danton  come  un  imbecille  raggirato  dal  Fabre,  bisogna 
riconoscere  che  non  fu  amministratore  probo  e  scrupoloso. 

Quanto  all'insistente  accusa  d'aver  egli  manomessi  i  fondi,  asse- 
gnatigli nel  periodo  del  suo  Ministero,  e  che  divenne  una  delle  cata- 
pulte messe  in  opera  contro  di  lui  dai  Girondini,  fatti  implacabilmente 
astiosi,  ciechi  e  folli  dalla  pettegola  vanità  femminile  di  Madama  Ro- 
land, io  non  ho  bisogno  d'ingolfarmi  in  una  critica  a  base  d'ipotesi 
e  di  analisi  curialesche.  La  sua  condotta  paziente  di  balordo  che  finge 
di  non  capire  e  di  non  sentire,  che  gli  era  tanto  innaturale,  la  sua 
aria  d'indifferenza  e  di  forzato  disdegno,  lo  studio  di  schivare  l'in- 
crescioso soggetto  o  di  affogarlo  nella  magniloquenza  tribunizia,  di- 
mostrano che  la  concussione  era  nota  e  provata;  ma  più  che  nella 
notorietà  e  nei  fatti,  la  certezza  risiede,  per  me,  nel  carattere  e  nell'in- 
dole di  Danton. 

Realizzatore  dinamico,  niente  affatto  incline  agli  scrupoli,  rapido, 
esecutivo,  aggressivo,  era  fatto  a  posta  per  non  dare  importanza  alla 
natura  dei  mezzi.  11  denaro  era  un  mezzo,  al  quale  egli  non  attribuiva 
valore  reale  e  quindi  m'orale;  la  realtà  per  lui  era  la  finalità  d'acqui- 
stare. Quando  questa  s'imponeva,  o  pareva  il  porro  unam  necessarium 
alla  sua  mente  chiara,  intuitiva,  ardente,  egli  dilapidava  da  tutte  le 
parti,  comprando,  affilando,  creando  strumenti  di  ogni  genere  e  risma 
alla  sua  politica  ed  al  suo  òbbietto.  Ne  prese  il  suo  entourage,  ne  prese 
egli  stesso,  così  come  si  presentarono  il  bisogno,  l'urgenza,  l'occasione, 
non  potendo,  o  Credendo  di  non  dovere,  in  quelle  ore  storicamente 
tragiche,  in  cui  la  Francia  rivoluzionaria  pareva  sommersa  dall'inva- 
sione prussiana,  dar  peso  a  ciò  che,  rispetto  al  fine  di  salvare  il  Paese, 
non  era  altro  agli  occhi  suoi  che  un  mezzo  qualsiasi  per  violentare 
la  fortuna. 

Spiego,  non  giustifico,  benché  non  mi  manchi  il  coraggio  di  asse- 
rire che  la  spiegazione,  in  dati  casi,  possa  anche  valere  come  una  legit- 
tima e  sufficiente  giustificazione.  Già,  del  resto,  egli  era  da  tempo 
sospettato  di  venalità,  e  sin  dagl'inizi  della  Rivoluzione  chi  gli  asse- 
gnava un  acquirente  nella  Corte,  chi  nel  duca  d'Orleans,  chi  niente- 
meno nell'Inghilterra.  Le  accuse  non  si  reggono  molto  bene  in  gambe; 
qualche  testimone  è  apertamente  mendace  o  reticente,  onde  ogni  uomo 
onesto  e  giusto,  ogni  storico  avveduto,  deve  astenersi  dal  concludere 
affermativamente  al  riguardo.  Ma  tutti  questi  sospetti,  tutte  queste 
dicerie,  laddove  sieno  messe  in  correlazione  con  la  prova  dell'improv- 
visa ed  inesplicabile  agiatezza  del  Tribuno,  non  dissimulata  agli  occhi 
aperti  dei  contemporanei,  che  ne  videro  la  liberale  munificenza,  i  ban- 
chetti, le  agapi,  tutta  una  comoda  fortuna,  quando  egli  nei  primi 
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anni  della  Rivoluzione  non  ebbe  fra  mano  come  avvocato  che  un  solo 
affare  importante  e  rimunerativo,  quello  del  principe  Montbarey,  tutto 
ciò  forma  un  blocco  che  comunica  anche  a  noialtri  posteri,  immuni 
di  gelosia  e  della  febbre  della  lotta,  qualche  cosa  di  più  che  il  sospetto, 
ed  il  sospetto  stronca  davanti  alla  Storia. 

Ma,  a  parte  ciò,  resterebbero,  in  cfgni  caso,  a  spiegare  le  origini 
impure  della  tenace  leggenda  calunniosa.  Ora  la  esperienza  secolare 
ha  insegnato  che,  nulja  nascendo  dal  nulla,  qualche  cosa  di  vero, 
magari,  se  si  vuole,  gonfiato  dal  livore  di  parte,  deve  avere  servito  di 
nocciolo  alla  mala  fama.  È  facile  saggezza  asserire  che,  in  casi  simili, 
qualche  acino  di  grano  deve  essersi  mescolato  al  molto  loglio,  sol  che 
la  passione  di  parte,  l'invidia,  gli  odii,  la  gelosia  degli  amici  —  questa 
sopra  tutto  —  s'impadroniscono  del  granellino  e  si  danno  zelantemente 
a  farlo  germogliare  in  messe  copiosa.  Che  se  —  difficile,  ma  non  im- 
possibile —  si  tratti  di  una  calunnia  genuina,  questa  non  si  regge  a 
lungo  nel  vuoto  e  precipita;  ma  se  resiste,  si  perpetua,  si  trasmette, 
rinasce,  l'esperienza  ci  insegna  che,  se  non  fosse  d'altronde,  la  diceria 
è  tallita  sulla  mala  fama  di  origine  sperimentale,  diffusa  nell'ambiente. 


La  giustificazione  storica  di  Panton. 

Del  resto,-  la  corruzione  fu  quasi  generale  e  assoluta  tra  gli  attori, 
principali  e  secondari,  del  periodo  anarchico-terroristico  della  Rivolu- 
zione, in  confronto  dei  personaggi  rappresentativi  della  prima  ora, 
mossi,  tutti,  da  un  ideale  puro  e  disinteressato,  come  suole  avverarsi 
nei  tempi  eroici,  che  preparano  una  èra  nuova.  Ma,  come  la  propa- 
ganda scese  dalle  vette  eccelse  alla  zona  pianeggiante  delle  moltitudini 
ed  impregnò  le  folle,  avide  di  godimenti  e  di  comando,  tutti  gli  ap- 
petiti si  scatenarono,  ed  ognuno  si  gettò  con  accanimento  sulla  preda, 
che  pareva  a  portata  di  mano  e  dj  bocca. 

È  pazzo  chi  s'illude  che  lo  sfasciarsi  di  un  regime,  qualunque 
esso  sìa,  che  l'annientarsi  di  una  qualsiasi  autorità  costituita,  che  la 
rimozione  di  ogni  ostacolo,  l'infrangersi  di  ogni  freno,  che  il  rovescia- 
mento di  una  società  civile  e  il  dilagare  della  licenza  e  della  rivolta 
possano  andare  esenti  da  una  spaventevole  ed  epidemica  infezione j 
morale.  Danton  stesso,  che  se  ne  intendeva  di  sommosse  certo  più; 
dei  suoi  tisici  epigoni  contemporanei,  ci  lasciò  detto  che,  in  tempi  di\ 
Rivoluzione,  il  potere  resta  sempre  nelle  mani  dei  più  scellerati,  e  chi  taleì 
non  è  non  isperi  di  galleggiare ^su  quella  burrasca  di  tutti  gV istinti  e\ 
gli  appetiti  più  bestiali  dell'uomo,  anzi  si  rassegni  all'olocausto...  Verità| 
sacrosante,  che  bisognerebbe  meditare  con  pio  raccoglimento  1 
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La  Rivoluzione  non  resta  mai  nelle  mani  capaci  di  coloro  che 
l'hanno  pensata,  voluta,  immessa  nell'azione  e  nella  fase  risolutiva. 
Chi  l'ha  pensata,  voluta,  covata,  stentando,  soffrendo,  lottando,  non  la 
fa;  la  fanno  coloro  che  attesero  cupidi  in  agguato  e  balzano  a  gher- 
mirla con  le  unghie  e  le  anime  arrotate  nello  spasimo  dell'attesa.  Come 
si  entra  nella  fase  d'azione,  immediatamente,  dai  gorghi  profondi,  oscuri, 
umidi  delle  folle,  la  bassa  animalità  viene  a  galla  e  si  getta  selvaggia- 
mente sul  timone,  ne  scaraventa  in  niare  il  timoniere  esperto,  se  ne 
impadronisce  e  vi  s'installa.  Allora  gl'intellettuali,  i  pensatori,  gli  scrit- 
tori, gii  apostoli  che  crearono  il  nuovo  ordine,  sono  presi,  'travolti, 
perseguitati,  spezzati  come  un  ostacolo  alla  soddJ3fazione  degli  appe- 
titi in  furore,  li  destino  del  pensiero  creatore  è  di  essere  prima  rinne- 
gato, e  poi  vilipeso  ed  infranto  delle  turbe  in  delirio  di  grandezza  e 
di  potenza,  che  una  sola  cosa  vogliono:  cogliere  i  frutti,  vendemmiare 
e  ubbriacarsi!  Avviso  a  chi  tocca,  perchè  si  tenga  ben  forte  con  le 
mani  la  testa  in  su  le  spalle  !  Non  dagli  avversarli  verrà  il  pericolo  e 
la  morte,  che  la  debolezza  di  questi  è  caratterizzata  dalla  pavida  abdi- 
cazione a  dirigere  e  dominare  l'opinione  pubblica;  ma  il  pericolo  verrà 
da  coloro,  cui  inconsultamente  sono  state  spalancate  le  porte  del  successo. 

Né  si  pensi  o  si  obbietti  che  ciò  ch'è  accaduto  una  volta  non  possa 
o  non  debba  ripetersi,  perchè  la  Storia  ha  una  trama  costante  ed  im- 
mutabile, rappresentata  dalle  passioni,  dai  sentimenti,  dagli  interessi, 
dalle  tendenze,  dalle  imperfezioni  umane,  le  quali  sono  perenni,  immo- 
dificabili, inacessibili.  Perciò  le  Rivoluzioni  non  si  mantengono  nella 
loro  identità  fenomenica,  e  di  esse  resta  solo  la  p.irte  sostanziale,  il 
nucleo  vitale,  acquisito  alla  civiltà. 

Si  capisce  che  l'agitatore,  il  tribuno,  l'apostolo,  non  vede  e  non 
prevede  ciò  o  s'illude  che  un  tal  pericolo  sarà  cansato;  ma  l'agitatore, 
appunto  per  questo,  non  è  il  critico.  Il  critico  sa,  conosce  e  vede,  ma 
non  è  adatto  a  fare,  perchè  a  faj^e  occorre  agire  prontamente,  sicu- 
ramente senza  approfondire  la  riflessione  e  l'indagine.  Appena  vi  attar- 
date a  meditare,  il  momento  favorevole  all'azione  è  già  fuori  di  tiro; 
onde,  a  fare  ed  a  compiere,  occorre  non  possedere  nessuna  qualità 
critica;  ma  solo  il  critico,  d'altronde,  è  in  grado  d'intendere  e  di  anti- 
vedere l'esito  finale  delle  cose  e  il  loro  trasmutarsi. 

Il  Terrore  e  Tonestà  individuale» 

Il  Terrore  —  sistema,  tendenze,  stati  d'animo  —  esclude  natural- 
mente il  concetto  d'onestà.  Terrore  politico  ed  onestà  dì  vita  costi- 
tuiscono un'antinomia  in  opposizione  contraria.  Chi  fosse  stato  onesto 
o  avesse  voluto  rimanere  onesto  aveva  un  sol  dovere,  una  sola  ed 
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unica  linea  di  condotta:  mettersi  a  traverso  al  Terrore;  ma  la  ghigliot- 
tina spazzava  fulmineamente  ogni  ostacolo.  Oli  onesti  erano  morti  sul 
patibolo  o  vi  erano  votati,  frammisti  a  tutti  i  detriti  e  a  tutti  i  soprav- 
vanzati  della  Rivoluzione,  ecco  tutto  !  Voler  trovare  l'onestà  e  l'onore 
in  quell'accecante  aurora  boreale  della  vita  sociale  è  una  delle  tante 
eroicomiche  fisime  dei  don  Chisciotti  della  storia,  una  delle  tante 
debolezze  spinali  del  dottrinarismo  dommatico.  Del  resto  bisognerebbe 
cominciare  dal  fissare  saldamente  il  concetto  d'onestà,  che  senza  rif^- 
rinienti,  ben  esplorati,  riconosciuti,  assicurati,  non  è  possibile  che  si 
riesca  ad  intendersi,  né  prima,  né  poi. 

Le  società  a  basi  capitalistiche  o  industro-commerciali  hanno 
spacciato  e  accreditato  un  comodo  pseudo-valore,  una  specie  di  moneta 
di  carta  a  corso  forzoso,  ch'è  il  triplo-estratto  della  ipocrisia  gesuitica, 
mercè  il  quale  il  commercio  morale  si  esercita  speditamente  ed  auto- 
maticamente a  tutto  vantaggio  della  classe  dominante.  Onestà  significa 
non  appropriarsi -i  beni,  ipotecati  ad  una  tale  società,  con  la  rapina 
e  la  violenza;  se  si  attinge  il  fine  con  l'astuzia,  con  la  frode  abil- 
mente larvata,  con  l'inganno,  con  la  prepotenza  di  casta,  tutto  è  in 
regola.  Poiché  in  tali  società  la  moneta  è  tutto  e  tutto  è  moneta,  il 
tempo  compreso  (oh!  il  simbolico  aforisma!),  e  l'onestà  è  rapportata 
unicamente  al  denaro.  Tutto  vi  é  lecito,  tutto  potete  fare,  e  tutto  vi 
si  perdonerà:  mentire,  ingannare,  tradire,  sopraffare,  denigrare,  calun- 
niare, mancare  alla  fede  e  alla  parola,  volgere  il  tergo  ai  più  semplici, 
chiari,' categorici  doveri,  tutto,  purché  rispettiate  la  formola  castale, 
purché,  insomma,  non  tocchiate  l'argeiU,  o  ve  lo  lasciate  scivolare  tra 
le  dita  con  elegante  destrezza,  con  grazia  disinvolta  e  chiacchierina 
di  giocoliere  consumato.  In  tal  caso,  vi  ricevono  solennemente  nella 
corporazione,  vi  tengono  dei  loro,  e  v'immatricolano  con  la  com- 
menda. 

Perciò,  quando  si  sappia  causare  la  sanzione  legale  o  salvare 
l'apparenza  e  il  pudore,  lo  pseudo-valore  continua  a  circolare  e  ad 
empire  le  bocche  dei  farisei  e  dei  filistei.  Ne  consegue  che,  in  tema 
di  vera  onestà,  i  tempi  nostri,  comparati  agli  ziìtìchi,  più  feroci  e  men 
leggiadri,  sono  da  tenere  per  i  più  abominevolmente  immorali  che 
abbia  visti  la  storia. 

V onestà,  invece,  consiste  nel  vivere  secondo  virtù:  l'esercizio  co- 
raggioso e  costante  delle  virtù  forma  l'onestà.  Ma  la  virtù  è  data  dai 
buoni  àbiti,  non  dal  ben  pensare;  dagli  abiti,  cioè,  ritenuti  unicamente 
utili  alla  conservazione  dell'individuo,  della  società  civile,  della  specie; 
e  però  essa  ricopre,  non  questa  o  quell'azione,  ma  tutte  le  azioni  e  i 
pensieri  degli  uomini  riuniti  in*  consorzio,'  tra  !  quali  il  rispetto  del- 
l'altrui,  è  da  considerarsi,  in  tesi  di  necessità  e  di  proporzione,  non  l'es- 
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senziale  e  l'iniprescendibile:  questa  è  solo  una  delle  tante  azioni  sotto- 
p*)Ste  al  controllo  di  quella  norma.  Ora  la  condotta  degli  uomini  risulta, 
e  deve  risultare,  dalla  estrinsecazioiie  dell'attività  spirituale  (desidiiirio, 
tendenza)  che  si  fa  —  arbitrariamente  o  deterministicamente  —  vo- 
lontà; onde  la  virtù  e  l'onore  realizzano  integralmente  la  coscienza  mo- 
rale, cioè  coiisistùiio  nel  vivere  uniformando  le  azioni  ai  pensieri  e 
ri;iortando  questi  a  quelle.  Appena  questa  correlazione  si  idtera  e  si 
scompensa,  appariscono,  sotto  varie  forme  e  vari  sintomi,  i'  immoralilà 
e  la  dÌ30ne:Jtà.  Ciò  è  capitale  jjer  conipremijrj  e  valutare  che  i  nostri 
son  tempi  i(n;noralissimi,  appunto  perchè  la  quasi  universalità  —  meno 
i  pochi  appellati  a  buon  diritto  pazzi  e  quindi  esclusi  da  tutto  — 
vive  in  equilibristico  dissidio  tra  la  coscienza  e  la  condotta.  E  il  peggio 
è  che,  essendovisi  comodamente  adattati,  nessuno  più  se  ne  avvede  o 
ne  risente  malessere.  Micidialisìimi  tra  tutti  sono  i  santoni,  i  sacerdoti, 
gli  archimandriti,  quelli  tenuti  per  puritani  o  eiiuilibrati,  o  quadrati, 
i  quali  tengono  sempre  in  serbo  un  alibi,  dietro  cui  trincerare  la 
propria  inconseguenza  e  la  duplicità  deH'a.iima,  per  effetto  di  che 
espettorano  con  stillata  austerità,  co'.icionano  con  studiata  posa,  par- 
lano, insomma,  in  un  modo  ed  operano  sempre  in  un  altro,  nella 
linea,  cioè,  del  minimo  sforzo,  che  combacia,  in  ogni  caso,  furbesca- 
mente, con  la  penetrante  visione  dei  propri  interessi.  Ciò,  nel  gergo  si 
appella  prudenza  o  pratica  o  serietà. 

I!  Terrore,  quindi,  non  era  conciliabile  in  nessuna  guisa  e  per 
nessun  verso  cow  la  virtù  e  con  l'onestà,  per  il  semplice  motivo  che 
la  violenza  non  è  un  comenio  duraturo  alle  società  civili,  che,  pure 
essendo  necessarie^  sono  nondimeno  sempre  contrattuali  e  libere. 
L'imposizione,  inasprita  dall'atrocità,  di  una  fede,  di  una  credenza, 
di  una  dottrina  è  la  più  esosa,  intollerabile,  antiumana  illegittimità 
che  sia  dato  concepire,  e  il  ribellarvi?!  è  il  solo  dovere  che  avanza 
all'uomo  in  simili  casi.  Se  questo  principio  non  è  saldamente  anco- 
rato nella  coscienza  dell'Umanità  e  non  è  sufficiente  a  stringere  in 
alleanza  tutti  gli  uomini  dabbene  fra  di  loro,  non  sono  terminate  le 
sciagure,  le  miserie,  le  lagrime  di  questa  inf<:licis?ima  prosapia  di  Pro- 
meteo; e  Tamerlano,  Gengis-Khan,  Sesostri,  Nerone,  Tiberio,  Luigi  Xl, 
Torquemada,  il  Sant'Ufficio  saranno  riconsacrati,  ribenedetti  e  legit- 
tiiuati. 

Chi,  adunque,  visse,  operò,  o  si  acconciò  a  vìvere  ed  a  operare, 
sotto  il  Ter -ore,  solo  per  questo  non  può  adornarsi  del  pregio  del- 
Yoncstà;  ed  è  risibile  andare  col  lanternino  alla  scoverta  AtW onestà 
là  dove  Vonestà,  cioè  la  libertà  della  coscienza  morale  e  la  sincerità, 
per  cui  l'uomo  non  è  più  la  bestia,  era  o  bandita  o  ghigliottinata. 
Appena  appena  è  lecito  accostare  le  cose  e  gli  attori  da  un  punto  di' 


534  Generale  Filateli 


vista  largamente  relativistico,  ed  in  tal  caso,  Danton  non  risulta  peg- 
giore di  tutti  gli  altri,  o  forse  soltanto  meno  abile;  e  ciò  gli  sarebbe 
a  ccedito. 

In  conclusione,  se  lo  storico,  che  ricostruisce  ed  interpetra,  colui 
che  non  si  tiene  un  semplice  manovale  dell'erudizione,  non  può,  in  co- 
scienza, presentare  Danton  come  una  candida  verginella  insozzata 
dalla  calunnia  proterva  dei  suoi  nemici,  non  è  neanche  lecito,  in  nome 
di  tutte  le  virtù  capitali,  teologali,  celesti  e  terrestri,  mettersi  sotto  i 
piedi  ogni  criterio,  ogni  dovere  di  equità  e  di  giustizia,  rilevando  con 
infernale,  voluttà  le  colpe,  le  manchevolezze,  le  debolezze  dell'uomo 
e  tacendone  le  doti,  i  pregi,  le  benemerenze,  le  gesta,  o  iniettandovi 
dentro  il  sublimato  corrosivo  del  malanimo  preconcetto. 

Il  giudizio  e  la  valutazione  critica  di  un  carattere  acquisito  alla 
Storia  devono  ris^ultare  comparativamente  dalle  virtù  e  dai  vizi,  dalle 
colpe  e  dalle  benemerenze;  onde,  allorché  non  stabbia  una  tesi  pas- 
sionale da  svolgere  e  accreditare,  una  simpatia  da  legittimare,  un  par- 
tito preso  da  sostenere  a  tutti  i  costi,  non  è  umanamente  possibile  che 
si  disconoscano ,  o  si  rinneghino  le  grandiose  qualità  di  uomo,  e  di 
uomo  d'azione  innanzi  tutto,  che  nativamente  adornarono  Danton. 


1!  concetto  integrale  di  Danton. 

Danton  fu  un  esuberante  in  tutti  i  sensi  e  in  tutte  le  direzioni 
del  carattere  e  dell'azione.  Tutti  i  suoi  difetti,  tutte  le  sue  malefatte, 
tutti  i  suoi  errori,  siccome  tutte  le  sue  qualità,  tutti  i  suoi  pregi, 
tutti  i  suoi  meriti,  tenevano  da  questa  radice,  che  ha  una  base  fisio- 
psichica ereditaria  ed  ambientale.  Robusto,  quadrato,  corpulento,  ricco 
di  sangue,  di  salute,  di  vigore,  era  costruito  per  una  vita  intensa  di 
espansione,  di  rumore,  di  lotte,  di  emozioni.  Caratteri  di  tal  natura 
inclinano  ag(i  affetti  subiti  e  veementi,  benché,  per  l'eccessivo  dina- 
mismo organico,  non  sieno  fatti  per  durarvi  :  cangiano  d'obbietto,  ma, 
cangiando,  permangono  sempre  nel  circolo  affettivo;  onde,  in  gene- 
rale, al  pari  di  tutti  i  passionali,  difficilmente  sono  malvagi,  crudeli, 
biliosi,  vendicativi,  sostsnuti  dall'odio,  dall'invidia,  dalla  gelosia.  Errano 
e  fallano  più  di  ogni  altro  uomo,  perchè,  non  perseverando  in  nessun 
disegno,  in  nessuno  stato  d'animo,  in  nessuna  linea  di  condotta,  non 
covano  astii,  rancori,  facilmente  dimenticano  e  perdonano,  e  terminano 
per  diventare  irrimediabilmente  deboli,  sguerniti,  non  temuti.  In  fondo 
son  sempre  in  balia  dei  propri  sentimenti,  che  costituiscono  la  leva 
con  la  quale  possono  essere  manovrati.  Danton,  infatti,  fu  uomo  di 
largo  cuore  e  di  abbondante  vena  di  affetti  di  ogni  specie.  Fu  figliuolo 
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impareggiabilmente  esemplare  ed  amico  devoto,  sicuro,  liberale.  Per 
la  vecchia  madre  ebbe  una  tenerezza  commovente,  che  non  si  smentì 
mai;  ed  anche  nelle  procelle  più  terribili  della  sua  vita  soleva  volgere 
l'anima  desiosa,  nella  quale  tremolava  la  nostalgia  degli  affetti  sem- 
plici e  puri,  alla  sua  vecchietta,  come  egli  la  chiamava,  e  la  volle  ac- 
canto nei  momenti  più  perigliosi  e  solenni,  qugiei  per  attingere  fede, 
lena,  coraggio  dalla  presenza,  dalla  vista,  dal  cuore  materno.  Né  mi- 
nore fu  il  suo  attaccamento  alla  sua  prima  moglie,  la  mite  e  prosperosa 
Antonietta  Gabriella  Charpentier,  e  ai  figliuoli  che  ne  ebbe.  È  risaputo 
che  l'Antonietta  gli  venne  a  morire  quando  egli  era  in  missione  nel 
Belgio,  e  che,  ritornato  a  precipizio,  ne  fece  esumare  il  cadavere  per  ri- 
vedere ancora  una  volta  le  care  sembianze,  preda  della  morte,  dando,  a 
quella  vista,  in  ismanie  raccapriccianti  e  in  tale  crisi  di  selvaggio  furore 
che  i  fanu'gliari  e  gli  amici  temettero  per  la  sua  ragione.  Questa  cata- 
strofe lo  fece  diventare  implacabile  contro  i  Girondini,  verso  i  quali, 
con  luminosa  penetrazione  dell'avvenire,  era  stato  tuttavia  tollerante, 
longanime,  conciliante.  Ma  avendo  ritenuto,  per  le  relazioni  dei  soliti 
amici  zelanti,  che  la  morte  prematura  della  moglie  fosse  da  ascrivere 
ai  crucci,  alla  sospensione  d'animo,  ai  timori  derivati  dalla  campagna, 
insanamente  feroce,  che  quelli  conducevano  contro  di  lui,  Danton  si 
buttò,  come  era  nella  sua  indole,  alla  guerra  a  morte,  e  i  Girondini 
furono  perduti. 

Sposata,  poi,  la  giovanissima  e  leggiadra  Luisa  Gély,  confidente 
ed  amica  della  defunta  Antonietta,  ne  rimase  così  preso  ed  invaghito, 
che  la  sua  fierezza  si  ammollì  quasi  in  quella  tenerissima  passióne  di 
uomo  maturo;  e  ciò  non  fu,  forse,  una  delle  ultime  ragioni,  per  le 
quali  egli  fu  colto  al  laccio  dalla  occhiuta  vigilanza  dei  suoi  ne- 
mici. Lo  sposo  di  Luisa  era  diventato  tutt' altro  uomo  da  quello 
della  difesa  del  territorio  e  del  10  agosto!  Sul  patibolo  stesso  egli 
ebbe  un  istante  di  debolezza  quando  la  cara  immagine  della  sua  Luisa 
gli  folgorò  nell'anima  agonizzante. 

Né  meno  amante  si  mostrò  sempre  del  suo  paese  natio,  della  sua 
Arcis,  alla  quale  tenne  costantemente  rivolti  il  pensiero  e  il  desiderio; 
e,  come  ne  aveva  il  destro,  egli  correva  a  ristorare,  nella  sua  diletta 
terra  Champenoise,  lo  spirito  bruciato  dalle  fiamme  della  Rivoluzione, 
e,  forse,  a  dimenticare... 

Un'anima  così  frizzante  di  sentimenti,  doveva  necessariamente 
stringere  a  torno  a  sé  una  collana  di  amicizie  incrollabili.  Nessuno 
dei  grandi  attori  della  Rivoluzione  ebbe  al  suo  fianco  amici  più  devoti 
e  fedeli,  che  ne  conservarono  in  petto,  come  Legendre  e  il  vecchio 
Riihl,  la  memoria  nostalgica.  Termidoro  fu  —  in  un  certo  senso  — 
un  sagrificio  ai  Mani  invendicati  di  Danton.  Camillo,  Lacroix,  Fabre, 
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Philippeaux  vissero  e  morirono  con  lui,  in  comunione  intima  di  pen- 
sieri, di  affetti,  di  sventure.  Il  leggiero 'e  superficiale  Camillo  fu  come 
l'edera  di  quel  tronco  superbo;  e  la  pianta  si  abbattè  con  tutto  il 
suo  flessuoso  rivestimento. 

Sotto  l'alito  del  sentimento  egli  era  incapace  di  una  viltà,  di  una 
di  quelle  laide  bassezze,  ciie  gli  uomini  aridi  a  principii  morali  appel- 
lano doveri  eroici,  profanando  così  due  concetti  ad  un  tempo.  I  due 
episodii  di  Adriano  Duport  e  di  Teodoro  de  Lameth  bastano-  a  di- 
mostrarlo. 

Vero  è,  peraltro,  che  il  salvataggio,  coraggioso  sino  al  disprezzo 
d'ogni  perìcolo,  del  primo  si  suole  ascrivere  al  disegno  di  comprarne 
il  silenzio  a  prezzo  di  riconoscenza  ;  ma  questa  ipotesi  non  è  altro  che 
una  di  quelle  stupefacenti  cretinerie,  con  le  quali  l'accecamento  del- 
l'odio si  denunzia  e  si  liquida.  Se  il  segreto  movente  Cà  Danton  fosse 
stato  il  timore  che  il  Duport  documentasse  la  sua  disonestà,  quale  si- 
gillo a  quella  bocca  avrebbe  potuto  desiderare  più  sicuro  della  morte? 

Ma  la  bontà  fondamentale  della  sua  anima  è  documentata  dall'epi- 
sodio di  aver  salvato  un  vecchio  prete,  già  suo  maestro,  dagli  eccidi! 
di  settembre.  Ciò  prova  che  l'atrocità,  di  cui  quelle  stragi  raccapric- 
cianti lo  aggraverebbero,  era  in  tutto  cerebrale.  Quella  immanità  gli 
parve  necessaria.  S'ingannò  per  difetto  d'intelligenza  profonda  delle 
cose,  ch'è  il  contrassegno  del  genio;  ma  tutta  la  sua  vita  attesta  che 
egli  non  fu  crudele  e  terrorista  per  insensibilità  di  cuore,  per  indole, 
per  tendenza,  per  cisterna.  La  stessa  indulgenza  benigna  verso  coloro 
che  apertamente  Io  insidiavano,  la  stessa  longanimità  verso  i  Giron- 
dini, la  stessa  antipatia  che  sentiva  invincibile  contro  Robespierre  e 
madama  Roland,  l'una  e  l'altra,  persone  a  sistemi  morali,  concorrono 
a  dimostrare  che  Danton  fu  uomo  di  visceri  umane.  Egli  perseguitava 
così  il  primo  che  la  seconda  con  la  sua  ironia,  alquanto  grossolana  e 
sboccata,  e  gli  ironici,  d'ordinario,  abborrono  dagli  scioglimenti  vio- 
lenti e  dalla  crudeltà:  chi  è  proclive  a  ridere  delle  umane  debolezze, 
le  ha  spiegate,  comprese,  disciolte  nel  comico.  Capì  e  credette  che  il 
Terrore,  elevato  a  sistema  di  ricostruzione  sociale,  liquidasse  la  rivo- 
luzione; e  de.Tli  stessi  suoi  eccessi  si  pentì  sino  a  piangere  sulla  morte 
dei  Girondini,  che  egli  aveva  offerti  alla  ghigliottina  sotto  la  ferrea 
necessità  della  legittima  difesa,  Volcvasio  ucciderlo,  ed  egli  uccise! 

Tutta  la  sua  facondia,  infatti,  teneva  dal  cuore  e  dal  sentimento. 
Oratore,  nel  senso  vero  e  preciso  della  parola,  non  fu  mai,  né,  in 
verità,  ne  ebbe  la  presunziojie  o  se  ne  dette  le  arie.  Non  era  architetto 
sapiente,  paziente  e  studioso  ^i  generalità  e  di  astrazioni  dottrinali. 
Uomo  non  inculto,  non  prediligeva  gli  studiì  e  le  occupazioni  intel- 
lettuali. Valutatore  di  cose  e  di  fatti,  si  versava  e  si  muoveva  con  agi- 
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lità  e  sicurezza  nelle  cose  e  nei  fatti  soltanto;  onde  non  era  costruito 
per  raccogliersi  a  meditare  e  ad  elevarsi  intellettualmente  al  dominio 
degli  eventi  e  degli  uomini  per  trovare  la  parola  riassuntiva  del  mo- 
mento storico.  La  Rivoluzione  non  ebbe  che  due  veri  e  grandi  ora- 
tori: Mirabeau  e  Vergniaud.  Mancandogli  la  capacità  di  meditare  e 
la  potenza  espressiva  dello  spirito,  Danton  non  fu  che  un  tribuno,  il 
vero  e  genuino  tribuno  popolare,  se  mai  ve  ne  fu  uno.  Allorché  un 
ardente  sentimento  infocava  la  sua  anima,  la  sua  parola  diventava 
rovente,  la  frase  icastica,  il  pensiero  translucido  e  corrusco  come  un 
metallo  incandescente.  Allora  scottava  e  bruciava  con  la  sua  irruenza 
plebea,  ma  non  convinceva  e  persuadeva,  onde  la  efficacia  dei  suoi 
discorsi,  non  si  infuturava  nelle  menti  e  negli  animi,  così  come  è  dei 
grandi  oratori,  che  resistono  al  tempo  e  dalla  assenza  del  teatro  e 
dello  spettacolo  drammatico. 

In  fondo  non  era  uomo  di  fede  e  d'idealità.  Certo  mancava  di  con- 
vinzioni intellettuali  e  di  sicure  tendenze  etiche,  e  sarebbe  stato  di 
qualsiasi  partito,  purché  avesse  potuto  sbramare  la  sua  divorante  atti- 
vità. Sarebbe  stato  capo  della  reazione  realista  se  a  lui  si  fossero  affi- 
dati senza  sottintesi  e  senza  titubanze,  ed  egli  avesse  intuito  probabilità 
di  successo.  Contadino  ed  uomo  di  popolo,  la  sua  potenza  consisteva 
nel  suo  istintivo  realismo.  Nessuno  dei  grandi  attori  della  Rivoluzione 
lo  superò,  nemmeno  Mirabeau,.  nell' istinto  infallibile  della  realtà  effi- 
ciente, e,  come  abbiamo  veduto,  egli  sacrificò  ad  essa  perfino  talora 
i  sentimenti  più  cari  al  suo  cuore,  la  sua  indole  stessa,  e  si  fece  atroce 
per  ingiunzione  della  realtà  incombente  nell'ora. 

Nei  periodi  di  convulsioni  popolari,  la  dote  preminente  e  benefica 
dell'uomo  rappresentativo  o  del  dittatore  non  consiste  né  nella  cultura, 
né  nella  genialità  della  mente,  bensì  in  questo  istinto  del  reale.  Quando 
tutto  e  tumulto,  indisciplina,  disorientazione,  gli  uomini  di  pensiero  e 
di  studii  si  debbono  nascondere  e  far  dimenticare,  se  vi  riescono:  per 
essi  non  v'è  che  il  vilipendio  o  una  palla  nella  schiena.  L'ora  non  è 
propizia  all'intellettualità  e  al  godimento  estetico,  che  formano  la  flora 
rarissima  dell'umano.  Là  dove  le  folle  han  guadagnato  la  mano,  l'ani- 
malità e  le  basse  passioni,  non  solo  comandano,  ma  gavazzano  e  tiran- 
neggiano; onde  soltanto  colui  che  riesce  ad  intuire  dove  va  a  morire 
l'onda  spumeggiante  della  rivolta,  dove  si  può  rompere,  in  che  cosa 
risiede  l'essenza  del  movimento,  quale  è  la  sua  forza,  come  si  può 
manovrarlo,  dirigerlo,  incanalarlo,  che  cosa  si  può  conservare,  che  cosa 
si  deve  buttare  a  mare,  quegli  soltanto  è  capace  e  degno  di  signo- 
reggiare e  di  condurre  in  porto  la  nave  sbattuta  dai  marosi.  In  tal 
caso  l'uomo  d'elezione,  sbalzato  al  timone,  deve  capire  d'istinto  che 
un'idea  non  può  essere  giammai  attuata  integralmente,  e  che  Tute- 
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pia  è  tutta  in  questo  fallace  disegno,  in  questa  insana  speranza  che  il 
pensamento  astratto  possa,  per  opera  di  una  Volontà  rettilinea  e  im- 
placabilmente conseguente,  incastrarsi  nel  consorzio  sociale  e  como- 
damente distendervisi  per  intero.  Un  ideale  è  in  sé  e  per  se  sempre 
universale,  mentre  il  fatto  sociale  è  tuttora  un  particolare,  che  obbe- 
disce ad  inveterate  aderenze  spirituali,  ad  imponderabili  caratteristici, 
non  conoscibili  e  valutabili  a  priori,  e  perciò  esso  ideale  deve  sempre 
lasciare  dei  residui,  più  o  meno  importanti,  fra  le  maglie  di  tali  ade- 
renze e  di  tali  imponderabili.  Allora  occorre  che  l'uomo  di  elezione 
abbandoni  la  parte  che  rilutta  all'applicazione  immediata  e  si  tenga 
all'essenziale,  al  nucleo  centrale  che  fecondò  il  movimento  e  sostenne 
il  rivolgimento.  Colui  che  questo  intende  ed  adempie  è  il  realizza- 
tore, l'uomo  della  realtà;  quegli  invece  che  si  ostinò  ad  incarnare 
integralmente  una  tesi  intellettuale  è  piuttosto  il  liquidatore  del  vec- 
chio e  del  nuovo,  cioè  il  malfattore  che  psr  tutto  acquistare  tutto 
compromette,  il  proprio  ideale  prima  di  ogni  altra  cosa.  Insomma,  ii 
pensiero  crea,  prepara,  sconvolge,  apre,  ma  si  realizza  in  frutti  deter- 
minati, che  sono  la  trasformazione  della  energia  nativa  che  li  fecondò. 
Ad  sollecitare  questa  trasformazione  serve  il  realista  d'istinto,  che 
bestemmierà  forse  puranco  il  pensiero  e  lo  maledirà,  ma  lo  serve 
nonostante,  senza  che  ne  abbia  il  piìl  delle  volte  chiara  coscienza. 

Guai  a  quel  popolo  che  si  trova  sul  collo,  nell'ora  tragica  della 
Rivoluzione,  il  fanatico  blindato  nella  sua  idealità  dottrinale,  e  non 
riconosce  e  non  segue  il  realista  che  solo  può  menarlo  a  salvamento! 
Mazzini,  la  cui  incommensurabile  forza  sta  tutta  nel  pensiero  e  nel- 
l'anima votiva,  benché  una  nuova  schiera  di  filosofi  paroletici  proprio 
questo  vanto  tenta  oggidì  di  contendergli  con  un  diluvio  di  genericità 
insignificanti,  di  preziosità  dialettiche,  di  frasi  vuote  o  inconcludenti, 
il  Mazzini,  che  pure  creò,  preparò,  dischiuse  la  terza  Italia,  fu  il  più 
infelice  realizzatore  che  si  conosca,  e  tutto  il  suo  insonne  ed  eroico 
apostolato  sarebbe  approdato  al  nulla  se  sulla  sua  via  non  avesse 
incontrato  i  realizzatori:  Garibaldi,  Cavour,  Vittorio  Emanuele,  che 
sovente  lo  disconobbero  e  lo  negarono  ingiustamente,  e  pure  ne  immi- 
sero lo  spirito  nella  realtà  vivente. 

Danton  mirava  a  fissare  la  Rivoluzione  all'interno  e  ad  accredi- 
tarla all'estero,  sentendo  istintivamente  che  sforzare  ancora  il  grande 
avvenimento,  con  la  violenza  e  col  terrore,  valeva  spostarne  i  poli  e 
spingerlo  a  capovolgersi.  Senza  averne  forse  chiara  coscienza  riflessa, 
egli  intravedeva  che  il  limite  naturale,  dentro  il  quale  ogni  realtà,  per- 
chè sia  identificabile,  deve  essere  contenuta,  stava  per  essere  oltrepas- 
sato, e  con  un  tal  travalicamento  prevedeva  che  la  Rivoluzione  sarebbe 
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pervenuta  a  negare  se  stessa,  i  suoi  principii,  le  sue  orìgini,  le  sue 
finalità.  Fermarsi  e  fissarsi  a  tempo  e  luogo:  ecco  la  sovrana  abilità 
de!  realizzatore.  Lasciarsi  trasportare  di  conseguenza  in  conseguenza, 
sul  flusso  della  ragione  raziocinante,  significava  per  lui  andare  là  dove 
non  si  sa  e  non  si  vuole;  e  il  Romagnosi  genialmente  affermò  che 
«  ninno  va  mai  cotanto  avanti,  se  non  quando  va  dove  non  sa  »  ! 

In  conseguenza,  Danton  non  sognò  giammai  la  dittatura,  benché 
quel  micidialissimo  anomalo  del  Marat  gliela  esibisse  reiteratamente  in 
un  momento  nel  quale,  se  fosse  stato  nomo  da  ciò,  non  gli  sarebbe 
riuscito  difficile  di  acquistarla  legalmente,  come  la  esercitò  di  fatto. 
È  che  gli  uomini  di  copiosi  e  vivaci  sentimenti  non  sono  tagliati  nel 
legno  con  il  quale  si  foggia  il  tiranno,  che  generalmente  deve  posse- 
dere dura  saldezza  e  insensibilità  levigata  di  animo  e  vivere  interna- 
mente della  vita  chiusa  e  segregata  del  proprio  spirito.  In  fondo,, egli 
fu  quello  che  oggi  si  direbbe  un  nazionalista.  Ebbe  la  passione  della 
Francia,  e,  del  francese  tipico,  le  grandi  doti  ed  i  noti  difetti. 

(Continua).  Generale  Filareti. 


STOR/A  EO  EDUCAZIONE  NAZIONALE 

€  Date  al  popolo  chiari  concetti  sulla  politica  e  sulla  economia  e 
sullo  stato;  dissipate  o  correggete  le  sue  credenze,  talvolta  puerili,  sul- 
l'andamento delle  cose  umane  ;  fate  che,  per  l'esperienza  delle  cose  stesse, 
intenda  i  suoi  veri  e  fondamentali  bisogni  e  interessi,  ed  ecco  che, 
senza  nessun  diretto  sforzo,  si  vedrà  rifulgere  sulle  menti  V  immagine 

della  Patria  ». 

(Benedetto  Croce). 


STORIA    E   STORIOGRAFIA 

NEL  PENSIERO  DI  BENEDETTO  CROCE 


Le  prime  scaturigini. 

Nel  1889  Ernesto  Bernheim,  professore  all'Università  di  Greif- 
swald  in  Germania,  pubblicava  il  suo  notissimo  «  Manuale  del  metodo 
storico  »/  riassumendo  nel  primo  capitolo  le  preoccupazioni  contem- 
poranee intorno  alla  natura  della  storia,  o,  meglio,  della  narrazione 
storica:  la  così  detta  storiografia.  Questa  parte  della  pubblicazione 
del  Bernheim  ebbe  la  virtù  di  suscitare  in  Italia  un  fermento  di  discus- 
sioni teoriche,  intese  a  scoprire  in  quale  particolare  attività  dello  S])i- 
rito  —  scienza,  arte,  filosofia  —  la  storiografia  avesse  precisamente 
a  collocarsi.  Pasquale  V illari,  uno  dei  più  rinomati  storici  di  quel 
tempo,  che,  per  l' indole  —  filosofica,  oltre  che  storica  —  di  molti  dei 
suoi  scritti,  era  particolarmente  chiamato  a  provarsi  nell'arringo,  ne 
discusse  appunto  in  un  lungo  articolo  dal  titolo  suggestivo  <  La  storia 
è  lina  scienza?  ».- 

in  verità  l'articolo,  benché  assai  ricco  di  bibliografia  e  di  riferi- 
menti alle  opinioni  di  scrittori  stranieri,  non  presenta  un  particolare 
interesse  speculativo;  anzi  può  dirsi  che  non  riesca  facile  desumere 
quale  precisamente  sia  la  soluzione  che  l'autore  porse  al  non  facile 
problema.^ 


»  E.  Bernheim,  Lfhrbuch  der  hìstorischen  Methode,  I.eipzlfj,  Diincker  uiul  Hum- 
bold,  1889  (tradotto  parzialmente  in  italiano  da  A.  Ckivellucci,  Manuale  del  mituclo 
storico,  Pisa,  Spoerri,  1897  e  da  Barbati,  La  storiografia  e  la  Jiiosojia  della  storia, 
Palermo,  Saudron,  1907). 

*  In  N.  Antologia,  1  febbraio;  16  aprile;  1ó  luglio  1891. 

3  Questo  rilevava  già  il  Gentile  fin  dal  1899  negli  Sludi  storici  del  Crivellucci 
(voi.  Vili,  fase.  I),  soggiungendo  di  poter  riempire  il  vuoto  dello  scrittore  mediante 
chiarimenti  orali  del  Villari.  Ecco  le  parole  del  Gentile:  «...aiutandomi  coi  ricordi 
di  personali  chiarimenti  che  l'anno  scorso  ebbi  la  fortuna  di  provocare  dal  labbro 
stesso  dell'autore,  ad  interpretazione  del  pensier  suo,  che  sull'argomento  spunta  solo 
vagamente  qua  e  là  nel  primo  di  quegli  articoli,  credo  di  poter  affermare  che  la  ri- 
sposta implicita  da  lui  data  alla  sua  domanda  sia  la  seguente  :  «  La  storia  non  è  una 
scienza,  perchè  tiene  dell'arte,  e  non  è  arte  perchè  tiene  della  scienza  ;  la  storia  adun- 
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Eppure  toccò  a  quest'articolo  la  ventura  non  piccola  di  fermare 
l'attenzione  di  un  giovane  studioso  napoletano,  allora  poco  più  che 
venticinquenne:  Benedetto  Croce/  e  d'incitarlo  a  cimentarsi  anche 
lui  con  quel  seducente  problema  speculativo.  Fin  allora  questo  giovane, 
che  doveva  acquistare  ben  presto  grande  fama  ed  esercitare  una  efficacia 
cospicua  sul  pensiero  italiano,  si  era  dato,  com'egli  stesso  s'esprime, 
a  un'«  orgia  >  di  pubblicazioni  erudite,  ma  non  si  era  ancora  accorto  di 
avere  una  testa  di  filosofo  sopra  le  spalle  di  erudito.  Adesso  ~  e  pre- 
cisamente nel  1893  —  moveva  con  baldanza  il  suo  primo  passo  nel 
campo  della  filosofia,  affrontando  il  problema  circa  la  natura  della 
storia,  intorno  al  quale  tanti  altri  più  di  lui  famosi  e-  maturi  si  erano 
inutilmente  affaticati.- 

Senza  tema  di  esagerare  possiamo  dire  che  questo  fu  il  problema 
dal  quale  germogliarono,  e  presero  forma,  nello  spirito  del  Croce,  tutti 
gli  altri  problemi  filosofici,  e  verso  il  quale  si  appuntò,  piti  o  meno 
consapevolmente,  tutta  la  sua  indagine  filosofica.'  È  facile  perciò  in- 
tendere quanto  sia  utile  seguire  lo  sviluppo  ch'esso  ha  avuto  nel  pen- 
siero di  lui,  non  solo  per  il  particolare  interesse  ch'esso  presenta,  ma 
per  la  sua  importanza  nei, riguardi  di  un  complesso  di  dottrine  filo- 
sofiche dalle  più  vaste  ripercussioni  culturali. 

La  storia  è  scienza? 

Alla  prima  posizione  del  problema,  formulato,  come  dicemmo,  dal 
Villari  nel  1891  «  se  la  storia  sia  scienza»,  la  risposta,  che  l'erudito 
Croce  dava  subitamente,  istintivamente  non  poteva  —  lo  racconta  egli 
stesso  —  essere  che  affermativa. 


que  è  una  spedale  produzione  dello  spirito  umano...  »  (p.  103)  ;  cfr.  R.  Mariano,  La 
Storia  è  una  scienza  a- un'arte?  in  Fanfulla  della  domenica,  2  luglio  1883  p  C.  Bar- 
BAOALLO,  L'opera  del  prof.  Villari  ecc.  in  Scienza  sociale,  IV,  6,  pp.  4-6. 

>  Il  Croce,  per  chi  noi  sapesse,  nacque  a  Pescasseroli  (prov.  di  Aquila)  il  25  feb- 
braio 1866;  cfr.  G.  Prezzolini,  B.  Croce,  Napoli,  Ricciardi,  1909,  p.  96.  —  Se  il  Vii- 
lari  dava  occasione'  al  Croce  di  affrontare  il  problema  circa  la  natura  della  storia, 
vanno  però  cercate  fuori  del  Villari  le  correnti  ideali,  sotto  la  cui  influenza  il  Croce 
venticinquenne  mosse  alla  soluzione  personale  del  problema.  Indicazioni  opportune  si 
possono  trovare  alle  pp.  x;  181  e  188  dei  Primi  Saggi,  Bari,  Laterza,  1919,  dove  la 
nostra  aUenzione  è  richiamata  sul  De  S.ìnctis,  su  Antonio  Labriola  e  sur  «  un  tomi- 
stico insegnante  di  filosofia  ». 

«  Questo  scritto  fu  letto  aIV Accademia  Ponfaniana  di  Napoli  il  5  marzo  1893  ; 
cfr.  un'intervista  del  settembre  1908  concessa  dall'A.  a  Luigi  Ambrosini,  pubblicata 
nel  Marzocco  del  4  ottobre  1908  e  riprodotta  in  B.  Croce,  Pagine  sparse,  raccolte  da 
O.  Castellano,  Napoli,  Ricciardi,  1919,  Serie  I,  voi.  I,  pp.  198-205  ;  il  Contributo 
alla  critica  di  me  stesso,  Napoli,  1918,  composto  dal  Croce,  quasi  esame  di  coscienza, 
allo  scoccar  dei  50  anni  ;  l'articolo  dello  stesso  :  Les  études  relatives  à  la  theorie  de 
Phistoire  en  Italie  durant  les  quinze  dernières  années,  in  Revue  de  Synfhese  historique 
(1902),  ripubblicato  ora  in  Primi  Saggi,  Bari.  Laterza,  1919,  pp.  177-191. 

»  Cfr.  Intervista  cit.  Ambrosini-Croce.  JVIeritano  di  essere  riportate  qui  le  parole 
della  Pref.  (p.  v  e  seg.)  al  quarto  volume  deììa  Filosofia  dello  spirito,  {Teoria  e  storia 
della  storiografia,  Bari,  Laterza,  1917,  2*  ed.  1920):  «  Qualche  schiarimento  richiede 
la  designazione  che  porta  il  volume,  come  quarto  della  mia  Filosofia  dello  spirito; 
della  quale,  a  dir  vero,  non  forma  una  nuova  parte  sistematica  ed  è  da  considerare 
piuttosto  come  un  approfondimento  ed  ampliamento  alla  teoria  della  storiografia  già 
delineata  in  alcuni  capitoli  della  seconda  parte,  ossia  della  Logica.  Ma  il  problema 
della  comprensione  storica  è  quello  verso  cui  tendevano  tutte  le  indagini  da  me  con- 
dotte intomo  al  modi  dello  spiritò,  alla  loro  distinzione  ed  uniti,  alla  loro  vita  ver»- 
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Il  convincimento  cieco  e  assoluto  della  scientificità  della  storia 
era  invero  il  fondamento  necessario  di  tutta  la.  sua  orgia  di  erudizione. 
Perchè  occupare  tanta  parte  del  proprio  tempo  e  della  propria  attività 
ad  accertare  e  ad  ammucchiare  dati  se  non  a  fine  di  rendere  per  mezzo 
loro  scientificamente  saldissime  le  fondamenta  della  storia,  che  su  di 
essi  —  interamente  su  di  essi  —  si  sarebbe  costrutta?  A  che  prò  del 
resto  occuparsi  di  una  materia  che  non  fosse  scienza?  Il  1893  cade  in 
Italia,  anzi  nella  storia  di  tutta  la  coltura  europea,  in  una  serie  di  anni, 
nei  quali  il  culto  della  scientificità,  dello  scientismo,  come  sarà  detto 
più  tardi,  assumeva  proporzioni  quasi  grottesche.  La  scienza  è  tutto, 
e  ciò  che  non  è  scienza  è  nulla.  Tutto  quanto  si  studia,  o  merita  di 
essere  studiato,  deve  essere  scienza  o,  se  scienza  non  è,  non  mette 
conto  che  gente  seria  vi  s'indugi  e  vi  si  affatichi  tutt' intorno... 

Era  quindi  indispensabile  che  la  prima  risposta  di  uno  studioso 
erudito  di  cose  letterarie  e  storiche,  ossia  di  quella  «  scienza  »,  che 
allora  si  diceva  «  critica  storica  »,   fosse   senta  esitazione  affermativa. 

Ma  il  Croce  non  era  soltanto  un  paziente  dell'erudizione,  sebbene 
tutto  fino  ad  allora  vi  fosse  rimasto  immerso,  quasi  ad  affogare.  Egli 
aveva  una  tradizione  familiare  di  pensiero  e  di  coltura  filosofica;  egli 
viveva  in  Napoli,  ossia  in  uno  dei  centri  di  studi  italiani,  che  meno  si 
erano  lasciati  trascinare  nei  gorghi  della  così  detta  critica  storica, 
in  un  centro  di  studi,  ove  sopravviveva  ancora  la  fiamma  del  pensiero 
filosofico  e  critico,  altrove  spento  del  tutto,  di  Bertrando  Spaventa  e 
di  Francesco  De  Sanctis,  che  il  Croce  ben  conosceva  e  tanto  aveva 
amati  e  onorati.  Avvenne  perciò  un  fatto  curioso,  di  cui  egli  stesso 
c'informa.  Lo  scritto  polemico,  nel  quale,  di  fronte  ai  dubbi  del  Vii- 
lari,  egli  asseriva  categoricamente  e  calorosamente  che  la  storia  fosse 
scienza,  e  niente  altro  che  scienza,  era  già  pronto  per  le  stampe;  la 
sua  definitiva  composizione  tipografica,  già  ultimata,  allorché  la  con- 
versione si  compieva,  ed  il  Croce  era  costretto  ad  ordinare  la  scom- 
posizione del  materiale  compaginato  che  ormai  più  non  rispondeva 
alle  nuove  conclusioni,  a  cui  l'inconsapevole  elaborazione  interiore  del 
pensiero  lo  aveva  già  tratto.*  In  luogo  di  quello  scritto,  egli  avrebbe  dato 
alle  stampe  la  sua  prima  monografia  filosofica  che  abbiamo  sopra 
richiamata,  e  che  avrebbe  formulato  una  tesi,  per  l'Italia  d'allora,  quasi 
temeraria;  che  tante  e  vivaci  polemiche  avrebbe  rideste;  che  tanta 
complessa  novità  di  pensiero  avrebbe  suscitato  nel  suo  medesimo 
autore:  «  La  storia  ridotta  sotto  il  concetto  generale  dell'arte y>  (1893). 

La  storia  è  arte. 

Secondo  il  Croce,  o  piuttosto,  secondo  gli  indirizzi  filosofici  a  cui 
il  Croce  ora  veniva  a  consentire,  innanzi  a  qualsiasi  oggetto  —  perso- 
naggio, azione,  avvenimento  —  «  Io  spirito  umano  non  può  compiere 
se  non  due  operazioni   conoscitive.  Può  domandarsi  :  <:he  cosa  è  ?,  e 


mente  concreta  che  è  svolgimento  e  storia,  e  al  pensiero  storico  che  è  V autocoscienza 
di  quella  vita.  In  certo  senso,  dunque,  il  ripigliare  di  proi?nsito,  dopo  il  lungo  giro 
compiuto,  il  discorso  sulla  storiografia,  traendolo  fuori  dai  limiti  della  prima  tratta 
zione,  era  la  più  naturale  conclusione  che  si  potesse  dare  a! l'opera  intera...  ». 
*  Cfr.  B.  Croce,  Pagine  sparse,  pp.  199  sgg. 
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può  raffigurarsi  quell'oggetto  nella  sua  concretezza.  Può  volere  inten- 
derlo o  s&m^Wctmtnit.  contemplarlo -» .  La  prima  forma  di  elaborazione 
della  realtà  è  quella  compiuta  dalla  scienza;  la  seconda,  quella  compiuta 
dall'arte.  La  prima  opera  sui  concetti  astratti  delle  cose;  la  seconda, 
sulle  cose  stesse:  gli  elementi  individui  della -realtà. -^r^f,  dunque  per 
lui,  come  per  Hegel,  non  è  rappresentazione  del  bello,  ma  semplice- 
mente rappresentazione,  espressione  di  un  dato  contenuto,  quale  ch'esso 
sia.  Il  contenuto  grezzo,  fuori  della  elaborazione  artistica,  non  è  né 
bello  né  brutto;  il  bello  scaturisce  solo  quando  la  rappresentazione 
comincia,  ossia  quando  si  ha  la  espressione  adeguata,  la  forma  perfetta 
di  un  determinato  contenuto. 

Or  bene,  la  cognizione  artistica,  quando  ha  per  contenuto  la  realtà 
semplicemente  possibile,  dicesi  arte  in  senso  stretto;  quando  invece  ha, 
indifferentemente,  per  contenuto  tutta  la  realtà  individua,  vuoi  possi- 
bile vuoi  attuale,  allora  dicesi  arte  in  senso  lato.  La  storia,  come  quella 
che  contempla  l'individuo  divenuto  attuale,  cioè  accaduto,  rientra  ap- 
punto nella  cerchia  de!  concetto  Iato.  Adunque  storia  ed  arte  in  senso 
lato,  in  questa  prima  fase  del  pensiero  del  Croce,  esprimono  l'iden- 
tica forma  dello  spirito,  solo  aggiungendovi,  la  storia,  una  particolare 
determinazione.  Storia  ed  arte  in  senso  stretto,  mentre  esprimono  la 
stessa  forma  dello  spirito,  aggiungono  ciascuna  un  particolare  conte- 
nuto. Potremo  dire  che  all'arte  in  senso  lato,  cioè  alla  cognizione 
dell'individuale,  la  storia,  secondo  il  Croce,  stia  come  specie  a  genere, 
o  parte  a  tutto;  mentre,  rispetto  all'arte  in  senso  ristretto,  cioè,  qual'è 
intesa  nel  4inguaggio  corrente,  la  storia  stia  come  specie  a  specie,  che 
facciano  capo  immediatamente  all'identico  genere,  cioè  come  parti  di 
un  medesimo  tutto. 

Questo  schematico  riassunto  del  pensiero  crociano  può  ricevere 
conforto  di  testimonianza  e  d'illustrazione  dai  seguenti  estratti  della 
surricordata  memoria: 

■>.  Un  rn'io  psicologico  (un  sentimento,  una  passione,  un'azione  qualsiasi),  un 
esc'hpio  di  bontà  o  di  malvagità,  di  amore,  di  ambizione,  ecc.  può  spingere  un  artista 
a  ritrarlo  coi  mezzi.della  sua  arte;  può  spingere  uno  scienziato  a  classificarlo  in  una 
categoria  della  scienza  psicologica,  Macbeth  e  Riccardo  IFI,  rappresentati  quali  appar- 
vero all'  immaginazione  del  poeta,  sono  due  creazioni  artistiche  ;  studiati  nel  loro 
meccanesimo  interno,  aggiungono  una  pagina  alla  criminalogia,  come  si  è  chiamata 
recentemente  la  scienza  dei  delitti.  Un  fiore  ^ulla  tela  del  pittore  è  una  visione  arti- 
stica ;  il  botanico  ne  descrive  i  caratteri,  e  gli  assegna  un  posto  nella  sua  sistematica. 

«  O  si  fa  scienza,  o  si  fa  arie.  Sempre  che  si  assume  il  particolare  sotto  il  gene- 
rale, si  fa  scienza  ;  sempre  che  si  rappresenta  il  particolare  come  tale,  si  fa  arte.  Ora, 
noi  aiJbiamo  visto  che  la  storiografia  non  elabora  concetti,  ma  riproduce  il  partico- 
lare nella  sua  concretezza  ;  e  perciò  le  abbiamo  negato  i  caratteri  della  scienza.  È  dun- 
que facile  coiisec:uenza,  è  sillogismo  in  tutta  regola  concludere  :  che,  se  la  storia  non 
è  scienza,  dev'essere  arte  ». 

Queste  parole  si  trovano  nel  capitolo  IH",  che  reca  come  titolo: 
//  concetto  dell'arte  e  la  storia}  Nel  capitolo  immediatamente  succes- 
sivo Uarte  in  senso  stretto  e  la  storia,  leggiamo  ancora: 

«  Contenuto  dell'arte  è,  senza  dubbio,  la  realtà  in  generale  in  quanto  presenta 
interesse   da   svariati    aspetti,  intellettuali,  morali,  religiosi,  politici  e  via   dicendo,  e 


»  Primi  Saggi,  pp.  23-24. 
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altresì  estetici. . .  Il  contenuto  dell'arte  si  classifica  secondo  la  varietà  d' interessi  che 
esso  presenta.  Cosi  si  distinguono  la  commedia  dalla  tragedia,  la  pittura  di  figura  ila 
quella  di  paesaggio  e  simili  ;  che  sono  tutte,  non  già  forme  diverse,  ma  contenuti  di- 
versi d'arte,  approssimativamente  distinti  e  determinati.  E  per  tal  modo  si  distingue 
anche  la  produzione  della  storia  dalle  altre  produzioni  dell'arte.  La  storia  rispetto  alle 
altre  produzioni  dell'arte  si  occupa  dello  storicamente  interessante:  ossia,  non  di  ciò 
che  è  possibile,  ma  di  ciò  che  è  realmente  accaduto.  E  sta  al  complesso  della  produ- 
zione dell'arte  come  la  parte  al  tutto. . .  Ora,  nel  senso  corrente  della  parola,  si  chiama 
arte  solo  quella  attività  eh'  è  diretta  a  rappresentare  il  possibile.  Non  e'  è  difficoltà  ad 
accettare  quest'uso  della  parola,  purché  ad  esso  s'accompagni  la  coscienza  che,  in 
fondo,  anche  la  rappresentazione  del  realmente  accaduto  —  la  storia  —  è  processo 
essenzialmente  artistico  ed  offre  interesse  simile  a  quello  dell'arte.  Con  ciò  veniamo  a 
distinguere  la  storia  dall'arte  in  senso  stretto  ». 

La  storia  si  distingue  dall'arte,  conchiude  adunque  questo  secondo 
estratto.  La  storia  dev'essere  arte,  conchiudeva  il  primo  estratto.  La 
conciliazione  delle  due  diverse  proposizioni  è  fatta,  noi  lo  sappiamo 
già,  sotto  gli  auspici  della  distinzione  fra  arte  in  senso  lato  ed  arte 
in  senso  stretto;  o,  per  toccare  più  addentro,  sotto  gli  auspici  della 
distinzione  irà  forma  e  contenuto.  Secondo  la  forma,  cioè  secondo  l'at- 
tività spirituale  che  le  partorisce,  arte  (vuoi  in  senso  lato  vuoi  in  senso 
stretto)  e  storia  si  identificano.  Invece  si  distinguono  secondo  il  conte- 
nuto, per  rispetto  al  qiiale  l'arte,  se  presa  in  senso  lato,  come  cono- 
scenza dell'individuo  in  genere,  o  reale  o  possibile,  si  pone  con  la 
storia  nel  rapporto  di  tutto  a  parte;  se  presa  in  senso  stretto,  come 
conoscenza  dell'  individuo  possibile,  si  pone  con  la  storia  nel  rapporto 
di  parte  a  parte  di  un  medesimo  tutto.^ 

Sviluppi  successivi  del  pensiero  del  Croce. 

pai  1893  al  1908  il  pensiero  del  Croce  si  aggira  costantemente 
nel  circolo  di  queste  idee  fondamentali,  salvo  talora  a  determinarle 
con  maggior  precisione  e  più  fine  rigor  critico. 

Mantenuta  ferma  la  posizione  assunta  sul  Iato  comune  della  sto- 
ria e  dell'arte,  ossia  circa  la  loro  forma,  lo  sforzo  del  pensatore  si 
indirizza  a  caratterizzare  meglio  il  lato  differenziale  fra  storia  e  arte 
in  senso  stretto  o  arte  senza  altra  particolare  determinazione.  A  questo 
sforzo  il  Croce  venne  spinto  anche,  e  principalmente,  dal  Gentile. 
Giovanni  Gentile,  negli  ultimi  venti  o  venticinque  anni  dello  sviluppo 


'  Primi  Èaggi,  p.  36.  Chi  ha  seguito  l'esposizione,  data  fin  qui  del  pensiero  cro- 
ciano, come  risulta  dalla  Memoria  del  5  marzo  1893,  può  giudicare  in  quale  senso 
siano  esatte  le  parole  del  Croce  medesimo  che  leggiamo  nella  Logica,  a  p.  226  :  «  Sedici 
anni  fa  esordii  negli  studi  filosofici  con  una  memoria  intitolata  La  storia  ridotta  sotto 
il  c.mcetto  generale  dell'arte  (1893),  nella  quale  sostenni,  non  già  che  la  storia  sia  arte 
(come  da  altri  è  stato  riassunto  il  mio  pensiero),  ma  (come  del  .resto  il  titolo  diceva 
chiaro)  che  la  storia  si  riduce  sotto  il  concetto  generale  dell'arte  ».  Certo  in  detta  me- 
moria non  si  asserisce  che  la  storia  sia  arte  quasi  per  identificarla  con  l'arte  quanto 
a  forma  e  quanto  a  contenuto.  È  manifesto  però  che  ivi  si  attribuisce  alla  storia  la 
condizione  di  arte,  e  che  anzi  arte  e  storia  vi  sono  identificate  quanto  alla  forma,  pur 
venendo  distinte  quanto  al  contenuto  in  conformità  del  modo  indicato  nel  testo. 

La  tesi  del  Croce  fu  com'è  facile  imaginare,  aspramente  discussa  e  combattuta. 
In  Primi  Saggi,  pp.  46  sgg.  si  possono  trovare  indicati  gli  scritti  degli  oppositori  e 
le  repliche  del  Croce. 
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del  pensiero  Crociano,  è  stato  un  po'  quello  che  Federico  Engels 
fu  per  Marx  durante  la  lunga  loro  comune  opera  di  pensiero  e  di 
azione  :  l'associato,  il  collaboratore,  sopra  tutto  il  fecondo  stimolatore 
intellettuale.  E  (fenomeno  questo  non  meno  meraviglioso  dell'altro, 
ossia  della  non  mai  interrotta  comunanza  spirituale  dei  due  filosofi 
comunisti  tedeschi)  lo  spirito  del  Croce,  che  l'autorità  e  gli  anni  fa- 
ranno via  via  ombroso  d'ogni  dissenso,  non  si  avrà  mai  a  male  delle 
riserve,  delle  critiche,  delle  opposizioni  del  suo,  per  certo  meno  popo- 
lare, collaboratore  filosofico. 

Il  Gentile,  danqne,  notava  nel  1899  che,  se  il  Croce  aveva  deter- 
minato l'elemento  comune  dell'arte  e  delia  storia,  non  aveva  però  pre- 
cisato con  altrettanta  esattezza  l'elemento  o  gli  elementi  onde  esse 
vengono  a  differenziarsi.  E,  provandosi  a  colmare  la  lacuna,  insegnava 

<.  che  la  chiave  della  soluzione  di  tutte  le  diificoltà  consiste  nella  distinzione  di 
due  fini  attraverso  la  quale  è  pur  possibile  rilevare  la  ragione  differenziale  della  storia 
e  dell'arte.  L'arte  e  la  storia  hanno  la  stessa  luitura,  ed  hanno  infatti  un  uguale 
fine  costitutivo  :  rappresentazione  bella  dell'  iadividuale.  Ma  si  distinguono  nettamente, 
perchè  dove  il  fine  costitutivo  dell'arte  è  anche  il  suo  fine  regolativo  (per  cui  non 
importa  se  il  bello  artistico  coincida  o  no  col  vero),  il  fine  costitutivo  della  storia  è 
diverso  da  quello  regolativo  (per  cui  il  suo  bello  deve  coincidere  col  vero;».i 

Così  il  Gentile  scriveva  nel  1899.  Subito  dopo,  ad  appena  un  anno 
di  distanza,  il  Croce  riconosce  la  manchevolezza  della  propria  distin- 
zione, e  si  accinge  a  fornirne  una  nuova,  salva  sempre  l'identità  della 
forma,  o  come  diceva  il  Gentile,  della  natura. 

Nelle  Tesi  fondatnentali  di  un'Estetica,  lette  all'Accademia  Ponta- 
niana  nelle  tornate  del  18  febbraio,  18  marzo  e  6  maggio  1900,  il  Croce 
scriveva 

«...  A  noi  qui  importa  sopratutto,  rifermata  la  natura  estetica  della  storia, 
stabilire  in  che  la  storia  si  distingua  dall'arte.  Che  una  differenza  vi  sia  è  evidente. 
Ma  la  differenza  non  viene  esattamente  indicata  dal  dire  l'arte  rappresentazione  del 
possibile  e  la  storia,  del  realmente  accaduto  :  tutt'al  più  ciò  serve  a  proclamare  che  una 
differenza  vi  è  ».«  «  Peterminare  se  il  tale  o  tale  altro  prodotto  è  in  sé  arte  o  storia  », 
continua  li  Croce,  *  è  un  compito  ineseguibile,  giacché  il  prodotto  estetico  acquista  o 
perde  il  Cinture  storico  secondo  le  l'ar/aé/// circostanze  che  l'accompagnano.  Ciò  che 
nel  medio-evo  era  storia,  per  noi  è  poema  ;  ciò  che  un  tempo  era  cosmogonia  per 
noie  mitologia:  ed  é  da  prevedere  che  molte,  che  per  noi  sono  verità  storiche,  diven- 
teranno pei  posteri  le  nostre  verità  estetiche,  le  nostre  poesie  e  le  nostre  mitologie. . . 
E  se  io  non  m' inganno,  la  storia  prende  fra  l'estetico  e  il  logico  un  posto  analogo 
a  quello  che  la  tecnica  prende  fra  il  teoretico  e  il  pratico.  Come  la  volontà  non  è 
possibile  senza  conoscenze  (estetiche  ed  intellettuali),  che  ne  formano  la  base  tecnica, 
cosi  la  scienza  non  è  possibile  senza  verità  estetiche,  che,  in  quanto  sono  assunte  come 
fatti  reali,  si  chiamano  storiche  >. 

Storia  adunque,  come  tecnica,  sarebbe  concetto -di  situazione,^ 
laddove  arte  e  scienza  indicano  due  modi  o  gradi  intimamente  distinti» 


1  studi  storici  (1899),  fase.  II,  p.  200. 

«  Tesi  fondamentali,  p.  37. 

s  A  far  meglio  rilevare  il  concetto  che  sta  sotto  questa  parola  «  situazione  » 
qui  alcuni  altri  righi  del  Croce  tolti  da  p.  19  delle  medesime  <  Tesi  »,  là  dove  egli 
raffronta  la  tecnica  con  l'attività  teoretica  e  la  pratica.  Scrive  dunque  il  Croce:  <  &- 

3S  -  Nuova  Rivista  Storie», 
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dell'attività  teoretica.  OH  è  perciò  che  la  storia  è  arte,  ed  è  potuta 
sembrare  nel  tempo  stesso  un  misto  di  arte  e  di  scienza.* 

La  differenza  tra  storia  ed  arte  è  dunque  (in  questa  prima  fase 
correttiva  del  pensiero  crociano)  ridotta  a  quella  che  corre  fra  tecnica 
e  conoscenza  teoretica.  La  tecnica  è  la  stessa  conoscenza  teoretica  in 
quanto  esprime  una  data  situazione  rispetto  all'azione,  cioè  appunto  la 
situazione  di  norma  o  regola.  Similmente  la  storia  è  la  stessissima 
conoscenza  estetica  o  artistica,  in  quanto  esprime,  rispetto  alla  scienza, 
una  data  situazione,  cioè  appunto,  e  ancora,  la  situazione  di  norma  e 
regola.'  E  questa  situazione  è  apposta  estrinsecamente  e  soggettiva- 
mente: tanto  estrinsecamente  e  soggettivamente,  da  far  dire  al  Croce, 
come  vedemmo,  che  «  determinare  se  il  tale  o  tal  altro  prodotto  è  in 
sé  arte  o  storia  è  un  compito  ineseguibile  ».  In  conclusione  viene  qui 
soppressa  fra  arte  e  storia,  non  solo  la  diversità  formale,  ma  pure  la 
diversità  di  contenuto:  nel  senso  che,. tolta  la  estrinseca  e  soggettiva 
relazione  di  situazione,  i  molteplici  oggetti,  contenuti  nell'ambito  del- 
l'arte, più  non  differiscano  tra  loro  medesimi. 

Com'è  possibile  allora  fare  della  storia  e  dell'arte  due  cose  anzi- 
ché una  sola?  Certo  non  è  possibile  concepirle  quasi  due  rami  sor- 
genti collateralmente  da  un  medesimo  ceppo.  Abbandonata  ogni  distin- 
zione collaterale,  resta  da  introdurre  tra  arte  e  storia  una  distinzione, 
diremo  così,  cronologica  come  fra  due  fasi  di  pensiero  successive,  e 
considerare  la  storia  come  un  momento  posteriore  dello  spirito,  rispetto 
a  un  monìento  anteriore  (l'arte),  nell'affrontare  la  realtà  individuale,  di 
cui  risulta  l'universo  mondo  tra  cui  l'uomo  è  destinato  a  vivere  e  a 
penare. 

In  un  articolo  del  Croce  dell'agosto  1902  —  Les  études  rélatives  à 
la  théorie  de  V  histoire  en  Italie  durant  les  quinze  dernièrcs  années  — 
noi  leggiamo  infatti  che 

«l'Art  est  chose  sérieuse  :  il  est  'a  première  forme  du  vrai,  la  plus  ingènue  et 
c'est  à  peine  si  V  histoire  est  moins  ingenue  ;  elle,  qui  comme  l'art,  est  intuition  et 
conlemplation,  et  non  pas  analyse  des  éléments  de  la  réalité,  elle  qui  se  distingue  de 
l'ari  (au  sens  stricte  du  mot)  d'un  fa9on  sécondaire  et  en  ceci  seulement,  qu'elle  intro- 
duit  une  difference  parmi  les  intuitions  entre  ce  qui  est  réel  de  fait  et  ce  qui  est 
idéalement  possible».' 

Nella  sua  Estetica  (prima  e  seconda  edizione,  1902-1904),  il  Croce 
torna  a  riaffermare  quest'ordine  di  idee: 

•  Accenniamo. .  .  in  che  modo  il  contenuto  della  storia  si  distingua  da  quello  dtl- 
l'arte.  Anche  qui  la  distinzione  è  empirica:  e  noi  ne  troveremo  l'origine  in  ciò  che 


roneamente. . .  si  vuol  talvolta  concepir  la  tecnica  come  un'attività  media  fra  la  teore- 
tica e  la  pratica,  che  sia  funzione  originale  delle  due  e  quindi  una  terza  forma  di  atti- 
vità. Il  tecnico  non  è  concetto  di  una  nuova  attività;  ma  indica  una  situazione  in  cui 
può  trovarsi  l'attività  teoretica:  situazione  che  non  ne  muta  l'indole.  Infatti  chi  com- 
mette un  errore  di  tecnica  è  giudicato  non  come  uno  che  non  voglia  o  voglia  male, 
ma  come  uno  che  ignori  le  cose  e.i  loro  rapporti.  Errore  tecnico  è  errore  di  cono- 
scenza ». 

>  Op.  cit.,  p.  28. 

«  C  è  qui  discreta  analogia  con  l'opinione  del  Gentile,  che  collocava  la  diver- 
sità fra  storia  ed  arte  nella  diversità  del  fine  regolatìvo. 

s  Riportato  in  Primi  Saggi,  p.  185. 
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abbiamo  osservato  sul  carattere  ideale  della  intuizione  o  prima  percezione,  in  cui  tutto 
è  reale  e  perciò  niente  è  reale.  In  nno  stadio  posteriore,  lo  spirito  forma  i  concetti 
d'esterno  e  d' intemo,  di  accaduto  e  di  desiderato,  di  oggetto  e  di  soggetto,  e  simili, 
ossia  distingue  l' intuizione  storica  dalla  non  storica,  la  reale  dalla  irreale,  la  fanta- 
stica reale  dalla  fantastica  pura  ».> 

Identico  ordine  di  idee  veniva  ancora  una  volta  riaffermato  nel  1905 
nei  Lineamenti  di  logica  come  scienza  del  concetto  puro.-  Arte  e  storia 
sono  ancora,  quanto  alla  forma  o  attività  spirituale,  onde  sorgono,  la 
stessa  cosa:  intuizione;  ma  l'arte  è  un  momento  anteriore  dello  spirito 
umano,  da  cui  si  passa  al  momento  posteriore  :  la  storia.  Ecco  la  riaf 
fermazione  : 

£  Le  proposizioni  estetiche  o  di  mera  rappresentazione,  intellettualmente  indiscrì- 
minate,3  costituiscono  la  poesia  o  l'arte  in  genere  ;  le  proposizioni  concettuali  o  defi- 
nizioni, la  filosofia  :  i  giudizi  individuali  col  loro  carattere  esistenziale  e  con  la  pola- 
rità di  soggetto  e  predicato  dàn  luogo  ad  una  terza  serie  di  produzioni  teoretiche, 
nate  non  già  dal  semplice  incrocio  o  miscuglio  delle  due  prime  (con  che  non  si  usci- 
rebbe dall'una  o  dall'altra),  ma  dal  ripensamento  delle  prime  mediante  le  seconde  : 
alle  proposizioni  storiche  o  storia  senz'altro  5  (p.  52). 


Le  ripercussioni  della  dottrina  del  Croce. 

Diceva  il  Croce  il  vero?  La  sua  dottrina  della  identificazione  del 
bello  con  l'espressione  o  rappresentazione  o  intuizione  artistica,  e  i 
rapporti  da  lui  disegnati  tra  arte  e  storia,  corrispondevano  all'effettiva 
scoperta  di  una  verità  filosofica?  Le  discussioni  e  le  polemiche,  talora 
rabbiose,  che  quelle  affermazioni  suscitarono,  non  tacciono  ancora.  Ma 
non  è  più  il  caso  di  tornare  a  discutere,  giacché  il  Croce  stesso  ha 
ormai,  dopo  il  1908,  abbandonato  per  sempre  la  massima  parte  di 
quella  sua  antica  posizione  intellettuale.  Se  non  che,  vero  o  falso  che 
il  suo  pensiero  filosofico  si  fosse,  le  ripercussioni  cultural!  del  mede- 
simo furono  vivissime  e  profonde,  e  possono  esattamente  paragonarsi 
a  una  vera  rivoluzione  colturale. 

Dal  1893  al  1908  la  dottrina  Crociana  sull'arte  e  la  storia  è  solo 
un  frammento  delle  manifestazioni  spirituali  dello  spirito  di  Lui.  Nello 
stesso  tempo,  come  sospinto  da  un  fervore  nuovo  di  vita  speculativa, 
egli  si  sforza  di  fissare  i  compiti  della  critica  letteraria;  risolleva  dal- 
l'avvilimento e  dal  disprezzo,  in  cui  era  stata  precipitata,  la  critica 
estetica;  toma  a  riabilitare  nell'opinione  italiana  Francesco  De  Sanctis, 
il  suo  vero  e  primo  ideale  m'aestro;  attanaglia  vigorosamente  le  ten- 
denze esclusivamente  e  piattamente  positivistiche,  spenceriane  della 
coltura  filosofica  del  tempo;  torna  a  far  conoscere  (come  i  suoi  spiri- 
tuali predecessori  del  mezzogiorno  dal  1848  al  1860)  la  grande  filosofia 
idealistica  tedesca,  la  rende  anzi  popolare  tra  noi.  Per  tal  modo  la 


«  B.  Croce,  Estetica,  p.  31. 

«  Memoria  Ietta  all'Accademia  Pontaniana  (11  aprile;  1  maggio  1904;  2  aprile 
1905),  Napoli,  Giannini,  1905. 

s  Cioè  tali  che  su  di  esse  l'iatelletto  non  ha  ancora  operato  alcuna  discrimina- 
zione o  differenziazione. 
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sua  dottrina  dell'arte  e  della  storia  è  uno  soltanto  dei  congegni  con 
cui  egli  cerca  di  scuotere  il  dormiente  pensiero  italiano,  da  venti  o 
trent'anni  stregato  nella  cerchia  di  un  universale  e  volgare  indirizzo 
positivistico.  Un  indirizzo  pieno  di  contradizioné:  che  in  filosofia  era 
una  glossa  pedestre  alla  parola  dello  Spencer  o  del  Fouillée,  non  mai 
positivamente  verificata  alla  prova  dei  fatti,  e  una  insistente  esaltazione 
verbale  della  dea  Scienza;  laddove,  in  storia  e  in  letteratura,  confor- 
memente ai  dettami  del  positivismo  filologico  tedesco,  era  invece  l'iden- 
tificazione dell'una  e  dell'altra  con  la  discussione  di  piccole  question- 
celle  erudite  od  oziose:  le  sole  (si  diceva)  che  potessero  dar  luogo 
a  risultati  «scientifici  ».  E  £ome  in  filosofia  il  positivismo  aveva  rinun- 
ziato alla  discussione  dei  primi  problemi  sulla  vita,  sull'uomo,  sul- 
l'umana conoscenza  —  i  soli  per  cui  la  filosofia  valga  la  pena  di  essere 
pensata  —,  così  in  storia  (letteraria  e  civile)  il  filologismo  repudiava 
sprezzantemente  dall'artistica  rievocazione  del  passato,  dalla  cognizione 
pensata  delle  sue  tendenze  ideali,  dal  giudizio  estetico  sull'opera  d'arte, 
dalla  ricostruzione  psicologica  dei  personaggi.* 

Il  neoidealismo  del  Croce  assediava  e  batteva  in  breccia  da  tutti 
i  lati  la  duplice  focca  del  positivismo,  filosofico  e  letterario",  italiano. 
E  (ciò  che  più  meravigliava  gli  accademici  e  gli  universitari  dalla  fama 
e  dall'autorità  fin  allora  solidissime)  l'idealismo  del  ribelle  era  assai 
più  implacabilmente  positivo  del  lor  minuto  scientismo.  ^Jtlla  sua  prosa, 
vergine  di^  qualsiasi  risonanza  lirica,  borghesemente  bonaria,  e  solo 
corsa  a  intervalli  come  da  brevi  lampi  di  ironia,  le  idee,  le  afferma- 
zioni sì  snodavano  lucidissime  l'una  dall'altra,  si  coordinavano  e  su- 
bordinavano a  vicenda  con  una  trasparenza  cristallina,  con  una  con- 
cretezza positiva,  quale  mai  non  si  sarebbe  osato  supporre  in  un 
seguace  del  «  verboso  »,  «  vacuo  »  e...  ignorato  idealismo.  E  ciascuna 
questione  vi  appariva  studiata  in  piena  maturità,  nelle  sue  fonti,  nella 
sua  storia,  nelle  sue  ramificazioni,  nelle  sue  connessioni.  E  i  richiami 
—  correttissimi  —  abbondavano,  ognuno  allogato  al  posto  che  gli 
spettava,  e  i  più  erano  di  fonte  tedesca,  ossia  di  quella  stessa  fonte, 
verso  la  quale  il  positivismo  letterario  italiano  dirizzava  tutti  i  tenta- 
coli dei. suoi  spasmodici  desideri. 

Sotto  i  colpi  del  cotidiano  martellare,  poco  a  poco,  parecchi  dei 
troni  consolidati  scricchiolavano.  Tra  non  guari  si  sarebbe  assistito  a 
conversioni  sorprendenti,  come  di  monarchi  assolutisti,  che  scendes- 
sero d'improvviso  a  calzare  il  berretto  frigio  e  intonare  la  Marsigliese... 
Ma  l'efficacia  di  quella  propaganda  culturale  —  indimenticabile  per  chi 
vi  assistette  —  era  assai  più  profonda  in  basso,  nelle  giovani  genera- 
zioni che  ascendevano  impregiudicate  alla  luce  della  coltura,  e  presso 
quegli  altri,  che  sino  ad  ora,  duramente  costretti  ad  un  tirocinio  mor- 
tificatore,  trovavano  finalmente  nelle  dottrine  e  nella  polemica  del 
Croce  la  giustificazione  teorica  delle  loro  compresse  o  avvilite  ten- 
denze intellettuali. 

Veramente,  e  fuor  di  metafora,  tra  il  1897  e  1909,  Benedetto  Croce, 


»  Cfr,  O.  Prezzolini,  La  Coltura  Italiana:  Il  metodo  storico,  Firenze,  Lumachi, 
1906  ;  C.  BarbAOAllo,  Qiaseppe  Fraecaroli  e' Coperà  sua,  Bologna,  Zanichelli,  1919, 
pp.  93  «gg. 
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ancora  non  guasto  dai  veleni  del  successo,  fu  il  più  popolare  e  ben 
amato  degli  studiosi  italiani  ;  non  solo  in  quanto  egli  era  il  più  cono- 
sciuto, ma  in  quanto  la  sua  voce  destava  gli  echi  più  vasti,  più  pro- 
fondi, più  simpatici,  scaldava  veramente  le  anime;  le  sollevava  verso 
un'atmosfera  più  pura  e  più  spirabile. 

Si  cominciò  allora  a  vedere  (caso  inaudito!)  dei  giovani,  che  im- 
prendevano a  trattare  soggetti  nuovissimi  in  filosofia,  che  rompendo 
una  buona  volta  la  cerchia  fatata  dei  Darwin,  Buchner,  Spencer,  Ardigò, 
tornavano  a  leggere  e  meditare  i  grandi  classici  della  filosofia,  a  illu- 
strarli, a  riviverli,  a  farli  apprezzare  ed  amare.  Riapparvero  d'im- 
provviso saggi  di  critica  letteraria,  che  toccavano  di  vasti  argomenti 
ideali,  pieni  di  pensiero  e  di  passione,  e  approfondivano  le  ragioni 
prime  del  soggetto  trattato. 

Furono  questi  della  filosofia  e  della  letteratura  —  i  più  vicini  alla 
diretta  competenza  del  Maestro  —  i  due  campi  in  cui  maggiormente  la 
sua  influenza  ebbe  ad  esercitarsi.  Minore  e  meno  palese  fu  il  suo  suc- 
cesso in  rapporto  agli  studi  di  storia  propriamente  detta.  Ma  anche 
qui  il  rinnovamento  fu  sensibile.  Molti  smisero  l'infelice  proposito  di 
ridurre  la  storia  a  trattazione  di  ammenicoli  eruditi;  tentarono  voli 
più  vasti  e  più  audaci;  prescelsero  argomenti  meno  futili  e  in  cui  la 
potenza  del  pensiero  e  la  facoltà  artistica  creativa  avessero  più  largo 
campo  di  esercitarsi.  Poiché  il  Maestro  aveva  nuovamente  insegnato 
(ciò  che  in  sulle  prime  era  parso  un'eresia)  che  storia  è  davvero  e  nar- 
razione »  dei  fatti  del  passato  e,  come  l'arte  pura,  e  rappresentazione  » 
della  realtà,  si  tornò  di  nuovo  a  narrare  e  a  voler  rievocare  efficace- 
mente la  realtà  sperduta,  ossia,  dopo  tanto  silenzio,  a  fare  veramente 
della  storia. 

I  saggi  sul  materialismo  storico. 

A  questo  proposito,  anzi,  il  Croce,  pur  occupandosi  di  filosofia 
pura,  pur  battagliando  contro  letterati  ed  eruditi,  pur  continuando  ad 
affinare  il  concetto  teorico  dei  rapporti  fra  arte  e  storia,  spargeva 
al  tempo  stesso  un'altra  feconda  copia  di  idee,  eloquenti  di  suggestioni, 
non  meno  preziose  di  quelle  largamente  seminate  alcuni  anni  innanzi. 

Qual'era  stato  invero  uno  dei  concetti  più  radicati  del  positivismo 
erudito?  Questo  appurìto:  che  la  storia  si  fa  solo,  e  per  intero,  sui 
documenti,  che  sì  tengono  sotto  mano  (dei  quali  per  altro  i  più  non 
sarebbero  che  narrazioni  di  storici  anteriori,  ossia,  in  conseguenza, 
documenti  per  modo  di  dire),  e  qhe  fuori  del  documento  non  c'è  via 
di  salute  e  di  conoscenza. 

Contro  questa  concezione  eminentemente  antistorica,  giacché,  ap- 
plicata a  rigore,  dovrebbe  richiedere,  quale  condizione  preliminare 
allo  scrivere  di  storia,  l'esumazione  di  tatti  i  documenti  relativi  a  tutto 
il  passato,  che  si  volesse  rievocare,  il  Croce  aveva  più  volte  qua  e  là 
polemizzato. 

Colui  che  fino  al  1893,  vittima  di  tanta  illusione,  si  era  perciò 
sforzato  di  accumulare  l'una  sull'altra  macerie  di  documenti  critica- 
mente accertati  e  sceverati,  faceva  ora  pacatamente  osservare  che  i 
documenti  sono  soltanto  s^^i  del  passato,  i  quali  acquistano  valore. 
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spirito,  significato,  in  quanto  noi  siamo  in  grado  di  rievocare  tutto 
l'ambiente  di  vita  che  può  accordarsi  con  la  loro  natura  speciale.  In 
tal  guisa  il  vero  compito  dello  storico  non  è  tanto  di  esumare  e  discu- 
tere documenti  singoli,  quanto  di  abituare  il  suo  spirito  a  conoscere 
il  vario  dinamismo  della  società  umana,  onde  sia  posto  in  grado  di 
ricavare,  da  pochi  pezzi  superstiti,  l'idea  e  l'imagine  dell'insieme.  A  tale 
scopo,  egli  scriveva  una  volta,  assai  più  di  singoli  documenti,  relativi 
al  periodo  di  cui  si  vuol  discorrere,  giova  l'osservazione  di  ambienti 
e  di  fenomeni  sociali  analoghi  di  età  antiche  e  contemporanee  : 

«  Moltissime  cose  lo  storico  deve  sapere  che  nelle  fonti  e  nelle  monografie  non 
si  contengono...  Chi  voglia,  a  mo'  d'esempio,  far  la  storia  d'Italia  nel  perioda  dei 
Comuni,  potrà  sentire  il  bisogno  di  prepararsi  ad  essa  con  lo  studio  accurato  della 
Russia  moderna  o  del  moderno  Giappone  per  intendere  come  soglia  ntscere  e  svi- 
lupparsi un  movimento  commerciale  e  industriale,  ovvero  dell' Abissinia  odierna  per 
avere  innanzi  un  esempio  vivo  dell'organizzazione  feudale  che  i  Comuni  distrussero  ; 
e,  viceversa,  potrà  far  a  meno  di  leggere  tutte  le  monografie  di  tutte  le  piccole  città 
di  una  data  regione  d'Italia,  le  quali  ripetono  lo  stesso  ritmo  di  formazione  co- 
munale... ».' 

Ma,  lasciando  da  parte  gli  aspetti  singoli,  che  le  varie  società  e 
i  vari  momenti  storici  vanno  assumendo  nel  tempo  e  nello  spazio,  la 
società  umana  ha  dessa  veramente  un  suo  funzionamento  Jnterno,  in 
ultima  istanza  identico  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  Paesi  ?  È  possibile 
conoscerlo 'e  impossessarsi  del  suo  dinamismo? 

Questo,  al  di  fuori  delle  contingenze  occasionali  e  personali  che 
sospinsero  il  Croce  verso  nuovi  ordini  di  ricerche  speculative,  fu  il 
problema  centrale,  che  lo  trasse  a  interessarsi  di  quel  complesso  di 
idee  che  soglion  dirsi  del  materialismo  storico.* 

-<  È  appena  necessario  ricordare  »,  scriveva  il  Croce  nel  1896,  *  come  sia  stata  su- 
perata da  un  pezzo  l'ingenua  vedutjf  comune  dell'obbiettività  dello  storico:  quasi  che 
le  cose  parlino  e  lo  storico  stia  ad  ascoltare  e  a  registrare  le  loro  voci.  Chi  si  mette 
a  fare  la  storia  ha  dinnanzi  documenti  e  racconti,  ossia  piccole  parti  e  segni  di  ciò 
che  è  realmente  accnduto.  Per  cercare  di  ricostruire  l'intero  processo,  gli  è  necessario 
ricorrere  a  una  serie  di  presupposti,  che  sono  le  idee  e  le  notizie  ch'egli  possiede  delle 
cose  della  natura,  dell'uomo,  della  società...  I  pezzi  necessari  per  completare  l'insieme, 
di  cui  non  ha  irianzi  se  non  frammenti,  li  deve  ritrovare  in  se  stesso;  e  nell'esat- 
tezza dell'adattaiMento  si  manifesta  il  valore  suo,  la  sua  genialità  di  storico.  Onde 
riesce  evidente  che  l'arricchimento  di  queste  vedute  e  di  queste  esperienze  è  condi- 
zione di  progresso  per  la  storiografia    .3 

In  forza  appunto  di  queste  preoccupazioni,  relative  alla  natura 
della  storiografia,  Benedetto  Croce  passava  ora  a  occuparsi  della  così 
detta  concezione  materialistica  della  storia,  che  in  quegli  stessi  anni 
uno  dei  più  suggestivi  maestri  della  sua  giovinezza  —  Antonio   La- 


I  Francesco  De  Sanctis  e  i  suoi  critici  recenti  (in  Atti  dell'Accadenti.!  Pontaniana, 
3  aprile  1893). 

«  Oli  scritti  del  Croce  in  proposito  furono  pubblicati  in  varie  pubblicazioni 
accademiche  e  riviste  ;  cfr.  Materialismo  storico  ed  economia  marxistica,  Palermo,  Stn- 
dron,  1907,  p.  5,  n.  1;  p.  8,  note;  poi  tutti  raccolti  nel  volume  sopra  citato. 

3  CU.  Materialismo  storico  ecc.,  p.  22. 
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briola  —  andava  diffondendo  e  precisando  tra  noi  in  alcuni  saggi,  che 
sono  rimasti  memorabili.' 

Intorno  a  questi  saggi  il  Croce  lesse  e  pubblicò  talune  Memorie 
ed  articoli,  le  quali  ed*  i  quali  non  tardarono  a  divenire  più  popolari 
dell'opera  stessa  del  maestro.  Forse,  anche,  il  Croce,  che  mirava  a 
volgarizzare  il  pensiero  del  Labriola,  veniva,  in  quegli  studi  illustra- 
tivi, esprimendo  dei  pensieri  affatto  suoi  propri,  che  non  corrispon- 
dono veramente  all'esatta  interpretazione  di  taluno  dei  punti  fonda- 
mentali della  concezione  materialistica  della  storia  e  neanche  all'esegesi, 
che  il  Labriola  ne  forniva.  Ma  indubbiamente  i  rapporti  cli'egli  trac- 
ciava tra  storia  e  materialismo  storico,  possono  considerarsi  ancora 
oggi  Come  definitivi. 

*  Quali  sono  »,  egli  si  chiede,  continuando  al  primo  detto,  «  le 
vedute  ed  esperienze  nuove  ;^,  «  condizione  di  progresso  per  la  storio- 
grafia >,  <  che  ci  porge  la  concezione  del  materialismo  storico  ?  * 

Per  rispondere  a  queste  domande  comincia  a  eliminare  una  delle 
teorie  più  correnti  o  più  volgari,  e  anche  più  sbagliate,  che  siano 
diffuse  tra  gli  storici,  una  teoria,  per  giunta,  allora  particolarmente 
pericolosa,  in  quanto  veniva  a  oscurare  la  chiara  intelligenza  del  ma- 
terialismo storico:  la  teoria  dei  fattori  storici.  Secondo  questa,  <  il  pro- 
cesso storico  sarebbe  l'effètto  di  una  serie  di  forze,  che  si  chiamano 
le  condizioni  fisiche,  le  formazioni  sociali,  le  istituzioni  politiche, 
gì'  individui  efficienti  »,  ecc.  «  Parecchi  hanno  immaginato  che  il  ma- 
terialismo storico  voglia  dire  la  storia  non  essere  altro  che  la  storia 
economica  e  tutto  il  resto,  una  semplice  maschera,  un'apparenza  senza 
sostanza  ».  Hanno  immaginato  cioè,  come  suol  dirsi,  che  tutta  la  storia 
vada  ridotta  al  fattore  economico.  Per  contro  (e  in  questo  seguendo 
fedelmente  il  Labriola)  il  Croce  spiegava  che  il  materialismo  storico 
sorpassa  questa  teoria;  ch'esso 

«  procede  oltre,  alla  indagine  delle  relazioni  di  questi  fattori  fra  di  loro  ;  o,  meglio 
li  considera  tutti  insieme  come  parti  di  un  unico  processo.  Secondo  questa  teorìa,  il 
sottostrato  della  storia  sono  i  rapporti  della  produzione,  ossia  le  condizioni  economiche, 
che  dàn  luogo  alla  divisione  delle  classi,  alla  formazione  dello  Stato  e  del  diritto,  e  a 
quelle  ideologie,  che  sono  le  costumanze  e  i  sentimenti  sociali  e  morali,  il  cui  riflesso 
si  ritrova  poi  nell'arte,  nella  scienza,  nella  religione  ».* 

Il  Croce  stesso,  sempre  d'accordo  col  Labriola,  non  mancava  di 
far  rilevare  (il  che  non  è  stato  mai  di  troppo)  la  complicatezza  di  tale 
processo  storico,  e  la  sua  infinita  irregolarità,  e  il  successivo  fissarsi 
ed  isolarsi  dei  prodotti  di  primo  grado,  che  diventano  indipendenti,  le 
ideologie  che  si  cristallizzano  in  tradizioni^  le  ostinate  sopravvivenze, 
l'elasticità  del  meccanismo  psichico,  che  rende  l' individuo  irriducibile 
al  tipo  della  classe  o  dello  stato  sociale,  l'inconsapevolezza  ed  inin- 
telligenza  nella  quale  gli  uomini  si  son  trovati  circa  le  loro  proprie 
situazioni  »,  le  influenze  non  economiche  degli  agenti  naturali,  della 


>  In  memoria  del  Manifesto  dei  Comunisti  (1893);  Del  Materialismo  storico 
(1896);  Discorrendo  di  socialismo  e  di  filosofia  (1893),  Roma,  Loescher.  Sono  riuniti 
in  un  volume  unico  nella  traduzione  francese  (Paris,  Giard  et  Brière,  1899). 

<  I  brani  virgolati  sono  tratti  dal  primo  saggio  del  Croce  sul  materialismo  storico 
{Sulla  forma  scientifica  del  materialismo  storico)  in  op.  cit.,  pp.  22  sgg. 
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razza,  del  temperamento,  della  potente  opera  individuale  «  di  quelli 
che  si  chiamano  grandi  uomini,  i  quali,  se  non  sono  i  creatori^  sono 
certo  i  collaboratori  della  storia  ». 

Forse,  anzi,  sviluppando  questo  punto  delicatissimo,  egli  non  traeva 
tutte  le  conclusioni  e  le  suggestioni  di  cui  esso  era  capace,  e  che  più 
tardi,  ma  «enza  più  alcun  rapporto,  ideale  e  consapevole,  col  materia- 
lismo storico,  egli  in  parte  svilupperà  in  altri  suoi  scritti.  Egli  non 
toccava,  ad  esempio,  di  un  punto  capitale:  che  cioè,  mentre,  secondo 
la  nota  teoria  dei  fattori^  il  processo  storico  apparirebbe  quale  effetto 
di  una  serie  di  forze  astratte  catalogabili  in  rubriche,  ossia  qualche 
cosa  di  morto,  di  non  vitale,  per  cui  una  serie  di  cause  eserciterebbe 
un'energia  causale  sur  un'altra  serie  di  fatti  (gli  uomini)  che  passi- 
vamente li  subirebbero;  mentre,  in  una  parola,  questa  teoria  vorrebbe 
spiegare  quasi  meccanicamente  la  storia  umana,  ch'è  poi  la  cosa  più 
dinamica  dell'universo,  il  materialismo  storico  invece  viene  sopra 
tutto  a  inculcare  l'indagine  delle  azioni  e  reazioni  di  (|uesti  fattori 
sugli  uomini,  i  quali  non  li  subiscono,  ma  a  loro  volta  li  creano  e  tra- 
sformano. 

Forse  anche'il  Croce,  pur  accennandovi,  non  insisteva  abbastanza 
sul  fatto  —  veramente  prezioso  —  che  il  materialismo  storico  inculca 
in  modo  eminente  il  concetto  dell'  unità  del  fatto  storico,  e  di  conse- 
guenza di  un'  unitaria  esposizione  storica,  per  cui,  se  è  lecito  narrare 
di  storia  4>olitica,  sociale,  economica,  letteraria  ecc.,  non  è -possibile 
narrarne,  astraendo  idealmente  dai  legami  che  a  vicenda  le  riallac- 
ciano, anzi  —  dovrebbe  dirsi  —  dei  vasi,  portatori  di  linfe  vitali,  che 
le  pongono  in  comunicazione  tra  loro.* 

Forse,  ugualmente,  egli  non  ribadiva  per  ora  un  altro  concetto 
fondamentale  del  materialismo  storico,  e  che  questo  aveva  derivato 
dall'hegelismo:  la  dialettica^  per  cui  si  viene  alla  conclusione  che 
nella  realtà  della  vita  storica  (come  in  genere  in  tutta  la  realtà  del 
mondo)  le  cose  e  i  concetti  e  i  fenomeni,  che  sembrano  escludersi 
a  vicenda,  terminano  poi  nel  loro  svolgimento  per  comporsi  in  una 
unità  superiore  che  richiama  uno  dei  termini  precedenti,  ma  che  n'è 
al  tempo  stesso  diversa,  e  che  darà  luogo  a  un  ritmo  di  movimenti 
analogo  a  quello  da  essa  percorso.  Questa  «dialettica»,  che  presiede 
alle  leggi  generali  dello  sviluppo  della  natura,  della  società  del  pen- 
siero, in  forza  della  quale,  come  diceva  Federico  Engels»  —  uno  dei 
cosi  detti  fondatori  della  dottrina  del  materialismo  storico  —, 

<  finisce  una  volta  per  sempre  la  ricerca  di  soluzioni  definitive  e  di  verità  esteme  ; 
per  cui' si  diviene  consapevoli  della  necessaria  limitatezza  di  ogni  nozione  acquisita, 
del  suo  carattere  condizionato  dalle  circostanze  in  cui  si  pervenne  ad  essa  ;  per  cui 
non  si  subisce  la  volgare  imposizione  delle  antitesi  di  vero  e  falso,  buono  o  cattivo, 
identico  e  diverso,  necessario  e  contingente...  ;  per  cui  si«pprende  che  queste  antitesi 


1  Su  tale  concetto  il  Croce  ribatterà  in  altri  scrìtti,  ora  o  più  tardi,  per  es.  in 
A  proposito  della  storia  della  civiltà  [Kaltargeschichte),  in  Atti  delP Accademia  Pon- 
taniana,  1  dicembre  1895  (—Conservazioni  critiche,  Bari,  1918,  I,  261  sgg.)  e  in 
Teoria  e  storia  della  storiografia,  pp^.  102  sgg.  ;  126  sgg. 

*  Lodovico  Feuerbach  «  il  ponto  d'approdo  della  filosofia  classica  tedesca  (1886; 
(trad.  it.)  in  MAia,  Engels,  LaSsalle,  Opere^  jyiilano.  Società  ed.  Aventi.',  TV,  num.  8, 
p.  28. 
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kaono  solo  an  valore  relativo,  che  la  cosa  riconosciuta  ora  per  vera,  ha  parimenti  il 
SBO  lato  occulto,  erroneo,  che  verrà  riconosciuto  più  tardi,  come  dò  che  è  rìcono-' 
sciato  ora  erroneo  ha  il  suo  lato  vero,  in  forza  del  quale  poteva  prima  passare  per 
vero  ;  che  quanto  si  asserisce  necessario  risulta  dall'  insieme  di  contingenti,  e  il  voluto 
contingente  è  la  forma  dietro  cui  si  asconde  il  necessario  e  coti  via...>; 

questa  dialettica  —  diciamo  —  ha,  di  fatto,  una  influenza  grandissima 
nel  campo  storiografico.  Essa  avvezza  l'operatore  a  guardare  le  cose 
della  vita  storica  sub  specie  aeternitatis^  a  riconoscere  nel  male  una  fun- 
zione utile,  non  meno  apprezzabile  di  quella  esercitata  dal  bene,  perchè 
Tuno  e  l'altro  non  vanno  considerati  isolatamente,  nella  loro  statica  im- 
mobilità, ma  nel  loro  processo,  in  ciò  che  dialetticamente  vanno  pro- 
ducendo. Essa  gli  infonde  il  convincimento  che  lo  sforzo,  diretto  alla 
soddisfazione  di  interessi  particolari,  diviene  mezzo  e  tramite  di  resul- 
tati universali  ;  che  gli  uomini,  nella  loro  singola  opera,  oltrepassano  le 
proprie  intenzioni  t5onsapevoli  e  creano  quello  che  essi  non  sapevano 
di  voler  creare.  Essa,  come  dirà,  ma  ad  estraneo  proposito,  lo  stesso 
nòstro  Autore,  fa  sacra  la  storia,  e  vi  infonde  un  senso  profondamente 
religioso.* 

Ciò  non  pertanto,  dicevo,  il  Croce  fin  d'ora,  m  questo  primo 
scritto  —  r  unico  nel  quale  egli  studi  i  rapporti  tra  storiografia  e  ma- 
terialismo storico  —  coglieva  assai  bene  alcuni  degli  elementi  essenziali 
della  loro  preziosa  interferenza. 

«Sono  feconde  scoperte  »,  egli  dichiarava,  «  per  intendere  la  vita  e  la  storia,  l'af- 
fermazione della  dipendenza  di  tutte  le  parti  della  vita  tra  di  loro,  e  della  genesi  di 
esse  dal  sottosuolo  economico,  in  modo  che  si  può  dire  che  di  storia  ce  n'è  una  sola; 
il  ritrovamento  dell'indole  reale  dello  Stato  (quale  si  presenta  nella  realtà  empirica), 
considerato  come  istituto  di  difesa  della  classe  dominante  ;  la  constatata  dipendenza 
delle  ideologie  dagli  interessi  di  classe;  la  coincidenza  dei  grandi  perìodi  storici  coi 
grandi  perìodi  economici,  e  le  tante  altre  osservazioni,  di  cui  è  ricca  la  scuola  del 
materialismo  storico  >  (p.  26). 

In  una  parola,  <  rispetto  alla  storiografia,  il  materialismo  storico^ 
si  risolve  in  un^  ammonimento  a  tener  presenti  le  osservazioni  fatte 
da  esso  come  nuovo  sussidio  a  intendere  la  storia  »,  il  cui  terribile 
problema  consiste  appunto  «  nel  comprendere  nelle  loro  cause  e  nel  loro 
meccanismo  le  condizioni  di  un  dato  popolo  in  un  dato  periodo...  ».' 

Identificazione  della  Storia  con  la  Filosofia; 
Croce  e  Gentile. 

L'interessamento  del  Crocè  alla  dottrina  del  materialismo  storico, 
anzi,  a  tutti  i  problemi  d'economia  marxistica,  può  dirsi  ormai  spento 
intorno  al  1906,  nel  quale  anno  appunto  egli  pubblicava  la  seconda 


1  Saggio  sullo  Hegel,  Bari,  Laterza,  1913,  pp.  8  sgg.  ;  Logica,  pp.  66  sgg.  Sul 
rapporti  tra  materialismo  storico  e  dialettica,  cfr.  A.  Labriola,  Discorrendo  di  filo- 
sofia e  di  Socialismo,  ove  appunto  si  contiene  la  traduzione  italiana  delle  pagine  re- 
lative itW Antiduhring  di  F.  Engels,  e  anche,  se  al  lettore  non  isplace,  C.  Barbaoallo, 
//  materialismo  storico,  Milano,  Federazione  IL  Bibl.  pop.,  pp.  112  sgg. 

•  Mat.  Star.,  pp.  27-?8. 
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edizione  dei  suoi  Saggi  in  materia.  Ma  in  questo  stesso  tempo,  men- 
tre egli  scrive  e  polemizza  di  letteratura,  di  filosofia,  di  economia  po- 
litica, il  suo  antico  pensiero  sulla  natura  della  storia  ha  già  subito 
una  sostanziale  conversione.  In  sullo  scorcio  del  1908,  o  in  sui  primi 
del  1909,  l'antica  tesi  della  identificazione  di  storia  con  arte  è  abban 
donata,  ed  un'altra  nuova,  destinata  a  più  romorosa  risonanza,  ve  n'è 
sostituita:  quella  della  identificazione  di  filosofia  e  di  storia.^ 

Nonostante  la  persistente  identificazione  della  storia  con  l'arte, 
quanto  alla  forma,  il  periodo  del  pensiero  crociano  che  descrivemmo 
nella  prima  parte  di  questo  studio,  offriva,  come  ognuno  potè  facil- 
mente rilevare,  due  ben  diversi  momenti  nei  rapporti  del  loro  con- 
tenuto. 

Nel  primo  momento  questa  distinzione  era  tanto  lieve  che  l'ele- 
mento caratteristico  finiva  quasi  per  isvanìre,  e  arte  e  storia  andavano 
a  confondersi  in  un'unica  cosa;  nel  secondo  momento,  la  distinzione 
si  faceva  invece  tanto  profonda  che  già  quasi  se  ne  presentiva  il  di- 
stacco. E  il  distacco,  sotto  l'influenza  del  pensiero  del  Gentile,  avvenne 
effettivamente.  In  una  sua  prolusione  del  10  gennaio  1907  dal  titolo: 
//  concetto  della  storia  della  filosofia,^  letta  alla  R.  Università  di  Pa- 
lermo, il  Gentile  usciva  in  una  identificazione  che  sembrò  in  sulle 
prime  stranissima.  Egli  identificava  dapprima  la  filosofia  con  la 
storia  della  filosofia;  poi,  in  seguito,  la  filosofia  con  la  storia  in  ge- 
nerale. 

Ma  in  realtà,  tenuti  presenti  alcuni  dei  punti  fondamentali  del- 
l'idealismo assoluto  del  Gentile,  nell'una  e  nell'altra  identificazione, 
non  v'era  nulla  di  strano.  Filosofia  e  storia  della  filosofia  coincidereb- 
bero l'una  nell'altra  perchè,  secondo  la  concezione  dell'idealismo  as- 
soluto, la  verità  è  prodotto,  non  oggetto^  della  indagine  intellettuale. 
Filosofia  e  storia  coinciderebbero,  in  quanto  nello  svolgimento  umano 
tutto  è  compenetrato  dalla  filosofia.^ 

Tale  dottrina  il  Gentile  ripete  e  sviluppa  in  altro  suo  studio  del 


X  È  possibile  determinare  con  esattezza  la  cronologia  della  conversione  ?  11  Croce 
nella  intervista  del  4  ottobre  1903,  riconósce  ancora  per  <  soluzione  vera  »  quella  che 
determina  1  rapporti  fra  storia  ed  arte,  identificandole.  La  Filosofia  della  pratica, 
composta  nell'autunno  del  1907,  ricordata  nell'intervista  suddetta  come  ancora  da 
pubblicare,  e  pubblicata  effettivamente  nel  1909,  sebbene  con  prefazione  del  19  aprile  1908, 
mantiene  la  tesi  dell'identità  qual'è  esposta  nei  Lineamenti  di  una  logica  ecc.  (cfr. 
pp.  183-184).  Pare  quindi  ragionevole  collocare  dopo  il  1908  l'identificazione  operata 
dal  Croce  fra  storia  e  filosofia.  Che  se  la  Logica  (2*  ed.),  dove  già  questa  identifi- 
cazione è  professata,  porta  la  prefazione  in  data  del  novembre  1908,  può  rilevarsi  che 
la  pubblicazione  avvenne  nel  1909,  e  che  inoltre  a  p.  227  vi  si  cita  La  Critica,  VII, 
142-9,  cioè  La  Critica  del  20  marzo  1909.  Ad  ogni  modo,  pur  volendo  dare  un  valore 
prevalente  alla  data  cronologica  della  prefazione,  il  deciso  mutamento  nell'indirizzo 
crociano  dovrà  collocarsi  nell'  ultimo  scorcio  del  1908.  Anche  la  conferenza  che  il 
2  settembre  1908  il  Croce  teneva  ad  Heidelberg  su  U  intuizione  pura  e  il  carattere 
lirico  dell'arte  (cfr.  Problemi  d'Estetica;  pp.  14-15),  professa  l'identica  teoria  dei 
Lineamenti..,  ecc. 

«Cfr.G.  Gentile,  La  riforma  della  dialettica  fugeliana,  Messina,  Principato,  1913, 
pp.  107  sgg.  e  Rivista  filosofica,  settembre-ottobre  1908. 

s  G.  Gentile,  La  riforma,  pp.  136-137:  «  Se  questo,  che  ho  dovuto  più  accen- 
nare che  dimostrare,  è  vero,  la  storia  della  filosofia  comprende  la  storia  dell'umanità, 
tutta  la  storia.  E  se  nella  storia  della  filosofia,  come  già  fu  chiarito,  si  realizza  la  fi- 
losofia quale  modernamente  s'intende,  storia  e  filosofia  sono  due  concetti  sostanzial- 
mente equivalenti  e  reciprocamente  convertibili  ». 
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1909,  dal  titolo  //  circolo  della  filosofia  e  della  storia  della  filosofia} 
Quivi  la  identificazione  è  affermata,  non  solo  per  rapporto  alla  filosofia 
e  alla  storia,  prese  in  se  stesse  nel  loro  svolgimento  attraverso  i  se- 
coli, cioè  prese  secondo  il  loro  contenuto  o,  come  dice  il  Gentile,  a 
parte  objecti;  ma  eziandio  in  quanto  filosofia  e  storia  o,  piuttosto,  storio- 
grafia, costituiscono  il  medesimo  processo  fenomenologico,  vale  a  dire, 
coincidono  anche  a  parte  sabjecti.  Ecco  le  precise  parole  del  filosofo  : 

<  Ma  questa  identità  della  filosofia  con  la  storia  della  filosofia  (anzi,  secondo  me 
con  la  storia  in  generale,  poiché  fuor  della  storia  non  vedo  attualità  spirituale,  né  fuor 
dello  spirito  vedo  realtà  di  sorta,  di  cui  si  possa  fare  la  storia)  non  va  intesa  soltanto 
a  parte  objecti  ina  anche  a  parte  subjecti  :  non  solo  come  unità  della  filosofia  per  sé 
col  suo  corso  storico,  ma  anche  come  unità  della  filosofia,  come  costruzione  e  acqui- 
sizione personale  d'ogni  singolo  filosofo,  con  la  storiografia  filosofica  o  ricostruzione, 
che  ogni  singolo  storico  fa  del  corso  storico  della  filosofia  ».« 

Poco  di  poi  il  Croce,  come  vedremo  a  momenti,  identificherà  a 
sua  volta  storia  con  storia  della  filosofia,  ossia  con  filosofia.  Sembre- 
rebbe dunque  certo  che  noi  siamo  pervenuti  alla  scaturigine  prima 
della  più  recente  vena  del  pensiero  del  filosofo  napoletano  nei  rispetti 
della  natura  della  storia,  tanto  più  che  il  Croce  riconosce  apertamente 
l'influenza  del  Gentile  su  se  medesimo.'  Tuttavia  una  siffatta  seducente 
conclusione  è  vera  solo  in  piccola  parte...  Il  processo,  onde  il  Croce 
perverrà  alla  identificazione  di  storia  e  filosofia,  reca  un'impronta  sua 
propria,  e  l'identificazione,  un  suo  carattere  indipendente. 

Il  Gentile  identificava  storiografia  e  filosofia  quanto  a  contenuto 
e  quanto  a  processo  fenomenologico.  Ma  se  l'attività  che  dà  il  con- 
tenuto filosofico  sia  la  stessa  che  fornisce  il  contenuto  storico;  se,  sotto 
il  medesimo  processo  fenomenologico,  palpiti  anche  la  medesima  at- 
tività; se  insomma  l'attività  filosofica  sia  da  identificare  con  l'attività 
storica,  il  Gentile  non  diceva.  Questa  ulteriore  identità  di  attività  o  di 
forma,  e  perciò  formale,  è  l'identità  propria  del  Croce,  che  include 
quella  del  Gentile,  ma  la  estende  ed  approfondisce.  Donde  appare 
che  il  Gentile  e  j*l  Croce,  sotto  la  somiglianza  delle  parole,  ci  offrano 
non  propriamente  una,  ma  due  tesi  diverse.* 


»  ibidem,  pp.  153-154.  Lo  studio  porta  la  data  1909  come  il  precedente;  ma  ne 
è  posteriore,  perchè  richiama  questo  fin  dalle  prime  linee.  Fu  prima  pubblicato  ne 
La  Critica,  20  marzo  1909. 

*  La  riforma  ecc.,  p.  153;  cfr.  p.  160. 

3  Contributo  alla  critica  di  me  stesso,  Napoli  1918,  pp.  96-97  (lo  scritto  è  del  1915, 
come  dice  la  data  a  p.  89;  Napoli,  8  aprile  1915);  Logica,  p.  227. 

*  Può  aversene  la  controprova  nel  brano  che  qui  riporto,  dove  il  Gentile,  men- 
tre afferma  e  difende  la  propria  tV/e/z^//à,  adotta  insieme,  circa  la  natura  o  forma  della 
storia  e  della  filosofia,  la  tesi  professata  dal  Croce  nei  Lineamenti  di  una  Logica  ;  la 
quale  tesi  non  identifica  certo  l'attività  storica  e  l'attività  filosofica,  come  avemmo  già 
occasione  di  vedere.  Ecco  le  parole  del  Gentile  :  «  Per  questa  immedesimazione,  che 
io  credo  speculativamente  neccessaria,  della  filosofia  con  la  storia  della  filosofia  (e  in 
generale,  con  la  storia)  sottoscrivo  alla  tesi  che  intorno  alla  natura  della  storia  ha 
propugnato  ultimamente  B.  Croce  ne'  suoi  Lineamenti  di  una  logica  come  scienza  del 
concetto  puro  poiché  il  giudizio  storico,  in  cui  egli  fa  consistere  l'attività  storiografica, 
come  unità  di  concetto  o  filosofia  e  d'intuizione  o  arte,  é  appunto  una  sintesi  a /^rwri, 
in  modo  che  la  filosofia  e  l'arie,  in  quanto  elementi  di  tale  giudizio,  siano  ciascuno 
per  sé  un'astrazione  arbitraria  e  irreale,  la  cui  realtà  è  nel  giudizio  storico  »  ecc. 
(La  riforma  della  dialettica  hegeliana,  pp.  162-63:  //  circolo  della  filosofia  e  della 
storia  della  filosofia) . 


55^  C.  Barhagailo  ;  O.  Masnovo 


La  pura  tesi  Crociana^ 

In  questa  nuova  fase  del  suo  pensiero  circa  la  vera  natura  della 
storia,  il  Filosofo  napoletano  ha  dovuto  forse  superare  la  prova  più 
difficile  della  sua  dialettica,  in  quanto  egli  doveva  riuscire  a  identifi- 
care quelli  che  fin  ora  aveva  disegnati  come  poli  estremi  della  umana 
conoscenza:  la  filosofia,  conoscenza  dell'universale;  la  storia  (come 
l'arte),  conoscenza  dell'individuale.  Eppure  il  suo  procedimento  logico 
è  dei  più  semplici;  diremmo  quasi,  paurosamente  semplice. 

Qual'è  in  fondo,  si  chiede  ora  il  Croce  nel  volume,  ch'è  fonda- 
mentale per  il  suo  sistema  filosofico  —  La  Logica  —  ;  qual'è  in  fondo 
l'oggetto  proprio  della  filosofia?  Senza  dubbio,  il  concetto  puro,  os- 
sia i  concetti  liberati  da  qualsiasi  delimitazione  di  elementi  acciden- 
tali o  individuali,  che  la  filosofia  appunto  si  studia  di  elaborare  nel 
modo  più  perfetto.  La  filosofia  non  discorre  di  Celare,  di  Napoleone» 
di  Cacciaguida,  di  Amleto,  di  Machbet,  e  neanche  del  cane,  del  gatto, 
del  bisonte  ecc.  La  filosofia  discorre  def  concetti  universali  :  bello,  giu- 
stizia, vero,  uomo  ecc.  ecc.  Ma  si  può  dare  un  concetto  puro  avulso  da 
qualunque  determinazione  singola?  Uno  dei  caratteri  propri  e  ne- 
cessari del  concetto  puro,  insegna  il  Croce,  è  la  concretezza:  evale  a 
dire  che,  se  il  concetto  è  universale  e  trascendente  rispetto  alla  sin- 
gola rappresentazione,  è  poi  immanente  nella  singola  e  perciò  in  tutte 
le  rappresentazioni.  Il  concetto  è  l'universale  rispetto  alle  rappresen- 
tazioni...; ma,  giacché  il  mondo  della  conoscenza  è  mondo  di  rap- 
presentazioni, il  concetto,  se  non  fosse  nelle  rappresentazioni  stesse, 
non  sarebbe  in  nessuna  parte:  sarebbe  in  un  altro  mondo,  che  non 
si  può  pensare,  e,  perciò,  non  è ...  Se  di  un  concetto  si  prova  che 
è  inapplicabile  alla  realtà,  e  cioè  non  è  concreto,  si  viene  insieme  a 
confutarlo  in  quanto  concetto  vero  e  proprio ...»  (p.  31).  Può,  pro- 
segue il  Croce,  la  forma  letteraria  in  cui  noi  diamo  rilievo  a  un  con- 
cetto puro,  ad  es.,  a  una  definizione,  gettare  nell'ombra  l'elemento 
particolare,  le  condizioni  di  fatto,  che  Io  hanno  suscitato.  Ma  questo 
avviene  solo  attraverso  un  infelice  sforzo  di  espressione,  e  Guardata 
invece  nella  sua  concreta  realtà»,  in  seno  alia  definizione,  e  si  troverà 
sempre,  esaminandola  con  cura,  Telemento  rappresentativo  e  //  giudi- 
zio individuale  ».  «  Infatti  ogni  definizione  è  la  risposta  ad  una  domanda, 
la  soluzione  di  un  problema.  Se  non  ci  facessimo  domande,  e  non  ci 
proponessimo  problemi,  non  vi  sarebbe  luogo  a  pronunziare  defini- 
zione alcuna  ».  Anzi,  e  non  soltanto  la  risposta  presuppone  la  domanda, 
ma  tale  domanda,  tale  risposta.  La  risposta  dev'essere  intonata  alla 
domanda ...  II  che  vuol  dire  che  la  natura  della  domanda  colora  di 
se  la  risposta  ;  e  che  una  definizione,  presa  nella  sua  concretezza,  è 
determinata  dal  problema  che  la  farà  sorgere...»  (pp.  145-146).  Va- 
riando il  problema,  variando  la  domanda,  varia  anche  la  definizione! 

I  concetti  puri,  le  definizioni  sono  dunque  condizionati  dalle  cir- 
costanze concrete  che  li  suscitarono,  e  Ma  anche  la  domanda,  il  pro- 
blema, il  dubbio  è  sempre  individualmente  condizionato ...  Il  dubbio 
del  bambino  non  è  <];uello  dell'adulto;  il  dubbio  dell'uomo  incolto  non 
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è  quello  dell'uomo  colto...;  Il  dubbio  di  un  italiano  non  è  quello  di 
un  tedesco;  e  il  dubbio  di  un  tedesco  del  1800  non  è  quello  di  un 
tedesco  dell'anno  1900...»  (p.  146).  //  che  torna  per  altra  via  a  pro- 
vare che  ogni  concetto  universale  esiste  solo  in  quanto  è  concretamente 
definito  e  condizionato  ;  che,  anzi,  queste  condizioni  sono  la  vera  vita 
del  concetto. 

Che  cosa  è  d'altra  parte  storia?  La  storia,  aveva  fin  ora  insegnato 
il  Croce,  ha  per  oggetto  la  rappresentazione  degli  elementi  individuali 
della  vita:  un  personaggio  determinato,  una  determinata  collettività, 
in  un  momento  determinato  del  tempo  e  dello  spazio  :  Cesare,  Robe- 
spierre, i  Giacobini  francesi  del  '93  o  del  '95.  Ma  (corregge  ora,  o 
completa,  il  Croce)  la  storia  non  avrebbe  veramente,  quale  suo  oggetto, 
rappresentazioni  indiscriminate,  indistinte,  fantastiche  (che  sono  invece 
oggetto  proprio  dell'arte),  ma  ra'ppresentazioni  discriminate,  distinte, 
logiche,  trasformate  cioè  in  giudizio  individuale, 

«  Io  sono,  p.  es.  »  (spiega  il  Croce)  «in  uno  stato  d'animo  che  mi  riesce  can- 
tare o  verseggiare,  e  rendere  per  tal  modo,  oggettivo  e  conosciuto  innanzi  a  me,  ma 
oggettivo  e  conosciuto  come  fantasma,  tanto  che  non  saprei  in  quell'istante  di  effu- 
sione poetica  e  musicale  dire  che  cosa  accada  realmente  in  me...  Quando,  dalla  realtà 
di  quella  e  delle  altre  rappresentazioni,  che  l'hanno  preceduta  e  la  seguono,  passo  a 
domandare  la  verità  di  tutte  esse . . .,  e  salgo  al  concetto;  quelle  rappresentazioni  stesse, 
in  forza  del  concetto  raggiunto,  debbono  essere  rivedute,  ma  non  più  con  gli  occhi 
di  prima,  e,  perciò  non  già  guardate,  ma,  ormai,  pensate.  Il  mio  stato  d'animo  viene, 
allora,  determinato,  e  dirò,  p.  es.  :  «Ciò  che  ho  provato  e  cantato  e  poetato,  era  un 
desiderio  assurdo  ;  era  un  cozzo  di  tendenze  diverse,  che  doveva  essere  superato  e 
composto  ;  era  un  rimorso;  era  un  santo  proponimento  »,  e  così  via.  Cosicché,  in  forza 
del  concetto  si  fa,  di  quella' rappresentazione,  un  giadizìOT  (p.  164). 

Cesare,  dunque,  Firenze,  i  Fiorentini  del  secolo  XVI  sarebbero 
rappresentazioni  fantastiche;  ma  Pietro  è  buono;  Firenze  è  una  città; 
i  Fiorentini  del  Cinquecento  furono  corrotti  sono  giudizi  logici.  Ebbene, 
la  storia  opera  su  dei  giudizi  logici;  onde  si  può  costruirla  con  la  vi- 
sione del  fatto  accaduto  cementata  dal  ragionamento  ;  rievocando  il 
passato,  ma  insieme  ripensandolo  logicamente.  La  storia  è  perciò  «  sin- 
tesi di  rappresentazioni  e  di  concetto.  L'eleménto  intuitivo  e  l'elemento 
logico  sono,  in  lei,  questioni  indispensabili  e  strette  da  vincolo  inscin- 
dibile...» (p.  194). 

Ma  è  possibile,  si  chiede  ora  il  Croce,  un  giudizio  individuale 
senza  la  concomitanza,  anzi  il  presupposto,  di  elementi  universali?  Sono 
possibili  giudizi  individuali,  che  facciano  a  meno  del  presupposto  di 
un  concetto  universale?  Quando  si  dice  Pietro  è  uomo,  sì  diìi^rmzcht 
l'individuale  (Pietro)  è  l'universale  (uomo),  e  così  di  tutti  i  possibili 
giudizi  individuali.  Come,  dunque,  vedemmo  avvenire  a  proposito  del 
concetto,  in  cui  solo  la  forma  verbale  della  sua  espressione  oscura  gli 
elementi  individuali  che  lo  concretizzano;  così  deve  ripetersi  del  giu- 
dizio individuale,  il  quale  è  possibile  solamente  mediante  il  presuppo- 
sto di  un  concetto  universale.  Come  dunque  ogni  concetto  universale 
presuppone  necessariamente  un  giudizio  individuale,  così,  reciproca- 
mente, ogni  giudizio  individuale  presuppone  un  concetto  universale. 

Questa  identità  di  oggetto  costituisce,  secondo  il  Croce,  il  fondamento 
necessario  e  sufficiente  per  asserire  la  identità  di  storia  con  filosofia. 
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«  La  storia  non  è  possibile  senza  l'elemento  logico  e  cioè  filosofico  ;  filosofia  non 
è  possibile  senza  l'elemento  intuitivo,  e,  cioè,  storico  .  (p.  213).  *  Né  la  storia  precede 
la  filosofia,  né  la  filosofia  la  storia  :  l' una  e  l'altra  nascono  a  un  parto...  »  (p.  224).  Nel 
processo  della  conoscenza  della  realtà  si  sale  «  dall'  intuizione,  che  è  individualizza- 
zione indiscriminata  all'  universale  che  è  individualizzazione  discriminata  ;  dall'arte  alla 
filosofia  cfi'è  storia.  11  secondo  grado,  appunto  perchè  secondo,  è  più  complesso  del 
primo;  ma  questa  complessità  non  importa  che  esso  sia  spezzato  in  due  miuori  gradi: 
filosofia  e  storia.  Il  concetto  con  un  sol  colpo  d'ala,  afferma  se  stesso  e  s'impadronisce 
della  realtà  tutta,  che  non  è  diversa  da  lui,  ma  è  lui  stesso...  •  (pp.  225-226). 

Consegue  forse,  da  queste  premesse,  che  un  libro  di  storia  possa 
essere  costruito  alla  stessa  guisa  che  un  libro  di  filosofia,  e  viceversa? 
Che,  ad  esempio,  la  Logica,  in  cui  il  Croce  svolge  questi  interessan- 
tissimi ragionamenti,  si  possa  definire  un  libro  di  storia  o  scambiare 
con  esso? 

—  No,  egli  risponde  senza  esitanze  : 

«  didascalicamente,  filosofia  e  storia...  vengono  distinte,  chiamandosi  filosofia 
quella  forma  di  esposizione  in  cui  è  dato  rilievo  al  concetto  o  sistema,  e  storia,  quella 
in  cui  è  dato  rilievo  al  giudizio  individuale  o  racconto.  Ma  per  ciò  stesso  che  il  rac- 
conto include  il  concetto,  ogni  racconto  chiarisce  e  risolve  problemi  filosofici.  All'in- 
verso, ogni  sistema  di  concetti  getta  luce  sui  fatti  che  si  hanno  innanzi  allo  spi- 
rito... »  (p.  225). 

Intorno  alla  teoria  della  storiografia. 

Questo  il  disegno  che  il  Croce  ci  offre  della  dimostrazione  della 
sua  tanto  discussa  identificazione  di  storia  con  filosofia.  Essa,  per  vero, 
era  una  vecchia  idea  hegeliana,  una  di  quelle  idee  caratteristiche  del- 
l'Hegel dai  confini  ondeggianti  tra  la  verità  e  l'errore,  tra  il  paradosso 
e  l'arguzia.  Il  Croce,  conformemente  alle  sue  qualità  mentali,  ha  voluto 
darvi  sicurezza  positiva  di  dimostrazione,  e,  così  facendo,  ne  ha  sco- 
perto Ja  sostanziale  fragilità... 

È  per  certo  impressionante  com'egli  non  abbia  rilevato  i  pericoli 
del  seducente  metodo  della  sua  dimostrazione.  Siffatto  metodo  con- 
siste unicamente  nel  far  risaltare  alcuni  elementi  secondari,  comuni, 
di  storia  e  di  arte,  nell'oscurarne  gli  elementi  essenziali,  che  contra- 
distinguono la  loro  diversa  natura,  e,  di  conseguenza,  nel  proclamarne 
sicuramente  la  identità. 

Poiché,  in  storia,  c'è  un  elemento  logico,  e,  in  filosofia,  un  ele- 
mento intuitivo  proprio  della  storia,  l' una  e  l'altra  maniera  di  elaborare 
la  realtà  verrebbero  per  tal  modo,  secondo  il  giudizio  del  Croce,  a 
identificarsi.  Questo  egli  definiva  un  «  accentuare  il  carattere  di  con- 
cretezza, che  la  storia  ha  rispetto  alle  scienze  empiriche  e  astratte  »  e, 
insieme,  «tf/i  accentuare  il  carattere  di  concretezza  della  filosofia  ».  Per  tal 
modo,  concludeva,  «  le  due  concretezze...  mi  si  sono  rilevate  in  ultimo 
come  una  sola...»  (p.  227). 

Ma  non  si  potrebbe  con  analogo  processo  dimostrare  l'identità 
della  storia  e  della  filosofia  con  l'arte  ?  Hanno  forse  le  «  intuizioni  indi- 
scriminate »  una  esistenza  autonoma  per  se  stante,  o  non  sarebbero 
anch'esse  macolate  e  influenzate  sin  dal  loro  primo  fiorire,  da  elementi 
logici  ?  Se  accadesse  diversamente,  non  sarebbe  tal  cosa  «  inconcepi- 
bile e  contraria  all'  unità  dello  spirito...  »? 
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Ma  questa  mutua  condìzionalità  ;  questa  mutua  interferenza  delle 
idee  e  delle  realtà  del  pensiero  e  del  mondo  è  universale.  Ciò  che  è 
organico  ha  dell'inorganico;  ciò  che  è  fluido  ha  anche  del  solido;  ciò 
che  è  vero  ha  del  falso;  il  presente  ha  del  passato,  e  l'avvenire,  del 
presente.  Questa  perenne  mobilità;  questo  fatto  indiscutibile  che  il 
mondo  della  natura  e  del  pensiero  è  tutto  una  coesistenza  di  forme 
e  di  forze  diverse,  o  antitetiche,  le  quali  perennemente  fluiscono  l'una 
nell'altra  e  vivono,  non  già  figure  geometriche,  distinte,  cristallizzate, 
ma  nel  loro  movimento  eterno  di  luce  e  d'ombra,  di  vita,  e  di  morte, 
di  finito  e  d' infinito,  di  particolare  e  di  universale,  di  attivo  e  di  pas- 
sivo, di  spirito  e  di  materia,  di  soggetto  e  di  oggetto  —  il  Croce  lo 
sapeva  benissimo  —  è  inculcato  da  una  solenne  dottrina  hegeliana, 
ch'egli  ha  fatto  sua:  la  dialettica,  senza  che  questo  autorizzi  a  confon- 
dere runa  cosa  con  l'altra,  ossia  a  tutto  identificare,  come  egli  usò 
a  proposito  di  filosofia  e  di  storia.* 

Giammai  forse  il  Croce,  come  in  cotale  suo  sforzo  di  identifica- 
zione, ha  in  egual  misura  ceduto  a  quella  tendenza  del  conseguen- 
zialismo  logico,  ch'egli  una  volta  riconosceva  propria  del  suo  tempe- 
ramento intellettuale.*  Ma,  se  dal  1909  ad  oggi,  egli  non  ha  palesato 
esitanza  alcuna  intorno  alla  conclusione  ultima,  cui  era  pervenuto,  può 
tuttavia  dirsi  che  gli  echi  dell'antico  lavorio  intellettuale  fremano  ancora 
per  entro  al  suo  pensiero.  Dal  1909  ad  oggi,  i  vari  problemi,  relativi 
alla  storiografia,  tornano  di  nuovo  ad  intervalli  a  riprenderlo,  ed  egli, 
pili  volte,  a  indugiarsi  intorno  ad  alcuni  ulteriori  sviluppi  della  tesi  a 
lui  cara,  intorno  a  concetti  minori,  che  da  essa  ne  sono  sostanzialmente 
indipendenti,  ma  che  egli  si  sforza  di  armonizzare  con  essa. 

La  maggior  parte  di  queste  ricerche  speculative  hanno  maggior 
valore  filosofico  e  pratico  della  sua  tesi  principale  ;  alcune  sono  pregne 
di  una  virtù  non  comune  di  suggestione.  Onde  ci  è  indispensabile 
passare  in  rassegna  le  principali.^ 


1  La  confutazione  della  identità  di  filosofia  con  storia  era  fatta  dal  Croce  in  anti- 
cipazione nei  suoi  Lineamenti  di  Logica.  Ivi  a  pp.  54-55  si  legge:  <•-  Nella  storia  si 
ritrovano  due  elementi:  l'intuizione  e  il  concetto;  il  soggetto  e  il  predicato,  l'intui- 
zione chiarita  bensì  dal  concetto,  ma  non  risolvibile  in  questo...  La  storia  presenta 
perciò  necessariamente  un  fondamentale  carattere  intuitivo  od  artistico.  Ha  per  sog- 
getto una  rappresentazione...  Su  di  essa  proiettano  fasci  di  luce  i  concetti  e  la  pene- 
trano tutta,  rendendola  trasparente  e  splendente.  Ma  la  luce  intellettuale  che  piove 
sulla  rappresentazione  non  può  mutar  la  rappresentazione  in  concetto...  ».  Identica  tesi 
il  C.  riafterma  nel  Saggio  sullo  Hegel  (pp.  93-94),  che.  come  è  noto,  risale  al  1907. 

*  Contributo  alla  critica  di  me  stesso,  p.  57,  La  teoria  del  Croce  sulla  identità 
di  storia  e  di  filosofia  ha  dato  luogo  a  dispute  numerose.  Se  ne  sono  occupati,  criti- 
candola da  un  punto  di  vista  contrario  all'idealismo  crociano.  A.,  Aliotta  in  La  Ras- 
segna, 1917,  n.  6;  il  De  Michelis,  //  problema  delle  scienze  storiche,  Bocca,  1915, 
pp.  332  sgg.  ;  O.  A.  Cesareo,  Saggio  sull'arte  creatrice,  Bologna,  Zanichelli,  1919, 
p.  25  sgg.  ;  ò.  Pensi,  //  concetto  di  storia  della  filosofia,  in  Nuova  Rivista  storica, 
1918,  11,  pp.  140  sgg.  Cfr.  anche  O.  De  Ruggiero,  Filosofia  contemporanea,  II, 
pp.  254  sgg.  ;  W.  Cesarini-Sforza,  in  Archivio  Stor.  ital.,  1904,  pp.  255  sgg.  ;  P.  Silva, 
ibid.,  1916,  p.  194  sgg.;  A.  Anzillotti,  Concretezza  storica  e  schemi  sociologici,  in 
Rassegna  nazionale,  16  settembre  1918. 

»  Questi  sviluppi  di  concetti  particolari  sono  contenuti  nella  Logica,  (2*  ed.)  e  in 
parte  in  scritti  posteriori  :  Genesi  e  dissoluzione  ideale  della  filosofia  della  storia  (In 
Annuario  della  Bibl.  filoso f.  della  Società  per  gli  studi  filoso  fui  di  Palermo,  II,  5,  Bari, 
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I.  —  La  storia,  a  suo  avviso,  la  vera  storia,  che  non  può  non 
essere  che  intuizione  e  pensiero,  è  sempre  qualcosa  di  contemporaneo, 
non  già  nel  senso  che  si  riferisca  a  un  passato  a  noi  vicinissimo,  ma 
nel  senso  che  il  fatto,  del  quale  sì  tesse  la  storia,  vibra  di  vita  vera 
nell'animo  dello  storico,  sotto  l' impulso  di  circostanze  presenti,  le  quali 
ci  sforzano  a  proporci  un  problema  che  esige  da  noi,  come  forse  mai 
nel  passato  e  forse  mai  più  nell'avvenire,  una  soluzione  immediata. 
Cotale  fenomeno  avviene  nel  nostro  spirito,  non  soltanto  per  la  stori* 
a  noi  contemporanea,  ma  anche  per  quella  che  si  riferisce  al  passato, 
€  perchè  è  evidente  che  solo  un  interesse  della  vita  presente  ci  può 
muovere  a  indagare  un  fatto  passato;  il  quale,  dunque,  in  quanto  si 
unifica  con  un  interesse  della  vita  presente,  non  risponde  a  un  inte- 
resse passato,  ma  presente...  ».* 

II.  —  Essendo  suscitata  e  determinata  da  un  fatto  o  da  un  pro- 
blema del  presente,  la  storia  —  ch'è  sempre  storia  contemporanea  — 
è  anche  storia  particolare.  La  così  detta  «  storia  universale  »,  la  quale 
pretenderebbe  inquadrare  tutti  i  fatti  del  genere  umano  dalle  origini 
fino  ad  oggi,  non  è  che  una  cronaca  piti  o  meno  farraginosa  o  una 
storia  poetica  esprimente  una  qualche  aspirazione  del  cuore  umano. 
Ma  storia  vera  e  propria  diventa  solo  quando  si  risolve  in  «  una  sto- 
ria particolare >,  «ossia  suscitata  da  un  particolare  interesse  e  incen- 
trata in  un  particolare  problema  e  comprendente  quei  soli  fatti  che 
entrano  in  queir  interesse,  e  rispondono  a  quel  problema  »  {Ibid.,  p.  46). 
Tali  furono,  ad  esempio,  la  Storia  universale  di,  Polibio,  la  Civitas  Dei 
di  Agostino,  la  Filosofia  della  storia  dello  Hegel. 

Ili.  —  Poiché  contemporanea  e  particolare,  la  storia  va  necessaria- 
mente concepita  anche  come  speciale:  non  già  —  si  badi  bene  —  nel 
senso  che  il  suo  svolgersi  intorno  a  un  aspetto  speciale  della  realtà 
(arte,  filosofia,  economia,  etica)  avvenga  o  possa  avvenire  senza  ri- 
guardo agli  altri  speciali  aspetti •  della  medesima;  ma  nel  senso  di 
escludere  «  la  fallace  idea  di  una  storia  generale  che  stia  di  sopra  alle 
storie  speciali ^  :  «per  esempio  di  una  storia  che  sarebbe  la  vera  e 
propria  storia  e  avrebbe  sotto  di  sé  la  storia  politica  o  economica  o 
delle  istituzioni,  la  storia  morale  o  dei  sentimenti  »  ecc.  {Ibid.t  p.  105). 

Tale  superstoria  generale,  astratta  contemplatrice  di  non  si  sa  che 
cosa  all'infuori  e  al  di  sopra  degli  aspetti  speciali  della  storia,  non  può 
esistere  «  perchè  il  pensiero  in  tanto  pensa  ì  fatti  in  quanto  ne  discerne 
un  aspetto  speciale  e  costruisce  sempre  e  soltanto  storie  di  idee,  di 
fantasie,  di  azioni  poUtiche,  di  apostolati,  e  simili»  {Ibid.,  p.  106). 

IV.  —  Sempre  per  l'identica  ragione,  ossia  pel  modo  dianzi  illustrato 
di  concepire  la  natura  della  storia,  vanisce  la  volgare  distinzione,  il 
volgare  sforzo  di  distinguere  tra  fatti  storici  e.' fatti  non  storici,  ossia 
tra  fatti  rivestiti  di  dignità  storica,  e  viceversa.  Tale  distinzione  può 
avere  un  significato  pratico,  inquanto  è  suggerita  dalle  esigenze  pra- 
tiche di  chi  raduna  e  trasceglie  documenti;  ma  non  ha  nessun  valore 


Laterza;  Palermo,  Reber,  1912)  ;  Storia,  Cronaca  e  fatse  storie  (in  Aiti  dell'Accademia 
Pontaniana,  3  nov.  1912);  Questioni  storiografiche,  (ibid.,  2  febbraio  1913),  raccolti 
ora  in  Teoria  e  storia  della  storiografia  (1*  ed.  1917  ;  2*  ed.  1920),  che  viene  a  c«- 
«titaire  come  l'ultima  parte  della  Filosofia  dello  spirito  del  Croce. 
»  Teoria  e  storia,  ecc.  p.  4  e  passim. 
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logico  e  filosofico.  A  seconda  i  vari  tempi  e  i  vari  momenti,  gli  uomini 
hanno  attribuito  degnità  storica  a  fenomeni  cui  prima  l'avevano  ne- 
gata :  ora  alle  guerre  e  ai  soli  negoziati  diplomatici,  ora  alla  vita  sociale 
e  domestica,  ora  a  fenomeni  nazionali,  ora  a  fenomeni  economici  e 
sociali.  Il  che  prova  che  l'assunta  e  proclamata  distinzione  è  fallace. 
Tutti  i  fatti  pensati  sono  storici  e  tutti  i  fatti  storici  sono  pensati. 
<  Fatto  non  istorico  varrebbe  fatto  -non  pensato,  e  perciò  inesistente, 
e  nei  fatti  inesistenti  non  accade  mai,  che  si  sappia,  di  imbattersi  ». 
{Ibid.,  p.  96).' 

V.  —  Se  non  si  può  sceverare  tra  fatti  storici  e  non  storici,  ancor 
meno  tale  processo  può  tentarsi  tra.  fatti  storici  e  loro  cause:  distin- 
zione illegittima,  la  quale  dà  luogo  a  due  opposte  concezioni:  quella 
che  si  potrebbe  dire  del  determinismo  storico,  che  raccoglierebbe  ed 
esporrebbe  soli  fatti,  e  la  filosofia  della  storia,  che  ne  ricercherebbe  e 
studierebbe  le  cause,  o,  come  piuttosto,  praticamente  le  avviene,  i  loro 
fini  e  i  loro  significati.  Illusione  e  null'altro  che  illusione  !  avverte  il 
Croce.  «  11  fatto  concretamente  pensato  non  ha  né  causa  né  fine  fuori 
di  sé,  ma  solamente  in  se  stesso,  coincidente  con  la  sua  reale  qua- 
lità....: nel  pensiero,  realtà  e  qualità,  esistenza  ed  essenza  sono  tutt'uno, 
e  non  si  può  affermare  reale  un  fatto  senza  insieme  conoscere  quale 
fatto  esso  sia,  cioè  senza  qualificarlo  »  (pp.  64-65).  Per  tal  guisa  il 
richiamare  che,  in  certi  momenti  della  storia  e  della  coltura,  suol  farsi 
al  determinismo  storico  o  alla  filosofia.della  storia,  ossia,  talora,  l'esor- 
tazione a  una  più  abbondante  e  minuta  cura  dei  materiali  storici, 
tal'altra  l'invito  ad  approfondire  l'intelligenza  dei  fatti,  o,  come  suol 
dirsi,  delle  (oro  cause  (quasi  tali  cause  fossero  elementi  estranei  ai  fatti 
medesimi),  non  é  che  un  modo  volgare  di  esprimersi  per  significare 
una  particolare  deficienza  del  pensiero  storico  del  tempo. 

VI.  —  Può  esistere  nel  racconto  storico  il  giudizio  di  bene  e  di 
male,  di  progresso  e  di  decadenza?  Colali  giudizi  sono  storicamente 
errati,  ed  hanno  valore  solo  in  rapporto  alla  posizione  personale  e  pra- 
tica del  narratore,  che  vede  taluni  fatti  del  passato  accostarsi  o  meno 
a  situazioni  presenti,  ch'egli  giudica  socialmente  utili  o  viceversa.  Ma 
nella  storia  tutto  ha  valore  in  quanto  contribuisce  a  sostanziare  di  sé  il 
momento  successivo:  ciò  che  suol  dirsi  bene  e  ciò  che  suol  dirsi  male. 
E  la  narrazione  pensata  della  storia  comincia  solo  quando  si  riesce  a 
penetrare  la  funzione  dinamica  di  tutti  gli  elementi  del  passato:  di 
quelli  che  si  definiscono  benèfici  e  di  quelli  che  si  vorrebbero  definire 
nocivi.  Nella  storia  tutto  è  sacro,  e  non-*v'ha  passaggio  dal  male  al 
bene  o  viceversa,  ma,  costantemente,  dal  bene  al  meglio,  in  quanto  ogni 
nuova  forma  comprende  necessariamente  in  sé,  rielaborati,  gli  elementi 
tutti  del  passato.  Tale  il  sano  concetto  dialettico  di  ciò  che  si  dice 
progresso. 

VII.  —  È  possibile  comporre  una  storia,  libera  da  quello  che  vol- 
garmente suol  definirsi  il  suo  perturbatore  elemento  soggettivo?  e  pos- 
sibile, in  altri  termini,  la  perfetta  oggettività  nella  storia?  Se  l'elemento 
logico,  se  il  concetto  è  inscindibile  dal  racconto,  la  pretesa  della  ogget- 
tività dello  storico  è  un  assurdo.  Ogni  frammento  di  narrazione  storicfì 


»  Cfr.  Logica  »,  pp.  212  igg. 
36  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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include  in  sé  tutta  una  folla  di  concetti.  La  narrazione  di  Livio  che 
«  i  consoli,  dopo  avere  a  sufficienza  esplorate  le  strade  seguendo  i  Car- 
taginesi, giunti  a  Canne  e  vistisi  innanzi  all'esercito  di  Annibale,  pian- 
tarono e  fortificarono  gli  accampamenti  »,  importa  una  folla  di  concetti 
tanti  quante  sono  le  affermazioni  storiche  riassunte  in  quel  periodo: 
chi  non  sa  che  cosa  sia  uomo,  guerra,  esercito,  inseguimento,  strada, 
campo,  fortificazione,  sogno,  realtà,  amore,  odio,  patria,  e  via  enume- 
rando, non  è  in  grado  à\  pensare  un  periodo  come  quello....  «Se  si 
cangiano  le  fonti,  cangia  il  racconto  storico,  ma  questo  cangia  non  meno, 
se  si  cangiano  le  convinzioni  circa  i  concetti.  La  stessa  materia  viene 
diversamente  atteggiata  e  dà  luogo  a  storie  diverse,  se  la  narra  un 
selvaggio  o  un  europeo  colto,  un  anarchico  o  un  conservatore,  un 
protestante  o  un  cattolico,  se  la  narro  in  questo  momento  o  io  stesso 
fra  dieci  anni....  ».* 

Il  racconto  storico  è,  dunque,  per  necessità  sua,  eminentemente 
soggettivo;  è  risibile  volerlo  oggettivo,  ossia  volere  un  racconto  vuo- 
tato di  concetti.... 

Si  deve  dire  di  più;  si  deve  dire  che  a  scacciare  la  soggettività 
dalla  storia  e  a  raggiungere  la  vera  oggettività  occorre  render  questa 
ancor  più  perfettamente  soggettiva  di  come  non  voglia  essere....  Le  di- 
vergenze, infatti,  circa  i  concetti  nascono  da  ignoranze,  da  pregiudizi, 
negligenze,  illegittimi  interessi,  privati  o  nazionali,  ossia  «  dall'insuffi- 
ciente concepimento  dei  concetti,  dal  pensare  inesatto  ».  Or  bene,  il  ri- 
medio è  da  cercare  appunto  in  una  loro  più  perfetta  elaborazione 
ideale,  vale  a  dire  in  una  più  profonda  ingerenza  del  pensiero  nel 
racconto  storico:  di  quel,  pensiero  che  è  la  vera  soggettività  e  insieme 
la  vera  oggettività  ».- 

11  valore  storico  della  posizione  ideale  del  Croce. 

Tali  alcune  soltanto  delle  più  notevoli  osservazioni  sparse  qua  e 
là,  specialmente  nell'ultimo  volume  della  Filosofia  dello  spirito.  Ma  è 
già  venuto  il  momento  di  chiedersi  quale  sia  in  ultima  istanza  la  impor- 
tanza storica  della  nuova  posizione  ideale  del  Croce  nei  rispetti  della 
coltura  storica  in  generale. 

Dal  1909,  ossia  dal  giorno,  in  cui  egli  fermò  il  suo  nuovo  con- 
cetto della  natura  della  nostra  disciplina,  l'opera  del  Croce  —  teorica 
e  pratica  —  si  avvolge  in  una  singolare  tormentosa  contraddizione. 
Egli  ha  visto  fiorire,  intorno  al  suo  intellettuale  principato,  parecchi 
tentativi,  diretti  a  tradurre  in  pratica  i  suoi  insegnamenti,  a  calarli 
dalle  vette  ideali  della  speculazione  nel  campo  pratico,  a  fare  della  sua 
filosofia  metodologica  una  sorgente  di  volontà  e  di  azione.  Ha  visto 
sorgere  intorno  a  sé  degli  indirizzi  di  coltura  storica,  che,  pur  muo- 
vendo da  scaturigini  e  da  incitamenti  estranei,  venivano  pure  in  ultima 
istanza  a  confluire  con  l'ampia  corrente  del  suo  insegnamento.  iVla,  egli, 
tratto  da  inesplicabili  contraddizioni  interne  —  quelle  contraddizioni  che 


Logica*,  pp.  200-201. 

Logica*,  p.  204  e  prec. 
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formano  il  tormento  e  il  mistero  di  coloro,  cui  incombe  piii  tardi  ri- 
cercarle e  spiegarle,  —  o  non  li  ha  apprezzati  al  loro  giusto  merito,  o 
ne  ha  avversato  gli  autori.  Ciò  gli  è  accaduto  ovunque:  nel  campo 
della  pura  filosofia,  della  filologia,  della  critica  letteraria,  della  storio- 
grafia. In  questo  speciale  dominio  la  contraddizione  ha  toccato  talvolta 
forme  e  proporzioni,  oseremmo  quasi  dire,  grottesche.*  Al  tempo  stesso 
egli  si  è  andato  praticamente  riconciliando  con  i  rappresentanti  carat- 
teristici di  quegli  indirizzi  di  studii  che  aveva  combattuti,  e  che,  dopo 
averlo  un  tempo  combattuto,  erano  da  ultimo  discesi  ad  adularlo.  Ma, 
se  questa  era  la  ragione  pratica  della  sua  vita,  la  ragion  pura  del  suo 
pensiero  è  consegnata  —  indistruttibile  —  come  nei  primi,  cosi  negli 
ultimi  volumi.  Forse  mai,  anzi,  come  in  essi,  la  rivolta  ideale  a  quella 
pseudoscienza,  che  veniva  a  onorarlo  e  a  cui  egli  adesso  prodigava  i 
^suoi  benevoli  sorrisi,  fu  nel  fondo  così  audace  e  così   intransigente. 

Vero  è  che  la  sua  più  recente  battaglia  è  avvolta  nella  grigia  neb- 
bia di  un  eloquio  assai  meno  trasparente  di  quello  di  un  tempo  ; 
ch'essa  ha  perduto  le  diritte  punte  polemiche,  che  un  di  l'avevano 

fatta  così  efficace  e  così fastidiosa.  Ma  chi  si  provi  a  enuclearne, 

come  noi  abbiamo  tentato,  i  momenti  culminanti;  chi  si  provi  a  rile- 
varne le  mosse  e  a  scoprire  gli  obbiettivi,  ch'essa  bersaglia  e  fatalmente 
colpisce,  ne  svelerà  a  un  tempo  tutta  la  grandezza  e  tutta  l'audacia. 

Limitandoci  al  campo  storiografico,  può  ben  dirsi  che,  dal  primo 
momento  in  cui  il  Croce  accennò  all'assunto  che  storia  fosse  arte  fino 
alla  fase  odierna,  in  cui,  a  suo  avviso,  storia  è  filosofia,  egli  non  abbia 
guerreggiato  che  contro  un  unico  avversario:  l'indiHzzo  storiografico 
che  da  cinquant'annr  è  prevalso  in  Italia,  derivato  da  un  decadente 
filone  della  storiografia  tedesca,  e  poi  ingrossato  di  numerosi  detriti 
e  alimentato  da  più  crasse  ignoranze. 

Che  cosa  in  fondo  v'ha  di  vero  e  di  eterno  nella  più  recente  fase 
del  pensiero  filosofico  del  Croce  circa  la  natura  della  storia,  se  non 
questo:  che  nella  storia  deve  aver  larga  parte  il  pensiero,  il  pensiero 
logico,  il  pensiero  speculativo;  ch'essa  deve  ricolmarsi  di  pensiero 
poco  meno  di  un  qualsiasi  trattato  di  filosofia? 

Invano  il  Croce  tenta  mascherare  il  suo  attacco,  renderlo,  come 
suol  dirsi,  obbiettivo  e  imparziale  verso  tutti,  dichiarandosi  quasi  preso 
da  rimorso  per  la  sua  antica  identificazione  di  storia  e  di  arte,  e  met- 
tendo gli  studiosi  in  guardia  contro  le  «  storie  poetiche  »,  che  male  egli 
riuscirà  a  definire,*  e  che  in  ogni  modo,  nella  coltura  contemporanea 
(in  quella  italiana  specialmente!),  non  sono  che  un  mito.  1  dardi  in- 
fallibili, liberati  dal  suo  arco,  vanno  a  colpire  ben  diverso  bersaglio  — 
reale,  non  immaginario! 


»  Ci  limiteremo  a  ricordare  soltanto  l'atteggiamento  del  Croce  verso  l'opera  sto- 
rica di  Romolo  Caggese  {Critica,  X,  p.  461  e  sgg.)  e,  peggio  ancora,  quello,  più 
astioso,  contro  l'opera  di  Guglielmo  Ferrerò,  il  quale  è  forse  il  solo  storico  contem- 
poraneo che  risponda  nel  modo  più  perfetto  a  tutti  (nessuno  escluso  !)  i  requisiti  ri- 
chiesti dal  Croce  negli  storici  (Cfr.  C.  Barbagallo,  G.  Ferrerò  e  i  suol  critici,  Milano, 
Treves,  1911),  incluso  quel  tale  carattere  di  contemporaneità  della  vera  storia,  che  il 
Croce  doveva  formulare  teoricamente  più  tardi. 

*  Teoria  e  storia,*  pp.  26  sgg.  e  Storie  poetiche  >,  secondo  il  Croce,  sareb- 
bero così  quelle  traviate  da  passioni  patriottiche,  liberali,  personali,  come  quelle  altre 
perturbate  da  invenzioni  e  da  abbellimenti  poetici. 
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Sìa  dunque  !a  storia  piena  di  pensiero  e  profondamente  medi- 
tata! Sorga  essa  nel  nostro  spìrito  come  bisogno  urgente  di  soluzione 
di  un  problema  immediato,  che  il  nostro  spirito  pone,  in  determinate 
circostanze,  a  se  stesso.  Questa,  afferma  il  Croce,  è  la  vera  storia,  non 
l'altra,  che  suole  usurpare  tal  nome;  non  la  cronaca  o  la  sua  sorella 
siamese  —  la  storia  (com'egli  dice)  filologica  —,  che  non  sì  propone 
alcun  problema  ideale,  in  cui  non  v'ha  processo  logico  di  proposizioni, 
esprimenti  insieme  e  fatti  e  necessità,  ma  che  si  limita  a  cucire  e  ri- 
cucire citazioni  e  documenti:  la  storia  che  tutti  conoscono  e  che  va 
per  la  maggiore,  storia  senza  vita,  e  senza  verità,  senza  passione  ». 
Ne  si  pensi,  egli  prosegue,  che  la  .filosofia  della  storia  sia  al  di  so- 
pra della  storia:  la  filosofia  della  storia  dev'essere,  è  nella  storia  stessa; 
le  pretese  cause  generali  e  universali  dei  fatti  sono  nei  fatti  stessi; 
nel  loro  moto  interno,  nel  loro  svolgimento,  e  vanno  perciò  rintrac- 
ciate e  illustrate  nel  racconto,  che  s'ha  a  fare  dì  essi.  La  filosofia  della 
storia  è  la  storia  stessa. 

E  si  dia  il  bando,  egli  ha  inculcato,  alla  pretesa  degli  scienziati 
della  erudizione  storiografica  di  una  storia  severamente  oggettiva!  Sto- 
ria non  può  essere  che  lavoro  soggettivo,  lavoro  cioè  fatto  dal  nostro 
pensiero  su  elementi,  su  frammenti  sporadici.  «  /  pezzi  per  completare 
l'insieme  [lo  storico]  //  deve  ritrovare  in  se  stesso;  e  nell'esattezza  del- 
l'adattamento  si  manifesta  il  valore  suo,  la  sua  genialità...^. 

Altro  dunque  che  l'obbiettività  nel  senso  in  cui  i  Filistei  della 
storia  rinTendono!  La  teoria  del  Croce  pòrta  alla  celebrazione  della 
più  alta  soggettività,  ossia  della  più  vasta  signoria  del  pensiero  logico 
sopra  l'elaborazione  storica. 

L'apoteosi  della  Storia.    ; 

Così  la  sua  filosofia  porta  (il  che  forse  i  discepoli  fedelmente 
ortodossi  non  hanno  rilevato),  non  già  alla  identificazione  della  filo- 
sofia con  la  storia,  ma  alla  dissoluzione  della  filosofia,  all'annegamento 
di  tutte  le  forme  della  coltura  nella  storia.  Gli  è  appunto  nn' Appen- 
dice (la  ni'^)  del  suo  ultimo  volume  ad  avvertircene. 

Stabilita  (così  egli  ragiona),  l'unità  di  filosofia  e  di  storiografia; 
poiché  la  storiografia  ha  per  contenuto  tutte  le  manifestazioni  della 
vita  dello  spirito,  di  che  cosa  in  proprio  può  mai  occuparsi  la  filo- 
sofia? «  La  filosofia  >,  risponde  egli  stesso,  «  in  conseguenza  della 
nuova  relazione  in  cui  è  stata  posta,  non  può  essere  necessariamente 
altro  che  il  momento  metodologico  della  storiografia:  dilucidazione 
delle  categorie  costitutive  dei  giudizi  storici,  ossia  dei  concetti  diret- 
tivi dell'interpretazione  storica  —  »  (p.  136). 

La  filosofia  non  è  più  dunque  metafisica,  non  è  più  l' indagatrice 
e  la  risolutrice  dell'enorme  mistero  dell'universo;  è  soltanto  la  «dilu- 
cldatrìce  »  dei  concetti  che  allo  storico,  per  la  verità  e  la  dignità  del 
suo  racconto,  importa  siano  delucidati.  Il  tipo  classico  del  filosofo,  il 
quale  vive  solitario  nella  sfera  superna  dello  Spirito  assoluto;  il  quale 
non  legge  che  libri  di  filosofia»  deve  sparire,  non  deve  «trovar  più 
luogo  tra  le  specificazioni  professionali  del  sapere  »  (p.  145).  Il  vitale 
nutrimento,  di  cui  ÌI  suo  pensiero  deve  cibarsi,  è  tutta  la  storia;  e  tutti 
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gli  studiosi  delle  varie  forme  storiche  —  <>  giuristi,  economisti,  moralisti, 
letterati  »  — sono  per  definizione  filosofi  (145).  «  Fondamento  della  filo- 
sofia è  tutta  la  storia  ;  3.10  contenuto,  tutto  l'enorme  materiale  di  osser- 
vazioni psicologiche  e  di  dubbi  mo/ati  che  nel  corso  dei  secoli  la 
poesia,  il  romanzo,  il  dramma  vanno  accumulando;  tutta  la  moltitu- 
dine di  ansiose  domande,  ciie  i  grandi  eventi  del  passato  e  del  pre- 
sente suscitano  circa  la  natura  e  l'ufficio  dello  Stato,  il  diritto,  la  ci- 
viltà, la  coltura,  la  barbarie,  la  scienza,  l'arte,  la  religiosità,  il  fine  e 
l'ideale  della  vita  ecc.  ecc.  (pp.  145-147).  Il  che  significa  che  la  storia 
sokanto  è  la  regina  dell'umano  sapere,  e  che  la  filosofia  —  non  più 
scienza  dei  priìui  veri  —  è  l'ancella,  di  cui  esja  si  serve  per  il  suo 
nngliore  destino. 

In  questa  propaganda  —  che  fu  talora  una  battaglia  per  la  riven- 
dicazione della  nobiltà  della  Storia;  in  questa  trentennale  opera  di 
sugge;;tioni  —  talora  profonde  o  paradossali,  seiupre  finissime  —,  e 
non  <>ià  nelle  piccole  dimostrazioni  dialettiche,  consiste  —  lo  sappia 
o  nieiio  Egli  stec30  —  tutta  l'eccellenza  dell'opera  sua,  quale  teo- 
rico della  storia.  Quest'eccellenza  non  riescono  ad  abbassare  gli  er- 
rori dei  suoi  atte.j-iamenti  pratici,  effetti  <\\  *  passioni  turbative  ì, 
come  a  cuor  sereno,  da  filosofo,  forse  li  chiamerebbe,  e  ancor  meno 
gli  eccessi  del  suo  infrenabile  consegiienziariìimo  logico. 

La  complessa  opera  filosofica  del  Croce  è  passata  attraverso  l'Ita- 
lia come  un  grande  uragano  purificatore;  essa  ha  spazzato  molte  neb- 
bie e  uiolti  iniasmi;  ha  scrollato  autorità  costituite  e  convincimenti 
radicati.  Le  devastazioni  operate,  le  contradizioni,  gli  eccessi  del  suo 
autore  non  possono  menomare  la  nobiltà  della  sua  portata  rivoluzio- 
naria, che  può  dirsi  unica!  Quale  essa  sia  stata,  entro  i  confini  del 
fenomeno  ideale,  da  cui,  in  un  giorno  ormai  remotissimo,  l'ala  del 
pensiero  di  un  uomo  spiccò  il  primo  volo  a  sì  lungo  ed  alto  viaggio, 
abbiamo  voluto  segnare  nelle  pagina  che  precedono. 
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I.  —  X^'OLMoilDlejnite     s-tosrloo. 


La  Calabria  avanti  la  feudalità; 
Bizantini  e  Longobardi  nella  regione. 

II  vasto  ducato  longobardo  dì  Benevento  aveva  per  confini  a  mez- 
zogiorno la  Lucania  e  il  Bruzio  settentrionale,  ossia  la  valle  del  Grati, 
Qome  a  dire  quasi  tutta  l'attuale  provincia  di  Cosenza;  una  linea  che 
all'  interno  correva  da  Rossano  a  Bisignano,  e  sulla  costa  tirrenica  an- 
dava un  po'  più  a  nord  di  Amantea,*  separava  il  territorio  longobardo 
da  quello  bizantino.  Allorquando  il  ducato  beneventano  si  frazionò 
in  principato  di  Salerno  e  in  principato  di  Benevento,  nell'atto  di  divi- 
sione dell' 847,2  toccarono  al  primo  i  possedimenti  longobardi  di  Ca- 
labria, delimitati  sempre  dalla  vecchia  linea  Rossano-Bisignano- Aman- 
te^;' in  una  parola,  il  principato  di  Siconolfo  e  dei  suoi  successori, 
compresi  sedici  gastaldati,  dei  quali  quattro  in  Calabria:  Canna, 
Cossano,  Cosenza,  Laino. 

Questa  diversità  di  dominazione  ebbe  conseguenze  molteplici  e 
diverse  nelle  due  partì  della  Calabria.  Nel  tratto  più  Meridionale  l'el- 
lenismo bizantino  si  venne  infiltrando  in  tutte  le  manifestazioni  della 
vita:  nei  costumi,  nel  rito,  nel  diritto  degli  abitanti,  lasciando  tracce 
ancora  oggi  non  totalmente  scomparse.  L'eresia  e  la  persecuzione 
iconoclasta  sottrassero  alla  dipendenza  ed  all'autorità  della  Chiesa  di 
Roma  i  vescovati  di  Calabria,  come  di  Puglia  e  di  Sicilia,  e  li  sotto- 
misero al  patriarcato  di  Costantinopoli,  che  per  ragioni  di  opportunità 


»  HiRSCH,  //  Ducato  di  Benevento  fino  alla  caduta  del  Regno  longobardo  (trau. 
Schifa),  pp.i9  e  24.  Cfr.  Rolando,  Geografia  politica  e  corografica  dell'Italia  impe- 
riale nei  secoli  IX  *  X,  in  Archivio  storico  italiano,  S.  IV,  voi.  V  (1888). 

«  «  Divisto  Radelgisl  et  Siginulfi  Ducatus  Beneventani  »,  in  M.  Q.  //.,  Leges, 
t.  IV,  p.  221. 

>  Schifa,  '■Storia  del  Principato  longobardo  di  Salerno,  p.  31. 
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innalzò  l'arcivescovo  di  Reggio  a  primate  della  regione/  Riesce  oggi 
malagevole  una  ricostruzione  ed  una  esatta  enumerazione  delle  diocesi 
calabresi  per  le  età  anteriori  al  decimo  secolo,  malgrado  la  presenza 
di  cataloghi  imperiali  e  patriarcali  :  le  così  dette  diatiposL  Ad  ogni  modo 
è  noto  come,  pur  troppo,  alcune  di  esse  non  rimanessero  immuni  dalla 
ferocia  demolitrice  delle  invasioni  musulmane.*  E  se  l'editto  di  Leone 
Isaurico  scacciava  dalla  capitale  dell'  Impero  i  monaci  basiliani,  furono 
le  campagne  ed  i  vergini  monti  della  Calabria  ad  accoglierli,'  così  come 
le  piiì  remote  contrade  della  Sicilia.  Senonchè  l'isola  cadde  sotto  la 
dominazione  musulmana;  e  d'allora  i  Greci  di  Sicilia,  perseguitati  dai 
nuovi  dominatori,  trovarono  asilo,  oltre  che  nel  Peloponneso,  in  Ca- 
labria, ^  qui  est  le  refuge  naturel  des  chrétiens  chassés  de  Sicile  »,  come 
scrisse  il  Batiffol.*  DoJDO  la  caduta  di  Taormina  (nel  902),  che  segnò 
per  r  Impero  bizantino  la  perdita  totale  e  definitiva  dell'  isola,  noi 
troviamo  infatti  che  numerose  famiglie  di  Greci  cercano  sede  €  riparo 
nelle  vicine  città  di  Calabria:  a  Reggio  (Priviov),  a  Gerace  ("Ayia  Kiciaxi), 
ad  Acerenza  ('A/.eoeAaias),  a  Santa  Severina  ("Ayia  SeujiQÌva),  a  Cassano, 
a  Bisignano,  a  Squillace  (2xvUa|),  a  Grotteria  ('Avoloonoa)»  ^  Cerchiara 
di  Calabria  (Ktjo/cXdQiov),  a  Belcastro  (Ka>.?.o.-TÓ?^o>s),  a  Uria  (Eùoihxtwv), 
e  altrove.*  Né  sono  da  dimenticare  le  colonie,  che,  a  più  riprese, 
gl'imperatori  di  Costantinopoli  mandarono  a  ripopolare  le  terre  di 
Calabria,  desolate  dalle  invasioni  dei  Saraceni.  Basilio  I  il  Macedone, 
ad  esempio,  vi  aveva  in  una  sola  volta  inviato  3000  schiavi  affrancati 
dalla  pingue  eredità  di  una  vedova  Danielis.® 


La  vita  monastica  calabrese  nell^età  prenormanna» 

Ai  profughi  ecclesiastici  bisogna  sopratutto  risalire,  per  ricercare 
le  prime  scaturigini  della  luce  monastica,  che  s'accese  radiosa  per 
parecchi  fari,  in  Calabria.  Perchè,  se  quei  monaci  greci  furono  da 
principio  costretti  a  vivere  vita  eremitica,  ben  presto  si  raccolsero  in- 
sieme e  formarono  delle  comunità,  che,  moltiplicandosi  rapidamente 
tra  il  IX  e  l'Xl  secolo,  fecero  della  Calabria  medievale  una  novella 
Tebaide,  la  terra  dei  monaci  e  dei  monasteri,  secondo  un'  imagine  del- 


»  Rodotà,  Storia  del  Rito  greco  in  Italia,  voi.  I,  pp.  153-174  e  sgg.  Cfr.  Cotro- 
NEO,  Inizio  e  sviluppo,  scomparsa  e  reliquie  del  Rito  greco  in  Calabria,  in  Rivista 
storica  calabrese  (1900),  p.  106. 

«  Per  più  copiose  notizie  rimandiamo  ai  Néa  xaxtixd  (ed.  Gezler,  in  OeorgiiCy- 
prii  Descriptio  ecc.,  noncliè  al  Liber  censuum  (ed.  Fabre),  pp.  23  e  sgg.  Cfr.  gli  eru- 
diti scritti  del  Minasi,  Le  chiese  di  Calabria  dal  quinto  al  duodecimo  secolo,  p.  230 
e  sgg.  ;  del  Duchesse,  Us  evéqués  de  Calabre  (in  Mélanges  €  Paul  Fabre»,  p.  12); 
del  Gay,  Les  diocèses  de  Calabre  à  l'epoque  bizantine,  in  Revue  d' bis  taire  et  de  Ulte- 
rature  religieuse,  IV  (1900).  p.  233  ;  dell'  Orsi,  Sibereiu-Santa  Severina,  p.  7. 

3  Trincherà,  Cyllabus  graecarum  membranarum,  Praefatio,  p.  x. 

<  Batiffoll,  L'Abbaye  de  Rossano.  Contributiou  a  l'histoire  de  la  Vaticane.  Intra- 
duction,  p.  vili. 

5  Vita  et  conversano  sancii  patris  nostri  Eliae  Junioris,  in  AA.  SS.  Bollandi, 
17  agosto,  t.  Ili,  p.  493  ;  Gay,  L'  Italia  meridionale  et  V  Empire  byzantin  depuis  l'ave- 
nement  de  Basile  ler  jusq'à  la  prise  de  Bari  par  les  Normands  {867-1077),  p.  168, 
passim. 

*  Amari,  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia,  voi.  I,  p.  442. 
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r  Ughelli.'  Ad  ogni  modo  è  sulla  trama  delle  candide  leggende  agio- 
grafiche, fiorite  in  quei  secoli  numerose  tra  noi,  che  si  può  ricostruire 
la  storia  dei  primi  monasteri  calabresi. 

Questa  storia  presenta,  per  sommi  capi,  due  fasi  di  svolgimento. 
La  prima,  dalla  fine  del  IX  ai  principi  del  X  secolo,  ebbe  per  centro 
di  convergenza  e  d'irradiazione  i  dintorni  di  Reggio,  fra  la  solitudine 
delle  montagne  aspromontiiie.-  Fu  l'età  dei  monaci  mendicanti,  logori 
e  cenciosi,  che,  miracolosamente  protetti  dalla  fede,  affrontano  da  soli 
battaglie  titaniche  contro  torme  d'Infedeli,  o,  sprezzanti  del  mondo, 
vivono  negli  eremi  di  alte  montagne  o  di  boschi  impenetrabili.  Ep- 
pure per  breve  tempo:  girovaghi  quasi  sempre,  per  l'irrequietudine 
che  dà  la  fede  nel  Medio  Evo,  essi  incontrano  altri  fratelli  e,  insieme, 
salmodiando,  formano  una  sola  comunità.  Sembrano  a  primo  aspetto 
una  generazione  dì  monaci  contemplativi,  di  asceti  oziosi,  che  nessun 
contributo  potesse  recare  alla  cultura  del  tempo.  <'  Parum  quasdam  Ut- 
teras  novi  >,  diceva  san  Vitale  di  Castronovo  al  Catapano  di  Bari. 
Tuttavia  alcuni  di  essi  cominciano  man  mano  ad  eccellere.  Tale  Elia 
di  Castrogiovanni,  detto  il  Giovane,  morto  ottantenne  a  Tessalonica, 
nel  903,  mentre  compiva  un  secondo  viaggio  in  Oriente,-'  fondò  in 
Calabria  i  monasteri  b.'siliani  delle  Saline,  presso  il  Capo  delle  Armi, 
e  di  Aulinas,  sur  un  monte  sovrastante  la  sede  vescovile  di  Tau- 
riana,  che,  divenuto  presto  omnium  quae  in  Italia  sani  monastcriornm 
clarissimuin  ac  cclcicìrimum,  come  s'esprime  1  agiografo,  meritò  la  mu- 
nificenza di  cnisus  e  Oi  prncdia  libéralissime  dall'imperatore  Leone  Vi.' 
Tale  Elia  di  Reggio,  detto  lo  Speleota;  nato  da  ricchi  genitori  e  pure 
dotato  di  spirito  profetico,  morì  centenario  verso  il  960,  lariciando  di 
sé  il  monastero  basilifiuo  presso  Melicucca."  Tale  infine  Leone  Luca 
o  Leoluca  di  Corleone  di  Sicilia,  venerato  tuttora  nel  Monteleor«?se, 
eresse  nella  Calabria  settentrionale,  ai  confini  della  Basilicata,  od  Ur- 
riiorium  Aìercuricnsc,  gì  gran  ntmiero  di  monastcìi,  ch'essi  nella  vita  di 
S.  Saba  il  Giovane  sono  ricordati  come  una  vera  provincia  monastica  : 
'  >.7r»oy.iaToG  MeQxovniov    ,  quasi  un  Atlios  .^rtco  nella  Calabria  bizantina.' 

Òr  bene,  anche  tacendo  di  molti  altri,  questi  frati  prepararon*?  il 
campo  d'azione  a  Nilo  da  l'orsano,  che  non  fu  soKanto  un  cenobita 
e  un  fondatore  di  monasteri,  ma  un  illuminato  organizzatore  della  vita 
monastica  basiliana,  la  qunle  esercitò  il  maggiore  influsso  nell'elleniz- 
zazione  del  Paese.  Precisamente  la  sua  figura  segna  la  seconda  fese 
del  monachismo  bizantino  calabrese;  e  lo  purifica  e  lo  eleva  in  pieno 
secolo  decimo. 


1  Ughelli,  Italia  sacro,  sire  de  Epi^copis  liaìiae  et  Insiiianrn  fldiccciiiitiin  (eclitio 
secunda.  etc.  Coleti),  t.  IX,  p.  174. 

»  Gay,  op.  cii.,  p.  225;  Baìiffoll,  0/7.  cit.,  p.  xiv  e  s^g. 

3  Amari,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  512  e  Fgg.  ;  Lancia  di  Brolo,  Storia  della  Chiesa  in 
Sicilia,  voi.  II,  p.  3C5. 

*  Vita  sancii  Eliae  jtmioris  cit.,  p.  498;  cfr.  Minasi,  op.  cit.,  p.  177. 

s  Vita  et  conversorio  sancii  fciris  nostri  Eliac  Spekofar,  in  AÀ.  SS.  Bollandi, 
11  settembre,  t.  IH,  p.  345.  Cfr.  Minasi,  Lo  Spckoia,  ovvero  S.  Elia  di  Reggio  Cala- 
bria, monaco  hasiliano  nel  IX  0  X  .eccolo,  p.  13. 

•  Vita  sancii  Leonis  Lucae  Corilianensis,  abbatis  AUtlensis  in  d'I  brio,  \n  AA. 
SS.  Bollandi,  V  marzo,  t.  I,  p.  93  e  sgg.  ;  Vita  sancii  Sahas  (ed.  C'^zzA-Luzi;,  in 
Studi  e  Documenti  di  Storia  e  Diritto,  (1902),  p.  16. 
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NHo  da  Rossano. 

Nato  verso  il  909  *  nell'aristocratica  Rossano,  la  città  più  bizantina 
della  Calabria,,  dopo  una  giovinezza  avventurosa  e  galante,  Nilo  abban- 
dona improvvisamente  gii  amori,  il  mondo,  la  vita  gaia  e  spensierata, 
e  si  ritira  nella  solitudine  d'un  eremo,  dove  l'attrae  l' invincibile  ardore 
della  vita  ascetica.  Succeduto  air /^am^rto  Fantino  nella  direzione  della 
comunità  di  Mercurio,  egli  trascorre  colà  parecchi  anni,  nella  solitu- 
dine e  nella  penitenza,  abbandonando  solo  quei  laari,  allorché  l' inva- 
sione saracenica  del  951  torna  a  spargere  tutt' intorno  morte  e  terrore. 
Rifugiatosi  allora  fra  le  foreste  che  ancor  oggi  circondano  Rossano, 
forse  in  qualche  proprietà  di  sua  famiglia,  fonda  un  modesto  oratorio, 
destinato  poi  a  fama  che  doveva  valicare  i  confini  della  sua  cerchia  mona- 
stica, il  celebre  Sant'Adriano  di  Rossano.  Da  tutte  le  parti  accorrono 
a  Nilo  visitatori  d'ogni  ceto -sociale,  venuti  quasi  ad  edificarsi  della 
parola  serena  e  del  giudizio  inspirato  del  vegliardo  sulle  questioni  più 
sottili  di  religione  e  di  teologia,  ed  a  prender  consiglio  sui  bisogni  di 
lor  vita.^  Dice  la  sua  biografia,  scritta  dal  prediletto  discepolo  Barto- 
lo-Tieo  (capolavoro  delle  produzioni  agiografiche  calabresi  del  tempo  e 
fonte  storie?  preziosissima),  che  tutta  la  giornata  gli  trascorreva  in  occu- 
pazioni continue.  La  regola  di  Nilo,  infatti,  benché  inspirata  al  più  rigo- 
roso misticismo,  ingiungeva  ai  seguaci  di  associare  alla  preghiera  ed  2I 
canto  liturgico  l'esercizio  quotidiano  del  lavoro,  la  coltivazione  del  campi, 
lo  studio  delle  Sacre  scritture,  In  raccolta  dei  libri,  la  copia  dei  mano- 
scritti."' E  in  tutto  ciò  evidente  l'influenza  delia  regola  di,  san  Bene- 
detto —  cosa  non  rilevata  finora  —  ch'epli  non  mancava  in  ogni 
occasione  di  additare,  come  esempio  di  perfezione  monastica,  ai  suoi 
confratelli,  e  in  ortore  del  quale  Nilo  compose  e  modulò  otto  canti 
liturgici.*  Ed  olire  che  poeta  e  profeta,  teologo  e  scrittore,  sopralrtto 
episìclografo  (benché  delle  sue  lettere  una  sola  ci  rimanga,  riferita  dal 
bioì^rafo  Bartolomeo  e  diretta  ad  un  capo  di  Saraceni  invasori  delia 
Calabria),  Nilo  fu  calligrafo  e  maestro  nell'arte  dello  scrivere  ai  suoi 
monaci.'^  Per  loro  seppe  formare  una  biblioteca  non  trascurabile,  della 


1  CozzA-Luzi,  Lettere  Calabresi,  num.  XXXIII,  in  Rivista  storica  calabrese, 
(1902),  p.  16. 

«  Vita  et  conversano  Sanati  et  Dei/eri  patris  nostri  Nili  junior  is,  in  A  A.  SS. 
Bcllandi,  26  settembre,  t.  VII,  p.  306. 

s  Lenormant,  La  Grande  Grece:  paysaf;cs  et  hisioire,  voi.  I,  p,  341  e  sgg.  Il 
Minasi,  nel  suo  lavoro  su  San  Nilo  di  Calabria,  monaco  basiliano  nel  X  secolo,  dà 
una  traduzione  ed  un  commento  dell'agiografia  di  Nilo,  la  quale,  oltre  che  dai  Bol- 
landisti,  fu  edita  anche  dal  Migne  in  Patrologia  graeca  latina,  t.  LXI,  p.  508  e  sgg. 
Del  suo  valore  storico  discorre  il  Wattenbach,  Dentschiands  Geschichtsquellen  iin 
mittclalter,  p.  402.  Di  Nilo  compendia  la  vita  lo  Schlumberocp,  Un  empereur  by- 
zantin  ati  dixièine  siede:  Nicéphore  Phocas,  p.  674,  e  sé  ne  occupa  pure  il  basiliano 
p.  Rocchi. 

*  Cozza-Luzi,  op.  cit.,  nuni.  XXXIV,  (in  Rivista  cit.,  p.  70). 

»  «  . . .  Ano  jt(jotas  lo?  xfj?  Tgltris  6|é(0s  ÌKaÀ,XiYQd(pei,  Xenx^  xal  auxvw  XQ'Ò^svos  l6ioxeic<i). 
xal  TEXQd5iov  xo^>*  éxdotT|V  èv  Toih<j>  aX'HQav  tìjv  t^y&XfiaVtax.  xeXevooav  èvTolf|v  ...»  da  un 
codice  di  Orottaferrata,  di  cui  cfr.  CozzA-Luzi,  In  op.  cit.,  ibid.,  p.  73,  e  Vita  Nili, 
p.  419. 
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quale  rimangono  preziosi  codici  conservati,  in  parte,  nella  superstite 
badia  basìliana  di  Grottaferrata. 

Ma  non  solo  la  nativa  Rossano  Nilo  fece  centro  della  sua  azione: 
oltrepassati  i  confini  della  regione,  fonda  monasteri  a  Gaeta,  a  Val- 
leluce  e  getta  le  fondameuta  di  quello  di  Grottaferrata.  Eccolo  di  poi 
ospite  di  Pandolfo  Testa  di  ferro  a  Capua,  dei  Benedettini  a  Monte- 
cassino;  ed  in  rapporti  amichevoli  con  Gregorio  V  e  col  basileas 
orientale,  quando  la  morte  lo  coglie  a  Tusculum,  novantacinquenne, 
ma  sempre  alacre  e  alla  vigilia  di  nuovi  disegni. 


Intorno  al  possesso  fondiario  dei  conventi  basiliani 
in  Calabria  sotto  i  Bizantini. 

Com'è  chiaro,  l'ambiente  monastico  che  Nilo  formò  ed  alimentò 
del  suo  entusiasmo,  fervidamente  vivificato  dalle  relazioni  ch'egli  ebbe 
coi  benedettini,  segna  un  progresso  evidente  rispetto  alla  prima  fase 
del  movimento  religioso  claustrale  Calabro.  Osserva  Felice  Tocco  che 
i  Basiliani  del  X  secolo  sono  i  veri  precursori  di  Gioacchino  da  Fiore.^ 
Noi  diremo  che  questo  movimento  monastico  prenormanno  della  Ca- 
labria, rassodatosi  e  raffinatosi  per  le  relazioni  coi  limitrofi  conventi 
degli  Stati  longobardi  e  con  le  grandi  comunità  bizantine,  quali  l'Athos 
e  lo  Stoudion,  recò  nella  cultura  locale  grandi  soffi  di  vitalità  intel- 
lettuale e  contribuì  non  poco  a  raffermare  le  istituzioni  bizantine  vi- 
genti. Ma  non  fu  restio  ad  accogliere  e  far  suo  l'istituto  feudale. 

Sulla  cui  natura,  considerato  nei  rispetti  del  monachesimo,  si  volge 
ora  la  nostra  particolare  attenzione.  Ma  è  essenziale  stabilire  se  i 
conventi  basiliani  di  Calabria  ebbero  o  meno,  nell'epoca  bizantina, 
beni  fondiari,  nei  quali  possessi  il  feudo  potè  trovare,  diciamo  così, 
l'anello  a  cui  riannodarsi.  Questo  si  domandarono  già  altri  studiosi, 
venendo  a  conclusioni  negative,  che  noi,  grazie  ad  un  attento  esame 
delle  testimonianze  contemporanee,  non  potremo  assolutamente  ac- 
cettare. 

Primo  il  Brandileone,  in  una  monografia  del  1886,  poggiandosi 
sur  una  disposizione  del  964  dell'  imperatore  Niceforo  Foca,  che  vietava 
alle  persone  dedicate  a  vita  claustrale  di  possedere  beni  stabili,  venne 
alla  conclusione  che  e  le  chiese  e  gli  ordini  religiosi  potevano  aver 
ricchezze  mobiliari,  quante  ne  volessero,  ma  non  beni  stabili».*  Più 
reciso  il  Batiffol  asserì  che  ai  monaci  non  era  lecito  possedere  beni 
immobili,  anzi,  avvalendosi  del  tit.  XI  dei  Sintagma  canoniim  di  Fozio, 
aggiunse  che  il  diritto  canonico  bizantino  non  riconosceva  ai  monaci 
la  facoltà  di  possedere.^  Col  Brandileone  e  col  Batiffol  si  accordarono, 
senz'altro,  il  Gay  e  lo  Chalandon.* 


»  Tocco,  L'Eresia  nel  Medio  Evo,  p.  398. 

«  Brandileone,  //  Diritto  greco-romano  nell'Italia  meridionale  sotto  la  Domina/' 
zione  normanna,  in  Archivio  giuridico,  (1886),  t.  XXXVI,  p.  275. 

3  Batiffoll,  op.  eit.,  pp.  xui,  xiv  e  5. 

<  Gay,  op.  cit.,  p.  285  ;  Chalandon,  Histoire  de  la  domination  normande  en  Itati* 
et  en  Sicile,  voi.  II,  p.  558. 
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Abbiamo  già  detto  come  sia  conveniente  distinguere  la  vita  mo- 
nastica basìliana  calabrese,  nell'epoca  bizantina,  in  due  periodi  diversi. 
Al  primo,  che  va  dalle  oscure  origini  al  principio  del  X  secolo,  mancò 
certamente  un  carattere  di  stabilità  conventuale:  sono  eremiti  che 
fuggono  le  lotte  e  i  dolori  della  vita  in  seno  alle  foreste,  e,  randagi, 
senza  posa,  passano  da  luogo  a  luogo*  trovando  solo  riposo  e  fugace 
ricetto  in  grotte  scavate  nel  masso  della  roccia,  delle  quali  restano 
ancora  vestigia  in  Calabria  e  in  Terra  d'Otranto.^  Per  quest'epoca, 
non  v'ha  dubbio,  non  si  trovano  donazioni  di  fedeli:  esse  mancano, 
non  già  per  difetto  di  donatori  —  è  noto  che  l'eresia  iconoclasta  lasciò 
immacolata  la  fede  dei  Calabresi  —  ma  per  difetto  di  donatari. 

Ma  sulla  fine  del  IX  secolo,  la  vita  monastica  basìliana  comincia  a 
elevarsi,  a  purificarsi,  a  dirozzarsi:  spuntano  già  le  prime  comunità 
stabili,  dove  la  preghiera  e  la  penitenza  dei  confratelli  attraggono  da 
ogni  parte  e  fissano  in  centri  determinati  la  fervida  devozione  dei 
fedeli.,  E  quando  Elia  di  Castrogiovanni,  morto,  come  dicemmo,  nel 
903,  ebbe  eretto  il  monastero  basiliano  di  Aulinas,  ecco  pullulare  do- 
nazioni innumerevoli,  ed  anche  richiamare  a  sé  l'attenzione  di  Leone  VI, 
il  quale  censas  et  praedia  eius  monasterìo  libéralissime  attribuita  An- 
cora: quando  Giorgio,  yéqwv  T15  tcòv  nevàXcov. .  .  xai  òA-vevcòv  dvdQtójrtov 
di  Rossano,  oppresso  dal  timore  della  morte  che  s'avvicinava,  volle 
vestire  l'abito  monacale,  egli  donò  a  Nilo  tutti  i  suoi  averi.'  Più  tardi 
al  medesimo  Nilo  il  ricchissimo  Euprassio,  giudice  imperiale  di  Ca- 
labria, lascerà  tutti  i  suoi  beni,  mobili  e  immobili,  perchè  ne  usi  a 
suo  gradimento,  ne  dia  ai  poveri,  alle  chiese,  a  tutti  coloro  che  ver- 
sano nell'indigenza.*  E  delle  tante  ricchezze  che  gli  si  offrono  sap- 
piamo che  Nilo  non  seppe  che  farne,  riluttante  a  troppo  ricevere  dalla 
munificenza  di  oblatori  eccessivamente  devoti.^  Maggiore  luce  può  ve- 
nire alla  questione  dalle  poche  carte  calabresi,  che  il  tempo  ci  ha 
risparmiate. 

Nel  999,  Gregorio  Crachaniotes,  protospatario  imperiale  e  Cata- 
pano d' Italia,  dona  alcune  terre,  delle  quali  descrive  i  confinì,  al  mo- 
nastero di  San  Pietro  Spathavocandìdato,  già  devastato  dalle  orde  de- 
gli 'Avapevoiv."  Nel  1015,  Nicon  col  figlio  Ursolo  Turmarca  ed  altri 
donano  il  monastero  di  sant'Anania,  presso  Oriolo,  coll'annesso  ca- 
stello :iéTO(j  tfi  ?.TjYonévii  toO  T\Kp?wov  e  col  podere  circostante  a  Luca, 
abate  del  medesimo.'  Nel  1034,  Costantino,  patrizio  e  Catapano  d'Italia, 
conferma  terre,  immunità  e  concessioni  al  monastero  di  Santa  Maria  nei 
dintorni  montis  Arati,  che  i  catapani  suoi  predecessori  avevano  concesso 
allo  stesso.^  Nel  1053,  i  fratelli  Luca,  Pancrazio,  Nicola  e  Candido  donano 


1  DiEHL,  L'art  bizantine  dans  l'Italie  meridionale,  pp.  41  e  iii  ;  idem,  Notes  sur 
qnelqnes  monuments  byzantins  de  Calabre,  in  Mélangcs  d'Archeologie  et  d*Histoire, 
(1890),  t.  X,  p.  282. 

«  Vita  Eliae  Junioris  cit.,  p.  438;  Miti ASì,  Il  monastero  basiliano  di  san  Pancra- 
zio sullo  scoglio  di  Scilla,  p.  23. 

»  Vita  Nili  cit.,  p.  303. 

•  idem,  p.  316;  Minasi,  San  Nilo  di  Calabria  cit.,  p.  204. 
»  Idem,  p.  319. 

•  Trincherà,  Syllabiis,  pp.  10-14. 
1  ibidem,  p.  15. 

•  ibidem,  p.  32. 
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il  cadente  monastero  di  S.  Andrea  in  Calabria  oùv  aùo»)  xf)  8iaxMo.T.',o)j 
àuxoù,  a  Leonzio,  abate  della  Trinità  di  Cava,  al  quale  ingiunjiOiio 
di  voler  fare  menzione  dei  loro  nomi  èv  toI;  uyoì?  òin;tiiy.oi5.*  E,  final- 
mente, nel  novembre  del  1059,  pochi  mesi  prima  del  compimento  delia 
conquista  normanna,  Stefano,  protospatario  e  vicario  imperiale,  non- 
ché stratega  di  Calabria,  rivendica  a  Cosma,  superiore  del  convento 
di  S.  Leonzio  di  Stilo,  un  mulino  presso  il  torrente  Panaro,  il  cui 
possesso  era  stato  ingiustamente  usurpato  dai  figli  di  Senatore  Pro- 
tospatario.* 

probabile  dunque  che  al  Brandileone  ed  al  Batiffol  siano  sfug- 
gite queste  preziose  testimonianze.  Vero  è  che  il  Brandileone  ricordò 
che  nel  964  Niceforo  Foca,  stupefatto  delle  considerevoli  estensioni  di 
terreno  e  delle  vistose  ricchezze,  ammassate  in  Oriente  dalle  persone 
dedite  a  vita  claustrale,  fu  costretto  a  introdurre  nella  legislazione  bi- 
zantina, o,  più  esattamente,  a  richiamare  in  vii^ore,  la  famosa  A^oi'WAi 
del  935  :tE9l  òuvatcòv  di  Romano  1  Lecapeno,-*  inasprendola  col  divieto 
ai  monasteri  di  acquisto  di  nuovi  stabili.  Ma  chi  assicura  che  questa 
lei^ge  abbia  avuto  vigore  anche  in  Calabria,  h  cui  posizione  era  più 
che  singolare,  e  il  cui  governo  richiedeva  un  trattamento  politico  ben 
diverso  da  quello  usato  per  le  altre  province  dell' impero  dei  basileìs 
di  Bisanzio?  Vero  è  —  come  più  innanzi  vedremo  —  che  le  Novelle 
imperiali  e  le  disposizioni  legislative  avevano  forza  di  legge  nei  thcini 
italiani;  ma  è  pur  vero  che  devesi  all'opera  dei  frati  basiliam'  se  le 
genti  di  Calabria,  completamente  ellenizzate  in  tutii  gli  usi  della  vita 
pubblica  e  privata,*  si  mantennero  più  a  lungo  devoli  al  dominio  bizan- 
tino. E  Bisanzio  non  ignorava  questa  propaganda,  anzi  la  favoriva,  pto- 
movendo  contatti  diretti  con  quei  Basiliani,  il  cui  prestigio  era  mas- 
simo sulle  folle  dei  fedeli. 

Né  presto,  né  facilmente  s'affievolì  o  si  spense  questo  filellenismo 
religioso  nei  Calabresi,  nonostante  la  seconda  latiiiizzazione  iniziata 
dagli  ordini  religiosi  occidentali  venuti  coi  Normanni.  Ancora  in  sulla 
metà  del  XIV  secolo,  i  Basiliani  tenevan  testa  ai  conventi  latini  della 
Calabria  meridionale,*  proprio  là  dov'era  sorto  il  loro  principale  cen- 
tro d'espansione  e  di  convergenza. 

La  doininrzioiie  óizaiiilira  in  Calabria. 


Attraverso  lunghi  secoli  di  devozione,  non  numc^rono  atti  di  ri- 
bellione, ma  essi  furono  rari,  e,  più  che  contro  il  potere  sovrano,  con- 
cepito allora  come  l'unica  difesa  dagli  assalti  dei  Musulmani  d'Africa  e 
di  Sicilia,  si  volgevano  contro  i  funzionari  insperiali,  estranei  al  Paese 
e  rimasti  tristamente  famosi  per  il  loro  feroce  fiscalismo. 

Lo  stratega  Eusiasio,  tra  il  917  ed  il  013,  aveva  conchiuso  un  trat- 

»  ibidem,  p.  49. 

t  ibidem,  pp.  57  e  58. 

»  Zachariae  von  Lingenthal,  y.  G.-/?.,  Ili,  coli.  II,  nov.  10. 

*  Gay,  op.  cit.,  p.  32. 

5  Gay,  Notes  sur  la  conservation  du  Rite  grec  duns  la  Calabre  et  dans  la  Terre 
d'Otrante  au  XlVsiècle:  liste  de  monastères  basiliens  d'aprcs  les  Archives  du  Vatican, 
in  Byzantinische  Zeitscrift,  (1895),  vtl.  IV,  p.  64. 
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tato  in  nome  delle  città  calabresi,  obbligandosi  a  pagare  20  000  mo- 
nete d'oro  ai  Musulmani,  perchè  desistessero  dal  disturbare  le  coste 
bizantine  d' Italia.*  Il  suo  successore  Giovanni  Muzalon  o  Bizalon,  finì, 
per  il  suo  opprimente  governo,  col  rendersi  tanto  odioso  ai  sudditi, 
da  venirne  trucidato  nei  dintorni  di  Reggio  (920-922).*  In  Rossano 
l'ordine  di  Niceforo,  che  ogni  città  dovesse  provvedersi  di  navi  —  x^- 
?.àv8io  —  per  la  propria  difesa  contro  eventuali  assalti  di  Saraceni, 
suscitò  violente  lagnanze  e  malumori,  che  non  mancarono  di  accen- 
dere presto  gli  animi  dei  Rossanesi,  i  più  focosi  abitanti  della  Cala- 
bria, come  dfce  il  biografo  di  Nilo.  E  quando  l'ira  giunse  al  colmo, 
essi  dettero  fuoco  alle  navi  e  ne  trucidarono  i  comandanti ...  Ci  volle 
r  intervento  di  Nilo,  perchè  la  collera  furiosa  del  maestro  ponesse  fine 
alla  repressione  energica  che  stava  per  cadere  sui  ribelli.^ 

Ad  ogni  modo,  sebbene  alcuni  fra  i  cronisti  bizantini  non  man- 
chino di  lodare  il  buon  governo  e  l'attaccamento  dei  Calabresi  all'  Im- 
pero orientale,  e  siffatte  lodi  ripetano  pure  storici  moderni,*  tuttavia, 
a  lume  di  buon  senso,  pare  giusto  ritenere  che  questo  attaccamento 
fu  solo  fittizio  ed  a  fior  di  pelle.  Sotto  le  forme  esteriori  dell'ossequio 
all'autorilà  costituita,  covava  un  odio  implacabile  coqtro  quelli  ch'erano 
i  dissanguatori  delle  loro  sostanze,  e  che  per  colmo  di  vergogna  non 
erano  mai  stati  capaci  di  difeìiderli. 

Sin  da  quando  una  prima  invasione  musulmana,  nell'SfS  —  a  un 
secolo  di  distanza  dalla  conquista  totale  della  Sicilia  —  aveva  messo 
qualche  tenda  intorno  a  Reggio,^  i  Bizantini  s'erano  mostrati  impo- 
tenti od  inetti  a  respingere  gli  audaci  invasori.  I  quali,  in  seguito, 
a  più  riprese,  penetrarono  fin  nell'interno  della  Calabria,  ovunque 
portando  lo  spavento  e  la  desolazione. 

Gli  assalti  si  ripeterono  a  brevi  intervalli  e  sempre  vittoriosi:  così 
neirsSB  i  Musulmani  di  Sicilia  saccheggiarono  Reggio,  mentre  la  flotta 
imperiale  affondava  miseramente  nelle  acque  di  Milazzo;*  nel  902  lo 
stesso  Ibrahim-ibn-Amed,  dopo,  la  caduta  di  Taormina,  passava  Io 
stretto  e,  traversando,  senza  incontrar  resistenza,  la  Calabria,  si  arre- 
stava a  Cosenza,  dove  era  colpito  dalla  morte,  «  dopo  ventisette  anni 
di  tirannide  e  sette  mesi  di  penitenza»;''  nel  918  una  nuova  non  con- 
trastata invasione  minava  Reggio,  la  città  martire  dei  Saraceni;  nel 
925  scorrerie  ed  assedi  in  tìitta  la  regione  costringevano  le  città  a  sob- 
barcarsi a  durissimo  tributo. 

Le  rapine,  le  violenze,  lo  squallore  perdurarono,  malgrado  le  sot- 
tomissioni, i  tributi,  i  patti,  le  tregue,  il  moltiplicarsi  dei  mezzi  di 
precauzione  e  di  difesa,  quali   cinte  di  mura,  ridotte,  poderosi  ca- 


«  SCKYLITZfeS,  'Enltofiìi  toTOClfiv,  (ed.  BEKKER),  ÌH  C.  5.  H.  B.  (CEDREfiUS,  /•  Scy- 

titzae  ope  supplcttis  et  emendatus),  voi.  II,  p.  202;  Amari,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  153; 
Lenormant,  pp.  qit.,  voi.  I,  p.  344. 

•  ScKYLiTzfes-CEDRENO,  vol,  H,  p.  354;  Vita  s.  Eliae  Speleotae  eit.,  p.  885. 
»  Vita  Nili  cit.,  p.  318;  Minasi,  San  Nilo  di  Calabria  cit.,  p.  208. 

•  Lenormant,  op.  cit.,  voi.  II,  pp.  152,  402  e  segg. 
»  Amari,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  230. 

•  Amari,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  425  ;  cfr.  La  Cronica  sietdo-saracentea  di  Cambridge 
nella  più  recente  edizione  del  CozzA-Luzi. 

7  Muratori,  Antlqaitates  italicae  Medit  Aevi,  voi.  I,  p.  31  ;  Amari,  op.  cit, 
Tol.  JI,  p.  94. 
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stelli.*  Dal  950  al  953  la  Calabria  fu  teatro  di  lotte  sanguinosissime, 
che  videro,  come  trofeo  deila  vittoria  musulmana,  sorgere  nel  centro 
dj  Reggio  una  moschea  superba,  la  quale  in  realtà  non  ebbe  vita  più 
lunga  di  quattro  anni,  sebbene  l'oltracotante  Hassan  minacciasse  d'ab> 
battere  tutte  le  chiese  cristiane,  se  qualcuno  avesse  osato  staccarne 
solo  una  pietra.^  Il  977  ed  il  982  rividero  ancora  gli  orrori  delle  inva- 
sioni saraceniche  ;  e  di  lì  a  poco  la  tragica  campagna  di  Ottone  11. 

In  tanto  infuriare  di  guerre  e  saccheggi,  le  città  calabresi,  duramente 
provate,  dovevano  provvedere  da  sé  sole  alla  propria  difesa,  e  fornire 
di  navi  le  squadre  imperiali.^  Bisanzio  soleva  tenere  nei  suoi  possessi 
italiani  un  piccolo  contingente,  formato  da  truppe,  in  parte  mercenarie, 
in  parte  indigene,  al  cui  sostentamento  erano  tenute  le  popolazioni 
calabresi  come  le  pugliesi,  mediante  la  fornitura  di  derrate  a  prezzo 
ridotto  —  la  auvovi'i  —  e  l'obbligo  d'alloggio  gratuito  —  il  metato  — .* 
Né  è  ignoto  che. le  città  di  Calabria,  molte  volte,  di  fronte  al  pericolo 
sovrastante  o  ai  dolori  ed  alle  piaghe  dei  sofferti  assalti,  fossero  co- 
strette a  conchiudere,  da  sé  sole,  tregue  e  patti,  e  ad  obbligarsi  ad  annui 
tributi,  direttamente  coi  Musulmani.^  Sorgono  allora  le  prime  milizie 
locali,  che  nella  espressione  delle  carte  contemporanee  sono  chiamate 
xovTttQdroi  o  xovToùeoi,,6  e  più  tardi  dai  Normanni  milites  conterati,  col- 
r  incarico  di  custodii-ela  città  —  i  xdotQa  —  e  di  accorrere  alle  richieste 
dello  stratega.' 

Tutti  questi  elementi  di  rovina  congiunti  con  la  miseria  generale, 
provocata  da  frequenti  carestie  e  dai  disastri  sismici  (un  violento  ter- 
remoto dei  tempi  di  Nilo  produsse  considerevoli  rovine  in  Calabria,* 
favorirono  l'emancipazione  delle  città  dal  governo  centrale,  e  stimo- 
larono l'indipendenza  delle  une  di  fronte  alle  altre.  A  tale  proposito, 
si  è  affermato  da  parecchi  storici  (Chalandon,  Gay,  Heinemann,  Ri- 
naldi, ecc."  e,  prima  ancora,  dal  Faraglia)  che  «prima  dei  Normanni 
v'erano  nelle  regioni  meridionali  d' Italia  città,  che,  soggette  un  tempo 
ai  Greci,  francatesi  dal  giogo,  s'erano  costituite  in  libertà  ».***  Possiamo 


»  Colpiscono  le  grida  di  dolore  che  sgorgano  dalle  pallide  pagiiTe  delle  agiografie 
regionali,  come  dalle  poche  carte,  in  una  delle  quali  si  fa  accenno  ad  un  xaoréXXiov, 
che  vien  concesso,  «  tva  oUcoSconCois*  «al  ol  xoonwaì  iiéra  ooù.  xal  \.\a.  Ixovoiv  xò  è^owtd- 
oteXXov  xoracpOviov.  <5>xàv  6é  saQÉXdr)  f|  èmÒQO)^^  xùv  é^vfiv,  tva  eIaéQX>>vxoi  xal  xoxoiHOVoiv 
Snou  àv  ÈTi  et;  xdxos  àeptaavxai  ». 

*  Amari,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  248;  Di  Meo,  Annali  critico  cronologici  diplomatici 
del  Regno  di  Napoli  della  mezzana  età,  t.  V,  p.  288. 

l      3  Vita  Nili  cit,  p.  295. 

■*  Leicht,  Studi  sulla  Proprietà  fondiaria  nel  Medio  Evo;  voi.  II:  Oneri  pubblici 
e  diritti  signorili,  p.  73. 

6  Amari,  Biblioteca  arabo-sicula,  t.  I,  pp.  392,  408,  .416,  421,  ecc. 

•  Trincherà,  Syllabus  cit.,  passim.  Snl  significato  dixovxacdxoiv.il  Glossarium 
etc.  del  Do  Canoe,  e  De  Blasiis,  L' Insurrezione  pugliese  e  la  conquista  normanna, 
voi.  I,  p.  283. 

'  Batiffol,  Abbaye  cit.,  p.  x. 

«  L.  Protospatae,  Chronicon,  in  Muratori,  R.  I.  SS.,  t.  V,  p.  38,  ad  an.  999 
e  1009;  Vita  Nili  cit.,  p.  308.  Per  i  terremoti  v.  Baratta,  I  terremoti  d'Italia, 
p.  5  e  sgg. 

»  Chalandon,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  33,  voi.  II,  p.  598,  (1907);  Gay,  op.  cit.,  p.  566, 
(1904)  ;  Heinemann,  Zur  Entstenhung  der  Stddteverfassung  in  Italien,  p.  129,  (1894)  ; 
Rinaldi,  Dei  primi  feudi  nell'Italia  meridionale,  p.  47  (1886). 

"  f  ARAQLIA,  //  Comune  nell'Italia  meridionale,  p.  5,  (1863).  //  Comune  nelle  Pro- 
vincie meridionali  specialmente  nella  Calabria  Utra  2*  del  Barone  C.  Giuranna  (ioi 
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noi  accettare  tranquillamente  questa  teoria  anche  per  le  città  di  Ca- 
labria, per  le  quali  mancano  testimonianze  contemporanee  e  posteriori? 
Il  solo  Goffredo  Malaterra  dice  che  Roberto  Guiscardo  foedus  inire 
coègit  cogli  abitanti  di  Bisignano,  di  Cosenza,  di  Martivano  e  dei 
dintorni  al  solo  patto  che,  castra  sua  retinentes,  avrebbero  prestato 
omaggio  e  pagato  tributo.*  Queste  transazioni  non  si  usano  invece 
nelle  città  di  Puglia,  dove  le  frequentissime  e  mal  domate  ribellioni  mo- 
strano in  realtà  quale  potente  spirito  d'autonomia,  quanto  fuoco  di  nò- 
bile sdegno  racchiudessero  le  loro  mura.  Ad  ogni  modo,  pur  non  am- 
mettendo per  la  Calabria  uno  sviluppo  compiuto  di  vita  comunale  o 
di  locali  organismi  amministrativi,  noi  non  possiamo  fare  a  meno  dal 
rilevare  i  segni  tangibili  di  un  allentarsi  dell'autorità  del  potere  centrale 
di  fronte  alla  massa  dei  sudditi. 

Il  fiscalismo  imperiale. 

Causa  di  un  tale  sfacelo  era  stata  anzitutto  la  pessima  ammini- 
strazione finanziaria  bizantina.* 

Nei  themi  dell'  Impero  orientale  le  imposte,  esose  per  naturar,  erano 
rese  più  aspre  dalla  rapacità  degli  esattori  imperiali  —  jtQdxtoQe?  —  o 
degli  appaltatori;  i  quali,  rivestendosi,  e  non  rare  volte,  d'illegale 
autorità,  esercitavano  arbitrariamente  concussioni  e  ribalderie. 

Sono  continui  i  lagni,  coi  quali  gli  storici  bizantini  commentano 
il  perenne  aggravarsi  di  pesi  e  balzelli  e  la  misera  condizione  dei 
popoli  oppressi  :  persino  Rodolfo  Glabro  deplora  questo  sistema  di 
durezza,  che  suscitava  dovunque  scontento  e  disordine.^  Il  Gregorio, 
poggiandosi  su  d'  un  passo  ùtXV Anonimo  siciliano,^  scrive  che,  «  per 
la  enorme  quantità  dei  servizi  e  dei  tributi  e  pef  ogni  maniera  di 
gravezze,  avea  la  divina  vendetta  abbandonato  la  Puglia  e  la  Calabria 
agli  imperadori  di  Costantinopoli,  non  per  governarle,  ma  per  con- 
quiderle e  straziarle  ».^ 

Tutta  una  serie  d'imposte  fondiarie  opprimevano  la  produzione 
rurale,  incerta  già  e  mal  sicura  per  gli  annosi  saccheggi  dei  Saraceni  ; 
ond'è  che,  non  poche  volte,  popolazioni  calabresi  furono  costrette  a 
lasciar  la  marina  e  la  pianura,  e  a  porre  dimora  in  montagna,  o  in  luoghi 
lontani  dallo  sguardo  di  chi  veniva  dal  mare.*  Nessuno  ignora  gli 
scarsi  mezzi  di  scambio  e  la  povertà  di  reddito  che  offre  il  suolo 
alpestre,  in  confronto  della  vallata  e  della  pianura  irrigua:  aggiungasi 
che  appunto  sulla  proprietà  fondiaria  pesava  la  8óna,  corrispondente 
alla  dado  dei  principati  longobardi,  analoghe  alla  capitatio  terrena  o 
praedialis  dei  Romani.'  V'era  poi  l'dbtaiTTiois  ffu%'nOet(5v  o  xoQTatrpatwv, 


Rivista  storica  calabrese  (1902),  p.  132)  non  presenta  alcuna  originalità  di  ricerca  e 
di  giudizio,  né  peculiari  e  personali  osservazioni  per  quel  che  riguarda  la  Calabria. 

1  G.  Malaterrae,  Historia  siculo,  e.  XVIII,  in  Muratori,  R.  l.  SS.,  t  V,  p.  554. 

«  Chalandon,  L'état  politique  de  l'Italie  meridionale  à  Varrivée  de  Normands, 
in  Mélanges  d'Archeologie  et  d' Histoire  (1901),  voi.  XXI,  p.  448. 

»  R.  Glaber,  Les  cinq  livres  de  ses  histoires  (ediz.  Prou),  pp.  52  e  53. 

<  In  Caruso,  Bibliotheca  historica  regni  Siciliae,  t.  II,  p,  380.    . 

5  Gregorio,  Considerazioni  sopra  la  storia  di  Sicilia,  t.  I,  cap.  IV,  p.  69. 

«  Spanó-Bolani,  Storia  di  Reggio  Calabria,  voi.  I,  p.  89. 

'  LEiCHt,  op.  cit.,  p.  72.  Per  le  imposte  nell'  Impero  romano  v.  Bethmman-Hol- 
WEO,  Der  germanisch-romanische  Civilprozess  in  Mittelalter,  voi.  Ili,  p.  8  e  sgg. 
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Specie  di  prestazioni  annonarie,  che  forse  si  coilegano  alle  annonae  o 
fanctiones  dell'Impero  romano,  per  le  quali  ogni  possessore  di  terre 
doveva  fornire  prodotti  agricoli  per  i  bisogni  dell'esercito,  della  capi- 
tale o  di  altri  enti  statali/  Imposta  fondiaria  era  pure  la  mQuxfXa,  rela- 
tiva al  servizio  militare.  Molteplici  le  contribuzioni  personali  riferen- 
tisi  ad  opere  e  servigi  d'interesse  collettivo:  le  angarie,  le perangarie, 
la  xaotQoxcTiaia,  la  guardia,  la  difesa,  il  restauro  e  la  riedificazione  delle 
cinte  murate  e  dei  castelli.*  E  ancora  la  xonvixóv,  derivante  dalla  capi- 
tatto  ha/nana  et  aninalium  del  diritto  romano,  che  si  pagava  da  ogni 
persona,  provvista  o  no  di  terre,  rivestita  o  no  di  cariche  pubbliche, 
o  per  possesso  di  schiavi.  Poi  l'àeeixòv  colpiva  —  forse  —  i  fabbricati.' 

Né  privi  d'intento  economico  e  tributario  ci  appaiono  alcuni 
provvedimenti  imperiali,  che  servivano  a  modificare  il  diritto  di  pro- 
prietà :  la  jiQOTijiiiai?  (retratto  o  diritto  di  prelazione,  jus  prothomiseos), 
per  esempio,  rinnovata  e  regolata  da  Romano  Lecapeno,  probabil- 
mente nel  992,  su  vecchie  istituzioni  imperiali,  che  trovano  analogia 
in  antiche  pratiche  delle  popolazioni  germaniche.*  Da  essa  prese  nome 
un'altra  imposta  fondiaria,  gravante  su  quelle  terre,  che,  abbandonate 
dai  proprietari,  erano  aggiunte  alle  finitime:  una  seconda  :tooTi^iiaig, 
che  si  cpllegò  o  sostituì  la  classica  è;npoA.Ti  (adiectio,  saperindictio),  at- 
tenuata e  poi  scomparsa  durante  il  corso  del  XI  o  XII  secolo.^ 

Alle  ordinarie  segue  una  lunga  serie  di  gravezze  straordinarie, 
come  il  saffragium.  l'àYéteiov,®  il  xavioxiov,''  la   ricordata  ouvovt'i  col 


La  5ó|xa  compare  ancora  nei  documenti  greci  dei  tempi  nonnanni-svevi  di  Calabria- 
Nel  suo  testamento  del  1193  Giovanni,  signore  d'Aieta,  fra  le  altre  disposizioni  testa, 
mentane,  rende  immune  da  Sona  (Jure  hospitii?),  i-ffOQia...  etc.,ii  notaio  Riccardo, 
per  l'affetto  devoto  e  l'attaccamento  sincero  al  suo  padrone  ed  ai  suoi  antenati. 
V.  Trincherà,  Syllabus,  333  :  ed  a  p.  555,  paaO.eio;  v.aya:ió^  Avd^Qwno^  toù  ^o(ipéQTou 
&QYOVKOU  TéXXei  a'ÒTov  òófia  ;  ed  a  p.  558  tcoavvi)';  (kìqtvq  ovv  t^  d5eX({>$  aàtoù  téXXei  òó(ia 
xal  ùy-^à-iiav  TOÙ  ènv^à-  ^^^  ^^^^  Ozieri  e  Basilia,  conti  di  BragaÙi  o  Bugelli,  oggi 
Altamente,  scioglie,  ab  otnni  datione  i  vassalli  che  concede  all'abbazia  basiliana  —  d'im- 
minente fondazione  —  di  Santa  Maria  delle  Fonti  in  diocesi  di  Cassano  al  Ionio. 

»  Trincherà,  Syllubus,  p,  60  (1054).  Ancora  nell'agosto  del  1165  Michele  camer- 
lengo ordina  famulis  e  vectigalium  exactoribus  (àwaitTitais)  di  Badolato  di  non  mole- 
stare i  coloni  del  monastero  di  Santo  Stefano  del  Bosco,  esentati  dal  pagamento  di  qual- 
siasi tributo  sin  dai  tempi  del  conte  Rhao  ;  y.  Trincherà,  Syllabus  cit.,  pp.  219-220  e 
Tromby,  "Storia  critico-cronologica-diplomatica  del  Patriarca  san  Bruno  e  del  suo 
Ordine  cartusiano,  voi.  Ili,  app.  LI. 

*  LiziER,  L'economia  rurale  dell'età  prenormanna  nell'Italia  meridionale,  p.  143. 
»  Leicht,  op.  cit.,  pp.  44,  77  ;  Diehl,  Études  byzantines,  p.  125. 

*  È  risaputo  come  Federico  II  richiamasse  in  vita  e  riproducesse  quasi  alia  let- 
tera,_  ma  con  indole  e  valore  diverso,  la  Novella  bizantina,  che  nei  themi  italiani  s'era 
innésta/a  alle  consuetudini  indigene;  cfr.  Schupfer,  Romano  Lecapeno  e  Federigo  li 
a  proposito  della  «  protimesis  »  (in  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Classe  di  Scienze 
morali,  S.  IV,  voi.  Vili,  (1890);Zachariae  von  Linqenthal,  Geschichte  des  griechisch- 
romischen  Rechts,  voi.  I,  §  57  e  nel  lus  gr.-romanum.  III,  3,  2,  l  la  novella  di  Ro- 
mano ;  Perla,  Del  Diritto  romano-giustinianeo  nelle  Provincie  meridionali  prima  delle 
Assise  normanne  (in  Archivio  storico  per  le  Provincie  Napoletane,  (1885),  voi.  X, 
p.  130  ;  Brandileone,  //  Diritto  di  prelazione  nei  documenti  bizantini  dell'Italia  me- 
ridionale, (1910). 

»  Trincherà,  Syllabus,  n.  XLII  ;  Zachariae  von  Lingenthal,  op.  cit.,  voi.  I, 
p.  236;  Leicht,  op.  cit,  passim. 

*  Nei  tempi  normanno-svevi  l'&yérciov  diviene  pur' esso  una  prestaziode  :  Silvemeò; 
TéXX«t  Tò  &yéx(n.av  tov  é^yo^i  V.  TRINCHERÀ,  Syllabus,  p.  558. 

^  Altra  prestazione  feudale  normanna  :  òòftota  koI  &yy«<2^  xal  Nawloxia,  v.  Trin- 
cherà, Syllabus,  p.  300. 
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melato,  dovuta  alle  truppe,  e  così  via  ;  infine  parecchie  varietà  di  dazi 
e  di  pedaggi,  fra  le  quali  notevoli  sono  l'uiac,  le  dogane,  le  patenti, 
i  iTKiUopoli,  che  fornivano  altre  abbondanti  risorse.* 

Potrei  astenermi  dal  rammentare  come  le  solite  more  o  le  dila- 
zioiii  o  i  tentativi  di  sfuggire  al  pagamento  fornissero  legale  pretesa 
di  malte,  di  sequestri  e  magari  di  confisca  pei  malcapitati  refrattari  ; 
noii  poche  volte  gli  st^jssi  imperatori  furono  costretti  a  far  rimessa 
degli  arretrati.  Ssnonchè,  a  parte  l'enonne  'gravezza,  per  cui  alcuni 
proprietari,  vedendo  assorbita  oltre  metà  del  ricavato  dei  prodotti  delle 
loro  terre  dall'ammontare  annuo  delle  tasse,  rinunziavano,  pur  di 
esserne  esenti  o  alleviati,  a  parte  dei  loio  averi,-  gravi  magagne  avve- 
lenavjiio  il  sistema  tributario  bizantino.  Prima  fra  tutte,  della  quale 
non  restò  immune  alcun  diritto  finanziario  nei  tempi  di  mezzo,  fu 
la  mala  distribuzione  delle  imposte;  nel  senso  cioè,  che  la  misura 
del  tasso  non  venne  mai  ragguagliata  a  un  criterio  giuridico  uni- 
forme e  assolalo,  che  avrebbe  importato  la  proporzionalità  del  tri- 
buto al  reddito,  ma  restò  arbitraria  e  variabile.  In  secondo  luogo 
un  elemento  nuovo  Si  venne  facendo  .strada:  la  consuetudine  trasfor- 
mava lentamente  il  tributo.^ 

Vero  è  che  da  parecchi  documenti  degli  ultimi  anni  della  donii- 
nazioue  bizantina  d'Italia  (abbondanti  per  la  Puglia,  ma,  per  disgrazia, 
mancanti  affatto  per  la  Calabria),  si  rileva  come  la  proprietà  fondiaria 
venisse  man  mano  rendendosi  esente  da  oneri  tributari  e  da  diritti 
inerenti  alla  sovranità  governativa.  In  tal  guisa,  con  la  frequenza  di 
concessioni  e  di  privilegi  immunitari,  si  favoriva  l'affermarsi  dell'ari- 
stocrazia terriera  locale,  la  quale,  come  vedremo,  con  la  graduale  scom- 
parsa della  piccola  e  media  proprietà,  ebbe  mezzo  di  accentrare  nelle 
sue  mani  tutto  il  possesso  fondiario  e  dare  i  segni  dei  primi  diritti 
signorili;  ben  s'intende,  a  scapito  del  basileus,  del  Catapano  o  dei 
funzionari  Ì!iiperi:Ui.  In  sostanza,  non  era  questo  Io  stesso  processo 
che  s'avverava  nei  territori  longobardi?  Quivi  la  spartizione  del  du- 
cato beneventano  nei  due  principati  di  Benevento  e  di  Salerno,  il 
consecutivo  distaccarsi  della  contea  di  Capua,  la  debolezza  dei  prin- 
cipi, gli  intrif^hi  di, Corte,  le  guerre,  le  discordie  e  i  disordini  interni 
agevolarono  l'incremento  dei  magnati  indigeni,  ai  quali  si  rivolsero 
i  deboli  e  gli  oppressi,  in  cerca  di  protezione  e  di  sollievo:*  com- 
plesso questo  di  fenomeni  sociali  ed  economici,  che  caratterizza  ap- 
punto i  tempi  feudali,  nei  quali  ad  un  progressivo  sviluppo  dei  di- 
ritti signorili  ed  al  trapasso  d'imposte,  dovute  all'autorità  sovrana,  nelle 
mani  dei  baroni,  consegne  una  limitazione  del  potere  centrale  e  del- 


1  Trincherà,  Sillabus,  27  ;  Codex  Diplomaticus  Cavensis,  nutn.  DLXX  ;  Diehl, 
Etudes  cit.,  p.  35  ;  Leicht,  op.  cit.,  p.  101  ;  Lizier,  op.  eit.,  p.  143. 

«  Lizier,  op.  cit.,  p.  144  ;  v.  Documenti  nel  primo  volume  del  Codice  Diploma- 
tico Barese,  e  in  Beltrani,  Documenti  longobardi  e  greci  per  servire  alla  storia  del- 
l' Italia  meridionale. 

8  Leicht,  op.  cit.,  p.  74;  Besta,  Il  diritto  consuetudinario  di  Bari  e  la  sua  ge- 
neri, in  Rivista  italiana  per  le  Scienze  giuridiche,  (1903),  voi.  XXXVl,  p.  21  ;  cfr.  AnA- 
NELLt,  Delle  consuetudini  e  degli  statuti  municipali  nelle  Provincie  meridionali,  (1873). 

*  Codex  Diplomaticus  Cavensis,  voi.  I,  p.  140;  Schifa,  op.  cit.,  p.  93;  ClCCA> 
OLiONE,  La  Feudalità,  in  Enciclopédia  giuridica  italiana,  p.  87. 

37  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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l'erario,  nonché  la  sostituzione  della  consuetudine  alla  legge,  come 
fonte  di  diritto.* 

Ad  ogni  modo  era  manifestamente  sensibile  lo  sgretolarsi  del 
vecchio  edifizio  bizantino  dei  themi  italiani,  che  faceva  presagire  una 
prossima  ed  inevitabile  catastrofe.  Ma  non  minore  doveva  essere  quella 
che  si  operava  in  seno  ai  principati  longobardi,  dove  analogo  sistema 
finanziario  portò  analoghi  sviluppi  in  seno  all'istituto  feudale,  nei  ter- 
ritori soggetti  alle  due  dominazioni. 

11  feudo  calabrese  e  le  imposte  bizantine. 

Ed  infatti,  a  voler  essere  sereni,  la  conquista  normanna  non  fece 
che  proseguire,  ed  in  seguito  equilibrare,  il  movimento,  già  iniziato 
con  rapidità  crescente  nei  principati  longobardi,  e  con  maggior  cautela 
nei  tkemi  d'Italia  e  di  Calabria,  soggetti  all'impero  bizantino. 

In  questi  ultimi,  come  ho  mostrato  nelle  note  precedenti,  alcune 
delle  vecchie  imposte  si  assimilarono  alle  prestazioni  feudali;  altre  si 
inquadrarono  addirittura  nel  feudo,  ad  esempio  la  stratìa  imperialis^ 
E  qui,  due  fatti  mi  sembrano  degni  di  rilievo. 

In  primo  luogo  i  capi  normanni,  nell'intricato  periodo  di  espan- 
sione e  di  formazione  della  conquista,  non  si  poterono  preoccupare 
dell'autonomia,  che  presentavano  molti  piccoli  domini,  alla  .testa  dei 
quali  avevano  lasciato  l'aristocrazìa  terriera  indigena,  o  quelli  ch'essi, 
per  il  loro  contributo  militare,^  avevano  ricompensato  con  doni  di 
terre.  Un  sottilissimo  filo  allaccia  le  ultime  concessioni  immunitarie  dei 
Bizantini  ed  i  primi  documenti  feudali  dei  Normanni.  Questi,  confor- 
mandosi alle  istituzioni  del  loro  Paese,  accrescono  e  moltiplicano,  senza 
economia,  le  concessioni,  le  immunità,  i  privilegi,  che  I  primi  avevano 
accordato  con  maggiore  riserbo,  o  che  non  avrebbero  mai  concesso, 
se  lo  stato  di  fatto,  che  ogni  giorno  riusciva  più  evidente,  non  li  avesse 
da  ultimo  preoccupati.  In  secondo  luogo,  i  feudatari  novelli  non  solo 
si  esentano  dai  pubblici  tributi,  uniformandosi  al  vecchio  senso  del- 
l' immunità  bizantina,  ma  cercano  di  mantenersi  indipendenti  di  fronte 
a  coloro  da  cui  avevano  ricevuto  la  conferma  o  il  possesso  delle  loro 
terre,  e  con  abusi  e  prepotenze  riscuotono  imposte  dai  vassalli.  Ma  i 
vassalli  pretendono  essi  pure  di  vivere  immuni  da  ogni  aggravio  tri- 
butario, e,  come  nei  tempi  passati,  non  solo  si  cerca,  ma  si  riesce 
ad  eludere  il  fisco.* 

Senonchè  questi  atomi  vaganti  dì  signorìe  autonome,  che  forse 
avrebbero  prodotto  un  movimento  storico  analogo  a  quello  del  set- 
tentrione d'Italia,  questo  spezzettamento  sociale  ed  economico  non  po- 
tevano assolutamente  perdurare  col  costituirsi  della  monarchia  nor- 
manna nel  Mezzogiorno. 


*  Fertile,  Storia  del  Diritto  italiano  dalla  caduta  dell'Impero  romano  alla  Co- 
dificazione, voi.  I,  pp.  362  e  387;  Salvigli,  Trattato  di  Storia  del  Diritto  italiano, 
pp.  221  e  segg. 

«  Leicht,  op.  cit.,  p.  103. 

8  GuiLiELMi  ApuLiENSis,  Gesta  Roberti  Wiscardi,  in  M.  G.  ti.  SS.,  t.  IX,  1,  I, 
w.  251-254. 

♦  Leicht,  op.  cit.,  p.  79;  Trincmhra,  Syllabus,  p.  228. 
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Alla  baldanza  turbolenta  dei  feudatari,  non  solo  di  Calabria,  ma 
di  tutte  le  regioni  del  giovine  regno,  s'oppose,  con  oculata  politica, 
il  primo  re  di  Sicilia,  Ruggiero  II,  il  cui  senso  politico,^  ereditato  dai 
suoi  grandi  predecessori  e  congiunti,  i  due  Guglielmi,"spianò  la  via 
alla  grande  opera  legislativa  di  Federico  II.  Si  deve  a  re  Ruggiero 
se  nei  parlamenti  di  Melfi  e  d'Ariano  furono  sanciti  i  diritti  dell'auto- 
rità sovrana  in  tutto  il  regno,  limitate  le  attribuzioni  baronali,  dichia- 
rati diritti  maiestatici  i  tributi  indiretti,  le  regalie,  infine,  rivendicata 
una  considerevole  parte  del  demanio  al  dominio  diretto  della  Corona.^ 
Ancora  qualche  superstite  documento  della  Calabria  ricorda  quest'  in- 
cameramento regio  di  terra,  questa  rivendicazione  di  tributi  e  di  pre- 
stazioni alla  Corona  nel  periodo  normanno-svevo.- 

Vero  è  che  una  concessione  di  feudo  porta  con  sé  la  diminu- 
zione del  patrimonio  regio,  così  come  una  esenzione  feudale  ingenera 
un  ribasso  nell'entrata  del  bilancio  regio;  e  noi  vedremo  che  le  immu- 
nità e  le  esenzioni  feudali,  sopratutto  quelle  ecclesiastiche,  avevano 
pieno  vigore  in  Calabria,  estendendosi  financo  alle  miniere,  che  avreb- 
bero potuto  costituire  uno  dei  cespiti  più  pingui  dell'erario  del  so- 
vrano.^ Ora,  se  le  esenzioni  e  le  immunità  feudali  erano  rispettate,  biso- 
gna tenere  presente  che  entrambe  trasformavano  gli  oneri  pubblici  in 
diritti  privati  ;  che  la  consuetudine  legittimava  abusi  feudali,  favoren- 
done il  sorgere  di  molti  altri  ;  e  questi,  abbarbicandosi  tenacemente  nel 
Paese,  strinsero  sin  dai  primordi,  in  una  tale  morsa,  la  società  cala- 
brese, che  ancor  oggi  gli  sforzi  disperati  di  nove  secoli  non  sono  valsi 
a  disserrare  completamente.* 


»  Leicht,  op.  cit.,  ibidem;  Commentatio  qua  Juris  Siculi  sive  Assisiarum  regni 
Siciliae  fragmenta  ex  codd.  niss.  pro/wnuntur,  p.  13;  Perla,  Le  assise  dei  re  di  Si- 
cilia; BuANDiLEONE,  //  diritto  romatio  nelle  leggi  normanne  e  svtve  del  regno  di 
Sicilia;  Caspar,  Roger  11  (1101-1154)  und  die  Griìndung  der  Nonnaniiisclien-Sicili- 
schen  Monarchie,  p.  237  e  sggf.  ;  Pontrandolfi,  Le  leggi  e  la  costituzione  del  Regno 
normanno  sotto  Ruggiero  II  (1909).  È  risaputo  che  intorno  alle  Assisiae  Regum  Si- 
ciliae  è  tutta  una  letteratura,  la  quale,  facendo  capo  ai  più  antichi  storici,  giuristi  e  chio- 
satori di  esse,  ha  esauriente  sviluppo  nella  seconda  metà  dello  scorso  secolo. 

«  A  Driene  (1142),  a  Nicotera  (1180),  a  Francica  (USO,  ecc.  V.  Trincherà,  Syl- 
labiis,  pp.  176,  2Ó0,  253,  ecc.  —  Cuni  civitas  Cutroni  revocata  fuisset  ad  dema- 
nium  imperiale  (1222),  Uohelli,  IX,  370.  —  In  una  concessione  del  1221  al  monastero 
cistcrciense  di  s.  Maria  de  Sagittariis  in  Oriolo,  Federico  II  alle  altre  aggiunge  libertà 
di  pascolo  alle  greggi  del  convento  per  totum  tenin.entuni  Ordeoli,  Roseti  et  per 
totunt  demanium  nostrum,  Huillard-Bréholles,  Historia  diplomatica  Friderici  Se- 
cundi,  voi.  II,  p.  17-1.  —  Nel  1231  l'odierna  Nocera  Terinese  viene  scambiata,  insieme 
col  suo  porto  detto  Navis  de  Arata  ed  al  casale  di  Aprigliano  cum  omnibus  militibus, 
burgentibus  et  eis  morantibus,  e,  cum  omnibus  pertinentiis,  appendiciis  et  juribus  con 
l'abate  dei  benedettini  di  sant'Eufemia,  per  il  castrum  ài  Nicastro  e  la  metà  della 
stessa  città,  Huillard-Bréholles,  voi.  Ili,  pp.  257-259.  —  E  poi  8óno  àvv^eia  "ol 
à'/éxQiov  ToO  è'iv"^  ^  àytxQiov  ToO  è'ìv»>;  6  Só(io  xal  àii-<iaQiciv  toù  è'iYo;,  rispettivamente  in 
Trincherà,  Syllabus,  pp.  555,  557,  55S.  Cfr.  QARVfì,  Sull'ordinamento  amministrativo 
normanno  in  Sicilia:  Exhiquier  0  Diwan?  Studi  storico-diplomatici,  in  Archivio  sto- 
rico italiano,  (1901),  s.  V,  t.  XXVIU,  p.  259. 

8  In  un  documento  del  1094  il  conte  Ruggiero  concede  alla  chiesa  de  Heremo 
molti  beni  cum  mineris  aeris  et  ferri  et  omnium  metallorum,  pascuis  et  omnibus  JU' 
ribus  quae  Ego  et  Curia  mea  fiabere  hactenus  consuevit  in  Regii  Neapolitani  Archivii 
Monumenta,  voi.  V,  pp.  249-255;  Ughelli,  I,  947-94S;  IX,  450;  Tromby,  op.  cit.,n 
app.  LXI,  num.  I;  e  potrei  moltiplicare  gli  esempì. 

■*  Sugli  abusi  feudali,  nessuno  dei  quali  in  generale  fu  sconosciuto  in  Calabria, 
V.  la  classica  opera  del  Winspeare,  Storia  degli  abusi  feudali,  ed  un  interessante  do- 
cumento edito  dal  Del  Oiudice  nel  suo  Codice  Diplomatico  del  regno  di  Carlo  le  II 


580  Etnesto  Pontieri 


L* istituto  feudale;  recoiiomia  e  la  ricchezza  regionale. 

Il  processo,  iniziatosi,  dunque,  negli  ultimi  anni  del  governo  dei 
Bizantini,  ebbe  il  suo  epilogo  col  sorgere  della  monarchia  normanna. 
Nella  quale  airantico  sistema  tributario  andò  man  mano  sostituendosi 
il  tributo  proprio  dell'età  feudale:  la  colkcta  o  Vaudiiitorimn.  Ordina- 
ria o  straordinaria,  conforme  alle  necessità,  la  colletta  {yocatar  collecta 
—  dice  Andrea  dirsenia  —  quia  colligitar  per  posstssores  prò  modo 
faciiltatam)  gravò  sui  beni  come  sulle  persone,  non  esclusi  i  feudatari 
e  gl'immuni,  «  per  una  sorte  di  compromesso  fri  costoro  e  il  prin- 
cipe »/ 

Nelle  collette  baronali,  che  nei  tempi  svevi  costituirono  l'entrata 
principale  del  bilancio  della  iMonarchia  del  mezzogior?io  d'Italia,-  la 
Calabria  non  occupa  l'ultimo  posto  in  confronto  agli  altri  giustizierati 
del  regno.  Facciamo  un  rapido  confronto  fra  le  tre  collette  del  1238, 
1242,  1248,  le  quali  colpirono  in  maggior  misura  la  Calabria  e  la  Si- 
cilia.' 

1^38 1242 1248 

(9.500 
10.000  onde       7.200  \  IS.OQO. 

(8.500   ^ 

Meditando  un  po'  su  queste  cifre,  balza  subito  agli  occhi  la  grande 
sproporzione  ruimerìca  fra  la  prima  e  la  t';:rza,  fra  la  secondai,  la  prima 
e  la  terza.  Nel  1248,  infatti,  la  colletta  superò  nel  totale  quella  del  '33 
e  del  '42  d'una  quota  che  giunge  airSO^o  rispetto  alia  prima,  al  150 'Vo 
rispetto  alla  seconda.  Questo  sbalzo  eloquentemente  dimostra  che 
l'ultima  colletta  gravò  in  modo  eccessivo  sulla  Calabria.  Ma  non  è 
da  dimenticare  che  in  questa  regione  la  conquista  e  la  unificazione 
del  regno  normanno  portarono  un  risveglio  di  vita  e  di  energia,  un 
accrescimento  di  produzione  e  di  ricchezza,  non  mai  conosciuti  in 
precedenza. 

Edrisi,  l'erudito  geografo  arabo  del  XII  secolo,  segnala  le  belle 
foreste  di  verdi  pini  nella  parte  settentrionale  della  Calabria,  come  le 
messi  biondeggiantl  al  sole  e  l'estesa  cultura  della  vigna.^  I:  il  vescovo 
Benzone,  nella  sua  cronica  più  che  apologetica  di  Enrico  IV,  aveva, 
poco  prima  di  Edrisi,  ammirato  la  finezza,  e  s'era  stupito  della  quan- 


d'Angiò,  voi.  I,  app.,  P-  Lvr.  Non  potrei  garantire  ss  V abuso  jus  primac  noctis  fosse 
ò  no  praticato  in  Calabria.  Sull'architrave  d'uni  sala  del  castello  fettlale  di  Saviito, 
villasgio  della  provincia  di  Cosenza,  sul  fiume  omonimo,  si  legge  ancora  l'obbrobrioso 
motto  ytw  primae  noctis  ...  .  D'altra  parte'  è  noto  che  questo yws  nell'Italia  meridionale 
consisteva  in  un  tributo;  v.  Sz-\f\WT,Jus  primae  noctis,  einc  Qeschichte  Untersuchun- 
gen;  Winspeare,  op.  cit.,  p.  126  e  Fertile,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  274  e  voi.  IH,  p.  58. 

»  Leicht,  op.  cit.,  pp.  80-81.. 

«  Del  Vecchio,  La  legislazione  di  Federico  li  imperatore,  p.  193,  Muratori, 
■Antìqaifates  cit,  dìss,  \9. 

3  Garufi,  Tabulàrio  di  S.  Maria  di  Valle  di  Giosafat  nel  tempo  normanno-svevo. 
In  Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale,  (1908),  voi.  V,  p.  176. 

*  Forisi,  L'Italia  descritta  (ediz.  Amari),  p.  74. 
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ita  dell'oro  e  dell'argento  che  provenivano  dall'estrema  regione  d'Italia/ 
Sorgono  in  questo  torno  di  tempo  industrie  speciali  della  regione: 
di  vini,  frutta,  formaggi,  salumi,  allevamenti  di  cavalli  e  d'animali  do- 
mestici in  genere,  dei  quali  si  fa  paroli  in  moltibiimi  documenti  d'im- 
munità o  di  libertà  di  pascolo  dei  sovrani  o  dei  feudatari  laici  ed  ec- 
clesiastici calabresi.  Federico  II,  per  esempio,  mantiene  un  notevole 
allevamento  di  pingui  maiali,  mandre  d'agnelli,  capre,  pecore,  buoi, 
vacche,  arieti,  cavali»,  ecc.  in  quella  Calabria,-  dove  possiede  pure 
ubertosi  poderi  e  giardini,  come  quelli  di  Catona,  dei  quali  ha  cure 
premurosissime,^  nonché  oliveti  e  vigneti  a  NiCdstro  e  altrove.* 

Da  Foggia,  il  24  gennaio  1240,  lo  stesso  Federico  dava  ordine  a 
Pietro  Ruffo  di  Calabria  di  scrivere  al  padre  Ruggiero  del  monastero 
di  Fiore,  perchè  volesse  provvederlo  di  buoni  asini  prò  coopcrendis 
jumentis  nostris.^  Dalla  stessa  Foggia,  nell'aprile  del  1240,  chiedeva 
nientemeno  5000  castratorum  de  mandnis  curiae  nostrac  Calabrlae,  o, 
per  lo  meno,  altrettanti  arieti,  si  tot  castratorum  non  habentur  ibidem, 
e  1000  vacche  de.  arnicntis  nostris,  qiiae  sint  habiles  ad  ede aduni. ^  Ol- 
tre a  ciò  era  stato  riserbato  esclusivamente  alla  Curia  il  monopolio 
della  seta  calabrese,  assai  pregiata  sin  d'allora,  e  della  quale  in  una 
sola  volta,  nel  1240,  Federico  reclamava  170  once  d'oro  al  secreto  di 
Messina,  qual  fondo  di  bilancio  necessario  ad  generale  pondus  regni.'' 
Savie  disposizioni  l'imperatore  emana  per  favorire  le  industrie  e 
gli  scambi  con  la  costruzione  di  un  nuovo  porto  a  Cotrone,*  mentre 
ad  aiutare  la  produzione  agricola  cerca  di  provvedere  di  terre  ad  labo- 
randiim  i  contadini  di  Monteleone  che  n'erano  sprovvisti.  Voglio  anzi 
riportare  le  sue  testuali  parole,  che  sembrano  animate  da  cura  pa- 
terna, e  che  potrebbero  essere  ancora  oggetto  dì  utili  meditazioni: 

<t.Dz  lioniìnibiis  Monu'sleo/tìs,  quos  i/;/«/7/fas// 1  al  secreto  di   Messina)  non 
.luoc're  teiras  ad  laboranduin.  et  scHpsìsti  circa  terrain  ipsain  itrnis  eccìesiarum  et 


^  N'zCNia  Albensis,  Ad  Henrlcumquartuin,  in  M.  G.  fi.  SS.,  t.  xi.  pp.  622  e  678. 

•  idiLLARD  Bréholles,  V,  5S9...  de  porcUs  CurLi?  nostrae  quos  in  Calabria... 
esse  scrivsisti  pingues  . . .  voUiitms  et  manda.mus  ut  porLOs  mares  quos  aptos  videris 
mi  vendcnduin,  vendi  facias,  cani  carine  nostrae  plurintunt  sit  pecunia.  Da  Sarzana 
16  dicembre  123Q,  al  Secreto  di  Messina. 

MuiLLARD  FiRÉHOLLES,  V.  813 1 . . .  por..  <  ttiani  curiae  nostrae,  quia  glandt^ 
dificieuant  et  possimi  in  dantpnum  cariae  nostrae  Mocrescere,  oceidi  fecisti,  et  ad  opus 
'■unae  nastrai:  fieri  paccones  ex  eis,  et  quod  au  mandatari,  nostrani  exinde  tibi  tnis 
:'ii  custod  iiji  palata,  jardinl  et  vineae  nostrorum  Cathonae,  Nicolao  de  Saburro, 
Jeli  nostro,  assignari  fecisti  tri/mena  idem  boves  decem  prò  daobus  pariclis,  some- 
r.os  duos  et  burdonarium  unum  prò  ferendo  sjmerio  ad  jardinmn,  duos  jardinerlos 
prò  jardini  et  vinearum  cultura,. duos  luboratores  prò  laborando  cura  bobus praedictis 
et  duos  alias  custodes,  qui  uno  cani  praedicto  Nicolao  forestani  nostrani  c:i':todiant,  et 
quod  prò  occidendis  lapis  et  vulpibus,  ne  pavida  aniittalia  in  forestis  nostris  cca'.entia 
dfstruant,  diligenter  intendis.  Quod  vero  procuratori  et  conientui  sancii  Salvatoris  de 
lingua  Messanae  in  canneto  nostro  Catonue  quod  fuit  eiusdem  ecclesiae,  prò  vineis  ec- 
eiesiae  cannas  permlsisti  incidi,  raro  tamen  et  per  diversa  loca,  ex  qiiae  incisione  nullo 
modo  damnificatur  venatio,  inimo  melioratur  propter  llberiorem  introitum  et  exitum 
venatoruni  et  canant    . 

*  HuiLLARD-BRtnOLLES,  V,  yu.  58S-599  :  nel  castello  di  Nicastro  era  conservato 
a  ..cavato  delle  collette  della  Calabria. 

^  ibidem,  pp.  692-693. 

*  ibidem,  pp.  684  e  sgg.,  et  eos  mictas  catervattmt  ne  sìmuU  omnts  atvastari  pò»- 
*'m  in  via. 

f  ibidem^  pp.  91i>^911  e  pp.  9IM15. 

*  ibidem,  pp.  053.95* 
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baronum  esse,  qaae  essent  prò  ipsis  lioininibus  oportam,  si  earam  palronis  excain- 
biam  preberetur,  volamits  ut  dislincte  si^nifices  nohis  nomina  tati  ecclesiaram 
guani  baronum  qui  terras  habcnt  ibidem,  et  ter  ras  quas  liabenl  ibi,  et  riti  arem 
earum,  et  ubi  sunt  terrae  ipsae  quae  commutari  possent,  et  quid  eis  in  excam- 
bium  dari  possent,  ut  instructi  distinet  de  omnibus,  ibi  nostrum  beneplacitmn  re- 
scribamus. .  .*A 

E  dei  Sette  mercati  generali  o  fiere  stabilite  nel  Parlamento  di  Mes- 
sina per  tutto  il  regno,  Federico  II  volle  che  ben  due  fossero  tenute 
in  Calabria:  a  Cosenza  una,  dalla  festività  di  S.  Matteo  a  S.  Remigio 
(21  settembre-I  ottobre;  v.  Martirologium  r(7/»a«tt/7i)  ;  a  Reggio  l'altra, 
dal  giorno  di  S.  Luca  a  Ognissanti  (18  ottobre- 1"  novembre  ; /6/rf5/«).' 

Concludendo:  l'economia  in  genere,  e  quella  rurale  in  ispecie, 
della  Calabria,  erano  state  grandemente  provate  nella  più  alta  età  di 
mezzo.  Infatti,  senza  tener  conto  della  natura  aspra  del  paesaggio  cala- 
brese, coi  due  massicci  selvosi  del  Sila  a  nord  e  dell'Aspromonte  a  sud, 
nonché  dell'estese  plaghe  paludose  con  la  relativa  insalubrità  dell'aria, 
le  campagne  erano  state  impoverite,  devastate  ed  incendiate  dalle  orde 
dei  Musulmani,  e  su  di  esse  era  venuta  a  mancare  la  mano  d'opera, 
o  per  lo  meno  et'a  stata  gravemente  ridotta  a  causa  di  quell'assotti- 
gliamento demografico,  che  fu  fenomeno  caratteristico  del  Medio  evo 
italiano.  A  questo  aggiungansi  le  calamità  intermittenti,  che  arresta- 
vano d'improvviso  la  produzione  agricola.  Nel  1053,  proprio  quando 
Roberto  Guiscardo  mandava  a  compimento  la  conquista  della  Cala- 
bria, oltre 'a  un'epidemia,  che  ridusse  di  molto  la  popolazione,  im- 
perversò la  carestia  più  tormentosa,  sicché  c'erano  peciinias  habentes, 
quid  enere  non  hibenfes,  e  gli  abitanti  furono  costretti  a  far  cibo  *dl 
cortecce  triturate  d'albero  di  castagno  o  di  quercia,  e  di  ghiande,  pords 
siibstractis,  soggiunge  Malaterra.'  Onde  fa  meraviglia  come  il  Gay  possa 
parlare  di  una  pretesa  ricchezza  della  Calabria,  al  momento  dell'In- 
vasione del  Normanni,*  che  accrebbero,  anziché  scemare,  la  gravità 
della  situazione. 

Ma,  passata  l'onda  devastatrice  e  brigantesca  che  caratterizza  I 
primordi  di  quella  conquista,  nel  campi,  nelle  praterie,  nelle  foreste 
della  Calabria  cominciò  a  brillare,  all'ombra  del  feudalesimo,  l'energia 
della  rinata  agricoltura.  Favorita  da  una  sicurezza  maggiore  e  da  una 
maggiore  tutela  dei  diritti  delle  persone  e  degli  averi,  legati  dall'ob- 
bllgo  feudale  introdottovi  —  proprietari  o  feudatari,  agricoltori  o  vas- 
salli della  terra  —  la  Calabria  potè  raggiungere  una  vera  prosperità 
economica,  che  poggiava  specialmente  su  la  produzione  agricola,  quale 
non  mal  l'Infelice  contrada  avea  goduto  sotto  la  dominazione  bizantina. 

{Continua)  Ernesto  Pontieri. 


J  ibidem,  pp.  588-599  ;  nelle  stesse  litteris  responsalibas  ad  seeretam  Messanae  si 
occupa  e  dà  disposizioni  per  i  Saraceni  di  Lucerà  e  di  Qirìfalco,  de  arcubas  castri 
Cusentiae,  de  ostracis  castri  Roseti. 

«  GlANNONE,  istoria  civile  del  Regno  di  Napoli,  (1865),  rol.  lil,  1.  7"%  cap.  6*. 
p.  534. 

>  Malaterra,  1.  I,  cap.  XXVII,  in  Muratori,  t.  x,  pp.  556-57. 

•  Gay,  op.  cit.,  p.  582. 
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Sommarlo.  —  §  1.  •  Caratteri  della  letteratura  politica  dei  dopoguerra.  —  §  2.  -  Il  predominio 
della  economia  politica  (Un  trattato  e  uno  studio  di  F.  Cabli  e  le  considerazioni  di  A.  Gatti 
e  O.  Gentile).  La  crisi  dottrinale  dei  partiti  poìHìci.  (l  frammenti  politici  di  O.  Gentile 
ed  uno  studio  di  G.  Saitta).  Diritto  naturale  e  dWiito  positivo.  (La  concezione  tomistica  del 
P.  M.  Cordovani;  una  raccolta  di  scritti  di  P.  S.  Mancini).  Forza  e  diritto  (Gli  studi  di 
E.  Di  Carlo  ed  E.  Troilo;  l'idea  di  progresso  secondo  G.  Ferrerò).  La  genesi  storica 
della  società  delle  nazioni.  {Da  uno  studio  di  C.  Barbaoallo  alla  *Aiitteleuropa*  di 
Fed.  Naumann).  Il  pensiero  di  uno  scettico  (O.  Rensi). 


§  1.  Nell'ultima  rassegnai  ho  trattato  di  alcuni  scritti  pubblicati  in  Italia  fra  il 
1916  e  il  1918,  negli  ultimi  due  anni  della  conflagrazione  europea.  Prenderemo  ora  in 
esame  alcune  delle  pubblicazioni  apparse  fra  il  1918  e  il  1920,  nel  primo  tormentato 
biennio  di  quel  periodo,  che  si  è  convenuto  di  chiamare,  per  ora,  il  dopoguerra. 

Difficilissimo  è  stabilire  le  linee  generali,  lo  spirito  informatore  predominante 
nella  molteplice  e  multiforme  letteratura  politica  del  primo  periodo  postbellico.  Alcuni 
scritti,  composti  mentre  la  guerra  ancora  imperversava  e  pubblicati  dipoi,  serbano  l'im- 
pronta dell'epoca  precedente,  con  tutte  le  illusioni  che  in  quel  tempo— tanto  recente 
e  già  tanto  remoto  nello  spirito  dei  popoli  —  si  aveva  il  diritto  di  accarezzare.  Al- 
tri mostrano  invece  un-  oblio  assoluto  degli  ideali  di  ieri,  degli  infiniti  sacrifici  e  delle 
infinite  speranze,  delle  colpe  di  alcuni  popoli  e  dell'eroico  tormento  di  altri.  La  crisi 
postbellica,  crisi  essenzialmente  economica,  che  ha  assuntola  parvenza  esteriore  di  crisi 
sociale  e  spirituale,  pervade  questo  secondo  gruppo  di  scrìtti  —  nei  quali,  se  un  ca- 
rattere fondamentale  può  esser  determinato,  quello  di  voler  subordinare  tutto  — 
ideali  etici  e  nazionali,  spirito  di  giustizia,  sanzioni  intemazionali  —  alla  risoluzione 
dei  problemi  economici.  L'economia  politica  trionfa;  e  mai  ^  forse  il  trionfo  di  una 
scienza  sulle  altre  fu  tanto  pericoloso  per  i  destini  dell'umanità.  Fra  i  due  gruppi  di 
scrittori  —  gli  uni  ancora  immersi  nell'atmosfera  bellica,  gli  altri,  sopraffatti  e  tra- 
volti dalla  suggestione  della  crisi  attuale  —  rari  sono  coloro  che  giungono  a  guardare 
gli  eventi  sub  specie  aeternitatis,  signoreggiando  la  contingenza  passeggera  dei  fatti 
singoli  —  empiricamente  esaminati  —  con  la  forza  del  pensiero,  che  ricerca  l'assoluto 
e  l'universale,  nel  divenire  dei  contingenti  e  dei  particolari. 

Potremo  osservare  questi  tre  diversi  atteggiamenti  dello  spirito,  sia  nelle  tratta- 
zioni di  argomenti  generali,  sia  in  quelle  intorno  a  fatti  particolari  o  a  determinate 
persone.  E  sarà  bene  quindi  adottare,  nella  presente  rassegna,  la  tripartizione  della 
materia,  usata  per  la  precedente;  nella  prima  parte  esaminerò  gli  scritti  concer- 
nenti problemi  d'indole  generale,  più  prettamente  filosofica;  nella  seconda  osserverò 
quelli  di  carattere  particolare,  legati  più  da  vicino  allo  svolgersi  delle  vicende  contem- 
poranee ;  nella  terza  mi  occuperò  degli  studi  compiuti  su  determinate  figure  di  pen- 
satori o  di  personalità  politiche. 

§  2.  Un  tempo,  prendere  le  mosse  dell'economia  politica  per  risolvere  un  pro- 
blema complesso  come  quello  di  un  possibile  equilibrio  delle  nazioni  sarebbe  parso 


*  Cfr.  Nuora  RivUta  Storica, 


III,  fase.  Il,  1919. 


584  Rtisegna  di  filosofia  politica 


assurdo.  Oggi  no  ;  oggi  a  taluno  sembrerebbe,  e  forse  più  giustamente,  assurdo  il 
procedimento  di  chi  volesse  risolvere  tale  problema  prescindendo  dai  fattori  econo- 
mici. Notevole  è  pertanto  il  tentativo  fatto  da  Filippo  Carli,  in  una  sua  opera  vasta 
ed  elaborata,  di  studiare,  sull  i  base  degli  squilibri  nazionali,  la  possibilità  dell'equi- 
librìo.i 

L'opera  sua  consta  di  tlue  parti  :  una  prima,  comprendente  i  libri  I,  Il  e  IH,  nella 
quale  ii  Carli  pone  e  svolge  una  sua  dottrina  economica  e  sociologica;  una  seconda, 
comprendente  il  libro  IV,  nellx  quale  l' A.,  nel  quadro  della  guerra  mondiale,  esaminalo 
largamente  nella  sua  totalità,  cerca  una  prova  a  /tos/^tw/ della  teoria  esposta.  E  que- 
sta è  senza  dubbio  la  parte  più  interessante  e  notevole  dell'opera,  poiché  nella  prima 
l'A.  non  mi  sembra  sottrarsi  del  tutto  a  quelle  condizioni  contraddittorie,  nelle 
quali  si  aggirano  quasi  sempre  gli  economisti  contemporanei.  Ma  procediamo  con 
ordine. 

Nel  momento  in  cui  l'economia  politica  ha  raggiunto  la  sua  massima  impor- 
tanza fra  le  scienze  —  allorquando  l'infuénza  del  materialismo  storico,  esercitata  an- 
che sugli  oppositori  di  tale  dottrina,  ha  recato  una  supervalutazione  dei  fattori  econo- 
mici nella  critica  storica  o  nc'la  soluzione  dei  problemi  politici  e  Fociali  —  gli  econo- 
misti delle  più  diverse  tendenze  si  sono  sentiti  avulsi  nettamente  dalle  esigenze  dell'etica 
e  della  psicologia.  Hanno  accettato  poche  premesse  fondamentali  dal  posilivismo,  che 
predominava  nel  periodo  di  sviluppo  della  loro  scienza,  hanno  accollo  da  una  facile 
psicologia  il  dogma  del  principio  edonisiico  ed  hanno  proseguito  nel  loro  cammino, 
senza  voltarsi  indietro. 

E  intanto,  dietro  a  loro,  l'etica  e  la  psicologia  del  positivismo  venivano  scosse 
dai  loro  fondamenti,  Tjer  il  duplice  attacco  dell'idealismo  e  delle  correnti  antiintellet- 
tualistiche  ;  intanto  le  basi  su  cui  poggiava  la  nuova  scienza  venivano  minate,  mentre 
gli  economisti  (perduti  nei  ineandri  delle  loro  statistiche  o  nei  vicoli  chiusi  dei  pro- 
blemi particolari)  si  guar;Iavano  bene  dal  ritornare  alquanto  sui  loro  passi. 

Da  ciò  vennero  i  più  pravi  danni  e  le  più  gravi  confusioni  :  la  crisi  della  eco- 
nomia politica  ha  reso  possibile  la  formazione  di  ideologie  politiche  snperficialissime, 
perchè  basate  su  presupposti  falsi,  ed  ha  inquinato  la  politica  mondiale,  sospingendo 
la  diplomazia  dr.  rna  parte  e  il  demagogismo  dall'altra  ad  anteporre  i  fini  economici 
ai  fini  più  altamente  etiri  ed  um&ni.  Orbene:  questa  crisi  si  riverbera  nel  libro  del 
Carii,  il  quale  mostra  di  sentire  i'importanza  del  fattore  psicologico  modernamente 
inteso,  mostra  di  preoccuparsi' di  tutto  il  fervore  di  pensiero  che  si  agita  in  altri  campi, 
ma  non  sa  librrar.<:i  dai  ferri  vecchi  positivistici,  quali  il  metodo  biologico  o  l'analogia 
fra  le  leggi  fisiche  dei  corpi  e  le  leggi  umane  della  vita  sociale.  Così  avviene  che  egli 
sia  condotto  a  far  posto,  nello  sviluppo  della  vita  dei  popoli,  ad  elementi  psicològici 
importantissimi,  quale,  per  esempio,  la  e  fede  nelle  possibilità»  e  I.i  forza  della  co- 
scienza e  della  volontà  collettiva,  senza  accorgersi  che  tali  fattori,  liberi  e  contingenti, 
rappresentano  l'imprevisto  e  l'imprevedibile  e  possono  sconvolgere. tutto  il  castello  de- 
terministico della  sua  dinamica  demognfica  e  psicosociale.  Ciò  non  to;i;lie  che,  in  molte 
questioni  particolari  —  come  in  una  bella  confutazione  della  dottrina  di  Malthus,  e 
nella  teorica  dello  Stato  —  il  Carli  ci  mostri  visioni  nuove  e  atteggiamenti  di  pen- 
siero non  trascurabili,  E  se,  come  io  credo,  il  Carli  riuscirà  a  compiere  totalmente 
quella  evoluzione  di  pensiero,  di  cui  s'intravvedono  i  germi  dell'opera  sua,  se  riuscirà 
a  coordinare  in  più  completa  armonia  gli  elementi  antitetici  del  determinismo  sociale 
e  dello  psicologismo  —  egli  potrà  dire  di  aver  segnato  l'inizio  di  quel  rinnovamento 
degli  studi  economici,  che  è  ormai  reso  maturo  dallo  sviluppo  del  pensiero  contem- 
poraneo negli  altri  campi  delle  scienze  giuridiche  e. sociali.* 

Lo  'strano  si  è  che  mai,  come  in  questo  momento  di  crisi  ideologica  e  metodo- 
logica, l'economia  politica  ha  esercitato  m\  influsso  pari  airodiemo  snlle  scienze  e  sulle 
dottrine. 

Ogni  problema  viene  considerato  dal  solo  punto  di  vista  economico,'  e  solo  po- 
che voci  osano  levarsi  contro  l'imperio  di  questa  scienza,  che,  nelle  sue  condizioni  at- 


}  Filippo  Capli,  L'equilibrio  delle  nazioni,  ed.  Zanichelli,  Bologna  1919,  in-8,  pp.  638. 

•  Mentre  correggo  le  bozze  di  que<<<a  rassegna^  mi  RÌiinge  un  nuovo  studio  del  Carli, 
L'evoluzione  delle  rivoluzioni  (Milano,  Trevcs,  1920,  pp.  111  51,  n.  75  delle  •  Pagine  dell'Ora'), 
nel  quale  l'A-,  applicandosi  ad  un  unico  problema  determinato,  passa  acutamente  in  rassegna  le 
cause  e  i  fattori  delle  rivoluzioni  nella  storia,  più  da  un  punto  di  vista  psicologico  eh:  economico. 
Questo  breve  scritto  mi  sembra  secnare  una  fase  di  questa  evoluzione  alla  quale  tende  il  Carli: 
dal  determinismo  biologico  d.lle  consuete  ricerche  di  filosofia  politica  ed  economica  verso  una 
pia  profonda  coscienza  del  valore  dei  fatti  dello  spirito  nelle  grandi  crisi  dell'umanità. 

•  Tale  è  lo  sviluppo  degli  studi  economici  cne  vi  sono  editori,  come  il  Trevcs,  che  ne  sono 
stati  stimolati  a  creare  nuove  collezioni  di  scienze  economiche.  La  BibL  di  scienze  econ.,  iniziata 
dall'editore  Trevcs,  nel  1919,  ci  ha  dato  però  finora  solo  trapazioni  particolari  ed  unilaterali  di 
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tuali,  si  riduce  ad  una  pseudo  scienza.  Trovo  una  pagina  In  questo  senso  in  un  opu- 
scolo, intenso  e  vibrante,  di  uno  scrittore  politico,  Angelo  Gatti,  che  cita  "molto  a 
proposito  il  JMazzini.  «  Guai  a  chi  riduce  la  questione  sociale  alle  meschine  propor- 
zione di  una  questione  di  forma;  pone,  per  rimedio  all'anarchia  morale,  un  ordina- 
mento industriale  ;  dà  per  base  a  una  dottrina  ciò  che  non  può  esserne  se  non  la  con- 
seguenza;... riduce  il  problema  umanitario  a  un  problema  di  produzione.  L'uomo...  è 
nn  essere  a  cui  è  assegnata  una  missione:  tutto  ciò  ch'ei  può  facilmente  afferrare, 
conquistare  col  suo  lavoro,  non  è  se  non  un  mezzo  per  compir  quella;  s'ei  si  smarrisce 
per  via  ;  se  qualche  cosa  viene  a  oscurare  in  lui  la  coscienza  della  missione  cli'et  pro- 
segue, ei  non  ha  più  guida;  dubita;  è  infelice >.l 

Né  sembri  ingenuità  citare  Mazzini  mentre  imperversa  l'utilitarismo  del  nostro 
bel  novecento,  poiché  forse  mai  come  ora  le  parole  del  grande.  Ligure  hanno  avuto 
una  loro  significazione  più  profonda. 

Il  Gentilk,  in  un  quadro  vivissimo  e  terribile  della  degenerata  coscienza  di  una 
parte  della  nostra  nazione  dopo  la  fine  della  guerra,  sembra  portare  una  chiosa  rea- 
listica al  citalo  assunto  mazziniano.»  Egli  ci  mostra  appunto  gli  uomini  resi  ciechi  e 
senza  guida  dal  solo  fatto  di  avere  scambiato  come  fine  della  vita,  l'attuazione  di  quel 
benessere  economico  che  é  puro  mezzo.  Questo  è  il  paralogismo  in  cui  si  avvolge  pe- 
rennemente ogni  concezione  utilitaristica  della  vita  umana,  individuale  e  sociale. 


La  pagina  del  Gentile  che  abbiamo  ricordata  fa  parte  di  un -volume  di  «nuovi 
frammenti .  politici  »,  ch'è  certo  uno  dei  libri  più  significativi  e  profondi  del  do- 
poguerra. È  un  volume  formato  di  articoli,  ma  ormai  si  può  dire  che  il  nostro  è-  il  se- 
colo dei  saggi  e  dei  pamphlets  (nel  senso  buono  che  talora  può  avere  la  parola). 
Molti  scrittori  profondi  e  significativi  si  sono  affermati  quasi  con  i  soli  articoli,  sebbene 
questo  non  sia  certamente  il  caso  del  Gentile,  che,  di  fianco  ai  frammenti,  pone  volumi 
•rganici  è  vastamente  meditati.  Qui  poi  i  saggi  sono  tra  loro  collegati  da  un  filo  uni- 
tario, il  che  talora  è  tanto  palese  da  contrastare  alquanto  con  quel  modesto  sottotitolò 
di  frammenti.  Ciò  avviene  sopra  tutto  nella  seconda  parte  del  volume.  La  prima  parte 
costituisce  un  esame  critico  della  vita  italiana  e  dei  suoi  più  tormentosi  problemi  nel- 
l'immediato dopoguerra,  È  interessante  per  l'alito  di  vita  che  vibra  nel  pensiero  se- 
reno e  sicuro  dello  scrittore,  sempre  aderente  alla  realtà  degli  avvenimenti.  Ma  l'interesse 
più  vivo  é  nella  seconda  parte  del  libro,  dove,  sotto  i\\\io\o  Ideologie  e  idee,  vengono 
passati  in  critica  rassegna  i  presupposti  teorici  dei  massimi  partiti  politici. 

Da  questi  ultirni  dodici  scritti  del  Gentile  appare  chiara  e  palese  la  crisi  ideolo- 
gica di  tutti  i  partiti  contemporanei,  che  non  riescono  a  coordinare  coerentemente  il 
pensiero  all'azione  e  talora  pcr-jno  le  diverse  parti  di  una  slessa  dottrina  fra  di  loro. 
È  la  crisi  della  dottrina  sindacalista,  che  vorrebbe  tentare  <'■  non  esperimenti  nuovi,  che 
siano  da  fare,  ma -esperimenti  già  fatti,  che  ebbero  il  loro  risultato  storico,  at- 
traverso alle  Signorie  e  alle  monarchie  dispotiche,  allo  Stato  moderno,  che  diciamo 
liberale  (p.  98)  ».  È  la  crisi  dei  partiti  che  si  differenziano  dagli  altri  con  il  titolo  di 
democratici,  e  che  non  giungono  a  determinare  con  esattezza  il  loro' concetto  di  So- 
cietà delle  nazioni,',  presi  come  sono,  dai  molti  equivoci  generati  da  questa  parola  — 
democrazia  — ,  che  viene  rivendicata  dai  clericali  come  dai  liberali,  dai  radicali,  come 
dai  riformisti  o  dai  repubblicani.  È  la  crisi  latente  nel  Partito  popolare  italiano,  al  quale 
la  Civiltà  Cattolica  rimprovera  di  dim~enticare  Ja  questione  di  Roma,  che  torna  a  "galla 
in  occasione  del  cinquantenario  di  Porta  Pia.  E  la  duplice  crisi  del  socialismo  e  del 
liberalismo,  quale  appare  da  una  caratteristica  polemica  col  Mlssiroll,  che  sembra  vo- 


questioni  d'aftiialifà,  ed  è  quindi  ancora  ben  lungi  dal  portare  un  contributo  notevole  alio  svi- 
luppo e  all'evoltizione  di  q  leste  scienze.  Ricordiamo  :  Le  peripcy.ie  monetarie  della  guerra  di 
A.  Loria  ;  Problemi  del  lavoro  nell'ora  presente,  di  O.  Prato  ;  La  terra  ai  contadini  o  la  terra 
muli  impiegati?  di  O.  Prato;  //  problema  della  finanza  postbellica,  diLuioi  Einaudi;  L'orario 
di  lavoro  delle  8  ore,  di  F.  Turati,  ecc. 

'  Cfr.  Anoelo  Gatti,  Per  la  salvezza,  Fr.H!  Treves  ed.,  Milano  1920,  pp.  34*35. 

•  Cfr.  G.  Gentile,  La  crisi  morale,  nel  voi.  Dopo  la  vittoria,  nuovi  framm. politici,Soc. 
An.  Ed.,  La  Voce,  Roma,  1920,  pp.  74-78. 

•  «  La  Società  delle  nazioni  —  scrive  il  Gentile  —  certamente  è  una  delle  più  grandi  ve- 
rità e  dei  più  fulgidi  ideali  della  stona.  Ma  essa  non  nascerà  a  Parigi  nel  1919;  e  ciò  per  la  sem- 
plice ragione  che  essa  è  nata,  ed  ha  l'età  stessa  della  società  umana.  Nata  cocli  uomini,  cresciuta 
e«n  essi  attraverso  i  secoli,  essa  è  immortale  ;  e  non  corre  perciò  il  perìcolo  d'essere  ammazzata 
dai  troppo  zelanti  e  impazienti  amatori,  nelle  cui  mani  è  ancora  una  volta  cascata  (p.  119)  ». 
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ler  rivendicare  al  socialismo  il  vero  spirito  liberale.i  snaturando  in  tal  guisa  sia  la  dot- 
trina socialista,  sia  quella  liberale.  A  questo  punto  fondamentale  del  volume,  il  Gen- 
tile cerca  di  determinare  la  propria  concezione  liberale,  che  trova  esposizione  più  pre- 
cisa nel  saggio  su  Vìdea  monarchica,  già  apparso  sulla  «  Rassegna  italiana  »  di  Roma 
(fase.  IX,  1919)  e  in  quello  intitolato  Politica  e  filosofia,  che  chiude  il  volume.  Que- 
st'ultimo saggio  contiene  certamente  le  pagine  più  notevoli  di  tutta  l'opera  ed  è  di 
speciale  interesse  per  quanto  concerne  quelle  relazioni  intrinseche  e  necessarie  fra  po- 
litica e  filosofia,  che  noi  abbiamo  cercato  di  rivendicare  fino  dalla  precedente  ras- 
segna,* 

Due  difetti  mi  sembra  però  sia  necessario  porre  in  rilievo,  i  quali  sono  questa 
volta  più  palesi,  ma  pervadono  tutta  l'opera  del  Gentile,  ed  in  ispecial  modo  gli  scritti 
più  recenti. 

Anzitutto,  il  Gentile  stabilisce  le  relazioni,  non  fra  la  politica  e  la  attività  specu- 
lativa in  genere,  ma  fra  la  politica  e  la  propria  concezione  spiritualistica,  che  egli 
pone,  dogmaticamente,  come  l'unico  e  necessario  risultato  di  tutto  il  pensiero  contem- 
poraneo. Secondo  il  Gentile,  il  pensiero  moderno,  per  essere  se  stesso,  deve  identifi- 
carsi con  quella  concezione  ciie  considera  come  realtà  il  pensiero  stesso,  mentre  ogni 
altro  atteggiamento,  intellettualistico  o  naturalistico,  porta,  a  suo  avviso,  necessariamente, 
alla  via  chiusa  del  materialismo.  Tutto  il  mondo  moderno  starebbe  ad  affermare  questo 
concetto  moderno  della  filosofia,  «  verso  di  cui  infatti  tutta  la  filosofia  moderna  tende, 
da  Bacone  a  Descartes  fino  a  noi  ;  ma  che  ormai  può  dirsi  maturo  »  (p,  195).  Io  non 
so  come  il  Gentile  potrebbe  dimostrarmi,  obiettivamente,  tale  assunto,  a  meno  che 
non  volesse  tagliar  via  ciò  che  non  concorda  con  il  suo  postulato,  dall'idealismo  del 
Leibniz  o  del  Berkeley  all'ontologismo  del  Gioberti,  dal  panteismo  del  Bruno  all'ideo- 
logia  roisminiana. 

La  posizione  ch'e  il  Gentile  assume  mi  sembra  pertanto  dogmatica  :  e  di  tale  dog- 
matismo spiritualistico  è  pervasa  tutta  la  sua  scuola.  Ne  vedo  una  prova  in  un  inte- 
ressante studio  di  Giuseppe  Saitta»  — uno  spiritualista  che  è  senza  dùbbio  fra  i  più 
accurati  e4  acuti  fra  i  nostri  storici  della  filosofia  —  intorno  alla  originalità  della  fi- 
losofia italiana.  Che,  se  è  altamente  apprezzabile  il  suo  tentativo  di  stabilire  i  caratteri 
peculiari  del  pensiero  nazionale  nella  tradizione  filosofica  italiana  continuantesi  attra- 
verso i  secoli,*  non  per  questo  esso  può  dirsi  riuscito  :  li  Saitta  vorrebbe,  al  pari  del 
Gentile,  vedere  nello  svolgimento  del  pensiero  italiano  solamente  un  processo  storico 
e  dialettico,  che  conduca  per  necessità  all'attuazione  e  al  potenziamento  della  filosofia 
dell'autocoscienza. 

Dal  primo  atteggiamento  del  Gentile  (ritorniamo  ora  al  suo  saggio  Politica  e 
filosofia)  deriva  il  secondo  difetto  del  suo  pensiero  :  l'identità  del  reale  con  il  pen- 
siero conduce  il  Gentile  ad  una  posizione  antiintellettualistica,  che,  trasportata  nella 
politica,  può  esser  peVicolosa. 

Essa  può  infatti  trascinare  il  liberalismo  dai  suoi  primitivi  principi  —  nei  quali  il 
sentimento  e  il  diritto  potenziale  hanno  somma  parte  —  verso  il  liberalismo  realistico, 
che  prescinde  dal  sentimento  e  tende  senz'altro  all'azione,  prescinde  dal  diritto  po- 
tenziale e  si  ferma  sopratutto  su  l'attuarsi  del  diritto  positivo.  Esistono  due  libera- 
lismi: l'uno  —  proprio  della  scuola  italiana  del  Gioberti,  del  Cavour  e  del  Mancini  — 
che  giunge  all'idea  dello  Stato  liberale  e  della  sua  attuazione  nel  diritto  positivo,  pren- 
dendo le  mosse  dai  sentimenti  nazionali  ed  umani  e  dal  valore,  quasi  trascendentale, 
del  diritto  potenziale  ;  »  l'altro  —  proprio  della  scuola  germanica  del  Treitzchke,  de- 

ffenerazione  statolatrica  dello  Hegel  —  che  parte  dall'idea  di  Stato  per  affermare  —  su 
a  base  del  diritto  positivo  quale  esso  è  —  le  funzioni  della  sovranità  nel  governo  di 


'  M.  MissiROLi,  Polemica  liberale,  ed.  Zanichelli,  Bologna,  1919. 

*  Una  più  intima  relazione  fra  i  problemi  politici  e  l'eticità  religiosa  della  vita  dello  spirito 
ha  poi  il  O.  stabilito  nei  Discorsi  di  religione  (Firenze,  Vallecchi,  1920,  pp.  IX-136). 

»  Q.  Saitta,  Uoriginalità  della  filosofia  italiana,  in  «  Nuova  Antologia  »,  Roma,  16  set- 
tembre 1919. 

*  Questa  affermazione  del  valore  della  coscienza  nazionale  nella  tradizione  filosofica  è  uno 
dei  caratteri  differenziali  itti  il  Gentile  e  il  Croce.  Mentre  il  Gentile  ha  fondato  nel  1920  un  Gior- 
nale critico  della  Filos.  Italiana  (ed.  Principato,  Messina),  —  al  quale  collabora  anche  il  Croce  — 
questi  tuttavia  s'attiene  al  principio  delt'anazionalismo  filosofico,  da  lui  riconfermato  appunto  a 
proposito  dello  studio  del  Saitta,  del  quale  ci  occupiamo.  (Cfr.  e  La  Critica  >,  a.  XVII,  fase.  VI, 
Napoli,  nov,  1919,  pp.  380  381). 

*  Dico  potenziale,  in  quanto  è  quella  potenza,  latente  nelle  coscienze,  che  può  divenire  mtt» 
nella  vita  sociale,  trasformandosi  in  diritto  positivo.  E  uso  tale  denominazione  anche  a  distinguere 
nettamente  questo  concetto  da  quello  di  diritto  naturale,  che  tanta  fortuna  ebbe  presso  gli  ideo- 
logi del  sec.  XVIII,  ina  che  io  non  credo  accettabile,  nella  sua  determinazione  più  volgarmente 
accolta. 


Rassegna  di  filosofia  politica  587 


Un  .popolo  e  nelle  relazioni  internazionali.  Ora  il  Gentile,  sebbene  sovente  si  richiami 
al  Gioberti  e  al  Cavour,  tiene  una  via  intermedia  fra  l'uno  e  l'altro  liberalismo  :  di- 
stingue, è  vero,  il  proprio  realismo  da  quello  della  scuola  germanica,  ma  non  si  ac- 
corge di  ricadérvi  talora,  con  una  certa  facilità.  In  questa  posizione  caratteristica  del 
pensiero  det  Gentile,  io  credo  si  possa  ravvisare  la  vera  crisi  del  liberalismo  italiano, 
che  va  dalle  tendenze  socialistoidi  del  JVlissiroli  all'imperialismo  del  Coppola,  diret- 
tore di  quella  rivista  romana,  Politica,  sulla  quale  fu  pubblicato  la  prima  volta  il  sag- 
gio gentiliano  che  discutiamo.  E  su  questo  argomento  torneremo  fra  breve,  a  proposito 
delle  interpretazioni  che  il  Gentile  ci  diede  del  pensiero  del  Mazzini  e  del  Gioberti. 


Tutte  le  incertezze  teoriche,  tutti  gli  oscillamenti  e  le  cfon  fusioni  del  pensiero  pò 
litico  contemporaneo  possono  ricondursi  a  un  problema  fondamentale  :  quale  è  la  base 
e  l'origine  del  diritto  positivo  —  e  quale  è  quindi  il  criterio  che  può  sert^ire  a  valu- 
tare la  legittimità  dell'autocostituirsi  di  uno  Stato  e  delle  relazioni  fra  gli  Stati? 

La  guerra  ha  portato  un  ritorno  a  tutte  le  forme  dottrinali,  che  pongono  i  fon- 
damenti del  diritto  positivo  nel  diritto  naturale.  Ma  tale  ritorno  non  è  stato  e  non  è 
agevole:  i  positivisti  hanno  dovuto  ritornare  alla  concezione  naturalistica  del  sette- 
cento, mentre  l'idealismo  cattolico  e  neoscolastico  si  è  ricondotto  alla  lex  naturalis  di 
San  Tomaso  d'Aquino.  Esponente  di  questa  ultima  tendenza  è  un  interessante  studio 
del  padre  Mariano  Cordovani,  intitolato  //  rinnovamento  del  diritto  naturale  e  le 
questioni  internazionali.  ' 

L'A.,  esaminati  e  determinati  brillantemente  gli  errori  dell'idealismo  e  del  posi- 
tivismo ;  confutato  l'evoluzionismo  sociale  in  tutte  le  sue  forme,  propugna  un  ritorno 
a  quella  concezione  statica,  immutabile  nel  tempo,  che  San  Tomaso  considerava  come 
una  legge  naturale,  posta  da  Dio  nelle  coscienze  umane  a  fondamento  di  ogni  pos- 
sibile norma  morale  e  giuridica,  di  ogni  possibile  ordinamento  sociale.  San  Tomaso, 
citato  dal  Cordovani,  dice:  «  quia  homo  Inter  caetera  animalia  rationem  finis  cogno- 
scit  et  proportionent  operationis  ad  finem,  ideo  naturalis  conceptio  est  indita,  qua  di- 
rigitur  ad  operandum  convenienter,  quae  lex  naturalis  vel  jus  naturale  dicitur.  Lex 
ergo  naturalis  niltil  aliai  est  quam  conceptio  homini  naturaliter  indita,  qua  dirigitar 
ad  convenientes  agendum  in  actionibus  propriis^. 

Questa  legge  naturale  —  identificabile  con  i  fondamenti  innati  della  morale,  ri- 
velati all'uomo  dalia  divinità  e  collegati  a  una  realtà  trascendentale  e  sovrannaturale  — 
è  immutabile.  Le  leggi  umane  sono  invece  variabili,  ma  tendono  ad  attuare  la  legge 
divina  :  a  questa  armonia  fra  l'immutabilità  della  legge  naturale  con  il  movimento 
della  vita  storica  del  diritto,  devono  tendere,  per  il  Cordovani,  le  scienze  giuridiche. 
Tutte  le  obbiezioni,  che  sono  state  mosse  alla  morale  cattolica,  possono  essere  rivolte 
a  questa  concezione  ortodossa  del  diritto,  nella  quale  tuttavia  è  anche  qualche  cosa  di 
vivo:  sussiste  nello  spirito  umano  qualche  cosa  di  universalmente  valevole,  di  asso- 
luto, superiore  ai  tèmpi  ed  alle  stesse  determinazioni  empiriche  dell'io,  che  pone  i  fon- 
damenti della  morale  e  del  diritto. 

Tale  diritto  naturale  —  ben  distinto  dal  concetto  genetico  ed  evoluzionistico  -— 
costituisce  il  substrato  del  diritto  positivo,  e  ne  costituisce  il  termine  di  controllo.  Li- 
berata dalle  forme  esteriori  dell'ortodossia  cattolica,  la  teoria  tomistica  del  diritto  na- 
turale può  servire  di  base  a  una  ricostruzione  idealistica  della  filosofia  del  diritto,  quale 
era  già  stata  intravvista  dai  grandi  pensatori  italiani  dell'epoca  romantica,  dal  Gioberti, 
dal  Mazzini,  da  Pasquale  Stanislao  Mancini. 

Del  Mancini  abbiamo  già  avuto  occasione  di  occuparci  nella  ultima  rassegna  a 
proposito  del  centenario  del  1917,  dopo  il  quale  gli  studi  manciniani  non  furono  pro- 
seguiti con  quel  fervore  che  sembrava  preannunziato  dal  risveglio  del  periodo  bellico. 
Tuttavia  dobbiamo  ricordare  un  interessante  volumetto  edito  dalla  libreria  della  «Voce»  « 
nel  quale  sono  raccolti  i  più  notevoli  scritti  del  Mancini  sul  principio  di  nazionalità.* 
Oggi  le  opere  del  grande  giurista  sono  presso  che  introvabili  e,  nell'attuale  fervore 
d'iniziative  editoriali,  è  una  vera  vergogna  per  noi  che  non  si  provveda  a  una  ristampa, 
per  lo  meno,  delle  Prelezioni  di  diritto  Intera  azionale  e  flèl  Saggio  sul  Machiavelli. 


•  P.  M.  Cordovani,  Il  rinnovamento  del  diritto  naturale  e  le  questioni  internazionali,  ìm 
*  Riv.  Internazionale  di  fcienre  sodali  e  discipline  ausiliarie  »,  a.  XXVI,  fase.  322,  Roma,  31  dicem- 
bre 1918,  pp.  289-303. 

■  P.  S.  Mancini,  Il  principio  di  nazionalità,  con  pref.  di.FRÀNcesco  RurriNi  («CoUez. 
Opuscoli  delia  Giovine  Europa  »,  dir.  da  V.  Z*NOTri-BiANCO,  N.  4),  Soc.  Ab.  Ed.  «  La  Voce  », 
Roma  1920,  in-16,  pp.  vi-6S. 
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A  questa  lacuna  ha  cercato  di  riparare  in  parte  lo  Zanotti-Bianco,  che  ha  curato  la 
presente  scelta  di  pagine  mauciniane,  colleyatc  tra  loro  organicamente,  in  modo  da 
poter  dare  un'idea  chiara,  anche  al  lettore  profano,  dell:-,  dottrina  del  principio  di  na- 
zionalità. Al  volumetto,  accurato  e  decoroso,  il  Ruffini  ha  premesso  una  prefazione, 
che  riassume  gii  altri  suoi  studi  sull'argomento.»  Ma  tulio  ciò  non  basta;  lo  Zanotti- 
Bianco  osserva  giustamente  che  l'aver  lasciato  trascorrere  gli  anni  di  guerra  senza  ri- 
pubblicare gli  scritti  del  Mancini  è  per  noi  un  torto  im;)erdonabi!e,  che  spiega  l'in- 
differenza e  l'ignoranza  degli  stranieri  intorno  alle  origini  italiane  della  teorica  del 
principio  di  nazionalità.  Ma  io  vorrei  che  lo  Zanotti-BIaìico,  che  ha  già  fatto  qualche 
cosa,  facesse  di  piìi  :  un  volumetto  di  divulgazione  va  bene,  quando  anche  le  opere 
integre  siano  reperibili  —  in  altro  caso,  è  del  tutto  insufficiente. 

Ma  ritorniamo  al  nostro  argomento  :  la  posizione  del  Mancini  di  fronte  alla  teo- 
ria del  diritto  naturale  si  oppone,  sia  alla  concezione  del  Rousseau,  sia  a  quella  tomi- 
stica, che  siamo  venuti  osservando  nella  interpretazione  del  Cordovani.  «Noi  non  so- 
gniamo al  certo,  egli  scrive,  in  un  preteso  stato  di  natura,  anteriore  a  qfiello  di  società, 
l'origine  di  alcun  diritto  dell'uomo  sociale  :  ma  se  un  comando  imperioso  della  stessa 
natura  sociale  dell'yomo  condusse  le  primitive  aggregazioni  umane  a  costituire,  i  loro 
governi  ed  a  divenir  progressivamente  Stati  ;  in  cotal  trasfonnazione  tutto  ciò  che  v'ha 
di  originario  ed  innato  è  quella  spontanea  associazione  preesistente,  abbozzo  di  Nazio- 
nalità, coniechè  imperfettamente  ordinata  ;  essendo  tutto  il  resto  evidentemente  l'opera 
degli  uomini  e  del  loro  consenso  :  e  d'altronde  il  voto  della  natura  si  è  che  ogni  Go- 
verno sia  domestico  e  proprio,  e  debba  uscire  dalle  tendenze  e  dalle  forze  vive  della 
Nazione,  anzi  esprimerle  e  rappresentarle  (p.  15)». 

-  11  diritto  potenziale  è  pertanto  in  un  jtissnm  innato  nello  spirito,  anche  se  non 
di  origine  divina,  ed  imponentesi  nella  vita  in  forma  di  morale  e  di  diritto.  Lo  Stato 
pertanto  ha  ragione  di  essere  solo  in  quanto  corrisponde  alle  esigenze  spirituali  della 
nazione,  solo  in  quanto  è  uno  stato  nazionale.  A  questi  fondamenti,  suscettibili  certo 
di  discussione  e  di  perfezionamento,  mi  sembra  debbano  tornare  la  concezione  idea- 
listica del  diritto  ed  il  pensiero  politico  liberare,  se  vogliono  evitare  la  nebulosità  su- 
perficiale dell'umanitarismo  anaziouale,  la  facile  arbitrarietà  dell'evoluzionismo  mate- 
rialistico e  la  violenza  antiumana  di  quei  teorici  di  scuola  gerniraiica,  che  identificano 
il  diritto  con  la  forza  e  non  cercano  al  diritto  positivo  alcuna  legittima  valutazione 
fuori  del  suo  stesso  autocostituirsi. 

Co.itro  questi  ultimi,  leggo  una  critica  di  Eugenio  Di  Carlo,  in  una  sua  me- 
moria-intitolata Forza  è  Diritto.*  L'autore,  già  noto  per  altre  pregevoli  pubblicazioni 
di  filosofia  del  diritto,'  pone  chiaramente  il  problema  delle  relazioni  intercedenti  fra 
diritto  e  forza —  problema  che  include  quello  della  genesi  del  fatto  giuridico — ,  e  ne 
esamina  le  diverse  soluzioni  portate  dai  massimi  pensatori,  dall'Hobbes  e  dal  Grozio 
'  Vico,  al  Rousseau,  all'Hegel,  al  Nietzsche,  al  Croce. 

Dall'esame  critico  delle  diverse  tendenze,  il  Di  Carlo  fa  derivare  la  sua  conclu- 
sione: nella  formazione  del  diritto  positivo,  egli  sostiene,  si  notano  elementi  obiettivi, 
assoluti,  universali,  che  sono  di  gran  lunga  superiori  all'arbitrio  subiettivo  della  forza. 
La  forza  non  è  se  non  un  mezzo  necessario  all'attuazione  del  diritto  positivo. 

A  questo  medesimo  problema  delle  relazioni  fra  il  diritto  e  la  forza  giunge  Er- 
minio Troilo,  nella  terza  parte  di  una  sua  opera  complessa  e  pensata,  intitolatala 
conflafrrazione.*  Il  problema  filosofico  e  giuridico  della  guerra  si  è  imposto  alla  co- 
scienza dell'A.  sotto  la  suggestione  della  catarsi .  odierna  :  ma  egli  sa  assurgere  dal 
fatto  singolo  alla  dottrina  universale,  in  modo  che  l'opera  sua  trascende  l'esame  par- 
ticolare del  momento  storico  che  attraversiamo,  per  elevarsi  ai  fondamenti  di  una  teo- 
ria generale  di  filosofia  politica.  L'opera  del  Troilo  —  scritta  in  stile  vivo  ed  ele- 
gante —  econ  vero  fuoco  d'amore  — consta  di  tre  parti. 

Nella  prima  si  studiano  le  relazioni  fra  la  filosofìa  e  la  guerra,  nella  seconda 
''«elle  fra  la  scienza  e  la  guerra,  nella  terza  —  sotto  il  titolo  <  La  coscienza  e   lai 


*  Cfr.  F.  Ruffini,  AW  prima  centenario  della  nascila  di  P.  S.  Mancini,  in  «  Nuovi  Am- 
tologia  »,  Roma,  marzo  1917.  Vedasi  anche  il  §  2  deirultima  rassegna,  -jià  citata. 

<  E.  Di  Caklo,  Fona  e  Diritto,  comuiiicaz.  tenuta  alla  Bibl.  Filos.  di  Palermo  nelle  sedute 
del  25  aprile  e  2  raai^gio  1Q16,  Palermo,  Libr.  Int.  A.  Reber,  in-ló,  pp.  63. 

»  Ricordiamo  le  seguenti  :  Saggi  critici  di  filos.  del  diritto,  Palermo,  Soc.  Ed.  Universita- 
ria, 1913;  Intorno  ad  alcune  questioni  di  filos.  del  diritto,  e.  s.  1914  ;  Per  la  interpretazione  e 
la  critica  di  alcune  dottrine  del  Marx  e  dell'Engels,  Palermo,  Wbr.  Int.  A..  Reber,  1915;  La  dia- 
lettica engelsiana,  in  «  Riv.  di  filos.  ».  Roma  1916  ;  Leggendo  e  meditando,  mentre  dura  la  guerra, 
Palermo,  Libr.  Int.  A.  Reber,  1918. 

*  E.  Troilo,  La  conflagrazione,  indagini  sulla  storia  dello  spirito  contemporaneo,  ed. 
F.  A.  Formlggini,  Roma  1919,  tn-8,  p.  355. 
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guerri  >  —  von^jon  >  raccolti  '!i  un  tsntatii'o  di  sintesi  unitaria  i  risultati  delle  part 
precedenti,  più  ciìfonzlahiuuf"  crinelle.  l'iittavia  tale  tripartizione  è  più  che  altrd 
esterna;  di  fatto  la  tejria  do!  froilo  vi^ne  già  esposta  nelle  due  prime  parti,  attraverso 
resaitij  critico  delle  più  uotivroli  interpretazioni  filosofiche  e  scientifiche  del  fatto 
della  guerra,  in  inr>do  c;ie  la  terra  parte  è  organicainanie  collegata  alle  precedenti  e 
forma  con  ess-  un  tutto  unico  , Egli  giunge,  a  un'antite,i  netta  fra  il  regime  di  diritto 
e  il  regime  di  forza,  sino  a  concepire  la  guerra  come  un  fatto  ciie  non  può  essere 
ammasso  neirani'jìto  d^l  diritto,  né  deve  essere  considerato  come  necessità  storica  e 
umana  alla  quale  noi  sia  dato  sottrarsi.  Tale  atteggiamento  di  pensiero  conduce  il 
Troilo  a  sostenere  la  concezione  kantiana  della  pace  perpetua,  e  ad  entrare  in  un 
campo  che  non  p:iò  non  apparire  utopistico. 

Se  la  parte  critica  del  volume  del  Troilo  è  veramente  notevole  per  vastità  ed  acu- 
tezza, molte  riserve  mi  sembra  siano  da  fare  sulla  parte  ricostruttiva.  Il  Troilo  com- 
batte molto  giustamente  le  dottrine  dei  giuristi  del  diritto-forza,  stabilisce  con  esatta 
visione  quali  siano  i  due  campi  distinti  del  diritto  e  della  forza;  ma,  quando  poi 
pensa  che  quest'ultima  possa  un  giorno  sparire  del  tutto  dalla  vita  umana,  egli 
s'avvia  per  un  cammino,  in  cui  non  mi  sembra  di  poterlo  seguire. 

La  sua  tesi  infatti  conduce  a  un'idea  di  progressiva  perfettibilità  umana  che  è 
assai  discutibile  ;  nel  campo  dello  spirito  il  progresso  umano  è  un  bel  sogno  e  non 
altro.  Su  questo,  io  pensò  abbia  ragione  il  Ferrerò,  che  vede  sì  il  progresso  quanti- 
tativo delie  macchine  e  della  capacità  di  produzione,  ma  non  il  progresso  qualitativo, 
per  il  quale  l'uomo  di  oggi  possa  dirsi  moralmente  e  spiritualmente  migliore  di  quello 
di  quattromila  anni  or  sono.i  Né  si  può  supporre  che  a  un  ordinamento  giuridico 
perfetto  si  possa  giungere  senza  un  perfezionamento  etico,  e  spirituale  ,  delle  grandi 
masse  umane.  D'altra  parte,  la  via  della  soluzione  del  Troilo  riconduce  ad  una  forma 
di  evoluzionismo,  che,  pur  differendo  profondamente  dagli  altri  evoluzionismi,  bril- 
lantemente combattuti  dal  Troilo  stesso,  non  per  questo  è  più  accettabile  di  quelli. 


Abbiamo  dianzi  osservato,  trattando  del  volume  del  Gentile,  come  uno  degli 
elementi  di  crisi  del  pensiero  democratico  sia  l'indeterminatezza  di  quell' idea  di  «so- 
cietà delle  nazioni  >,  ciie  pure  è  uno  dei  capisaldi  dell'odierna  democrazia.  E  veramente 
io  credo  che  questa  idea  non  sarà  mai  adeguata,  fino  a  quando  il  princìpio  di  nazio- 
nalità non  avrà  avuto  un  suo  riconoscimento  reale,  sia  fra  i  pensatori,  sia  fra  gli 
statisti.  Ma  noi  oscilliamo  oggi  fra  la  statolatria  comunistica  e  11  statolatria  reazionaria, 
ambedue  antinazionali  e  molto  meno  lontane,  l'una  dall'altra,  di  quanto  potrebbe 
sembrare.  In  questa  condizione  di  cose,  una  società' di  nazioni  sarà  se  nplicemente  una 
società  distati,  e  quindi  una  coalizione  a  tendènze  realistiche,  nella  quale  le  finalità 
economiche  e  la  preponderanza  della  forza  peseranno  sempre  sulla  bilancia. 

Questa  mi  sembra  la  causa  per  cui  questo  ideale  antichissimo  ha  trovato  infiniti 
ostacoli,  non  solo  nella  sua  pratica  attuazione,  ma  anche  nella  sua  determinazione  teo- 
retica. Un  contributo  utilissimo  a  tale  questione  ha  portato  Corrado  Barbaq.'Vllo,  in 
un  sobrio  e  cliiaro  volumetto,  intitolato  Verso  la  società  delle  nazioni.*  Una  delle 
molte  cause  di  confusione,  in  tutti  i  problemi  di  carattere  politico,  è  l'ignoranza  sto- 
rica. A  questa  lacuna  ha  voluto  riparare  il  Barbagallo,  seguendo  lo  svolgimento  del- 
l'idea federale,  in  perenne  antitesi  con  l'idea  unitaria,  nel  corso  della  storia,  dal  federa- 
lismo amfizionico  dell'antica  Grecia  fino  all'attuale  concezione  di  «  società  delle  nazioni». 
Questa,  scrive  il  BarbagrUlo,  «  non  è  un  fatto  nuovo  ;  è  uno  sforzo  antico,  talora 
coronato  da  successo,  altra  volta  fallito,  e  sempre  ripreso,  da  che  gli  uomini  inizia- 
rono il  loro  glorioso  Calvario  attravei-so  il  lungo  sentiero  della  civiltà.  Senza  che  si 
parli  per  metafora,  può  ben  dirsi  che  la  «  Società  delle  Nazioni  »   (e  il  conseguente 


»  Cfr.  V.  Piccoli,  La  filosofia  della  storia  di  Guglielmo  Ferrerò,  in  .  Nuova  Riv.  Slo- 
rica >,  dicembre  Ki9,  pp.  5*0-64. 

Il  Ferrerò  ha  dato  recentemente  forma  originale  e  profonda  al  suo  pensiero  in  volume  in- 
titolato Memorie  e  confessioni  di  un  sovrano  deposto  (Fratelli  Ti'eves  ed.  Milano,  1920)  nel  quale 
a'iniagina  che  um  principe  gef-manico  abbia  iniziato  le  proprie  memorie  prima  della  guerra,  per 
terminarle  dopo,  quando  egli  si  trova  in  Svizzera,  spodestato.  L'amarezza  delle  confessioni  del 
sovrano  deposto  non  costituiscono  solo  una  viva  indagine  psicologica  ed  un  dramma  vibrante,  ma 
«ono  una  conferma  della  teoria  pessimistica  del  Ferrerò,  per  quanto  concetne  la  perfettibilità  umana 
e  l'ideale  evoluzionistico  di  progresso. 

»  C.  Barbagallo,  Verso  la  società  delle  nazioni  (Collez.  «  Le  Pagine  deil'ora  »,  n.  58), 
Mtland,  Fratelli  Treves  ed.  1919,  pp.  v-80. 
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sforzo  per  attuarla)  è  la  formula  universale  di  tutta  la  storia  esterna  dei  popoli  ». 
Infatti,  secondo  il  nostro  A.,  «la  storia  oscilla  fra  due  tipi  maàsiini  di  governo 
—  quello  unitario  e  quello  federalistico  —,  e  da  secoli  il  pensiero  di  filosofi,  sociologi, 
statisti,  si  ripropone  l'eterno  quesito:  vale  più  un  governo  federale  (internazionale  o 
nazionale  che  sia)  o  un  governo  uiiitario  ?»  11  secolo  XIX,  iniziatosi  con  vive  simpatie 
verso  il  federalismo,  aveva  segnato  la  disfatta  di  quest'ultima  tendenza  e  il  trionfo  del- 
l'ideale unitario,  sopra  tutto  sotto  l' influenza  della  filosofia  pulitica  tedesca.  «  Vero 
è  che  la  nuova  Germania,  organizzata  dalla  Prussia,  era  anch'e?*»  uno  Stato  federale, 
un  Bundestaat,  ma  essa  aveva  rago  iiinto  questa  nuova  forma  dopo  aver  combattuto 
aspramente  contro  forme  più  libere  e  meno  severamente  disciplinate  ;  a  questa  forma 
essa  doveva  la  sua  grandezza  e  la  sua  gloria  ;  questa  nuova  forma,  infine,  spiegavano 
i  suoi  dotti,  era  l'ultimo  scalino  che  precede  immediatamente  l'ideale  regime  unitario...  », 
L'ideologia  della  Politica  del  Von  Treitschke  si  preparava  a  trionfare.  E  trovava  (mi 
si  permetta  una  parentesi)  una  prova  del  suo  trionfo  nella  fortuna  di  un  libro  che 
sembrava  uno  svolgimento  dell'idea  federale,  ma  rappresentava,  in  realià,  un  rinsal- 
darsi della  concezione  unitaria:  voglio  alludere  alla  Mitteleurop::  di  Federico  Naumann, 
tradotta  in  italiano  di  Gino  Luzzatto  e  pubblicata  in  Itnlia  negli  anni  1918-1919.1  11 
libro  del  Naumann  era  già  noto  in  tutta  Europa  fino  dal  1915,  ed  ebbe  larga 
eco  di  discussioni  perchè  T'A.,  non  certo  profondamente  subiettivo,  può  considerarsi 
come  il  portavoce,  l'esponente  rappresentativo  di  uno  stato  d'animo  diffuso  nelle  po- 
polazioni germaniche  nell'ultimo  periodo  della  guerra.  Si  sente  in  tutta  l'opera  l'in- 
fluenza del  pensiero  del  Treitschke  ed  anche,  talora,  qualche  pallida  eco  fichtiana; 
ma  il  carattere  programmatico  e  divulgativo  del  libro  del  Naumann  non  lascia  troppo 
adito  alle  teorie.  Si  tratta  dell'  idea  di  riunione  dei  popoli  germanici,  compreso  l'austriaco, 
in  uno  stato  unico  che,  pur  serbando  all'  interno  la  forma  federale  costituisca  di 
fronte  alle  altre  Potenze  europee  una  salda  coalizione  unitaria,  in  questo  senso  si  può 
dire  che  la  Mitteleuropa  del  Naumann  rappresenta  un  rinsaldamento  dell'  idea  unitaria. 
Ma  la  fine  della  guerra,  la  rivoluzione  germanica  e  la  disgregazione  dell'impero 
austroungarico  hanno  fatto  passare  in  seconda  linea  -  se  non  forse  per  sempre  —  il 
progetto  della  Mitteleuropa. 

Oggi  -  come*  scrive  il  Barbagallo,  al  quale  torniamo  —  «  la  scena  è  cam- 
oiatsi.  «L'aborrito  spettro  della  sepolta  confederazioue  germanica  del  secolo  XVIil 
sì  leva  dalla  tomba:  gli  Stati  tedeschi  del  Sud  invocano  il  regime  del  1815,  e  in  tutta 
la  Germania,  se  le  apparenze  non  mentono,  risorge  un  partito  repubblicano  con  schietti 
intendimenti  particolaristici  e  federalistici,  il  quale  opina  che  la  salvezza  e  il  bene  della 
patria  risiedono  nella  rinnovata  divisione  delle  membra  artatunente  coacervate  della 
Germania  ■>. 

Come  si  vede  il  problema  è  oltremodo  complesso,  né  il  Barbagallo  presume  di 
risolverlo  :  egli  ha  voluto  solamente  prospettarlo  nella  sua  vera  luce  storica,  e  in  tale 
intento  è  pienamente  riuscito.  Naturalmente  l'opera  sua,  compiuta  da  un  punto  di 
vista  puramente  pragmatico,  dovrebbe  essere  integrata  da  un  più  largo  studio  sullo 
svolgimento  dottrinale  che  ha  preceduto  o  accompagnato  o  seguito  il  perenne  oscil- 
lamento dell'  unitarismo  e  del  federalismo.  Ma  ciò  avrebbe  portato  l'A.  ben  lungi  dal 
determinato  assunto  che  egli  si  era  proposto  e  dai  limiti  concessi  dalla  collezione  edi- 
toriale, alla  quale  era  destinato  il  suo  volumetto. 


Vi  è  uno  scrittore,  che,  leggendo  questa  mia  rassegna,  troverà  forse  ragione  di 
compiacersi,  poi  che  nel  dibattersi  delle  opinioni  contrarie,  nell'opporsi  delle  tendenze 
diverse  crederà  di  trovare  ancora  una  volta  una  p.rova  della  sua  tesi  scettica,  secondo 
la  quale  la  verità  è  puramente  soggettiva  e  non  esistono  quindi  verità  certe  in  se 
stesse,  obiettivamente  ed  universalmente.  Questo  scrittore  è  Giuseppe  Rensi,  il  quale, 
dopo  un  tirocinio  di  vita  politica,  si  è  dedicato  all'insegnamento  filosofico  ed  attra- 
verso una  serie  di  scritti  particolari*  è  giunto  alla  determinazione  di  un  vero  e  pro- 


>  F.  Naumann,  Mitteleuropa,  trad.  di  Gino  Luzzatto,  Bari,  ed.  O,  Laterza  e  HgU,  voi.  I, 
pp.  xv-232,  1918  ;  voi.  II,  pp.  xx-313,  1919. 

»  Ricordiamo:  Le  antinomie  dello  spirito,  Piacenza,  Soc.  Ed.  Pontemolese,  1910;  versione 
delle  Logica  di  Hegel,  dell'HiBBEN,  Torino  1910;  //  genio  etico  ed  altri  saggi,  Bari,  G.  Laterza 
e  figli  ed.  1911  ;  Sic  et  non,  Roma,  1911  ;  Il  fondamento  filosofico  del  diritto.  Piacenza,  Soc. 
Ed.  Pontemolese,  1912  ;  La  trascendenza,  Torino,  Fratelli  Bocca  ed.  1914  ;  Formalismo  e  amo- 
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prro  sistema  di  filosofia  scettica.  Tre  libri,  apparsi  insieme  ad  alcuni  scritti  polemici 
minori,  nel  1919  e  nel  1920,  formano  il  nucleo  di  tale  sistema:  i  Lineamenti  di  f ilo- 
sofia  estatica,  La  scepsi  estetica.  L'orma  di  Protagora  e  i  Principi  di  politica  impo- 
polare. Di  questi,  solamente  il  primo,  il  terzo  e  il  quarto  interessano  la  nostra  ras- 
segna.» Nei  Lineamenti,  l'A.  pone  anzi  tutto  i  suoi  principi  scettici;  lo  scetticismo 
non  è,  per  il  Rensi,  la  negazione  di  una  o  più  determinate  certezze,  ma  della  pos- 
sibilità del  sapere  scientifico.  La  persuasione,  la  fede,  la  credenza  —  tutti  elementi 
soggettivi    -  sono  le  basi  su  cui  poggia   quanto  noi  chiamiamo  verità.   La  verità 

—  nel  senso  assoluto  della  parola  —  non  è  possibile  per  la  mente  umana  e,  forse, 
semplicemente,  non  è.  Fero  questa  verità  che  non  è  mai  certezza  ed  è  sempre  neces- 
sariamente, subiettiva  e  relativa,  ha  un  suo  valore  pratico  nella  vita  umana.  Da  essa 
derivano  tutte  le  lotte,  ed  il  fatto  stesso  del  perenne  lottare  degli  uomini  per  quelle 
che  essi  chiamano  verità  è  una  prova  del  loro  valore  incerto  e  contingente. 

Lo  scetticismo  del  Rensi  —  che  si  avvicina  all'agnosticismo  —  differisce  dallo 
scetticismo  volgare  in  molte  cose,  ma  sopra  tutto  nel  fatto  che  esso  non  preclude  la 
via  all'attività  umana,  all'indagine  del  pensiero,  alla  lotta  per  il    pensiero.   Infatti 

—  stabilita  la  tesi  scettica  circa  il  valore  della  verità  —  si  rende  tuttavia  possibile  la 
ricerca  delle  singole  verità  contingenti,  che  sono  praticamente  necessarie  agli  uomini. 
Negata  la  concezione  teoretica  della  verità,  se  ne  ammette,  subordinatamente,  una 
concezione  pragmatica,  che  si  attua  sopra  tutto  per  le  verità  concernenti  l'agire 
umano,  e  quindi  per  la  morale  e  la  politica.  Questi  sono  1  presupposti  filosofici  del 
Rensi,  ai  quali  a  me  sembra  si  possa  pur  sempre  muovere  la  classica  obiezione;  che 
lo  scetticismo  tenta  invano  di  superare  con  la  taccia  di  verbalismo  (pp.  xxi,  sg.),  e 
che  può  determinarsi  nel  seguente  dilemma:  o  la  verità  esiste  o  non  esiste;  se  esiste, 
il  postulato  del  Rensi  è  errato;  se  non  esiste,  il  Rensi  non  può  affermare  il  suo  po- 
stulato scettico,  che  si  presenta  anch'esso  come  una  verità... 

In  altri  termini,  dicendo  che  «  è  vero  che  il  vero  non  è  »,  si  enuncia  un  vero,  e 
quindi  si  cade  irrimediabilmente  in  contraddizione.  Ma  ciò  che  più  importa  notare  si 
è  che  il  procedimento  seguito  dal  Rensi,  nell' affermare  il  proprio  scetticismo  è  essen- 
zialmente dogmatico  «  e  che  in  tutto  lo  svolgersi  delle  stìe  numerose  polemiclic  egli 
mostra  un  temperamento  pugnace  da  propagandista  convinto,  che  è  ift  pieno  contrasto 
con  i  fondanicnti  scettici  del  suo  pensiero.  Ma  non  è  questo  il  luogo  di  confutare 
ampliamente  lo  scetticismo  del  Rensi:  a  noi  basta  qui  ossei-vare  come  tutti  i  problemi 
politici,  dei  quali  abbiamo  sinora  trattato,  acquistino  una  loro  luce  nuova  e  diversa, 
guardati  dal  punto  di  vista,  sui  generis,  nel  quale  si  è  posto  il  nostro  Autore.  Il  pro- 
blema della  guerra,  per  esempio,  gli  serve  di  mezzo  per   provare  la  pluriversalità 

—  cioè  l'attività  varia,  molteplice,  contingente  e  frammentaria  —  della  ragione,  posta 
in  perenne  contraddizione  con  se  stessa  dall'opporsi  degli  ideali  di  giustizia  e  del 
valore  pragmatico  della  violenza.  Bisogna  pertanto  «  sostituire  all'universalità  della 
ragione  quella  sua  pluriversalità,  di  cui  i  conflitti  e  le  guerie  saran  sempre  l'insop- 
primibile prodotto  e  il  testimonio  ineccepibile  >  (p.  59).  Qui  la  conclusione  del  Rensi 
è  nettamente  opposta  a  quella  del  Troilo  sullo  stesso  argomento. 

N2II0  stesso  modo,  l'esame  delle  principali  sfere  del  diritto  e  dell'arduo  problema 
della  giustizia  conduce  il  Rensi  a  provare  come  l'essenza  della  vita  sociale  sia  nel- 
l'antilogia irreducibile,  propria  della  mente  umana,  generatrice  di  lotte  perenni.  La 
vita  è  lotta,  sostiene  il  Rensi,  come  un  suo  lontano  precursore  ellenico,  e  gli  ideali 
di  giustizia  come  le  concezioni  giuridiche  e  morali  sono  il  risultato  incerto  e  flut- 
tuante di  questa  eterna  antilogia  umana.  Questo  è  il  risultato  negativo  e  pessimistico 
dei  Lineamenti  :  tale  tesi  trova  poi  una  serie  di  singole  applicazioni  negli  articoli  con- 
tenuti nel  volume  L'orma  di  Protagora.  Essi  sono  interessanti  sopra  tutto  perchè  in 
parte  hanno  preceduto  e  in  parte  seguito  le  due  fondamentali  opere  scettiche  del  Rensi. 
«  Nei  primi  —  avverte  l'A.  —  si  mostra  in  istato  di  avviamento,  d'incubazione,  di  ma- 


ralismo  giuridico,  Verona,  Cabianca  ed.  1914;  prcf.  e  cura  di  una  ed.  dell'operetta  di  Marsi- 
lio FiciNO,  Sopra  lo  amore  ovvero  Convito  r/i  Platone,  [Collez.  «  Cultura  dell'anima  »,  n.  43], 
Lanciano,  R.  Carabba  ed.  1914;  pref.  e  cura  di  una  ed.  delle  Isiiinz.  Pirroniane  di  Sesto  Em- 
HiRico,  trad.  da  S.  Bissolati,  Firenze,  1917;  La  scepsi  estetica,  Bologna,  ed.  Zanichelli,  1919; 
Polemiche  antidogmatiche,  Bolo;?na,  ed.  Zanichelli,  1920. 

•  O.  Rensi,  Lineamenti  di  filoso/ ia  scettica,  Bologna,  N.  Zanichelli  ed.  1919,  in-16,  pp.  xx-314; 
L'orma  di  Protagora,  Milano,  Fratelli  Treves,  ed.  1920,  in-16,  pp.  xiv-223  ;  Principi  di  politica 
impopolare,  Bologna,  ed.  Zanicheili,  1920,  in-16,  pp.  .vi-174. 

»  Un  esempio  di  questo  dogmatismo  si  può  vedere,  nella  prefazione  ai  Lineamenti,  quando 
il  Rensi,  per  dimostrare  che  la  tradizione  filosofica  italiana  è  scettica,  elimina  dal  quadro  storico 
della  filosofia  italiana  quanto  verrebbe  a  contraddire  alla  sua  tesi.  Su  tale  argomento  cfr.  la  mia 
recensione  su  L'orma  di  Protagora,  in  «  Libri  del  Oiorno  »,  Milano,  marzo,  1920,  pp.   134-135. 
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turazione,  l'idea  che  viene  completamente  alla  iiice  nei  due  volumi  citati;  nei  secondi 
questa  idea  trova  sviluppi,  ampliamenti  e  conferme  sopra  tutto  nei  gravi  eventi  poli- 
tici e  sociali  del  momento  »  (p.  ix).  L'interesse  de  L'orma  di  Protagora  è  pertanto 
subordinato  alla  conoscenza  dei  Lineamenti  ed  è  più  strettamente  legato  alle  vicende 
attuali  della  vita  politica  nazionale.  E  così  è  par  gli  articoli  che  il  Rensi  ha  raccolto 
nel  volume  dei  Principi  di  politica  impopolare,  i  quali,  attraverso  l'analisi  pole.nica 
delle  tendenze  e  degli  avvenimenti  contemporanei,  determinano  con  sempre  maggior 
vigore  le  tesi  fondamentali  del  sistema  scettico.  Ma,  in  un'ultima  opera  più  recente, 
La  filosofia  dell'autorità,^  il  nostro  Autore  ha  poi  cercato  di  darci  i  fondamenti  ri- 
costruttivi di  una  filosofia  politica,  essenzialmente  progmatica,  la  quale  possa  soste- 
nersi positivamente,  anche  sulle  basi  negative  dello  scetticismo  ;  la  verità  relative  hanno 
un  valore  pratico,  mutevole  di  tempo  in  tempo,  nella  vita  umana.  Esse  devono  quindi 
imporsi  aile  masse  per  mezzo  dell'autorità,  la  quale  possiede  ciò  che,  per  un  dato 
momento  storico,  è  vero,  ed  è  quindi  necessario.  Così  avviene  che  attraverso  uno  strano 
e  complesso  procedimento  dialettico  lo  scetticismo  teoretico  e  politico  del  Rensi  con- 
duce ad  una  vera  e  propria  <  dottrina  d'autorità  >.  E  in  questa  soluzione  della  sua 
elaborazione  critica  non  mi  sembra  si  possa  seguire  il  nostro  A.,  che  è  molto  pia 
felice  nelle  questioni  particolari  che  nei  problemi  generali,  e  più  profondo  nelle  de- 
molizioni che  nelle  ricostruzioni.  Tuttavia,  nel  suo  insieme,  l'opera  del  Rensi,  a  mal- 
grado dei  difetti  innegabili  e  dei  molti  punti  variamente  discutibili,  presenta  uno  dei 
più  vasti  ed  originali  tentativi  d'interpretazione,  se  non  di  soluzione,  dei  massimi  pro- 
blemi di  filosolia  politica,  che  siano  stati  compiuti  in  Ital.a  nell'ultimo  biennio. 

E  con  l'esame  di  questo  caratteristico   pensatore,  scettico  mi   piace  chiudere  la 
prima  parte  delia  mia  rassegna. 

{Continua)  Valentino  Piccoli. 


O.  Rhnsi,  La  filosofia  dell'autorità,  Palermo,  Ed.  Sandron,  1920,  in-8,  pp.  xxxi-224. 
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Articoli  che  vedranno  la  luce  nei  prossimi  numeri  : 

Corrado  Barbaoallo,  L'Oriente  e  l'Occidente  nell'Impero  romano. 

Corrado  Barbaoallo,  Problemi  di  storia  romana  primitiva. 

Guido  Porzio  e  Q.  B.,  Scrittori  viventi  di  storia  antica  in  Italia:  Q.  Beloch;  E.  Pais; 

a.  Ferrerò. 
Guido  Porzio,  La  Rivotazione  dei  Gracchi. 

Giuseppe  Andriani,  Socialismo  e  comunismo  in  Toscana  dal  1846  al  1847. 
Santino  Caramella,  Lineamenti  di  storia  dell'estetica  in  V.  Gioberti. 
Giulio  Urbini,  Per  la  storia  del  costume  in  Italia. 
Ettore  Rota,  Economia  e  italianità  nel  nostro  Risorgimento. 
Antonio  Soqliano,  Anagrafe  e  catasto  nell'antica  Pompei. 
Rassegne  di  storia  economica  (G.  Luzzatto)  ;  di  storia  della  religione  (G.  Maliandi)  ; 

di  storia  dell'arte  (G.  Urbini  e  J.  Alazard);  di  storia  tetteraria {E.  Carrara); 

iii  filosofia  politica  (y.  Ficdou). 


imi  1111 E  mii  DI  11  ìMim 


^  ^ 


Giuliano  l'Apostata.^ 


Nell'ultimo  ventennio,  dopo  l'opera  maggiore  di  Paolo  AUard  su  l'Apostata  —  finis- 
sima opera  di  studio,  ma  tutta  permeata  da  uno  spirito  di  sottile,  sistematica  denigra- 
zione —  si  sono  avute  numerose  e  notevoli  trattazioni,  dello  stesso  soggetto:  uno 
scritto  di  G.  Mau  sulla  Filosofia  religiosa  di  Giuliano  (Lipsia,  1903),  un  eccellente  capi- 
tolo nella  Storia  della  decadenza  del  mondo  antico  di  O.  Seek  (Berlino,  1919,  IV, 
pp.  205-257);  uno  studio  biografico  del  Geffken  (in  Das  Erbe  di  Alien,  Vili,  Lipsia, 
1914);  un  esame  politico-religioso  di  un  noto  e  dotto  cultore  di  cose  giulianee  —  J.  Bi- 
dez  —  su  L'evoluzione  della  politica  religiosa  dell'  imperatore  (in  Bull.  Acad.  royale  de 
Belgique  (CI.  de  lettres)  1904,  pp.  406-61)  ;  infine,  un  articolo  bio-bibliografico  di  v.  Bor- 
ries  nella  Realencycklopàdie  di  Pauly-Wissowa,  che  però  non  è  dei  migliori  che  sui 
principi  romani  siano  apparsi  in  quei  dotti  volumi.  Si  ebbe  anche  nel  1911  (se  al  lettore 
l'autocitazione  non  dispiace)  un  breve  studio  del  sottoscritto  ispirato  a  certe  idee,  alquanto 
aliene  dall'indirizzo  consueto  (Giuliano  l'Apostata,  Genova,  Forraiggini,  1912,  in  Pro- 
fili, a.  18^  e  se  ne  avrà  (credo  di  potere  preannunziarlo),  fra  non  molto,  uno  studio, 
biograficamente  ed  epigraficamente  più  completo,  sul  Dizionario  epigrafico  di  Ettore 
de  Ruggiero.»  Come  dunque  è  chiaro,  la  figura  e  l'opera  di  Giuliano  —  l'imperatore 
specialmente  aborrito  dalla  tradizione  cristiana  e  cattolica  —  continuano  a  sedurre  e  a 
incatenare  l'attenzione  degli  uomini,  non  ostante  la  fulminea  rapidità  con  cui  Egli 
apparve  e  passò  sulla  scena  della  storia. 

11  nuovo  volume  di  A.  Rostagni,  di  cui  intendo  discorrere,  è  di  ieri.  Un  colto  e 
intelligente  studiosa  di  letteratura  greca  ha  voluto  anche  lui  accostarsi  a  quella  nobile 
e  singolare  figura  di  uomo  e  di  principe,  e  u'è  rimasto,  come  gli  altri,  conquistato. 

Non  solo  egli  ha  voltato  in  italiano  con  assai  garbo,  come  si  proponeva,  talune 
operette  politiche  e  storiche  dell'Apostata,  ma  è  stato  tratto  a  ritentare  ancora  una 
volta  il  problema  di  quell'anima  tormentata,  a  scrivere  su  Giuliano  un  saggio,  d'un 
valore  suo  proprio  e  indipendente. 


>  A.  Rostagni,  Giuliano  l'Apostata:  Saggio  critico  con  le  Operette  politichi  e  satlrìeh* 
tradotte  e  commentate,  Torino,  Bocca,  1920,  pp.  393. 

'  *  Del  1900,  ossia  anteriore  all'opera  dell'Altard,  è  uno  studio  italiano  >u  /  retori  del  IV  Sc 
toh:  Giuliano,  di  R.  D' Alfonso  (Imola,  tip.  Oaleati):  uno  dei  migliori  —  e  pur  del  menp  for- 
tunati —  che  io  mi  conosca  sull'argomento. 


Nuova  Rivista  Storica. 
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Quanto  alle  operette  tradotte,  io  mi  permetterei  di  osservare  che  forse  il  R.  non 
sempre  ha  scelto,  come  si  proponeva,  i  lavori  di  Giuliano  forniti  di^  maggior  valore 
artistico  (p.  V).  V Epistola  a  Temistio  e  l'altra  Al  Senato  e  al  popolo  ateniese  sono, 
la  prima,  uno  scritto  retorico,  la  seconda,  un  mediocre  opuscolo  polemico,  intramez- 
zato sia  pure,  come  sempre  avviene  a  Giuliano,  a  questo  nobile  cuore  e  mediocre 
scrittore,  da  taluni  squarci  psicologicamente  interessanti.  Io  avrei  preferito  alcune 
delle  Epistole  private  di  Giuliano,  magari  frammenti  di  epistole,  nelle  quali  e  nei 
quali,  abbandonato  al  suo  genio  intimo,  Egli  seppe  dire  assai  meglio  che  non  negli 
scrìtti  volutamente  letterari.  Ma  il  R.  potrà  forse  obbiettare  (con  parziale  rettifica  della 
sua  dichiarazione  precedente)  che  le  operette  ch'egli  ha  tradotte  hanno  un  grande 
valore  biografico.  E  questo  è  vero,  e  appunto  per  ciò,  lasciando  le  traduzioni,  io 
passo  al  lungo  saggio  introduttivo,  che  porta  il  titolo:  L'uomo  e  lo  scrittore. 

Che  cosa  si  é  proposto  il  R.  in  questo  suo  scritto  ?  Egli  «  ha  mirato  ad  una  va- 
lutazione storica  completa  »  del  personaggio  (p.  V)  ;  ma  ha  voluto  pervenirci  per  una 
via  insolita,  attraverso  la  rappresentazione  della  figura  dell'  Apostata  «  come  risulta 
e  rive  nell'arte  sua  stessa  di  scrittore  » .  Il  problema  storico  si  è  dunque  per  lui  «  iden- 
tificato e  in  certo  modo  risolto  nel  problema  letterario...  ■»  (ibid.). 

E  in  verità,  seguendo  la  sua  idea,  il  R.  ci  ha  dato  della  figura  e  della  persona- 
lità di  Giuliano  una -rappresentazione  viva,  efficace,  nobile.  Egli  ha  saputo  simpatiz- 
zare col  suo  personaggio,  lo  ha  distaccato  dalla  grigia  scena  del  passato,  lo  ha  rac- 
costato al  proprio  cuore,  e  ce  lo  ha  presentato  in  tutta  la  sua  eterna  e  dolorosa  pas- 
sione. Ma,  ciò  non  ostante,  l' illusione,  cui  il  R.  ha  soggiaciuto,  è  stranissima,  vorrei 
dire  unica.  Egli  ha  creduto  di  poter  «  valutare  storicamente  »  l'opera  di  un  principe, 
di  un  granfle  spirito,  isolandola  completamente, dal  clima  storico,  dal  periodo  in  cui 
visse,  dalle  esigenze,  dai  problemi,  dalle  passioni  del  tempo.  Più  ancora,  egli  ha  cre- 
duto di  poter  giudicare  un  personaggio,  che  fu  uno  degli  uomini  politici  più  attivi 
—  febbrilmente  attivi  —,  non  dalle  opere  che  egli  compiè  e  che  costituiscono  il  miglior 
volume  che  uscisse  dalle  sue  mani,  ma  dalle  poche  cose,  che,  malamente,  mediocre- 
mente, affrettatamente,  scrisse  nella  sua  vita  agitata. 

Lasciamo  il  resto,  ad  esempio  l'opera  di  Giuliano  quale  riformatore  politico  del- 
l'impero, ch'è  di  prim'ordine,  giacché  essa  incarna  uno  dei  tentativi,  via  via  più  radi, 
di  repubblicanizzare  l'impero,  di  cui  è  intessuta  la  storia  di  Roma  imperiale.  È  la 
politica  di  Augusto,  di  Tiberio,  Traiano,  M.  Aurelio,  e,  nel  IV  secolo,  di  Severo  Ales- 
sandro, Tacito,  Probo,  ch'Egli  segue,  contro  la  politica  di  Nerone,  Domiziano,  Set- 
timio Severo,  Diocleziano.»  Lasciamo  questo,  dico,  e  anche  la  sua  sovrana  opera  di 
soldato.  Limitiamoci,  invece,  come  io  mi  propongo,  perchè  così  mi  sembra  il  R.  desi- 
deri, a  quella  che  fu  la  parte  più  clamorosa  della  sua  viva  politica:  la  restaurazione 
del  paganesimo.  Ebbene,  è  possibile  giudicarla,  è  possibile  penetrarne  e  misurarne  il 
valore  storico  e  politico,  distaccandola  dal  tempo,  dai  tempi,  in  cui  essa  si  svolse  ? 

Perchè,  in  verità,  su  quel  tempo,  su  quei  tempi,  se  non  si  studiano  direttamente 
e  con  amore,  noi  siamo  tratti  a  portare  un  giudizio  volgare,  che  ha  finito  con  l'ira- 
porsi,  non  per  la  sua  verità  intima,  ma  per  il  fatto  della  nostra  situazione  religiosa 
rispetto  all'evo  antico;  un  concetto  che  tutti  accolgono,  che  subisce  anche  il  Rostagni, 
ma  che  è  profondamente  errato:  il  concetto  cioè  che  il  Cristianesimo,  nel  IV  secolo, 
era  fatalmente  destinato  a  trionfare,  onde  l'uomo,  che  os^  attraversargli  il  passo,  non 
potè  essere  che  un  ideologo,  un  illuso,  un  utopista... 


'  Su  questa  parie  dell'opera  e  del  pensiero  di  Giuliano  cfr.  Kìmk.  Marc.  22,  7,  2.  Liban, 
Orai.  18,  191-197.  Mamert.  Grattar,  actt^,  24,  5;  e  di  Giuliano  stesso,  Caesar.  354  C-D.;  Ep. 
ad  Thetn.  261  A-B.;  Misopogon,  313  C-.9  e  Fayum  P.  20  (che  è  da  attribuire  a  Giuliano),  nel 
quale  egli  dichiara  di  ispirarti  come  a  modelli,  a  Traiano  e  a  Marco  Aurelio. 
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Cimentare  questa  volgare  opinione  alle  prove  della  storia;  e  cioè  ricollocare 
Giuliano  nel  tempo  suo,  di  fronte  agli  assillanti  problemi,  con  cui  egli  ebbe  ad  affa- 
ticarsi; gittarlo  di  nuovo  in  mezzo  alle  tempeste  con  cui  egli  lottò  :  questo  è  il  lavoro 
—  l'unico!  —  che  renda  possibile  una  e  valutazione  storica  »  dell'opera  sua. 

Che  cosa  avrebbe  insegnato  questo  esame  a  chi  con  pazienza  e  con  amore  vi  si 
fosse  accinto?  Il  IV  secolo  d.  C.  non  era  affatto  un'epoca  di  trionfo  fatale  e  travol- 
gente del  Cristianesimo:  una  metà  dell'Oriente  romano  rimaneva  ostinatamente  pa- 
gana, e  l'Occidente,  era  in  modo  assoluto  refrattario  al  Cristianesimo.  Ma  Cristianesimo 
e  Paganesimo  non  vanno  considerati  come  due  entità  a  se,  come  due  etichette  lucci- 
canti, dei  cui  colori  questa  o  quella  parte  del  mondo  antico  poteva  a  scelta  fregiarsi. 
Cristianesimo  e  Paganesimo  (come  qualunque  ideologia  morale  o  religiosa)  sono  nella 
realtà  storica  manifestazione  organica  di  stati  sociali  diversi  o  in  contrasto,  E  nel  se- 
colo IV,  appunto,  quella  parte  dell'Occidente,  in  cui  permanevano  più  salde  le  antiche 
aristocrazie,  formatesi  nei  secoli  felici  della  romanizzazione;  quella  parte  del  mondo,  in 
cui  il  senso  della  romanità,  lo  spirito  militare,  la  coltura  latina  si  mantenevano  quasi 
intatti,  è  pagano.  L'Oriente  —  invece  —  non  mai  romanizzato  profondamente,  ali- 
mentato dall'ellenismo  della  decadenza,  soggetto  direttamente  alle  ondate  e  alle  influenze 
della  civiltà  greco-orientale,  assai  più  dell'Occidente  remoto  dalla  storia  classica  di 
Roma,  inclinava  verso  le  ideologie  cristiane. 

Ciò  che  però  nell'  una  e  nell'altra  sezione  dell'  impero  aveva  contribuito  a  scrol- 
lare profondamente  tutte  le  antiche  fedi  e  le  antiche  tradizioni,  era  stata  la  crisi  gi- 
gantesca del  III  secolo  :' l'età  più  infelice  dello  storia  romana.  L'anarchia  all'interno, 
le  guerre  civili,  l' improvviso  avvento  all'  impero  di  principi  bai'barici  od  orientali,, 
l'imbarbarimento  rapido  del  senato  e  dell'esercito,  le  crudeli  invasioni,  le  epidemie, 
le  carestie  spaventose  :  tutte  q  ueste  circostanze  erano  state  le  possenti  collaboratrici 
del  meraviglioso  fenomeno,  per  cui  una  religione  orientale  e  antiromana  —  il  Cristia- 
nesimo —  assunse  una  diffusione  che  prima  del  terzo  secolo  era  sembrata  follia  pen- 
sare, e  investì  non  solo  le  classi  minori,  ma  anche  le  classi,  medie  e  superiori,  della 
popolazione,  le  classi  così  dette  politiche  dello  Stato. 

Ma  il  quarto  secolo  si  inaugura  con  una  grande  opera  di  restaurazione.  Esso, 
anzi,  quali  che  siano  le  forme  specifiche,  in  cui  tale  opera  si  manifesterà,  vorrà  essere 
^utto  un'epoca  di  restaurazione  politico- sociale.  Diocleziano,  Costantino,  i  Costantiniani, 
Giuliano,  Teodosio,  ne  saranno  gli  artefici  vari  e  maggiori.  L'opera  loro  sarà  molte- 
plice, adoprerà  mezzi  diversi,  ma  tutti  avranno  un  unico  fine  ideale,  e  tutti  dovranno 
scontrarsi  col  fatto  nuovo  del  Cristianesimo.  Perchè,  ripetiamolo,  questo  (al  pari,  del 
resto,  del  suo  temuto  rivale  il  mitraisrao)  non  era  solo  una  confessione  religiosa;  era 
un  grande  partito,  le  cui  ideologie  disfacevano  lentamente  lo  Stato,  ne  scalzavano  poco 
a  poco  le  fondamenta.  Il  cielo  era  procelloso  tal  quale  come  oggi  è  procelloso  l'oriz- 
zonte mondiale  in  cui  si  combatte  la  grande  lotta  che  la  ideologia  comunista  ha  ingag- 
giata contro  la  civiltà  borghese.  Una  ideologia  che  svalutava  il  senso  e  l'orgoglio  della 
romanità,  che  irrideva  al  concetto  di  nazione;  che  eguagliava  in  valore  e  in  destino 
vinti  e  vincitori,  sudditi  e  dominatori  ;  ch£  aborriva  non  solo  dalla  gloria,  ma  dai  più 
modesti  doveri  inerenti  agli  obblighi  militari;  che  faceva  apertamente  dell'antistatalismo 
ed  escludeva  dal  suo  seno  quelli  tra  i  propri  seguaci  che  rivestissero  pubbliche  cariche; 
una  ideologia  che  nel  mondo  romano  esaltava  il  celibato  e  l'ascetismo,  non  poteva  non 
costituire  una  delle  prime  preoccupazioni  di  qualsiasi  principe  restauratore.  Perciò 
Diocleziano  impegna  contro  di  essa  un  duello  mortale.  L'esito  ne  è  incerto  ;  nella  per- 
secuzione il  cristianesimo  sembra  irrigidirsi  e  rafforzarsi.  Allora,  di  contro  ai  colleghi  e 
rivali,  prosecutori  dell'opera  dioclezianea,  Costantino  inaugura  la  politica  di  concilia- 
zione e  di  assorbimento,  di  cui  l'ediMo  di  Milano  del  313  è  il  documento  più  famoso. 
11  suo  tentativo  viene  per  gran  parte  coronato  di  successo.  Costantino  riesce  ad  attirare 
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a  sé,  nell'orbita  imperiale  romana,  alcune  delle  élites  della  Chiesa  cristiana.  L'opera  è 
proseguita  dai  figliuoli.  Ma  mezzo  secolo  dopo  gli  svantaggi  sono  tanto  evidenti  e  gravi 
quanto  i  benefici  conseguiti.  Un  buon  terr.o  del  mondo  cristiano  è  rimasto  refrattari» 
al  tentativo  di  assorbimento.  Gli  altri  due  terzi  combattona  furiosamente  tra  di  loro 
una  lotta  di  supremazia  per  la  conquista  del  potere  e  dell'autorità,  sotto  l'egida  del- 
l'Impero. Buona  parte  dei  Cristiani  hanno  spuntato  l' intransigenza  originaria  dì  pro- 
paganda ;  ne  hanno  attenuato  i  colori  infocati,  ma  a  patto  che  anche  l'Impero  e  la 
società  pagana  ripieghino  la  loro  bandiera  e  accomodino  la  propria  politica  alla 
volontà  del  Cristianesimo  trionfante.  Parte  dei  Cristiani  si  è  legalizzata  ;  ma  anche 
l'Impero  si  è  cristianizzato.  Le  concessioni  di  Costantino  e  dei  Costantiniani  hanno 
fatto  si  che  la  Chiesa  domini  e  controlli  i  magistrati  romani,  abbia  in  pugno  le  co- 
scienze dei  soldati,  la  politica  della  Corte,  la  pubblica  istruzione  ed  educazione;  ch'essa, 
infine,  inizii  una  vera  e  propria  persecuzione  contro  il  paganesimo,  ossia  contro  tutti 
quei  segni,  quelle  consuetudini,  quelle  ideologie,  su  cui  lo  spirito  della  romanità  pog- 
giava o  in  cui  s' incarnava  e  identificava. 

Giuliano  non  potrà,  non  dovrà  poter  tollerare,  perchè  egli  sente  che,  cedendo, 
l'Impero  romano  si  dissolve.  Ed  egli  adotta  una  nuova  politica:  quella  di  Enrico  IV, 
anzi  di  Richelieu  nella  Francia,  cattolica  ed  Ugonotta,  del  sec.  XVII:  piena  libertà  reli- 
giosa ai  Cristiani,  ma  distruzione  d'ogni  loro  privilegio  politico;  libertà  d'azione  e 
di  predicazione,  ma  inquadrata  entro  un  saldo  Stato  romano  e  pagano,  che  saprà  e 
vorrà  contrapporre  a  quelle  avverse  la  propaganda  delle  sue  idee  morali,  delle  idee 
inculcate  dalla  tradizione  e  su  cui  esso  poggiava.  Tale  è  il  significato  intimo  dell'opera 
politico-religiosa  di  Giuliano  :  non  restaurazione  dell'ellenismo,  come  una  interpreta- 
zione corrente  e  sbagliata  ha  più  volte  ripetuto,  ma  vigorosa  restaurazione  della  più 
pura  romanità.' 

La  morte  fulminò  Giuliano  in  sull'inizio  dell'opera.  Ma  per  altre  vie  e  sotto 
forme  diverse,  pur  smarrendo  l'originaria  purezza,  la  sua  idea  di  riromanfzzazjone  del- 
l'Impero e  di  riduzione  del  Cristianesimo  trionferà.  Man  mano  che  elementi  cristiani 
salgono  al  governo  e  si  cimentano  ogni  giorno  con  la  dura  realtà,  il  Cristianesimo 
perde,  una  dopo  l'altra,  le  sue  stridenti  caratteristiche  orientali,  si  occidentalizza,  di- 
venta cattolicesimo,  cioè  cosa  assai  diversa  del  cristianesimo,  cioè  una  forma  spiri- 
tuale con  cui  l'Impero  avrebbe  potuto  lungamente  vivere  ed  accompagnarsi. 

Tuttavia  siffatto  processo  non  si  compie  facilmente;  il  suo  cammino  è  attraver- 
sato da  forze  opposte,  concorrenti,  minacciose.  Teodosio  il  grande  getterà  sulla  bilan- 
cia la  sua  spada  di  spagnolo  erede  di  Traiano,  e  con  la  forza  e  la  persecuzione  umi- 


«  Che  Oiuh'ano  intendesse  combattere  il  Cristianesimo  in  nome  di  nebbiose  ideologie  greco- 
orientali,  o  anctie  semplicemente  per  amore  delle  chiare  e  luminose  ideologie  greche  dell'età  clat- 
sica,  è  veramente  uno  degli  errori  più  g'avi  neìl'  interpretazione  del  nostro  personaggio.  Nulla  di 
meno  greco,  di  meno  lieto,  di  meno  dionisiaco,  dei  principi  morali  di  Giuliano  e  nulla  di  pii 
vicino  a  quella  rude  e  religiosa  romanità,  che,  a  dispetto  della  sua  coltura.  Giuliano  incarna  quasi 
istintivamente,  nella  sua  vita  (cfr.  Jl'lian.  Misopogon,  339  C.  ;  344  A.  ;  C-D  ;  351  B  sgg  ;  359  B  sgg.). 
Nulla  di  più  attaccato  al  ron.ano  concetto  e  sentimento  di  nazione  del  neoplatonismo  di  Giuliano 
(Contro  Cristian.,  115  E  sg?  ;  2iS  D).  Nulla  di  più  sincero  della  sua  simpatia  per  la  Gallia  e  per 
i  Galli,  i  più  romani  fra  gli  occidentali,  e  nulla  di  più  istintivo  e  profondo  della  sua  antipatia 
per  gli  Antiocheni,  i  più  greco-orientali  dei  Greci  del  tempo  suo.  Questo  non  hanno  saputo  ve- 
dere i  critici  moderni;  ma  l'aveva  ben  inteso  (e  ce  ne  avea  fatti  avvisati)  uno  dei  più  illustri 
contemporanei  di  Giuliano,  Ammiano  Marcellino,  allorché  dì  Lui  aveva  scritto  :  «  ...  cuius  suprema 
et  cineres  siqui  tunc  iuste  consuleret  non  Cydnus  videre  deberet  quamvis  gratissiraus  amnis  et 
liquidus,  sed  ad  perpetuandam  gloriam  recte  factorum  praeterlambere  Tiberis  intersecans  urbem 
aeteraam  divorumque  veterum  monumenta  praestringens...  »  (25,  10,  5). 
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lierà  (per  sempre  ?)  le  frazioni  estreme  del  Cristianesimo  e  del  Paganesimo,  e  imporrà 
■no  Stato  romano  cattolico. 

Questo  il  disegno  generale  della  storia  politico-religiosa  del  secolo  in  cui  Giu- 
liano visse:  secolo  di  tempeste,  di  crisi,  di  tentativi,  or  felici,  or  miserevoli,  entro  al 
quale  il  grande  Apostata  compiè  la  funzione  storica,  a  cui  il  Destino  lo  chiamava, 
senza  che,  per  averlo  svelto  dal  terreno  ideale  della  sua  vita,  alcuno  dei  moderni  abbia 
oggi  il  diritto  di  chiamarlo  fantasioso,  utopista,  allucinato. 

Cosi  avviene  anche  al  Rostagni,  non  ostante  il  suo  profondo,  nobile  senso  di  sim- 
patia per  il  suo  protagonista.  Egli  fu,  esclama  ad  un  certo  punto,  niente  «  affatto  munito 
di  senso  storico  »  (p.  48).  Machiavelli  avrebbe  preso  dal  mondo  effettuale  le  sue  leggi. 
Egli  cercò  invece  di  sovrapporre  al  mondo  effettuale  i  cogitati  del  suo  spirito  (pp.  47-48;. 
Machiavelli,  «  se  avesse  fitto  lo  sguardo  nella  malattia  dell'  impero,  avrebbe  preso  il 
«aramino  opposto;  avrebbe  detto:  liberiamoci  dagl'ingombri  del  passato...;  diamo 
sfogo  alle  forze  creatrici  dell'avvenire...  3  (p.  73).  11  paragone  con  Machiavelli  è  calzan- 
tissimo; ma  in  forza  di  ragioni  opposte  a  quelle  per  cui  il  R.  incautamente  lo  invoca. 
Per  certo  Machiavelli  fu  il  meno  machiavellico,  il  meno  opportunista  tra  i  politici  del 
tempo  suo  e  di  ogni  tempo.  Egli  scorse  con  occhio  d'aquila  il  male  dell'  Italia  e  ne 
additò  con  gesto  fermo  il  rimedio  :  l' unità  nazionale  :  la  profonda  utopia,  che  doveva 
realizzarsi  cinque  secoli  più  tardi!  Egli  non  subì  la  realtà  effettuale  del  tempo,  ma  con- 
sigliò si  facesse  forza  sugli  elementi  vitali,  donde  soltanto  la  salvezza  d' Italia  poteva 
venire,  per  creare  una  realtà  nuova,  e,  soverchiato,  si  ritirò  nell'oscurità,  e  attese  che 
il  futuro  gli  facesse  giustizia.  Solo  chi  identifica  il  senso  politico  col  policantismo  ; 
solo  chi  assegna  all'uomo  d'azione  il  compito  di  cedere,  non  di  dominare  la  realtà 
secondo  un'idea,  che  la  realtà  stessa  suggerisce;  quegli  soltanto  potrà  dire  che  Giu- 
liano non  fu  un  sommo  politico  e  jjotrà  magari  pensare  che  lo  sia  stato  Luigi  XVI.  Il 
tentativo  «  religioso  »  del  nipote  di  Costantino  fu  tanto  grande  e  notevole  quanto  quello 
del  suo  grande  Congiunto  di  asservire  al  carro  dell'Impero  il  Cristianesimo.  Ma  fino 
a  che  non  lo  si  penetri  in  tutta  la  sua  intimila  e  in  tutta  la  sua  grandezza  storica,  non 
può  dirsi  che  la  valutazione  dell'opera  dell' Uo'no,  che  l'ideò,  e  tentò  energicamente 
attuarlo,  sia  progredita  gran  fatto. 

'A   •». 

Ma  fu  davvero  l'opera  .religiosa  di  Giuliano,  furono  davvero  la  restaurazione 
del  paganesimo  e  la  lotta  contro  il  Cristianesimo  le  preoccupazioni  soverchianti  della 
sua  carriera  d'imperatore?  Il  R.  lo  crede,  e  le  deiinisce  eia  principale  e  culminante 
manifestazione  della  sua  attività  pratica  »  (p.  ó).  Ma,  mentre  fin  adesso,  per  tutti  gli 
altri,  la  prova  di  una  tale  idea  stava  nel  clamore  assordiate  delle  proteste  cristiane  del 
rV  secolo  e  delle  età  successive,  per  ii  R.,  essa  si  ritroverebbe  negli  scritti  medesimi  di 
Lui,  clie  sarebbero  «  la  fonte  precipua,  e  la  più  genuina  manifestazione  della  sua  per- 
sonalità »  (p.  44,  n.  1). 

Or  bene,  anche  questa  volta  (o  io  mi  inganno  stranamente)  il  R.  è  rimasto  vit- 
tima di  un'illusione.  Delle  tredici  o  quattordici  operette  superstiti  di  Giuliano  {oltre 
le  Epistole  e  gli  scritti  perduti,  che  noi  conosciamo  abbastanza  di  cl\e  trattassero), 
solo  due  o  tre  (il  discorso  In  onore  della  madre  degli  Dei;  il  Discorso  in  onore  del 
re  Sole,  la  polemichetta  Contro  i  Cristiani)  e  qualche  lettera  si  riferiscono  alla  que- 
stione religiosa.  Ma  qual'è  mai  la  natura  degli  scritti  di  Giuliano  !  Un  grande  artista 
domina  nettamente  l'andazzo  letterario  del  tempo  suo,  vi  impone  la  sua  personalità- 
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10  sforza  verso  il  suo  gusto  e  le  sue  tendenze.  Giuliano  rimane  quasi  sempre  (Il  R. 
ce  lo  spiega  in  un  capitolo  apposito)  vittima  dell'andazzo  retorico  della  letteratura 
pagana  del  IV  secolo-  Siffatta  produzione  può  dirsi  quindi  davvero  <  la  più  genuina 
manifestazione»  della  personalità  di  un  uomo?... 

D'altro  canto,  di  fronte  al  breve  mucchietto  degli  scritti  retorici,  in  cui  nulla  si 
trova  di  paragonabile  agli  aurei  Pensieri  di  Marco  Aurelio,  v'ha  il  monumento  dd- 
^'  opera  vissuta  di  Giuliano  :  i  quattro  anni  e  più  di  meravigliose  campagne  galliche  e 
di  perfetta  amministrazione;  la  spedizione  contro  Costanzo,  l'amministrazione  civile  e 
le  riforme,  a  Costantinopoli  e  ad  Antiochia,  e  poi,  infine,  la  sua  campagna  persiana,  il 
suo  capolavoro  militare,  sebbene  dall'epilogo  infelice,  come  infelici  furono  il  capolavoro 
tattico  e  strategico  di  Annibale  —  Zama  —  o  la  inimitabile  campagna  napoleonica  in 
Francia  del  1814.  Questa  è  l'opera  di  Giuliano,  oltre  i  suoi  provvedimenti  religiosi! 
Un  uomo  politico  vive  nelle  sue  opere,  non  negli  scritti,  più  o  meno  d'occasione,  ch'egli 
potè  vergare.  Questa,  la  e  fonte  precipua  >  della  sua  personalità,  in  cui  lo  storico  deve 
voler  leggere.  Né  Giuliano  intese  affidare  la  sua  gloria  alle  riforme  religiose.  Egli  non 
volle  morire  come  un  Gran  sacerdote  del  Paganesimo,  ma  come  soldato.  E,  mentre 
il  mondo  cristiano  tumultuava  intorno  a  lui,  egli  partiva  per  la  più  difficile  impresa, 
a  cui  mal  principe  romano  si  fosse  accinto,  e  ne  tornava  morto  —  non  vinto  —  ri- 
portato sugli  scudi  dal  legionari  che  l'adoravano.  Questo  fu  l'uomo,  il  grande  sol- 
dato, di  cui  i  Cristiani  fecero  un  nuovo  Nerone,  ed  al  cui  pregiudizio,  o  alla  cui  par- 
tigianeria, sacrificano  —  inconsapevoli  —  i  critici  moderni,  facendo  dell'uomo,  oltre 
che  un  utopista,  un  monomane. 

C.  B. 

11  Cristianesimo  e  le  religioni  mondiali. 

Il  volumetto  di  J.  Estlein  Carpenter,  su  //  Posto  del  Cristianesimo  tra  le  re- 
ligioni,^ ebbe,  come  avverte  il  Puglisi,  origine  da  un  discorso  pronunciato  al  Con- 
gresso Internazionale  dei  Liberi  Lavoratori  e  pensatori  religiosi  ;  ma,  a  differenza  di 
molti  discorsi,  è  ricco  di  contenuto  scientifico,  ed  è  pervaso  da  una  profonda  ed  ill«- 
minata  spiritualità,  che  non  si  riscontra  comunemente  in  simili  manifestazioni.  In  un 
primo  capitolo  l'autore  traccia,  con  molta  rapidità,  s'intende,  la  storia  della  scienza 
delle  religioni;  e  pone  in  giusta  luce  l'importanza  dell'opera  Darwiniana  per  i  nuovi 
orizzonti  aperti  in  ogni  ramo  dello  scibile  umano  e  per  le  feconde  applicazioni  della 
teoria  dell'evoluzione.  In  un  secondo  capitolo,  assai  denso  di  contenuto,  pur  nella  sua 
forma  necessariamente  schematica,  il  Carpenter  tratta  delle  influenze,  babilonesi,  egizie, 
persiane  e  greche,  sull'antica  letteratura  ebraica;  accenna  sopratutto  all'Influsso  per- 
siano e  greco,  che  avrà  poi  un'ulteriore  e  più  forte  risonanza  nel  Cristianesimo.  Il 
Carpenter  nota  giustamente  che  la  dottrina  della  Risurrezione  non  appare  nell'Antico 
Testamento  fino  al  libro  di  Daniel,  dell'epoca  maccabea;  ed  io  aggiungo  che  l'esegesi 
cattolica  s'è  ingannata  grossolanamente  su  di  un  celebre  passo  di  Job  {Credo  qaod 
Redemptor  meus  vivit  et  in  novissimo  die  de  terra  surrecturas  sam  etc),  interpretato, 
non  sul  testo,  originale,  che  è  ben  diverso,  ma  sulla  vecchia  versione  latina  comple- 
tamente sbagliata.  Avrebbe  potuto  accennare  ancora  all'idea  del  «  secondo  regno  »  del 
Purgatorio,  di  cui  non  v'ha  traccia  negli  Evangeli  e  nella  più  antica  letteratura  cri- 
stiana, ma  che  è  indubbiamente  dovuto  ad  influsso  persiano  :  l'hamistakan  {in  pelvi) 
cioè  il  «  regno  intermedio  ».  Gesù  infatti  non  parlò  mai  del  Purgatorio  :  ibuoni  an- 
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dranno  nel  «  regno  del  Padre  »  ;'  i  perversi  rei  erunt  Qehennae  ignis:  —  e  neppur 
questo  era  per  Gesù  un  concetto,  ben  chiaro.  La  stessa  credenza  nella  risurrezione 
—  assurda  per  l'antico  israelita,  e  superflua  per  i  primi  Cristiani  —  è  certo  d'origine 
persiana;  poiché  solo  in  una  religione,  che  ammetteva,  come  giustamente  il  grande 
Origene,  la  salvazione  finale  di  tutto  il  genere  umano  e  la  scomparsa  completa  del 
male  (Ahriman),  essa  credenza  poteva  veramente  avere  un  valore,  mentre,  nella  codi- 
ficazione teologica  del  Cristianesimo  posteriore,  non  potea  averne  alcuno  dacché  c'è 
stato  un  primo  giudizio  subito  dopo  la  morte.i  Tuttavia  si  desidera  ancora  una  storia 
completa  e  comparativa  dei  concetti  di  Inferno,  Purgatorio,  Paradiso  nelle  varie  re- 
ligioni mondiali. 

Il  capitolo  sui  libri  sacri  d'Oriente  accenna  all'India  (lett.  vedica,  Buddismo,  ecc.) 
ed  al  valore  dell'Isiàm:  è  difficile  riassumere,  poiché  l'autore  vi  ha  profuso  una  grande 
quantità  di  notizie  e  di  osservazioni  originali,  che  denotano  il  vero  studioso,  cono- 
scitore profondo  della  letteratura  e  di  tutte  le  questioni  più  agitate  dalla  critica  iero- 
grafica  in  questi  ultimi  anni.  Ciò  che  l'autore  dice  dell'  Isiàm  può  essere  accettato 
completamente;  e  meglio  ancora  quest'ossei-vazione,  che  vale  la  pena  di  riferire  te- 
stualmente: «Lo  sviluppo  della  religione,  dalle  sue  forme  più  basse  alle  più  elevate 
è  sempre  in  qualche  modo  connesso  con  le  condizioni  intellettuali  e  morali  della 
collettività  o  dell'individuo,  in  cui  un'espressione  specifica  di  religione  venga  a  pla- 
smarsi» (p.  59).  Più  oltre  il  C.  aggiunge:  €  Qualunque  metodo,  tipo  o  presupposto 
si  applichi  ad  una  fede,  dev'essere  con  eguale  fedeltà  applicato  a  tutte...  Noi  dob- 
biamo investigare  le  origini  del  Cristianesimo  allo  stesso  modo  come  studieremmo  le 
origini  del  Buddismo»  (p.  60).  Perfettamente!  Ma  quanti  sono,  anche  oggi,  quelli 
che  sottoscrìverebbero  a  questa  proposizione,  pur  nel  campo  protestante?  Non  ha 
forse  il  Manuale  di  Storia  delle  Religioni  di  Chantepie  de  la  Saussaye  lasciato  da 
parte  il  Cristianesimo  «  pel  carattere  specifico  della  rivelazione  cristiana?...  » 

Non  sarà  inutile  qualche  osservazione.  Il  Carpenter  scrive  :  <  Il  risultato  della 
critica  fu  d'aver  portato  allo  stesso  livello  le  pretese  d'orìgine  soprannaturale  (delle 
scritture  cristiane)  e  d'aver  dichiarato  che  il  loro  valore  permanente  deve  essere  deter- 
minato nella  misura  in  cui  può  esser  verificato  dalla  nostra  personale  esperienza  » 
(p.  62).  La  determinazione  del  «  valore  permanente  »  non  è  certo  opera  della  crìtica 
•torica;  è  solo  l'anima  religiosa  che  spinge  a  trovare  nei  documenti  del  passato  un 
argomento  di  speranza,  di  rifugio,  di  conforto,  di  fede  nella  giustizia,  nel  bene,  nella 
moralità.  D'altra  parte,  di  quale  esperienza  personale  intende  dire^  il  Carpenter?  Di 
singoli  individui,  o  di  gruppi  sociali?  Non  certo  l'esperìenza  strettamente  personale 
di  un  solo  potrebbe  essere  valevole  per  altrì  ;  ed  allora  che  rimarrebbe  della  religione 
come  «fatto  sociale?»  *Ein  Privatsache  »,  come  affermano  alcuni  Tedeschi? 

L'ultimo  capitolo  «  sul  posto  del  Cristianesimo  fra  le  religioni  del  mondo  »  è, 
come  tutti  gli  altrì,  assai  interessante;  ma  l'affermare  che,  tolti  dal  Crìstianesimo  gli 
elementi  caduchi  non  più  in  armonia  con  la  coscienza  moderna,  non  resta  che  Gesù 
stesso,  è  proporre  soltanto  il  «  problema  »  —  il  vero  *■  problema  »  cristiano  —  ma  non 
è  risolverlo.  Quanto  sappiamo  di  positivo  su  Gesù,  sulla  sua  credenza?  E  quale  sarà 
mai  il  Cristo  storico  ?  I  profani  possono  meravigliarsi,  ma  gli  intenditori  sanno  be- 
nissimo che  c'è  un'imponente  letteratura  su  questo  soggetto,  che  senza  dubbio  è  il 
«  problema  prìncipe  >  della  crìtica  crìstiana. 


>  Potea  solo  avere  il  valore  di  un'immensa  rappresentazione  coreografica.  Lo  Selur  Kamd, 
infatti,  (il  famoso  libro  rabbinico,  che  significa  <  misura  di  lunghezza  »)  s'è  incaricato  di  darci  le 
misure  esatte  delle  trombe  degli  angeli,  che  chiameranno  i  morti  al  giudizio, -come  ci  ha  dato,  in 
parasanghe  (eltsti,  le  misure  della  Scechinà  (Dio)... 
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Virgilio  e  il  Nuovo  Testamento. 

«  Virgilio  nel  Nuovo  Testamento  »  e  «  Ancora  su  Virgilio  e  gli  Atti  degli  Apo- 
stoli* sono  due  articoli  di  Alessandro  Chiappelli  (estratti  da  Atene  e  Roma,  1919) 
in  cui  l'eminente  cultore  degli  studi  cristiani  ha  cercato  di  provare  che  lo  scrittore 
degli  Atti  degli  Apostoli  tenne  presente  per  lo  schema,  diremo  cosi,  del  suo  libro, 
la  narrazione  virgiliana  del  viaggio  di  Enea  dalla  Troade  a  Roma.  11  Chiappelli  insiste 
sopratutto  su  tre  punti,  che  ragionevolmente  potrebbero  essere  accettati  senza  grandi 
controversie:  1"  il  carattere  religioso  àelV Eneide;  2*  i  numerosi  indizi  che  fanno  rite- 
nere Luca  lo  scrittore  del  3*  Evangelo  e  degli  Atti,  romano  e  non  greco  ;  3*  le  mol- 
teplici analogie  tra  il  viaggio  di  Enea  e  quello  di  Paolo.  L'autore  ritiene  che  come 
il  viaggio  di  Enea,  nella  mente  di  Virgilio,  era  predestinato  dagli  Dei,  così  la  venuta 
a  Roma  dell'apostolo  è  annunziata  solennemente  come  volontà  divina  (cfr.  Atti,  22, 
21  ;  23,  11,  ecc.,  ecc.).  <  Se  si  pensa  a  tutto  questo,  ci  sarà  più  agevole,  dice  il  Chiap- 
pelli, comprendere  che  il  disegno  di  un'opera  storica,  nel  suo  fondamento,  potesse 
ben  accogliere  elementi  da  un  poema,  e  per  giunta  romano;  essere  insomma  verità 
e  poesia  insieme  »  (p.  98).  Che  il  rapporto  tra  la  missione  di  Paolo  e  quella  di  Enea 
potesse  esser  così  veduto  in  una  età  ancora  lontana  dal  Cristianesimo  trionfante,  obie- 
zione riferita  dall'autore  stesso  (p.  13),  perde  facilmente  valore  quando  si  consideri 
che  <  l'idea  della  centralità  e  supremazia  della  comunità  cristiana  di  Roma  sorse  nella 
Chiesa  più  presto  di  quello  che  comunemente  si  crede.  Ne  sono  documento,  oltreché 
il  Pastore  di  Erma,  la  lettera  di  Clemente  Romano  ai  Corinti,  contemporanea  per  lo 
meno  degli  Atti  Apostolici,  e  la  stessa  lettera  d'Ignazio  ai  Romani  »  (ivi,  p.  14).  L'ef- 
ficace documentazione  del  chiaro  prof.  Chiappelli  può  dunque  essere  accolta  senza 
riserve,  a  meno  che  nella  storia  letteraria  non  si  pretenda  raggiunta  l'evidenza  delle 
dimostrazioni  matematiche:  cosa  del  tutto  impossibile. 

G.   MALIANDr. 


Divagazicni:  Kè  clihriincnto  ne  risposta. 

//  Chiarissimo  Prof.  V.  COSTAXZI  si  è  preso  cura  di  fare  una  «  retlificazione  », 
a  «  chianmento,  non  fisposta  »,  delle  sue  pagine,  che  provocarono  il  nostro  tra- 
filetto nel  penultimo  numero  della  N.  R.  S. 

Torna  sempre  confortevole  vedere  uno  scrittore  che  sente  il  bisogno  morale 
di  '<  rettificarsi  ».  Però  ci  duole  che  questa  moralissima  impresa  gli  sia  costata 
un  lavoro  tormentoso  ed  eccessivo,  come  fanno  fede  cene  storture  ed  oscurità 
della  sua  prosa,  consuetamente  cristcUUna.  Ond'é  che,  per  risparmiare  al  dotto 
uomo  e  all'  umorista  insigne,  così  tofturanti  fatiche,  non  aggiungeremo  piii  verbo. 

C.  B. 
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dominante  in  seno  al  socialismo  italiano.  Adesso  egli  osserva  con  verità  ciie  ?  il  libro 
e  ia  teoria  hanno  una  funzione  limitata,  è  vero,  ma  non  del  tutto  nulla  »,  e  questo, 
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C.  SCALIA,  //  Materialismo  storico  e  il  socialismo  (raffronti  critici  fra  C.  Marx 
e  A.  Loria),  Milano,  Soc.  «Vita  e  pensiero  >,  1920,  pp.  415-x.  —  Non  è  certo  uno 
dei  migliori  volumi  della  collezione  di  «  Vita  e  pensiero  »,  promossa,  come  è  noto,  da- 
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certa  inesperienza  scolastica.  Ma  non  per  questo  manca  di  pregi. 

Il  suo  titolò  non  risponde  esattamente  al  contenuto.  Non  si  tratta  del  materia- 
lismo storico  e  del  socialismo  ;  ma  delle  due  dottrine  storiche  ed  economiche  del  Marx 
e  del  Loria,  esposte  largamente,  raffrontate  fta  loro,  esaminate  e  criticate  nella  sostanza 
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e  nelle  conclusioni,  in  quanto  si  riferiscono  alla  concezione  pratica  dei  due  AA.,  che 
per  il  Loria  non  è  poi  quella  socialista. 

L'esposizione  e  il  raffronto  sono  buoni,  e  così  è  anche  a  dire  di  parte  delle  cri- 
tiche. Naturalmente,  queste  risentono  sia  della  materia,  su  cui  lo  S.  ebbe  a  lavorare, 
sia  delle  prevenzioni,  a  cui  egli  doveva  soggiacere.  La  critica  delle  dottrine  econo- 
miche del  Marx  e  del  Loria  —  la  parte  più  debole  delle  rispettive  teorie  —  è  felice  ; 
quella  invece  del  materialismo  storico  è  assai  superficiale,  giacché  l'A.  parte  dal  con- 
cetto, che  materialismo  storico  significhi  far  derivare  tutta  la  storia  dall'economia  ed 
annullare  completamente  l'azione  della  libertà  e  volontà  umana.  La  letteratura,  di  cui 
l'A.  si  è  servito,  è  abbondante,  ma,  tuttavia  insufficiente  :  è  quasi  esclusivamente  ita- 
liana e  francese  ;  mentre  le  dottrine  del  Marx  ebbero,  com'è  noto,  il  maggiore  e  mi- 
gliore sviluppo  in  Germania.  Tra  la  bibliografia  italiana  e  francese,  moltissimi  libri 
richiamati  sono  poi  di  nessun  valore,  e  manca  qualcuno  dei  principali.  Ne  ricorderò 
uno  solo,  indispensabile:  R.  Mondolfo,  //  materialismo  storico  di  F.  Engels  {td.  it., 
Genova,  Formiggini;  ed.  frane,  Paris,  Giard  e  Briere).  (C.  B.). 

Storia  della  Chiesa:  R.  Maiocchi,  Galileo  e  la  sua  condanna,  Milano,  «  Vita  e 
pensiero  »,  1919,  p.  224.  —  Si  può  scagionare  la  Chiesa  delie  consuete  accuse,  che 
anche  oggi  la  inseguono  per  il  processo  e  per  la  condanna  del  Galilei  ?  Certamente  ; 
ma  la  <  giustificazione  *  della  Chiesa  non  può  essere  che  l'adeguata  spiegazione  sto- 
rica del  fatto.  Bisogna  cioè  collocare  quel  processo  e  quell'episodio  nell'età  della  Con- 
troriforma, con  alle  spalle  l' insurrezione  luterana,  la  paventata  crisi  del  cattolicesimo, 
gli  sforzi  disperati  per  ristabilire  nel  mondo  l'autorità  ecclesiastica,  ecc.  ecc.  Senza 
dubbio,  da  questo  punto  di  vista,  la  Chiesa  si  può,  si  deve,  storicamente  <  giustifi- 
care »,  tanto  quanto  (dovrebbe  essere  inutile  dirlo)  si  giustifica  la  reazione  contro  di 
essa.  Se  non  che  M.'  Maiocchi  ha  voluto  seguire  un'altra  via;  ha  voluto  studiare  a 
fondo,  minutamente,  l'episodio  galileiano  nei  rapporti  con  la  Chiesa  del  tempo,  per 
trarre  da  tanta  fatica  una  comparsa  difensiva  d'avvocato.  Egli  vorrebbe  giustificare  la 
Chiesa,  non  da  un  punto  di  vista  storico,  ma  sostenendo,  con  criterio  volgare,  ch'essa 
ebbe  ragion  logica  di  condannare,  e  il  Galilei,  torto  d'averne  provocata  la  condanna. 
Con  tali  intendimenti  il  libro  è  utile,  ma  solo  come  comparsa  defensionale ...  Né  mi 
sembra  dica  alcun  che  di  nuovo,  oltre  quanto  era  noto.  Le  correzioni  alla  leggenda, 
fiorita  intorno  al  <  martirio  »  galileiano,  erano  già  state  fatte  da  altri.  I  documenti 
relativi  eran  conosciuti,  e  il  M.  non  fa  che  riporti  in  evidenza.  Ma  ciò  che  egli  noi 
può  negare  è  che  il  processo  fu  intentato,  che  la  condanna  e  la  persecuzione  ebbero 
luogo.  E  tutto  questo  non  è  possibile  giustificare,  seguendo  la  via,  che  l'A.  ha  pre- 
ferito battere.  (C.  B.). 

Risorgimento  italiano  :  Q.  Paladino,  /  Napoletani  a  Venezia  nel  1848  (estr.  dal 
N.  Arch.  veneto,  N.  S.  38),  pp.  148-178.  —  È  la  narrazione  dell'ultimo  episodio  della 
partecipazione  dei  Napoletani  alla  Guerra  del  1848,  che  é-  stata,  dallo  stesso  P.,  nar- 
rata sulla  N.  R.  St.,  1919  (fase.  V-VI)  ;  1920  (fase.  I  e  IV)  e  sarà  conclusa  in  un  ultimo 
fascicolo  dell'anno  prossimo,  nonché  nella  Rassegna  storica  del  risorgimento,  1917 
(fase.  VI)  e  1919  (fase.  IV).  Questa  frantumazione  della  materia,  di  cui  solo  la  parte 
che  la  nostra  Rivista  pubblica  costituisce  un  tutto  organico,  nocque  certamente  allo 
studio  complessivo  del  P.,  che  è  di  grande  importanza  perchè  getta  una  luce  origi- 
nalissima sulla  politica  del  Regno  napoletano  del  1848.  Tuttavia  è  indubitabile  che  la 
riabilitazione,  che  il  P.  ha  tentata  della  politica  borbonica  (riabilitazione,  secondo  noi, 
sostanzialmente  giustificata),  lo  abbia  più  volte  fatto  ingiusto  contro  quella  parte  della 
nazione  e  dell'eserdito,  che,  sia  pure  attraverso  imprudenze,  seguì  una  politica  oppo- 
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sta,  Guglielmo  Pepe  è  tra  questi  condannati  ingiustamente,  e  il  presente  saggio  è  forse 
di  ciò  la  conferma  migliore.  Qualcuno,  anzi,  dirà,  o  ha  detto,  che  nella  sua  esposizione 
il  P.  «  borbonizza».  Non  si  tratta  punto  di  questo,  ma  di  un  mero  calore  letterario  per 
una  tesi  in  contrasto  con  quella  ortodossa.  Pur  troppo,  la  storia  non  deve  aver  tesi  ;  il 
che  non  vuol  dire  che  possa  esser  fredda  e  obbiettiva.  Deve  essere  invece  subbiettiva; 
devono  cioè  i  suoi  espositori  saper  volta  per  volta,  caso  per  caso,  saper  resuscitare  in 
sé  medesimi  la  vita  e  le  passioni  di  tutti  coloro  di  cui  narrano.  Solo  a  tal  patto  la 
storia  è  in  grado  di  saper  comprendere  e  giudicare  il  passato.  (C.  B.). 

M.  D'Azeglio,  l  miei  ricordi,  con  prefaz.  e  note  di  O.  Balsamo-Crivelli,  To- 
rino, Paravia,  2  voli.,  pp.  xx-394.  —  Una  nuova  edizione  de  /  mìei  ricordi  del  D'Aze- 
glio, assai  pregevole  per  l'introduzione  e  per  le  note  del  Balsamo-Crivelli,  dotto 
conoscitore,  com'è  risaputo,  della  storia  e  letteratura  piemontese  del  nostro  Risorgimento 

La  Francia:  O.  Hanotaux,  Hist.  de  la  nation  frangaise:  Introduction  generale, 
Paris,  Plon-Nourrit,  1920,  p.  lxxix  (in  4»).  —  O.  Hanotaux  dirige  una  storia  gene- 
,  rale  della  Francia,  che  verrà  pubblicata  in  parecchi  volumi,  e  a  cui  egli  ha  voluto 
premettere  la  presente  Introduzione.  Nel  primo  capitolo,  dopo  aver  mandato  un  mesto 
saluto  ai  collaboratori  morti  durante  la  guerra,  e  di  cui  taluno  aveva  già  consegnato 
parte  del  suo  lavoro,  l'H.  viene  a  illustrare  le  varie  parti  che  comporranno  l'opera. 
Nel  secondo  capitolo,  egli  illustra  a  grandi  linee  la  storia  della  Francia  dalle  origini 
ad  oggi.  Se  mi  è  permesso  il  giudizio  non  lieve,  io  temo  che  1'  H.  non  abbia  conge- 
gnato felicemente  il  piano  dell'opera.  La  storia  della  Francia  è  divisa  per  generi 
(geografia,  storia  politica,  letteraria,  artistica,  militare,  economica  ecc.  ecc.),  ossia  è 
stata  sezionata  nelle  sue  varie  membra  ed  uccisa...  Storia  invece  è  un  processo  or- 
ganico che  fluisce  nel  tempo,  e  di  cui  nessun  elemento  può  essere  considerato  e 
rappresentato  senza  l'altro  collaterale,  che  ad  esso  s' innesta  e  ad  esso  versa  le  sue 
linfe.  La  divisione  quindi  non  doveva  essere  per  generi,  ma  per  età. 

Lodevole  ci  sembra  l' idea  di  intercalare  nella  narrazione,  non  già,  còme  si  suole, 
dei  clichets  fotografici,  ma  delle  illustrazioni  personali  di  grandi  artisti.  Ma  nella  se- 
conda parte  della  Introduzione  l'illustre  storico  francese  vuol  disegnare  come  un  quadro 
sintetico-filosofico  della  storia  di  Francia.  Vi  è  riuscito? 

Non  sapremmo  dirlo.  A  pp.  xxix-xxxi  egli  espone  i  periodi  successivi  di  quella 
storia.  Il  titolo  che  appone  a  ciascuno  è  poetico  {Les  Ancètres,  les  Disciples,  les  Néo- 
phytes.  Ics  Evéques;  Ics  Initiateurs).  Ma  non  ci  sembra  che  questi  titoli  o  l'A.  stesso 
colgano  r  intimo  del  processo  storico  francese.  Si  pensi  :  i  Disciples  sarebbero  la 
Gallia  romana  ;  i  Néophytes  sarebbero  la  prima  Oallia  cristiana  ;  gli  Evèques  sarebbero 
la  prima  Gallia  Cattolica  ;  gli  Iniziatori  sarebbero  Carlo  Magno.  . . 

Non  ci  sembra  neanche  ben  meditata  l'idea  di  studiare,  in  un  paragrafo  unico 
e  isolato,  i  rapporti  delle  varie  nazioni  europee  con  la  Francia  per  tutti  i  tempi. . . 
Quei  rapporti  non  erano  cosa  unica  ed  omogenea,  e  andavano  studiati  attraverso  i 
secoli,  in  relazione  e  in  connessione  con  le  fasi  successive  della  storia  francese. 

Pi  questo  sviluppo  l' fi.  si  occupa  a  lungo  nell'ultima  sezione  del  suo  scritto. 
Ed  è  questa  certo  la  parte  migliore  dell'Introduzione,  sebbene- anche  in  essa  si  cerchi 
invano,  attraverso  le  pagine  calde  e  passionate,  di  penetrare  nel  cuore  dell'anima  e 
della  storia  francese.  Troppe  volte  noi  ci  imbattiamo  in  rilievi  di  cose  esteriori  e  in 
sentenze  superficiali.  Per  esempio,  in  questo,  che  rivela  uno  dei  pregiudizi  dell'uomo 
politico,  del  e  repubblicano  >  francese:  <  C'est  seulement  après  1870  que  le  generation 
des  <  hommes  libres  »  commence  a  gagner  en  virilité.  Les  élites  ont  disparu  (?)...» 
(p.  Lxxiii).  Ben  altro  fenomeno,  anzi  ben  altri  fenomeni  sociali  sono  seguiti  in  Francia 
dopo  il  1870  !  Occorreva  trarli  fuori  dalla  materia  incomposta,  enuclearli,  Illuminarli, 
piuttosto  che  civettare  con  delle  frasi  fatte. 
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Noi  crediamo  che  l'opera  ideata  dall'  H.  sarà  utile,  ma  non  sarà  uni.  Storia  della 
Francia  ;  sarà  una  serie  di  Manuali  preziosi  per  chi  vorrà  veramente  tentare  la  vera 
Storia  della  Francia.  (Boisard). 

Socialismo  e  bolscevismo  :  G.  Pasquali,  Socialisti  tedeschi,  Bari,  Laterza,  1920, 
pp.  263.  —  Non  è  un  libro  eloquente  ;  non  è  un  libro  vivo.  Le  figure  dei  socialisti 
tedeschi  non  si  spiccano  mai  dal  fondo  grigio  dell'esposizione  ;  non  si  muovono.  Ma 
è  un  libro  assai  ben  fatto,  utilÌ33Ìmo,  diligentissimo  ;  una  miniera  di  informazioni 
chiare,  ordinate,  di  riassunti  di  libri,  di  opuscoli,  di  giornali,  assai  poco  noti  o  scar- 
samente ascessibili,  relativi  al  movimento  socialista  tedesco  dal  1914  al  1918,  in  quanto 
si  accentrava  in  determinati  personaggi.  Segue  un'appendice  dal  titolo  Socialisti  tede- 
schi, bolscevichi  e  Wilson,  che  tocca  di  alcuni  punti  del  movimento  socialista  nell'anno 
successivo  alla  rivoluzione  tedesca. 

L'A.  non  è  un  socialista,  ma  non  è  neppure  un  antisocialista.  Non  si  può  dire 
aeanche  che  sia  studioso  ex  professo  di  cose  politiche.  Tuttavia  queste  deficienze  hanno 
pochissimo  o  nulla  nociuto  al  volume.  A  furia  di  diligenza  e  di  pazienza,  affrontando 
il  suo  soggetto  quasi  come  materiale  archeologico,  studiandone  cioè  tutte  le  fonti,  egli, 
sia  pure  sprovvisto  di  quel  diretto  e  vivo  senso  della  realtà,  che  è  in  ogni  caso  il 
miglior  ausilio  per  uno  scrittore  di  questioni  contemporanee,  è  riuscito  a  dominare 
la  materia  e  a  comunicarla  utilmente  altrui.!  (B.). 

C.  Paladini,  Lenin,  Firenze,  Bemporad,  1920,  pp.  99.  —  E.  M.  Gray,  Come 
Lenin  conquistò  la  Russia,  e.  s.,  pp.  96.  —  11  secondo  di  questi  volumetti,  lavoro  di 
un  ben  noto  socialista-rivoluzionario  russo,  è  una  storia  molto  oggettiva,  non  volgare 
e  assai  perspicua,  della  conquista  bolscevica  della  Russia.  Il  primo,  invece,  su  Lenin 
vuol  essere  un'apologia  del  dittatore  russo.  Si  badi  bene  :  un'apologia,  scritta  non  già 
da  un  bolscevico  di  Russia  o  d' Italia,  ma  di  un  avversario  intelligente,  che  vuol  sfor- 
zarsi —  come  deve  —  di  comprendere  e  di  penetrare  il  suo  soggetto.  Ottime  dispo- 
sizioni; ma  io  son  certo  che  l'amore  del  paradosso,  ossia  l'amore  di  navigare  contro 
corrente  abbia  preso  la  mano  al  P.  Dal  suo  scritto,  a  voler  fare  tutte  le  concessioni 
possibili,  non  si  arriva  che  a  questa  conclusione  :  Lenin  (occorreva,  forse  scrivere  : 
Lenine)  aveva  delle  qualità  potenziali  eccellenti.  Ma  un  uomo  politico  va  giudicato 
dalla  sua  opera  e  dalla  rispondenza  di  questa  alle  sue  intenzioni  di  ieri  o  di  oggi. 
Di  ciò  il  P.  si  occupa  pochissimo.  Egli  riferisce  largamente  dei  discorsi  di  Lenine  ; 
ama,  anzi,  farlo  parlare  a  lungo  perchè  ne  esca  giustificato  con  le  sue  stesse  parole. 
Ma  quei  ragionari,  penetrati  un  po'  a  fondo,  sono  assai  misera  cosa.  Come  il  P.  non  se 
n'è  avveduto?  Ciò  non  pertanto  il  suo  scritto  è  assai  piacevole  a  leggere  ed  è  utile,  come 
utile  è  sempre  l'apologia  dettata  da  uno  scrittore  di  gusto  e  d*  ingegno.  (Boisard). 

M.  Slonim,  Spartaco  e  Bela  Kun,  Firenze,  Damporad,  1920,  pp.  92.  —  Anche 
questo  volumetto  come  gli  altri  due  del  P.-'.ladini  e  del  Gray,  fa  parte  della  Biblioteca 
di  studii  rivoluzionari  diretta  da  E.  M.  Gray.  Ed  è  un  quadro  spiegato,  assai  oggettivo 
e  chiaro,  dal  movimento  comunista  in  Geimania  e  in  Ungheria  fino  alla  catn.strofe 
dell'  una  e  dell'altra  agitazione. 


^  Di  questo  difettoso  senso  della  realtà  citerò  un  esempio  solo.  A  p.  75  è  detto  :  <  Pare 
strano  che  gli  storici  niateiialistici  assegnassero  solo  alle  dottrine  del  Marx  e  dell'Engels  il  pri- 
vilegio della  veriià  .dissoluta,  rinunziando  a  ricercare  anche  di  esse  le  ragioni  storiche,  cioè  eco- 
Hom^che,  peritandosi  cioè  ad  applicare  a  esse,  e  a  esse  soltanto,  quei  principi  che  valgono,  se- 
condo loro,  per  tutti  i  fatti  umani  >.  Il  P.  non  aveva  che  da  conoscere  VAntiduiiring  di  Engels, 
anzi  quella  sola  sua  parte  —  popolarissima  —  che  s' intitola  L'evoluzioae  del  socialismo  dall'utopia 
alla  scienza  —  per  evitare  questa  svista. 
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Geografia  :  Pr.  Lanzoni,  Geografia  economica  commerciale  universale,  I.  :  Earopa; 
America,  Milano,  Hoépli,  1920  (6^  ed.),  pp.  ix-447  (in  320),  —  È  una  nuova  edi- 
zione del  vecchio  manuale  del  L.,  che  portava  appunto  questo  titolo.  Ma  è  una  edi- 
zione, ingrandita  e  rifatta,  a  motivo  sopra  tutto  dei  mutamenti  che  la  guerra  ha  por- 
tati nello  stato  dell'economia  mondiale.  11  presente  volumetto  comprende  però  i  soli 
Paesi  che  non  hanno  subito  alcuna  modificazione  territoriale  o  la  cui  sistemazione  può 
oggi  dirsi  completa.  Degli  altri  si  discorrerà  in  un  secondo  volume.  Anche  le  fonti 
di  questa  nuova  edizione  (secondo  spiega  il  L.)  sono  diverse  dalle  antiche  :  per  es. 
all'almanacco  di  Qotha  è  stato  sostituito  «  come  fonte  principale  »,  lo  Statesman's 
hook.  È  dunque,  in  conclusione,  un'edizione  assai  migliore  di  quelle  precedenti  che 
■ci  conoscevamo. 

Può  dirsi  tuttavia  che  sia  quel  libro  di  geografia  economico-commerciale,  che 
avremmo  desiderato  e  di  cui  la  nostra  coltura  abbisognava  ?  Non  oseremmo  asserirlo. 
Basta  confrontarlo  con  il  volume  quasi  omonimo  del  Dubois  KerqomArd  {Précis  de 
géographie  économiqae)  per  accorgerci  della  profonda  differenza.  Il  D.  K.  è  veramente 
un  libro  pensato,  elaborato,  vissuto  nella  mente  dei  suoi  autori.  Questo  invece,  non 
ostante  tutto,  rimane  uno  strumento  sussidiano  per  chi  disponga  di  una  coltura  sua 
propria  più  ampia  e  più  soda. 

A.  Milazzo,  La  provincia  di  Messina,  Palermo,  Trimarchi,  1920,  pp.  vni-139.  — 
L'A.  di  questa  monografia  ha  voluto  destinarla  «  ad  uso  delle  scuole  ».  Non  vedo  pre- 
cisamente in  che  ordine  di  scuole  il  suo  libro  possa  venire  adottato.  Ma  questa  mia 
osservazione  torna  ad  onore,  anziché  a  disdoro,  del  M.  La  sua  chiara  monografia  su 
La  provincia  di  Messina  può  andare  benissimo  per  le  mani  di  tutte  le  persone  colte 
e  di  tutti  gli  studiosi,  che  desiderano  informarsi  più  minutamente  della  Sicilia.  Il  libro 
quindi  ha  un  valore  indipendente  dalla  sua  destinazione  scolastica.  Naturalmente  lo 
scopo,  che  l'A.  vi  aveva  assegnato,  ha  portato  qualche  danno  :  ha  impedito  che  la 
preparazione  fosse  compieta,  che  la  trattùzione  divenisse  tale  quale  intendimenti  di  cul- 
tura disinteressata  l'avrebbero  richiesta.  Ma  son  piccole  cose:  tale  qual'è,  il  libro  risponde 
efficacemente  a  quel  genere  di  informazioni  che  si  volevano  porgere  per  suo  mezzo. 

L'Egitto  contemporaneo  :  E.  Paldi,  Per  l'indipendenza  dell'Egitto,  Roma,  Tip. 
editrice  «  La  Speranza»,  1920,  pp.  viii-136.  —  I  termini  attuali  della  questione  egi- 
ziana sono  noti:  come  l'Irlanda,  come  l'India,  come  altre  colonie  dell'Impero  britan- 
nico, l'Egitto  chiede  dall'Inghilterra,  non  già  riforme  coslituzionali,  ma  l'indipendenza 
più  assoluta  e  più  "completa.  Il  P.,  un  italiano  da  venti  anni  domiciliato  in  Egitto, 
pubblica  questo  volumetto,  ch'è  una  serie  di  scritti  e  di  documenti  relativi  alla  que- 
stione egiziana,  tutti  volti  alla  difesa  delle  aspirazioni  nazionali  di  quel  Paese.  11  P. 
tratta  la  questione  secondo  puri  concetti  idealistici,  ed  è  beUo  vedere  un  italiano,  un 
compatriotta  di  Mazzini,  assumere  quest  >  atteggiamento  in  difesa  della  nazione  egi- 
ziana. Pur  troppo,  il  problema  egizio  —  come  quello  irlandese,  come  quello  indiano  — 
è  assai  più  complesso,  non  solo  perchè  l'Egitto  e  l'India  (se  non  proprio  l'Irlanda) 
sono  in  gran  parte  creazione  inglese,  ma  perchè  intimjssimi  e  vitali  sono  i  rapporti 
interferenti  fra  la  metropoli  e  quelle  sue  grandi  colonie.  Onde,  sebbene  sia  impossibile 
essere  profeti  (e  peggio  ancora  a  distanza),  circa  tal  genere  di  questioni,  l'opinione 
di  chi  scrive  questi  righi  è  che  il  bene  dell'Egitto  —  per  l'Egitto  stesso  e  per  la  causa 
della  civiltà  —  non  stia  precisamente  in  un'assoluta  indipendenza,  ma  in  un  regime 
somigliante  a  quello  della  Confederazione  dell'Africa  australe  o  degli  Stati  Uniti  del 
Canada;  e  che  ogni  più  nobile  aspirazione,  figlia  di  puro  idealismo,  tragga  a  conse- 
guenze, forse  pericolose. 

Terre  redente  :  O.    Berri,  La   Gesta  dì  Fiume,   Firenze,    BemporacJ,  pp.   220, 
(in  80  gr,).  —  La  gesta  d'anaunziana  entra  ormai  nel  ciclo  della  storia.  È  di  ieri  una 
■       narrazione  appassionata  della  medesima  di  F.  M.  Martini.  Oggi   abbiamo  questa  di 
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Gino  Berri  in  un  diario,  un  semplice  diario  dalla  vii^ilia  dell' ingresso  glorioso  alla 
fine  del  1919,  ma  un  diario  pieno  di  movimento  di  fuoco  couie  tutto  ciò  che  ha  re- 
spirato l'aria  della  Città  sacra.  Non  è  ancora  la  storia  spiegata,  penetrata  a  fondo,  di 
Fiume,  dopo  la  vittoria  e  dopo  la  delusione,  ma  è  documento  notevolissimo  di  quella 
storia,  a  cui  l'avvenire  assegnerà  certamente  un  posto  d'onore,  (B.). 

Guerra  europea:  C.  CuLCASi,  L'Antologia  della  nostra  guerra,  Roma,  Albrighi, 
Segati  &  C,  1923,  pp.  vii-554.  —  Di  antologie  della  nostra  guerra  ne  abbiamo  ora 
più  d'una  (richiamo  fra  le  altre  quella  del  Prezzolini,  Tutta  la  Guerra  (Firenze  Bem- 
porad):  eccellente  come  tutte  le  cose  di  questo  scrittore,  anche  le  piìj  paradossali). 
Questa  del  C.  non  è  certo  un'Antologia  perfetta  (vi  è  roba  eccellente  e,  talora  anche, 
roba  mediocre)  ;  ma  è  sostanzialmente  buona,  compilata  con  grande  amore,  e  non  sol- 
tanto letterario,  in  un  momento  nel  quale  la  nazione  vittoriosa  ha  la  colpa  —  più 
grande  d'ogni  disfatta  —  di  aver  quasi  vergogna  e  fastidio  della  sua  vittoria. 

Storia  della  Coltura  :  R.  Almagià,  La  Geografia,  (in  Profili  bibliografici  del- 
l'* Italia  che  scrive  »),  Roma,  I.  P.  P.  d.  C.  I,  1919,  pp.  viii-107.  —  È  il  primo  vo- 
lume delie  così  dette  Guide  ICS.,  ossia  di  una  pubblicazione  intrapresa  dair//a//a  che 
scrive  del  Formiggini,  con  la  quale  il  chiaro  autore  si  propone  di  far  conoscere,  in 
Italia  e  all'estero,  lo  stato  reale  presente  della  nostra  coltura  e  del  contributo,  che  il 
nostro  Paese  ha  dato  alla  coltura  universale.  Quest'ultima  idea  è  stata,  per  la  geo- 
grafia, attuata  da  R.  Almacià,  di  cui  sono  notissime  la  coltura  e  la  competenza.  Il 
presente  volume,  come  tutti  gli  altri  che  vi  seguiranno  (n'è  uscito  un  secondo  di 
C.  Levi  su  //  Teatro,  un  terzo  di  A.  Béguinot  su  La  Botanica),  si  compone  di  due 
parti  —  un'esposizione  generale  e  un'appendice  puramente  bibliografica  —  e  può 
dirsi  risponda  felicissimamente  allo  scopo  che  la  Guida  si  proponeva.    ., 

E.  Chiocchetti,  La  filosofia  di  Benedetto  Croce,  Milano,'*  Vita  e  pensiero», 
1920,  pp.  340.  —  È  la  seconda  edizione  di  un'opera  nota  di  un  altro  —  e  dei  più  va- 
lenti —  scrittori  di  Vita  e  pensiero.  Ed  è  anche  lavoro  eccellente.  La  filosofia  del 
Croce,  non  solo  vi  è  esposta  con  chiarezza,  ma  valutata  criticamente,  dal  punto  di 
vista  della  filosofia  deli' A.  --  quella  neoscolastica  —  con  un  rifacimento  tutto  sogget- 
tivo e  personale,  che  dimostra  forza  di  pensiero  non  comune.  È  senza  dubbio  una  delle 
migliori,  forse  la  migliore,  pubblicazione  della  Casa  cattolica,  che  l'ha  data  alla  luce. 

Biografie  :  N.  Cortese,  Serafino  Biscardi  (estr.  dal  Bollettino  della  Soc.  cala- 
brese di  st.  patria,  A.  II;  un.  i-ii  (1918),  pp.  11  (in  40).  —  Biografia  critica  di  uno 
dei  maggiori  giuristi  napoletani  dei  sec.  XVII  XVIII,  maestro  di  G.  Vincenzo  Gravina. 

N.  Cortese,  Saggio  di  bibliografia  collettiana  (estr.  dagli  Atti  dell'Accademia 
pontaniana,  voli.  XLVI-XLVII  (1917)),  pp.  87.  —  Ottimo  lavoro  bibliografico,  sul 
modello  della  Bibliografìa  vichiana  del  Croce,  condotto  appunto  sotto  la  guida 
del  Croce  stesso  e  dello  Schipa,  maestro  dell' A.  in  Napoli. 

Miscellanea  :  F.  Meda,  Storie  brevi,  Milano,  «  Vita  e  pensiero  »,  1920,  pp.  170.  — 
Sono  dodici  saggi  del  M.,  pubblicati  in  vari  tempi,  per  riviste  e  giornali,  riguardanti 
quasi  tutti  soggetti  di  storia  della  Chiesa.  I  principali  tra  essi  riguardano  L'ultimo 
papa  (Pio  VI),  //  ritorno  dei  Gesuiti,  San  Colombamo,  ecc.  Sono  articoli,  i  quali  tutti 
rivelano  la  coltura  dell'autore  e  la  sua  grande  lucidità  di  pensiero  e  di  esposizione. 
Ma  di  nessuno  ci  sembra  possa  veramente  dirsi  che  sia  un  saggio  profondo  e  con- 
cettoso, che  illumini  di  luce  vera  una  situazione  storica  o  le  varie  fasi  dello  sviluppo 
di  un'anima. 
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I  NOSTRI  MORTI  : 

ITALO    PIZZI 


A  scanso  di  equivoci  e  di  errouee  interpretazioni  dichiariamo  una  volta 
per  tutte  che  del  contenuto  SPECIFICO  dei  singoli  articoli  la  responsabi- 
lità appartiene  interamente  agli  autori  che  II  sottoscrivono. 


A.  Medici,  Gerente  responsabile. 


Città  di  Castello,  Tipografìa  della  Casa  Editrice  S.  tapi,  1920. 
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